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dal   principio    deh'  ERA  Volgare, 
sino    all'  ANNO  175-0. 

ANNO  DI  CRISTO  MDCl  INDIZIONE  XIV. 
DI  CLEMENTE  Vili.  PAPA  io. 
DI  RODOLFO  IL  IMPERADORE  26. 

Anto  finalmente  fi  adoperò  il  Cardinal  Aldobrandino  ,  che 
nel  dì  17.  di  Gennajo  del  prefente  anno  gli  ranci  di  far 
(egnare  la  pace  in  Lione  a  i  Pieni  potenziai]  del  Re  Cri- 
Itianidìmo  ,  e  del  Duca  di  Savojà,  Conliiic  la  fofìanza 
dell'accordo  in  quefto ,  cioè ,  che  il  Re  Arrigo  riiafeiava 
in  pieno  potere  ?  e  libero  da  ogni  pretensoti  delia  Francia 
il  Marchetto  di  Saiuzzo  colle  Città ,  e  Cafteila  di  Cenurt  ,  Demone, 
e  Koccafpaiaviera;  e  all'incontro  il  Duca  riiafeiava  al  Re  in  tutta  pro- 
prietà il  Bugey,  Valrcmay,e  Gex  colle  rive  del  Rodano  da  Genevra 
fino  a  Lione,  alia  riferva  del  Ponte  di  Giefin,con  rendergli  anche  la 
Città,  Cartellanti,  e  Torre  del  Ponte  di  Cafleldeltìno .  Pretefe  dipoi 
il  Duca,  che  i  Minimi  fuoi  avellerò  oitapaflato  le  mifure  del  Manda- 
to, e  fi  moflrò  per  qualche  tempo  renitente  alla  radicazione  ,  proba- 
bilmente ,  perchè  paiamo  di  fperanze  dal  Govemator  di  Milano ,  che 
era  dietro  a  mettere  infieme  una  poderofa  Armata.  Forfè  ancora  il 
ritenevano  certi  maneggi  per  far  ribeiiare  la  Città  di  Marfilia ,  che  pò*- 
feia  andarono  in  fumo .  Ma  in  fine  trovandoli  egli  burlato  dagli  Spa« 
gnuoli ,  fottofcrilfe  i'  accordo ,  Il  bello  fu  ,  che  in  elio  il  Duca  lì  pre- 
tefe gravemente  pregiudicato ,  perchè  il  paefe  da  lui  ceduto  era  di  mol- 
to fuperiore  in  ampiezza ,  e  in  rendite  al  Marchelato  di  Saiuzzo  ,  e  fi 
dichiarò  mal  foddisfatto  del  Cardinale ,  che  avea  in  certa  maniera  for- 
23ti  i  fuoi  Miniflri  a  fotiolcrivere.  All'incontro  non  pochi  de' Politici 
Franzefi,  e  maffimamente  il  Cardinale  d'Ollat,  non  fapeano  digerire, 
che  il  Re  avelie  ,  per  mira  d'  un  vii  guadagno  ,  perdiua  la  chiave  ,  o 
fìa  la  Poita  d'Italia  ,  quale  appunto  eia  Saiuzzo:  il  che  tornava  in  trop- 
po vantaggio  del  Duca  ,  e  fiegii  Spaglinoli .  In  fomma  iì  dicea  :  Che  il 
Re  avea  fatta  una  pace  da  Duca  t  e  il  Duca  una  pace  da  Re  .  the  il 
He  avea  trattato  da  Mercatante,  e  il  Duca  di  Savoja  da  Principe.  Scon- 
Tom.XL  A  tea- 
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tentifììmi  ancora  fi  mofirarono  di  queiìo  accordo  i  Veneziani ,  e  il  Gran 
Duca,  al  veder  chiufi  i  palli  da  lì  innanzi  a  i  foccorii  delia  Franciaj 
e  fu  detto,  che  efibirono  grofle  fomme  di  danaro,  per  disfare  il  già 
fatto.  Ma  il  Re  ,  che  voleva  oramai  ripofare  ,  e  goder  le  delizie  del 
fuo  Regno  ,  non  ne  volle  fentir  parlare .  Ed  ali*  incontro  ii  Duca  , 
tuttoché  declamale  contro  di  una  pace  comperata  si  caro,  pure  ebbe 
di  che  confolarfì  ,  per  aver  cacciati  di  là  da  i  monti  i  Franzelì  ,  i 
quali  in  tanta  vicinanza  di  Saluzzo  non  gli  lafciavano  mai  godere, 
per  così  dire,  un'ora  di  tranquillità  ne1  fuoi  Stati  d'  'talia  .  A  lui  pa- 
reva fempre  di  udire  il  tamburo  di  Carmagnola  ,  Fortezza  di  quel 
Marchefato,  troppo  vicina  a  Torino. 

Non  oliarne  la  pace  fuddetta,  parve  Arano  a  i  Prìncipi  d' Italia  ,  e 
/pezialmente  alia  Repubblica  Veneta  ,  che  né  il  Duca  Carlo  Emma- 
miele  difarmaife,e  molto  meno  lo  faceliè  D.  Pietro  Enriquez  Conte  di 
Futntcs ,  Governator  di  Milano  ,  ii  quale  anzi  ogni  di  più  facea  malfa 
di  gente  in  quello  Stato,  credendoli  ,  che  afcendelle  quell'Armata  a 
trenta  mila  ccmbattenti  ,  cioè  a  quattro  mila  Svizzeri,  otto  mila  Te* 
defchi  ,  altrettanti  tra  Napoletani  e  Spagnuoli  ,  fei  mila  Lombardi  , 
due  mila  cavalli  'eggieri ,  oltre  agli  uomini  d'arme,  con  gran  prepa- 
ramento di  artiglierie,  munizioni ,  e  carriaggi.  Eifendo  in  concetto  il 
Conte  di  Futntes  di  cervello  torbido  ed  inquieto  ,  nacque  gelosia  in 
tutti  i  confinanti  ;  e' perciò  i  Veneziani  fra  gli  altri  fecero  uno  non  lie- 
ve armamento  in  Terraferma,  e  un  preparamento  di  molte  galee.  Ma 
o  Ma  che  fventaffe  in  Francia  la  mina  fabbricata  dal  Conte  contro 
JVlarfilia  con  intelligenza  del  Duca  di  Savoja  ,  o  che  per  l' imprefa  d' 
Algieri  >  e  per  dar  foccorii  all'  Imperadore  in  Ungheria  ,  e  all'  Arcidu- 
ca in  Fiandra  ,  fi  fofTe  raunato  queii'  efercito  :  continuò  dipoi  la  quie- 
te in  Italia.  Furono  inviati  in  Ungheria  i  Fanti  Tedefchi  ,  e  fpedito  in 
Fiandra  un  terzo,  o  fa  Reggimento  di  Spagnuoli  ,  con  altri  tre  d'Ita- 
liani .  Quanto  ad  Algieri,  di  cui  poco  fa  dicemmo  una  parola,  un  cer- 
to Capitan  Rollo  Franzefe  ,  ben  pratico  di  quella  Città  ,  nido  nefando 
di  Corfari  nemici  del  Nome  Criiliano  ,  dipinfe  a  Gianandrea  Doria  , 
Generale  delta  Squadra  Reale  di  Genova  ,  così  facile  il  forprenderla  ne1 
mefi  più  caldi,  che  gli  fece  nafcer  voglia  di  sì  bella  imprefa.  Mandato 
Jo  Hello  Rcfli  alla  Corte  del  Re  Cattolico  ,  ebbe  dipoi  il  Doria  ordi- 
ne di  accudirvi,  e  furono  fpediti  ordini  a  Napoli,  Sicilia,  e  Malta, 
perchè  tutti  alìcililìero  i  Jor  legni,  fenza  faperfi  per  dove  ;  e  il  Con- 
te di  Fuentes  inviò  molta  fanteria  a  i  lidi  di  Genova  per  imbarcarla. 
A  xMajorica  nel  di  jo.  d'  Agofto  fu  fatta  la  raflegna  ,  e  iì  trovarono 
galee  iettantuna  ,  fra  le  quali  ancor  quelle  di  Spagna  ,  del  Papa  ,  di 
Genova  ,  di  Tofcaia,  e  del  Duca  di  Savoja.     il  numero  de'  foldati 
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pattava  i  dieci  mila ,  fenza  i  Nobili  venturieri,  che  in  gran  copia  vi  ac- 
corfero,e  Tra  etti ,  coli' accompagnamento  di  molti  Cavalieri  e  foldati, 
Ranuccio  Duca  ài  Parma  ,  Virginio  Orfi.no  Duca  di  Bracciano  .     Così 
bell'apparato  ,  o  ila  quello  gravido  monte  andò  poi  a  terminare  nella 
nafcita  d'un  forcio.  Unitali,  e  mofìafi  per  varj  inconvenienti  troppo 
tardi  quella  Flotta  ,  comparve  nel  di   30.de!  mefe  fuddetto  alla  villa 
d'  Aigieri  .     Ma  eccoti  tergere  un  vento  contrario  da  Levante  ,  che 
mife  in  conquatto  le  navi ,  e  cacciandole  a  Ponente  ,  fu  forza  ritor- 
nare a  Majorica  9  dove  pervennero  nel  dì  3.  di  Settembre.     Quella 
di fav ventura  ,  e  1'  aver  gli  Algerini  fcoperto  il  difegno  de'  Crilliani , 
fece  prendere  al  Doria  la  rifoluzione  di  fciogliere  1' Armata,  e  di  de- 
fiflere  da  ogni  altro  tentativo.  Benché  non  mancattèro  a  lui  buone  ra- 
gioni di  così  operare  ,  pure  non  ifchivò  le  dicerìe ,  e  i  morfi  di  chi 
defiderava  ,  e  fperava    efito  migliore  di  queil'  imprefa . 

In  Fiandra  ,  da  che  furono  pervenuti  colà  i  foccorlì  fpediti  dall'I- 
talia ,  e  fatte  varie  leve  d'  Alemanni  e  Valloni   ,  V  Arciduca  Alberto 
pensò  ad  ufeire  in   campagna.  Fu  prevenuto  dal  Conte  Maurizio  Ge- 
nerale degli  Ollandefi  ,  che  andò  ad  accamparli  intorno  alla  Città  di 
Rembergh  ,  e  cominciò  a  batterla.    Fu  configliato  l'Arciduca  d'im- 
prendere l'attedio  di  Ollenda ,  Città  marittima  di  fomma  importanza, 
per  fare  una  diverfìone  a  i  nemici ,  e  fu  efeguito  il  difegno.  Ma  non 
lafciò  per  quello  il  Nattau  di  profeguir  gli  approcci  ,  e  le  mine  fot- 
to  Rembergh  ,    e  di  obbligar  quella  Piazza  .nel  dì  ultimo  ài  Luglio 
con  patti  onorevoli  alla  refa .  Erafi  intanto  dato  principio  da  i  Catto- 
lici alle  offefe  contra  di  Oilenda  con  un  attedio  ,  che  riufeì  uno  de' 
più  oftinati  e  memorabili  ,  che  s1  abbia  la  Storia  ,  deferitto  vivamen- 
te dalla  felice  penna  del  Cardinal  Guido  Bentivoglio .  Convenne  fab- 
bricar Forti  intorno  a  quella  Città  ,  alzare  argini  ,  e  difporre  batte- 
rie per  impedire  i  foccorfi  di  mare   ,  i  quali  nondimeno  mai  non  fi 
poterono  vietare.     Sul  line  di  Dicembre  dato  fu   un  generale  afTalto 
alla  Città  ;    ma  fé  gran  bravura  mollrarono  gli  attalitori  ,   maggiore 
ancora  fi   trovò  la  refillenza  de  i  difenfori  5   di  modo  che  molto  fan- 
gue  fparfero   i  primi  ,   ed  altri  rimafero  feppelliti  nell'acque    per  le 
cataratte  aperte  da  i  nemici  .  Attediò  pofeia  il  Conte  Maurizio  Bois- 
leduc  ;  ma  intefo   ,  avvicinarli  una  grotta  banda    di  fanti   e    cavalli, 
Ipedita  dall'Arciduca,  giudicò  più  fano  partito  il  ritirarli  a' quartieri 
d'inverno.  Durando  più  che  mai  la  Guerra  Turchefca  in  Ungheria, 
Tranfilvania  ,  Stiria  ,  e  Croazia  ,  1'  Arciduca  Ferdinando  fece  di  calde 
Manze  d'  ajuto  a  Papa  Clemente  ,  a  Filippo  Uh  Re  ài  Spagna  ,ea  tut- 
ti i  Principi  d'Italia.    Il  Pontefice,  nel  cui  cuore   lo  zelo  della  Re- 
ligione era  uno  de  primi  mobili  ,    gli  fpedì    un  corpo    di  otto  mila 
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Soldati  Italiani ,  de'  quali  dichiarò  Capitan  Generale  Gianfrancefco  Al- 
dobrandino fuo  ripete  .  Sei  mila  Tedeichi  vi  mandò  ii  Re  di  Spa- 
gna .  A  quella  danza  ancora  accollerò  in  gran  copia  Nobili  venturie- 
ri d'Italia.  Sopra  gli  altri  vi  andò  Vinun\o  Duca  di  Mantova  con 
una  magnifica  Comitiva  ,  il  quale  fu  dtphiarata  Vicegerente  del  fud- 
detto  Arciduca  Generaltiììrno.  Afceie  queiì' elercuo  a  ventitre  mila 
pedoni  ,  e  quattro  mila  e  cinquecento  cavalli  ,  che  paTarono  all' a f- 
fedio  di  Cam  ila  ,  dove  trovarono  chi  era  d'Ipollo  a  perdere  la  vita 
più  tolto  ,  che  cedere  quella  Fortezza.  Si  ridurle  quel  preiidio  fino 
a  mangiare  i  cavalli  ,  tinche  fopragiunto  il  Novembre  con  gravidìmi 
freddi,  convenne  levar  Pallèdio,  e  fare  una  ritirata  ,  che  parve  più 
tolto  una  vergognofa  fuga  .  Per  tale  fventura  buona  parte  de'  Soldati 
Italiani  malconci  fé  ne  tornarono  in  Italia  ,  colla  magra  feufa  d'  ef- 
fere  mancato  di  vita  per  malattia  i'  Aldobrandino  loro  Generale  ,  la 
cui  morte  affiiffe  non  poco  il  Pontefice  fuo  zio  .  Fu  poi  la  di  lui 
memoria  onorata  dal  Senato  e  Popolo  Romano  con  una  Ifcrizione  po- 
lla in  Campidoglio. 

Non  andò  così  in  altra  parte  dell'  Ungheria  ;  II  Duca  di  Mcrturio 
quivi  Generale  fpinfe  le  fue  genti  all'  attedio  d*  Alba  Regale  ,  e  a 
forza  d'  armi  s' impadroni  de'  Borg-hi  ,  e  della  Città  .  Rifugiatili  nel 
Camello  i  Turchi  ,  poco  v'ebbero  di  ripofo  ,  perchè  da  lì  a  quat- 
tro giorni  furiofa mente  v'entrarono  i  Crilliani  >  e  mifero  a  fi!  di  fpa- 
da  chiunque  s' oppofe ,  e  pofeia  a  facco  le  cafe.  Non  aveva  il  Duca 
più  dì  otto  mila  loldati  ,  ed  ecco  comparire  i'  Efercito  Turchefco  di 
trenta  mila  perfone  ,  già  difpofte  per  foccorrere  quella  Città  ,  che  l1 
attorniarono  con  ifperanza  di  ricuperarla  .  Ufcì  il  valorofo  Duca  ,  e 
diede  loro  una  rotta  coli'  acquiiìo  di  quattordici  pezzi  d'  artiglieria  • 
Non  celiarono  per  quello  i  Turchi  di  (Irignere  quella  Città  co  i  rin- 
forzi venuti  loro  da  varie  parti  5  ma  il  Duca  Tempre  vittoriofo  in 
altre  fufleguenti  azioni  li  colìrinfe  in  fine  ad  abbruciar  gli  alloggia- 
menti ,  e  a  ritirarli  in  fretta .  EiTendo  ancora  nell'  anno  prelente 
ufeito  di  Agria  quel  Bafsà  con  dieci  mila  Mufulmani  ,  in  vece  d' 
impadronirfi  di  Toccai  ,  come  era  il  fuo  difegno  ,  ebb&  una  rotta 
da  Ferrante  Gonzaga  Generale  Cefareo  ,  e  fu  infeguito  fino  alle  por- 
te d1  Agria  .  Gravilììme  molelìie  e  danni  aveano  patito  negli  anni 
addietro  i  Veneziani  per  le  infolenze  degli  Ufcochi  ,  che  tutti  gente 
di  mai' affare  ,  ed  abitanti  in  quei  di  Segna ,  con  edere  divenuti  Cor- 
lari  nell'Adriatico,  ìnfellavano  ,  e  fpogliavano  quanti  legni  cadeano  in. 
loro  mani.  Ne  avea  fatto  gravi  doglianze  col  Senato  Veneto  lo  ilef- 
fo  Gran  Signore  ,  giacché  anche  a  i  luciditi  fuoi  fi  llendeva  la  rapa- 
cità di  que'  Popoli  j   ed  ancorché  a  reprimere   la  lor  baldanza   elio 
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Senato  avefle  più  volte  fpedite  galee  ed  altri  legni ,  pure    que'  ma- 
landrini mille  vie  trovavano  per  continuare  l'infame  lor  meili  ere.  Po- 
co potea  ilare  a  vederli  nafcere  un'  aperta  guerra  fra  la  Cafa  d1  Au- 
lirla ,  ne'  cui  Stati  coloro  albergavano ,  e  la  Repubblica  Veneta  ,  quan- 
do il   lontefice  e  la  Corte  di  spagna,  che  più  volte  ayeano  interpo- 
ni  i  loro  utizj.  per  indurre  1' Imperadore  e  P  Arciduca  Ferdinando,  ao 
ciocché  fi  rimedialle  a  quelli  difordini  ?  rinforzarono  le  lor  premure, 
di  maniera  che  la  Corte  dell' Imperadore  mandò  ordini  rigorofi  a  Se« 
gna,  affinchè  foriero  puniti  i  capi  di  que' mafnadieri ,  e  le  lor  Fami- 
glie trafportate  ad  abitar  lungi  dal  mare  ,  per  torre  loro  la  comodità 
di  ulteriormente  efèrcitare  la  pirateria.  Con  ciò  fu  creduto  in   Vene- 
zìa,  che  folle  tornata  la  quiete  dell'Adriatico.  Ma  non  andò  molto, 
che  s'avvidero,  pullular  troppo  facilmente  le  male  erbe,  quando  non 
fono  fradicate.  Anche  i  noftri  fieffi  tempi  han  talvolta  veduto   eflerlì 
dagli    Ufcochi    d' allora  tramandata  a  i   lór    polleri    1'  inclinazione  al 
dolce  mefiier  di  fabbricar  la  propria  fortuna    colle    miferie    degl'  in- 
nocenti. Ma  perchè  nello  llretto  campo  di  quelli  Annali  non  capifcò- 
bo  sì  minuti  avvenimenti,  io  nulla  di  più  ne  dirò.    Nei    dì     17.   di 
Settembre  la  Regina  Maria  partorì   al  Re  Arrigo  IK.  un  Delfino,  che 
fu  poi  Lodovico  XllL  Re  di  Francia  :  per  la  qual  nafcita  non    fi  può 
elpiimere  l'allegrezza  di  tutto  quel  Regno,  anzi  di  tutta  la    Criftia- 
aita.  11  Re  andando   tofio  alla  Chiefa ,  per  renderne  grazie  a  Dio,  fi 
trovò  in  sì  gran  calca  di  gente ,  che  vi  perde  il  cappello  .  Pochi  dì 
prima,  cioè  nel  di  22.  del  mefe  fudcletto,  nacque  in  Ifpagna  al  Re 
Cattolico  un'  Infanta  ,  a  cui  fu  pollo  il  nome    d'  Anna ,    Principerà , 
che  col  tempo  divenne  Regina  di  Francia  per  le  fue  nozze    col  pro- 
fato  Lodovico  Xli  1.  Vennero  in  queir  anno  a  Roma  due  Àmbafcia- 
tori  del  Sofì  ,  o  fia  Re  di  Perfia  ,  Scia  Abàs,  Principe  di  gran  men- 
te .  L'uno  era  Perfiano  ,  l'altro  Jnglefe  ,  fpediti  per  incitare  il    Pa- 
pa, e  gli  altri  Principi  Criftiani    ad  una  lega   e  guerra  contro  il  co- 
mune nemico ,  non  mai  fazio  di  slargar  le  lue   fimbrie  y  efibendo  a 
quello  effetto  tutte  le  forze  della  Perfia  ,  e  la  libertà  a  i  Criltiani  di 
commerciar  nel  loro  Paefe,  e  di  fabbricarvi  anche  delle  Chiefe .  Fu- 
rono con  ogni  di  moli  razione  d  onore  accolti,  magnificamente  fpefati  é 
regalati  dal   Papa  .  Fecero  quelli  Àmbafeiatori  delle  cofe  ridicolofe  in 
Roma,  difputando  fempre  fra  loro,  e  venendo  alle  mani  per  la  pre- 
minenza ,  che  ognun  d1  elfi  pretendeva  .  Ma  non  fi  feppe  ,    qual    ri- 
fpofia  e  rifoluzione  riportaflero  a  cafa.  II  Pontefice  fapea ,  qual    po- 
co captale  fi  pofia  fare  di  fomiglianti  progetti  di  Leghe  con  gì'  Ift- 
fedeli  è  e  co'  Criiìiani  iteffi  . 
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Anno  eli  Cristo  mdcii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  Vili.  Papa  n. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  27. 

SOmma  pace  fi  godè  nell'anno  prefente  in  Italia  ,  fé  non  che  nel- 
la Garfagnana ,  Provincia  del  Duca  .di  Modena  ,  pofla  «li   là  dalP 
Apennino  ,  e  contigua  a  i  Lucchefi  ,  per  liti  private    di    confinanti  , 
fi  venne  all'armi.  Era  effa  (lata  poffeduta  per  qualche  tempo  da  chi. 
fignoreggiava  in  Lucca,  poi  nell'anno   1425?.  pafsò  (otto  il    dominio 
degli  Éiìenfi .  Ancorché  fodero  (iiccedute  chiare  convenzioni  dipoi  fra 
i  Duchi  di  Ferrara  e  i  Lucchefi  per  quelle  Terre  ,  pure    non  s'  era 
mai  fpento  in  effi  JLucchefi  il  defiderio  di  ricuperarle .  Trovato  il  pre- 
teflo  fuddetto,  cominciarono  le  oftiiità  e  i  faccheggi  .  Fecero  quanta 
ref!flenza  poterono  i  Garfagnini,  gente  valorofa  ,  finché  da  Cef are  Du- 
ca di  Modena  fu  fpedito  in  loro  ajuto  il  Marchefe  Ippolito  Bentivo- 
glio  fuo  Generale  con  alquante  migìiaja  di  Soldati  Lombardi ,  i  quali 
a  più  doppj  compenfarono  i  danni  fofferti  col  mettere    a    lacco    non 
poche  Terre  Lucchefi.  Quindi  imprefe  il  Bentivoglio  1'  afiedio    della 
forte  Terra  di  Cafiiglione  ,  che  avrebbe  forfè  ceduto  ,  fé    i   Lucchefi 
con  ricorrere  al  Conte  di  Fuentes  Gov.ernator  di  Milano ,  non  T  avef- 
fero  moflb  a  fpedire  colà  il   Marchete  Pirro  Malvezzi  ,  che   fece  de- 
porre l'armi,  e  rimife  al  Tribunale  Cefareo  quella  controversa.  Sul 
fine  poi  dell' anno  ,  e  nella  notte  del  dì  22.  di  Dicembre ,  Carlo  Em- 
manuele  Duca  di  Savoja  fece  un  tentativo,  che    diede   molto    da   dr- 
feorrere  a  i  curiofi  .  Non  aveva  egli  mai  difarmato ,  né  fé  ne    fapea 
il  perchè .  Il  difegno  fuo  era  di  ricuperar  la  Città  di  Genevra  ,    già 
ribellata  a'  fuoi    Maggiori .  Fece  1'  induftrrofo  Principe  fabbricare  a  que- 
fio  effetto  gran   copia  di  fcale ,  sì  ar.tiiìciofamente    compefle  ,    che  fi 
poteano  allungare,  raccorciare,  e  portare  a  fchiena  di  muli .  S' erano 
accortamente  fcandagliati  i  lìti  ,  efaminata  la  poca  vigilanza  delle  kn* 
tinello  ,  e  fatti  con  aran  fegreto  marciar  miile  e  ducento  foldati  fcel- 
ti,  a' quali  tenne  egli  dietro  incognito.  Data  fu    la  (calata   alla    Cit- 
tà, e  v'  entrarono   felicemente   trecento    uomini  ;    ma    non    elfendofì 
potuto  guadagnar  Porta  alcuna ,  ed  elfendofì  lungo  tempo   combattuto 
da  quei  di  dentro  e  di  fuori  ,  nece Ilario  fu  il  ritirarli  con  perdita  di 
cinquecento  perfone  dalla   parte  del  Duca.  (Motivo    ancora  di   grandi 
ragionamenti  tanto  negli  anni  precedenti  ,  che  del  prefente ,  fu  la  fee- 
na  del  finto  Sebafiiano  Re  di  Portogallo  •  Capitò  a  Venezia    fui  fine 
del  1/^8,  un  uomo,  che  fi  fpacciava  per  quello  fiefib  Principe,  che 
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già  vedemmo  perduto  nella  guerra  fatta  in  Affrica  contro  i  Mori  nel 
1578.  Si  ailomigliava  coilui  al  vero  Sebaftiano  nella  flatura  ,  età,  e 
lineamenti  dei  voito  .  Diceva  d*  elìere  rimallo"  fchiavo  fconofcimo  de 
i  Morij  die  miracolofamente  s'era  dipoi  falvato  ;  e  che  per  la  ver- 
gogna di  quelia  si  fconfìgiiata  fpedizione ,  coilata  tanto  fangue  a'Por- 
togdeiì  ,  era  andato  vagando  per  varj  paeiì  ,  ed  ora  (blamente  efTerlì 
dato  a  conofcere  con  penliero  di  riavere  il  (uo  Regno  .    Raccontava 
molti  detti  e  fatti  di  quel  tempo  ,  e  varj   fegreti  maneggi  tenuti  col 
Senato  Veneto:  cofe  tutte,  che  a  primo  afpetto  accreditavano  la  fira 
peribna  ,  di  modo  c\v^  varj  Portoglieli    in   Venezia  il  tennero  franca- 
mente per  quel  delibo-  Per  le  Manze  degli  Spagnuoli  fu  colici  mellb 
pngrone  in  Venezia  ,  e  vi   (lette  per  tre  anni  .    Ma  perchè  a  cagion 
di  ciò   m  Portogallo  nafeevano  ogni  di  de'  movimenti   ,    e  ìe  dicerie 
etano  fenza  line  1  il  Senato  Veneto   lenza   voler  decidere  ,  il  lafciò  ne} 
prefente  anno  in  libertà  f  con  dargli  il  bando  da'  fuoi  Stati.    Travé- 
tti to  da  Frate  Domenicano  pafsò  egli  in  Tofcana  con  difegno  d1  im- 
barcarli per  Lisbona  ;  ma  feoperto  ,  venne  per  ordine  del  Gran  Duca 
Ferdinanda  carcerato  ed  inviato  a  Napoli  ,    dove   come  un  impofìore 
fu  ignominiofamente  fopra  lin  afinello  menato  per  le  piazze  e  (Tra  de, 
e  poi  condennato  al  remo.   Molti  il  crederono    un  ardito  Caìabrefe, 
che  fa'pea  ben  rapprefentare  il   perfonaggio  *  Pofcia  condotto  in  Ifpa- 
gna  (altri  dicono  a  Lisbona)  terminò  ,  non  fi  fa  come  ,  la  fua  vita 
in  una  prigione  .  Sparlarono  forte    del   Gran   Duca  i  Portoghesi  ,  ed 
ufeirono  mordaci  fcritture ,  che  fempre  più  diedero  a  conofcere  ì'im- 
placabil  odio  di  quella  Nazione   contra  degli  Spagnuoli  .  Altri  efempli 
di  fomiulianti  feene  fi  leggono  nelle  vecchie    Storie  con  elfere  nondi- 
meno  terminata  fempre  la  fortuna  di  quelli  veri  o  finti  rifulcitati  Prin- 
cipi in  un  capeltro» 

In  Fiandra  continuò  1' ollinato  alfedic  di  Ollenda ,  imprefo  dall' 
Arciduca  Alberto  ;  e  perciocché  il  Conte  Maurizio  non  feppe  trovar 
maniera  di  fraltornarlo  per  terra,  tuttoché  vi  fi  avvic'maiTe  con  gran- 
di forze  ,  voltò  le  fue  armi  contro  la  forte  Terra  di  Grave  ,  Trin- 
cierò  egli  si  forte  il  fuo  campo  ,  che  indarno  tentarono  i  Cattolici 
di  portarvi  foccorfo  :  il  perchè  fu  coilretto  quel  Prefidio  alla  refa  con 
patti  onorevoli.  Fallato  intanto  alla  Corte  di  Madrid  Federigo  Spi- 
nola, con  rapprefentare  i  bifognr  della  Fiandra,  ottenne  che  alle  feì 
galee  da  lui  comandate  fé  ne  aggiogneflTero  otto  altre  :  giacché  s'era  al- 
le prove  conofeiuto ,  quanto  giova llèro  si  fatti  legni  per  infefìar  gli 
Ollandefi  .  Se  ne  cavò  poi  poco  profitto  .  Ma  riti  (ci  b^ne  di  grande 
importanza  e  frutto  T  avere  in  oltre  impetrato  ,  che  il  Marcheje  Ani' 

brojio 
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òro  fio  Spinola  fuo  fratello  maggiore  ,    uomo   di    gran    ferino  ,  faceffe 
nello  Stato  di  Milano  la  leva  di  otto  mila  fanti .  Con  quella  gente  in 
fatti  fui  principio  di  Maggio  s'inviò  il  Marchefe  alia  volta  delia  Fian- 
dra ,  e  giunto  a  Gante  ,  dove  era  l'Arciduca  ,  in  tempo  appunto  di 
fommo  bifogno  ,  cominciò  a  far  conofeere,  quanto  vagliano  le  Tede 
Italiane  nel  comando  deiT  armi  .    La    Francia    in  quei?  anno  vide  la 
tragedia  di  Carlo  Marefcialio  Duca  di  Borone  ,    cotanto  benemerito 
fa  addietro  del  He  Arrigo  IV.  pel  fuo  valore  ,  ma  divenuto  poi  tra- 
ditore per  la  tua  incontentahil  fuperbia  .  Si  propalarono  le  fue  intel- 
ligenze con  gli  Spaguuoli  e  col  Duca  di  Savoja   in  pregiudizio  della 
Corona  di  Francia  ;  e  però  fu  condennato  a  lalciare  il  capo  fopra  un 
palco.  Di  più  non  occorre,  che  ne  dica  io.  Sul  principio  ancora  di 
quell' anno  mentre  Filippo  Emmanuele  Duca  di  Mercurio  della  Cafa  di 
£orena  palTàva  verfo  la  Francia  ,   per    far  leva  di  gente    in  fervigio 
dell'  Imperadore  ,  colto  da  una  malattia  nella    Città  di  Norimberga  , 
dopo  avere  ottenuto  da  que'  Protettami  il  permeilo  di  poter  prendere 
ii  Santiflìmo  Viatico  de' Cattolici  ,  terminò  il  corfo  del  fuo  vivere  : 
perdita  di  gran  confeguenza  per  gii  affari  dell'  Ungheria  ,  dove  il  io- 
lo  fuo  credito    fi   contava    pei     meglio   di  un1  Armata  .  Male  in  fatti 
palfarono  gli  affari  nella  guerra    co' Turchi  dei  prelente  anno  ;  impe- 
rocché afTediata  da  que'.Barbari  la  Città  di  Albaregale,  infelicemente 
di  nuovo  tornò  .alle  loro  mani .  Impadronironfi  bensì   i  Cefarei  della 
Città  di  Peti  in  faccia  a  Buda,  con  aver  valorofamente   prefo  e  fra* 
caflato  il  Ponte  fui  Danubio  ,  che  congiungeva  l' una  all'  altra  Città . 
S'applicarono  ancora  airefpugnazione  di  Buda  fteOTa;  ma  accorfo  con 
forte  efercito  il  Bafsà  Tutchelco   per  foccorrere  gli  affediati ,  obbligò 
ì  Crifliani  a  ritirarli  di  là  ,  e  contentarli    dei    -folo  acquillo  di  Peti  • 
Guai  fé  il  Gran  Signore  di    quefli  tempi   ,    cioè  -Maometto  IH.  non 
fotfe  (tato  fignoreggiato  dalla  lufTuria  , 'dappocaggine   ,  ed  avidità  de' 
piaceri  ;  cofe ,  che  il  divertivano  dall'  attendere  feriamente  alla  guer- 
ra ,  gli  affari  de'Criftiani  in  Ungheria  fi  farebbono  trovati  in    peffimo 
flato  .  Mancò  poi  di  vùa  neli'  anno  feguente  elio  Maometto  ,   ed  eb« 
fce  per  fuccetTore  Acmet  fuo  figlio  <> 

Anno  di  Cristo  mdcih.  Indizione  r. 
di  Clemente  Vili.   Papa   12. 
di  Rodolfo  XI.  Imperadore  28. 

Tornarono  in  quefi'  anno  ancora  i  Lucchefì  a  muovere  guerra  alla 
Garfagnana  del  Duca  di  Modena  ,   col  mettere  a  lacco  un  buon 

trat- 
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tratto  di  quel  Territorio.  Però  fu  forzato,  il  Duca  a  rifpedire  colà  il 
Marchefe  Bentivoglio  con  forze  maggiori  dell1  anno  precedente  .  In- 
dugerò ì  Lucchefi  il  vile  Comandante  della  forte  Terra  di  Pallerofo 
a  renderla  ,  fpogliarono  Altari  e  Ghiefe  ,  menarono  via  fin  le  cam- 
pane ,  e  lafciarono  la  Terra  in  balìa  delle  fiamme .  Per  rifarfi  di  que- 
llo inibito,  il  Bentivoglio  fi  fpinfe  nel  Lucchefe  ,  vi  fece  di  grandi 
prede  ,  conducendone  via  fpezialmente  mille  e  cinquecento  paja  di 
beflie.  Quindi  imprefe  di  nuovo  l'attedio  di  Cafliglione  ,  Terra  ben 
munita  d'artiglierie,  e  di  mille  e  ducente  foldati  fcelti  .  Furono  ivi 
atterrate  dalle  artiglierie  di  Modena  molte  cafe  t  e  malli  ma  mente  un 
alto  Campanile  ,  dalla  cui  cima  con  due  cannoni  veniva  inferito  gran 
danno  al  campo  del  Bentivoglio  .  Impadronironfi  ancora  i  Modenefi 
a  forza  d'armi  di  un  Fortino  fabbricato  da  i  Lucchefi  fopra  una  col- 
lina ,  da  dove  poi  con  piantarvi  alcune  bombarde  ,  cominciarono 
maggiormente  a  berfagliare  le  mura.  Ora  i  Lucchefi,  allorché  vide- 
ro sì  mal  incamminati  i  loro  aflàri  ,  tornarono  al  folito  giuoco  ,  fa- 
cendo muovere  di  nuovo  il  Cerne  di  Fuentes  ,  il  quale  fpedito  a  Mo^ 
dena  il  Marchefe  Malvezzi,  ottenne  che  fi  pofaflero  l'armi,  e  che  il 
Senato  di  Milano  conofcelTe  la  civil  controverfia  in  forma  giudiziale. 
Quello  era  quello  ,  a  che  miravano  eflì  Lucchefi  .  Furono  appreTo 
efaminate  da  quel  Senato  le  rancide  lor  pretensioni  fopra  la  Garfagna- 
na ,  e  decifo  in  favore  del  Duca  di  Modena  ,  con  dichiarare  ,  che 
oliava  la  preferizione  alle  petizioni  de'  Lucchefi  ,  i  quali  neppur  lì 
quietarono,  e  portarono  coli' appellazione  la  Caufa  al  Tribunale  di  Ce- 
fare. 

Finì  ài  vivere  in  quel?  anno  a  dì  4.  d'  Aprile  Elifabetta  Regina 
d' Inghilterra  ,  donna  di  raro  fpirito  e  fenno  ,  ma  gran  flagello  de' 
Cattolici,  e  che  di  crudeltà  non  fu  avara  neppure  verlò  i  fuoi  più 
cari .  Opinione  fu  ,  che  appunto  pentita  d'  aver  tolto  di  yita  il  Con- 
te d'Egee,  fiio  gran  favorito  ,  fi  lafcialTe  per  la  rabbia  morire.  A 
lei  fuccedette  «ci  Regno  ,  in  vigore  ancora  del  di  lei  iella  mento , 
Giacomo  Re  di  Scozia,  la  cui  madre  Maria ,  Regina  Cattolica  ,  per 
decreto  dei  Parlamento  inglele,  e  per  iniquità  d'  Eiilabetta  ,  già  di- 
cemmo privata  di  vita  fepra  d' un  palco .  Fu  creduto  da  molti  ,  ed 
anche  da  Papa  Clemente  Vili,  che  la  Religion  Cattolica  avelie  a  mon- 
tar fui  Trono  con  quello  Re .  Si  trovarono  ben  ingannati .  £gli  prò* 
fefsò  la  Credenza  Anglicana,  e  impugnò  di  poi  anche  colla  penna  la 
Cattolica .  Fu  allora  ,  che  fi  cominciò  ad  ulàre  il  titolo  d;  He  della 
Gran  Bretagna  ,  perchè  fi  unì  il  Regno  di  Scozia  con  quello  d' In- 
ghilterra. In  Fiandra,  mentre  profeguiva  per  parte  dell'  Arciduca  AU 
TomtXI.  B  bem 
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berto  Y  afledio  di  Oflenda ,  il  Conte  Maurizio  fi  portò  a  far  quello  di 
Boisleduc.  Contuttoché  dentro  vi  folle  un  gagliardo  prefidio ,  pure  la 
Città,  fé  non  era  rinforzata  dall'Arciduca  ,  avrebbe  corfo  gran  peri- 
colo .  Vi  flette  accampato  il  Naffau  fino  al  principio  di  Novembre  , 
e  conofcendo  oramai  deiufe  le  fue  fperanze  ,  fi  ritirò  per  cercare  mi- 
glior quartiere .  Intanto  fotto  Oflenda  continuavano  fempre  più  gli 
approcci .  Furono  acquiflati  alcuni  Forti  da  i  Cattolici  ,  e  formata 
una  piattaforma  sì  alta,  che  fopravanzava  le  mura  della  Città ,  da  do- 
ve con  groflì  cannoni  venivano  continuamente  danneggiati  nei  di  den- 
tro gli  a(Tediati .  Crebbero  le  forze  dell'  Arciduca  con  tre  mila  Ale- 
manni ,  e  dall'Italia  a  lui  vennero  due  Terzi  ,  l'uno  di  Spaglinoli  , 
e  l'altro  di  Napoletani.  II  motivo  principale,  per  cui  il  Re  di  Spa- 
gna concorreva  in  adìftere  all'  Arciduca  ,  era ,  perchè  già  fi  prevedeva 
Aerile  il  matrimonio  di  lui  coli' Infanta ,  e  che  perciò  ricaderebbono 
quegli  Stati  alla  Corona  di  Spagna  .  Intanto  elfo  Arciduca  ,  avendo 
oramai  fcorto ,  quanto  fi  poteffè  promettere  del  fenno  e  della  bravu- 
ra del  Marchefe  Ambrojio  Spinola  G  enove  fé ,  a  lui  appoggio  fimprefa 
dell'  alTedio  di  Oflenda  :  rifoluzione  ,  che  dagli  eftetti  fu  comprovata 
d' incredibii  vantaggio»  In  Ungheria  feguirono  diverfi  fatti  d'  armi  , 
ne' quali  per  Io  più  reflarono  fuperiori  i  Crifliani  .  Spezialmente  nel 
mele  di  Settembre  invogliato  Sardar  Bafsà  de  i Turchi,  Comandante 
di  un  poderofo  Efercito ,  di  riacquiflare  Peli  ,  gittato  un  Ponte  fui 
Danubio  ,  fece  palfar  fette  mila  cavalli  ,  e  tre  mila  Giannizzeri  bea 
forniti  d;  cannone .  Ma  attilliti  da'  Crifliani ,  parte  d'  eflì  o  fui  campo 
o  nel  fiume  in  ritirarli  lafciarono  la  vita.  Cominciarono  in  quefiV an- 
no i  Veneziani  a  far  lega  co  i  Grigionr ,  fempre  di  poi  mantenuta 
al  difpetto  del  Conte  di  Fuentes  t  che  fece  ogni  sforzo  per  gualcar- 
la. Dichiararono  ancora  Nobile  della  lor  Città  Arrigo  IV,  Re  di  Fran- 
cia ,  il  quale  inoflrò  gran  contento  di  quello  legno  del  loro  amore  , 
e  mandò  loro  in  dono  la  flelfa  armatura  ,  con  cui  s'  era  trovato  in 
tante  guerre  degli  anni  addietro.  Fu  quella  da'  Veneziani  riporta  eoa 
tutto  decoro  nell* Arienale  dell'armi. 

Anno  di  Cristo  mdciv.  Indizione  ir. 
di  Clemente  Vili.  Papa   15. 
di  Rodolfo  il,  Imperadore  25?. 

AVea  il  Pontefice  Clemente    nel    precedente  anno   a  dì  17.  di  Set- 
tembre oeato  Cardinale    Sih'eftro    Aldobrandino    fuo  pronipote  , 
giovinetto  di  foli  fedici  anni  ♦  Nel  preferite  a  di  p.   di  Giugno  fece 

una 
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una  più  folenne  promozione,  in  cui  ebbe  luogo  il  celebre  Jacopo  Da- 
vy  di  Perrona  Vefcovo  di  Eureux ,  celebre  perfonaggio  per  la  Tua  let- 
teratura ,  e  fommamente  molto  prima  ài  quello  tempo  meritevole  di 
quel  grado  .  Ma  perciocché  il  Santo  Padre  fi  lafciava  oramai  gover- 
nare dall'  altro  Cardinale  Aldobrandino  Pietro  ,  ad  ilìanza  fua  conferi  la 
facra  Porpora  anche  a  Jacopo  Sanntfio,  fratello  di  Clemente    Maellro 
di  Camera  d' eflb  Cardinale.  Anione,  dice   il   Cardinal    JBentivoglio , 
che  a  dire  il  vero  ,  tornò  in  poco  onore  di  Aldobrandino,  perchè  non  pò- 
leva  ejfere  da  lui  portato  a  quel  grado  alcun  /oggetto,  nonfolo  più  ofcura 
di  [angue  ,  ma  né  più  ro\\o  d\afpetto  ,  né  più  rujìico  di  maniere ,  né  più 
debole  a"  ingegno  ,  g.  dy  ogni  altro  più  comune  talento .  Andarono  talmen- 
te avanzando  a  palmo  a  palmo  i  Cattolici  fotto    Otlenda   i    loro  ap- 
procci 3  durante  anche  il  verno  ,  continuamente  animati  dal   Marchefi 
Spinola ,  che  or  qua  or  là  accorrendo  era  il  primo   ad  arrifchiarfi  in 
ogni  imprefa,  che  s'impadronirono,  a  forza  Tempre  di  fangue,  di  tut- 
te le  fortificazioni  eileriori ,  e  prefero  in  parte  la  contrafcarpa  .    Ma 
appena  in  quel  fiero  affedio  fi  arrivava  ad  occupare  un    riparo  ,  che 
fé  ne  trovava  fabbricato  ed  oppollo  un  altro  dagli  aflediati ,    a*  quali 
non  mancarono  mai  in  si  lungo  iempo  di  difefa  rinforzi  di  gente  e  di 
viveri  dalla  parte  del   mare  .  Ardeva  di  voglia  il  Conte   Maurizio  di 
sloggiar  di  colà  i  pertinaci  allèdianti ,  ma  cosi    terribili    erano  i  loro 
trincieramemi,  tanti  i  folli  e  i  canali,  che    conveniva    fuperare  ,  eh* 
egli ,  tuttoché  provveduto  ài  un  buon  «fercito ,  non  fi  attentò  mai  di 
metter  fi  a  sì  pericolosa  imprefa.  Perciò  a  fine  di  fare  una  potente  di- 
verdone ,  elefie  di    parlare  all'  attedio  dell'  Efcìufa  ,  Piazza  di  mare  di 
tal  confeguenza  ,    che  pareggiava,  fé  non  anche  vantaggiava  Oflenda. 
Colà  fi  portò  egli  fui   fine  del  .mele  d'Aprile,  e  non  oliarne  la  gran 
copia  de' canali  ed    acque  fognanti  t  che  circondano  quel   Luogo  ,  vi 
fi  accampò  e  trincierò  con  ficurezza  d' impolletlàrfene  fé  non  coli'  ar- 
mi fue  ,,  colla  fame  degli  alTediati  ,    che  /capeggiavano  non    men  di 
munizioni  da  guerra,  che  di  viveri  »  Tentò  il  Velafco,  Generale  del- 
ia cavalleria  dell'  Arciduca ,  d*  introdurvi  foccorfo  5  ma  feontìtto  ,  eb- 
be fatica   a  falvarfi  con  que'  pochi ,  che  non  renarono  ivi  uccifi  o  pri- 
gioni .  Venne  il  principio  d'  Agofio  ,  e  perchè   s'  intefe    agonizzante 
quella  Piazza,  Awbrofio  Spinola,  benché  fuo  malgrado,  fu  fpinto  dall' 
Arciduca  a  tentar  pure  miglior  fortuna   per  foccorrerìa;  ma  anch' egli 
trovò  infuperabili  impedimenti ,  ficchè  con  perdita  d'  alcune  centinaja 
de'  fuoi  fu  forzato  a  retrocedere.  Perciò  non  potendo  più  reggere  al- 
la fame  quel  preiidio  di  quafi  quattro  mila  foldati ,  capitolò  con  pat- 
ti onorevoli  la  refa .  Ufcirono  elfi  portando  più  1'  effigie  di  fcheletri  e 
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cadaveri,  che  d'uomini  viventi.  Quefta  rilevante  perdita  tal  rabbia 
cagionò  ,  e  così  accrebbe  lo  fpirito  del  valore  ne'  Cattolici  ailediatori 
di  Ollenda  ,  che  a  gara  Italiani ,  Spaglinoli ,  Valloni ,  e  Tedefchi  ,  fu- 
perato  il  folio  ,  prelero  anche  due  balluardi  ,  e  benché  dietro  ad  elfi 
trovalfero  nuovi  tagli  e  ripari ,  erano  pronti  a  far  l' ultime  pmove  ; 
quando  gli  aflfediatr  efpofero  bandiera  bianca,  e  ottennero  nel  di  21. 
di  Settembre  onella  capitolazione .  Se  n'  andò  libera  quella  Guarnigio- 
ne di  quattro  mila  foldati  tutti  fani  e  vegeti ,  perchè  Tempre  era  ivi 
fiata  abbondanza  di  viveri  per  li  frequenti  foccorlì  .  Vi  fi  trovò  in 
fatti  tanta  copia  d'artiglierie,  vettovaglie  ,  e  munizioni  ,  che  fu  una 
maraviglia.  Così  terminò  1'  alfedio  di  Ollenda  con  fomma  gloria  del 
Marchete  Spinola,  e  gaudio  inefplicabile  dell'Arciduca  Alberto:  af- 
fedio  memorando  anche  a  i  Secoli  venturi,  sì  per  la  fua  lunga  du- 
rata di  trentanove  meli,  che  per  l1  incredi bil  varietà  de' lavori,  mac- 
chine ,  mine  ed  aflalti ,  e  quel  che  è  più  ,  per  la  lìrage  di  più  di 
cento  mila  perfone  ,  che  (  al  dir  della  fama  di  que'  tempi  )  collo  V 
offefa  e  difefa  di  sì  forte  Piazza  .  Altri  dicono  di  più  ,  perchè  entro 
Ollenda  o  per  le  battaglie  o  per  la  pelle,  fi  tiene,  che  ve  ne  perif- 
fero  cinquanta  mila.  Ciò  fatto  ,  cercarono  quelle  Armate  ripofo  ; 
Gran  differenza  di  guerreggiare  da  cento  quaranta  due  anni  in  qua  ! 
Tre  anni  e  un  quarto  vi  vollero  allora  per  efpugnare  Ollenda  ;  e  ot- 
to giorni  o  poco  più  ve  n'  hanno  impiegato  i  Franzefi  de'  nollri  tem- 
pi per  impadronirfene  nell'anno  173, 7.  Ma  i  difenfori  d'  oggidì  non 
fono  flati  come  quei  d'  allora . 

Mentre  bolliva  sì  forte  quella  guerra,  trattarono  del  pari  di  pa- 
ce Filippo  III.  Re  di  Spagna  ,e  r  Arciduca  Alberto  con  Jacopo  Ri 
della  gran  Bretagna ,  Principe ,  che  avendo  già  provate  contradizio- 
ni alla  fua  grandezza,  ed  anche  congiure,  bramofo  di  adbdarfi  la  Co« 
rona  in  capo ,  vi  diede  facilmente  la  mano .  Fra  le  condizioni  di  que- 
lla nuova  amiftà  vi  fu  ,  che  il  Re  lnglefe  non  invierebbe  in  avveni- 
re foccorlì  agli  Ollandefi .  Se  poi  l'efeguiiTe,  noi  so  io  dire.  In  Un- 
gheria male  padàrono  gli  affari  dell'  Imperadore  ,  perchè  febbene  aven- 
do i  Turchi  ftretta  d'  adedio  la  Città  di  Strigonia ,  furono  con  loro 
gran  perdita  cacciati  di  là  j  pure  i  Crilìiani  abbandonarono  Peli  per 
viltà  del  loro  Coman4ante ,  il  quale  appena  udito ,  che  i  Turchi  fab- 
bricavano di  fotto  da  Buda  un  Ponte  per  paflare  coli'  efercito  loro, 
prefo  da  panico  terrore,  fé  ne  ritirò  colla  fua  gente ,  dopo  avere  attac- 
cato il  fuoco  a  molte  parti  di  quella  Città .  In  quelli  tempi  Ferdi- 
nando Gran  Duca  di  Tofcana  attendeva  a  popolare  1'  infigne  Terra 
q  Città  di  Livorno .  Perchè  la  fece  divenire  anche  un  afilo  per  le  gen- 
ti di 
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ti  di  trial'  affare  >  non  durò  fatica  ad  accrefcerne  la  popolazione .    V 
introdude  ancora  gran  copia  d'  Ebrei  ;  ma  avendo-  le  Tue  galee  fatto 
di  poi  nel   1607.  un  difegno  fòvra  Negroponte  ,  fi  trovò  precorfo  l' 
avvifo  colà  di  tale  fpedizione ,  e  ne  fu  data  la  colpa  ad  eflì  Giudei, 
creduti  fpioni  del  Turco  ,•  per  i'  odio  ,  che  profeflavana'  al  Criftiane- 
fimo.  Accidente  occorfe  nell'anno  prefente  a   Roma,  che  fopramodo 
turbò  il  Pontefice  ,  e  creduto  fu  ,  che  contribuilFe  non  poco  ad  ac- 
celerare da  lì  a  due  o  tre  meli  la  morte  fua.    Scampando  da  i  birra 
un  cert'  uomo  ,  cercato  da  elfi  non  per  alcun  delitto  ,    ma  folamen- 
te  per  debito  civile  ,    fi   rifugiò    nelJ  Palazzo    del    Cardinale  (Edoardo 
Farnefe .    Continuando  gli  efecutori  la  lor  caccia  ,  v'  entrarono  anch' 
elfi}  ma  trovatili  quivi  alcuni  Gentiluomini  Cortigiani  del  Cardinale 3 
fecero  tefla ,  ed  avendo  maltrattati  con  parole  i  birri  ,  diedero  cam- 
po all'  uomo  di  fuggirfene  per  la  porta  di  dietro .  A  lale  avvifo  mon- 
tò forte  in  collera  il  Papa  5  e  ordinò  ,  che  il  Governatore  ài  Roma 
procedere  con  tutto  rigore  contro  di  que1  Gentiluomini  ,  fermamente 
lifoiuto  di  volerli  in  mano  ,  e  di  farne  anche  afpro  rifentimento  col 
Cardinale.  In  difefa  di  quello  Porporato  accorfero  non  folamente  moì' 
ti  Baroni  Romani,  ma  lo  ftefio  Ambasciatore  di  Spagna,  e  poco  vi 
mancò,  che  non  ne  feguifle  qualche  ftrepitofo  tumulto  .  Ma  il  faggio 
Cardinale,  per  ovviate  a  maggiori  inconvenienti  ,  giudicò  meglio  di 
ritirarli    fuor  di  Roma  ,    con  sì   forte    accompagnamento   nondimeno 
de' fuoi  parziali  ,  e  di  Nobili,  e  di  Popolo ,  che  non  paventò  violen- 
za alcuna  in  contrario .    Del  che  maggiormente  concepì  sdegno  ,  ■  e  fi 
chiamò  offe fo  il  Papa,     Ma  appena  giunta  a  Ranuccio  Dieoa    ài  Paro- 
ma ,  marito  della  nipote  del  Papa  ,    e  fratello  del  Porporato  la  nuo- 
va di  quello-  fconcerto ,  lì  portò  egli  per  le  pofie  a  Roma,  e  preferi- 
tateli al  Papa  ,  adoperò  sì  buone  maniere  „  afllftito  fempre  dal  favo- 
re del  fuddetto    Ambafeiatore    del  Re  Carlo  ,   che   il   placò  .     Non 
piacque  di  poi  al  Pontefice  ?  che  tornando  elio  Duca  da  Monte  Ca- 
vallo ,  il  Popolo-  Taecompagnafle  fino  ai  fuo  Palazzo,  gridando:  Vi" 
va  Cafa  Farnefe.     Seguì  pofcia  accomodamento  j  ma  d'elfo  ,    e  dèi 
perdono  dato  a  i  delinquenti ,  niutio  fi  fidò  ,  di  maniera  che  il  Car- 
dinale, il  Duca  Gaetano,  ed  altri  principali  di  Roma,  fletterò  da  li 
innanzi  alla  larga  ,  afpettando  maggior  ficurezza  dalla  morte  del  Pa- 
pa >  creduta  vicina,  e  fecondo  H  iolito  fofpirata  da  molti.  Fu  cagio- 
ne quello  imbroglio  ,  che  il  Pontefice  ,   fenza  far  cafo  dell'  aggravio 
delia  Camera,  ailoldafie ,  e  chiamaflTe  a  Roma  fecento  Corfi  ,  e  due- 
cento Archibugieri    a  cavallo  ,    che  facelFero    la    guardia   al  Palazzo 
Pontificio,  e  ad  altri  Luoghi  di  quella  gran  Città.   Furono  in  quefV 
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anno  rimetti  in  varie  Città  della  Francia  i  Gefuiti  dal  He  Arrigo  ; 
che  Tempre  più  facea  conofcere  l' attaccamento  fuo  alla  Religion  Cat- 
tolica „ 

Anno  di  Cristo  mdcv.  Indizione  ni. 
di  Leone  XI.  Papa  i. 
di  Paolo  V.  Papa  i.  ^ 

di  Rodolfo  II,  Imperadore  30. 

IN  occafione  di  un  Libro  pubblicato  negli  anni  addietro  dal  Pa- 
dre Molina  della  Compagnia  di  Gesù  ,  in  cui  fi  trattava  di  con- 
cordare col  libero  arbitrio  dell'Uomo  la  neceffità  della  ^Divina  Gra- 
zia ,  era  inforta  in  Ifpagna  una  fieriflìma  guerra  di  penne  fra  i  Do- 
menicani ,  "e  i  Gefuiti  „  Al  Tribunal  primario  della  Fede  ,  cioè  a 
quello  del  Romano  Pontefice  fu  portata  quella  fempre  fcabrqfiilìma 
controverfia  ,  e  deputata  una  Congregazion  di  Cardinali  ,  e  di  dot- 
liflìmi  Teologi  ,  affinandovi  in  ptrfona  lo  fletto  Pontefice .  Scelti  i 
più  valorofi  Campioni  da  amendue  le  parti  ,  gran  tempo  fi  arringò, 
e  difputò  ;  ed  allorché  parea  ,  che  il  Pontefice  Clemente  ,  inclinan- 
do alla  parte  de'  Domenicani  ,  folle  per  venire  alla  definizion  della 
Vite  ,  gli  fu  forza  di  rimetterla  indecifa  al  fuo  Succeiibre  .  Impe- 
rocché efTendofi  infievolita  non  folamente  la  fua  fanità  ,  ma  anche  la 
fua  tefta ,  di  modo  che  non  battea  più  a  fegno  ,  nò  egli  era  più  at- 
to agli  affari  ,  fu  poi  prefo  nel  dì  IO.  di  Febbraio  più  afpramente 
che  mai  dalla  podagra  ,  la  quale  da  gran  tempo  1  affliggeva  j  e  cre- 
dendo ogni  dì  più  il  malore  ,  finalmente  nel  dì  tre  di  Marzo  pafsò 
il  Santo  Padre  a  miglior  vita  ,  lafciando  dopo  di  fé  un  gran  nome 
non  meno  pel  fuo  zelo  nel  Paflorale  Impiego  ,  che  per  la  fua  fé  ve- 
rità ed  attenzione  al  Governo  Civile.  Lafciò  ancora  in  grande  au- 
ge ,  e  con  illuitri  parentele  ,  e  con  gradi  iucrofi  ,  e  con  fabbriche 
iuntuofe  i  fuoi  nipoti  e  pronipoti  ,  tre  de' quali  fregiati  della  facra 
Porpora .  Ma  parve  \  che  Dio  ,  i  cui  giudizj  fon  troppo  occulti , 
non  volerle  lafciar  prendere  le  radici  alla  fua  fchiattaj  perciocché  fic- 
come  ferirle  con  efclamazione  e  maraviglia  il  Cardinal  Bentivoglio  , 
da  lì  ad  alquanti  anni  :  Morì  Papa  Clemente  ,  mori  il  Cardinale  Al- 
dobrandino (  dopo  aver  provato  fotto  Paolo  V.  de  i  disguiiofi  con- 
tratempi )  3  Son  morti  i  cinque  nipoti  ,  che  aveano  due  altri  Cardinali 
fra  loro  ;  mancarono  tutti  i  mafehi  di  quella  Cajà  ,  e  mancò  finalmente 
con  ejfi  ogni  fuccejjìone  ,  ed  infieme  ogni  grande\\a  del  [angue  lor  pro- 
prio .    Entrati  pofeia  i  Cardinali  in  Conclave   nel  dì  1^.  di  Marzo, 
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fu  per  più  giorni  in  predicamento  e  vicinanza  al  Triregno  il  dignifli» 
mo  Cardinal  Baronio,  Ma  in  fine  nel  primo  giorno  d'  Aprile  concorfe- 
ro  i  voti  del  Sacro  Collegio' nel  Cardinale  Alejfandro  de  Medici  Fioren- 
tino, vecchio  di  fettant'anntf  f  pèrfonaggio  dotato  d'amabil  gravità  e 
prudenza,  e  pieno  dr  fante  intenzioni,  che  alìunfe  il  nome  di  Leone 
XI.  Creato  Papa  fenza  dimora  liberò  le  Provincie  da  molte  gravezze 
loro  imporle  da  Clemente  Vili.  E  perchè  erano  aliai  conosciute  le 
nobili  Tue  prerogative,  ftraordinario  fu  il  giubilo  del  Popolo  Romano 
per  la  di  lui  efaltazione ,  univerfali  le  fperanze  di  goder  folto  di  lui 
un  feliciffìmo  reggimento.  Ma  appena  coronato  nel  dì  1 1.  del  fuddet- 
to  mefe  nella  Balilica  Lateranenfe ,  cadde  infermo ,  e  nel  dì  27.  fé- 
guente  chiufe  gli  occhi  alle  umane  g/andezze,  avendo  goduto  per  fo° 
li  ventifei  giorni  il  Pontificato*  Durante  la  fua  malattìa  ,  benché  im- 
portunato da*  molti  a  dare  il  fuo  Cappello  ad  un  fuo  Pronipote ,  che 
per  altro  ne  era  degno  ,  non  vi  fi  feppe  indurre,  né  p;ù;  volle  vedere 
il  Tuo  Confefiore  fietlb ,  che  perorò  per  lui  t  II  Cardinal  di  Perrona, 
e  il  Doglioni  fcrivono  ,■  che  fu  fofpettata  la  fua  morte  di  veleno  per 
una  rofa  a  lui  data  nella  Balilica  Lateranenfe  ;  ma  fparato  il  fuo  ca- 
davero  ,  fi  conobbe  mancato  di  morte  naturale. 

Raunatofi  dunque  dir  nuovo  il  Sacro  Collegio  ,  dopo  gran  dibatti- 
mento ,  venuta  la  fera  del  dì  16.  di  Maggio,  cadde  l'elezione  nella 
perfona  del  Cardinal  Camillo-  Borghefe,  di  origine  Sanefe,  ma  nato  in 
I\oma  nell'anno  1 5* 5 2.  e  promolfo  alla  facra  Porpora  Cardinalizia  nel 
iy£Ó.  da  Clemente  VUL  Prefe  egli  il  nome  di  Paolo  V,  Perchè  l'età' 
fua  nou  era  die  di  anni  cinquantatre  ,  o  pure  cinquantaquattro  ,  l'è- 
faltazione'  fua  fu"  accolta  con  iftupore,  ma  moito  più  con  allegrezza, 
e  (penalmente  del  Popolo  Romano  ,  che  non  crede  mai  sì  ben  col- 
locata la  Tiara  Pontificia,  che  quando  la  vede  in  capo  a  i  fuoi  Cit- 
tadini .  Confettano  tutti  gli  Scrittori ,  aver  egli  portato  feco  a  sì  eccel- 
fa  dignità  un  complelfo  di  taj|  virtù1,  e  prerogative  sì  di  animo ,  che 
d'ingegno,  che  luogo  non  retto  alla  giuda  cenfura ,  né  bifogno  d' adu- 
lazione per  teflere  le'  fue  lodi.  Spezialmente  campeggiava  in  lui  l' il- 
libatezza de' coftumi,  P  amore",  e  la*  pratica  della  Religione,  la  foavità 
del  tratto  ,  e  un'altezza  di  penfieri  ,  dellderofa  ,  e  capace  di  cofe 
grandi.  Differì  egli  la  fua  Coronazione  fino  al  dì  fci  di  Novembre, 
né  volle  nel  bollore  della  fua  Creatone  difpenfar  grazie  ,  dicendo,  che 
troppi/  facile  era  allora  il  chiederete  concedere  di fav vedutamente  co- 
fe ingmlte,e  doverli  cori"  maturità  accordar  legiulte»  Siccome  quello 
Pontefice  era  fopra  ogni  altra  cofa  animato  forte  per  follenere  l' Im- 
munità, e  i  Privilegj  del  Clero,  così  poco  flette  a  far  valere  quello  fuo 
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spirito  contra  di  varj  Princìpi  d'Italia.  Ma  il  più  fìrepitofo  impegno 
fuo  fu  quello,  eh' ei  prefe  contro  la  Repubblica  di  Venezia ,  si  per  a- 
ver  ella  fatto  carcerare  un  Canonico  di  Vicenza  ,e  l'Abbate  di  Nerve- 
fa,  come  ancora  per  avere  rinovato  un  amico  decreto  ,  che  non  pò- 
tetterò  gli  Ecclefiaftici  acquiflar  da  li  innanzi  *Beni  (labili ,  con  obbli- 
go ,  fe  loro  ne  folle  lafciato  per  teiìamento,  dì  venderli ,  e  finalmente 
per  edere  fiata  proibita  la  .fabbrica  di  nuove  Gkiefe  feaza  licenza  del 
Senato.  Per  quello  concepì  gran  fuoco  il  Pontefice  ,  e  nel  Dicembre 
/pedi  un  Breve  al  Dòge  Marino  Grimani  con  intimazione  di  feomuni- 
ca  ,  Te  non  fi  invocavano  quelle  Leggi  ,  e  non  lì  confegnavano  quei 
prigioni  al  Nunzio  Maitei .  Prefentò  elfo  Nunzio  nel  dì  di  Natale 
dell'anno  prefente  quello  Breve  a  i  Configlieri ,  giacché  il  Doge  fud» 
detto  fi  trovava  agli  eflremi  di  fua  vita  ;  e  in  fatti  cefsò  di  vivere 
in  quello  detto  giorno .  Fu  pofeia  eletto  Doge  in  fuo  luogo  nel  dì 
io.  di  Gennajo  dell'  anno  feguente  Leonardo  portato  » 

Battaglia  fu  in  quell'anno  fra  le  Armate  Navair  Spagnuola,  ed'OI- 
landefe  verfò  Cales  colla  peggio  della  prima.  In  Fiandra  ,  dove  mili- 
tavano il  Principe  d'Avellino ,  Francefco  Colonna  Principe  di  Paleflri- 
na,  Andrea  Acquaviva  Principe  di  Caferta  ,  AlefTandro  del  Monte,  con 
altri  Nobili,  e  foldati  d'Italia,  fi  aprì  la  campagna  da  i  Cattolici ,  e  il 
Marchefe  Ambrogio 'Spinola  Generale  dell'armi  andò  a  mettere  l'atte- 
dio ad  Oldenfee  ,  e  pofeia  a  Linghen,.ed  amendue  que' Luoghi  ven- 
nero alla  fua  ubbidienza.  Di  là  palliato  a  ^Va&endonch ,  vi  trovò  gran 
refitìenza ,  e  fegui  anche  una  calda  azione  fra  i  foldati  del  Conte  Mau- 
rizio, e  dello  Spinola,  in  cui  colto  da  .una  cannonata  renò  uccifo  il 
Conte  Trivulzio  Milanefe,e  prigione  Niccolò  Doria  parente  dello  Spi* 
noia  .  ,Contuttociò,  a  forza  di  mine ,  e  di  fanguinofì  ailalti ,  fu  parimen- 
te .quella  Piazza  ridotta  alla  necelììtà  di  renderli  con  buoni  patti  per  la 
Guarnigione.  ImpadroniiTì  lo  Spinola  anche  di  Cracove ,  picciolo  sì, 
ma  forte  Cafìello.  All' incontro  in  Ungheria  andarono  le  cofe  alla 
peggio .  Con  uri  efercito  di  cinquanta  mila  combattenti  imprefero  i 
Turchi  T  atted io  dell' infigne  Città  di  Strigonia  .  Continuò  quelìo  per 
un  mele  ,  foflenendo  vigorofamente  i  Crifliani  ogni  sforzo  de'  nemici 
a  collo  delle  loro  vite  ,  ettendone  flati  uccifi  circa  novecento  de'  più 
valorofi .  Ma  accefofi  il  fuoco  nelle  cafe  de' foldati ,, per  cagion  di  ai- 
cane  mine  che  feoppiarono,  fi  rallentò  la  loro  difefa  ,  né  altro  da  lì 
innanzi  s'udì,  che  illanze  al  Comandante  di  rendere  la  Città,  li  per* 
die  venne  elTa  in  potere  de'  nemici  nel  dì  tre  di  Ottobre  ;  e  ne  ufeiro- 
no  falvi  circa  mille  vili  difenfori  Crifliani:  perdita  di  gran  confiderà* 
zione  pei  l'Jmperadore ,  e  per  .la  Fede  di  Grido,  Era  intanto  incorag- 
gilo 
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gito  efiò  Augufio  a  profeguir  la  guerra  dagli  Ambafciatori  del  Re  di 
Perfia  ,  le  cui  armi  riportavano  in  quelli  tempi  non  lievi  vantaggi  Co* 
pra  i  Turchi  » 

Anno  di  Cristo  MDCvr.  Indizione  iv. 
di  Paolo  V.  Papa  2. 
di  Rodolfo  II,  Imperadore  31. 

ANdò  in  quell'anno  maggiormente  crefcendo  P  incendio  (ufcitato 
contro  la  Veneta  Repubblica  dal  Pontefice  Paolo  .  Si  (ludiò  ben 
quel  Senato  di  far  rapprefentare  alla  Santità  fua  le  ragioni  militanti 
in  favore  delle  proprie  Leggi  ed  antiche  confuetudini  ,  con  ifpezial- 
mente  allegare  i  gravilTìmi  difordini  3  che  potrebbono  avvenire  ,  e 
che  avvengono  allo  Stato  Secolare ,  qualora  fi  lafci  agli  Ecclefiaftici 
fenza  limite  alcuno  la  facoltà  d' acquìilar  gli  fiabili  de'paefi  .  Si  tro- 
vò fempre  il  Pontefice  più  faldo  che  mai  nelle  fue  determinazioni  , 
fiancheggiate  da  lui  con  una  folla  di  Canoni.  E  perciocché  neppure 
dal  canto  loro  moflravano  i  Veneziani  voglia  di  piegare  alle  minac- 
cie  di  parole,  il  Pontefice  nel  dì  17.  d'Aprile  yolendo  venire  a  i 
fatti ,  raunato  il  Conciftoro  ,  pubblicò  un  terribil  Monitorio  ,  in  cui 
dichiarava  incoriò  nelle  Scomuniche  il  Doge  col  Senato ,  e  s'intima- 
va i'  Interdetto  a  Venezia  ,  e  a  tutto  lo  Stato  della  Repubblica  ,  fé 
entro  il  termine  di  ventiquattro  giorni  non  fi  rivocavano  i  Decreti 
ed  Atti  fatti  contro  l' Immunità  e  Libertà  Ecclefiafiica  ,  e  non  lì  con- 
fegnavano  al  ISunzio  i  prigioni,  con  tutte  l'altre  pene,  che  tengono 
dietro  alle  Cenfure  e  all'Interdetto.  A  quelli  fulmini  s'erano  già  pre- 
parati i  Veneziani  ,  e  però  al  primo  avvifo  fpedirono  tolìo  ordini 
rigorofi  ,  che  ninno  de'  fuoi  luddki  lafciafie  affiggere  quei  Monitorio, 
die  fé  ne  portalìero  le  copie  a  i  pubblici  Rapprefentanti  ,  e  che  (ì 
continuafsero  come  prima  i  Divini  Ufizj  fotto  gravi  pene,  e  pena in- 
fìn  della  vita .  Non  vi  furono  che  i  Gemiti ,  i  Teatini  ,  e  i  Cappuc- 
cini ,  i  quali  giudicafsero  dover  preponderare  1'  ofservanza  dei  De- 
creti del  Romano  Pontefice  al  rifpetto  per  altro  da  efiì  profefsato  al 
Principe  Secolare.  Perciò  tutti  fi  partirono  dagli  Stati  della  Repub- 
blica, e  a  dillinzione  degli  altri  i  Gemiti  prpcetTìonalmente  fi  ritira- 
rono .  A  riferva  d'  alcuni  altri  particolari  ,  ii  retto  delle  Univerfità 
Religiofe  ,  e  gli  altri  Ecclefiaflici  dettero  collanti  nell'  ubbidienza  a- 
gli  ordini  del  Senato  ',  nei  Cappuccini  del  Territorio  Brefciano  e  Ber- 
gamasco vollero  feguitar  ?  efempio  degli  altri  _,  e  continuarono  ad  a- 
bitar  ne  i  loro  Conventi .  Intanto  fi  cominciò  una  guerra  di  penne  , 
avendo  trovato  la  Repubblica  perfone  ,  che  follennero  1'  operato  da 
Tom.XI,  C  lei. 
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lei.  Senza  paragone  maggior  numero  ne  trovò  il  Pontefice  ,  che  en- 
trarono in  aringo  per  difefa  dell'autorità  di  lui,  e  per  accreditar  le 
Scomuniche  e  T  Interdetto .  Spezialmente  fi  diftinfero  in  quefto  com- 
battimento i  due  celebri  Porporati  Baronio  e  Bellarmino .  Forfè  anco- 
ra in  alcune  di  quelle  Scritture  non  comparve  il  vero  nome  degli 
Autori .  Ne  qui  fi  fermò  il  coiTo  di  quefto  impegno  .  II  Pontefice  , 
o  perchè  veramente  penfaiie  a  volere  dar  braccio  all'armi  fpirituali 
colle  temporali,  o  perchè  ne  credette  ballante  la  fola  apparenza  , 
cominciò  a  far  leva  di  gente  ,  ed  ebbt  anche  dalla  Corte  di  Spagna 
belle  promefte  d'ajuto.  Periocchè  i  Veneziani  fi  diedero  anch'  etìì  a 
formare  un  confiderabil  armamento  ,  che  nell'  anno  feguente  ,  per 
quanto  fu  detto,  arrivò  a  dodici  mila  fanti,  e  quattro  mila  cavalli  , 
oltre  alle  Cernide .  Intanto  i  Miniflri  del  Re  Cattolico,  del  Gran  Du- 
ca Ferdinando  ,  e  d'altri  Principi,  ma  fopra  gli  altri  quei  del  Re  dì 
Francia  /Irrigo  IV.  che  profetava  una  particolare  amicizia  al  Senato 
Veneto ,  fi  sbracciavano  per  trovar  temperamento  e  fine  a  quefto  fcan- 
dalofo  litigio,  che  potea  turbar  daddovero  la  pace  d'  Italia  .  Seguì 
poi  foiamente  nei  feguente  anno  la  concordia  ,  ficcome  diremo  . 

Un  infofiiibil  pefo  riufci  all'  Augufto  Rodolfo,  e  all'Arciduca  Mat- 
tia* la  guerra  d' Ungheria  t  perchè  non  folamente  erano  elfi  in  di f cor* 
dia  co'  Turchi  >  ma  ancora  con  gli  fteffi  Ungheri  ,  e  col  Botfchajo 
Principe  o  pure  Usurpatore  della  Tranfiivania  .  Perciò  volentieri  lì 
fentì  Rodolfo  parlare  di  pace  ;  e  quefta  in  fatti  fu  conchiufa  con  gli 
Ungheri  e  col  Tranfiìvano  nel  dì  14.  di  Settembre.  Ottenne  con  e£ 
fa  il  Botfchajo  di  ritenere  la  Signoria  della  Tranfiivania  per  fé  e  per 
li  fuoi  Discendenti  ,  falva  nondimeno  la  dipendenza  deli'  alto  domi- 
nio Spettante  alla  Corona  d'  Ungheria  .  Venne  poi  cofiui  a  morte 
per  veleno  nel  fine  dell'anno  prefente  fenza  figliuoli  ,  e  dovea  quel- 
I'  infigne  Principato  ricadere  all'  Imperadore  ,  come  Re  di  Unghe- 
ria ,  ma  que'  Popoli  prefero  per  loro  Principe  Sigilmondo  Ragoz- 
zi  Calvinifla  di  credenza  .  Né  fi  può  dire  ,  quanto  gran  pregiudi- 
zio rifultaife  alla  Religion  Cattolica  nel  Regno  d'  Ungheria  e  nel- 
la Tranfiivania  da  tante  guerre  pafiate  ,  perchè  colà  s'  inirodufTera> 
a  miglia ja  famiglie  di  Luterani  ,  Calvinifti  ,  Sociniani  ,  ed  altre  E- 
refie  ,  che  vi  fi  fon  pofcia  propagate  con  ottener  anche  la  liber- 
tà de'  riti  loro  dagli  Augufli  ,  forzati  a  far  quello  >  che  la  lor  pie- 
tà Sommamente  deteftava  .  Trattoffi  parimente  di  pace  co  i  Tur- 
chi ,  i  quali  ficcome  fnervati  dalla  guerra  co'  Perfiani ,  e  da  una  fie- 
ra ribellione  in  Soria  ,  vi  acconfentirono  .  Non  già  pace,  ma  tregua 
di  venti  anni  fi  Stabilì  fra  l' imperadore,  e  il  Gran  Signore  Acmet  , 
ritenendo  cadauna  delle  Parti  ciò  ,  che  reflava  in  fuo  potere  .  Quan- 
to al- 
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to  alla  Fiandra  il  prode  Ambropo  Spinola ,  che  nel  verno  del  preferi- 
te anno  era  flato  alla  Corte  di  Madrid  per  ottener  ibccorfo  di  danaro, 
tornato  a  Bruxelles  non  Iafciò  di  aumentare  il    patrimonio    della  fua 
gloria  coli'  efpugnazione  ed  acquifto    della   Fortezza    di   Groll  ,    che 
gli  fi  arrendè  nel  di  14.  d' Agoflo.  Rivolfe  di  poi  i   paffi    e  le  fpe- 
ranze  all'altra  di  Rembergh,  limata  fulla  riva   del    Reno  ,    ancorché 
alla  difefa  vi  fi  trovaiTero  quattro  mila  fanti ,  e  più  di  trecento  cavalli 
con  buon  treno  di  artiglierie  e  di  munizioni .  Con  fommo  vigore  fu 
imprefo  quell'.afledio,  in  cui  fpezialmente  faticarono  gl'Italiani.  Fra 
gli  altri  fi  diflin.fero  nelle  fazioni  il  Cavalier  Melzi  Milanefe,  Luogo- 
tenente della  Cavalleria ,  il  Marchefe  Sigismondo  d'Efte,  il  Marchefe 
Ferrante,  e  il  Cavalier  Bentivoglf ,  quegli  nipote  ,    e   quelli    fratello 
del  Cardinal  Bentivoglìo  .  Per  quanto  fi  iludiaiìe  il  Conte  Maurizio  di 
accofiarfi  coir  armi  fue  per  foccorrere  la  Piazza,  o  sloggiar  gli  attedi- 
ami, fempre  ritrovò  troppo  dura  l'imprefaj  e  però  fi  ridufle  il  Pre- 
fidio  di  Rembergh  a  capitolare  la  refa  ,.  Scemoffi  poi  fEfercito  Cat- 
tolico per  T  ammutinamento  di  un  groflb  corpo  .di  foldati ,    gente  in 
quelle  Parti  avvezza  a  fimili  fcene  ,  per  lo  più  a  cagion  delle  paghe 
ritardate;  il  che  incoraggi  jl  Conte  Maurizio  a  mettere  T  affedio  in- 
torno a  Groll.  Sarebbe  ricaduta  in  fua  mano  quella  Piazza ,  fé  Y  ani- 
mofo  Spinola  colle  milizie  che  potè  radunare  non    folle   accorfo  con 
rifoluzione  di  menar  le  mani,  al  qual  fine  avea    già  meffe    in  ordi- 
nanza le  fchiere  .  A  quella  vifla  il  NafTau  reftò  penfierofo,  poi  cono- 
fcendo ,  che   sì  pericolofo  giuoco  era  meglio    il   rifparmiarlo  ,  brava- 
mente lì  ritirò  ,  lafciando  libera  la  Piazza  .■  con  che  anche  Io  Spinola 
ridu (Tè  a'  quartieri  i  Cuoi ,  Ebbe  fine  in  queir  anno  la  celebre  Controverfia 
degli  ajuti  della  Divina  Grazia  e  del  Libero  Arbitrio ,  agitata  in  Ro- 
ma con  tante  feftìoni  fra  i  Domenicani  e  i  Gefuitì  ,  rimanendo  inde- 
cifa  con  libertà  alle  parti  di  foftenere  le    lor    diverfe    fentenze    nelle 
Scuole ,  fenza  condennar  quelle  degli  avverfarj , 

Anno  di  Cristo  mdcvii.  Indizione  v. 
di  paolo   V.  Papa  3. 
di  Rodolfo  IL  Jmperadore  32. 

SUI  principio  di  quell'anno  non  altro  lì  mirava  in  Italia,  che  dif- 
pofizioni  del  Papa  di  prorompere  in  una  più  aperta  rottura  colla 
Repubblica  di  Venezia  ,  giacché  quella  fi  moftrava  bensi  fempre  co- 
llante nell'  ollequio  della  Fede  e  Chiefa  Cattolica ,  ma  inflefllbile  ne* 
fuor  decreti ,  e  fprezzante  delle  Cenfure  adoperate  dal  Romano  Pon- 
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tefice .  Fece  dunque  Papa  Paolo  malia  grande  d'  armati  ,  con  dichia- 
rarne Generale  Francefco  Borghefe  fuo  fratello ,  e  Mario  Farnefe  Tuo 
Luogotenente.  Spedì  a  Genova,  per  arrolare  quattro  mila  Corfi,  e  a- 
gli  Svizzeri  per  avere  tre  mila  fanti  di  quella  Nazione  .  Accrebbe  i  pre- 
iìdj  e  le  fortificazioni  di  Ferrara  e  delle  Città  marittime  .  In  fomma 
avrelìe  detto ,  che  Roma  penfava  daddovero  a  far  delle  prodezze  .  E 
tanto  più  corfe  voce  ,  perchè  Filippo  IH»  Re  di  Spagna  promife  d'  en- 
trare in  quello  ballo ,  per  foflenere  l'  Autorità  Pontificia  >  e  andarono 
anche  ordini  di  far  geme  al  Conte  di  Fuzntes  Govemator  di  Milano, 
Minilìro ,  che  nulla  più  fofpirava  ,  che  il  iucrofo  maltiere  di  coman- 
dare a  un'Armata.  Ma  non  dormivano  i  Veneziani.  Oltre  all'arma*» 
mento  da  Ior  fatto  in  Italia,  mollerò  Francefco  Conte  di  Vaudemon- 
te  figlio  del  Duca  di  Lorena  lor  Generale  a  far  leva  di  molte  miglia- 
ia di  Soldati  Alemanni.  Altrettanto  tentarono  co  i  Grigioni  lor  Colle- 
gati ,  e  con  gli  Svizzeri ,  avendo  colà-  inviate  a  quello  fine  grolle  ri- 
mefle  di  danaro.  Allenirono  medefimamente  gran  copia  di  navi  in  Mare, 
liei  Pò,  e  nel  Lago  di  Garda,  facendo  intanto  fapere  a  tutti  i  Principi 
d'  eflTere  pronti  a  facrificar  ogni  colà  ,  per  nulla  cedere  in  quella  contro- 
verfia  ,  perfuafi ,  che  la  ragione  e  la  giullizia  folle  dal  canto  loro  .  Ma  non 
pertanto  non  fi  lafciava  di  trattar  di  pace ,  gareggiando  in  quello-  no- 
bil  ufizio  per  ottener  la  gloria  del  primato  i  Re  di  Francia ,  e  di  Spa- 
gna, e  i  Duchi  di  Savoja  ,  e  Firenze.  Ma  Arrigo  IV,  Re  Crillianiflìmo, 
che  andava  innanzi  a  gli  altri  nelP  amore  verfo  il  Senato  Veneto  , 
quegli  fu,  che  più  ardentemente  fi  maneggiò  per  quello  affare.  Spe- 
di egli  in  Italia  Francefco  Cardinal  di  Giojofa.  che  verfo  la  metà  di 
Febbrajo  comparve  a  Venezia.  Trattò  il  Cardinale  lungamente  con 
quel  Senato ,  e  ben  capita  la  lor  mente ,  fi  moire  dipoi  alla  volta  di 
Koma ,  dove  pervenne  nel  di  22.  di  Marzo  ,  e  cominciò  a  far  guftare 
il  bene  della  concordia,  e  i  mali  grandi  della  difcordia,  rapprefentan- 
do,  che  fé  gli  Spagnuoli,  i  quali  non  celiavano  di  contrariar  la  buo- 
na intenzione  del  fte  Crillianiflìmo,  fodero  venuti  all' armi ,  non  avreb- 
be potuto  il  fuo  Re  difpenfarfi  dall'  opporli  a  i  loro  difegni .  Che  il 
Re  d'Inghilterra  prometteva  ajuti  a  Venezia,  ed  avrebbe  dichiaratala 
guerra  alla  Spagna.  Che  non  erano  più  quelli  i  Secoli  barbarici ,  ed 
elTerfi  co  i  tempi  mutate  anche  le  Maffime ,  e  fminuite  di  troppo  le 
forze  della  Camera  Apoflolica.  Ora  il  Papa,  che  f kial mente  s'  era  ac- 
corto ,  qua!  poco  capitale  fi  potere  far  de  i  fuflklj  del  Re  Cattolico, 
già  titubante  per  timore  di  trrarfi  addofio  delle  difgullofe  brighe  y  e 
conosceva  di  non  poter  reggere  folo  a  si  grave  impegno  :  concertate 
col  Giojofa  le  maniere  dì  iaivare  il  fuo  decoro  ,  gli  diede  facoltà  con 
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librazione  fotfofcritta  di  fuo  pugno   di  conchiudere   l' accordo  ,   e  di 
levar  via  V  Interdetto . 

Allegro  il  Cardinale  con  prendere  le  porte  arrivò  di  nuovo  a  Ve- 
nezia nel  di  9.  d' Aprile ,  ed  efpofe  nel  giorno  feguente  le  commeffio- 
bì  Tue,  e  le  condizioni  della  concordia.  A  quella  fi  trovò  un  grave 
intoppo ,  perchè  una  delle  maggiori  premure  dei  Pontefice  era ,  che  i 
Gefuiti  fodero  come  prima  rimeffi  ne' primieri  loro  Collega  in  Venezia, 
e  nelle  altre  Città  della  Kepubblica  :  al  che  il  Senato  fi  fcopfi  fona- 
inamente  renitente  per  vai  j.  motivi.  Fece  quanto  potè  il  Giojofa  per 
fuperar  quella  loro  avversione ,  e  vi  fi  adoperò  anche  D.  Francefco  di 
Caftro  Ambafciatore  del  Re  Cattolico  ,-  ma  fenza  che  alcuno  poterle 
vincere  quella  pugna.  Non  per  quello  cefsò  di  farfi  l'accordo.  Per- 
tanto nella  mattina  del  di  21.  d?  Aprile  furono  eonfegnati  all' Amba- 
fciatore di  Francia  l'Abbate  di  Nervefa  ,  e  il  Canonico  Vicentino., 
già  prigioni ,  dal  Segretario  della  Repubblica  ,  protelìante  di  darli  al 
Re  Criilianifiimo  in  legno  della  lor  gratitudine  edoiTequio,  fenza  pre- 
giudizio deli'  autorità  della  Repubblica.  Quelli  poi  vennero  dati  dal 
Giojofa  al  Commettano  del  Papa,  mandato  a  tale  effetto  .  Efeguito 
quello  preliminare,  entrò  il  Cardinale  nel  Collegio ,  dov'era  il  Doge> 
e  i  Savj,  e  quivi  a  porte  chiufe  fu  rivocato  l'Interdetto  colle  cenfi> 
re,  e  fimilmente  rivocato  dal  Senato  ogni  atto  fatto  in  contrario.  Fu* 
rono  anche  rimedi  in  graziala  riferva  de1  Gefuiti ,  gli  altri  Religiofi, 
e  decretata  la  fpedizion  di  un  Ambafciatore  al  Pontefice ,  per  render* 
gli  grazie  ,  e  per  confermare  alla  Santità  Sua  la  filial  riverenza  della 
Repubblica.  Come  pa'Iaflè  nel  eh  info  Collegio  la  riconciliazione  fud- 
detta  non  trovo  chi  me  ne  polla  accertare .  Si  dee  tenere  per  certo; 
che  a  Roma  fu- fermo,  come  il  Senato  avea  ricevuta  l' alibi  uzion  dafc 
le  cenfurejma  i  Veneziani  P  hanno  fempre  negato .  Reda  nondimeno 
una  particolarità  indubitata,  cioè,  che  quella  Repubblica  continuò  dì 
poi;  e  tuttavia-  continua  a  mantenere  i  Puoi  Decreti  intorno  a  i  Beni 
ftabiii  lafciati  agli  Ecclefiailici  4  e  alla-  fondazion  di  nuove  Chiefe  , 
ficcome  anche  i-  autorità  fua  confueta  di  giudicare  gli  Ecclefiailici  de* 
linqutnti .  Fu  data  fperanza  al  Pontefice-,  che  quéi  Senato  rallente- 
rebbe fra  qualche  tempo  il  fuo  rigore  contro  i  Religiofi  della  Com- 
pagnia di  Gesù;  ma  non  fegui  il  ritorno  loro  in  Venezia  ,  le  non  l? 
anno   1657.  ficcome  diremo. 

Troppo  oramai  rincrefeeva  all'  Arciduca  Alberto  il  pefo  delia  guer- 
ra colle  Provincie  Unite  ,  anzi  non  ne  poteva  di  più  ,  perchè  tre* 
vava  come  feccate  le  fontane  dell'  oro  di  Spagna  ,  fenza  le  quali  a 
lui  era;  imponibile  di  follenerfi  ;    laddove    gli   Ollandefi    fempre   più 
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venivano  rinvigoriti  dal  loro  Commerzio  per  mare  ,  che  ogni  cfr  an- 
dava crefcendo  ,  iìno  a  mettere  Flotte  in  mare  ,  le  quaii  non  teme- 
vano delle  Spagnuole  ,  lìccome  in  quel!'  anno  ancora  avvenne  ,  aven- 
do nel  dì  24..  d' Aprile  verfo  il  Promontorio  di  S.Vincenzo  effi  Ol- 
landefi data  una  rotta  ali1  Armata  Mavale  di  Spagna  colla  morte  di 
circa  due  mila  perfone  dalla  parte  de' vinti,  e  colla  perdita  di  alquan- 
te galee  .  11  perchè  1  Arciduca  ,  ottenutane  la  permifTìone  dalla  Cor- 
te di  Madrid  ,  fece  muovere  parola  di  pace  colle  Provincie  fuddet- 
te.  Non  negarono  orecchio  a  qualche  pratica  d'accomodamento  gli 
Ollandefi  ,  con  richiedere  nondimeno  per  preliminare  ,  che  il  Re  di 
Spagliale  l'Arciduca  li  riconofce  fiero  per  Popoli  liberi .  Si -trovarono 
delle  fpeciofe  ragioni  per  accordar  quello  punto  colle  parole  ,  attri- 
buendoli poi  i  Monarchi  il  privilegio  di  poterle  interpretare  in  varj 
lenii  ,  allorché  fi  prefentano  più  favorevoli  occafioni.  Quindi  fi  pen- 
sò a  trattar  daddovero  di  sì  importante  negozio  :  al  qual  fine  feguì 
una  fqfpenfion  d'armi  per  otto  meli  .  Ma  perchè  le  Ratificazioni,  e  i 
Mandati  che  venivano  di  Spagna  ,  come  troppo  generali  o  intrigan- 
ti ,  non  foddisfacevano  agli  Ollandefi  ,  e  il  Conte  Maurizio  iopra 
gli  altri  faceva  di  mano  e  di  piedi  ,  per  interrompere  ogni  pratica 
d'accordo,  per  timore  ,  che  una  pace  delle  troppo' gran  tracollo  alla 
propria  autorità:  nulla  fi  conchiuie  di  più  nell'anno  prefente.  Si  pro- 
varono in  quelli  tempi  le  galee  di  Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  di  forprendere  con  una  improvvifata  la  Città  di  Famagolta  in  Ci- 
pri per  ì'avvifo  da  buona  parte  venuto  detta  I milza  Guarnigione  ,  che 
vi  tenevano  i  Turchi  .  Ma  giunte  colà  ,  vi  trovarono  maggior  prelu- 
dio di  quel  che  credevano  :  del  che  ,  ficcome  già  accennammo  ,  fu- 
rono incolpati  i  Giudei  ,  quali  che  avellerò  preventivamente  avvifa- 
ti  di  quella  fpedizione  i  Mufulmani .  Si  trovarono  le  fcale  preparate 
non  affai  lunghe  pel  bifogno,  e  la  Porta  deltmata  riempiuta  di  terra 
nel  di  dentro,  Però  furono  rigettati  i  Criiliani  con  perdita  di  cento 
d'  elfi  ,  e  sii  altri  durarono  fatica  a  rimbarcare"  .  Se  ne  tornarono  elfi 
ben  confufi  alle  lor  cafe,  con  prendere  folameute  per  viaggio  tre  Fu- 
fle  Turchefcheo  Fu  cagione  nondimeno  il  lor  tentativo,  che  de' po- 
veri Greci  abitanti  in  Famagofta  molti  furono  prefi  ,  e  per  lievi  in- 
dizj,  che  avellerò  avuta  intelligenza  co  i  Tofcani ,  condéunati  a  cru- 
da morte.  Fece  gran  rumore  nell'anno  prefente  tanto  in  Italia,  che 
fuori  d'ella  V  avvenimento  di  Fra  Paolo  Servita,  famofo  Teologo  del- 
la Repubblica  di  Venezia  ,  dopo  aver  egli  fofienuto  le  di  ki  ragioni 
nella  lite  con  Roma .  Per  quanto  s'  ha  da  Vittorio  Siri  nelle  Memo- 
rie recondite ,  fu  egli  onoratamente  avvertito  dal  Cardinal  Bdiatmino 
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di  (lare  in  guardia  ,  perchè  fi  macchinava  contro  la  Tua  vita  .  Per 
quello  d'ordine  dello  Stato  andò  egli  per  qualche  tempo  armato  di 
giacco  fotto  la  tonaca  .  Stanco  di  quel  pefo  ,  lo  depofe .  Alfalito 
un  giorno  da  appellati  ficai}  ,  fu  (lefo  come  ni  orto  a  terra  con  ven- 
titre pugnalate ,  o  ferite,  lalvandofi  por  coloro  in  una  Peota  ben'ar- 
mata  ,  che  il  Nunzio  tenea  da  parecchi  giorni  preparata  .-  Guari  poi 
fra  Paolo,  e  il  Siri  fcrive,  edere  ilato  innocente  di  quei  fatto  il  Pa- 
pa ,  e  che  ne  fu  comunemente  incolpato  il  Cardinal  Borghefe  fuo  ni* 
potè  . 

Anno  di  Cristo  MDCvur.  Indizione"  vi. 
di  Paolo  V.  Papa  4.- 
ài  Rodolfo  II,  Imperadore  33. 

SE  poco  riportò  il  Pontefice  Paolo  dalle  precedenti  liti  colla  Re- 
pubblica Vcnea  ,  provò  ben  gran  gù<ja  nel  preferite  anno  peif 
ia  folenne  comparfa  di  Carlo  Gonzaga  Duca  dr  Nevers  ,  fpedito  alia 
Santità  fua  da  Arrigo  IV*  Re  di  Francia"  per  fuo  Ambafciatore,  a  fine 
di  atteflare  la  filial  fua  ubbidienza,  e  riverenza  verfo  la"  Santa  Sede, 
Venne  quello  Principe  con  gran  pompa,  e  fi  prefentc  fui  fine  di  No- 
vembre alia  pubblica  udienza  del  Pontefice  nel  Sacrò  Concifloro  :  il 
che  cagionò  un  giubilo  universale  al  riconofeere  fempre  p'ù  quel  Prin- 
cipe geiofo  della  Religione  Cattolica,  Parimente  in  quell'anno  ginn- 
fé  a  Roma  Don  Antonio  Mar  che  fé  di  Funeda  ,  Moro  di  Nazione  , 
Ambafciafore  del  Re  del  Congo  ,  cioè  d'un  Regno  fìtuato  nella  Co» 
fla  Occidentale  dell'  Affrica  di  là  dalla  Linea  Equinoziale  ,  Introdot- 
ta la  Fede  di  Crifio  per  opera  de'  Portoghefi  in  quelle  Farti'  ,  mag- 
giori progredì  vi  fece  in  quelli  tempi  ,  laonde  iì  Re  Don  Alvaro  Ih 
profefibre  di  eda  Religione  ,  volle  in  forma  didima  farli  riconofeere 
per  divoto  figlio  al  Capo  vifibile  della  medefima  ,  con  ordine  infie- 
me  di  fupplicaré  il  Papa  ,  che  invialTe  colà  de'  pii  Operaq  per  colti- 
var quella  Vigna  del  Signore  ,  dove  anche  oggidì  faticano  Gefuiti  ,- 
Cappuccini,  ed  altri  Religìofi  .-  Ma  quello  Ambafciatore  con  un  me» 
fchino  accompagnamento  appena  giunto  a  Roma  ,  fenza  che  gli  re- 
dalie  tempo  dì  andare  all'  udienza  ,  s' infermò  ,  e  piefofamente  vifita- 
to  dal  Pontefice,  diede  poi  iìne  al  fuo  vivere,  e  gii  fu  fatto  uh  ma- 
gnifico monumento  in  Santa  Maria  Maggiore,  In  forfè  nel  prefente  an- 
no una  gara  non  molto  onorevole  fra  Y  Arciduca  Matùas  >  e  Rodolfo  IL 
Augu(ìct ,  per  ifmorzar  la  quale  lo  zelante  Papà  Paolo  fpedì  in  Ger- 
mania il  Cardinal  Giovanni  Melimi    Romano  »    Cercò  Mattias   in\  una 
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Dieta  di  tirare  i  Crilìiani  dell' Ungheria  a  riconofcerlo  per  Ior  Capò 
e  Signore.  Altrettanto  fece  ancora  co  i  Popoli  dell'Aulirla.  Difpiac- 
que  non  poco  all'  Imperadore  Rodolfo  un  tale  attentato  ,  ficcome 
troppo  ingiuriofo  a  i  diritti,, e  all'autorità  fua.  Però  in  Boemia,  do* 
v'egli  foggiorna va ,  annullò  quanto  avea  operato  l'Arciduca,  e  comin- 
ciò a  far  gente  j  quand'ecco  comparire  colà  il  «medefimo  Mattias  con 
un  poderofo  esercito  di  ventimila  perfone  tra  fanti  e  cavalli .  Rodol- 
fo,  buon  Principe,  che  dovea  aver  fatto  voto  di  vivere  in  fanta  pa- 
ce, il  più  che  poteile  :  pregò  il  Legato  Pontitìzio  d'interporfi  per  un 
convenevole  accordo.  Ottenne  l'Arciduca  forfè  più  di  quel ,  che  pen- 
fava  j  perchè  l' Imper&dore  fi  contentò  di  rilanciargli  il  dominio  del 
Regno  d'Ungheria,  e  dell'Arciducato  d'^ufìria  con  varj  patti,  che 
non  importa  riferire .  Con  ibmma  magnificenza  ,  ed  incelanti  Viva 
del  Popolo  entrò  dipoi  quello  Principe  in  Vienna  nel  di  14..  di  Lu- 
glio ,  ed  ivi  fu  proclamato  Re  d'Ungheria  ,  e  poi  coronato  in  Pof-; 
fonìa  con  indicibil  ^contento  di  que'  Popoli  ,  ma  con  grave  pregiudi- 
zio della  Religion  Cattolica  ,  perchè  fu  necedìtato  a  permettere  la 
libertà  dì  cofcrenza  a  iante  Sette  d' Eretici  ,  che  aveano  già  infettata 
del  pari  l'Auflria,  ohe  l'Ungheria  . 

Continuarono  in  queil'  anno  ancora  i  Trattati  di  .pace  fra  i  De- 
putati del  Re  di  Spagna  ,  e  dell1  Arciduca  Alberto  dall'  un  canto  ,  e 
quei  delle  fette  Provincie  unite  dall'  altro  :  al  qual  fine  fu  proroga- 
ta la  precedente  tregua  .  Pretefero  gli  Ollandefi  iu  primo  luogo  ,  che 
il  Re  Cattolico,  e  l'Arciduca  non  iolamente  riconofcelTero  le  lor  Pro- 
vincie per  libere  ,  ma  che  rinunziallero  .ad  ogni  ragione  e  pretenllo- 
ne  ,  che  potelTero  aver  fopra  delle  medefime  tanto  per  fé  ,  che  per 
li  lor  Succeflori .  Parve  infoiente  a  i  Cattolici  quella  dimanda  .  Più 
duro  ancora  fu  il  nodo  ,  che  fi  trovò  pel  commercio  nell'  Indie  O- 
rientali ,  pretendendo  gli  Spagnuoli,  che  dagli  Ollandefi  fi  rinunziaf- 
fe  affetto  alla  navigazione  in  quelle  Parti ,  .quando  all'  incontro  quella 
era  la  pupilla  degli  occhi  degli  Ollandefi  ,  i  quali  avendo  già  prova- 
to ,  che  immenfi  guadagni  facelTero  i  Jor  Mercatanti  in  que'  viaggi , 
fin  d'  allora  prevedevano  ,  che  la  confervazione  ,  e  l'accrefci mento  del- 
la lor  potenza  avea  da  provvenire  dall'Indie  fuddette.  Però  quantun- 
que s' interponeftero  anche  i  Miniflri  di  Francia  e  d'Inghilterra  per  la 
concordia  ,  pure  s' intralciò  talmente  1'  affare  ,  che  andò  per  terra  il 
Trattato  .  Non  fi  perderono  perciò  d'  animo  i  Miniflri  dell'  Arcrdu? 
ca ,  uno  de'  quali  era  il  Marchefe  Ambrofio  Spinola ,  in  cui  non  fi  fa 
fé  maggior  folle  il  fenno  ,  o  il  valore  .  Giacché  fecondo  le  prefenù 
difpofizioni  (peranza  non  reftava  di  pace  ,   propofero  effi  una  tregua 
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di  alquanti  anni ,  e  perciò  nel  maneggio  di  quella  (ì    fpefe   il  rima- 
nente dell'anno.  Ebbe  l'Italia  nel  prefente  anno  più    motivi    d'alle- 
grezza per  li  magnifici  maritaggi  de' fuoi  Principi.  Imperciocché  già 
proggettati  e  conchiufi  quei  deli'  Infanta  Margherita  figlia  di  Carlo  Em- 
th anude  Duca  di  Savoja  col  Principe  Francefco  Gonzaga  figlio  primo- 
genito di  Vìncendo  Duca  di  Mantova,  e  dell'  Infanta  1J abella ,  parimen- 
te figlia  d'elio  Duca  di  Savoja  col  Principe  Alfonfo  d1  EJìe  primoge- 
nito di  Cefare  Duca  di  Modena:  fu  riloluto  il  compimento  di  tali  al- 
jeanze  nel  Carnevale  di  queil'  anno.  Per  atteflato  del    Guichenone  fi 
portò  per  quello  in  peribna  il  Duca  di  Mantova   col    figlio    in  Pie- 
monte  con  iiplendido  accompagnamento  di  Nobiltà.    Magnifica  fopra 
modo  fu   la   loro  entrata  in  Torino,  efiendo -venuto  a  quella  Corte  in 
sì  lieta  occafione   anche  il  Duca  di  Nemours  Carlo  Gonzaga ,  loro  cu- 
gino, di  ritorno  da  Roma.  Scrive  il  medefimo  Guichenon,  che  elfo 
Duca  di   Nemours,  come  Proccuratore  del  Principe  Francefco ,  fposò 
nel  dì  20.  di  Febbrajo  la  Principefla  Margherita  ;  e  pure    il  Princi- 
pe ,  fecondo  lui ,  era  in  Torino  .  Nel  giorno  feguente  il  Duca  di  Sa- 
voja col  Cardinale,  e  con  gli  altri  Principi  fuoi  figli,  e  col  Duca  di 
Ivemours  ,  andò  a  Chieri  a  vili  tare   il  Cardinale    Alejfandro    di   EJìe , 
giunto  colà  col  Principe  Alfonfo  fuo  nipote,  i  quali   nel    fufleguente 
giorno  entrarono  anch' effi  in  Torino  colla  medefima  pompa,  con  cui 
erano    entrati  i  Principi  di  Mantova .  Scrive  il  fuddetto   Guichenon 
che  io  fpofalizio  dell' Efìenfe  fegui  nel  dì  16.  di  Febbrajo  .    Difcor- 
da  egli  da  se  fìeflb  .  Oltre  di  che  il  Vedriani  nella  Storia  di  Mode- 
na fcrive  ,  che  il  Cardinal  d'  Elle  e  il  nipote  lì  partirono  da  Modena 
per  Torino  nel  dì  j.  di  Marzo  ,  e  ci  tornarono  poi  a  di  8.  d'  Apri- 
le .  Ma  poco  importa  1'  accordar  cjuefti  teili .  Certo  è ,  che   m  Tori- 
no fi  fecero  felle  ,  e  divertimenti  di  gran  magnificenza  per  quelli  fpo- 
falizj .  In  Mantova  ,  allorché  vi  giunfero  i  Principi  fpofi  ,  furono  fat- 
ti fpettacoli  di  tanta  fontuofità  e  rara    invenzione   ,   che    riempierono 
ognun  di  fìupore .  Né  inferiori  divertimenti  cavalìerefchi  e   fplendide 
felle  vide  in  tal  congiuntura  Modena,  a   quali    intervennero    non  fo- 
iamente  i  Principi  di  Savoja  ,  ma  anche  i  Cardinali  Pietro  e  Silvejlro 
Aldobr andini ,  mentre  erano  in  viaggio  alla  volta  di  Torino. 

In  queiì' anno  ancora  fi  effettuò  il  matrimonio  di  Cofimo  de1  Me- 
dici ,  primogenito  di  Ferdinando  Gran  Duca  dì  Tofcana  con  D.  Maria 
Maddalena  d'  Aujìria  ,  figliuola  del  fu  Carlo  Arciduca  ,  e  forelia  dell' 
Arciduca  Ferdinando .  Fu  quella  Principerà  da  Triefle  condotta  fui 
principio  di  Novembre  ad  Ancona  con    grandiofo    accompagnamento 
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di  Nobiltà  e  di  galee .  Arrivata  a  Firenze ,  trovò  tutta  quella  Città 
in  gran  gaia  ,  ed  ivi  ancora  più  giorni  fi  fpefero  in  folennizzar  ie 
fue  nozze  con  varj  nobiliffimi  follazzi .  Era  ben  felice  allora  1*  Italia  $ 
godeva  l' infìgne  benefizio  della  pacej  aveva  i  fuoi  proprj  Principi, 
e  quelli  nelle  ior  funzioni  gareggiavano  nella  fpiendidezza  .  Si  fouo 
ben  minati  i  tempi  ,  la  fortuna  d' Italia  è  ben  declinata  .  Ne  fi  dee 
tacere,  che  nel  verno  dell'anno  prefente  in  Venezia  ,  Modena,  ed 
altre  Città  di  Lombardia  fi  provò  si  afpto  freddo  ,  che  memoria  non 
v'era  d'un  (omigliante  rigore.  Cadde  anche  tal  copia  di  nevi  ,  che 
arrivò  all'  altezza  di  ventiquattro  once  ,  e  fece  col  pefo  cadere  gran 
quantità  di  tetti  ,  e  rendè  impraticabili  le  contrade  e  iliade.  Per  i* 
ìmprefa  di  Famagolia,  sì  infelicemente  riufcita  nell'anno  precederne, 
«ra  in  collera  il  uran  Duca  di  Tofcana  ,  e  volendo  con  qualch1  altra 
imprefa  rifarcire  il  fuo  onore,  rinforzò  la  fquadra  delle  fue  galee  con 
cinque  vafceili  ,  tutti  ben  corredati  ,  e  muniti  di  gente  ,  t;  ia  1  pedi  in 
Aflrica  (otto  il  comando  di  Silvio  Piccolomini  ,  personaggio,  die  nel- 
le guerre  di  Fiandra  avea  acquetato  gran  nome»  La  Citta  d'  jppona, 
oggidì  Bona  ,  celebre  pel  Vescovato  di  S.  Agoltmo ,  infigge  Dottor 
delia  Chiefa  ,  fu  l'oggetto  delle  lor  prodezze.  Con  tal  vigore  reitò 
elfa  alfalita  dall'Armi  ^  ridiane  ,  che  nulla  valfe  la  reticenza  de' Mo- 
ri ,  de' quali  al  lai  (limi  furono  trucidati,  molti  più  fatti  prigioni.  Do- 
po il  facco  e  l' incendio  d'  e(Ta  Città  ,  fé  ne  tornarono  i  CriuVani  a 
Livorno.  Nel  dì  30.  di  Giugno  mancò  di  vita  il  grande  Annaiiila 
delia  CHiefa  Ctfare  Cardinal  Baronia.  Il  merito  infìgne  di  quello  Por- 
porato ha  efatto  da  me  il  farne  menzione. 

Anno  di  Cristo  mdcix.  Indizione  vrr* 
di  Paolo  V.  Papa  y. 
di  Rodolfo  il.  Imperadore  34. 

Randi  cónfulte  fi  tennero  alla  Corte  di  Madrid  nel  verno  di 
queft'  anno  pei  progettato  accomodamento  fra  la  Fiandra  e  le 
Provincie  Unite .  In  Anveria  ancora  fra  gli  fcambievoli  Deputati  del- 
le Parti  feguirono  amichevoli  e  lunghiffimi  combattimenti  per  quello 
negozio.  Confìtìevano  le  principali  difficukà  a  vederne  il  fine  nel  pre- 
tendere il  Re  di  Spagna,  che  folle  libero  a  i  Cattolici  nelT  Olianda 
Telercizio  della  Keiigione  :  alla  qual  dimanda  era  fpeziaimente  fpro- 
nato  dallo  zelo  del  Pontefice  ,  e  che  non  fotfe  permeila  agli  Oìlan> 
defi  la  navigazione  all'  indie  :  punti }  a  i  quali  troppa  renitenza  mo- 
li ra- 
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Aravano  !e  Provincie  Eretiche.  Finalmente  bifognò,  che  P  altura  de* 
gli  Spagnuoli,  e  i  defiderj  dell' Arciduca  Alberto,  cedeiTero  alla  ma- 
la fnuazione    de7   loro    imerefìì  ,  non  rapendo    effi  come  continuar  la 
guerra  con  gli  Ollandefi  ,  favoriti  Tempre  lotto  mano  da1  Franzelì  ecf 
Jnglelì  .     Però  in  fine  fi  conchiufe  nel  di  p.  d'  Aprile  una  tregua  dì 
dodici  anni,  in  cut  fu  dichiarato,  che  l'Arciduca  trattava  colle  Pro* 
vincie  Unite,  come  con   Provincie  e  Stati,  fopra  i  quali  non  preten* 
deva  cofa  alcuna  .  Si  lafciò  andare  la  pretenfion  della  Religione  .  QueU 
la  dell'  Indie  lì  acconciò  con  imbrogliate  parole  ,  reftando  vietato  a- 
gii  Ollandefi  1' entrale  ne'Paefi  del  Re  fuori  dell'Europa  ,  fenza  no» 
minar  le  Indie  .  Conviene  btn  credere  ,    cne  la  Corte  di  Spagna  e 
1'  Arciduca  avellerò  gran  bi fogno  e  fete    di  quello  accomodamento  0 
perchè  neppur  poterono  indurre  le  Provincie  Unite  ,  poffèdenti  alcu- 
ni Forti  fulle  rive  della  S.eheida    ,  a  levar  gli  eforbitanti  dazj  impo- 
iti  a  chi  volea  navigare  per  quel  fiume  :   il  che  tini  di  difìrnggere  ii 
commerzio  di  Anverfa  ,  Città,  che  ne' tempi  addietro  era  Hata  il  più 
ricco  e  celebre  emporio  de'  Paefi  baffi    ,  ed  angnftiata  fece  maggior- 
mente volgere  elfo  commerzio  ad   Amsterdam ,  e  ad  altri  Porti  dell* 
Ollanda  e  Zelanda.     Per  quella    tregua   non  fi  può  dir  quanto  folle 
il  giubilo  delle   Provincie  Cattoliche  della    Fiandra   ,    le    quali  dopo 
tante  e  sì  -lunghe  te  m  pelle  iperavano  di  godere  una  volta  il  fereno  , 
In  Anverfa  per  fegno  di  ecceffiva  allegrezza  dopo  tanti  anni  difilen» 
zio  fi  fece  udire  lo  lìrepitofo  luono  di  quel  Campanone  ,  a   fonar  il 
quale,  fecondo  il  Doglioni ,   vi  fi  adoperano  almeno  ventiquattro  uo- 
mini nerboruti  .    Per  ordine  di  Filippo  HI.    Re  di  Spagna  nell'anno 
prefente  furono  cacciati  da  Granata  e  molto  più  da  Valenza  i  Mori, 
fin  qui  tollerati  come  fudditi  della  Corona  in  quelle  Parti,  perchè  fi 
/coprirono  delle  intelligenze  e  trame  d'  effi  co  i  Mori  d' Affrica  ,  e  col 
Gran  Signore,  e  .fin  co  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra  per  una  ri* 
bellione.  Nel  mefe  di  Ottobre  fino  al  line  di  Gennajo  dell'anno  Te- 
gnente -u  ferirono  del  Regno    di    Valenza    più    di  cento  trenta  quattro 
mila  di  rofforo  ,  imbarcati  parte  in  legni  propr^  ,  e  parte  in  fonimi* 
niurati  dal  Re.  Erano  la  maggior  parte  battezzati,  molti   nondimeno 
finti  e  non  veri  Criiìiani .  Indarno  efibirono  al  Re  tre  millioni  d1  oro 
per  potervi  reflare  .  Chi  fcrive  ,  che  gli  ufeiti  di  Spagna  furono  no- 
vecento mila,  e  chi  ii  fa  afeendere  ad  un  millione  ,  ed  anche  a  due, 
pare  ,  che  non  meriti   fede  .    Gran  piaga  che    fu  quella  per  la  Spa- 
gna ,  si  pel  falafso  di  tanta  gente  ,  come  per  lo  traiporto  d'  immen- 
se femme  d'oro,  argento  ,  gioje  ,   ed    altre  cofe  preziofe  fuori  del 
Kegno.  Molti  di  coiloro  pulsarono  in  Italia  e  Francia,  e  gli  altri  in 
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Affrica .  Efsendo  reflate  incolte  per  queflo  moltidìme  terre  ,  il  Re 
invitò  a  coltivarle  i  Popoli  flranieri  ,  con  privilegi  ed  efenzioni  per 
dieci  anni .  Ve  ne  andarono  non  pochi  dair  Italia  ,  e  fra  gli  altri  cin- 
quecento Genovefi  ,  raccolti  alla  (ordina  da  i  Miniftri  del  Re  , 

Fini  nel  dì  7.  di  Febbrajo  dell'  anno  prefente  i  fuoi  giorni  Ferdi~ 
nando  I.  Gran  Duca  di  Tofcana,  Principe,  che  Iafciò  dopo  di  sé  me-, 
moria  d1  una  fomma  faviezza  e  magnificenza.  Era  Signore  di  grave 
afpetto ,  amator  della  caccia  ,  ma  lenza  che  i  divertimenti  pregiudi- 
callèro  punto  ai  negozio  e  al  buon  governo  de1  Tuoi  Stati ,  col  quale 
cercò  di  farfi  molto  più  amare  che  temere  .  Oltre  ad  altri  figliuoli 
ebbe  Cofimo  IL  che  come  primogenito  a  lui  fuccedette  nel  Ducato  ', 
e  Carlo,  che  nell'anno  16  ij.  in  età  di  dicinove  anni  fu  decorato  della 
facra  Porpora  da  Papa  Paolo  V.  In  quelli  tempi  Carlo  Emmanude  Duca 
di  Savoja  ,  ficcome  Principe  dotato  di.  un  maravigliofo  ed  inlìeme  tem- 
pre inquieto  fpirito ,  meditò  di  nuovo  di  forprendere  la  Città  di  Ge- 
nevra;  ma  fcoperta  la  mena,  gli  andò  fallito  il  colpo»  Avea  egli  co- 
minciata anche  una  tela  co  i  Crifliani  del  Regno  di  Cipri  per  le  giu- 
fie  pretenlioni ,  che  la  Cafa  di  Savoja  confervav  a  su  quell'  Ifola  .  Si 
efìbivano  ed]  :  riiìiani ,  forfè  afcen^enti  al  numero  di  trenta  cinque 
mila,  di  rivoltar')  per  ifcuotere  il  giogo  Turchefco,  ogni  qual  volta 
comparile  colà  per  mare  un  grolfo  corpo  di  truppe  regolate  del  Du- 
ca „  Ardirono  innanzi  indietro  perfone  t  ra  velli  te ,  maneggiando  que- 
llo affare  ,  finché  intercetta  una  lettera  da  i  Turchi  li  mife  in  lbf- 
pttto  di  quali  he  trama .  Di  qua  venne  la  rovina  di  que'  poveri  Cri- 
fliani ,  e  il  Duca  rimale  deiufo  nelle  fue  fperanze  »  Ma  fé  a  quello 
Principe  d'  alti  penfieri  andava  a  male  un'  idea  ,  cento  altre  ne  met- 
teva egli  immediatamente  in  campo  •  Di  ricche  pendoni  aveva  otte- 
nuto dalia  Corte  di  Madrid  per  li  fuoi  figli  ,*  pure  internamente  era 
malcontento  degli  Spagnuoli ,  anzi  gli  odiava .  Però  in  quelli  tempi 
trattò  colla  Corte  di  Francia  per  collegarfi  feco  ,  proponendo  al  Re 
/Irrigo  IV„  la  conquida  dello  Stato  dr  Milano  ,  il  matrimonio-  della 
primogenita  del  Re  col  primogenito  fuo  Principe  di  Piemonte,  e  d' 
una  delle  fue  figlie  coi  Delfino  di  Francia  r  li  Re  Arrigo  ,  tuttoché 
fapedè  quante  macchine  avelie  fatto  il  Duca  contra  di  lui  ,  vivente 
iì  Marelciallo  di  Birone  ,  pure  conofcendo  il  gran  talento  di  quedo 
Principe  ,  ne  avea  conceputa  una  (ingoiare  dima  ,  e  però  diede  vo- 
lentieri afcnlto  alle  di  lui  propoOzioni  ;  e  fi  crede  che  farebbe  con- 
corlo  ali'  efecuzione  de'  Cuoi  grandiofi  difegni  ,  Fé  non  folle  interve- 
nuto ciò  ,  che  è  riferbato  all'anno  feguente  .  Non  lafciava  per  que- 
llo il  Duca  di  trattar  con  gli  Spagnuoli    a  fin    di  ottenere  maggiori 
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vantaggi  ,  facendo  loro  Tempre  paura  ,  con  lafciaf  trafpirare  anche  i 
fuoi  maneggi  col  Re  Criflianiffimo  . 
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kUafi  niuno  avvenimento  degno  di  memoria  ci  fomminiftra  1'  an- 
no prèfente  ,  fuorché  il  fommameme  tragico  della  Francia  .  E- 
ra  il  Re  Arrigo  IV.  intento  in  quefti  tempi  a  raunare  una  po- 
tente Armata  •■  Credevafi  ,  che  le  fue  mire  foirero  per  foftenere  i 
Principi  Protellanti  contro  i  Cattolici  nella  gran  difputa',  che  bolliva 
allora  per  la  fucceifìone  del  Ducato  di  Cleves  t  ancorché  il  Pontefice' 
Paolo  per  mezzo  del  ilio  Nunzio  faceffè  if  poiTibiie  per  farlo  rinoma- 
re da'  quella  rifoluzione  non  lodevole  in'  uii  Monarca  Cattolico  .  Te- 
nevano" altri  ,  ch'egli  fotto  quell'ombra  meditarle  unicamente  di 
muovere*  guerra  allo  Stato-  di  Milano  ,  e  che  a  quello  fine  folle  co- 
me conchiufa  una  lega  con  Carlo  Emmanuel?  Duca  di  Savoja .  I 
motivi  del  luo  dilgullo  colla'  Corte  di  Madrid  erano  nati  dai!1  ellerlì 
negli  anni  addietro  ritirato  in  Fiandra  ,  e  pofcia  a  Milano  ,  Arrigo 
di  Condè  ,  primo  Principe  della  Cafa  Reale  dopo  la  Linea  Regnante,, 
E  vogliono  ,  che  non  propriamente  nafceife  tanta  amarezza  in  cuore 
del  Re  a  cagion  della  fuga  d1  elio  Principe  ,  ma  perchè  quelli  avef- 
fe  fottratto  alle  voglie  di  quel  Monarca  fua  moglie  di  rara  avvenen- 
za »  cioè  Enrichetta  Carlotta  figlia  del  Gran  Conteflabile  Memoransì , 
per  la  quale  efib  Re  vivea  fpalìmato.  Non  fi  può  negare  :■  Arrigo" 
IV.  Principe  sì  celebre  pel  luo  valor  guerriero  _,  per  l'animo  fuo 
fommamente  perfpicace  e  generofo  ,  e  per  altre  fue  impareggiabili 
qualità  ,  per  le  quali  fi  comperò  1' univerfal  amore  de' fuoi  Popoli, 
altrettanto  famofo  fi  rendè  per  V  intemperanza  fua  negli  amori  don- 
nefchi ,  talmente  che  il  più  accreditato  Autore  della  di  lui  Vita  con- 
fella ,  che  fi  farebbe'  potuto  formar  dieci  o  dodici  Romanzi  delle 
fue  debolezze  in  quella  paffione  :  tanto  era  egli  pèrduto  verfo  il  fef- 
fo  femmineo  „  Gran  cola  !  Tengo  io  per  Arte  fallacitfima  ,  anzi  fal- 
lita T  Aflrologi'a  :  pure  fcrivono  ,  che  più  di  uno  predille  in  quelU 
anno;  la  di  lui  morte  violenta  ,  allegando  fpeziaimente  le  Centurie 
di  Gian  Rodolfo  Camerario  v  fìampate'  in  Francoforte  l'anno  1607. 
nelle  quali  fecondo  T  orofcopo  veniva  chiaramente  predetta  ella  mor- 
te d'  Arrigo  IV,  nei!'  anno  yo.  mefi  9.  e  giorni  ventuno  di  fua  vita} 
(ìccome  dicono  ,  che  appunto  avvenne  *  Ma  probabilmente  s' ingan- 
na- 
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nano,  perdio  {blamente  correva  in  quell'anno  li  cinquantefimo  fetti- 
mo  di  Tua  eia  .  Potrebbe  anche  dubitarli  di  qualche  impollura  ,  cioè 
di  una  tìnta  antidata.  Tralafcio  altre  predizioni  ,  fabbricate  forfè  do- 
po ia  morte  ài  lui  ,  e  fatte  pattare  per  cofe  anteriori  ,  per  dar  credi- 
to alia  mercatatuia.  La  verità  fi  è,  che  meditando  egli  d' tifare  in 
campagna ,  e  volendo  lafciare  la  Regina  Maria  de1  Medici  fua  moglie, 
Reggente  del  Regno  con  prena  autorità  ,  durante  1'  amenza  fua  ,  la  fe- 
ce .coronare  in  S.  Dionigi  nel  giorno  13. di  Maggio  con  gran  pompa 
e  folennità  :  dopo  di  che  fi  rettimi  a  Parigi  ,  per  vedere  il  fupetbo 
apparato,  che  ivi  fi  facea  pel  ricevimento,  o  fia  per  ì'ingrettb  di  lei 
in  quella  gran  Città  .  Nel  di  feguente  14.  di  Maggio  ,  quattro  ore 
dopo  il  pranzo  ,  ufcito  egli  in  carrozza  con  alcuni  Duchi  e  Marescial- 
li, gli  convenne  fermarli  in  una  ttrada  (Iretta  per  rincontro  d'alcune 
carrette:  nel  qual  tempo  Fiancefc.o  Ravagliac  ,  uomo  fanatico  ,  che  da 
gran  tempo  meditava  d\u<  dderlo ,  fé  gli  preferito  imprqvvifamente  al- 
ta carrozza,  e  con  due  coltellate  verfo  il  cuore  il  privò  all'ittante  di 
vita  .  Avrebbe  quello  Scellerato  con  gittare  il  coltelio  ,  e  mifchiarfi  nel- 
Ja  folla  ,  probabilmente  potuto  falvarfi  ,  ma  egli  come  gloriofo  di  tan- 
ta iniquità  ,  tenendo  in  mano  1'  infanguinato  ferro  ,  fu  conofciuto  e  pre- 
fo  .  Non  fi  potè  con  tutti  i  tormenti  ricavar  da  lui ,  che  alcuno  .(bile 
flato  promotore,  p  complice  dell1  orrido  fatto  *  (ottenendo  d' aver  cre- 
duto di  fare  con  quello  efecrabil  parricidio,  un'  opera  piacente  a  Dio 
in  bene  della  Crillianità  ;  laonde  venne  poi  jcondennato  ad  una  tor- 
mentof  Mima  mene .  Non  fi  può  dire  ,  quanto  fotte  compianto  da  i 
fuoi  Popoli  il  funefliffimo  ,  e  non  meritato  tìne  d'un  Re  sì  gloriofo, 
sì  amato,  a  cui  pofeia  fu  dato  il  titolo  di  Grande  .  Nel  dì  Tegnente 
venne  proclamato  Re  Lodovico  XHL  fuo  figlio  primogenito  ,  che  non 
avea  per  anche  compiuti  i  nove  anni ,  e  la  Reggenza  del  Regno  re- 
ità appoggiata  alla  Regina  Maria  fua  madre  .  Fu  poi  (biennemente 
coronato  il  novello  Re  nell'  Ottobre  feguente ,  e  il  Principe  di  Con- 
de  pacificamente  fé  ne  tornò  a  Parigi . 

Elfendofi  oramai  feoperti  tutti  i  precedenti  imbrogli  del  Duca  di 
Savoia  col  fu  Re  Arrigo ,  e  (vanitane  per  la  di  lui  morte  ogni  efecu- 
zione,  grande  amarezza  contra  di  lui  concepì  la  Corte  di  Madrid  ;  e 
perciocché  il  .Conte  di  Fuentes  Governator  di  Milano  avea  ammafsa» 
ta  una  poderofa  Armata  ,  gran  umore  fu  in  Italia  di  guerra  in  Pie- 
monte.  L'intrepido  Duca  anch' egli  dal  fuo  canto  fece  quell'apparato 
die  potè  di  milizie  ,  ed  ottenne  dalla  Regina  Reggente  ,  che  il  Ma- 
refciallo  Lesdiguieres  con  un  corpo  di  combattenti  venitte  in  Delfina* 
io,  per  accorrere  alla  fua  difefa,  occorrendo  fi  bifogno.  Ma  fi  diflìpa- 
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rono  poi  quefti  nuvoli,  non  folo  perchè  il  Papa  ,  i  Veneziani ,  e  gli  al- 
tri Principi  d'Italia  fi  {indiarono  a:le  Corti  di  Spagna  e  Francia  d'ini* 
pedire  ogni  rottura  ;  ma  ancora  perchè  cefsò  di  vivere  elfo  Conte  di 
Fuentes,    perfonaggio  di  fommo  credito  nell'arte  della  guerra  ,  e  pie 
delìderofo  di  elTa  ,  che  della  pace .   abbiamo  dal  Doglioni  eìfeie  llato 
sì  elorbitante  lo  fquagliamento  delle  nevi   nelle  montagne  ,  fra  le  qua- 
li è  limato  il  nobile  Marchefato  di  v_eva  hi    Piemonte  ,  che  inondatar 
tutta  quella  Valle ,  vi  tettarono  annegate  più  di  quattro  mila  perone 
con  innumerabil  quantità  dt   pecore  ,  e  d  altri   beiiiami ,  e  che  rovina- 
rono quattro  ben  forti  Rocche  ,   e  trentadue   Borghi  con  tutte  le  lor 
Ca-fè  .   .^ggiugne  il  nredefimo  Monco  ,  che  1'  Arno  (vorrà  dire  il  Tanaro) 
anihy  ejjo  /correndo  per  rm^\o  la  Città  di  Ceva ,  tanto  crebbe  nel  dì  13.  dì 
Gennajo  ,  cke  menò  via  un   Ponce  [opra  ejjo  fondato  già  $on  dodici  archi 
di  pietre  quadre ,  e  con  fortifjime  catene  congiunto  _,  con  center  verni  edifi^j 
fabbricati  fopra  ej[<r(  ii   che  par  cofa  da  non  credere  )  che  da  me^a  not- 
te fpianLundoji  fu  La  morte  dt  tutti  quegli  abitanti .   //  feguente  giorno  pia 
crejeendo  i  inondazione ,  la  parte  più  bajjà  delia  Città  rimafe  tutta  abbate' 
tuta;  e  fi  fi  conto,  che  vi  perirono  più  di  mille  e  cinquecento  per  Jone  fen^a, 
le  robe  e  caje.    Conoicendo  il   Pontefice  Paolo  ,   di   quanto  decoro  ,  e 
molto  più  di  quanta  utilità  per  la  Religione  Cattolica  potrebbe  elìere 
io  Audio  delle   ì  ingue  Ebraica  ,  Greca  ,  Latina  ,  ed  Arabica,  nel  dì  28.  ' 
di  Settembre  dell'anno  prelenre,   pubblicò  una  Bolla,  con  ordinare  ,- 
che  in  ogni  Studio  di  Kelig^olì  Regolari  sì  Mendicanti,  che  non  Men-* 
dieanti  ,  vi  fofle  un  Maeltro  delie  tre  prime  Lingue  ,  e  negli  Studj 
maggiori  quello  ancora  dell'  Arabica.  Lode  voli  filmo  e  nobil  penfierOj,- 
e  comandamento  degno  d'  un  zelante  Pontetìce  ,  il  quale  meritava  ,  e 
tuttavia  merita  maggior  efecuzione  ,   marinamente   in  Italia  ,    doy@- 
certo  non  mancano  ingegni  atti  a  tutte  le  beli'  Arti  , 

Anno  di  Cristo  mdcxt.  Indizione  ix0 
di  Paolo  V.  Papa  7. 
di  Rodolfo  li.  Imperadore  36V 

GRan  tranquillità  godè  in  quetV  anno  l1  Italia  ,  da  che  Filippo  II13 
Re  di  Spagna  o  per  fu  a  inclinazione  alla  pace ,  o  perchè  così  ri' 
chiedeva  l' infievolito  flato  della  fua  Monarchia  ,  avea  comandato  ,  che 
(ì  difarmalfe  nel  Ducato  di  Milano  .  Stentò  molto  a  far  lo  Hello  Car- 
lo Emmanuele  Duca  di  Savoja  ,  nel  cui  animo  non  trovavano  mai  po- 
fa  ie  idee  di  qualche  novità  pel  proprio  ingrandimento  .  in  quelli 
tempi  ancora  meditava  egli  la  ricuperazion  di  Genevra  5  ma  feoperte 
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le  intenzioni  dalla  Reggente  di  Francia  troppo  contrarie  alle  fue  ; 
quantunque  il  JNunzio  del  Pontefice  fi  sbraccia  Ile  per  diftornar  quella 
Corte  dalla  protezion  de' Genevrini ,  finalmente  gli  convenne  accomo- 
darli alle  circoflanze  prefenti,  e  deporre  per  ora  i  fuoi  marziali  dife- 
gni .  Tanto  più  fi  vidde  egli  aftretto  a  quello ,  perchè  fra  le  Corti  dr 
Francia  e  Spagna  fi  conchiufe  nell'  anno  prefente  una  lodevol  unione 
mercè  di  due  matrimonj  accordati,  e  da  efeguirfì  a  fuo  tempo,  cioè 
di  D.  Anna  ,  Infanta  primogenita  di  Spagna ,  figlia  del  Re  Filippo  HI. 
■cor  giovinetto  Re  Crillianitfimo  Lodovico  XIII.  e  di  Madama  Eiifabetta 
figlia  primogenita  del  fu  Arrigo  IV.  con  Filippo  IV.  Principe  di  Spa- 
gna ,  figlio  del  Regnante  Filippo  IH.  Pubblicarono*  poi  /blamente  nell1 
anno  Tegnente  quelli  Trattati.  Ed  era  cofa  curiofa  in  quelli  tempi  il 
vedere,  come  il  fuddetto  Duca  di  Savoja  maneggiava  anch' egli  ì'ac- 
cafamento  del  Principe  di  Piemonte  fuo  figlio  ,  ora  con  una  Princi- 
pelfa  di  Francia ,  ora  con  un**  altra  del  Re  di  Spagna ,  del  Re  d' In- 
ghilterra,  e  del  Gran  Duca,  tenendo  mano  in  tutte  le  Corti  ,  e  pro- 
ponendo fempre  nuovi  progetti,  ni  un  de' quali  finora  tbbe  efito  feli- 
ce .  Avvenne  anche  uno  Urano  accidente  in  Torino  nel  di  6.  di  Giu- 
gno. Non  fi  fa  da  chi  fu  fparfa  voce  ,  che  ad  elfo  Duca  era  fiata 
tolta  la  vita  da  i  Franzefi  nel  Parco .  Di  più'  non  vi  voile  ,  perchè 
il  Popolo  di  quella  Città  amantiffimo  del  fuo  Sovrano  eccitale  un 
fiero  tumulto  ,  gridando  ad  alte  voci  :  Ammala ,  ammala  ì  Fran\efi, 
Prefe  l'armi,  tutti  andarono  a  caccia  d'  effi  Franzefi,  i  quali  udito  il 
gran  rumore,  chi  qua,  chi  là  corfero  a  rintanarfi  ,  Era  fui  mezzodì, 
e  il  Duca  dopo  data  una  lunga  udienza  ,  s'era  coricato  fui  letto,  e 
avea  prefo  fonno .  Svegliato  da'  Tuoi  Cortigiani  ,  e  informato  di  quel 
diford'ne  ,  corfe  toflo  al  balcone  della  Galleria  per  farfi  vedere.  Raf- 
figurato che  fu  dal  Popolo  ,  fi  convertirono  gli  sdegni  in  lietiffime 
acclamazioni  ,  ed  elTendo  crefeiuta  la  folla  alia  Piazza  ,  il  Duca  ufcì 
in  perfona  a  meglio  confolar  gli  occhi  de1  fuoi  buoni  Sudditi  ,  e  fi 
quetò  tutta  la  follevazione . 

Fu  rapita  dalla  morte  nel  Settembre  dell'anno  prefente  Leonora, 
figlia  del  fu  Francefco  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  moglie  di  Vincenzo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova ,  che  per  confcguente  era  Ibrella  di  Maria 
de"1  Medici  Regina,  e  Reggente  di  Francia.  Continuarono  in  quefl' anno 
ancora  le  controverfie  dell'  Arciduca  Mattias  in  Germania  colf  Impera* 
fiore  Rodolfo  II.  fuo  fratello,  perchè  mancando  effo  Augnilo  di  prole, 
e  declinando  di  dì  in  di  la  fua  fanità  ,  Mattias  aliai  avido  di  figno- 
reggiare  ,  voleva  per  tempo  metterli  in  poffefTo  de  i  diritti  della  fuc- 
celTìone  dell'  Auguiìa  Cala  d'AuiUia.  Non  lafciò  il  Pontefice,  Paolo  V. 

d'in- 
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d'interporre  i  fuoi  più  caldi  paterni  ufizj  per  promuovere  la  concor- 
dia fra  loro  .  In  fatti  feguì  V  accomodamento ,  eisendofi    contentato  1' 
Itnperadore ,  a  cagione  d'un  fiero  fcon  volgi  mento  di  co  fé  accadute  in 
Praga,  che  Mattias,  già  riconofciuto  per  Re  d'Ungheria,    iòfse  del 
pad  accettato  per  Re  di  Boemia  ,  con  rifeiJbare  a  sé  ,   finché  vivef- 
fe,  una  fpecie  di  autorità  e  dominio.  Seguì  la  magnifica  Coronazio- 
ne di  Mattias  in  Praga  nel  dì  23.  di  Maggio  ,  .e  perciò  rifiorì  ì'  al- 
legrezza in  quelle  Contrade.,  Crebbe  poi  quella  per  le  nozze  con  gran 
pompa  folennizzate  in  -Vienna  fui  principio  di  Dicembre  dell'  Arcidu- 
cliejja  Anna  figlia  del  già  Arciduca  Ferdinando  .Conte  dei  Trrolo,  ma- 
ritata col  fuddetto  Re  Mattias .  Tutto  fi  applicò  in   quefti    tempi  Pa- 
pa Paolo  a  dare  un  buon  fello  a  tutti  i  Tribunali  ed  -Ufizj  della  Cu- 
ria Romana  con  prefcrivere  ,  e  ridurre  a  convenevoli    termini  la  loro 
autorità ,  con  tafsare  i  loro  onoraq ,  e  riformare  una   man     di  abufi  , 
che  gran  tempo  erano  fiati  pennelli .   La  fga  prolifsa    Coftituzione  su 
quefto  ,  per  cui  fi  acquino  egli  gran  lode,  fu  poi    nei   di    primo    di 
Marzo,  non  già  (  come  per  errore  di  flampa  fi  ha  dai  dio  Bollano) 
dell'anno  prefente,  ma  del  fufseguente  data  alla  luce. 

Anno  dì  Cristo  mdcxii.  -Indizione  x. 
di  Paolo  V.  Papa  8. 
di  Mattias  Imperadore  .1. 

STefe  in  queft'  anno  la  morte  la  fua  giurisdizione  fopra  f molti  'Prin- 
cipi della  Criftianità.  Il  primo  d'  effi  a  pagarle  tributo  fu  l' Impe- 
radore Rodolfo  IL  Principe,  che  nella  pietà  non  fi  lafciò  vincere  da 
alcuno;  ma  Principe  nato  più  tono  per  un  Chioilro ,  che  per  un  Seg» 
gio  Imperiale:  sì  povero  di  fpirito  e  dappoco  fi  fece  egli conofcere  in 
sì  lungo  corfo  del  fuo  governo.  Profittarono  ben  di  quefta  fua  debo- 
lezza i  Turchi.  Io  non  so  come,  il  Doglioni  il  fa  morto  nell'ultimo 
di  del  precedente  Dicembre;  altri  nel  eli  io.  di  Gennajo  dell'  anno 
prefente;  Andrea  Morofino  nel  di  2.1.  d' efso  mele.  Egli  è  fuor  di  dub- 
bio, che  la  fua  partenza  da  quella  vita  feguì  nel  dì  20.  del  predetto 
Gennajo  ;  e  però  giacché  mancò  fenza  lafciar  prole,  a  lui  fuccedette 
nel  retaggio  della  nobiliifima  Cafa  d'  Auflria  Mattias  fuo  fratello  ,  H 
quale  dipoi  nella  gran  Dieta  Elettorale  temila  in  Francofone  fu  pro- 
clamato Imperadore  nel  dì  13.  di  Giugno  fufseguente  ,  e  pofeia  nel  dì 
24.  del  medefìmo  mefe  colle  confuete  magnifiche  formalità  coronato. 
Avea  1'  Augulto  Rodolfo  tenuta  in  addietro  la  Corte  Imperiale  in  Pra- 
Tom,XL  E  ga. 
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ga.  Mattfas  la  trasferì  a  Vienna  dVAuflria.  Colto  parimente  da  im- 
prowifo  accidente  Leonardo  Donato  Doge  di  Venezia ,  diede  fine  al 
ilio  vivere  nel  dì  16.  di  Luglio,  a  cui  pofcia  fuccedette  in  quella 
Dignità  nel  dì  27.  d'  efso  mefe  Marcantonio  Memo  ,  vecchio  di  gran 
prudenza ,  che  già  avea  compiuto  Tanno  fettantefimo  fello  di  Tua  età. 
In  oltre  cefsò  di  vìvere  nel  di  18.  di  Febbrajo  Vincenzo  Gonzaga  Du- 
ca di  Mantova.,  Principe,  che  non  ifcarfeggiava  di  mante,  ma  che; 
fpezial mente  fu  portato  dal  Tuo  naturale  alia  giovialità  e  all'  allegria  j 
gran  giocatore  ,  grande  fcialaquator  del  danaro  ,  Tempre  involto  fra  il 
lullò  e  gii  amori,  Tempre  in  lieti  patlàtempi  o  di  fefle  ,  o  di  balli, 
o  di  muFche  ,  o  di  commedie .  Reflarono  di  lui  tre  figli  mafchi  , 
cioè  Francefco  primogenito  ,  che  fuccedette  a  lui  nel  Ducato  ;  Ferdi- 
nando creato  Cardinale  da  Paolo  V.  nel  1606.  e  Vincenzo,  che  me- 
def  inamente  nel  16 ij.  ottenne  la  fiera  Porpora.  Ma  che  ?  Dopo  al- 
quanti mefi  ,  cioè  nel  di  21.  o  pure  22.  di  Dicembre,  anche  il  no- 
vello Duca  Francefco,  in  età  di  circa  venti  fette  anni  compì  il  corfo 
di  fu  a  vita  ,  e  fui  principio  dello  dello  mefe  mori  ancora  un  unico 
fuo  tìglio  per  nome  Lodovico  ,  di  modo  che  non  redo  di  fu  a  prole  fé 
non  Maria  ,  per  ia  quale  inforfero  poi  gravi  (lì  me  liti  ,  ficcome  dire- 
mo .  Il  perchè  Ferdinando  Cardinale  ,  foggiornante  allora  in  Roma  , 
volò  tolìo  a  Mantova  a  prendere  le  redini  del  governo ,  con  animo  di 
deporre  il  Cardinalato  ,  ficcome  pofcia  avvenne . 

Una  fcena  molto  tragica  toccò  in  queir  anno  alla  Città  di  Parma. 
Ranuccio  Far nefe  Duca  di  erta  Città  e  di  Piacenza,  era  Signor  d'alti 
fpiriti,  gran  politico,  ma  di  cupi  penfierr ,  e  di  un  naturale  malinco- 
nico ,  che  macinava  continuamente  fofpettì ,  perii  quali  inquietato  egli, 
uè  pur  lafciava  la  quiete  ad  altrui.  Ne'  fuoi  fudditi  mirava  egli  tanti 
nemici ,  ricordevole  Tempre  di  quanto  era  accaduto  al  Tuo  Bisavolo  Pier 
Luigi;  e  però  fludiava  i'  arte  di  Tarfi  più  torto  temere,  che  amare  ,  feve- 
ro  Tempre  ne'  gaflighi ,  difficile  alle  grazie  .  Era  egli  ben  rimeritato  da' 
fudditi  Tuoi  ,  perchè  al  timore  da  lui  voluto  aggiugnevano  anche  i'  odio  5 
e  venne  appunto  nell'  anno  prefente  a  Tcoprirfi  una  congiura  tramata 
contra  di  lui  fin  l'anno  precedente.  In  ella  erano  principali  autori  il 
Marchefe  Gian-FranceTco  San- Vitali ,  la  Cornelia  di  Sala  ,  il  Conte  O- 
razio  Simonetta  fuo  marito,  il  Conte  Pio  Torelli,  il  Conte  Alfonfoeil 
Marchefe  Girolamo  amendue  San- Vitali,  il  Conte  Girolamo  da  Cor- 
reggio, e  il  Conte  Giambatirta  Mazzi  ,  ed  altri  .  Dicevanfi  ancora 
complici  di  sì  fatta  cofpirazione  il  Marchefe  Giulio  Cefare  Malafpina 
Capitan  delle  guardie  del  Duca  di  Mantova  ,  il  Marchefe  di  Liciana 
Ferdinando  Malafpina,  il  Conte  Teodoro  Scotti  di  Piacenza,  il  Conte 

Alber- 
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Alberto  Cartella  di  Reggio  .  Carcerati  quafi  tutti  r  primarj  capi  di 
quella  ribellione,  e  formato  il  procelle»,  per  cui  dicono,  che  li  pro- 
valle  il  lor  difegno  di  aflàilìnare  ,  e  fpiantar  tutta  ia  Cafa  Farnei'e  , 
nel  di  ip.  di  Maggio  le  loro  teile  furono  recife  ,  ed  impiccati  per 
la  gola  alcuni  Jor  familiari.  Tutti  i  lor  nobili  Feudi  rimafero  preda 
del  Fifco  ,  e  ne  feguirono  poi  varj  feoncerti  ,  perchè  gli  amici  de' 
Nobili  fuddetti ,  pieni  di  fdegno  ,  fecero  delle  incurfioni  nel  Parmi- 
giano, mettendo  a  fuoco  divedi  Luoghi,  In  oltre  il  novello  Duca  di 
Mantova  Francefco  gran  querela  fece  ,  per  avere  il  Farnefe  non  fo- 
lamente  mifchiato  in  un  pubblico  Monitorio  il  fuo  Capitan  delle  Guar- 
die ,  che  lì  pretellava  affatto  innocente  ,  ma  anche  tacitamente  fatto 
credere  ,  che  il  Duca  Vincenzo  fuo  padre  folle  flato  il  principal  pro- 
motore di  quella  cofpirazicne  .  E  vi  mancò  poco  ,  che  non  (ì  venif- 
fe  a  guerra  aperta  per  quello  :  il  che  farebbe  fucceduto  ,  fé  i  Re  dì 
Francia  e  Spagna  ,  e  il  Duca  di  Savcja  ,  non  follerò  entrati  in  sì 
fatta  querela  ,  e  non  avellerò  con  buone  maniere  fpento  il  nalcente  in- 
cendio ,  elfendo  reftate  indecise  le  ragioni  dell'una  e  dell' altra  parte. 
Quantunque  fot  da  credere  ,  che  la  verità  e  la  giuflizia  onninamente 
regolaHero  il  proceflo  fuddetto,  pure  per  cagion  d'  elfo  fcapitò  non  poco 
il  nome  del  Duca  Ranuccio  per  aver  tanto  declamato  e  fparlato  di  lui 
i  fuoi  malevoli  (e  quelli  non  fono  celiati  giammai)  fpneciando  come 
inventati  que'  delitti  a  fin  di  alforbire  la  roba  di  que'  Nobili  ,  il  cui 
valore  alcefe  ad  un  gran  valfente  ,  e  per  liberarli  con  tanta  crudeltà 
da  perfone  ,  che  gli  davano  delia  fuggezione  .  Anzi  fparfero  voce  , 
che  eflb  Duca  all'udire,  che  anche  nelle  Corti  non  fi  era  affai  per- 
fuafo  del  reato  di  que' Nr bili,  avelfe  fpedito  al  Gran  Duca  Co/imo 
un  Ambafciatore  con  ce  pia  del  procelle»  ,  affinchè  comparilfe  la  ret- 
titudine del  fuo  operato  .  £  che  da  li  a  qualche  tempo  folle  rifpedi- 
to  1' Ambafciatore  con  ringraziamenti  al  Farnele  ,  e  con  un  altro  pro- 
cello  figiliatOj  dal  quale  aperto  apparve  con  teflimonj  elaminati  ,  co- 
me lo  fieffo  Ambafciatore  in  Livorno  aveva  uccifo  un  uomo  :  cola  da 
lui  non  mai  fognata ,  non  che  efeguita , 

Anno  di  Cfisto  mdcxiii.  Indizione  xr. 
di  Paolo  V.  Papa  <;. 
di  Mattias  Jmperadore  2. 

INtorbidcfTì  in  quell'anno  la  pace    d'  Italia  per  le  difserfìonr  infor- 
te fra  i  Duchi  di  Savoja  e  di  Mantova  ,  celle  quaii  Ipczialmtme 
incomincia  a  trattare  in  quelli  tempi    Pietro  Giovanni  Canata  ,  oU 

E     2  tre 


5'f  ANNALI    D'    ITALIA; 

tre  a  Vittorio  S'ivi,  al  Guichenone ,  ed  altri  Storici.  Non  refiò,  fic- 
come  di  fopra  accennammo  ,  del  defunto  Francefco  Duca  di  Mantova 
fé  non  una  picciola  figlia  per  nome  Maria,  dì  cui  prete  tutela  ii Car~ 
dìnal  Ferdinando  Gonzaga  .  Apparenze  v'  erano  ,  che  la  Duchejfa  Mar" 
gherita  figlia  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoja  ,  e  vedova  d'  elio 
Duca  Francefco,  folle  gravida:  ii  che  teneva  in  fofpefo  la  determi- 
nazione del  Cardinal  Ferdinando  intorno  al  deporre  la  Porpora  ,  vo» 
lendo  egli  prima  vedere,  fé  per  avventura  ne  nafcefTe  un  mafchio  « 
Intanto  il  Duca  di  Savoja  ,  Principe  ,.  che  in  fagacità  di  mente  ,  in 
ifperienza  d'affari  tanto  di  gabinetto,  che  di  guerra,  non  avea  pari, 
e  a  cui  parea  fempre  troppo  riflretto  il  patrimonio  di  tanti  Stati,  eh' 
egli  godea  di  qua  e  di  là  da'  monti  :  giudicò  quella  ellere  occalìon 
favorevole  per  islargar  que'  confini .  Cominciò  dunque  a  pretendere , 
che  la  Vedova  Duchefia  Margherita  fua  figlia  tornatfe  a  Torino  ,  e 
feco  conduceiTe  la  figlia  Maria.- Pretefe  inoltre,  che  ad  ella  Maria 
fua  nipote ,  ficcome  erede  unica  di  Francefco  Duca  di  Mantova  fuo 
padre,  doveffe  appartenere  il  Monferrato,  per  elfer  quello  un  Feudo, 
in  cui  fuccedono  le  femmine,  e  che  appunto  era  palìato  per  via  dì 
femmine  nella  Cafa  Paleologa  ,  e  pofeia  nella  Gonzaga  «- Ito  a  Man- 
tova il  Principe  di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  entrò  in  negoziati  col 
Cardinale  ,  ii  quale  cominciò  a  barcheggiare  ,  ricufando  iopra  tutto 
di  lafciar  partire  ia  cognata  e  la  nipote  :  la  prima  ,  perchè  gli  fu 
proporlo  di  fpofarla ,  e  faceva  il  Papa  difficultà  a  concedere  la  dif- 
penfa;  l'altra,  perchè  fofleneva  d' elferne  a  lui  dovuta  la  tutela  -,  ed 
in  fatti  ottenne*  dal  Tribunal  Ce  fa-reo  1'  approvazione  di  quello  fuo 
diritto.  Per  conto  poi  dei  Monferrato^  pretendeva  egli  efclufe  le  fem- 
mine da  quel  Feudo,  qualora  elìcevano  Agnati,  cioè  mafehi  della 
Famiglia,  ed  allora  elìdeva  elfo  Cardinale  con  Vincenzo  ,  amendue 
fratelli  dell'  ellinto  Duca  Francefco,  chiamati  alla  fucceffione  d'  ef- 
fo  Mon  ferrato  .  Svanita  poi  l'apparenza  della  gravidanza  della  Du- 
cheiTa  Margherita  ,  acconfenti  il  Cardinale ,  che  effa  fé  ne  andaile  , 
ma  con  ritener  pre'ìb  di  sé  fetto  buona  guardia  la  figlia .  In  tali  dis- 
cordie s' interpofe  Don  Francefco  Mendo\\a  ,  Marchefe  deli' Inojofa , 
e  Governator  di  Milano  ;  e  perchè  infìiteva  il  Duca  di  voler  la  ni- 
pote ,  fu  progettato  di  metterla  colla  madre  in  depofito  preiìo  Don 
Cefare  Duca  di  Modena  ,  per  efsere  1'  Infanta  Ifabella-  ,  nuora  d'efso 
Don  v  elare  ,  forella  delia  medefima  Duchefsa  Margherita.  Sulle  pri- 
me accettò  il  Cardinale  qUelto  partito,  e  1"  avrebbe  forfè  efeguito, 
fé  non  lì  fofse  trovata  ripugnanza  nel  Duca  di  Modena  ,  ad  entrare 
in  sì  fatto  impegno,  temendo  egli  di  disgullare  in  fine  alcuno  de' pre- 
terì- 


ANNO      MDCX11I.  3,7 

tendenti .  Tanto  nondimeno  operò  di  poi  il  Governator  di  Milano', 
che  Pfnduffè  a  condifcendere  $  ma  il  Cardinale  diede  in  dietro  ,  nò 
volle  più  confegnar  la  picciola  Principe  Ila  .    v 

Allora  fu  ,   che  il  Duca  di  Savoja  sdegnato  rifvegliò  le  antiche 
pretenlìoni  della  fua  Cafa  (opra  il  Monferrato ,  intorno  alle  quali,  fic- 
come  già  vedemmo  ,  non  avea  voluto  decidere  l' Imperador  Carlo  V. 
e  fi  venne  ad  una  battaglia  di  penne  ,  che  farebbe  terminata  in  tuo- 
ni e  lampi,  che  non  fanno  paura.    Ma  il  Duca  di  Savoja  determinò 
di  accoppiarvi  anche  i  mimmi  ,    preparando^  a  far  guerra  di  fatto  . 
Già  avea  delle  truppe  veterane  in  piedi ,  e  cominciò  ad  arrotarne  mol- 
te di  più,  fperando  di  conquiilare  agevolmente  il  bel  paefe  del  Mon- 
ferrato, dove  a  rilerva  di  Cafaìe  f  e  della  fua  Fortezza  ,   pochi  altri 
Luoghi  poteano  far  lunga  refilìenza  .  Era  il  Cardinal  Ferdinando,  che 
già  aveva  all'unto  il  titolo  di  Duca,*  perfonaggio  di  poca  dilìn  voltura, 
e  più  torto    fpeniìerato    che  altro    ne' grandi    affari.     Trovava)!  fenza 
milizie  ,  e  neppur  penfava  daddovero  a  ratinarne  ,    e  a  premunire  i 
Luoghi  forti  del  Monferrato .     Tuttavia  lo  fpinfero    i  fuoi  Minilìri  a 
ricorrere  per  patrocinio  ed  ajuto  a  i  Re  di  Francia,  e  di  Spagna,  e 
a  tutti  i  Potentati  d' Italia.     Fu  creduto,  che  la  Spagna  folte  impe- 
gnata pel  Duca  di  Savoja,  ma  i  fatti  non  corrifpofero  pofcia  a  que- 
lla voce.  11  Papa,  che  per  atteftato  del  Siri,  facea  fue  delizie  il  ri» 
pofo  ,  per  fua  naturai  timidità  alieni  (lìmo  da' rumori,  ma  che  fecondo 
il  parere  de'  più  faggi ,  fi  ricordava  cP  efière  Padre  comune ,  non  fi  voi- 
le mifchiare    fé  non  con  amichevoli  urizj  in  quefti   imbrogli.     I  foli 
Veneziani ,  e  il  Gran  Duca  Cojìmo  in  Italia  fi  dichiararono  favorevoli 
al  Gonzaga  ,   affinchè  gii  Spagnuoli  non  fi  ferviiTero  di  quella  occor- 
renza per  islargare  le  ali.    Anche  il  Re  di  Francia  ,  o  fia  la  Regina 
Reggente  ,    commolTa    fpézialmente    dalla  parentela    co  r  Gonzaghi , 
prele  la  lor  protezione  ,  e  fece  fare  intimazioni  e  ornacele  al  Duca 
di  Savoja.    Ma  il  Duca ,  Principe  di  grande  animo  ,  nulla  sbigottita 
per  quello  ,   nel  dì  20.  o  22.  di  Aprile  col  Principe  é\  Piemonte, 
e  col  Principe  Tommalò   fuoi  figli ,  molle  Tarmi  fue  contro  il  Mon- 
ferrato.  In  poco  tempo  s?  impadronr  di  Trino  ,  e  nel  dì   25*.  la  Città 
d'Alba  dal  Conte  Guido  di  S.Giorgio,  fu  non  folamente  prefa  ,  ma 
anche  faccheggiata  ,  e  il  Vefcovo  ftdfo  maltrattato  ,  e  fatto  prigione. 
Così  Diano  ,  e  la  Terra  di  Moncalvo  ,  ed  altri  Luoghi  ,  (  fuorché 
Cafaìe  ,  Ponteltura  ,  la  Rocca  d'  elio  Moncalvo  ,  e  Nizza  delia  Paglia) 
vennero  in  potere  del    Duca  . 

Per  tali  novità  i  Veneziani  fomminìitrarono  danaro  al    Cardrnale 
Duca ,  acciocché  faeefle  una  leya  di  tre  mila  Tedefchi,  Egli  ne  ordi- 
na 


3S  ANNALI    D'    ITALIA, 

pò  un'altra  di  tre  mila  Svizzeri ,  e  di  adai  più  Italiani.  II  Gran  Du> 

ca  dettino  d'inviargli  altro  maggior  ibccorfo.  Trovoflì  dipoi,  che  nep- 
pure il  Re  di  Spagna  proteggeva  il  Duca  di  Savoja  ,  anzi  i'Inojofa 
Governator  di  Milano  ,  oltre  all'  aver  pa  irati  premurofi  ufìzj  ,  per  fargli 
deporre  Tarmi  ,  e  refiifuire  i  Luoghi  prelì  ,  o  almeno  depofitarii  io 
mano  del  Papa  ,  o  d'altro  Potentato ,  uìcì  in  campagna  ,  e  fece  ritirar 
l'Armata  Piemontefe  dall' attedio  di  Nizza  della  Paglia.  Ufcirono  in- 
tanto Manifefli  per  J'una,e  per  l'altra  parte.  11  Cartello  ,  o  Oa  Roc 
ca  di  Moncalvo  fi  arrendè  al  Duca,  il  quale  non  lafciava  di  Tempre 
più  tirare  al  Aio  foldo  Borgognoni  e  Svizzeri,  e  continuava  la  guerra 
con  varj  fu cceffi  ,  ch'io  tralafcio.  Ma  effendo  accorpo  di  Francia  mol- 
to tempo  prima  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nevers  in  foccorfo  del  Car- 
dinale Duca  fuo  cugino  ,  cominciarono  a  comparire  in  Italia  molte 
Schiere  Franzefi ,  e  dalla  Regina  Reggente  di  Francia  fi  ammaniva  an- 
che un'Armata  ,  per  inviaria  a' danni  del  Duca  di  Savoja.  Oltre  a 
ciò  ,  il  Gran  Duca  di  Tofcana  mife  in  viaggio  alla  volta  di  Mantova 
non  già  tredici  mila  fanti  ,  e  cinquecento  cavalli ,  come  ha  il  Capria- 
ta ,  ma  bensì  quattro  mila  fanti,  e  fecento  cavalli,  come  con  buone 
memorie  ho  io  fermo  altrove.  E  quantunque  il  Duca  di  Modena 
per  le  illanze  del  Governator  di  Milano  armalfe  i  confini  della  Gar- 
fagnana  ,  per  impedire  il  patto  a  quella  gente,  pure  ferrando  gli  oc- 
chi ,  lafciò  loro  libero  il  varco  per  altra  parte .  Mandò  ancora  1'  Ah» 
gujìo  Mattias  il  Principe  di  Cafliglione  per  intimare  al  Duca  di  Sa- 
voja la  rertituzion  delle  Terre  occupate  ;  e  il  Governator  di  Milano, 
che  volea  la  gloria  di  acconciar  tutti  quelli  rumori  colf  autorità  del 
Re  Cattolico  fuo  Sovrano,  accrebbe  non  poco  P  Armata  fua  ,  acciocché 
il  Duca  fi  arrendette.  Ed  egli  in  fine  fi  arrendè  ;  e  benché  nell'inter- 
no fuo  fi  rodette  per  la  rabbia ,  pure  inoltrò  urna  P  ilarità  in  conde- 
feendere  al P  accordo  per  la  riverenza  da  lui  proferita  ai  Papa,aCe- 
fare,e  al  Re  di  Spagna,  che  cosi  defideravano .  Adunque  nel  di  18. 
di  Giugno  promife  di  confegnar  le  Terre  prefe  nel  Monferrato  a  i 
Miniftri  Cefarei  e  Spagnuoli,  che  poi  le  reiltuirono  al  Duca  di  Man- 
tova ,  reilancjo  poi  da  ventilare  le  controverfie  civili  in  amichevol 
giudizio .  Poco  poi  mancò  ,  che  non  andalfe  in  falcio  la  fatta  concor- 
dia ,  perchè  il  Cardinal  Ferdinando  mife  fuori  un  terribil  bando  con- 
tra  del  Conte  Guido  di  S.Giorgio,  e  preteve  il  rifa: cimento  di  tanti 
Taccheggi,  incendj ,  e  danni  patiti  da' fuoi  Sudditi  del  Monferrato;  e 
fé  non  era  la  Corte  di  Spagna  che  s'interpouede,  e  il  faceilè  deOlle- 
re  da  tali  pretenfioni ,  il  Duca  di  Savoja ,  che  con  tutte  le  ittatrze  de* 
pranzefi  e  Spagnuoli  mai  non  avea  voluto  difarmare,  era  in  procinto 
*  dj 
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di  ricominciar  la  guerra .  S' aggìunfe  la  pretenfione  dei  Govcrnator 
di  Milano  di  avere  in  Tua  mano  la  Principerà  Maria  ,  fperandone  un 
dì  qualche  vantaggio,  fé  fotte  mancata  la  Linea  Gonzaga  regnante  al- 
lora m  Mantova:  nel  qual  cafo  credeano  fpettante  ad  efsa  Princlpefsa 
il  Monferrato.  Ma  il  Cardinale  Duca  flette  faldifiìmo  in  negarla  ,  e 
dalla  Corte  di  Francia,  e  da' Veneziani  fu  foilenuto  in  si  fatto  impe- 
gno .  E  intanto  il  Duca  di  Savoja  redo  anch'  egli  fommamente  ama- 
reggiato della  prepotenza  degii  Spaglinoli  i 

Altra  guerra  ,  benché  di  minore  importanza  ,  avvenne  in  queir 
anno  fra  Cefare  d'Elle  Duca  di  Modena,  e  la  Repubblica  di  Lucca  « 
Durava  il  Cangile  grofso  fra  i  Lucchefi ,  e  i  Popoli  della  Garfagrrana 
fudditi  di  Modena  di  là  dall'  Apennino  per  cagiou  della  pafsata  guer- 
ra del  1602.  Inforfero  nel  Giugno  fra  particolari  perfone  delie  orfefe 
a  i  contini,  e  quefle  fervirono  di  preteflo  a  quella  Repubblica  per  af- 
falir  di  nuovo  nel  mefe  feguente  con  alcune  migiiaja  d' armati  la  Gar- 
fagnana.  Perchè  non  fi  appettavano  i  Garfagnini  una  tal  fuperchieria  , 
facile  fu  a  i  Lucchefi  d'  impofsefsarfi  delle  Terre  di  Cafcio  ,  Monte 
Ahiflìmo  ,  Monte  Rotondo,  e  Marigliana  *  Occupato  ancora  Monte  Per- 
poli ,  vi  fabbricarono  tolto  un  Forte  ,  e  commifero  faccheggi  e  violen- 
ze indicibili  .  Fecero  quella  re  (Utenza  ,  che  poterono  i  valorofi  Garfa- 
gnini  a  si  impetuofo  torrente,  finché  il  Duca  Cefare  irritato  da  si  m* 
quieti  vicini  j  fpedi  colà  il  Principe  Alfotifo  fuo  primogenito  col  Prin- 
cipe Luigi  altro  fuo  figlio,  Generale  de' Veneziani ,  e  con  alquante  ini» 
gliaja  di  fanti  e  cavalli,  comandati  dal  Marchefe  Ippolito  Bentivoglio* 
fuo  Generale,  e  ben  provveduti  d'artiglierie  e  munizioni.  Allora  fu, 
che  cambiò  afpetto  la  guerra  ,  e  i  Lucchefi  d'  afsalitori  divennero  af- 
fali» con  danno  graviamo  delle  lor  Terre .  Si  pafsano  qui  fotto  fi- 
lenzio  varie  azioni  fanguinofe  fuccedute  in  quelle  Parti,  per  dir  fola* 
mente,  che  il  Bentivoglio  imprefe  1' afsedio  di  Cattigliene,  Terra,  e 
Fortezza  de1  Lucchefi  ,  che  cominciò  a  provare  il  furor  delle  artiglie- 
rie ,  ma  fbflefiiua  Con  vigore  da  mille  e  ducento  foldati  ,  che  v'  era- 
no di  prefidio .  Tentarono  in  vano  i  Lucchefi  di  darle  foccorfo,e  in- 
tanto fempre  più  continuarono  gli  approcci,  e  fu  formata  la  breccia. 
Già  fi  difponevano  le  Milizie  Ducali  a  dare  un  generale  afsalto ,  quan- 
do colà  fopragitinfe  il.  Conte  Baldafsarre  Biglia  per  parte  del  Gover- 
nator  di  Milano.  Imperciocché  veggendo  i  Lucchefi  mal  incamminati 
i  loro  affari,  ricorfero  alla  folita  ancora  della  protezion  di  Spagna > 
e  mofsero  Tlnojofa  ad  inviare  efso  Biglia  a  Modena  per  ifmorzai? 
quell'  incendio  *  Perchè  il  Duca  flava  faldo  in  pretendere  il  rifaci- 
mento de  i  danni  inferiti  dagl'  ingiufii  aggrefsori ,  e  le  fpefe  dell'  ar- 
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maiAento  da  lui  fatto ,  nulla  fi  concfiiufe  ;  laonde  il  Biglia  per  timo*' 
re  ,  che  intanto  Caltiglione  fofse  prefo ,  colà  lì  portò ,  e  con  pretefti 
di  fare  rendere  quella  Fortezza,  ottenuta  licenza  d'entrarvi,  allorché 
vidde  pronti  all'afsal.to  i  Duchefchi ,  fece  efporre  le  bandiere  di  Spa- 
gna fulle  mura  ,  e  intimare  agli  afsedianti ,  ch'egli  teneva  quella  Piaz- 
za a  nome  del  Re  Cattolico .  Tale  era  in  quelli  tempi  la  riverenza, 
e  ..paura  della  Potenza  Spagnuola,  che  cefsarono  le  offe  fé  ,  con  efser- 
fi  poi  flabilito ,  che  i  Luccbefi  ,  al  paefe  de'  quali  anche  dopo  le  in* 
terrotte  offefe  di  Cadiglione  fu  recata  una  fiera  defolazione  ,  fofserp 
i  aprimi  a  difarmare  :  dopo  di  che  anche  il  Duca  richiamò  in  .Lonv» 
Cardia  le  lue  milizie .  Ma  da  i  Politici  fu  biafimato  non  poco  quello 
Principe  ,  per  efserfi  lafciata  levar  di  mano  la 'vittoria  ai  folo  fvento- 
Lare  ài  un  pezzo  di  tela  ,  giudicando  eglino  ,  che  conveniva  pren- 
dere  la  Piazza  ,  e  poi  coi  pegno  in  mano  trattare  d' aggiuflamento •' 
Ma  forfè  con  più  ragione  fu  dovuta  quella  cenfura  al  fuo  Generale, 
che  dovea  prevedere  i' arte  del  Biglia  ,  e  tirarli  il  cappello  fu  gli 
occhi . 

Nò  folamente  dalle  difsenfioni  de1  Principi  patì  in  quelV  anno  ITta- 
ìia  de' gravi  travagli  -,  ne  rifentì  anche  forfè  de'  più  perniciofi  dalle 
battaglie  dell'Aria,  e  del  Mare.  Nel  dì  u.  di  Novembre  lì  fveglip 
una  sì  atroce  tempefta  nel  Mediterraneo  ,  che  fu  creduto  non  efser- 
fène  mai  provata  una  limile  a  memoria  de' viventi  d'allora.  Porto 
non  vi  fu  ,  cominciando  dalla  Provenza  fino  all'  ultime  parti  del  Re- 
gno di  Napoli ,  in  cui  non  s'aflTondafsero  quali  tutti  i  legni ,  che  ivi 
s'erano  ricoverati ,  con  danno  infinito  di  Mercatanti ,  e  fommo  terro- 
re jd' ognuno .  In  Genova  fpezialmente  fu  sì  fpaventofo  l'eccidio  di 
galee  e  navi ,  che  quali  fupera  la  credenza  .  Penetrò  la  fpietata  furia 
degli  fìeffi  venti  nella  Lombardia  ,  dove  rovinò  .tetti  ,  abbattè  cafe  , 
sradicò  alberi,  e  fece  altri  funefiiffimi  ,  e  non  mai  più  veduti  danni. 
Riufcì  in  quell'anno  ad  otto  galee  di  Sicilia  ben  armate  ,  fotto  H 
comando  di  Ottavio  d'  Aragona  di  forprenderne  dodici  Turchefche 
nel  Porto  di  Scio.  Cinque  di  quelle  fi  fottrafsero  colla  fuga,  coll'al- 
tre  feguì  un  fiero  combattimento  ,  in  cui  prevalfero  i  Criìtiani  ,  re- 
flando.  prefe  quelle  fette  galee  con  iilrage  di  quegl'  Infedeli ,  prigio- 
nia di  cinquecento  d'  effi  ,  e  liberazione  di  circa  mille  fchiavi  batte?» 
zaù  .  Montò  ben  alto  il  .bottino  ivi  fatto  ,  perchè  quelle  galee  porta- 
vano a  Collantinopoli  tutti  i  tributi  raccolti  dalla  Morea  .  Andarono 
in  corfo  anche  le  galee  del  Gran  Duca  Cofimo  neii'  anno  prefente 
contro  i  Turchi  neli' Afia  Minore }  e  prefe  jiiolte  Terre  le  ni i fero  .3 
iàcco .. 
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Anno  di  Cristo  mdcxiv.  'Indizione  xir; 
di  Paolo  V.  Papa  io. 
di  Mattias  Imperadore  5. 

€Rebbero  in  queil'  anno  i  diflapori    fra  Carlo  Emmanueh  Duca,    d'r 
Savoja  ,  e  il  March-efe  d*  Inojofa  Governator  di  Milano.    S'erano 
inelTì  in  polìeflb  gli  Spagnuoli    di  dar  legge  a  tutta    1*  Italia,     Il  lor 
volere  dovea  efiTere  la  regola  degli  altri  Principi ,  e  ne  abbiam  poco 
fa  veduto  un  efem pio  nel  Duca  Cefare .     Credendoli  eglino  di  trovar 
anche  nel  Duca  di  Savoja  un  Principe  ,  che  tremafle  al  tuono  delle 
lor  bravate  3  gì'  intimarono  di  difarmare  ,  e  venne  ordine   precifo  da 
Spagna  ,  che  s'  egli  non  ubbidiva  ,  il  Governatore  entraile  coli'  armi 
in  Piemonte.  Ma  s'ingannarono.     Carlo  JEmmanuele  a  quella  parola 
d' ubbidire  ,  fconvenevole  troppo  per  chi  non  era  fottopoflo  alia  Spa- 
gna per  alcun  titolo  di  Vaflallaggio   ,  fé  ne  alterò  non  poco  ,  e  co- 
raggiofamente  lor  rifpofe  ,  che  avrebbe  depoile  1*  armi ,  iè  il  Gover- 
natore nello  ftefTo  tempo    avelie  licenziate    le  fue  truppe .     Pubblicò 
ancora  un  ben  fenfato  Mani  fello  ,  efprimente  le  fue  querele  pel  pro- 
cedere ingiuriofo  ,  ed  imperiofo  degli  Spagnuoli  centra  di  lui.     Oli 
allora  fu  ,  che  1'  altura  Spagnuola  fi  fentì  toccare  fui  vivo  ,  quafichè 
il  -Duca  voleife  andare  del  pari  col  potentiffimo  loro  Monarca  5  e  pe- 
rò 1'  Jcojofa  nel  dì  2-0.  d'  Agoflo  fi  mode  da  Milano  con  circa  ven- 
ti mila  fanti  ,  e  mille  e  fecento  cavalli  ,    ed  appreflatofi  a.  i  confini 
del  Piemonte  ,  flette  indarno  afpettando ,  fé  il  terrore  delie  fje  armi 
aveilè  maggior  virtù  ,  che  le  minaccie  in  carta  .     Ma  il  Duca  intre- 
pido nelle  rifoluzioni  fue,  animato  ancora  da  i  foccorfi,  fegretamen- 
te  parte  inviati,  parte  promefFi  dalla  Francia,  più  che  mai  fi  indirò 
collante.     Pertanto  entrato  V Inojofa   nel  giorno  7.    di  Settembre    fu 
quel  di  Vercelli  3  prefe  la  Motta  ,    e  Carenzana  ;  e  di  più  avrebbe 
fatto  ,  -fé  il  Duca  ufeito"  anch' egli  in  campagna  con  dieci  mila  com- 
battenti non  avelfe  fatta  una  diverfione    procedendo  contro    la  fprov- 
veduta  Città  ài  Novara  ,  di  cui  avrebbe  anche  potuto  impadronirfi  5 
ma  gli  ballò    con  tal  movimento    di  far  retrocedere    l'Efercito   Spa- 
glinolo da' fuoi  Stati ,  fìccome  avvenne.   Ciò  fatto  >  tanto  l'Ambafcia* 
tor  di  Francia  ,  che  il  Principe  di  Cattigliene  Miniflro  dell'  Impera- 
dore ,  e  il  Nunzio  Apollolico  ,    inteipolero  i  loro  ufizj  per  la  pace  . 
In  fatti  nel  giorno   17.  di  Novembre    ne  furono  abbozzati    col  Duca 
i   Capitoli.  Ricusò  il  Governator  di  Milano  di  fottofcriverli  ,  e  intan- 
to il  Marchefe  di  Santa  Croce  colle  galee  di  Napoli  e   Sicilia    occu- 
Tom.XL  F  pò 


42  ANNALI    D'    ITALIA; 

pò  fulla  Riviera  Occidentale  del  Mare  Ligulìico  i  Marclìefati  di  One- 
glia,e  del  Marro ,  fpettanti  al  Duca/Pafsò  anche  l'i  nojofa  all'  attedio 
di  Aflrjma  perchè  vi  accorfe  con  tutte  le  fue  forze  il  Duca  ,  e  s'av- 
vicinava il  verno  ,  tempo  mal  proprio  per  le  prodezze  militari,  fé  ne 
ritirò  i  laonde  oramai  conofcendo  d'aver. che  fare  con  chi  non  era  tì- 
glio della  paura, diede  di  nuovo  orecchio  alle  proporzioni  della  pa- 
ce .  Nel  di  primo  di  Dicembre  fu  conchiufo  in  Arti  ,  che  il  Duca 
per  V  ofìequio  da  lui  profetato  alla  Corona  di  Spagna  ,  farebbe  il 
primo  a  difarmare  ;  che  fi  renderebbe  vicendevolmente  ogni  Luogo 
prefoj  che  le  differenze  fra  le  Caie  di  Savoja  e  di  Mantova  farebbo- 
no  rimerìe  in  Arbitri  ;  e  che  il  Duca  di  Mantova  renderebbe  legio- 
je  della  Duchelìa  Margherita  ,  e  in  certi  termini  pagherebbe  le  di  lei 
doti,  e  quelle  ancora  della  Ducheftà  Bianca  di  Monferrato.  Contutto- 
ciò  l' J nojofa  ,  ficcome  colui ,  a  cui  non  pareva  aifai  umiliato  il  Duca, 
e  rifarcito  il  decoro  delia  fua  Corte,  perchè  non  v' era  parola  di  fom- 
meffione  e  perdono  richiedo  da  lui  ,  ricusò  di  fottoferivere  quegli 
Articoli  ,  allegando  di  non  poter  ciò  fare  fenza  l' aflènfo  del  Re  Cat- 
tolico.  in  graviflìme  fmanie  proruppe  dipoi,  perchè  il  Principe  Tom- 
rnafo  avea  prefa  Candia  del  Oiftretto  di  Novara  ,  e  perciò  pubblicò 
un  Editto  contro  ii  Duca  ,  che  fé  ne  rife .  Con  quelle  irrefoluzioni 
terminò  in  quelle  Parti  l'anno  prefente. 

Parlammo  di  fopra  degli  Ufcocchi  ,  masnadieri  abitanti  m  Segna, 
Città  di  Cafa  d'Aulirla  fu  i  lidi  dell'Adriatico.  Erano  ed!  tornati  al 
delizicfo  lor  melliere  delia  pirateria  ;  e  m  quelli  tempi  fpezial mente 
infeflarono  non  meno  le  Terre ,  e  i  Legni  de1  Veneziani ,  che  quei  de- 
gli fteflì  Turchi.  Ed  appunto  in  quell'anno  il  Gran  Signore  fpedì  un 
Ufìziale  ,  e  minaccie  a  Venezia ,  quafichè  la  Repubblica  fofle  compli- 
ce, o  almen  ferrafle  gli  occhi  alle  loro  infolcnze  .  Nel  di  8.  di  Mag- 
gio dodici  barche  armate  d'effi  masnadieri  Ufcocchi  incontrateli  con 
altrettante  di  Albanefi  ,  vennero  ad  una  fanguinofa  battaglia  ,  che  co- 
lto loro  ben  cara.  Per  vendicariene  ,  tre  giorni  dopo  colta  neii'Ifola 
di  Pago  la  Galea  Veneziana  di  Criftoforo  Veniero  ,  la  forpreferO;,  cru- 
delmente ammazzando  quanti  Ufìziali  ,  e  foidatr  vi  trovarono  ,  a  ri- 
ferva d'elfo  Venìero.  Per  le  doglianze  fatte  da  i  Veneti  a\V Arciduca 
Ferdinando ,  furono  fpediti  da  Gratz  Commilfarj ,  per  mettere  in  dove- 
re que'Corfari  ;  ma  fprezzati  fé  ne  tornarono  indietro  ,  quali  erano 
venuti .  Dopo  di  ciò  elfi  Ufcocchi  affalirono  varj  Luoghi  non  meo 
delia  Repubblica  Veneta  ,  che  de' Turchi,  e  ne  menarono  gran  bot- 
tino non  folo  di  robe  e  d' animali  ,  ma  anche  di  donne  e  fanciulli  . 
Migliore  ripiego  non  feppero  allora  trovare  i  Veneziani ,  che  di  proi- 
bire 
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bire  ogni  navigazione  e  commercio  con  quelle  vicinanze .  Mandò  ben- 
si  l'Arciduca  un  Commi (Tàrio  a  Segna  ,  che  fece  bandi  e  giuftizia 
contro  quella  perfida  gente.  Ma  appena  fu  partito  il  Minitiro  di  li, 
ben  arricchito  colle  piede  fatte  da  eflì  Ufcocchr  ,  che  quella  mala 
gente  tornò  al  ibi  ito  Tuo  meftiere  ;  il  che  obbligò  i  Veneziani  a  fpe- 
dire  il  Capitano  del  Golfo  contra  de  i  loro  nidi ,  per  rendere  ad  ef- 
fi  ia  pariglia  :  ordine  ,  che  fu  ben  efeguito  col  faccheggio  di  alquan- 
ti Luoghi.  Ebbe  nell'anno  prefente  il  Pontefice  Paolo  V.  una  mole- 
ita  briga  colla  Corte  di  Francia  ,  per  avere  quel  Parlamento  fatto 
bruciare  il  Libro  del  Padre  Suarez ,  intitolato  Def enfio  Fida,  perchè 
vi  s' infognava  la  dottrina  ,  che  Ma  lecito  l'uccidere  i  Re  Tiranni  e 
mifcredenti  .  Tale  era  il  Decreto  del  Parlamento  fuddetto  ,  che  pa- 
rca lefa  f  Autorità.  Pontifizia.  Di  gravi  querele  perciò  furono  fatte  a 
Parigi  dal  Nunzio  del  Papa  ;  e  finalmente  fi  trovò  temperamento , 
che  il  He  fenile  un'  olTecjuiola  Lettera  al  Pontefice  con  protese,  che 
niuno  intendeva  di  derogare  r  diritti  della  Santa  Sede  ,  con  perfua- 
fione  nondimeno  ,  che  anche  la  Santità  fua  condannerebbe  come  cat- 
tiva e  perniciofa  la  prefata  dottrina. 

Anno  di  Cristo  mdcxv.  Indizione  xnr, 
di  Paolo  V.  Papa   11. 
di  Matti as  Imperadore  4. 

NOon  fi  fapea  dar  pace  il  Marchefe  deW  Inojofa  ,  perchè  il  Duca  di 
Satoja  non  avelie  finora  imparato  a  chinare  il  capo  ,  parendo , 
che  la  di  lui  refillenza  e  cofìan2a  ne'  fuoi  impegni  torna  Ile  in  digre- 
dito delia  potenza,  ed  eflimazione  della  Corte  di  Spagna.  Fece  quan- 
ti mali  utìzj  potè  ad  efia  Cortese  perciocché  furono  intercette  lette- 
re dal  Re  Cattolico  al  medefimo  Governator  di  Milano,  date  nel  dì 
due,  e  venti  di  Gennajo  dell'anno  prefente,  fi  vidde  venuto  ordine  da 
Madrid  di  continuar  la  guerra  contra  del  Duca .  Quelle  lettere  pub- 
blicate fervirono  del  pari  a  feoprire  le  intenzioni  degli  Spagnuolr, 
contrarie  alle  protette  di  voler  la  pace,  e  a  giulìificare  la  necefiìtà  del 
Duca  per  la  propria  difefa.  Sul  fine  di  Marzo  ufcì  il  Governatore  in 
campagna  con  più  di  venti  mila  tra  fanti  e  cavalli  (  altri  dicono  mol- 
to più  )  e  andò  ad  impadronirfi  di  Ricoverati  nelle  Langhe.  Ancor- 
ché il  Duca  non  avelie  che  circa  quindici  mila  combattenti  (Vittorio 
Siri  non  li  fa  più  di  dieci  mila  )  pure  anch'  egli  animofamente  fi 
portò  all'alìedio  di  Bellagno.  Seguirono  varie  azioni  calde  condanno 
per  lo  più  degli  Spagnuoli  ,  finché  il  Duca  conofeendofi  foperchiato 

F     2  dal 


44  ANNALI    D'    ITALIA 

dal  numero  de1  nemici ,  fi  ritirò  con  buon  ordine  .  Fu  allora  la  Cit- 
tà d'Afti  minacciata  d' afTedio ,  e  andò  in  fatti  i'Inojpfa  ad  accampar- 
li in  quelle  Parti .  Perchè  fenza  prendere  il  picciolo  Cartello  di  Ca- 
fligiione ,  non  poteva  avvicinarli  ad  Aiìi ,  dopo  aver  battuta  una  bri- 
gata di  Savojardi  ,  con  pochi  colpi  di  cannone  obbligò  i  difenfori  di 
Cafliglione  a  renderlo  con  buoni  patti.  Ciò  fatto,  il  Duca,  per  aver 
intefo  ,  che  da  Napoli  ,  Firenze  ,  ed  Urbino  venivano  altri  rinforzi 
all'Armata  nemicale  che  ii  Governatore  avea  occupato  S.  Damiano, 
fi  ritirò  fotto  Aili  e  a  villa  di  lui  andò  ancora,  nelle  vicine  colline 
a  poflar.fi  il  Governatore.  Ufcì  un  giorno  il  Duca  addollb  a  i  r\apo> 
ietani  con  tal  vigore ,  che  ne  fece  ftrage  di  trecento .  A  quello  ru- 
more tutto,  il  Campo  Spagnuolo  fu  in  armi ,  e  fi  fpinfe  contro  il  Du- 
ca. Non  tennero  faldo  i  fuoi  Svizzeri  ,  e  toccò  alla  cavalleria  di  fo- 
fìener  tutto  il  pelo  della  battaglia.  La  notte  feparò  ii  combattimento, 
nel  quale  tanto  il  Duca  ,  che  il  Principe  Tommafo  iuo  tìglio  fi  legna- 
larono,  avendo  avuto  il  primo  uccilì  due  cavalli  fotto  di  luì,  ed  uno- 
51  figlio.  Rellò  il  Campo  agli  Spagnuoli  ,  ma  colla  perdita  di  mille 
pedone ,  e  di  ottanta  rimafie  prigioniere .  Dalla  parte  del  Duca  tra- 
morti e  prigioni  fé  ne  contarono  non  più  di  cento.  Scrivono  altri  y 
che  quantunque  poco  fangue  fi  fpargelle  ,  pure  non  poco  coraggio 
mofìrarono  le  milizie  del  Duca. 

Allora  fi  diede  certamente  principio  all' afiedio cF  Alti,  dove  preten- 
dono alcuni,  che  il  Governatore  avelie  più  di  trenta  mila  combattenti». 
Seguirono  poi  varj  fatti  d'arme  ,  e  cominciò  per  le  fatiche  ,  per  li  cat- 
tivi alimenti,  e  pel  fetore  degli  uccifi  a  provarli  nelle  milizie  dell' I- 
nojofa  una  micidiale  epidemia.  Quello  fiero  falalTo ,  e  più  V  interpoli- 
zione  del  Nunzio  del  Papa ,  del  Marchefe  di  Rambugliet  Minifiro  di 
Francia,  che  fi  fervi  di  minaccie  in  tal  congiuntura,  e  degli  Ambafcia* 
tori  d'Inghilterra  e  Venezia,  induflèro  tanto  il  Duca ,  che  il  Gover* 
nator  di  iMilano  a  gullar  le  propofizioni  di  un  accomodamento.  Nel 
dì  21.  di  Giugno  fu  conchiufo,  e  poi  nel  di  22.  fottofcritto  il  Trattato, 
per  cui  reflò  accordato  agli  Spagnuoli  il  sì  defiderato  puntiglio ,  che  ii 
Duca  folle  il  primo  a  dar  principio  al  difarmamento ,  con  far  ufcire 
d'Afìi  mille  uomini  di  quella  guarnigione  ,  dopo  di  che  V  Ino jofa  riti- 
rò di  ià  le  (uè  truppe.  Furono  rimefie  al  giudizio  deli' imperadore  le 
differenze  delle  Cale  di  Savoja  e  di  Mantova;  rimefii  in  grazia  del  Du» 
ca  di  Mantova  quei ,  cheaveano  prefe  Tanni  contra  di  lui  ;  e  dichiarato,. 
che  in  cafo  di  contravenzione  dalia  parte  degli  Spagnuoli  ,  il  Marefcial- 
ìo  LesdTguieres  colle  foldatefche  del  Deificato  folle  tenuto  a  dar  foc- 
corfo  al  Duca.     Difapprovò  poi  la  Corte  di  Madrid  la.  condotta  del 
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Marchefe  &' Inojofa ,  e  richiamatolo  in  Ifpagna  al  rendimento  de'con- 
ti,  fpedì  al  Governo  di  Milano  D.Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Villa- 
franca ,  il  quale  non  tardò  a  far  comparire  la  fua  ripugnanza  all'  efe- 
cuzion  del Trattato-d'Alli,  tanto  col  negar  la  rellituzione  d'Oneglia  ,  e 
di  Marro  v  quanto  coli' andar  facendo  nuove  leve  di  gente  in  vece  di 
caffar  le  vecchie .  Proponeva  egli  intanto  al  Duca  de  i  grandi  vantag- 
gi, qualora  quelli  avelie  fatto  qualche  atto  di  fommeffione  al  Re  Cat- 
tolico ,  e  fi  folTe  gittato  nelle  fue  braccia. Tale  in  quelli  tempi  erala 
politica  Spagnola  .  Ne  pure  il  Duca  dì  Mantova  Ferdinando  ,  imboccato 
da  elfi  Spagnuoli ,  volle  fottofcrivere  la  fuddetta  pace,  e  fece  vender- 
le i  beni  del  Conte  Guido  di  5,Giorgio  ,  valorofo  Signor  Monferri'- 
no,  che  contra  di  lui  avea  prefe  Tarmi.  Così  pafsò  1'  anno -prefente 
con  reftar  fra  le  parti  una  calma  di  apparenza,  e  una  vera  legreta 
Burrafca  ,  ma  infseme  con  aumentarli  il  plaufo  al  Duca  Carlo  Emina* 
nude ,  per-  non  aver  egli  mai  con  fé  mito  ad-  atto  alcuno  di  umiliazione 
vergognofa  e  pregiudiciaie  a  i  diritti  della  fua  fovranità  ,  e  per  eiTer- 
lì  fatto  conofcere  maeilro  di  guerra,  foilenendo  con  forze  tanto  infe- 
riori lo  sforzo  de*  fuoi  avverfarj  :  plaufo  nondimeno  ,  che  gli  collo  h^n 
caro  per  la  defolazion  de' fuoi  fuddki ,  e  del  fuo  erario,  lenza  avere 
acquiflato  un  palmo  di  terreno . 

Sveglioiìì  un  altro  incendio  di  guerra  nell'anno  prefente  fra  laRg- 
pudica  di  Venezia  ,  e  l'Augnila  Cafa  d'Aujirìa ,  o  fia  coli'  Arciduca  Ferdi- 
nando .  Per  quante  querele  avellerò  fatto  i  Veneziani  con  elio  Arciduca 
per  le  infolenze  degli  Ufcocchi  ,  efercitate  fpecialmente  nel  prefen- 
te annone  fatte  calde»  ifìanze,  affinchè  que' roafnadieri  foffera  allonta- 
nati da  Segna  ,  e  dal  Mare ,  niun  buon  effetto  se  n'  era  potuto  vedere. 
Però  perduta  la  pazienza ,  tanto  per  mare  che  per  terra  prepararono 
efTì  Veneti  maniere  più  efficaci  per  ottener  colla  forza  quella  giudi- 
zia,  che  non  poteano  confèguir  colla  ragione .  Mandarono  e ffi  alquan- 
te galee  a  bloccar  Triefìe ,  e  Fiume,  e  per  terra  genti ,  che  diilrullero 
3e  Saline  fabbricate  da  i  Trieflini  contro  i  patti .  Ma  quelle  genti  nei 
ri  tirarli  affali  te  da  Benvenuto  Petazzi,  e  dal  Capitano  Daniele  Francuol 
con  aliai  fchiere  d'Armati  Auflriaci,  rimafero  sbaragliate,  e  trucidate 
in  buona  parte  .  Spedirono  pò fc ia  i  Veneziani  nel  Friuli  un  efercitodi 
otto  mila  fanti,  e  ài  due  mila  cavalli,  che  pafsati  nel  Territorio  degli 
'Auflriaci  prefero  più  di  fefsanta  Villaggi  ,  e  andarono  finalmente  a 
mettere  Tafsedio  a Gradifca,  Fortezza  di  molta  importanza  fopra  il  Fiu- 
me Lifonzo  ,  dove  era  un  prefidio  di  valorofi  difenfori.  Ma  volendo  ellr 
Veneti  far  leva  di  gente  in  Italia,  trovarono  difficultà  daperimto .  li 
Papa  fpezialmente-  per  le  pafsate  differenze  difguflato  d'effi ,  non  per? 
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mife  ne'fuoj  Stati,  che  s'arrollafse  alcuno.  Molto  meno  Ce/are  Duca 
di  Modena ,  perchè  la  guerra  fi  faceva  contro  i'  Imperador  tuo  Sovra- 
no ;  e  perchè  richiamato  il  Principe  Luigi  £  EJìe  Tuo  Secondogenito  dal 
fervigio  d'efìl  Veneti,  della  Cavalleria  de' quali  era  Generale  ,  non 
volle  ubbidire,  il  padre  arrivò  capitalmente  a  bandirlo,  ma  con  peni 
fiero  di  afsolverlo ,  fubito  che  fi  potea  ,  da  tale  difsubbidienza .  Così 
fecero  gii  altri  Principi  Italiani  ,  e  perciò  iì  rivolfe  la  Repubblica  a 
cavare  dall' Albania,  Dalmazia,  ed  altri  Luoghi  oltramare  quanta  co- 
pia d'armati  potè  .  La  gente  inviata  fotto  Gradifca  era  in  gran  parte 
collettizia,  ed  inefperta  nel  meflier  della  guerra .  i  di fenfori  all' incori*» 
tro  avvezzi  all'armi  e  feroci  $  ficchè  tra  le  vigorcle  fortite  d'effi.egli 
afsalti  infelicemente  dati  a1  Veneti,  convenne  riiiraifi  dall'  afsedio .  J£ 
tanto  più  perchè  il  Nunzio  del  Papa ,  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e 
il  Duca  di  Mantova  s' interpofero  per  trattar  di  pace  :  al  che  fi  a- 
doperava  anche  il  Governator  di  Milano  ,  tuttoché  gli  folle  venuto 
ordine  di  Spagna  di  dare  adìllenza  agli  Aufìriaci  contra  a'  Veneziani; 
Entrò  pofcia  la  mortalità  nel  Campo  Veneto  ,  per  cui  reflò  notabil- 
mente fminuitoj  contuttociò  riufci  al  Provveditor  Foicarini  ,  e  all'È- 
rizzo  altro  Provveditore,  d'impadronirlì  di  Chiavareno,  Lucinifo,  Fara, 
e  d'altri  Luoghi.  Poco  poi  llettero  ad  ingrofsarfi  gli  Aufìriaci,  che 
non  folamente  riputarono  i  Veneti ,  ma  miferp  anche  a  ferro  e  fuo- 
co un  gran  tratto  del  loro  paefe  ,  con  declinare  ogni  di  più  la  for- 
tuna dell'  Armi  Venete .  Mancò  di  vita  in  quelli  tempi  Marcantonio 
Memo,  Doge  di  Venezia,  e  nel  Novembre  fu  a  lui  folliamo  Giovan* 
ni  Bembo,  perfonaggio  di  gran  inerito  in  età  di  ottant'  anni. 

Anno  di  Cristo  mdcxvt.  Indizione  xiv. 
di  Paolo  V.  Papa  12. 
di  Mattias  Imperador  e  y. 

NOn  fapeano  darfi  pace  i  Miniiìri  di  Spagna  ,  e  maiììmamente  il 
Toledo  Governador  di  Milano,  che  il  Duca  di  Savcja  Carlo  Em* 
manuele  andafse  tuttavia  colla  tefta  sì  alta,  non  avendo  egli ,  per  quan- 
te infinuazioni  gli  fofsero  fiate  fatte  da  amici  e  nemici,  voluto  mai 
indurò  ad  umiliazioni  improprie  al  fuo  grado,  ma  efatte  da  chi  met- 
teva in  confronto  di  quello  Principe  la  troppo  eccedente  grandezza 
de  j  Monarchi  di  Spagna .  Faceva  ilìanze  il  Duca  ,  che  il  Governai 
tote  efeguifse  la  pace  d'Afìi  ,  e  all'incontro  il  Governatore  richiede- 
va ,  che  il  Duca  difarmafse:  al  che  quelli  ripugnava  per  fofpetto  di 
rimanere  efpoflo  alle   vendette   Spagnuole  .     Pertanto   lungamente    lì 
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darono  barattando  parole  ,  progetti  |,  e  ripieghi  ;  e  quando  qualche 
proporzione  piaceva  all'uno,  incontrava  torto  la  difgrazia  di  difpiace- 
re  all'altro.  Fu  inviato  dal  Pontefice  Paolo  a  Milano  e  in  Piemonte 
con  titolo  di  Nunzio  rtraordinario  AleJJ'andro  Lodovifio  Arcivescovo  di 
Bologna  >  che  fu  poi  fatto  Cardinale  nel  dì  25?.  di  Settembre  del 
prefente  anno  ,  e  giitnfe  ad  efsere  Papa  3  ficcome  diremo ,  col  nome 
di  Gregorio  XV»  Non  lafciò  indietro  diligenza  veruna  quello  Prelato, 
per  effettuar  la  mente  pia  del  Pontefice  ;  ma  vi  perde  anch'  egli  l'o- 
lio e  la  fatica  .  Andavano  perciò  crefcendo  le  diffidenze  e  le  difpofi- 
2Ìoni  a  nuova  rottura ,  quando  il  Duca  per  qualche  lettera  intercet- 
ta ,  o  per  altra  via  t  venne  a  fcoprire  una  trama  ordita  dal  Duca  dì 
Nemours,  ramo  della  Caia  di  Savcja  ,  trapiantato  in  Francia ,  ma  ne- 
mico d'  efsa ,  che  adunati  in  efsa  Francia  tre  o  quattro  mila  foldat^ 
e  pafsando  d'intelligenza  col  Governator  di  Milano,  meditava  di  for- 
prendere  la  Savcja  t  e  di  unirli  pofcia  con  gli  Spagnuolr .  Fu  molto 
lòliecito  il  Duca  a  far  prendere  dal  Principe  Vittorio  Amedeo  fuo  pri- 
mogenito i  palli  di  Arinicy  e  Rumigli  ;  con  che  fece  abortire  tutti 
ì  dilegui  del  fuddetto  Duca  di  Nemours  ,  con  tra  di  cui  fi  dichiara- 
rono ancora  molti  Principi  della  Francia  .  Veggendofi  egli  adunque 
alla  vigilia  d' una  nuova  guerra  ,  ordinò  che  fi  fortilìcafsero  Arti  e 
Vercelli  ,  e  che  fi  fabbricasse  un  Ponte  (ni  Pò  a  Crefcentino  ,  e  un 
altro  alla  Sefia  ,  quafichè  egli  meditafse  di  voler  efsere  il  primo  alle 
ortilità  .  Sul  principio  di  Settembre  mofse  il  Governator  di  Milano 
TArmata  fua  confidente  in  venti  mila  fanti  e  tre  cavalli  ,  e  gittò  an- 
ch' egli  un  Ponte  fulla  Sefia  .  Ma  eccoti  comparire  in  campo  anche 
il  Duca  di  Savoja  con  otto  mila  fanti,  la  maggior  parte  Franzefi,ed 
altrettanti  e  forfè  più  fra  Savojnrdi ,  Piemontefi  ,  e  Svizzeri  ,  e  Val- 
lefi  .  In  efsa  Armata  fi  contavano  quali  due  mila  cavalli  ,  che  erano 
il  maggior  fuo  nerbo ,  e  valevano  afsai  più  de  i  tre  mila  di  Milano» 
Divolgava  dappertutto  il  Duca  di  avere  venticinque  mila  fanti  ,  e 
due  mila  e  cinquecento  cavalli  ,  per  accrefeere  la  riputazion  delle 
fue  forze;  e  fu  egli  il  primo  a  fpignere  in  Monferrato  le  fue  genti, 
con  occupar  Vilìanuova  j  Murano  ,  ed  altri  Luoghi .  Tentò  anche 
di  rompere  il  Ponte  degli  Spagnuoli  fulla  Sella  ,  il  che  però  non  gli 
riufeì . 

Nel  dì  14.  di  Settembre  pafsò  1*  Efercito  Ifpano  la  Sefia  ,  ed 
incamminoftì  verfo  la  Motta  e  Vilìanuova  ,  dove  s'  era  trìncierato  il 
Duca,  con  difegno  di  dar  battaglia.  Ma  fu  prevenuto  dal  Duca  ,  il 
quale  con  un'  imbofeata  all' improvvifo  si  fcagliò  contro  la  Vanguar- 
dia Spagimola  al  pafsaggio  d'un  fofso,  e  cominciò  a  menar  le  mani. 
Duro  fu  il  conflitto,  ma  accorfo  tutto  il  campo  del  Governatore,  il 
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Duca  fu  aflretto  a  ritirarli  colla  peggio ,  avendo  perduto  più  di  quàfr 
trocento  fanti  e  di  fefTanta  cavalli ,  oltre  a  i  feriti  .  Pareano  indiriz- 
zate le  mire  del  Toledo  ibpra  Crefcentino  ;  il  Duca,  ancorché  il paf- 
faggio  gli  folfe  qiiafi  preclufo  ,  pure  arditamente  portatoli  all'improv- 
Vifo  colà,  fece  paftar  la  voglia  a' nemici  diventar  quella  Terra.  Se- 
guirono pofcia  altre  fazioni,  avendo , il  Duca  occupati  varj  Luoghi  nel 
Monferrato  ,  e  all'  incontro  il  Governatore  di  Milano  Santià  e  S.Ger- 
.manoj  per  la  quale  ultima  Piazza,  troppo  vilmente  renduta  ,  fu  d'or- 
dine dei  Duca  tagliato  il  capo  a  chi  ne  avea  il  governo  .  Intanto  i* 
Autunno  cominciava  colle  pioggie  a  difficultar  il  campeggiare  ;  e  per- 
ciocché il  Governator  delìderava  pure  di  fegnalsnì  con  qualche  fatto, 
accadde  ,  che  il  Duca  molle  1'  Ar.mata  fna ,  per  andare  a  pollarli  ai- 
la  Badia  di  Lucedio  :  laonde  fu  fpedita  parte  delia  Cavalleria  Spa- 
gnuola  con  fanti  in  groppa  ad  aflalire  la  di  lui  retroguardia  .  A  po- 
co a  poco  s'andarono  impegnando  le  Parti  ad  un  fièro  conflitto,  fo- 
flenuto  valorofamente  da  i  Duchefchi ,  finché  fopragiunfero  le  Schiere 
Tedefche  ,  le  quali  per  fianco  affalirono  con  tal  vigore  i  Reggimenti 
Franzelì  del  Duca ,  che  li  mifero  in  fuga  ;  né  con  tutte  le  elencazio- 
ni e  preghiere  d' eftb  Duca  fi  poterono  ritenere  i  fuggitivi  .  Andò 
dunque  in  rotta ,  e  fi  difperlè  V  Efercito  Duchefco  ,  con  lieve  ftrage 
nondimeno ,  eflendo  rettati  fui  campo  poco  più  di  quattrocento  uo- 
mini,  circa  mille  feriti,  e  ducento  prigioni  ,  colla  perdita  di  undici 
infegne  di  fanteria  ,  e  tre  di  cavalleria  :  laddove  dalla  parte  degli  Spa- 
gnuoli  folamente  vi  perirono  cento  foldati  ,  ed  altrettanti  furono  i 
feriti  .  Dopo  di  che  V  armi  del  Governatore  occuparono  varj  Luo- 
ghi ,  e  fpezialmente  Gattinara  ,  di  modo  che  venne  Vercelli  a  reilar 
come  bloccato  .  Intanto  dalia  parte  del  mare  il  Signor  di  Broglio  a- 
vea  molla  guerra  a  Nizza  ;  in  Savoja  tuttavia  fi  vivea  con  fofpetti 
del  Duca  di  Nemours;  molti  Franzeli  dell'Armata  Duchefca  chiede- 
vano congedo;  e  quel  che  più  affliiTe  il  Duca,  fu  1'  eìlere  fiato  im- 
prigionato in  Parigi  il  Principe  di  Cofldè,  principal  fuo  foilegno  e  (pe« 
ranza  ne'  prefenti  travagli . 

Trovavafi  perciò  il  Duca  Carlo  £mmanuele  sbattuto  dalla  fottu- 
ta da  tutte  le  parti  ;  e  pure  1'  eroico  fuo  animo  giammai  non  s'invilì 
in  tante  difgrazie  e  pericoli.  Ricorfe  allora  l'accortezza  fua.per  gua- 
dagnar tempo  ,  al  Cardinal  Lodovijìo  ,  e  al  .Signor  di  Bethunes  Amba- 
feiator  di  Francia  ,  facendoli  muovere  di  nuovo  propofizioni  di  pace 
con  D.  Pietro  di  Toledo ,  il  quale  volentieri  vi  predò  F  orecchio  ,  par- 
te perchè  fianco  de  i  difagi  della  guerra  ,  e  parte  perchè  tutto  gonfio 
credeva  di  avere  talmente  abballato  il  Duca,  che  più  non  potefle  alza- 
re il  capo.  In  quefto  mentre  non  folamente  refpirò  Carlo  Emmanuele, 
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ma  cominciarono  anche  a  prendere  miglior  piega  gli  affari  fuoi  in 
Savoia  e  IN  izza,  per  efiere  feguito  un  accordo  col  Duca  di  Nemours. 
Citre  a  ciò  il  Re  di  Francia  gli  promi  fé  di  non  abbandonarlo;  e  i  Ve- 
neziani j  co'  quali  egli  avca  fatto  dianzi  lega  ,  gì'  inviarono  buone  forni- 
rne di  danaro ,  e  promefTe  di  fettantadue  mila  ducati  il  mefe  ,  durante 
la  guerra ,  in  guifa  tale  che  egli  andò  da  lì  innanzi  inventando  nuovi 
futterfugj ,  per  non  accordare  giammai  alcuna  delle  condizioni  poco 
onorevoli  per  lui,  propofte  dal  Governatore.  Parlò  pofcia  con  tuono 
più  aito,  da  che  intefe,  che  1' Efercito  Spagnuolo  notabilmente  ogni  di 
più  fcemava  per  le  malattie  ,  e  per  le  diferzioni ,  dante  il  non  correre 
le  paghe.  Si  riduce  a  tale  in  fatti  il  Toledo  ,  che  gli  convenne  ritirai* 
le  lue  truppe  dal  Piemonte  ,  con  lafciar  folamente  ben  prefidiato  S. 
Germano  ,  e  con  faccheggiare  e  confegnare  alle  fiamme  Santià .  Ve- 
nuto intanto  il  Duca  a  feoprire  ,  die  il  Principe  di  Maflerano  era  ia 
trattato  col  Governator  di  Milano  di  prendere  Prefidio  Spagnuolo ,  lot- 
to le  Felle  di  Natale  gli  fpedi  ■addoflb  il  Principe  di  Piemonte  fuo  ti- 
glio con  cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli ,  che  forzò  quella  Terra  a  ren- 
derli .  Tali  furono  nel  prefente  anno  gli  avvenimenti  del    Piemonte . 

Quanto  alia  guerra  de'  Veneziani  con  gli  AuAriaci  ,  continuò 
quella  fenza  fatti  meritevoli,  ch'io  mi  fermi  a  raccontarli.  Solamen- 
te accennerò  ,  che  ad  effi  Veneti  riufcì  nel  dì  19.  di  Marzo  d'  im- 
pofleflarfi  della  Fortezza  di  Mafcheniza  ,  e  poi  di  Sorifa  ,  nido  ci' 
Ufcocchi  .  All'  incontro  venne  fatto  agli  Aullriaci  di  occupar  la 
Ponticba  de' Veneziani  ,  dove  fecero  buona  preda.  Ma  non  tardò  il 
Proyveditor  Fofcarini  col  Conte  Fiancefco  Martinengo  a  ricuperar: 
quel  Luogo,  e  pofcia  ad  occupare  anche  la  Pontieba  Aullriaca  polla 
di  là  dal  liume  con  tutte  le  mercatanzie  e  robe  di  molto  valore  , 
che  ivi  fi  trovarono .  Reflò  anche  prefo  da*  Veneziani  Caporetto  , 
Luogo  d'  importanza,  con  iltrage  d'  alcune  centinaja  d'  Aullriaci  ,  e 
ben  fortificato  dipoi .  D.  Giovanni  àè  Medici  pafsò  in  queil1  anno  ai 
fervigio  de'  Veneziani  con  titolo  di  Governator  Generale .  Né  fi  dee 
ommettere  ,  che  andando  in  corfo  nel]'  anno  prefente  la  Squadra  del- 
le galee  di  Napoli  nel  Mediterraneo  ,  s' incontrò  nella  Flotta  de'  Tur< 
chi ,  e  venne  furiofamente  alle  mani ..  Dicono ,  che  fi  contarono  af- 
fondate fei  galee  di  que'  Barbari ,  e  fedici  altre  danneggiate  oltre 
modo  dalle  artiglierie  de'  Crifliani ,  e  che  vi  limafero  ellinti  più  di 
due  mila  Mufulmani .  Probabilmente  la  fama  avrà  ingrandita  quella 
vittoria ,  j]on  fapendofi  ,  che  i  Gxi.ftiaui  and.aflèro  a  contare  gli  ellinti 
dell'  Armala  nemica.  Parimente  dalle  galee  del  Gran  Duca  ,  corren- 
do il  mefe  di  Maggio,  furono  prefe  due  Turchefche,  con  guadagno 
di  più  di  cento  mila  feudi,  e  liberazione  di  quattrocento  trenta  /chiavi 
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Criltiani ,  in  luogo  de*  quali  furono  polli  al  remo  ducento  quaranta 
Turchi.  Medelìmamente  vennero  in  potere  delle  galee  di  Malta  fette 
Legni  Turchefchi,  colia  mone  o  prigionia  di  cinquecento  Giannizzeri, 
che  v'erano  fopra . 


Anno  di  Cristo  mdcxvii.  Indizione  xr. 
di  paolo   V.  Papa  13. 
di  Mattjas  lmperadore  6. 

Già  vedemmo,  che  nella  pace  cPAfti  fra  la  Spagna  e  il  Duca  di 
Savoja  fu  concordato  ,  che  in  cafo  d'  inoffervanza  della  medefi- 
ma  dalla  parte  degli  Spagnuoli,  il  Maresciallo  di  Lesdiguieres  dovefle 
accorrere  hi  ajuto  del  Duca.  Fece  Carlo  Emmanude  così  chiaramente 
conofcere  il  mancamento  degli  Spagnuoli  in  quello  particoiare  ,  che 
Lesdiguieres  fi  credè  obbligato  come  per  fona  privata  a  mantener  la 
parola  .  Per  li  recenti  Matrimonj  Regali  paflava  allora  fra  le  due  Corti 
di  Parigi  e  di  Madrid  buona  armonia ,  e  però  i  Miniftri  di  Spagna 
gran  rumore  ed  oppofizion  faceano  alla  rifoluzione  del  Marefciallo .  Ma 
quelli  in  fine  la  vinfe,  folìenendo  ,  che  T  onor  fuo,  e  più  quel  della 
Corona ,  v'  era  impegnato  ,  per  foftener  la  pace  fatta  per  ordine  de! 
Re  Criftianiflìmo .  Arrivò  egli  dunque  a  Torino  nel  dì  tre  di  Gcn~ 
najo  dell'  anno  prefente  con  fette  mila  pedoni  e  cinquecento  cavalli  : 
foccorfo ,  che  come  venuto  dal  Cielo  fu  accolto  dal  Duca  con  gran 
giubilo,  ficcome  il  fuo  Condottiere  con  ogni  dimoflrazion  d' onore  e  d' 
affetto .  Erafi  ritirata  la  Principerà  di  Macerano  co  i  figli  in  Creva- 
cuore,  dove  avea  ammetto  Prefidio  Spagnuolo.  Il  Duca  fenza  perde- 
re tempo  fpedì  colà  con  affai  forze  Vittorio  Amedeo  fuo  figlio  Prin- 
cipe di  Piemonte,  che  difpofle  le  artiglierie  cominciò  a  berfagliare 
la  Piazza  .  ^Per  foccorrerla  inviò  il  Toledo  un  corpo  di  gente  fotto  il 
comando  di  D.  Sancio  di  Luna  Calìellano  di  Milano,  il  quale  trova- 
to ben  trincierato  il  Principe ,  altro  far  non  potè  che  accamparli  in  vi- 
cinanza di  lui»  Ma  nel  vifitare  i  polii  inforta  una  fcaramuccia  ,  rellò 
egli  uccifo,  e  Carlo  di  Sanguineto  Maflro  di  Campo  con  un  terzo  di 
Napoletani  vi  fu  fatto  prigione.  Intanto  la  Guernigione  con  capitola- 
zione oneiìa  rendè  il  Cartello,  Pafsò  dipoi  il  Duca  co  i  figli  Vittorio 
e  Tommafo ,  con  Lesdiguieres,  e  con  tutte  le  fue  forze  nel  Monferra- 
to-, impiegò  ventiquattro  pezzi  di  bombarde  a  battere  la  Fortezza  di 
S.  Damiano  da  quattro  lati.  Dentro  v'era  un  debole  prefidio  .  Men- 
tre un  dì  fi  dava  un  furiofo  afTaito  ad  una  parte,  i  difenlòri  quali  tutti 
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accorfi  colà  ne  ìafciarono  efpofla  un*  aftra  al  tentativo  della  Cavalleria 
Franzefe,  la  quale  niello  piede  a  terra,  lì  arrampicò  fui  muro.  Pre- 
fa  fu  la  Terra  ,  e  tutta  metta  a  facco  ,  ed  anche  ufata   crudeltà  con- 
tro le  vite  de  i  difenfori ,  Vennero  d'  ordine  del  Duca  fmanteilate  le 
mura  ,  a  fine  di  reflar  libero  da  quello  (lecco  fu  gli  occhi,  venendo 
il  cafo  della  reftituzione .  Nella  Città  d'Alba  poche  munizioni,  fcar- 
fo  prefìdio  fi  trovava  .     Vi  fu  inviato  dal  Duca  il    Conte  Guido  di 
S.Giorgio  con  fufficiente  corpo  di  fanteria,  cavalleria,  ed  artiglierìa 
a  vifitarla.  Giacché  il  Governator  di  Milano  fi  guardava  dal  mettere 
in  pericolo  i  fuoi ,  né  volle  foccorrerla  ,    dopo    dodici    dì  d'  alfedio 
venne  efìa  Città  all'ubbidienza  del  Duca  ,  il  qtiale  s'  impadroni  an- 
che di  Montiglio,  Terra,  che  infelicemente  anch' ella  andò  a  facco. 
In  un  bell'auge  erano  già  gii  affari  del  Duca,  quando  pel  tan- 
to pontare  della  Regina  Maria  madre  del  Re  Criftianiffimo  ,  ban  af- 
fetta agli  Spagnuoli  e  alia  Cala  Gonzaga,  Lesdiguieres  ,  per  timore 
cii  perdere  il  Governo  del  Delfìnato  ,  (è  ne  tornò  di  là  da'  monti  con 
grave  difpiacere  dei  Duca  :  fé  non  che  da  lì  a  poco  tempo  ,  rifor- 
lero  le  fperanze  fu  e  per  le  mutazioni  avvenute  in  Francia .  Trovava- 
fi  pel   favore  della  Regina  fuddetta  falito  sì  alto  il  Concino  Fiorenti- 
no ,  che  occupava  tutta  la  confidenza  di  lei  e  del  giovinetto  Re  Lo- 
dovico XIII.  dipendente  tuttavia  da  i  voleri  della  madre  .  Era  coftui 
conofciuio  folamente  col  nóme  di  Marefciallo  d'Ancre  ,  a  cui  1'  in- 
vidia per  P  eccedente  fua  fortuna  avea  tirato  addono  f  odio  di  quali 
tutti  i  Principi,  difguftati  dei  governo  della  Regina  ,  fino  a  rivoltag- 
li contra  del  medefimo  Re.  Ma  finalmente   avvertito  elfo  Monarca  , 
onde  procedefsero  tanti  torbidi  e  difordini ,  ordinò,  che  l' Ancre  fof- 
fe  fatto  prigione»  Perch'egli  volle  difenderli  (così  fu  dato  a  credere 
al  Re  )  una  delle  guardie  l'  uccife  ,  e  contro    il  cadavero  di  lui  in- 
fierì di  poi  la  Plebe  Parigina  .  Colla  morte  di  coftui  tornò  la  quiete 
pel  Regno ,  i  Principi  folleyati  dimandarono  perdono  ,  ed  ottennero 
grazia;  e  la  Regina  madre  fu  mandata    a  Blois  in  ripofo  .    Vittorio 
Siri  fra  gì'  Italiani ,  ed  alcuni  ancora  degli    Scrittori  Franzefi  ,    non 
Iian  lafciato  fenza  apologia  la  memoria  dell' Ancre,  confeflandolo  im- 
meritevole di  un  sì  lagrimevol  fine.  Sperò  allora  il  Duca  Carlo  Em- 
manuele  d'efsere  meglfo  affittito  .  Ma  intanto  D.Pietro  di  Toledo  Go- 
vernator di  Milano  sì  greflì  rinforzi  avea    ricevuto    dalla  Fiandra.,  e 
da  D.Pietro  di  Cirona  Duca  d'Ofsuna  Viceré  di  Napoli  ,  che  fu  cre- 
duto afeei  dere  l'efercito  fuo  adunato   a  venti    mila   fanti  ,    e  cinque 
mila  e  cinquecento  cavalli .  Fu  parere  di  un  faggio  fperimentato  Ca- 
pitano, che  per  cogliere  nel  vero  fi  avefse   ordinariamente  a  detrar- 
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re  quali  un  terzo  del  decantato  numero  delle  Armate .  Ora  il  Tole* 
do  con  tante  forze,  fenza  né  pure  comunicar  i  fuoi  difegni  al  Coni- 
glio ,  all'  improvvifo  ,  pafsata  la  metà  di  Maggio  ,  comparve  lòtto 
Vercelli  j  e  fu  si  inafpettato  quello  colpo,  che  quattro  Compagnie  di 
cavalli  ufcite  di  quella  Città  per  ifpiar  gli  andamenti  de'  nemici ,  re- 
carono tagliate  fuori  e  difperle  .  Ai  primo  avviio  di  quella  novità 
fu  foliecito  il  Duca  a  fpedire  mille  e  cinquecento  fanti  ,  ed  alcune  Com- 
pagnie di  cavalli  con  degl'Ingegnieri ,  che  a  man  iaiva  entrarono  ia  Ver- 
celli.  Ma  efsendo  già  formati  i  trincieramenti  ,  e  dato  principio  all'efpu- 
gnazione  di  quella  Città;  volle  il  Duca  fpignere  colà  cinquecento  ca- 
valli,  cadauno  con  un  facchetto  di  polvere  in  groppa  ,  e  fé  n' ebbe  ben 
a  pentire.  Perciocché  afsaliti  e  rrfprnti  dalle  Milizie  Spagnuole,  acciden- 
talmente fi  attaccò  fuoco  a  quella  polve,  e  con  miferabile  fpettacolo, 
a  riferva  di  cinquanta,  gli  altri  tutti  morirono  pel  fuoco ,  o  fi  anne- 
garono nella  vicina  SeOa,  e  abbruftoliti  rimafero  prigionieri  .  Altri 
tentativi  fece  il  Duca  per  introdurre  foccorfi  ,  mallìmamente  di  polve 
da  fuoco  in  quella  Città,  e  male  dì  tutti  gli  avvenne.  Una  memo 
rabil  difefa  intanto  faceva  il  Prefidio  Duchefeo  ,  e  per  quanti  afsalti  def- 
fero  gli  Spagnuoli ,  venivano  fempre  con  gran  mortalità  refpinti .  Vi 
perirono  fra  gli  altri  il  Signor  di  Quen  Maftro  di  Campo  de'  Valloni , 
D.  Alfonfo  Pimenteilo  Generale  delia  Cavalleria ,  D.  Luigi  da  Leva, 
Ottavio  Gonzaga ,  il  Maftro  di  Campo  Cerbellone ,  il  Conte  di  Mon* 
teca  dello  ,  D.  Gavzia  Gomez  Generale  dell' artiglieria,  ed  altri  Urizia- 
Ji,  eli1  io  tralafcio.  Nulla  dico  delle  lor  foldatefche ,  le  quali  tra  per  le 
ferite  e  per  le  malattie  patirono  un  notabil  deliquio .  Efsendo  durato 
quell'  afsedio  dal  dì  24..  di  Maggio  fino  al  di  2.6.  di  Luglio  ,  fatta 
«ina  onorevol  capitolazione ,  né  ufei  la  Guernigion  Duchefca,  e  cedet- 
te il  pollo  alla  Spagnuola  .  Le  (tanche  milizie  furono  apprefso  man- 
date a1  quartieri . 

Intanto  lentamente  procedeva  per  terra  la  guerra  de' Veneziani  contro 
gli  Auftriaei  ,  quando  una  nuova  ne  fu  loro  fulcitata  per  mare  dal  Duca 
di  Ofsuna  Viceré  di  Napoli .  Nemico  egli  dichiarato  del  Nome  Ve- 
neto, ed  infieme  vogliono  di  dar  braccio  alla  Cafa  d-' Aulir  ia  ,  fece 
un  beli' armamento  di  galeoni,  o  vogliam  dire,  vafcelli ,  e  l'inviò  nell' 
Adriatico  lotto  il  comando  di  Prancefco  Riviera  Granatino  ,  per  fare  u- 
na diversione  all'Armi  Venete.  Immantenente  ancora  la  Repubblica  unì 
diciotto  galee  fonili ,  due  galeazze  ,  e  fette  galeoni-,  e  fpintele  in  mare, 
fece  ritirare  in  fretta  il  Riviera  a  Brindili .  Fu  allora  che  gli  Ufcoc- 
chi ,  animati  dal  movimento  de'  Napoletani  >  ufeirono  con  afsaiffime 
barche  in  mare  ,  e  prefero  quanti  legni  mercantili  ebbero  la  difav- 
Yentura  di  cader  fotto  le  loro  unghie  ,  giugnendo  coloro  a  far  prede  fino 
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fu  i  lìdi  della  Città  di  Venezia.  Ma  più  che  mai  oftinato  il  Ducad' 
Ofluna  in  querta  imprefa,a  forza  di  nuovi  aggravj  e  gabelle  raunato 
aliai  danaro ,  accrebbe  sì  fattamente  la  Tua  Flotta ,  che  giunfe  ad  avere 
trentatre  galee,  e  dicinove  galeoni ,  tutti  ben  armati  di  fòldatelca  vete- 
rana ,  e  in  oltre  di  quattro  altre  migliaja  di  combattenti ■••  Ne  fu  Gene- 
rale D.Pietro  di  Leva  ,  e  voce  correa  ,  ciré  v  ole  Siero  procedere  contro 
la  nella  Città  ài  Venezia:  voce  al  certo  troppo  borio  fa,  ma  per  cui  i 
faggi  Veneziani  non  lavarono  di  far  torto  le  dovute  provvifìonr ,  coir 
aecreicere  di  fortificazioni  e  di  guardie  le  bocche  della  Lagune ,  dan- 
do perciò  l'armi  a  tutto  il  Popolo.  Palsò  il  Capitan  Generale  ,  o  fia: 
Provveditor  Veneto  Gian  Giacomo  Zane  a  LieOna  colla  fua  Flotta  , 
comporta  di  quaranta  galee  fottili,  quaranta  barche  lunghe ,  fei  galeaz- 
ze ,  e  quindici  galeoni  ;  ma  quantunque  più  di  venti  mila  pedone  li 
contatterò  in  ella,  pure  appena  tre  mila  ve  n1  erano  di  addottrinate  nel' 
meftier  dell'armi.  Arrivò  colà  anche  l'Armata  dell' Ostina-,- e  quando-' 
ognun  s' afpettava  un  fiero  combattimento  ,  al  quale  s'erano  preparati 
gli  Spagnuoli  ,  il  General  Veneto  inafpetratamenfe  fi  ritirò  nel  Porto, 
lafciando  indietro  una  tartara  ,  che  retto  prèda  de' nemici.  Dalla  forza 
de' venti  trafportato  il  Generale  Riviera  verfo  la  Dalmazia  ,  s'incontrò 
in  dieci  galee  ,  e  due  barche  grolfe  de'  Veneziani  ;  due  delle  quali  ga1 
lee,  chiamate  maone ,  fiecome  ancora  le  barche  ,  erano  cariche  di  mer- 
ci .  Ebbero  la  fortuna  di  faivarfi  fette  di  quelle  galee  y  ma:  le  due 
maone  ,  colle  due  barche  ,  ed  una  galea  ,  andarono  precipitofamente  ad 
afferrare  il  lido  :  con  che  fuggirono  gli  uomini  m  terra  ,  ma  i  legni 
rimafero  in  poter  degli  Spagnuoìi  con  tutte  le  merci  e  danaro,  il  vai- 
fente  delle  quali  (  forfè  non  lenza  miìanteria  )  lì  fece  afcendere  ad  uri 
ìnillione  di  ducati .  Prefero  etti  dipoi  altri  legni  carichi  di  merci  o  di 
vettovaglie,  perchè  liberamente  fcorreano  pel  Golfo,  fenza  che  il  Prov- 
veditor Z  ine  fi  voieffe  affrontar  con  loro  :  perlochè  fu  dipoi  proceifa- 
to,  ma  anche  per  buone;  ragioni  ailoluto  in  Venezia.  Perche  in  querti 
tempi  li  apri  un  maneggio  di  pace  alia  Corte  di  Madrid  ,  il  rie  Cat- 
tolico ordinò,  che  fi  ritirarle  dall'Adriatico  la  fua  Flotta.  Ma  giunti 
irt  foccorfo  della  Repubblica  quattro  mila  e  trecento  Oliandefi  ,  gui- 
dati dal  Conte  Giovanni  di  Nalfau  ,  allora  i  Veneziani  varcarono  il 
Lifonzo ,  e  tentarono  di  parlare  lotto  Gorizia.  Dappertutto  trovarono 
forti  oftacolr ,  laonde  vi  perirono  molti  ior  bravi  U  oziali, -e  fra  gli  al- 
tri Orazio  Baglione  ,  e  Virginio  Orlino  di  Lamentana .  Anzi  fu  cre- 
duto, che  tra  per  il  ferro,  e  per  le  malattie  trenta  mila  Soldati  Ve- 
neti lafcialTero  ivi  la  vita  :  laddove  degli  Auftriaci  ne  mancarono  (  per 
quel  che  ne  fu  deuo  )  folamente  quattro  mila . 
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Trattavafi  intanto  alla  gagliarda  di  pace  nella  Corte  di  Madrid  , 
efiendo  peiciò  giunte  colà  le  Procure  tanto  della  Repubblica  {Veneta, 
che  di:  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoja  nella  perfona  di  Fieiro  Gritti 
Ambafcfator  Veneto,  andando  hzn  a"  accordo  d' intereffi  quelle  due  Po- 
tenze .  Furono  bensì  llabiliti  gli  Articoli  dell'  accomodamento  j  ma  a 
ratificarli  fi  trovarono  renitenti  non  meno  i  Veneziani  ,  che  il  Duca  di 
Savoja,  e  il  Duca  di  Mantova.  I  primi  richiedevano  la  reftitqzione 
delle  prede  fatte  dal  Duca  d1  Ottima  ,e  vojeano  garante  della  pace  il 
Re  CriftianifTìmo.  il  Duca  di  Savoja,  perchè  pretendeva ,  che  la  refti- 
tuzion  di  Vercelli  precedefTe  al  difarmo.  Quel  di  Mantova  flava  forte 
ip  richiedere  il  pagamento  de  i  danni  fonarti  nel  Monferrato ,  e  trop- 
pa ripugnanza  fentiva  a  perdonare  al  Conte  Guido  di  S.Giorgio.  Si 
giocò  un  pezzo  colla  più  fina  politica  ,  e  con  incredibili  raggiri  in 
quelli  Trattati,  e  v'ebbero  a  perdere  la  tramontana,  e  la  pazienza  i 
Aliniflri  del  Papa,  e  del  Re  di  Francia ,  anfanti  fempre  di  ridurre  gli 
alterati  animi  alla  concordia.  Ma  ecco  fopragiugneré  in  Piemonte  ver- 
ta il  principio  d'Agofìo  il  Marefciallo  di  Lesdrguieres  (  benché  fenza 
approvazione  del  Re  CriftianifTìmo ,  per  quanto  fi  fece  poi  credere  )  il 
Conte  d'Auvergne  Generale  della  Cavalleria  di  Francia,  il  Duca  di 
Roano,  ì  Conti  di  Candale  ,  Scomhergh,  ed  altra  fiorita  Nobiltà  Fran- 
zefe,con  buone  brigate  di  fanteria  e  cavalleria,  ficcome  ancora  il  Mar- 
chefe  di  Baden,  e  il  Principe  d' Ainault  con  molti  Tedefchii  e  tre  mi- 
la Bernefi  ;  tutti  in  foccorfo  del  Duca  di  Savoja  .  Rinvigorito  da  que- 
fte  forze  il  Duca  ,  ufcì  in  campagna,  e  nel  di  i.  di  Settembre  piefe 
d' afTalto  la  Terra  di  Felizzano,  dove  circa  mille  e  cinquecento  Tren- 
tini rimafero  tagliati  a  pezzi,  parte  prigioni.  Quindi  s' impadroni  di 
Quattordici,  Refrancor,  Ribaldone,  Soler'r ,  Comiento,  ed  altri  Luoghi 
dell' Aletfandrino  ;  pofcia  di  Annone,  e  della  Rocca  d' A  ratto  :  per  li 
quali  progreflì  il  Toledo  Governator  di  Milano,  impotente  a  campeg- 
giare ,  Ci  trovava  in  non  lieve  imbroglio .  Ma  ne  fu  liberato  da  i  Mo- 
narchi di  Francia  e  Spagna  ,  che  daddovero  voleano  la  pace  d'Italia. 
Però  nel  di  6.  di  Settembre  quella  fu  conchiufa  con  ittabijire,  che  il 
Duca  di  Savoja  reftituitte  tutto  l'occupato  nello  Stato  di  Milano  ,  e  nel 
Monferrato,  e  difarmatte,*  ed  altrettanto. faceffe  ancora  il  Governator  di 
Milano;  efTendo  rimette  all'Imperadore  le  pretentìoni  delia  Cafa  di  Sa- 
voja contro  quella  di  Mantova ,  Per  conto  de'  Veneziani  ,  1'  arciduca 
Ferdinando  ,  già  divenuto  Re  ,  dovea  redimire  ogni  Luogo  tolto  ad  etti, 
e  slontanare  gli  Ufcocchi  da  Segna,  e  dalle  vicinanze  del  mare;  ficco  - 
me  ancora  i  Veneziani  doveano  rettiturre  ogni  Luogo  occupa  rp  agli 
Auftriaci .  Moiìroffi  dipoi  adirato  il  Senato  Veneto  ojaira  de'  fuoi  Mi- 
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rtiftri,che  aveano  acconfentito  a  i  fuddetti  Articoli  ;  e  il  Duca  di  Sa- 
voja  per  varie  ragioni  ricalcitrò  .  Ma  convenne  cedere  al  Re  Crillia- 
iiiflìmo ,  che  rifentitamente  ne  comandò  1'  efecuzione  ,  e  fece  anche  ar- 
redare in  Lione  per  quello  1*  Ambafciator  Contarìno .  E  perciocché  i 
Veneziani  non  s'  erano  mai  voluti  ritirare  dall'atledio  di  Gradifca  ,  6 
quella  oramai  agonizzava  ,  il  Governator  di  Milano,  oftilmente  entrò 
ne'  Territor j  di  Bergamo ,  e  di  Crema ,  e  recò  eccedivi  danni  a  quegl' 
innocenti  Popoli.  Da  quella  diversione  rifultò  la  fallite  di  Gradifca  . 
Era  tornata  in  Lombardia ,  e  nel  Friuli  la  calma  mercè  della  pace 
fuddetta  ,  ma  non  cefsò  per  quello  la  burrafca  nelle  parti  dell'  Adriati- 
co ,  Aveano  i  Ragulei  dato  ricetto  e  viveri  all'  Armata  navale  del  Du- 
ca d'Ofluna  ;  amareggiati  perciò  i  Veneziani,  ordinarono  alla  loro  Ar- 
mata navale  di  danneggiar  le  Terre  di  quella  Repubblica .  E 'Tendo  ri- 
corri quei  di  Ragufi  all'OlTuna ,  fpedì  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  Ior 
difefa  con  una  Squadra  di  galee  e  galeoni  armati  di  tutto  pùnto .  Nel 
dì  io»  di  Novembre  furono  a  villa  le  due  nemiche  Flotte  »  La  Vene- 
ta era  di  lunga  mano  fuperiore  all'  altra  in  numero  di  legni  *  ma  noti 
a(Tai  fornita  di  marinarefca ,  ne  di  combattenti .  Nel  dì  feguewte  le  ar- 
tiglierie diedero  principio  in  lontananza  alla  Ior  (inforna*  Ma  non  (ì 
venne  mai  all'abbordo  ;  perciò  dopo  aver  la  Capitana  Spagnuola  ca- 
gionato gran  danno  Colle  bombarde,  e  colla  mofchetteria  alle  navi  ne- 
miche, talmente  fi  fgomentarono  le  Soldatesche  Venete  ,  che  per  quan- 
to facefle  e  dicefTe  il  prode  Ior  Generale  Veniero  ,  non  ne  potè  avere 
ubbidienza.  Crefciuto  poi  il  vento,  fi  fepararono  le  due  Armate  $  la 
Veneta  verfo  l'Albania  e  Schiavonia,  con  perderfi  cinque  delle  fne  galee 
fonili  per  la  furia  del  mare;  e  la  Spagnuola  a  Manfredonia  e  Brindili» 
Ebbero  pofcia  il  meritato  gartigo  gli  Urìziali  Veneti,  che  aveano  man- 
cato al  loro  dovere»  Il  Veniero  fu  premiato.  Non  tanto  per  ifventare 
altri  tentativi,  che  poteOTe  far  1'  OlTuna s  quanto  per  rifarcire  il  fuo  o* 
nore ,  il  Senato  Veneto  immediatamente  formò  una  maggiore  Armata 
navale  di  Vafcelli ,ed'  altri  legni  da  guerra ,  si  bella  e  potente  , che 
da  gran  tempo  non  fé  n'era  veduta  Una  fomrgliante  ,  e  v'imbarcò, 
oltre  ad  altre  milizie ,  tre  mila  Ollandefi  .  Corfe  quella  Flotta  per  tut- 
to il  Golfo  anche  nell'anno  feguente  ,  fen2a  trovare  nemico  alcuno» 
perchè  1'  OlTuna  non  fi  arrifchiò  da  lì  innanzi  a  fare  il  bravo  per 
mare.  Ma  quella  guerra,  ch'egli  non  potè  più  fare  apertamente  a  i 
Veneziani ,  infidiofamente  non  cefsò  egli  di  continuarla  contra  di  loro 
nel  cuore  della  fteiTa  Venezia,  (iccome  diremo.  'Trovavafi  in  quelli 
tempi  1'  Imperador  Mattìas  fenza  fucceflìone  ;  neppure  ne  aveano  i  due 
fuoi  fratelli,,  cioè  gli  Arciduchi  Alberto  e  Majfimiliano .  Però  V  Arcidu- 
ca 
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ce.  Ferdinando  figlio  del  fu  Arciduca  Carlo ,  penfando  per  tempo  a'pfo* 
prj  intereffi  ,  e  ad  afficurare  per  fé  la  Corona  Imperiale,  dopo  avere 
ottenuta  da  i  fuddetti  due  Arciduchi  una  ceflìone ,  affiftito  dalia  Cor- 
te di  Madrid,  fi  diede  a  tempestare  Mattias,  perchè  almeno  gli  ce- 
defTe  il  titolo  di  Re  di  Boemia.  Non  fapeva  indurli  il  buon  Impe'- 
radore  a  veder  vivente  il  funerale  della  fua  autorità.  Tuttavia  preva- 
lendo l'efempio  di  quello  Hello  ,  eh'  egli  avea  fatto,  e  molto  più  le 
premure  del  Re  Cattolico ,  aggiunto  il  timore  ,  che  potefie  ufeir  fuo- 
ri dell' Aiigufta  Cafa  d1  Ali  fi  ria  lo  Scettro  Imperiale,  fi  arrendè  ,  ed 
adottò  elfo  Ferdinando  in  figlio  ,  con  riferbare  a  fé  i'  amminiftrazion 
degli  Stati .  Fu  dunque  Ferdinando  folennemente  coronato  Re  dà 
Boemia  nel  dì  25?.  di  Giugno .  Erafi  ne'  tempi  addietro  incapricciato 
Eerrante  Gonzaga  Duca  di  Mantova  di  Camilla  Erdizina  Cafalafca ,  ed 
era  giunto  a  fpofarla  .  Se  ne  fvaghì  egli  dipoi  ,  fecondo  il  collume 
ài  chi  fa  fimili  faltì  ;  e  furono  trovate  ragioni  per  far  dichiarare  il- 
legittimo,  e  nullo  quel  matrimonio.  Ciò  fatto,  cercò,  ed  ottenne  iti 
moglie  Catterina  de'' Medici  ,  forella  di  Cofimo  IL  Gran  Duca  di  To- 
fcana .  Nel  dì  17.  di  Febbrajo  del  preferite  anno  fi  folennizzarono  le 
loro  nozze. 

Anno  di  Cristo  MDCxvnr.  Indizione  r. 
di  Paolo  V.  Papa  14. 
di  Mattias  Imperadore  7. 

ERa  ben  colle  carte  fiata  data  la  pace  nell'anno  precedente  all'Ita- 
lia, ma  non  peranche  fi  mirava  l'efecuzion  della  fletta  pace.  E 
ciò ,  perchè  diffidando  il  Duca  di  Savoja  del  Toledo  ,  torbido  Gover- 
nator  di  Milano,  e  degli  Spagnuoli,  non  fi  fapea  rifolvere  a  difarma- 
re  ,  fempre  temendo  d' efiere  beffato ,  e  ohe  reflafle  ineifettuata  la  re- 
lìituzion  di  Vercelli .  Né  i  Veneziani  dal  canto  loro  fi  voieano  quetare, 
fé  nello  fìeflb  tempo  non  vedeano  foddrsfatto  al  pattuito  in  favore  del 
Jpuca  lor  Collegato.  Oltre  di  che  un  fiero  ondeggiamento  tuttavia  du- 
rava fra  elfi,  e  il  Duca  d'OJJuna,  facendo  quelli  continue  ìllanze  ,  che 
la  Repubblica  ritirade  dal  Golfo  la  fua  Armata  navale,  .e  licenziafse 
gli  Ollandefi  ;]  altrimenti  minacciava  con  fomrna  altura  di  rìnovar  la 
guerra;  ai  qual  fine  andava  tutto  dì  accrefeendo  di  nuovi  legni  la  Flot- 
ta fua.  Perciò  (la  ogni  parte  fi  rinforzavano  1  fofpetti,  né  appariva  ij 
fine  di  quelle  turbolenze.  Ma  perchè  Filippo  III.  Re  di  Spagna  lincerà-; 
mente  desiderava  la  quiete,  e  quand'anche  tale  non  fofse  fiato  il  fen- 
timento  de'fuoi  Miniilri  ,  la  Corte  di  Francia  afsolutamente  la  yoìea 
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per  foo  decoro ,  da  che  il  Re  Criftianiflìmo  ,  oltre  all'  edere  flato  il 
Promoter  d'ella  pace,  Te  n'era  anche  dichiarato  garante  :  finalmente 
il  Duca  Carlo  Emmanuele ,  aflìcurato  da  elio  Re  della  puntuale  corri!- 
pendenza  degli  Spagnuoli ,  ver-fo  la  metà  d'Aprile  difarmò,  e  rendè 
le  Piazze  occupate  .  Dal  canto  Tuo  ancora  il  Governator  di  Milano  re- 
flhui  al  Ducale  Terre  d' Onegìia  ,  Marro,  e  S.  Germano ,  ed  alcuni 
altri  Luoghi.  Ma  per  conio  di  Vercelli  ,  la  cui  rellituzione  era  il 
punto  più  importante  degli  altri  ,  non  fapeva  egli  trovar  la  via  di 
rimetterne  il  Duca  in  polfeflo.,  con  isfoderare  ogni  dì  nuove  preten- 
fioni  e  difficultà.  Si  fuperarono  ancor  quelle  ,  laonde  nel  di  iy.  di 
Giugno  tornò  quella  Città  all'ubbidienza  dell'antico  fuo  Sovrano.  E 
tal  fine  ebbe  la  prefente  guerra  delia  Lombardia  ,  per  cui  rimafero  in 
vero  fommamente  afflitti  ed  efauili  gli  Stati  e  1'  erario  di  efTo  Duca, 
fbnzachè  egli  avefTe  guadagnato  un  palmo  di  terreno  .  Si  guadagnò 
nondimeix)  una  (ingoiar  riputazione  entro  -e  fuori  d  Italia  ,  per  ellèrll 
fatto  conofeere  si  coraggioso  in  guerra,  e  si  generofo  confervatore  del- 
la fua  Dignità,  efiendoli  fpezialmenìe  compiaciuti  gl'Italiani  di  trovar 
in  quello  Principe  chi  non  lì  voleva  lafciar  foperchiare  dalla  prepo- 
tenza Spagnuola,  che  in  quelli  tempi  volea  dar  legge  a  tutta  V  Italia. 
Nella  pace  fuddetta  erano  rellati  indietro  gli  affari  del  Conte  Guido 
di  S.  Giorgio,  efTendo  i  fuor  beni  flati  confi fcati  dal  Duca  di  Man- 
tova nel  Monferrato ,  fenza  che  quello  Principe  voleiìe  mai  intendere 
parola  di  perdono  .  Si  fece  tirar  ben  bene  gli  orecchi  ,  ma  forzato  in 
fine  fu  a  rimettere  in  fua  grazia  il  Conte  ,  e  alla  rellituzion  de'  fuoi 
beni  per  li  buoni  e  forti  ufizj  del  Re  Crillianiffimo  .  Protellava  di 
molte  obbligazioni  il  Duca  di  Savoja  ad  elio  Re  di  Francia  per  1' 
appoggio  datogli  nelle  pallate  traversie  ,  e  però  fui  fine  d'  Ottobre  in- 
viò a  Parigi  con  fuperbo  accompagnamento  il  Cardinal  Maurilio  fuo 
figlio  per  portare  i  fuoi  ringraziamenti  a  quel  Monarca ,  ed  anche  per 
trattare  altri  affari ,  de'  quali  fi  parlerà  all'  anno  feguente  . 

Quanto  alla  Repubblica  Veneta  ,  intavolò  ella  de  i  congreffi  co  i 
Minillri  dell'imperar  Mattia*  e  del  Re  Ferdinando  ,  per  dare  efecuzio- 
ne  a  i  Trattati .  E  in  fatti  fiprovvidde  alla  .quiete  e  ficurezza  dell'  Adria- 
tico e  del  commerzio,  con  ritirar  gii  Ufcocchi  da  Segna  e  dal  litorale, 
e  mandarli  ad  abitare  a  Carlillot ,  e  ad  altre  frontiere  de'  Turchi  ;  e  il 
fuoco  dato  alle  lor  barche  miie  fine  alle  Ior  piraterie  .  Pure  non  tornò  per 
quello  la  pace  nei  Golfo  a  cagion  del  Duca  a"  OJfuna  Viceré  di  Na- 
poli. Era  quefto  Signore  di  un  genio  fommamente  iìravagante  e  borio- 
fo;  fempre  meditava  delle  novità,  né  prendeva  configlio  fé  non  dal  fuo 

capriccio.  Il  calpestare  la  Nobiltà,  il  violare  l' immunità  delle  Chiefe, 
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V  imporre  tutto  dì  gravezze  a  i  Napoletani ,  e  fino  il    rìfpettar  poco 
gli  [ietti  ordini  della  Corte  di  Spagna  erano  i  frutti  del  iuo  bizzarro 
ingegno.   Sopra  tutto  ardeva  egli  di  fdegno  e  d'  odio    contro  la  Re- 
pubblica Veneta ,  non  fapendo  fcrTerire ,    eh'  effa    facefle  la    padrona 
dell'  Adriatico  ,  attizzando  perciò  gli  altri    Miniftri  della    Corona  a  i 
danni  de' Veneti .  Sapevafi  ,  ch'egli  faceva  fabbricar  nuovi  legnile  ne 
procacciava  degli  altri  dall'Inghilterra,  con  far  correre  voce  di  voler- 
la contro  i  Turchi:  il  che  obbligò  ia  Repubblica  ad  aumentar  le  fue 
forze  di  mare.  Si  venne  intanto  a    fcoprire  in    Venezia    una   terribil 
congiura  ,  di  cui  comunemente  fu  creduto  autore  il  fuddetto  Oifuna, 
ficcome  perfonaggio  capace  di  Urani  difegni.  Trattavafi  di  dar   fuoco 
ali'  Arfenale  ,  e  a  varie  parti  della  Città,  di  pettardare  e  fpogliare  la 
Zecca,  e  il  Te  foro   di  S.    Marco,  d'   uccidere  i   principali    Senatori 
della  Repubblica,  e  di  occupare    i    pofli    principali    di    Venezia  .  A 
quello  fine  s'  erano    introdotti  lotto  vai]  pretefti  in  quella  Città  mol- 
ti   Spaglinoli  e  Franzefi  ,  comperati  per  si  orribil  attentato  ,    e  rego- 
lati da  chi  fé  l' intendeva  coli'  Ambafciatore  di    Spagna    Marchefe  di 
Belmar.  Doveano  comparir    legni   armati  ,    i   quali  s'   impadroniifero 
de' Porti  e  delia  Laguna,    con    accorrere   dipoi    i    vafcelli   groffi    del 
Regno  di  Napoli,  ed  accrefcere  la    confufione  ne'  Luoghi    marittimi 
del  Friuli,  e  fpignere  foldatefche  entro    la    Città   di    Venezia  .  Tali 
erano  le  voci ,  e  relazioni ,  che  cor  fero    allora  di  sì    inumana  impre- 
fa  ;  e  il  Nani ,  ed  altri  ,  e  fpezial mente  il  Signore  di  San  Real ,  de- 
fcrivono  tutta  l'orditura  di  quella  macchina  iniqua  colle    più    minute 
circoflanze,  come  fé  avellerò- avuto  fotto  gii  occhi  tutto    il  procedo: 
il  che,  come  fuffifta,  non  fi  può  intendere,  al    fapere ,   che   i  faggi 
Veneti  tennero  fotto  rigorofo  filenzio  gli  efami  fatti  in  quefta  congiun- 
tura ,  né  fecero  minimo  motto  per  incolpar  1'  Ofsuna  ,   ed  ammifero 
in  Confìglio  1'  Ambafciatore  Spagnuolo  fenza  lor  menoma  doglianza  o 
parola  di  sì  orrido  fatto.  Però  non  fono  mancati   Scrittori  ,  che  Pian 
tenuta  per  finta  tutta  quella   pretefa    cofpirazione  ,    e    intorno    a  ciò 
maffimamente  fi  può  vedere  quanto  ne  iafciò  fcritto  Vittorio  Siri  nel- 
le fue  Memorie  recondite;  efsendo  fembrato  ad  eflì,  che  non  potefse 
mai  cadere  in  mente  fé  non  di  perfone  affatto  mentecatte  il    difegno 
di  prendere  Venezia,  Città  di  sì  gran  popolazione,  e  divifa  datanti 
canali  ,  e  con  un'  Armata  navale  all'  ordine  ,    più    potente    di  quella 
dell' Ofsuna;  oltre  alia  pietà  del  Re    Cattolico    Filippo    III.  il    quale 
non  è  mai  credibile,  che  potefse  confentire  a  sì  nera  e  deteflabil  ven- 
detta .  In  quelle  tenebre  altro  a  me  non  refla  da-  dire ,  fé  non  una  ve- 
rità ben  certa;  cioè,  che  non  so  quanti  Spaglinoli  e  Franzefi  tanto  in 
Venezia  ,  che  nelle  milizie  delia  Veneta  Repubblica  furono  prefi ,  e  par- 
te im- 
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te  impiccali ,  e  parte  buttati  in  Canal  Orfano ,  e  che  infinite  dicerie 
fi  fecero  di  quello  fcuro  fatto  ,  il  quale  a  me  balla  d'  aver  femplice- 
mente  accennato  .  Tuttavia  nella  Serie  de  i  Dogi  ài  Venezia  fi  va 
colle  (lampe  ricordando  l'orribile  Congiura  ordita  dal  Duca  a"  OJJuna 
Viceré  di  Napoli  ,  e  dal  Cueva  A mbaj datore  di  Spagna . 

Venne  a  morte  nel  Marzo  xJelL'  anno  prelente  Giovanni  Bembo 
Doge  di  Venezia  ,  e  in  luogo  fuo  fu  eletto  Niccolò  Donato  ,  che  non 
tenne  fé  non  trentatrè  giorni,  e  forfè  meno,  quella  Dignità  ,  efTendo 
mancato  di  vita  nel  dì  26.  d'  Aprile .  A  lui  fuccedette  Antonio  Priuliy 
che  comandava  allora  all'armi  della  Repubblica  verfo  Veglia,  e  tor- 
nato a  Venezia  con  gran  folennità  fu  ricevuto  dalla  Nobiltà  ,  e  dal 
Popolo.  Giunto  era  D.Pietro  di  Toledo  Governator  di  Milano  coi  tan- 
to difikultare  la  reilituzion  di  Vercelli  ,  e  1'  efecuzion  della  pace  d' 
Italia  t  fempre  inventando  nuove  cabbale  ,  per  continuare  il  iucrofo 
mellier  della  guerra,  talmente  ad  infailidire  la  Corte  di  Francia ,  che 
fdegnata  del  iuo  turbolento  procedere  ,  e  pulfata  anche  dai  Duca  di 
<Savoja  ,  co  i  fuoi  ufìzj  pretto  il  Re  Cattolico  il  fece  richiamare  in 
Ifpagna  ,  liberando  da  un  mal  arnefe  la  Lombardia .  In  luogo  fuo  al 
governo  di  Milano  fu  defiinato  D.  Qomei  Alvare\(o  Suarez  )  Duca  di 
Feria  ,  personaggio  ,  che  fui  principio  fi  fece  credere  inclinato  alia 
pace  ,  perchè  appena  giunto  a  quella  Città  ,  licenziò  le  truppe  fu- 
perflue  ;  con  che  veramente  parve  reflituita  la  quiete  all' Italia.  f*on 
Jieve  influlFo  ancora  diedero  ad  effettuare,  anzi  ad  afficurar  la  pace  , 
Inabilita  dagli  Augnaci  colla  Repubblica  di  Venezia  ,  i  movimenti 
della  Boemia  inferii  nell'  anno  prefente  .  Imperciocché  gli  Eretici  di 
quel  Regno,  maffimamente  per  iltigazione  di  Arrigo  Conte  della  Tor- 
re ,  nel  dì  23.  di  Maggio  morTero  a  ribellione  quel  Regno,  e  getta- 
rono giù  dalle  finellre  del  Palazzo  di  Praga  ,  alte  quaranta  braccia  , 
i  tre  principali  Minifiri  Cattolici  dell'  Imperadore  Mattias ,  i  quali  con 
ifìupore  d'  ognuno,  e  credenza  di  miracolo  niun  nocumento  riporta- 
rono da  sì  alto  falto  .  Quindi  ebbe  origine  in  quelle  parti  un'  afpra 
guerra  ,  che  lungamente  tenne  occupati  effo  Augnilo  ,  e  Ferdinando 
già  dichiarato  Re  di  Boemia  ,  il  quale  nel  Luglio  dell'  anno  prelen- 
te fu  anche  coronato  Re  d'Ungheria.  Parimente  ne'  Grigioni  e  nella 
Valtellina  da  efiì  dipendente,  inforfero  fiere  difcordie  civili  a  cagione 
fpezialmente  della  lega ,  che  i  Veneziani  fi  lìudiavano  di  confermar  con 
que'  Popoli,  dal  che  yenne  che  moiTa  fu  perfecuzione  dagli  Eretici  con- 
tra  i  Cattolici.  Ne  fi  dee  tacere  wn  iagnmevol  cafo  accaduto  in  ella 
Valtellina  nel  dì  14,.  di  Settembre  .  òolievom*  un  gran  turbine  non 
meno  nell'aria  ,    che    nelle  vifcere  della  Terra    per  cui  la  Terra  di 
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Pluio  ,  dove  fi  contavano  due  Parrocchiali ,  e  fei  tra  Monifteri  e  Spe- 
dali, da  un  vicino  monte,  che  precipitò,  rimafe  talmente  opprefiìa, 
fchiacciata  ,  e  feppeliita  in  un  momento  ,  che  d'  ella  non  reftò  né  pu- 
re veftigio .  Di  tre  mila  e  fecento  abitanti  non  fi  falvarono ,  che  quat* 
tro  fole  perfone  ,  portate  lungi  per  1'  aria  dall'  impetuofo  turbine  * 

Anno  di  Cristo  mdcxix.  Indizione  u. 
di  Paolo  V.  Papa  15. 
di  Ferdinando  II.  lmperadore  1. 

FU  Queflo  r  ultimo  anno  della  vita  dell'  Impcrador  Mattia* ,  Princi- 
pe di  Luona  volontà,  amator  della  quiete  ,  iafeiando  un   vantag- 
giofo  nome  prello  i  Cattolici .  Difcordano  gli  Scrittori  nel  dì  della  Aia  mor- 
te -,  ma  i  più  affermati  la  danno  accaduta  nel  di  20.  di  Marzo.  Negli  Stati 
patrimoniali  di  Cafa  d'  Auflria  ,  e  ne'  Regni  d' Ungheria  e  Boemia,  a  lui 
fuccedette  Ferdinando  IL   Aio  cugino  ,  Principe,  a  cui  s'  era  già  preparata 
un'ampia  fcuola  da  efercitare  il  coraggio  in  mezzo  a  i  difaflri  a  cagiou 
della  ribellione  già  formata  dai  Boemi ,  che  fi  traile  dietro  la follevazione 
ancora  de'  Protettami  della  Slefia  ,  Moravia,  Ungheria,  e  dell'  Auflria 
fuperiore  .  Andò  sì  innanzi  1'  ardire  de' fuoi  nemici,  che  Ai  in  peri- 
colo la  fletta  Città  di  Vienna.  In  foccorfo  Aio  Cofimo   IL  Gran  Die- 
ca  di  Tofcana  Aio  Cognato  gì'  inviò  alcune  Compagnie   di  Corazze  , 
ìe  quali ,  fallìricate  le  Infegne ,    e    paflando    per   mezzo    alle    fchiere 
de'  ribelli  Boemi ,  entrarono  felicemente  in  elFa  Città ,  in  tempo  che 
Ferdinando  fi  trovava  nelle  Aie  maggiori  anguftie  ;  laonde  mirabilmen- 
te fervi  queflo  ajuto  per  liberarlo  dall'  infoiente  violenza  di  chi  vole* 
va  ridurlo  ad  una  vergognofa  convenzione.  Ardevano  di  voglia  i  Pro- 
teflami  ,  ed  alcuni  ancora  de'  Principe  Cattolici  di  trafportar  i'  Impe- 
rio fuori  dell' Angulla  Cafa  d' Auflria,  e  fecero  fin  de  i  maneggi,  per- 
chè Carlo  Emmanude  Duca  di  Savoja  concorrefle  a  quell  '  eccelfa  Di- 
gnità ,   efibendogli  in  oltre  il  comando  dell'  armi  nella  lega  fra  loro 
^abilita  per  foftenere  la  follevazione  de  i  Boemi  :  tanto  era  il  credito 
di  queflo  Principe  anche  fuori  d'Italia.  Ma  il  Re  Ferdinando  effendofi 
portato  con  un  lungo  giro  di  viaggio  alla  gran  Dieta  di  Francoforte , 
dove  fu  accolto  con  grandifiìmo    plaufo  ,    ebbQ  la  fortuna  di  fuperar 
tutte  le  difficultà,  e  maflìmamente  V  oppofizion  de' Boemi ,  di  maniera 
che  nel  dì  28.  d' Agoflo  fu  eletto  lmperadore  ,  e  nel  di  q.  di  Settembre 
coronato .  Inviperiti  per  tale  elezione  gli  Stati  di  Boemia ,  nel  dr  ventino- 
te  del  fuddetto  Agoflo  dichiararono  V  Augufto  Ferdinando  decaduto 
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da  ogni  diritto  fopra  quel  Regno .  L'  aveano  già  effi  efìbito  a  var  j 
Principi ,  e  nominatamente  al  predetto  Duca  di  Savója  ,-  ma  niun  d' 
eflì  voile  ingerirli  in  sì  pericolofo  acqui  Ilo.  II  folo  Federigo  Elettor 
Palatino ,  perchè  giovane  baldanzofo  ,  e  pregno  d-  ambiziofì  difegni  , 
e  più  perchè-  fpronato  da  Elisabetta  fua  conforte  ,  alla  quale ,  lìccome 
figlia  di  Giacomo  Re  d'Inghilterra  ,  parea  troppo  bado  il  fuo  flato 
fenza  ia  Corona  Regale  :  quegli  fu ,  che  accettò  V  offerta  de'  Boemi, 
e  da  eflì  folennemente  venne  coronato  nei  di  14.  di  Novembre.  Di 
quella  traversia  accaduta  alla  Cafa  d'  Aulir  ia  non  fentirono  difpiacere 
ì  Veneziani  ,  e  il  Duca  di  Savoja  ;  e  i  primi  riconobbero  per  Re  di 
Boemia  il  fuddetto  Palatino .  Ma  il  Pontefice  Paolo  V.  dichiaratofi  con- 
tro di  lui  ,  perchè  Eretico  di  credenza  ,  promife  ajuto  di  danari  all' 
Auguflo  Ferdinando  II.  in  favore  di  cui  anche  MaJJìiniliano  Duca  di 
Baviera,  1'  Elettor  di  Sofronia,  ed  altri  Principi  prefero  Tarmi. 

Già  dicemmo  ,  che  nel  precedente  anno  era  pallaio  a  Parigi  Man- 
r'v(ìo  Cardinale  di  Savoja  ,  tìglio  dei  Duca  Carlo  JEmmanuele .  Fra* 
fuoi  negozj  il  principale  era  quel  di  chiedere  in  moglie  per  Vittorio 
Amedeo  Principe  di  Piemonte  Crifiina  figlia  fecondogenita  di  Arrigo 
IV.  Re  di  Francia  ,  e  forella  del  Regnante  Luigi  XHL  nata  nel  Feb- 
braio del  1606.  Ben  intendeva  quella  Corte  ,  quanto  le  importai 
ìa  buona  corri fpondenza  del  Duca  di  Savoja  ,  Principe  tanto  intra- 
prendente ,  in  tempi  mallìmamente  ,  che  quivi  fi  flava  in  continue 
gelosie  degl'inquieti  Ugonotti  ;  e  però  condifeefe  facilmente  a  quella 
alleanza  .  Lo  fleflò  Principe  di  Piemonte  accompagnato  dal  Principe 
Tommafo  fuo  fratello,  arrivò  a  Parigi  ,  e  nel  dì  il.  di  Febbrajo  fé- 
guì  il  loro  Spofalizio  ,  e  tomofTene  dipoi  a  Torino  nel  Settembre  , 
per  fare  i  preparamenti  convenevoli  al  ricevimento  di  quefla  Princr* 
pelfa .  Videfi  conferito  in  tal  congiuntura  al  Cardinal  Maurizio  il  gra- 
do di  Protettore  degli  affari  della  Francia  nelia  Corte  di  Roma  .  in 
quello  mentre  fu  rinovata  ,  o  pure  maggiormente  confermata  la  le- 
ga della  Repubblica  Veneta  col  fuddetto  Duca  di  Savoja  t  il  che  non 
poco  increbbe  alla  Politica  Spagnuola  ,  b^n  conofeente  ,  tale  unione 
non  elTere  per  altro  fatta  ,  che  per  tenere  in  briglia  chi  voleva  fa* 
da  afToluto  padrone  dell'Italia.  Vieppiù  ancora  fi  alterarono  gli  Spa- 
gnuoli ,  perch'  efìa  Repubblica  (labili  nel  dì  ultimo  di  Dicembre  un' 
altra  lega  difenfiva  colla  Repubblica  d' Qllanda, 
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EBbe  principio  in  queft'  anno  la  guerra    della  Valtellina  ,    avveni- 
mento fpettante  all'  Italia  ,    perchè  quella  Valle  è  comprefa  nel 
Suolo  Italico  ,  fìccome  ancora  Chiavenna  ,   e  la  Contèa  di  Bormio  , 
paefi  una  volta  dello  Stato  di  Milano  ,  ma  occupati  già  da  i  Kheti, 
oggidì  chiamati  Grigio»!  ,  e  loro  ceduti  per  antiche  Capitolazioni  da 
i  Duchi  di  Milano  .  Valle  fommamente  fertile  e  doviziofa  è  queiia  , 
dove  nato    il  fiume    Adda  ,    con  poche  forze  va  a  (caricarli  nel  La- 
go Lario  ,  o  fia  di  Como  ,    con  ufcirne  poi  rigogliofo  per  Y  accre- 
icimento  d'  altre  acque  .     Quivi  s'  era  confervata  la  Religion  Cattoli- 
ca j  ma  tante  avanie  e  violenze  aveano  efercitato    in  addietro  i  Gri- 
gio™ padroni  ,  per  la  maggior  parte  Eretici  Calvinifli  ,  contra  d'  ef- 
fi  Cattolici ,  che  n1  era  divenuta  infoffribile  la  lor  Signoria  .  Avvenne, 
fìccome  poco  fa  accennammo  ,  che  fra  gli  fletti  Grigiori i  invaile  una 
fiera  difcordia  ,   e  nacquero  fazioni   ,    fottenendo   una  parte   d'etti  la 
ìega    propolla   da1  Veneziani  ,    e  accalorata  dai  buon  uio    degli    zec- 
chini :    laddove  altri  teneano  a  vi  fiera  calata  per  la  lega  colla  Coro- 
na di  Francia .     In  quelle  turbolenze  ,   che  colarono  la  vita  a  i  più 
riguardevoli  del  Partito  Veneto,  cominciò  fegretamente  a  foffiare  3  e 
a  flendere    le  mani  anche  il  Duca  di  Feria    Governator    di    Milano, 
perchè  perfuafo  ,    che  tornafle  in  manifefto  pregiudizio  degP  interettì 
della  Spagna  la  confederazion  di   que'  Popoli    colia  Repubblica  Vene- 
ta .  Ora  avendo  fatto  ricorfo  a  lui  i    Cattolici  della  Valtellina  ,    con 
rapprefentargli  le  tiranniche  ingiuiìizie  ,   e  crudeltà  ufate  contra  di  lo- 
ro dagli  Eretici  Grigioni  ,    non  lì  potea   prefentare  un  titolo  più  vi- 
flofo  alla  Pietà  Spaglinola  ,    che  quello  ,  per  imprendere  la  lor  pro- 
tezione ,  e  per  incoraggirli  a  fcuotere  il  giogo.     Ma  fotto  il  manto 
della  Religione  giudicarono  i  Politici  ,  che  fi  nafcondettè  il  defiderio, 
e  difegno  di  riunir  que1  Popoli  con  io  Mato  di  Milano.     Sapeva   il 
Governatore ,   quanto  la  Corte   di  Francia  fotte  contraria  a  i  maneggi 
de'  Veneziani    per  la  lega    da  g(Ti  con  gran  calore  bramata  e  proccu- 
rata  ;    e  però   maggiormente   fi  animava  ad  entrare    in  quello  ballo  , 
per  la  fperanza  ,  che  i  Franzefi    noi  ftafiomerebbono  in  tale  imprefaj 
e  tanto  più ,  perchè  nuova  guerra   civile  fi  rifvegliava  in  quel  Regno 
fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti    ne'  tempi  correnti  .     Copertamente   dun- 
que animati  i  Vaitellini  alla  rivolta  ,  con  promettere  loro  il  fuo  ap- 
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poggio,  nel  dì  ip.  di  Luglio  del  preferite  anno  prefero  eflì  l'armi, 
ed  uniti  colla  fazione  oppoila  a  i  Veneziani >  s' impadronirono  di  Son- 
drio ,  Morbegno  ,  Bormio  ,  iti  una  parola  di  tutta  la  Valtellina  ,  e 
niifero  a  hi  di  fpada  quanti  Eretici  caddero  nelle  loro  mani  ,  e  non 
furono  pochi.  Spinfe  allora  (copertamente  il  Duca  di  Feria  in  ajuto 
d'elfi  molte  fchiere  d'armati  ,  condotte  da  Gian-Maria  Paravicino, 
da  Crilloforo  Carcano  ,  e  da  D.Girolamo  Pimentello  Generale  della 
Cavalleria  leggiera  dello  Stato  di  Milano*  E  quindi  fi  venne  ad  ac- 
cendere un'  afpra  guerra  in  quelle  Parti. 

Kicorfero  i  Grigioni  per  ajuto  agii  Eretici  di  Berna  e  Zurigo  ,  è 
non  vi  ricorfero  in  vano*  Ricevuto  da  elfi  un  gagliardo  rinforzo  di 
combattenti  ,  con  parte  d*  elfi  munirono  di  buon  prcfidio  Chiavenna, 
e  con  gli  altri  fi  modero  ,  per  ricuperare  la  Valtellina  ,  Varj  com- 
battimenti ne  feguirono  ,  che  io  non  pollò  fermarmi  a  defcrivere  » 
bacandomi  folo  di  dire  ,  che  riufcirono  fvantaggiofi  a  i  Grigioni  ,  e 
che  retto  quella  Valle  col  Contado  di  Bormio  in  poter  de'  Cattolici; 
laonde  il  Duca  di  Feria  s' affrettò  di  alzar  varj  Forti  a  i  confininoli 
men  d'elfi  Grigioni  ,  che  de'  Veneziani  ,  giacché  quelli  ultimi  aper- 
tamente con  danari  davano  braccio  agli  Eretici  ,  e  gli  animavano  « 
discacciar  di  là  l'Armi  Spagnuole  .  Grande  inquietùdine  cagionò  que- 
llo movimento  degli  Spaglinoli  in  tutti  i  Principi  d'Italia  ,  e  maffi- 
mamente  ne' fuddetti  Veneziani.  Imperciocché  dividendo  la  Valtelli- 
na lo  Stato  di  Milano  dal  Contado  del  Tirolo  ,  fé  ne  fodero  recati 
padroni  gli  Spagnuoli  ,  il  apriva  loro  una  ficura  comunicazione  cori 
gli  Stati  Germanici  della  Caia  d'  Aullria  ,  per  poterne  trarre  ajutr  } 
qualora  fé  ne  prefentaìfe  loro  il  bi fogno  ,  fenza  palTare  per  paele  al- 
trui. E  all'incontro  veniva  a  ferrarli  la  porta  a  quei  foccorfi  ,  che  la 
Repubblica  Veneta,  ed  altri  Principi  potettero  fperare  dalia  Francia, 
c|agli  Svizzeri ,  e  da  altre  Potenze  Oltramontane,  E  però  i  Veneziani 
fopra  gli  altri  s' impegnarono  in  favore  de'  Grigioni  per  efcludere  dalla 
Valtellina  l'armi  di  Spagna.  JNeppur  lo  ffeifo  Papa  Paolo  V.  tuttoché 
per  proteggere  il  Cattolicifmo  in  quelle  Contrade  folle  pronto  a  fom- 
minillrar  buone  fòmme  di  danaro,  fapea  confentire,  che  in  poter  de« 
gli  Spagnuoli  venilTe ,  o  redatte  quel  pnefe*  Pertanto  furono  propolli 
varj  ripieghi,  e  fpezialmente  ebbe  plaufo  la  propofizion  di  lafciare  in 
libertà  la  Valtellina  ,  e  di  formare  d' etta  un  Cantone  da  aggiugnerfi 
agli  altri  cinque  Cantoni  degli  Svizzeri  Cattolici.  Tanto  ancora  de- 
clamarono i  Miniflri  della  Repubblica  Veneta  alla  Corte  di  Parigi 
contro  gir  ambiziofi  penfieri  del  Duca  di  Feria  ,  o  fìa  della  Spagnai 
che  il  Re  Criflianiflìmo  fece  pattar  premuro;!  uftzj ,  ed  anche  prote- 
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$e  alla  Corte  di  Madrid  ,  per  ifventar  le  mine  del  ir.edefimo  Duca; 
che  pareano  indirizzate  a  mettere  in  ifchiavitù  i1  Italia .  Pafsò  poi  il 
refto  dell'anno  in  varj  negoziati  ,  proporli  da  i  Miniftri  dei  Papa,  e 
dei  Re  di  Francia  ,  per  trovare  oneLlo  ripiego  alla  Valtellina  ,  ac- 
ciocché vi  redatte  in  (alvo  la  Religron  Cattolica  ,  e  fi  contentatTero 
della  fola  protezion  d'  elfa  gli  Spagnuoli. 

Curiofa  fu  in  quell'anno  la  fcena  del  Duca  d'Ofsuna  Viceré  di  Na- 
poli. Di  mirabil  ingegno  avea  Ja  natura  provveduto  quello  perfonag- 
gio.  1  fuoi  fpiritofìffimi  detti  e  fatti ,  gl'.ingegnolì  refermi  a  i  Memo^ 
riali  delle  perfone ,  la  .vivacità  del  ilio  talento  in  ogni  occaGone ,  era- 
no pregi  in  lui,  die  fi  tiravano  dietro  i*  ammirazione  di  chiunque  al- 
lora il  conobbe  ,  e  fon  tuttavia  pafcolo  della  nobil  curiofi.tà  ,  perche 
tramandati  a  i  poderi  in  un  Libro  intitolato  il  Governo  del  Paca  d1 
QJfuna .  Ma  quello  cervello  trafcendentale  tuttodì  macchinando  idee 
di  novità  ,  e  facendo  uno  itravagante  governo  con  infotf  ribil  aggravio 
de' Popoli,  quanto  riempiva  di  maraviglia  gli  fpettatori  delle  lue  azio- 
ni, tanto  apriva  J'  adito  alle  gelosie  de'vicrni,e  fabbricava  a  fé  Itefso 
un  procefso  nella  Corte  di  Madrid.  Era  egli  giunto  a  far  conofeere, 
quanto  potefse  il  Regno  di  Napoli ,  coli' aver  tenuta  in  piedi  un'Ar- 
mata di  venti  galeoni  d'alto  bordo,  e  ài  venti  galee  tutte  ben  arma- 
te j  oltre  a  tant'  altri  legni  da  trafporto .  Avea  mantenuti  fedici  mila 
combattenti  ,  dati  foccorfi  agli  Anflriaci  di  Germania  ,  e  allo  Stato 
di  Milano  ;  e  tutto  ciò  ferjza  vendere  un  bricciolo  del  Reale  Patri- 
monio, ma  con  ifpremere  a  furia  il  fangue  di  que'  Popoli .  Colia  Re? 
pubblica  di  Venezia  come  iì  fofse  egli  adoperato  ,  già  ì'  abbiam  ven- 
duto} minacciava  anche  i  Turchi,  e  .fi  fludiava  di  guadagnar  l'affet- 
to della  plebe  di  Napoli  ,  con  opprimere  intanto  i  Nobili  ,  e  tener 
milizie  lìraniere  al  Tuo  foldo  .  Non  cefsava  la  Nobiltà  Napoletana  di 
far  fegrete  doglianze  ,  e  di  portar  accufe  contra  di  lui  alla  Corte 
del  Re  Cattolico  ;  e  i  faggi  Veneziani  fotto  mano  anch'  elfi  faceano 
penetrar  colà  de  i  brutti  ritratti  .dell'Opima  ,  come  d'uomo  ,  che 
fofse  dietro  a  cangiare  il  Miniilero  in  Principato.  Divolgofii  anco- 
ra  ,  ch'egli  avefse  comunicato  quello  difegno  al  Duca  di  Savoja,  fa- 
cendo ,  quando  egli  fofse  difguftato  degli  Spagnuoli  ,  a  fine  d'unir 
fèco  le  forze  ,  e  difeacciare  d'Italia  quella  Nazione  .  Probabilmen- 
te nulla  di  vero  contenne  sì  fatta  diceria  ,  per  varie  ragioni ,  e  mafc 
(imamente  perchè  l' Onore  ,  maflìma  primaria  de*  Signori  Spagnuoli , 
non  fi  dee  credere  ,  che  avefse  prefo  il  bando  dal  cuor  dell' Ofsuna. 
La  verità  nondimeno  fi  è  ,  che  fi  accefero  forti  fofpettr  nella  Corte 
dei  &e  Cattolico ,  e  fi  pensp  daddovero  a  richiamarlo  in  Ifpagna  .  E 
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perchè  fcoperta  da  lui  l' intenzion  delia  Corte  ,  con  regali  e  maneg- 
gi fi  (Indiava  di  continuar  nei  governo  ,  vie  più  crebbero  ne'  primi 
Miniflri  le  diffidenze  ;  e  fu  perciò  creduto  ,  che  per  timore  di  tro- 
vare in  lui  la  difubhidienza ,  non  dalia  Spagna,  ma  da  Roma  fi  tro- 
vafse  lo  fpediente  di  mandargli  ii  Succefsore  .  Il  Cardinal  Borgia  fu 
fcelto  per  quello;  ma  f.  Ofsuna  con  quanti  arti(Ì2J  potè  ,  proccurò  di 
fraflornare  la  di  lui  comparfa  ,  inventando  in  quello  mentre  varie  ar- 
ti, per  accumular  danari ,  e  prorompendo  in  altri  atti  ,  che  fembra- 
vano  indizj  d'  animo  inclinato  a  qualche  furiofa  mutazione .  Ma  reflò 
burlata  quella  gran  tefla  da  un  Prete  ,  ficcome  egli  poi  con  amarez- 
za andò  dicendo,  lagnandoli  forte  di  lui.  Accatloiìi  il  Borgia  full' en- 
trar di  Maggio  a  Napoli,  fempre  mcflrando  di  trovar  giufle  le  ragio- 
ni dell' Ofsuna ,  il  quale  afsai  rifoluto  comparve  di  non  dimettere  per 
allora  il  Governo  ,  sì  per  le  minaccie  de*  Turchi  ,  come  per  le  tur- 
bolenze interne  del  Regno .  Efibivafi  il  Cardinale  unicamente  d'  ef- 
fergli  di  ajuto  e  follievoj  ma  perciocché  flava  il  Duca  faldo  nel  fuo 
propofito  ,  l'accorto  Porporato  con  intelligenza  d'alcuni  Nobili  p;ù 
coraggiofi,  fegretamente  entrò  una  notte  nella  Fortezza  di  Caflelnuo- 
vo;  e  comunicato  il  fuo  arrivo  anche  a  i  Governatori  dell'altre  due 
di  Sant'Ermo,  e  dell' Uovo,  improvvifamente  alio  fpuutar  dell'Alba 
colla  falva  delle  artiglierie  diede  fegno  alla  Città  dei  nuovo  fuo  Vi- 
ceré. A  quella  falva  andarono  per  terra  tutte  le  trame  ordite  dall' 
Ofsuna  .per  indurre  i-l  Popolo  a  non  accettare  il  Borgia.  Imbarcatoli 
dipoi  lo  ftefso  Ofsuna  sbarcò  in  Provenza,  e  per  terra  pafsò  alla  Cor- 
te di  Spagna  ,  dove  fofienuto  dagli  Amici  ,  e  dalla  pecunia  feco  re- 
cata ,  trovò  buon  volto  ,  e  carezze  nel  Re  ,  finché  mancato  di  vita 
nel  fufseguente  anno  efso  Monarca,  venne  meno  anche  la  fortuna  del 
-medefimo  Duca  ,  il  quale  imprigionato  in  .un  Cartello ,  quivi  ,  dopo 
qualche  mefe  ,  non  fi  fa  il  come  ,  finì  i  fuoi  giorni . 

Non  erano  fenza  fondamento  i  fofpetti  decantati  dall' Ofsuna  di 
qualche  invafione  di  Turchi  nel  Regno  di  Napoli  ,  bench'  egli  iiefso 
forfè  ne  fofse  flato  il  promotore  co'  fuoi  armamenti ,  e  col  tanto  mi- 
nacciar le  Colle  della  Turchia  .  Scommetterei  ancora  ,  che  non  mancò 
qualche  malevolo  ,  che  attribuì  a'fegreti  maneggi  fuoi  la  mofsa  di  que' 
cani  ,  per  farfi  conofcere  alla  fua  Corte  troppo  necefsario  in  quelli 
tempi  al  governo  di  quel  Regno.  Sbarcò  nel  mefe  di  Agofto  la  Flot- 
ta lurchefca  a  i  lidi  della  Città  di  Manfredonia  nella  Provincia  di 
Capitanata  ;  prefe  quella  Città  ,  la  faccheggiò  ,  e  ne  condufse  via 
gran  copia  d'anime  battezzate  dell'uno,  e  dell'altro  fefso.  Né  fi  dee 
tacere,   che  l'armi  dell' Impsrador  Ferdinando  ,    congiunte  con  quelle 
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di  MaJJlmiliano  Duca  dì  Baviera  ,  di  Gian-Giorgio  EUtior  di  Safsonia, 
e  d'  altri  Principi  ,  s' affrettarono  a  ricuperar  ia  Boemia  ,  occupata  , 
fìccome  dicemmo  ,  da  Federigo  Elettor  Palatino  del  Reno,  gran  Cal- 
viniana .  Nello  fletto  tempo  per  ordine  del  Re  di  Spagna  ,  il  Marche- 
fé  Ambrojìo  Spinola ,  Generale  dell'armi  dell'  Arciduca  Alberto  in  Fian- 
dra ,  fi  motte  con  poderofo  efercito  alla  volta  del  Palatino  inferiore, 
e  quivi  occupò  varie  Città  .  Pofcia  nel  dì  nove  di  Novembre  in  vi- 
cinanza di  Praga  fi  venne  ad  un  terribii  fatto  d'  anni  fra  la  Lega  Cat- 
tolica ,  e  il  fuddetto  ufurpator  Palatino .  Toccò  una  fiera  fcontìtta  a 
i  Boemi  ,  ie  cui  confeguenze  furono  la  prefa  ,  e  il  facco  di  Praga  , 
e  la  fuga  con  pochi  dell'  efìmero  Re  Palatino  ,  il  quale  dopo  lunghi 
giri  coli' ambiziofa  fua  moglie  pafsò  in  OIlanda,a  mendicar  ivi  il  pa- 
ne da  quella  Repubblica  ,  e  da  Giacomo  Re  d'Inghilterra  fuocero  fuo. 
Fu  poi  ricuperata  nell'anno  feguente  dall'  Augutto  Ferdinando  la  Sle- 
fia  con  gli  altri  paelì  ribellati,  e  gli  retto  fclamente  il  pefo  dell'Un- 
gheria ,  occupata  da  Bethlem  Gabor  .  Per  affitterò  in  quelli  bifogni 
all'Imperadore  con  foccorfi  d'oro,  il  Pontefice  Paolo  Sgravò  di  de- 
cime l'uno  e  l'altro  Clero.  Nel  dì  quindici  di  Marzo  dell'  anno  pre- 
fente  feguì  la  folenne  entrata  in  Torino  di  Crijlina  di  Francia ,  forel- 
la  del  Re  Criftianiflimo  Lodovico  XIII.  maritata  in  Vittorio  Amedeo 
Principe  di  Piemonte  .  Sontuofe  fette  furono  ivi  fatte  in  tal  congiun- 
tura ,  alle  quali  concorfe  anche  V  Infanta  Ifabella  Principetta  di  Mo- 
dena ,  e  forella  d'etto  Principe ,  accompagnata  nel  viaggio  dal  Cardi" 
rial  Maurilio  Tuo  fratello. 

Anno  di  Cristo  mdcxxi.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  XV.  Papa  i. 
di  Ferdinando  li.  Imperadore  3. 

EBbe  di  grandi  faccende  in  quett'  anno  la  Morte .  Primieramente 
il  Pontefice  Paolo  V.  dopo  quindici  anni  ,  otto  meli  ,  e  tredici 
giorni  di  Pontificato ,  e  dopo  uno  ftabile  tenor  di  vita  religiofa  e  li- 
mofiniera ,  fu  chiamato  da  Dio  ad  un  miglior  paefe .  Dappoiché  £u  i 
principi  del  governo  fuo  ebbe  conofciuto  ,  che  ia  bravura  non  era 
più  un  meflier  da  Papa,  fu  tempre  amator  della  pace,  impiegando! 
fuoi  penfieri  pella  confervazione ,  ed  aumento  della  Religion  Cattoli- 
ca, nella  Riforma  del  Clero  Secolare  e  Regolare,  e  nelf. ornare  fera- 
pre  più  di  magnifiche  fabbriche  l' impareggiabil  Città  di  Roma .  So- 
pra tutto  attefe  ad  ampliare  la  Bafilica  Vaticana  ,  Tempio  perciò  di- 
ve- 
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venuto  una  delle  maraviglie  del  Mondo .  Quanto  egli  operarle  in  que- 
lla imprefa  ,  erìgerebbe  non  poche  carte  .  Son  da  vedere  intorno  a  ciò 
il  Vefcovo  Angelo  Rocca  ,  i  Padri  Oldoìno  ,  e  Bonanni  della  Com- 
pagnia di  Gesù  .   Infigni  memorie  di  magnificenza  Jafciò  ancora  nella 
Baulica  Liberiana,  dove  fpezialmente  fi  ammira  la  Cappella  Borghe- 
fé .  Accrebbe  di  varie  fabbriche  il  Palazzo  del  Quirinale  ,    Dal  Ter- 
ritorio di  Bracciano  tirò  con  infigne  Acquedotto  per  lo  fpazio  di  qua- 
rantacinque miglia  abbondanti  ,  e  perenni  acque  per  fovvenire  al  bi- 
sogno della  parte  Tralleverina  della  Città  .    Tralafcio  altre  Tue  nobili 
fatture  ,    per  le  quali  fu  fommamente    benemerito  di  Roma  -,    delle 
quali  fi  trova  il  catalogo  ,  e  la  definizione  nella  di  lui  vita  ,  compo- 
rta dal  Padre  Bzovio  dell'  Ordine  de'  Predicatori .   La  fola  taccia ,  che 
fu  data  al  fuo  Pontificato  ,  fi  riduflfe  all'  eforbitante  profufione  ne'  ni- 
poti ,    i  quali   e  dentro     e  fuori    di  Roma  fabbricarono  Palagi  si  fu- 
peibi,  che  gareggiavano  con  quei  de  i  Re.  Il  folo  Principe  di  Sul- 
mona nipote  fuo  ,  giunfe  ad  avere  rendite  annue  di  cento  ,   e  v'  ha 
chi  dice  di  ducento  e  più  mila  feudi  ,  oltre  il  danaro  in  calla  .     Né 
è  da  flupirfene  .  11  Cardinal  Borghefe  ,  dianzi  chiamato  Scipione  Caf- 
farelli  ,  figlio  d'  una  forella  del  Papa  ,  e  Minillro  difpotico  della  fa- 
cra  Corte ,  tutto  quanto  veniva  a  vacare ,  lo  conferiva  a'parenti  fuoi: 
del  che  pubbliche   erano  le  doglianze  .     E  però  ebbQ  a  dire  Andrea 
Vettcrellr  di  quello   Pontefice  :  Si  una  caruijfa  nota  ,  largitione  nempe 
in  fuos  ,    BeatiJJìmis   comparandum  fuìjj'e  omnes  fatentur  .     Convengono 
tutti  i  più  accreditati  Scrittori  ,    che  la  di  lui  morte  avvenne  nel  dì 
2.8.  di  Gennajo  dell'  anno  preiente  ,  e  quello  fi  raccoglie  ancora  dal- 
la fua  Jfcrizion    fepolcrale  ,    che  difettofa    poi  fi    legge    nelf  edizion 
dell'  Oldoino  ,  dove  il  dì  28.  per  errore  di  fìampa  è  divenuto  il  dì 
22.  Entrati  nel  Concifioro  i  Porporati  ,  parve  fui  principio  ,  che  il 
Cardinal  Pietro  Campori  Modenefe  ,    portato    dalla  Fazion  Borghefe  , 
avelie  a  riportare  indubitatamente  il  pallio  ;  ma  mutato  all'  improvvi» 
fo  parere  ,    fi  rivolfero  ì  voti    alla  perfona   del    Cardinale  AleJJ'andro 
Lodovifìo    di  patria  Bologne  fé  ,    ed  Arci  vefcovo   d'ella    Città  ,    che 
nel  di  c%  di  Febbrajo  reflò  eletto  Papa  ,  e  prefe  il  nome  di  Grego- 
rio XV.    Era   egli  perfonaggio   di  vita    efemplariflìma   ,    perito   nella 
feienza    delle   Leggi    Ecclefiaftiche    e   Civili  ,    e    fperto  negli    affari 
del  Mondo  ,  di  tal  benignità  e  modeflia  ornato  ,  che  Io  Hello  Popo- 
lo Romano    con  uno  flraordinario  plaufo    diede  rifallo  maggiore  alla 
di  lui  elezione,  fperando  di  vedere  rinato  in  lui  l'altro  gloriofo  Pon- 
tefice Bolognefe  Gregorio  X11I.  S'era  già  introdotto  ,  che  i  Papi,  e 
roafiìmamente  fé  vecchi,  quale  appunto  era  eflo  Gregorio  XV.  eleg- 
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geffero  «no  de' nipoti  Cardinale,  a  cui  pofcia  fi  conferiva  il  molo  di 
primo  MiniftrOj  e  volgarmente  veniva  appellato  il  Cardinal  Padront . 
Pertanto  non  tardò  il  novello  Pontefice  nei  dì  quindici  di  Febbrajo 
a  fregiar  colla  facra  porpora  il  nipote  Lodovico  Lodovifio  ,  giovane  di 
gran  talento ,  che  folievò  da  lì  innanzi  il  quali  fettuagenario  Zio  dal- 
le fatiche  ,  e  regolò  gli  affari  non-  men  con  lode  ,  che  con  arbitrio 
fupremo  . 

S'affollarono  tolto  addoflo  al  nuovo  Papa  i  Miniflri  di  Francia, 
Spagna  3  Venezia  ,  e  Savoja  ,  per  intereffarlo  vivamente  nelle  con- 
troverse della  Valtellina  ;  né  fu  egli  pigro  a-  fcrivere  di  proprio  pu- 
gno lettera  premurofa  al  Re  Cattolico  Filippo  HI.  efortaudolo  a  ta- 
gliare il  corfo  a  quella  pendenza  ,  minacciante  oramai  un1  afpriìììuia 
guerra  in  Italia .  Ma  non  andò  molto  ,  che  lo  Hello  Monarca  delle 
Spagne  fu  fottratto  dalla  morte  nel  dì  ultimo  di  Marzo  a  i  penfieri  ed 
imbrogli  del  Mondo ,  con  ìafciar  dopo  di  fé  un'  iiluftre  memoria  del- 
ia fua  fcrupulofa  pietà ,  e  buon  volere ,  ma  una  molto  infelice  del  fuo 
governo.  Imperocché  o  per  poca  abilità  T  o  per  troppo  amore  alla 
quiete,  avendo  ìafciato  in  balia  de' Favoriti ,  mallìmamente  di  Francefc» 
Duca  di  Lerma  (  che  nel  161S.  creato  fu  Cardinale  da  Paolo  V.  ) 
lutto  il  reggimento  ,  parve  t  che  nuli'  altro  confervaffe  per  fé  fuorché 
il  titolo  di  Re.  Perciò  fotto  di  lui  decaduta  la  Monarchia  Spagnuo- 
la  da  quel  colmo  di  riputazione  ed  autorità  ,  in  cui  la  iafciò  Filippo 
IL  fuo  Padre  ,  andò  por  maggiormente  declinando  per  tutto  il  pre- 
lente  fecolo.  A  lui  fuecedette  Filippo  IV,  fuo  figlio  primogenito  , 
verfo  di  cui  neppur  era  fiata  affai  liberale  di  belle  doti  la  Natura  • 
Oltre  all'  età  di  fedici  anni  ,  che  il  rendea  poco  atto  all'  amminilha- 
zion  degli  affari  ,  più  cuore  inoltrava  egli  a  i  divertimenti  geniali , 
che  alle  ferie  applicazioni  ,•  e  però  anche  fotto  di  lui  colia  depreC- 
fjon  de' precedenti  continuò  la  diiordinata  fortuna  d' altri  Favoriti; 
anzi  quella  fi  ridalle  ad  un  folo  ,  cioè  a  Don  Gafparo  di  Gu^mano, 
Come  di  Olivares  ,  il  quale  avendo  ottenuto  il  titolo  di  Duca  ,  fi  fe- 
ce di  poi  pompofamente  nominare  il  Conte  Duca  ,  fé  riufcì  un  cat- 
tivo arneie  di  quella  dianzi  si  potente  Monarchia .  Fece  line  a'  fuoi 
giorni  anche  CÓJìmo  II.  Gran  Duca  ài  Tofcana  nel  Febbrajo  di  quell' 
anno .  Fu  Principe  di  elevato  ingegno  ,  liberale  ,  benigno  ,  ed  ama- 
to da  i  Pope-li ,  ma  si  mal  fornito  di  fanità  ,  che  quali  fempre  fece 
alla  lotta  colie  infermità  ;  laonde  nulla  guiìando  della  fua  grandezza, 
invidiava  la  condizion  de'  privati  fani  .  I  figli  reflati  di  lui  furono 
Ferdinando  IL  proclamato  Gran  Duca  ,  Gian  Carlo ,  che  fu  poi  Car- 
dinale ,  Leopoldo  ,  fregiato  anch'  egli  della  Porpora ,  Mattias ,  e  Frati- 
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cefco  ,  ed  oltre  a  due  altre  femmine  ,  Margherita  maritala  in  Odcar- 
do  Duca  di  Parma  .  Perchè  il  nuovo  Gran  Duca  era  tuttavia  in  età 
pupillare,  prefero  la  di  lui  tutela  il  Cardinal  Carlo  fuo  zio,  e  l'avo- 
la Lorenefe  Catttrina ,  e  Ja  madre  Auilriaca  Maria  Margherita .  Né  lì 
dee  tacere  ,  che  nel  di  13.  di  Luglio  parimente  cefsò  di  vivete  in 
Fiandra  Alberto  Arciduca ,  con  vere  lagrime  compianto  da  que'  Popo- 
li, che  un  placido  governo  aveano  provato  fono  di  lui.  V  Infanta  I- 
fabella  fua  moglie  ,  da-  cui  non  avea  tratta  prole  alcuna  ,  tolto  prefe 
i'  Abito  Monadico  ,  recando  nulladimeno  Governatrice  di  nome  di 
que'  paeiì  .  Il  Marchefe  Ambrojìv  Spinola  godeva  ivi  il  comando  dell' 
armi  y  e  perciocché  eflendo  terminata  la  tregua  fra  la  Spagna  e  gli 
Oilandefi  ,  di  nuovo  fi  riaccefe  la  guerra,  quei  prode  Generale  paf* 
so  in  quell'anno  ad  attediare  Giulliers  j  del  che  io  nuli'  altro  dirò  , 
fé  non  che  dopo  mirabil  pruove  del  fuo  faper  militare  fé  ne  impa- 
dronì ,  con  aver  preclufo  l'adito  ad- ogni  foccorlo  del  Conte  Mauri- 
zio di  Naflau . 

Intanto  il  Duca  di-  Feria  Governator  di  Milano  y  che  foileneva 
con  vigore  in  Lombardia  il  credito  della  Corona  di  Spagna  ,  dall' 
un  canto  feguitava  a  fabbricar  nuovi  Forti  nella  Valtellina,  e  dall' 
altro  fempre  facea  giocar  le  protetìe  d'  eilere  pronto  a  demolir  tut- 
to, e  di  atterrare  infino  quel  ài  Fuentes  ,  benché  piantato  nella  giti* 
rifdizione  dello  Stato  di  Milano  .  E  danari  ed  artitìzj  feppe  egli  ado- 
perar si  apprcpofìto,  che  raàfe  la  difunion  fra  gli  (leffi  Grigioni  ,  e 
parte  d'eflì  ancora  tirò  nel  Febbrajo  ad  una  Capitolazione,  o  Lega  , 
che  non  fu  poi  accettata  dagli  altri,  anzi  gi'  incitò  a  maggior  folie- 
vazione  ,  con  reflar  vittima  del  loro  furore  non  pochi  Cattolici  ,  e 
fpogiiate  le  Chiefe,con  altri  aliai  gravi  difordini , lènza  che  gli  Ere- 
tici la  perdonaliero  a  que'  lor  Nazionali  ,  che  s'  erano  accordati  coi 
Duca  dr  Feria.  Riufci  in  quello  mentre  al  Baflbmpiere  Ambafciato- 
re  di  Francia  fpedito  a  Madrid  d'indurre  il  nuovo  He  Filippo  IV.  e 
il  t-onfiglio  di  Madrid  ad  un  accordo,  per  cui  nel  dì  25%  d'  Aprile 
rellò  determinato,  che  la  Valtellina  tornailè  in  poter  de'  Grigioni  , 
ma  colla  confervazione  della  Reiigion  Cattolica  in  quelle  parti  :  al 
che  eziandio  condtfcefe  il  Nunzio  Pontifizìo  ,  Ma  quello  Trattato  vsn- 
Re  da  tante  parti  attraverfato  ,  che  ne  andò  per  tetra  1'  efecuziorie  , 
foffiando  tutti  i  litiganti  contra  d'elio.  Al  Duca-  di  Feria  non  fi  può 
dir  quanto  difpiacelìe  il  vedere  in  un  falcio  tutte  le  macchine  fue 
per  l'ingrandimento  della  Potenza  Spagnuola  .  N'erano  aliai  dilgufra- 
ti  anche  i  Veneziani,  perchè  veniva  troncata  con  elfo  ogni  lor  pre- 
tensone della  Lega  co  i  Grigioni.  E  gli  ileffi  Grigioni    vi  trovarono 
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più  cP  un  motivo  di  rigettarlo  •  II  perchè  rifoluti  eflì  GrigionI  ài 
ricuperar  colle  proprie  forze  la  Valtellina  >  furiofamente  ulcirono 
in  campagna  con  più  di  dieci  mila  combattenti  ,  ma  difordinati 
e  mal  capitanati  ,  che  al  primo  rimbombo  delle  artiglierie  Spa- 
gnuole  nella  Contea  di  Bormio  prefi  da  terror  panico  diedero  al- 
le gambe .  Per  quella  invafione  il  Duca  di  Feria  dalle  parti  del 
Milanefe  ,  e  l' Arciduca  Leopoldo  da  quelle  del  Tirolo  mollerò  le 
lor  armi .  S' impadronì  il  primo  di  Chiavenna  ,  e  1'  altro  delle  Valli 
d'  Engedina,,  e  di  Parentz  ,  e  d'altri  fiti  ,  e  pofcia  della  (Iella.  Città 
di  Coirà  ,  con  rimetter  ivi  il  Veicovo  ,  che  dianzi  ir  era  flato  cac- 
ciato.  Sicché  Tempre  più  venne  a  peggiorar  la  fortuna  de'  Grigioni , 
provandone  anche  un  incredibil  difpiacere  i  Veneziani ,  che  miravano 
crefcere  ogni  dì  più  i  lor  pericoli  per  li  felici  progredì  degli  Austria- 
ci .  E  pure  contuttocchè  fommamente  abbi  fogna  (Te  ro  del  braccio  del 
Papa  e  della  Francia ,  per  liberar  la  Valtellina  delle  unghie  Spagnuo- 
le  ,  e  tanto  il  Pontefice  Gregorio  XV.  che  il  Re  Lodovico  XIII.  fi  pre- 
valeflero  di  quella  congiuntura ,  per  indurli  co'  più  caldi  utìzj  a  rice- 
vere in  lor  grazia  i  Gefuiti  :  pure  s'incontrò  in  quel  Senato  un'info- 
perabil  renitenza  a  tal  petizione.  Era  tuttavia  vivo  il  famofo Fra  Pao- 
lo Sarpi  lor  Teologo  ,  efiendo  egli  mancato  di  vita  folamente  nell' 
anno  Tegnente  ,  Probabilmente  non  li  dovette  configliare ,  che  folfèro 
indulgenti  in  quello  cafo .  Merito  il  Cardinal  Roberto  Bellarmino  della 
Compagnia  di  Gesù,  che  fi  faccia  qui  menzione  della  morte  lua,  ac- 
caduta nel  dì  17.  di  Settembre  dell'anno  preferite  ,  con  lafciare  un 
celebratiflìmo  ed  immortai  nome  sì  per  li  fuoi  libri  pieni  di  Mugolar 
dottrina,  che  per  le  fue  rarilìlme  Virtù  Morali  e  Criftiane.Uomo  in 
tutto  eccellente  ,  e  che  più  onore  comparti  alla  Porpora  ,  che  la  Por- 
pora a  lui . 

Anno  di  Cristo  mdcxxit.  Indizione  v. 
di  Gregorio  XV.  Papa  2. 
di  Ferdinando  II.  Imperadore  4.. 

Già  era  tornato  a  Milano  il  Duca  di  Feria ,  come  trionfante  per  le 
conquide  e  vittorie  fue  nella  Valtellina ,  e  più  non  degnava  d' 
un  penfiero  la  Capitolazione  fegnata  in  Madrid  fra  il  Tuo  Re  e  quel- 
lo di  Francia .  Ma  i  Veneziani ,  che  più  degli  altri  Principi  aveano 
quello  interefle  a  cuore,  altamente  ftrepitavano  in  tutte  le  Corti  ,  e 
maffimamente  in  Roma  e  a  Parigi ,  rapprefemando  come  troppo  (ve- 
lati i  milìerj  della  Politica  Spagnuoia  ,  che  fotto  l'ombra  di  proteg- 
gere 
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gere  la  Religion  Cattolica  della  Valtellina  ,  erano  chiaramente  incam- 
minati a  slargar  le  ali,  e  coli'  ingojar  quello  Stato  ad  opprimere  la 
libertà  d'Italia,  mettendo  un  forte  catenaccio  a  quella  porta  ,  per 
cui  poiTono  calare  i  foccorfi  dranieri  »  Carlo  Emmanuele  Duca  dì  Sa- 
voja ,  sì  perchè  Principe  avido  Tempre  di  nuove  guerre  ,  e  che  non 
potea  fotterire  gì'  ingrandimenti  della  Spagna  ,  e  la  baldanza  de'  Minr- 
itrr  di  quella  Corte,  sì  ancora  per  fuor  particolari  riguardi,  e  per  1* 
alleanza  fua  colla  Veneta  Repubblica  :  cominciò  vigorofamente  a  proc- 
curare  una  Lega  fra  il  Re  <~rilìiani(Timo  ,  la  Repubblica  Veneta,  e 
lui .  Edendo  venuto  a  Lione  effo  Re  di  Francia ,  il  Duca  infieme  col 
Principe  di  Piemonte  fuo  figlio,  e  colia  nuora  Crijìina  ,  forella  del 
medefimo  Re  ,  colà  fi  portò  ad  inchinare  la  Maeftà  fua  ,  da  cui  ri- 
cevette molte  finezze  .  Perorò  egli  molto  contro  1'  avidità  degli  Spa- 
glinoli, e  fi  efibì  di  concorrere  ad  una  Lega  con  dieci  mila  fanti  e 
mille  cavalli  j  ma  rtrovò  ,  che  nel  cuore  di  quel  Monarca  aveano 
troppo  polfo  i  ritlefll  della  fìretta  parentela  col  Re  Cattolico  ,  e  la 
guerra  viva  contro  gli  Ugonotti ,  non  mai  quieti  nelle  vifcere  del  fuo 
Regno.  Tornò  il  Duca  nel  di  17.  Novembre  ad  abboccarli  col  Re 
in  Avignone .  Tutto  quel  che  per  ora  tanto  egli ,  che  i  Veneziani 
ottennero,  fu  che  il  Re  Lodovico  fece  parlar  aito  da  i  fuot  Miniftri 
alla  Corte  di  Spagna  ,  acciocché  fi  delle  efecuzione  al  Trattato  di 
Madrid  per  gli  aflàri  della  Valtellina.  Perciò  fi  rinforzò  il  negoziato 
fra  i  Minidri  delle  due  Corone ,  intervenendovi  fempre  anche  il  Nun- 
zio Pontifizio  i  e  ficcome  era  fiato  fatto  il  progetto  di  depoHtar  là 
Valtellina  con  tutte  le  Fortezze  in  mano  del  Papa  ,  o  pure  del  Gran 
Duca,  o  del  Duca  di  Lorena,  fenzachè  peranche  fi  fofie  arrivato  a 
fidare  ,  chi  n'  avelie  da  edere  il  Depofitario  :  così  la  maggior  appli- 
cazione fi  rivolle  ad  effettuare  il  propoflo  Depofìto  »  Ma  intanto  i 
Grigioni  ,  ora  inviliti,  ora  temerarj,  penfarono  ad  ottener  colla  for- 
za ciò  ,  che  amichevolmente  s'  era  dietro  a  proccurar  colla  dedrezza 
ne'  Gabinetti .  Però  modi  a  furore  ,  ed  animati  da  i  Veneti  zecchi- 
ni, benché  i  più  armati  di  foii  badoni  a  foggia  di  mazze,  fi  diede- 
ro a  ricuperare  i  Luoghi  dall'  armi  dell'  Arciduca  Leopoldo ,  è  quanti 
Tedefchi  trovarono  ne'  prefidj ,  tutti  li  facrificarono  alla  Ìor  collera  , 
a  riferva  di  que' che  erano  alla  guardia  di  Maienfelt ,  e  di  Coirà,  i 
quali  rifugiati  ne'  Camelli  fi  renderono  con  patti  onefti  *  Ma  nel  Set- 
tembre fi  cangiò  fcena  ,  perchè  le  Truppe  Arciducali  diedero  una 
(confitta  ad  efiì  Grigioni  ,  e  agli  Svizzeri  loro  aufiliarj  >  e  ricupera- 
rono Maienfelt  e  Coirà  con  altri  importanti  Luoghi  »  Seguì  pofcia 
una  fofpenfion  d' armi ,  e  continuò  nelle  Corti  il  filo  pacifico  de* 
Trattati , 
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Attento  il  Pontefice  Gregorio  XV.  non  fblo  alla  difefa  ,  ma  anche 
all'  accrefcimetuo  della  Religion  Cattolica  ,  illitui  nel  Giugno  dell'  an- 
no prefente  una  Congregazione  di  Cardinali,  appellata  de  propaganda. 
Fide  ,  e  le  adeguò  varie  rendite  :  Congregazione  rinforzata  maggior- 
mente dipoi  da  altri  ajuti ,  onde  (ingoiar  vantaggio  è  pofcia  provenu- 
to e  proviene  alla  -Religion  Criftiana .  -Di  Comma  confolazione  riufcì 
ancora  ad  elfo  Papa,  e  a  tutto  il  Cattolici fmo  T  occupazione  della 
Città  d' Eideiberga  Capitale  del  Paìatinato  inferiore  ,  toka  all'  eretico 
Federigo  Elettor  Palatino  ,  al  cui  efercito  e  de'  fuoi  Collegati  fu  data 
una  gran  rotta,  talmente  ch'egli  di  nuovo  fu  ridotto  ramingo  e  alia 
difperazione ,  lìccome  pollo  al  ubando  dell'  Imperio  ,  e  abbandonato 
óa  tutti.  Trovavafi  in  quelli  tempi  Vedovo  e  fenza  fucceflione  1' Au- 
gufio  Ferdinando  ,  e  però  ricercò  in  moglie  Eleonora  Gonzaga,  forella 
di  Francefo  Duca  di  Mantova  .  Furono  celebrate  le  di  lui  nozze  nel 
Febbrajo  dell'  anno  prefente  .  Sul  principio  di  Marzo  terminò  i  fuoi 
giorni  Ranuccio  I.  Duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  forprefo  da  ^mprov- 
vifo  male  .  Jl  Tuo  funerale  non  fu  accompagnato  dalle  lagrime  d'  al- 
cuno ,  giacché  coli' afpro  fuo,  anzi  crudele  governo  fi  era  egli  tem- 
pre Ihidiato  di  Tarli  più  torto  temere,  che  amar  da' fuoi  Popoli.  Per- 
chè gran  tempo  pafsò,  die  Margherita  Aldobrandina  fua  .moglie  non 
produceva  frutti  del  fuo  matrimonio  ,  s'  era  metto  hi  penfiero  di  far 
abilitare  alla  fucceffione  de'  fuoi  Stati  Ottavio  fuo  baftardo.  Ma  dive- 
nuta feconda  la  DuchelTa ,  gli  partorì  poi  Alejfandro  mutolo  ,  Odoar- 
do,  e  Francesco  Maria,  che  fu  poi  Cardinale  ,  oltre  a  due  Principef- 
fe  Maria  e  Vittoria ,  che  Turono  poi  Duchelle  di  Modena.  La  nafcita 
di  quefli  Principi  fece  pofcia  ecliflar  l'amore  di  Ranuccio  verfo  dell* 
illegittimo  .Ottavio;  e  perciocché  queftr  era  giovine  d' aUi  fpiriti,  ed 
univerfaimente  amato  da  i  Parmigiani  ,  e  da  gli  altri  fudditi ,  il  Du- 
ca fuo  padre,  ficcome  Principe  pregno  Tempre  di  fofpeui  e  gelosie, 
dubitando  d'intelligenze  e  di  preienfioni  dopo  Tua  morte  al  Ducato, 
il  confinò  nella  terribil  Rocchetta  di  Parma,  fepoltura  de  vivi ,  dove 
da  lì  ad  alquanti  anni  miferamente  diede  fine  al  Tuo  vivere .  Perchè 
Ja  fordità  e  mutolezza  rendevano  incapace  di  governo  il  primogenito 
Alellàndro  ,  fuccedette  in  quel  Ducalo  Odcardp  ,  marito  di  Margheri- 
ta figlia  di   Cofano  IL  Gran  Duca  di  Tofcana . 

Per  efempio  ancora  e  cautela  a  i  poderi  degno  è  qui  di  memoria 
V  infelice  morte  di  Antonio  Fofcherini ,  Cavaliere  e  Senator  -Veneto, 
che  accnfato  di  aver  tenute  corri fpondenze  fegrete  con  ifiranieri  Mini- 
(Iri,  pubblicamente  tei  minò  col  capefiro  la  vita.    Siccome  ìafciarono 
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fcrìtto  il  Cavalier  Nani ,  Vittorio  Siri ,  ed  altri  ,  per  le  infidie  paria- 
te ,  e  per  le  turbolenze  prefetti ,  la  Veneta  Repubblica  (  fempre  per 
fomiglianti  delitti  gelofiflìma  ed  ìneforabile  )  gran  credito  diede  a  i 
fofpetti,e  troppa  fede  agli  accufatori  e  tefiimonj  :  laonde  precipitofa- 
mente  fi  venne  quivi  alla  fentenza  di  morte .  Ma  fu  fatto  morire  un 
innocente:  il  che  casualmente  dopo  qualche  tempo  fi  venne  a  fcoprr- 
re.  Perciocché  in  leggere  un  procedo,  per  cui  venivano  certuni  con- 
vinti di  falfe  teflimonianze,  fi  rifovvenne  uno  del  Configlio  de'  Dieci, 
che  un  di  coftoro  avea  tefìimoniato  contra  del  Senatore  (uddetto .  Pre- 
fo  colui ,  confefsò  d' aver  concertata  la  calunnia  per  cogliere  il  lucro , 
propoflo  a  chi  rivela  delitti  di  Stato;  laonde  egli  n'ebbe  con  altri  il 
meritato  gafiigo.  Fu  poi  pubblicato  un  editto  ,  che  redimiva  all'o- 
nor  primiero  il  giuitiziato  Cavaliere,  e  tutta  la  fua  nobrliffima  Cafa; 
ma  lèi} za  che  fi  refi i tu i (Te  per  quello  la  vita  a  chi  per  un  sì  mal  for- 
mato ,  e  mal  pelato  proceilò  l' avea  indegnamente  perduta .  E'  da  lo- 
dar lo  zelo  per  la  falute  della  Patria  ,  ma  quello  dee  ben  fempre 
camminar  con  fcmma  ci  reo  fpezione,  affinchè  gl'innocenti  non  foggiac- 
elo alle  pene  ,  riferbate  folo  a  i  veri  delinquenti .  E  che  un  calò 
tale  abbia  aperti  gli  occhi  a  que'  faggi  Signori  ,  s'  è  aflài  conofciuio 
dipoi ,  ed  anche  a'  dì  nofiri  fé  ne  fon  vedute  le  pruove , 

Anno  di  Cristo  mdcxxih.  Indizione  vi. 
ài  Urbano  Vili.  Papa  i. 
di  Ferdinando  II.  Imperadore  j\ 

AVea  il  Duca  di  Baviera  Majfimiliaìio  nella  guerra  motta  contra  di 
Federigo  Elettor  Palatino  ,  iiecome  dicemmo  ,  fatto  V  acquifto  d* 
Eidelbcrga  ,  e  di  tutto  il  Palatinato  inferiore ,  In  ella  Città  fi  trova- 
va un' infigne  Biblioteca  di  amichi  Codici  ferini  a  mano  ,  Ebraici, 
Greci,  latini,  e  d'altre  Lingue  ,  raccolti  ,  per  quanto  fu  divolgato, 
da  tutti  i  JVlonifleri  di  quella  Provincia  ,  introdotta  che  vi  fu  1'  ere- 
sia .  Attento  il  Pontefice  Gregorio  a  profittar  anch'  egli  dell'  altrui  nau- 
fragio ,  sì  per  qualche  ricompenfa  de'  luflìdj  prefiati  al  Duca  in  quel- 
l' imprefa  ,  come  ancora  per  la  pretensone ,  che  appartenelle  alla  San- 
ta Sede  quel  teforo  di  Manufcrkti  ,  come  fpoglio  di  Luoghi  facri  : 
fece  gagliarde  iftanze  di  ottenerli,  e  il  Duca  vi  condì fcefe  .  Scrivo- 
no alcuni,  che  la  perfena  inviata  dal  Papa  ad  Eideberga  per  trafpor- 
taf  que'  C  odici  a  Roma  ,  a  cagion  della  poca  fua  accortezza  ,  lafciò 
sfiotar  quella  sì  riguardevole  Libreria,  eflendone  fiati  afportati  i  Co- 
dici migliori.  Non  pochi  certamente  fé  ne  truovano  nella  Real  Bi- 
Tom,XL  K  blio- 
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blioteca  di  Vienna  .  Di  poca  attenzione  per  queflo  fii  accufato  Leo- 
ne Allacci,  uomo  di  gran  credito  per  la  Tua  Erudizione,  e  per  tan- 
ti Libri  dati  alla  luce  ,  giacché  a  lui  fu  appoggiata  l' incombenza  fud- 
detta  .  Non  celiavano  intanto  i  maneggi  della  Repubblica  Veneta  ,  e 
del  Duca  di  Savoja  alla  Corte  del  Re  Criflianiffimo ,  per  trarre  dal- 
le mani  degli  Aultriaci  la  Valtellina  ,  e  gii  altri  paefi  occupati  nella 
Rhetia .  E  perchè  fi  fcorgeva  troppo  manifeflo  1'  artifizio  degli  Spa- 
gnuoli  di  dar  Tempre  belle  parole  ,  fenza  mai  venire  a  i  fatti:  final* 
mente  fui  principio  di  Febbrajo  fu  conchiufo  a  Parigi  di  adoperar 
mezzi  più  forti  per  terminar  quella  briga»  Si  (labili  dunque  una  Le- 
ga del  Re  Lodovica  XllL  della  Repubblica.  Veneta  ,  e  del  Duca  fud- 
detto,  a  fin  di  obbligare  tanto  il  Re  Cattolico,  che  P Arciduca  Leopol- 
do a  rimettere  in  prillino  le  cofe  de'  Grigioni ,  falva  fempre  nella  VaK 
tellina  la  Religion  Cattolica.  Non  fembra,  che  la  Corte  di  Francia 
nudriife  vera  voglia  d' impiegar  le  fue  armi  in  queflo  litigio  ,  e  fu 
più  tolto  creduto  ,  che  il  folo  fìrepito  della  formata  Confederazione 
metterebbe  il  cervello  a  partito  agli  Auflriaci  ,  ficcome  appunto  av- 
venne. Era  già  flato  altre  volte  meflb  in  campo  il  partito  di  confe- 
gnare  in  depofito  al  Papa  tutte  le  Fortezze  occupate,  o  fabbricate  da- 
gli Auflriaci  nella  Rhetia  e  Valtellina  ,  acciocché  la  Santità  fua  le 
guernifie  con  prefidio  fuo  proprio  ,  e  tenefle  quel  paefe*  finché  fofser 
afllcurato  il  punto  della  Religione  d'  efsa  Valtellina  per  1'  avvenire  «>- 
Ora  il  Re  Filippo  IV,  nel  dì  17.  del  fuddetto  Febbrajo  fpedì  l'ordi- 
ne, che  fi  dovefse  far  la  confegna  d' efse  Fortezze ,  forfè  lufingato  dal- 
la fperanza  di  far  anche  buon  mercato  col  mezzo  d' un  Pontefice ,  in 
cui  non  fi  potea  prefumere  molta  inclinazione  a  i  Grigioni  ,  feguaci 
dell'  eresia  *  Ripugnavano  a  queflo  impegno  i  Cardinali  per  timore, 
ch'entrafse  in  un  labirinto  la  Dignità  della  Santa  Sede  ,  ftante  non. 
poter  ella  trattare  con  effi  Grigioni  ,  e  il  rifchio  di  disguflar  in  fine 
alcuna  delle  Potenze  intereflate .  Ma  i  nipoti  del  Papa ,  ficcome  pen- 
fìonarj  della  Spagna  ,  col  forte  motivo  di  rifparmiare  una  guerra  all' 
Italia  ,  e  di  poter  meglio  accudire  agi'  interelTì  della  Religione  nella 
.Valtellina  ,  tratterò  la  Santità  fua  ad  accettare  il  depofito .  Pertanto 
nel  mefe  di  Maggio  fpedr  il  Pontefice  D.  Oraria  Lodovico  fuo  fratel- 
lo, creato  fu  i  primi  giorni  del  di  lui  Pontificato  Generale  della  Chie- 
fa,  e  pofcia  divenuto  Duca  di  Fiano,  che  con  cinquecento  cavalli,  e 
mille  e  cinquecento  fanti  ,  nel  dì  Cei  di  Giugno  prefe  il  poileflb  de 
i  Forti  della  Valtellina,  e  dopo  molti  contralti,  anche  di  Chiavenna, 
e  della  Riva  ►  Nel  qua!  tempo  l' Arciduca  Leopoldo  ritirò  il  prefidio 
da  Coirà,  e  da  altri  Luoghi  della  Rhetia  ;  con  che  per  ora  fi  tolfe- 
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ro  i  femi  di  una  grave  perturbazione  alla  Lombardia  ;  e  tutti  i  ne- 
goziati per  tal  pendenza  lì  riduffero  alla  Corte  di  Roma  ,  giacche  a 
lei  era  rimeffa  la  deliberazione  di  quello  affare. 

Perchè  il  Papa  dopo  il  depofito  parve  ,  che  non  fi  affrettane  ,  co- 
me bramavano  i  Franzefi ,  a  fentenziare  fulla  Valtellina  ,  e  andava  pro- 
lungando i  negoziati  ,  non  mancò  gente  maliziofa  ,   che  fognò  in  luì 
inclinazione  a  ritener  quel  dominio  per  la  Chiefa  Romana  ,  e  a  tra- 
sferirlo ne1  fuoi  nipoti.  Ma  a  quelli  lunarj  e  fofpetti  mife  line  la  mor- 
te,  che  nel  dì  8.  di  Luglio  rapì  alla   lerra  elio  Gregorio  XV,  Ponte- 
fice degno  di  più  lunga  vita  ,  e  glori ofo  per  non  avere  ommeffa  dili- 
genza  veruna  per  foftenere  la  Religion  Cattolica  in  Germania  ,    e  la 
quiete  in  Italia.  Neppur  egli  dimenticò  d'arricchire  ,  per  quanto  po- 
tè la  propria  Cafa  ,  ma  con  onefli  mezzi.     Impetrò  fpeziaimente  dal 
Re  Catiolico,  che  lì  maritalTe  con  jun  fuo  nipote  l'unica  figlia  ed  ere- 
de del  Principe  di  Venofa  ,  che  portò  in  dote  un'annua  rendita  di  qua- 
ranta mila  ducati  in  tanti  Feudi  del  Regno  di  ^Napoli  .  Nò  poco  con- 
tribuì a  quello  ingrandimento  il  -Cardinale  Lodovico  Lodovijìo  nipote , 
il  quale  per  rifparmiar  al  Pontefice   Zio  le  brighe  fpinofe  del  gover- 
no ,  le  allunfe  egli,  lafciando ,  che  il  Papa  fi  divertiffe  in  afeckar  le 
Accademie  iiìituite  da  lui  nei  Palazzo ,  alle  quali  interveniva  con  pia- 
cere, ficcome  perfona  dottifiìma  ,  e  amante  de*  Profeflori  delle  Lettere. 
Quello  Cardinal  Padrone  nondimeno  riportò  lode  d1  aver  efercitata  la 
giulìizia,  e  mantenuta  l'abbondanza  de' viveri  ,  e  grani  in  Roma  ,  in 
tempi  di  notabii  careflìa ,  ed  efercitata  in  varie  maniere  la  fua  pietà, 
e  la  fua  carità  verfo  de' poveri.    Acquifìò  dipoi  Cafa  Lodovifia  T  in- 
figne  Principato  di  Piombino  ,   che  ui' imamente    per  mancanza    della 
medelìma  è  ricaduto  coi  mezzo  della  Madre  Lodovilìa  in  D.  Gaetano 
Boncompagno  Duca  di  Sora .     Avea  il  Pontefice  Gregorio    pubblicato 
nell'anno   1621.  due  riguardevoli  Coftituzioni  intorno  all'elezione  de1 
Romani  Pontefici  ,  che  anche  oggidì  fervono  di  norma  a  i  Conclavi 
per  procedere   con  voti  fegreti    in  quel  delicato    impiego .     Adunato 
pertanto  il  facro  Collegio  ,  concorsero  nel  dì  fei  d'  Agofto  i  concordi 
voti,  dove  meno  inclinava  l'opinion  de' politici  ,  e  de' curiofi  ,   cioè 
nella  perfona  del  Cardinal  Maffeo  Barberino  di  patria  Fiorentino  ,  non 
fenza  lìupore  di  chiunque  mirava  caduta  la  facra  Tiara  ,  in  un  per- 
fonaggio  di  età  di  foli  cinquantacinque  anni  ,  e  di  compiendone  mol- 
to robufla,  con  rimaner  troncate  le  fperanze    a  i  vecchi   Cardinali  di 
giugnere  a  maneggiar    le  chiavi  di  S.  Pietro .     Era  queflo   Porporato 
uomo  di  ameniffimo  ingegno  ,  ed  eccellente  maffimamente   nelle  .Let- 
tere umane  ,  ed  affai  verfato  negli  affari  di  Stato  ,  per  gf  impieghi 
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importanti  da  lui  (ottenuti  con  gran  decoro  in  addietro.  Prefe  egli  il 
nome  di  Urbano  Vili,  e  contuttoché  nelle  prime  apparile  in  lui  di- 
fpofizione  a  farla  da  Padre  comune  fenza  veruna  parzialità ,  pure  tar- 
dò poco  a  trapelare  in  lui  non  lieve  inclinazione  alla  Francia ,  ed  u- 
nione  con  chi  (offeriva  mal  volentieri  la  prepotenza  de'  Miniftri  Spa- 
gnuoli.  Trovoffi  ben  tolto  il  nuovo  Pontefice  in  molte  anguftie  a  ca- 
gion  dell'  impegno  prefo  dall'  AntecelTore  della  Valtellina  ,  giacché  di- 
fputandofi  a  chi  doveffe  toccare  il  mantenimento  di  que'  prefidj  s  ne 
voleano  per  onore  tutto  il  pefo  gli  Spagnuoli  ,  mentre  all'  incontro 
pretendeano  anche  i  Franzelì  per  loro  decoro  concorrere  colla  metà 
della  fpefa  ;  e  intanto  ,  fenza  mai  accordarli  ,  venne  a  reftar  quella 
milizia  tutta  a  carico  della  fola  Camera  Apofiolica.  Fioccavano  poi 
le  ifìanze  di  Francia  ,  Venezia ,  e  Savoja  ,  per  ultimar  queft'  affare , 
e  il  Papa  non  ne  trovava-  la  via  ,  per  non  tirarli  addoflb  il  difgulta 
della  Corte  di  Madrid .  Però  con  vai}  dibattimenti  ,  ma  fenza  con- 
cilinone alcuna  intorno  a  quegli  affari,  palsò  l'anno  prefente.  Merita 
grande  s'  era  acquiltato  coli'  Imperador  Ferdinando  II  il  Cattolico  Du- 
ca di  Baviera  MaJJìmìlìano  pel  luo  valore  in  avere  redimito  alla  Ca- 
fa  d'  Aullria  il  Regno  della  ribellata  Boemia ,  ed  avere  atterrato  l'E- 
letico  Elettor  Palatino  Federigo  ,  tuttoché  della  propria  Cala.  Volla 
l' Atiguflo  Signore  premiarlo  ,  e  compenfarlo  ancora  per  le  immenfe 
fpefe  fatte  in  difefa  fua  5  e  però  oltre  all'avergli  dato  il  dominio  del 
Pastinato  fuperiore ,  trasferì  eziandio  in  lui  nel  di  25".  di  Febbrajo  la 
Dignità  Elettorale ,  tolta  già  al  Duca  Gian-Federigo  fuo  Antenato  dal- 
l'Imperador  Carlo  V.  A  tal  difpofizione  gran  contrailo  fecero  alquan- 
ti Princìpi  ,  e  maffimamente  i  Protesami  j  ma  in  fine  ebbe  adempi- 
mento la  Cefarea  volontà  ,  con  (ingoiar  approvazione  della  Corte  di 
Roma ,  Pagò  nel  dì  12.  d'  Agolìo  dell'  anno  prefente  il  tributo  della 
mortalità  Antonio  Friuli  Doge  di  Venezia  ,  e  in  luogo  fuo  fu  eletto 
Francefco  Contarino .  Venne  parimente  a  morte  Federigo  della  Rovere 
Prìncipe  d'  Urbino  ,  unico  figlio  di  Francefco  Maria  Duca  di  quelle 
Contrade  ,  né  del  fuo  matrimonio  con  Claudia  de*  Medici  ,  figlia  di 
Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Tofcana  (  la  qual  pofeia  pafsò  alle  fecon- 
de nozze  coli'  Arciduca  Leopoldo  )  altra  prole  redo  ,  che  una  picciola 
Principeflà  per  nome  Vittoria .  E  perciocché  non  v'  era  apparenza , 
che  il  vecchio  Duca  poteffe  più  avere  fucceffìone  legittima  mafchilej 
la  Corte  di  Roma  cominciò  tolto  ad  adocchiar  quel  Ducato  ,  come 
Stato  vicino  a  ricadere  alla  Camera  Apolìolica ,  e  a  far  preparamenti 
per  alficurarfene  in  avvenire  il  dominio . 
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Anno  di  Cristo  mdcxxiv.  Indizione  vii» 
di  Urbano  Vili.  Papa  2. 
di  Ffrdinando  II.  Imperadore  6, 

ARmando  dì  PleJJìs  di  Richelieu ,  già  Vefcovo  dì  Luzzon,  s'era  fa- 
puto  così  ben  introdurre  nella  grazia  di  Maria  de1  Medici  Regina 
Vedova  di  Francia ,  e  pofcia  del  ile  Luigi  XilL  che  dopo  la  ricon- 
ciliazione della  madre  col  figlio ,  fu  introdotto    nel  Real  Configlio  9 
ed  arrivò  a  lafciarfi  indietra  ogni  altro  Miniilro  della  Corona ,  e  a  di- 
ventar T arbitro  di  quella  Corte,  Mirabile  era  la  penetrazion  del  fuo 
ingegno,  la- fua  attività,  la  fu  a  accortezza';  e  maggiormente  crebbe  il 
credito  e  V  autorità  di  lui ,  dappoiché  al  merito    ilio  per  fonale  fi  ag- 
giunfe  il  luftro  della  facra  Porpora ,  conferitagli  da  Papa  Gregorio  XV* 
nel  di  cinque  di  Settembre  dei   1622.  E  ficcarne  egli  nuli'  altro  me- 
ditava ,  che  di  rimettere    in  miglior    fifìem-a  e  riputazione  la  Corona 
di  Francia ,  che  parea  fcadutà  per  la  meleufaggine  del  precedente  Mr- 
niflero,  e  fpezialmente  ardeva  di  voglia  di  reprimere  la  da  lui  appel- 
lata baldanza  dell' una  e  dell' altra  Cafa  d' Auttria  :  così  pensò  agli  af- 
fari della  Valtellina,  e  a  muovere  altri  uncini   in  Italia  contra  degli 
Spagnuoli.  A  quefto  l'incitavano  ancora  le  doglianze  continue  de'Ke- 
neiianiy  e  di  Cario  Ernmanuele  Dv,ca  di  Savoja  >  nel  cui  capo  non  a- 
veano  mai  pofa  i  defiderj  di  nuove  guerre  ,  e  fopra  tutto  di  vedere 
alle  mani  tra  loro  i  due    Monarchi    di  Francia  e  Spagna  ;  per  ifpe- 
ranza  di  profittare  della  lor  difunione  .  A  fin  di  potere  con  più  ficu* 
rezza  promuovere  i  fuoi  grandiofi  difegni,  il  Richelieu  fece  un  Trat- 
tato con  gli  Ollandefi  ,  e  felicemente  ridulle  a  buon  termine    il  ma- 
trimonio d'  Enrichetta  forella  del  Re  Lodovico   con    Carlo  Principe  db 
Galles  figlio  di  Giacomo  Re  della  gran  Bretagna  ,  avendone   impetra- 
ta la  Difpenfa  dalla  Santa  Sede  per  li  vantaggi ,  che  fi  fperava  aver- 
ne da  provvenire  alla  Religion  Cattolica  nella  Monarchia  Inglefe .  E- 
rano  fin  qui   (lati  fluttuanti  i  negoziati  per  la  Valtellina  ;  perciocché 
avea  bensì  il  Pontejìce  Urbano  VHL  abbozzato  un  accomodamento,  per 
cui  fofle  reflituita    a  i  Grigioni    quella  Provincia  colla  reintegrazione 
e  garantia  della  Religion  Cattolica  ;    ma    perchè   fi  era  prefervato  il* 
pafio  libero  per  quelle  parti  a  i  vicendevoli  foccorlì  delle  due  Poten- 
ze Austriache  (  punto  egualmente   difap provato    dalla  Francia  e  dalia1 
Repubblica  Veneta  )  refìò  priva  d'  effetto  la  buona  volontà  e  determi- 
nazione della  Corte  di  Roma  .  Pertanto  a  tenore  de'  maneggi  del  Du* 
ca  di  Savoja  tenuta  fu  una  gran  Conferenza  in  Sufa  fra  eflb  Duca ,  iì 
Lefdigwres  Gran  Gonteftabile  di  Francia  ,  e  gli  Ambafciatori  di  Ve- 
nezia- 


7S  ANNALI    D'    ITALIA 

nezia ,  dove  fi  fottofcrifìe  la  Lega  della  Francia  ,  Repubblica  Veneta,  e 
Duca  di  Savoja  ,  ,per  liberar  la  Valtellina  „  Ne  qui  fi  fermò  il  corfo  del- 
le pretenfioni  «  Fremeva  forte  elfo  Duca  contro  la  Repubblica  di  Ge- 
nova, si  perchè  era  .flato  fupplantato  da  ella  nelP  accjjifb  fatto  del  Mar- 
chefato  di  Zuccherelio  fu  i  confini  del  Piemonte,  il  quale  dalia  Came- 
ra Imperiale  fu  aggiudicato  a  iGenovefije  sì  ancora  perchè  in  Genova 
era  trafeorfa  la  Plebe  in  alcuni  dileggiamenti  delia  perfona  dei  mede- 
fimo  Duca.  Ma  quel  che  più  l'accendeva  a  romperla  co'  G e nove fi  , 
era  la  facilità  da  lui  ideata  di  conquiilar  un  buon  tratto  del  loro  domi- 
nio .  Propofe  dunque  alla  Francia  ,  come  maniera  più  acconcia  di  de- 
primere il  fallo  Spaglinolo  in  Italia,  la  conquida  della  Città  di  Geno- 
va ,  e  della  Riviera  di  lavante  ,  che  dovellero  venire  in  preda  ai  Fran- 
teli, reflando  a  lui  quella  di  Ponente .  Forfè  crederà  taluno,  che  .non 
follerò  approvati  da  i  Franzefi  tutti  quelli  ideali  progetti.  L.a  verità  non- 
dimeno è ,  ch'egli  imbarcò  la  Corte  di  Francia  anche  in  sì  vifìofo  dife- 
gno,e  che  non  meno  i  Franzefi,  che  i  Veneziani  lì  fervirono qui  d'un 
ripiego  della  creduta  fina  politica.  Imperciocché  i  Franzefi  voleano  fo- 
lamente  entrarvi  come  Aufiliarj  del  Duca  ,  de'Grifoni,  e  Svizzeri  Colle- 
gati ,  fenza  dichiarar  guerra  aperta  alla  Spagna;  e  i  Veneziani  jntendea- 
no  anch'  elìì  di  fomminillrar  danari  e  munizioni  per  Ja  Valtellina  , 
ma  con  ritenere  per  quanto  potettero  le  loro  milizie  a  i  confini  del- 
lo Stato  di  Milano  ,  e  fenza  approvare  i  difegni  contra  di  Genova. 

Accordate  che  furono  in  quella  guifa  le  pive  ,  li  diedero  i  Colle- 
gati a  preparar  l'opportuno  armamento.  Intanto  i  Franzefi  non  parla- 
vano alla  Corte  di  Madrid  fé  non  di  pace,  e  di  un  amichevole  tem- 
peramento per  finir  quella  briga  :  il  che  fu  cagione,. che  per  quanto  il 
Duca  di  Feria  Governator  di  Milano  feri  velie  lettere  fopra  lettere,  rap- 
prefentando  le  mene  da  lui  feoperte  degli  Alleati ,  e  infingendo  per  foc- 
corfi  :  pure  fufiero  fempre  valutate  per  foli  fpauracchi  le  di  lui  infi- 
nuazioni .  Dall'  altro  canto  il  Re  Grill  ia  ni  (lìmo  fece  vieppiù  incalzare 
il  Pontefice,  aftinché  o  determinalTe  in  breve  la  controversa  della  Val- 
tellina, ovvero  rinunziafTe  al  Depofito  ,  rimettendo  le  Fortezze  a  i 
Grigioni ,  o  pure  agli  Spagnuoli  ;  altrimente  intendeva  di  aver  le  ma- 
ni slegate,  e  d' efiere  in  libertà  di  valerfi  di  mezzi  efficaci  per  follie- 
vo  de' Grigioni  fuoi  Collegati.  Ma  il  Papa  tra  perchè  i  Valtellini  fa- 
ceano  replicate  illanze  di  fottometterfi  al  Dominio  Pontifizio  (canto, 
che  non  difpiaceva  alle  orecchie  Homane  )  e  per  la  perfuafione  ,  che 
niun  de'  Principi  Cattolici  avelie  da  perdere  il  rifpetto  alle  bandiere 
di  San  Pietro ,  andava  barcheggiando  ,  fenza  venire  a  rifoluzione  al- 
cuna .  Intanto  il  Marchefe  di  Coeuvres  Ambafciatore   del  Re  Criflia- 
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.  niflìmo  colle  calde  Tue  infinuazioni ,  e  molto  più  colla  potente  Retto- 
rica  del  denaro  Franzefe  e  Veneto,  mode  gli  Svizzeri  e  i  Vallefani 
a  far  leva  di  gente  ,  ed  animò  i  Grifoni  alla  folievazione  .  Sul  fine 
poi  di  Novembre  il  Marchefe  fuddetto,  di  pacifico  Ambafciatore  di- 
venuto Capitano  guerriero  della  Lega  ,  melI'oO  alla  teda  delle  truppe 
adunate  ,  improvvifamente  entrò  nella  Rhetia',  e  dopo  avere  sloggia- 
te da  alcuni  polli  le  truppe  dell'Arciduca  Leopoldo,  pafsò  nella  Val- 
tellina ,  cominciando  ad  impofiefTarfi  di  que'  Luoghi,  che  non  potea- 
no  fare  refi  (lenza*-  Non  fapea  darfi  pace  Niccolò  Guidi  Marchefe  dì 
Bagno  ,  Luogotenente  Generale  dell'Armi  Pontifizie  in  quella  Provin- 
cia ,  che  un  Miniflro  di  Francia  procedefle  sì  avanti  con  vilipendio 
della  Dignità  della  Santa  Sede ,  e  ne  fece  delle  replicate  doglianze. 
Ma  poco  (lette  a  veder  comparire  Io  fìefiò  Marchefe  di  Coenvres 
fotto  Tirano  ,.  dove  come  m  Luogo  più  forte  teneva  il  Guidi  il  mag- 
gior fuo  prefidio .  Perchè  non  fi  fidava  degli  abitanti  di  quella  Ter- 
ra, fi  ritirò  elio  Marchefe  di  Bagno,  nel  Callello  »  Seguirono  delle 
oflilità  §  ma  perchè  giunfero  artiglierie  fpedite  da  i  Veneziani ,  il  Gui- 
di nel  dì  8.  di  Dicembre  capitolò  r  che  fé  per  tutto-  il  dì  dieci  fé-» 
guente  non  gir  arrivava  foccorfo  ,  cederebbe  il  Callello,  ed  egli  col- 
ie fue  genti  fé  ne  tornerebbe  negli  Stati  della  Chiefa.  Nel  dì  undici 
fé  n'andò  il  Bagno,  e  con  poca  fatica  da  lì  innanzi  il  Coeuvres  s* 
impadronì  di  Sondrio,  Morbegno  ,  Bormio,  in  una  parola  di  tutta 
la  Valtellina,  a  riferva  di  Riva  ben  guernita  dagli  Spagnuoli,  non 
fenza  biafimo  degli  Ufiziali  e  Soldati  del  Papa  ,  che  come  pecore  fi 
lafciarono  cacciar  da"  Luoghi  capaci  di  buona  difefa  •  Gente  nondime-* 
no  vi  fu  ,-  e  fpezialmente  in  lfpagna ,  che  fofpettò  un  fegreto  concer- 
to del  Papa  co'  Franzefi  di  lafciarfi  forzare  ,  per  ifciogliere  una  volta 
quel  nodo,  giacché  Urbano  Vili,  non  avea  mai  approvato  l'impegno 
prefo  dal  fuo  Predeceflbre  Gregorio  XF.  Ciarle  furono  tutte  quelle. 
Certo  è,  che  di  grandi  efclamazioni  e  vere  querele  fece  il  Papa  a 
Parigi  per  tale  invafione  e  violenza  all'armi  fue ,-  ma  fenza  voler  en« 
trare  in  più  gravi  e  difpendiofi  rifenthnenti .  Più  ancora  ne  fecero 
gli  Spagnuoli.  Il  Cardinal  di  Rìchelieu  parte  con  parole  dolci,  parte 
colle  brufche  ,  fi  cavò  fuori  d'intrico,  e  feguitò  francamente  le  tele 
precedenti,  per  effettuar  gli  altri  fuoi  difegni0 
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Anno  di  Cbisto  mbcxxv.  Indizione  viu. 
di  Ubbano  Vili.  Papa  3. 
di  Ferdinando  II.  Imperatore  7. 

SI  celebrò  in  .quell'anno  il  Giubileo  della  Santa  GFiiefa  Romana; 
intimato  da  Papa  Urbano  Vili,  ma  non  vi  fi  mirò  il  gran  concor- 
do de' pellegrini  divoti  ,  come  in  altri  precedenti  .  La  peftilenza  in- 
forta  in  Palermo  ed  altri  Luoghi  della  Sicilia  ,  facea  quivi  terribile 
flrage,  e  fommo  fpavento  eziandio  recava  all'  Italia.  Oltre  a  ciò,  le 
turbolenze  della  Valtellina  ,  e  un  fiero  temporale  inforto  centra  della 
Repubblica  di  Genova,  intorbidavano  in  quelli  tempi  la  quiete  della 
Lombardia,  e  de' circonvicini  paefi  :  tutti  oflacoli  alia  divozion  peile- 
grinatoria  de'  Fedeli  .  Si  videro  nulladimeno  comparire  a  Roma  in  sì 
pia  congiuntura  Uladislao  Principe  di  Polonia  figlio  dell1  invitto  Re 
Sigifmondo  trionfatore  de*  Turchi  ,  e  pofeia  V  Arciduca  Leopoldo  ,  i  quali 
dai  Pontefice  riceverono  ogni  maggior  contrafegno  di  ltima  ed1  allet- 
to. Poco  godè  dell5  ilLuftre  Tua  dignità  Francefco  Comari™  Doge  di 
Venezia,  perchè  fu  in  quefP  anno  rapito  dalla  morte  ,  ed  ebbe  per 
fuccelìore  Giovanni  Cornare  .  Concepì  fperanze  di  grandi  vantaggi  il 
Cattolicifmo  per  le  nozze  di  Carlo  I.  Re  della  gran  Bretagna  (  il  cui 
padre  Giacomo  Stuardo  Re  era  dianzi  nel  mefe  d'  Aprile  mancato  di 
vita  )  celebrate  nel  mefe  di  Luglio  con  Enrichetta  Principerà  forella 
di  Lodovico  Xlll,  Re  di  Francia;  ma  quelle  fperanze  col  tempo  fi  ri- 
dulTero  a  fole  foglie  e  fiori .  Né  fi  dee  tacere  per  gloria  d'  uno  de' 
gran  Capitani,  figli  dell'Italia,  che  avendo  Arr'brojìo  Spinola  Generale 
dell' Armi  Spagnuole  in  Fiandra  nel  mefe  d'  Agotlo  del  precedente 
anno  attediata  Bredà,  Piazza  pel  Tuo,  e  per  le  innumerabili  fortifica- 
zioni creduta  inefpugnabile  ,  ih  vicinanza  del  mare  e  d'  Anverfa  ,  gli 
riufei  di  renderfene  padrone  nel  di  j,  di  Giugno  dell'anno  prefente. 
Celebre  fopra  modo  fu  queir  ailèdio  ,  incredibile  1'  induflria,  il  fen- 
uo  ,  e  la  cofianza  dello  Spinola  in  follener  queir  imprefa  contro  tutti 
gii  sforzi  dell'Inghilterra,  e  di  Maurizio  di  JNalfau  Principe  d'Orali* 
ges  e  Generale  degli  Ollandefi  ,  che  appunto  fini  i  fuoi  giorni  fui 
principio  di  Maggio  del  prefente  anno,  lafcia;ido  fama  d' elfere  fiato 
uno  de' primi  guerrieri  del  fuo  tempo. 

Qualche  azion  militare  fi  fece  in  qutfii  giorni  anche  nella  Valtel- 
lina, ma  di  si  poco  rilievo,  che  non  occórre  farne  menzione .  Il  Du- 
ca di  Feria  Governator  di  Milano  avea  già  in  pronto  un  fufficiente  e- 
fercito  ,  che  fervi  a  frafiornare  ogni  ulterior  progrelfo  de'Franzefi  e  Ve- 
neti in  quelle  Parti,  Avrebbe  egli  anche  potuto  far  di  più,  fé  non  fof- 

t  fé  ila- 


ANNO      MDCXXV.  gì 

fé  flato  corretto  a  tener  gli  occhi  aperti    ad  un  maggior   temporale, 
che  fcoppiò  contro  i  Genovefi.  Era  riufcho,  ficcome  dicemmo,  a  Car- 
lo Emmanuele  Duca  di  Savoja  d'ubbriacare  i  Franzetì  colla  da  lui  rap- 
prefentata  agevoliffima  conquifta  di  Genova,  rapprefentando  quella  Cit- 
tà tanto  illuflre  e  ricchiflìma  oramai  invecchiata  nelPozio,  infiacchita 
nelle  delizie,  fprovvedina  di  fortificazioni  moderne,  e  di  foldatefche, 
con  fupporre  ancora  a  i  .medefimi,.e  non  fenza  ragione,  di  tener  buo^> 
ne  intelligenze  con  alcuni  malcontenti  nel  cuore  della  medenma  Città, 
Perciò ,  come  Te  aveflero  in  pugno  la  preda  ,  con  alcune  capitolazio^- 
ni  la  Tpartirono  fra  loro  ;  anzi  fecero  i  conti  fin  ^'allora  fullo  Stato  di 
Milano  ,  liil  Monferrato,  fulla  Corfica  ,  formando  varj  patti  di    disi- 
none :    che  di  tali  -magnifiche  idee  era  mirabilmente  tornito  V  animo 
grande  d' elio  Duca  .  Avea  la  Corte  di  Francia  a  quello  fine  fatto  un 
Trattato  con  gli  Ollandefi  ,  che  s'impegnarono  d'inviare  venti  grotti 
Vaicelli  ben  corredati  in  rinforzo  dell'anni  di  Savoja  .  Le gaiee  ancora 
ci  galeoni  di -Francia  ,  benché  (blamente  i  furti ,  e  fenza  inalberarvi  lo 
Stendardo  fteale  ,  doveano  fervire  al  Duca  ;  e  il  Conteltabiìe  Lesdi- 
guìeres  come  aufiliario  afììftergli  con  grotto  nerbo  di  gente  ,   preten- 
dendo con  ciò  di  non  far  guerra  dichiarata  :  tele  di  ragno,  colle  quali 
vanno  anche  oggidì  i  Principi  del  Mondo  coprendo  gli  ambiziolì  loro 
diftgni.  Non  concorfero  i  Veneziani  Collegati  in  quella  diverfione ,  an- 
zi poJhivamente  la  riprovarono  ;.e  fé  pure  fi  volea  far  guerra  ,  la  defi- 
defavano  contro  lo  Stato  di  Milano:  cotanto  (i  trovavano  ora  mal  fod- 
disfatti  delle  due  potenti  Cafed' Auftria .  Fatta  dunque  nel  4. di  Marzo 
in   Afìi  la  Raflegna  generale  delle  Truppe  Franzefi  e  Savojarde ,  fi  tro- 
vò afcendere  quell'  Armata  a  24.    nula  fanti  ,  e  3.  mila  cavalli  eoa 
fcuon  treno  di  artiglieria.    A  si  feroce  infililo  poco  fi  trovavano  pre- 
parati i  Genovefi  ,  perche  niun  giufio  motivo  né  dalla  Francia,  né  da 
quella  di  Savoja  appariva  di  muoverli  alla  loro  rovina:  fenza  riflettere, 
che  a  i  Conquifiatori  non  mancano  mai  preterii  per  far  guerra  a  ivi» 
cini ;  e  che  fé  un  confinante  s'arma,  s' ha  fempre  a  temere.  E  quan- 
tunque forgeftero  fofpetti,che  contra  di  loro  fi  difponeile  la  danza ,  pu- 
re non  voleano  predar  fede  a  chi  gli  afllcurava  della  trama  ordita  j  e 
però  lentamente  procederono  ad  armarfi  ,  e  a  ratinar  genti ,  viveri  ,  e 
danari  per  una  gagliarda  refifienza  5  finché  veduto  vicino  il  nembo  ,  fi 
(vegliarono.  Allora  fa,  che  fi  diedero  a  temperare  il  Duca  di  Feria 
in  Milano,  e  il  Re  Cattolico  Filippo  IV.  per  poderali  ajuti,  facendo 
con   facilità  conofeere  ,  quanto  comune  folìè  la  caufa.  Perduta  Geno- 
va ,   era    perduto  lo  Stato   di  Milano,    Parimente  fecero  iflanze  a  i 
Jor  corri fpondenti  di  Spagna,,  per  foccorfo  di  pecunia,  e  quelti  non 
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mancarono  ci'  inviarne  di  poi  in  gran  copia .  Intanto  fi  dilatò  Io  sbi- 
gottimento nella  Città  ,  e  dappoiché  fi  vidde  muoverli  a  quella  volta 
il  torrente  ,  vennero  non  pochi  al  difperato  configlio  di  abbandonar 
tutta  la  Riviera  di  Ponente  ,  e  il  di  qua  dall' Spennino  ,  per  ritmar 
tutte  le  forze  alla  difefa  del  cuore»  Ma  prevaife  il  fentimento  di  Gian- 
Girolamo  Doria  Capitan  vecchio  e  di  fpenenza  ,  e  di  Carlo  Dona, 
Duca  di  Turfìs ,  e  d'altri  più  faggi  e  coraggiofi  ,  che  fi  folteneiìe  la 
Città  dì  Savona  ,  e  fi  annafferò  i  patì!  di  Gavi  ,  e  di  RoOlglione  ,. 
per  trattenere  il  più  che  folle  poffibile  ,  lungi  da  Genova  queii'  un- 
petuòfa  tempefta* 

Entrò  dunque  1'  Efercito  Collegato  dalla  parte  di  Novi  nel  Geno- 
vefato  ,  e  gli  fi  arrenderono  varj  luoghi .  Il  Duca  di  Savoja ,  il  Prin- 
cipe di  Piemonte  Vittoria  Amedeo  iuo  tiglio  ,  e  Lesdiguiens  iti  varj  liti 
di  qua  dall' Apennino  fecero  sì  grand' empito  ,  che  iconlìlfero  nel  gior- 
no di  Giovedì  Santo  le  Truppe  Genovelì  a  Roffìglione,  e  pofcia  die- 
dero una  rotta  maggiore  ad  elle  genti  ad  Ottaggio  :  disgrazie  ,  che  ac- 
crebbero forte  lo  (pavento  in  Genova,  e  infieme  io  sdegno  contra  dei 
Duca,  incredibilmente  per  altri  motivi  odiato-  da  loro.  Si  rincorarono' 
pofcia  alquanto  gli  animi  per  l'arrivo  colà  di  Lodovico  Gualco  con 
due  mila  fanti,  e  dugento  cavalli,  fpediti  per  le  vie  di  Levante  in  lo- 
ro ajuto.  Ottaggio  intanto  fu  prefo.e  dato  a  lacco ,  e  rimafero  prigio- 
nieri i  difenfori*  In  quelle  Parti  vi  reflava  ancora  Gavi  da  efpugnare^ 
ma  non  fi  durò  fatica  a  prendere  quella  Terra  col- Cartello.  Gran  di fpa- 
rerr  pofcia  feguirono  fra  il  Duca  e  Lesdiguieres-  Pieno  di  fuoco  e  di 
fperanze  il  primo  infifleva,che  fi  marciaiTe  a  dirittura  a  Genova j  lad- 
dove l'altro  confiderando  le  forze  »  e  la  gran  popolazione  di  quella  Cit- 
tà, e  di  che  fia  capace  l'amore  della  libertà  ;  e  riflettendo  a  ciò,  che- 
potea  avvenire  ,  fé  il  Duca  di  Feria  dalla  parte  di  Milano  con  affai 
ichiere  da  lui  aìlertite  venitTe  a  tagliar  la  comunicazione  colla  Lombar- 
dia, e  fé  in  oltre  fopragiugneffero  per  mare  i  foccor fi  afpettati  in  Ge- 
nova da  Napoli  e  Sicilia  :  ripugnò  a  tal  rifoluzione.  Il  perchè  dal  Du^ 
ca  fu  fpedito  il  Principe  di  Piemonte  ad  occupar  la  Riviera  di  Ponen- 
te, frutto,  che  dovea  a  lui  rertare  di  quella  guerra*  Andò  egli;  colla 
forza  s'impadronì  della  ricca  Terra  della  Pieva,dove  tutti  corfero  al 
Taccheggio  ;  ricuperò  Oneglia  Terra  fua  poco  prima  occupata  da  i  Ge- 
novefi^e  vennero  pofcia  alle  fue  mani  le  Città  diAlbengae  Ventimi- 
glia ,  e  le  Terre  d'Alaffib,  Porto  Maurizio,  S.Remo,  Loano,  Cartel 
Diano,  in  una  parola  tutta  la  fuddetta*  Riviera,  cominciando  dal  Fina- 
le fino  a  Villafranca  per  lo  fpazio  di  feffanta  miglia .  Non  dimentica- 
rono i  vittoriofi  foldatr  di  far  quanto  fpoglio  poterono  in  quelle  Partk 
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Continuava  nulladimeno  il  Duca  nel  difegno  di  pattar  fono  Genova, 
al  qual  line  facea  de  i  gran  preparativi  ;  ed  eiiendofi  impoflèflato  di 
Savignone  ,  fei  miglia  vicino  alla  Città  ,  fé  ì'afpettavano  a  momenti 
i  Genovefi  fotto  le  mura  .  Giunie  a  tempo  a  calmare  la  coilernazion 
di  quel  Popolo  una  galea,  che  di  Spagna  recava  un  miliione  di  du- 
cati d'oro,  e  ne  fopragiunfero  poi  altre  ,  che  condiuTero  di  colà  (  per 
quanto  fu  detto)  Tei  altri  millioni ,  fpettanti  a  i  privati  Genovefi,  ma 
ibmminiflrati  al  bifogno  della  Repubblica.  Quel  nondimeno  , che  mag- 
giormente fece  dar  bando  al  timore  ,  fu  die  il  Cavalier  Pecchio  ar- 
rivò a  Genova  con  circa  tre  mila  fanti  de  i  terzi  di  Modena  e  Par- 
ma ,  inviati  dal  Duca  di  Feria  .  In  que'  mari  ancora  comparve  il 
Marchefe  di  Santa  Croce  con  trentatrè  galee  di  Spagna  ,  fopra  le 
quali  erano  quali  quattro  mila  fanti  ,  Ja  maggior  pane  gente  vetera- 
na .  Da  Napoli  vennero  alcuni  galeoni  con  mille  e  cinquecento  uo- 
mini ,  e  le  galee  di  Sicilia  con  iecento  Spagnuoli  ,  e  parimente  il 
IVlarchefe  di  Bozzolo  con  ottocento  fanti ,  e  ducento  cavalli  ^condotto 
•da  quella  Repubblica:  con  che  fi  trovò,  aver  già  in  pronto  i  Geno- 
vefi un'  Armata  di  circa  dodici  mila  fanti . 

Contuttociò  fu  creduto  in  Genova  miglior  configlio  nulla  azzardare, 
fé  prima  non  ufciva  in  campagna  il  Duca  di  Feria.  1  ioli  Popoli  del- 
ia Pozzevera  infettavano  il  Campo  Gallo-Savojardo,  e  giunterò  ad  aP 
fediare  in  Savignone  il  Principe  di  Piemonte,  che  fu  liberato  dal  pa- 
tire. Erano  in  quello  mentre  le  forze  principali  dello  Stato  di  Milano 
impiegate  nella  difefa  di  Kiva,  Luogo  viliflìmo  fui  Lago  di  Lhiavenna, 
ma  ben  fortificato  dal  Governator  di  Milano.  Al  comando  d' efse  flava 
il  Conte  Giovanni  Serbellone,  che  varie  pruove  diede  in  ributtare  il 
Marchefe  di  Loeuvres,ito  più  volte,  ma  indarno  ,  ad  attalire  qud  Cito. 
Tante  nondimeno  furono  le  iflanze  de' Genovefi, che  il  Feria  pafsò  in 
fine  con  quante  genti  potè  raunare  a  Pavia,  e  intanto  andarono  giu- 
gnendo  in  Lombardia  i  Tedefchi  ,  aflbldati  fpezialmente  coli1  oro  de' 
Genovefi..  Se  s'  ha  da  credere  al  Capriata  ,  erano  circa  fedici  mila  com- 
battenti, comandati  dal  Barone  di  Pappenaim,^  da  i  Conti  di  Solm, 
e  di  Scultz,ed  in  oltre  non  poche  iquadre  di  cavalleria  feroce,  ve*- 
rima  dalla  Polonia  e  Croazia,  che  unita  a  i  Lombardi  e  Napoletani, 
afcendeva  a  cinque  mila  cavalli .  Mottefi  allora  il  Duca  di  Feria  da 
Pavia  con  pattare  ad  Alexandria,  e  al  movimento  fuo cominciarono  ad 
eccliflar  le  glorie  efimere  del  nemico  efercito  -,  e  tanto  più  perchè  e- 
rano  crefciute  le  gare ,  e  diffidenze  fra  il  Duca  di  Savoja  ,  e  il  Conte- 
fìabile  Lesdiguieres ,  fofpettato ,  probabilmente  fenza  ragione  ,  corrotto 
da  i  regali  fegreti  de' Genovefi.   Ritiraronfi  dunque  i  Gallo-Savojardi 
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fuori  dello  Stato  di  Genova ,  infeguiti  Tempre  dal  Feria ,  che  volò  ad 
impadronirti  della  Città  d'Acqui,  dove  fu  ritrovato  un  magazzino  dì. 
viveri  e  munizioni  ,  e  ia  guardaroba  dei  Duca  di  Savoja  con  ricchi 
arredi,  argenterie,  e  livree,  colie  quali  fi  fparfe  voce,  ch'egli  pen* 
fatte  di  far  la  fua  pompofa  entrata  nella  debellata  Città  di  Geno- 
va.  Grande  onore  acquiftò  in  tal  congiuntura  il  Principe  Vittorio  A- 
medeo ,  perchè  infeguito  dagli  Spagnuoli ,  con  buon  ordine  e  bravu- 
ra ridufFe  in  falvo  tutte  le  fue  genti  ,  ed  artiglierìe  . 

Ricuperarono  i;.:anto  i  Genovefi  Gavi  e  Novi,  e  gli  altri  podi  di 
qua  dall'  Apennino,  con  cogliere  in  Gavi  molti  pezzi  d'artiglieria  del 
Duca  di  Savoja.  Similmente  il  Marchefe  di  Santa  Croce  colle  galee 
per  mare,  e  con  otto  mila  fanti,  e  due  compagnie  di  cavalleria  per 
terra  ,  fi  portò  a  liberar  la  Riviera  di  Ponente  da  i  nemici .  In  poche 
fet rimane  tornarono  air  ubbidienza  della  Repubblica  Albenga  ,  Venti- 
niiglia,e  tutte  l'altre  Terre  di  quelle  Parti.  Ne  di  ciò  contenta  queh? 
Armata,  pafsò  ad  attediar  Ormea,  Terra  del  Duca,  con  prendere  a 
forza  d'armi  non  meno  efla ,  che  il  Caftello .  Segui  ivi  grande  effu- 
fione  di  (àngue,  e  tutto  andò  a  facco.  Da  quello  efempio  fgomentati 
quei  di  Garettlo  e  di  Bagnafco  inviarono  le  chiavi  al  Santa  Croce  • 
Mentre  tali  irnprefe  fi  faceano  nella  Riviera,  il  Duca  di  Feria  bramo- 
so di  qualche  fatto  gloriofo ,  fi  portò  all'  afledio  della  Fortezza  di  Ver- 
rua, confiderabile  allora  per  la  fituazione  fua ,  ma  non  già  per  regola- 
te fortificazioni  ;  vi  pafsò  nondimeno  con  tale  lentezza  ,  che  diede  tem- 
po al  Duca  di  Savoja  di  gittarfi  in  Crefcentino,  e  di  fpignere  un  buon- 
rinforzo  di  gente  in  quella  Piazza  ,  di  farvi  alcuni  trincieramenti  ,  e 
di  fabbricar  dipoi  un  Ponte,  che  congiugneva  Crefcentino  con  Verrua: 
Ponte  due  volte  rotto  dagli  Spagnuoli,  e  fempre  rifatto  dall'intrepi- 
do Duca  Carlo-  Emmanuele .  Per  quanti  sforzi  facette  dipoi  il  Feria 
fotto  Verrua  ,  tutti  riufcirono  vani  ;  laonde ,  accollandoli  il  verno ,  e 
ricevuta  nuova,  che  fodero  ealati  in  Piemonte  fei  mila  Franzefi, giu- 
dicò meglio  il  ritirarli  ,  che  di  kfciar  ivi  a  repentaglio  gente  ed  ono- 
re .  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  si  flrepitofo  fenomeno  ,  fenza 
alcun  frutto,  e  folo  con  danno  per  parte  del  Duca  di  Savoja,  e  con 
ignominia  dal  canto  de'  Franzefi  ,  che  si  leggiermente  entrarono  in 
quello  impegno  ,  e  poi  lanciarono'  il  Duca  in  balio  lènza  foccorredo 
colla  flotta  del  Duca  di  Guifa  ,  e  con  valerfi  in  proprio  fervizio  de' 
venti  Vafcelli  OHandefi  ,  già  prometti  per  i'  Italia.  Si  aggiun fé,  aver 
pretefo  nello  fletto  tempo  di  metter  eglino  i  prefidj  nelle  Terre,  che 
fi  andavano  occupando.  In  fomma  poco  conto  per  io  più  truovano 
gli  altri  animali  in  volere  far  lega  col  Lione» 
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AI  Pontefice  Urbano  Vili,  fommamente  dispiacevano  quelle  fu- 
nefte  brighe  in  Italia  j  laonde  per  troncarne  il  cerio,  e  màlììmamen- 
te  per  impedire  ,  fé  era  poffibile  ,  che  non  ventilerò  ad  mf  aperta 
rottura  le  Corone  di  Francia  e  di' Spagna,  determinò  d'inviare  a  Pa- 
rigi una  maeftofa  Legazione  ;  e  fu  fcelto  per  eifa  il  Cardinal  Frane* 
feo  Barberini  fuo  nipote,  affai  giovane  di  età,  ma  non  di  fenno ,  ed 
anche  affilino  da'  Prelati  veterani  nelle  faccende  del  Mondo  .  Giunto 
egli  colà  nel  mefe  di  Maggio  ,  rinovò  i  riferimenti  per  V  affronto 
fatto*  all'  armi  della  Chiefa  nella  Valtellina  ,  chiedendone  il  rifarci- 
mento  >  propofe  una  fofpenfion  d'armi  in  Italia ,  e  a  tutto  fuo  potere 
ferainò  configli  di  pace.  Finezze  e  dimoftrazicni  di  firma  non  man- 
caronoal  Legato  ;  ma  per  conto  de' Tuoi  negoziati  fi  trovò  egli  tan- 
to inviluppato  dagli  aftrrìzj  di  quella  Corte  ,  che  finalmente  fui  fine 
dell'anno  veggendo  andarvi  del  fuo  decoro  nel  continuare  in  sì  difu- 
tile impiego ,  li  parti  da  Parigine  tornoifene  poco  contento  a  Roma» 
Difgu  fiato  per  quello  il  Pontefice  ,  parve  difpoflo  a  volere  far  pr uo- 
va della  fua  bravura  nell'anno  feguente  ,  con  affaldare  in  fatti  fer  mila 
fanti  e  cinquecento  cavalli  per  rientrare  nella  Valtellina .  Poca  durata 
ebbe  poi  queflo  fuoco,  tra  perchè  s'  intrecciarono  varj  privati  difegni 
dell' ingFandimento  della  propria  €*&*,  e  perch' egli  penetrò  ,  ficcome 
diremo,  gli  occulti  maneggi  delle  due  Corone,  per  venire  fenza  di' 
lui  alla;  concordia .  Profperarono  cotanto  in  queft'  anno  noi?  meno  in 
Ungheria,  che  in  Germania  gli  affari  di  Ferdinando  IL  Inìperadore  , 
che  ottenne  di  far  coronare-  Re  d'Ungheria  il  fuo  figlio  Ferdinando  IIL 

Arino  dì  Céistò  MDCxxvr.  Indizione  ìx, 
di  Urbano  Vili.  Papa  4. 
di  Ferdinando-  li.  Imperadore  8» 

SI  afpettava  ognuno ,  che  più  fiera  che  mai  fi  riaccendere  là  guer- 
ra nell'anno  prefente  in  Italia  ,  da  che  fi  vide  inviato  a  Parigi 
il  Principe  di  Piemonte  dal  Duca  Carlo (  Enimanuèie  fuo  padre  a  far  i- 
franza  per  un  più  potente  armamento  ;  e  molto  più  dà  che  fi  feppe, 
che  allo  fieno  Principe  era  fiato  conferito  il  titolo  di  Generale  dell' 
armi  della  Francia  irr  Italia  ,  fenza  dover  dipendere  dal  Conteltabile, 
o  da  altri  pedanti' nelle  imprefe  militari.  A  maggiormente  ancora  ac« 
crefeere  nel  mefe  di  Marzo  quello  timore'  fervi  [r  arrivò  in  Lombar- 
dia di  Torquato  Comi  Duca  di  Guadagnerò,-  figlio  del  Duca  di  Poli, 
con  fei  mila  fanti  e  (ecento  cavalli  itrpendiati  dal  Papa  ,  con  ordine 
di  accoppiàrfi   con    gli  Spaguuoli   alla  ricuperazion-  della  Valtellina  3 
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e  a  tornare  in  prillino  il  depofito  d'i  quella  Provincia  .  Del  che  per- 
venuto l'avvilo  in  Francia,  furono  fpediti  danari  ed  ordini  al  Mar- 
chefe  di  Coeuvres  ,  per  far  leva  di  nuove  genti  .  Ma  eccoti  all' 
improvvifo  contro  P  elpettazion  d'ognuno,  faltar  fuori  Ja  pace  tra  la 
Francia ,  e  la  Spagna  ,  i  -cui  Articoli  nel  dì  5".  o  pure  6.  dì  Marzo 
furono  fegnati  in  Monfone  Terra  d'  Aragona  dal  Conte  Duca  ,  cioè 
dall'  Olivares ,  e  dal  Conte  di  Fargis  Ambafciatore  di  Francia  ,  ma 
pubblicati  molto  più  tardi.  Non  fi  può  (piegare,  quanti  artifìzje  ma- 
icherate  fi  facelfero  giocare  in  quello  negoziato.  Più  d'una  volta  fe- 
ce villa  la  Corte  di  Parigi  di  difapprovare  il  concordato  dal  fuoMi- 
niflro  in  ifpagna,  e  di  voler  richiamare  e  galligare  lui  fleflb  ;  e  pu- 
re guftò  in  fine  1'  operato  da  lui .  V'  erano  delle  fegrete  ruote ,  che 
moveano  il  Richelieu  a  voler  quella  pace  ,  perchè  abbondavano  in 
Francia  i  malcontenti, ed  invidiofi  del  foverchio  fuo  dominio ,  né  mol- 
to  fi  flette  a  vedere  io  fcoppio.  Era  giunto  il  Papa  ad  inviare  in  I- 
fpagna  con  titolo  di  Legato  Io  fletto  fuo  nipote  Cardinal  Francefco  , 
vogliofo  di  :far  una  nuova  comparfa  anche  in  quella  Corte  ,  per  te- 
nere al  facro  Fonte  una  nuova  figlia  del  Re  Cattolico  ,  e  per  trattar 
ivi  della  pace  d' Italia  »  fper andò  miglior  fortuna  ivi  di  quella  ,  che 
avea  provato  in  Parigi .  Arrivato  .eh'  egli  fu  in  Catalogna  ,  e  volen- 
dofi  mifchiare  nel  Trattato,  gli  diedero  ad  intendere  già  terminato  ii 
negozio  (che  nondimeno  era  tuttavia  pendente  )  e  finterò  di  poi  fot- 
toferitti  i  Capitoli  nel  dì  fuddetto  di  Marzo  .  Nulla  in  Parigi  fé  ne 
comunicò  al  Principe  di  Piemonte  e  al  Miniftro  Veneto ,  fé  non  do- 
po il  fatto ,  con  pafeere  intanto  amendue  di  penfieri  ed  apparati  di 
guerra .  I  principali  Articoli  di  quella  concordia  furono  :  Che  in  per- 
petuo non  farebbe  altro  efercizio  che  quello  della  Religion  Cattolica 
Romana  nella  Valtellina  ,  Contado  di  Bormio  ,  e  Chiavenna .  Che  folle 
falva  in  que' Luoghi  la  fovranità  de'Grigioni,  con  .pagar  loro  la  Pro- 
vincia un  annuo  tributo,  ma  con  facoltà  a  i  Valtellini  d' eleggere  libe- 
ramente i  lor  Governatori  e  Magistrati  tutti  Cattolici ,  la  quale  elezio- 
ne folle  obbligata  la  Repubblica  de'Grigioni  di  ratificare.  Che  tutti  i 
Forti  d'  ella  Provincia  farebbono  rimedi  in  mano  del  Papa  ,  e  poi 
demoliti  e  rafati  »  Fu  riferbato  ad  Arbitri  e  all'  autorità  delle  due  Co- 
rone di  comporre  le  differenze  civili  rimarle  fra  i  lor  Collegati . 

Gran  rumore,  gran  battaglia  di  fentimenti  cagionò  quella  improv- 
vifa  Pace  .  1  più  ,  ed  anche  in  Francia  ,  ne  /parlavano  a  bocca  aperta, 
come  fé  fi  folle  fatto  il  funerale  alla  riputazione  della  Corona  Franze- 
fé  con  quello  accomodamento ,  e  quafichè  troppo  in  elio  avelie  gua- 
dagnato la  Spagna .  Perciocché  lenza  parlar  del  punto  .della  Religione  , 
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Voluto  e  Iodato  da'  Cattolici  tutti  r  dicevano  eflì ,  che  veniva  la  Val- 
tellina a  reftare  in  foftanza ,  fé  non  in  apparenza  ,  indipendente  dalia 
giurisdizion  de'  Grigioni  ,  e  tutta  divota  per  ìi  ricevuti  vantaggi  e 
per  ia  neceffìtà  dei  commerzia  a  i  vicini  Spagrmòli .  Oltre"  a  ciò  ri- 
manevano traditi  e  facritìcati  gì'  intereffi  di  tutti  i  Collegati  della 
Francia,  e  troppo  fconciamente  pregiudicato  alle  convenienze  d'ognu- 
no .  In  fatti  rimafero  umanamente  alterati  gli  animi  de1  Grigioni  ,  de" 
Veneziani,  e  fpeziaìmente  del  Duca  di  Savoja  ,  ed  ognuno  d'  elfi 
proruppe  in  molte  doglianze.  Tuttavia  per  prudenza  e  per  necefiìtà 
convenne  loro  accomodarli  alle  determinazioni  di  chi  le  poteva  fac 
efeguire .  li  Pontefice  ,  i  Genovefr ,  e  gli  altri  Principi  d?  Italia  con 
occhi  divertì  riguardarono  quello  accordo  .  Se  ne  compiacquero  gli 
ultimi,  non  già  per  1'  onore  e  per  li  vantaggi  della  Spagna,  ma  per- 
chè tornava  la  calma  in  Italia.  Maggior  piacere  ne  provarono  i  Ge- 
novefi  y  che  collegati!]  in  quefio  bollor  di  coffe'  col  Re  Cattolico  , 
recavano  fotto  la  di  lui  protezione  ,  e  liberati  dalle  nuove  minaccie 
del  Duca  di  Savoja.  Finalmente  afiaiffimo  ne  efultò  il  Pontefice,  per- 
chè quantunque  penafie  a  digerire,  il  non  eflere  flati  ammèffi  i  fuoi 
Miniltri  al  Trattato',  pure  al  mirare  così  ben  accurato  il  punto  im- 
portante della  Religione,  e  provveduto  al  fuo  decoro  colia  reflituzion, 
de  i  Forti  della  Valtellina ,  di  più  non  gli  reftavada  desiderare.  Fors' 
anche  1'  armamento  da  lui  fatto  non  provenne  da  intenzione  alcuna  di 
guerra',  ma  bensì  da  fegretilTìmi  avvili  -  come  avea  da  finir  quella fac- 
cenda j  laonde  fpedi  egli' prontamente  quelle  truppe  ,  affinchè  follerò 
pronte  a  riceverne  la  confegna  .  Finalmente  confidetando  il  midollo  d5 
ella  pace ,  non  vi  fi  potè  trovar  lefa  la  Giuftizia  ,  perchè  fi  relìituì  a  r 
Grigioni  ¥  alto  lor  dominio  nella  Valtellina,  con  rimediar  folamente 
all' ufurpazione  da  lor  fatta  contro  i  precedenti  ufi  e  patti  fulla  Reli- 
gione e  libertà  di  que*  Popoli .  Si  attefe  intanto  all'  efecuzion  del 
Trattato..  Gran  difficultà  e  dilazioni  oppofe  il  Marchefe  di  Coeuvres 
aHa  confegna  della  Fortezze  :  ma'  fui  principio  dell5  anno  feguente  rf 
entrò  in  pofleilo  Torquato  Conti  a  nome  del  Pontefice,  e  tutto  fece 
demolire»  In  Francia^  coli' a'fènfo  dell' Ambafciatore  Spagnuolo  fu  di 
poi  tafiata  la  penfione  o  tributo,  che  fi  dovea  pagare  ogni  anno  dal- 
ia Valtellina  a  i  Grigioni V  in  venticinque  mila  feudi  „•  Più  fcabrofo 
liufeì  il  comporre  le  differenze  dei  Duca  di  Savoja  co'  Genovefi  ,  e 
convenne  portar  l'affare  alla  Corte  di  Spagna,  Pretendeva  il  Duca peic 
preliminare  ia  rellituzion  de'  Luoghi,  di  una  galea ,  e  de'  Cannoni  a 
lui  prefi.  A  quello  in  fine  condifeefero  i  Genovefi ,  ma  ben  faldo  ten- 
nero i'  acquilìo  del  Marchefato  di  Zucchereilo ,  e  viva  tuttayia;  duròx 
te  difeordia  fra  loro  e 
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Refìò  sì  amareggiato  elfo  Duca  Carlo  Emmanuele  contro  la  Cori  e  di 
Francia  ,  e  mattìnia mente  contro  il  Cardinale  primo  Miniiìro, che  per 
isfogare  il  conceputo  implacabile  Tuo  odio  ,  non  lafciò  indietro  arte 
veruna  .  Era  cervello  atto  ad  imbrogliar  tutta  l'Europa.  Però  non  fu 
difficile  il  figurarli ,  eh"  egli  per  mezzo  deli'  Abbate  Scaglia  Tuo  ac- 
cprtiffimo  M-iniftro  avelTe  prefo  a  fomentare  r  malcontenti  di  Francia, 
efibendo  loro  ajuti j  e  certo  egli  accólfe  chi  d'  effi  a  lui  ricorreva» 
Erafi  in  effetto  manipolata  una  grave  congiura  con  tra  .del  favorito 
Richelieu ,  al  cui  defpotifmo  non  fi  fapeano  accomodare  i  Grandi;  e 
v'ebbe  parte  Io  fatto  Gaflone  Duca,  d'  Orleans  fratello  del  Re  .  Ma 
più  volte  la  teda  fagaciiììnia  del  Richelieu  folo  ,  feppe  far  abortire 
tutti  i  lor  difegni .  Se  veramente  il  Duca  avefie  mano  in  que'  vilupp 
pi 9  non  ho  io  cannocchiale,  che  mei  faccia  difeernere.  Fallito  que* 
ilo  colpo  ,  fu  creduto ,  che  egli  fi  volgeflè  a  Carlo  I.  Eie  della  Gran 
Bretagna  ,  per  attizzarlo  contro  i  Franzefi,  £  che  movellè  trattati  fé» 
greti  con  gli  JJgonotti  , .  e  col  Duca  di  Lorena,  acciocché  tanto  elfi 
dal  canto  loro ,  ch'egli  dal  Ijjo  in  un  rrtedefinjo  tempo  attaccalTero 
yn  fiero  incendio  in -Francia.  , Quel  .che  è  certo  ,  quantunque  fapeflfe 
irritata  forte  contra  di  lui  per  le  .pallate  cole  ia  Corte  di  Spagna  , 
pure  ebbe  maniera  d'  introdurre  coli  un  ^negoziato  per  riconciliarli  , 
ojferendofi  pronto  ad  abbracciare  il  partito  del  Re  Cattolico  :  al  che 
Irovò  delle  difpoOzioni  nel  Conte  Duca.  Concepì  in  quelli  medefimi 
giorni  eflò  Duca  di  Savoja  P  idea  d'  jntitolarfi  Re  di  Cipri  :  al  che 
non  gli  mancavano  buoni  fondamenti  ;  ma  con  trovare  la  Repubblica 
di  Venezia  armala  d' oppoiìe  pretenfioni  e  ragioni.  Si  può  ben  cre- 
dere, che  di  famigliarne  difputa  non  fi  metteue  gran  penfiero  Ia;Por* 
ta  Ottomana;  la  quale  placidamente  in  danno  della  Crillianuà  feguita 
anche  .oggidì  a  goderli  quel  Regno  ,  nò  fembra  inclinata  a  rilafciarlo 
ad  alcuno  de'  pretendenti .  Il  di  ventinove  d'Ottobre  l'ultimo  fu  deb- 
ia  vita  di  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Mantova,  e  perchè  non  lafciò 
prole  alcuna  legittima,  a  lui  Succedette  nel  Ducato  Vincenzo  fuo  fra- 
tello, uomo  perduto  ne' piaceri ,  e  che  perciò  andavafabbricando  del- 
le mine  pregi udiciali  al  fuo  vivere  ,  come  daremo  poco  a  vedere, 

Di  fopia  accennammo,  non  avere  Brancefco  Maria  della  RovereDu* 
ca  d'Urbino  procreato  fé  non  un  figlio,  cioè  Federigo  Ubaldo  ,  giova- 
le dilìoiuto  ,  prodigo,  e  di  vita  fregolata  ,  fenza  che  né  i  comandi  del 
padre,  uè  i  configli  della  gente  favia  e  pia  il  poteflTero  .tenere  in  fre- 
Fjo.  Sul  più  bello  de'  fuoi  foilazzi  e  delle  fue  allegrezze  ,  per  edere  fia- 
to pochi  dì  prima  proclamato  .Duca  ,  fu  quelli  una  mattina  trovato 
mouo  in  le^o  fenza  precedente  alcuna  infermità  •  Quello  avvenne  neii* 
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anno   16:23.  Chi  ne  ditte  una  cagione, e  clii  un'altra.  Con  gran  co- 
flanza  iì  Duca  Francefco  Maria  ricevette  1'avvifo  dal  Vefcovo  di  Pefa- 
ro,  Città,  dove  fuccedette  la  repentina  morte  del  figlio,  e  faviamente 
reprefle  gli  empiti,  e  violenti  affetti  della  natura.  Siccome  di  (òpra di- 
cemmo ,  la  Corte  di  Roma  ,  che  flava  attentittìma  a  tutti  i  moti  di 
quella  d'Urbino,   fapendo ,  di' erano  per  la  vecchraja  del  Duca  quali 
ottuagenario  feccate  le  fperanze  d'alcuna  fuccettìone,  cominciò  per  tem- 
po a  difporfi  per  raccogliere  quel  riguardevole  Stato,  che  andava  a  de- 
cadere in  lei.  Ma  perciocché  Claudia  de  Medici  moglie  del  defunto  Fe- 
derigo Ubaldo  era  reiìata  gravida  ,  e  partorì  pofeia  una  fanciulla,   a 
cui  fu  polio  il  nome  di  Vittoria  ,i  Veneziani,  il  Gran  Duca  ,  e  gli  altri 
Principi  d' Italia  avrebbono  defiderato ,  che  per  mezzo  di  quella  Princi- 
pefla  fette  ivi  continuato  quel  Principato  ,  affinchè  non  fi  slargatfero  tan- 
to le  fimbrie  della  Chiefa.  Ma  etta  n'era  incapace  fecondo  le  Invefli- 
ture:  oltre  di  che  le  tante  Bolle  de' Papi  contrarie  all'infeudare  Stati 
cofpicui,non  lafciarono  luogo  a  cotal  progetto.  Oltre  a  ciò,  per  quan- 
to fotte  propoflo  al  Pontefice  Urbano  Vili,  di  far  cadere  quello  pezzo 
d'Italia  in  uno  de'fuoi  nipoti,  e  gii  Spagnuolr  Hc(Ti  fi  gloriattero  d'ef- 
fere  promotori  di  un  tal  configlio,  pure  il  Papa  fi  difefe  fempre  da 
famigliami  Sirene.  Fu  dunque  con  folleckudine  fpedito  da  etto  Papa  ad 
Urbino  il  novello  Arcivescovo  Santorio  ,  che  cominciò  ad  ingerirli  in 
faccende  di  Stato,  e  a  volerla  fare  da  Soprintendente  :  del  che  fi  ripu- 
tò molto  ottèfo  il  vecchio  Ducale  perciò  sdegnato  inviò  la  Nipote  Vit- 
toria ad  allevarli  nella  Corte  di  Tofcanaje  tanto  più  ,  perchè  bramava 
di  darla  poi  in  moglie  al  giovinetto  Gran  Duca  Ferdinando  IL  Rinfor- 
zò egli  anche  di  Guernigioni  Tofcane   le  fue  principali  Piazze.     Ma 
di  ciò  ingelofito  il  Papa  ,  quafìchè  fi  tramatte  di  far  pattare  quel  Ducato 
nella  Cafa  de' Aledici,  inviò  anch' egli  truppe  a  i  confini  della  Tofcana 
e  d'Urbino.  Celiati  poi  que' primi  rumori,  fi  mife  mano  alla  quintef- 
fenza  delia  defìrezza,ed  eloquenza  Romana,  per  indurre  il  Duca  a  ri- 
nunziare con  donazione  inttr.vivos  il  fuo  Ducato  alla  Chiefa  t  a  fine  di 
ìifparmiar  le  dittenfioni,  ed  ogni  pericolo  di  guerra  ,  che  potette  fufei- 
tarfi  dall'invidia,  e  malizia  altrui.  Era  il  Duca  Francefco  Maria  Prin- 
cipe di  grande  intelligenza,  prudente,  amico  de' Letterati  (  pregio  ,  di 
cui  fi  gloriarono  anche  l'avolo,  e  il  padre  fuo ,  benigno ,  affabile ,  e  in 
lui  concorreva  la  gloria  primaria  de' veri  Principi,  perchè  Padre  de* 
fuoi  Popoli,  non  di  nome,  ma  di  fatti ,  ed  amato  egualmente  in  ricom- 
penfa  dagli  fletti  Popoli.     La  fola  confiderazione    di  efentar   da  ogni 
vettazione  e  rifehio  i  cari  Sudditi  fuoi ,  quella  fu ,  che  prevalfe  in  fuo 
cuore:  laonde  fi  ridalle  nell'anno  prefente  a  rinunziar  quegli  Stati  al 
Tom.XL  M  Som- 
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Sommo  Pontefice,  con  patto  efpreflo  fra  gli  altri,  che  non  fi  potei- 
fero  mettere  in  avvenire  nuovi  aggravj  a  que' Popoli,  e  riferbatido a 
fé  molte  rendite ,  e  il  far  grazie  anche  da  lì  innanzi .  Ritirottì  per- 
tanto a  Caflel  Durante  ,  Terra ,  che  da  Urbano  Vili,  fu  poi  dichia- 
rata Città  col  nome  di  Urbania  ;  e  in  quetto  mentre  venne  il  Cardi' 
naie  Berlingieri  GeJJì  a  prendere  a  nome  del  Papa  il  pofTedb  di  quel 
Ducato,  che  abbraccia  ie  Città  di  Urbino  ,  Peiàro  ,  Gubbio,  Smi- 
gaglia  ,  Fottòmbrone  ,  San  Leo,  Cagli,  e  la  fuddetta  Urbania,  eoa 
trecento  Terre  e  Lattei  la  ,  fituate  in  paefe  deliziofo  ed  ameno ,  ben- 
ché montuofo  :  accrefeimento  ben  riguardevole  alla  Signoria  della 
Chiefa  Romana.  Cento  mila  feudi  furono  tolìo  sborfati  dal  Cardina- 
le al  Duca  per  le  artiglierie  ,  armi  ,  e  munizioni  delle  Fortezze. 
Dopo  quetto  eroico  atto  fopravitte  il  Duca  fino  all'anno  1636.  né 
gii  mancarono  occafioni  di  pentirfi  più  volte  della  prefa  rifoluzione, 
a  cagion  degli  amari  bocconi  ,  che  gli  fecero  inghiottire  i  Minittri 
della  Camera  Apotlolica  .  Anzi  (  convien  pur  dirlo  )  appena  aveva 
egli  fpedita  perfona  a  Roma  col  Mandato  della  Rinunzia  ,  che  le  ne 
pentì ,  e  (pedi  totto  ordine  ,  che  nulla  fé  ne  facefie  .  Ma  il  Manda- 
tario ,  a  cui  premeva  di  guadagnarli  la  grazia  dei  Sole  nafeente  ,  oc- 
cultò V  ordine  ,  e  fece  prontamente  la  Rinunzia  ,  eh'  ebbe  il  fuo  ef- 
fetto . 

Anno  di  Cristo  MDCxxvir.  Indizione  x. 
di  Urbano  Vili.  Papa  $. 
di  Ferdinando  II.  imperadore  $. 

DAppoichè  colla  pace  di  Monfone  fu  pollo  fine  alle  perniciofe  con- 
troverfie  della  Valtellina  ,  e  dei  Duca  di  òavoja  co'Genovefi, 
tornò  la  quiete  in  Italia ,  e  folamente  fi  leggevano  con  piacere,  ben- 
ché con  difparità  di  genj  ,  le  guerre  della  Germania  ,  e  i  progredì 
e  le  vittorie  dell'  Imperadore  Ferdinando  IL  debellatore  di  tutti  ì  Tuoi 
nemici  .  Cominciò  anche  a  recare  un  dolce  divertimento  a  r  curiofì 
Novellini  1'  attedio  delia  Rocella  ,  a  cui  diedero  in  quett'  anno  prin- 
cipio i'  armi  dei  Re  Critlianiilìmo  Lodovico  XIIL  dopo  aver  cacciati 
gì*  nglefi  con  loro  gran  danno  da  que' Contorni.  Vantava!}  la  Rocel- 
la dell'ere  come  la  Metropoli  ,e  Taf-Io  de' malcontenti  dei  Regno  di 
Francia  ,  e  come  Capo  delia  Repubblica  degli  Ugonotti  ,  fparfi  per 
tutto  quel  Regno  ;  nò  lì  mottrava  bene  fpeflb  dipendente  in  parte  ai- 
cuna  dall'Autorità  Regale.  L'ettère  quella  Città  creduta  inefpugnabile 
per  la  fua  Umazione  iulle  Cotte  dell'Oceano,  e  per  ie  tante  fue  for- 
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tificazioni  ,  la  faccano  ricettare  fin  dagli  netti  fuor  Monarclii.  Ma  dò 
non  trattenne  l'indullrìofo  Cardinale  di  Richelieu  dal  pervaderne  j'af- 
fedio  al  Re  Lodovico  :  attedio  ,  che  riufcì  poi  famofo  anche  a  i  fé- 
coli  avvenire.  Avendo  in  quelli  tempi  V Arciduca  Leopoldo  d'  Auftria 
fratello  dell' Imperador  Ferdinando  rinunziati  al  nipote  Guglielmo  i  Ve- 
dovati d'  Argentina  e  Pattavia  per  voglia  di  maritarli  ,  venne  a  Ro- 
ma trattò  e  conchiufe  il  matrimonio  con  Claudia  de"  Medici ,  che  di 
fopra  dicemmo  rimàfta  Vedova  del  Principe  d'Urbino.  La  condnOe 
ad  Infpruch,  dove  per  più  giorni  furono  fatte  magnifiche  felle  .  Po- 
fcia  a  dì  21.  di  Novembre  Eleonora  Gonzaga  moglie  dell' Augutto  Fer- 
dinando foiennemente  in  Praga  ricevette  la  Corona  di  Boemia.  Al- 
cuni giorni  dopo  anche  Ferdinando  Uh  figlio  del  Regnante  Imperado- 
re,  già  coronato  Re  d'Ungheria,  aggiunte  anch' egli  con  gran  pompa 
a  quella  Corona  l'altra  d'elio  Regno  Boemico.  Lagnmevole  fpetta- 
colo  all'incontro  vidde  la  Puglia  in  quell'anno  ,  perchè  nel  dì  30. 
di  Luglio  un  terribil  tremuoto  diroccò  la  Città  di  San  Severo  con 
altri  non  pochi  Luoghi  circonvicini  ,  e  fi  fece  conto  ,  che  in  quelle 
rovine  perlifero  dici  fette  mila  perfone  :  duriflima  pennone,  a  cui  fo- 
no di  tanto  in  tanto  fuggette  le  deliziofe  Provincie  del  Regno  di  Na- 
poli per  tanto  zolfo  chiufo  nelle  vifeere  loro  . 

Quando  pur  fi  lufingava'  la  Lombardia  di  godere  i  frutti  della  pace 
già  (labilità ,  per  le  mifere  umane  vicende  fi  vidde  nafeere  un  femina- 
rio  di  nuove  guerre,  che  fi  tratterò  dietro  un  diluvio  di  fangue,edi 
calamità  maggiori  delie  pattate.  Era  declinata  dall'antico  luttro  delle. 
Virtù  la  potente  e  nobil  Cala  Gonzaga ,  Signora  di  Mantova,  e  del  Mon- 
ferrato ,  perciocché  dimentica  dell'antico  valore  ,  e  della  faviezza  ,  s'era 
abbandonata  al  lutto  ,e  alla  dittblutezza  ,  di  modo  che  i  finti  matrimo- 
ni,  e  i  veri  frequenti  llupri  ed  adulterhe  gli  eccedi  della  gola,  era- 
no'divenuti  alla  moda  in  quella  Corte.  Di  qui  poi  provennero  i  ga- 
llighi  ordinar]  dell' intemperanza ,  cioè  le  indifpofìzioni  di  corpo,  la  vi- 
ta°corta,  e  la  {lerilità  de  matrimonj .  Ferdinando  Duca  di  Mantova, 
che  nel  precedente  anno  affai  giovine  terminò  1  fuoi  giorni ,  dopo  aver 
menata  una  vita  troppo  sregolata  ,  oppreffo  dalia  pinguedine  ,  niun  Suc- 
cedere avea  lafciato.  Vi  rellava  D.  Vincevo  fuo  fratello  ,  nato  nel 
ij-5j4.il  quale  per  tempo  datofi  anch' egli  in  preda  a' piaceri,  putuo 
non  inclinava  allo  Stato  Clericale.  Comuttociò  Ferdinando  gli  avea 
procacciata  la  Porpora  Cardinalizia  ,  ma  fenza  mai  poterlo  indurre  a 
pattare  a  Roma,  per  prendere  il  Cappello ,  e  per  fidar  ivi  la  fua  abi- 
tazione. Soggiornando  Vincenzo  nella  Terra  di  Gazzuolo  ,  s'invaghì 
d' Ifabella  Vedova  di  Ferrante  Gonzaga  Principe  di  Bozzolo  ,  donna 
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di  (ingoiar  ingegno  ,  faviezza  ,  e  bellezza .  E  perchè  a  quelle  doti  s* 
aggiugneva  anche  la  fecondità,  e  Vincenzo  defiderava  prole ,  perchè  il 
disordinato  vivere  del  fratello  Ferdinando  facea  predire  poco  lunga  la 
fua  Signoria  ,  con  che  veniva  a  ricadere  in  luijil  Ducato:  fegretamen- 
te,  in  forma  nondimeno  legittima,  la  fposò  ,  ancorché  tuttavia  velli  Uè 
la  facra  Porpora ,  giacche  non  avea  a  cagion  d'  ella  contratto  vincolo 
in  contrario  ;  ma  con  irriverenza  alla  Dignità  del  facro  Collegio  ,  e 
verfo  il  fratello  non  confapevole  di  tal  rifoluzione  ,  [che  poi  Caputala 
diede  forte  nelle  fmanie  .  Per  la  fua  inabilità  non  traile  Vincenzo  al- 
cun frutto  da  quel  matrimonio  ,  e  venne  anche  a  liti  ,  e  a  divorzio 
con  Ifabella.  Anzi  fucceduto  al  fratello  defunto,  e  proclamato  Duca, 
fece  di  mani  e  di  piedi  per  difeiogliere  quel  matrimonio  ,  afpirando 
a  fpofare  Maria  fua  nipote  ,  figlia  del  già  Duca  Francefco  fuo  fratel- 
lo maggiore.  Ebbe  poi  altro  da  penfare  ,  perchè  i  pallati  difordini 
cotanto  feoncertarono  la  di  lui  fanità  ,  che  fi  conobbe  incamminato 
fra  poche  fettimane  al  fepolcro. 

Vivevate  Soggiornava  in  quelti  tempi  in  Francia  Carlo  Gonzaga, 
figlio  di  quel  Lodovico  Gonzaga  ,  che  fratello  minore  di  Guglielmo 
Duca  ài  Mantova  ,  cioè  dell'  avolo  del  fuddetto  Duca  Vincenzo  ,  paf- 
so  a  cercare  in  Francia  miglior  fortuna ,  e  la  trovò  col  tanto  corteg- 
giare l'unica  rimarla  figlia  del  Duca  di  Nevers  ,  che  ella  il  p  re  fé  per 
ilio  marito  ,  e  gli  porto  in  dote  i  Ducati  di  Nevers,  Rethel ,  ed  Urne- 
na .  EiTendochc  niun  altra  prole  mafehile  della  Linea  Gonzaga  Gu- 
giielmina  veniva  a  relìare  ,  avvertito  di  quanto  accadeva  in  Mantova 
ii  fuddetto  Duca  di  Nevers ,  fpedì  per  le  polle  in  Italia  Carlo  Duca 
di  Rethel  fuo  figlio  ,  che  ebbe  la  fortuna  di  penetrare  per  la  Valtel- 
lina ,  e  di  giugnere  a  Mantova,  in  tempo  che  il  Duca  Sincerilo  Ci  tro- 
vava all'ultimo  di  fua  vita.  S'erano  già  fatte  varie  difpofizioni  ,  per 
far  fuccedere  il  fuddetto  Duca  di  Nevers,  e  s'era  proccurata  da  Ro- 
ma la  di fpenfa,  affinchè  ii  Duca  di  Rethel  fuo  figlio  potette  fpofare  la 
Nipote  Maria  :  punto  di  fomma  importanza  ,  perchè  non  mancavano 
Legiflr  pretendenti ,  che  a  quella  Principerà  appartenere  il  Ducato  di 
Monferrato .  Col  fuo  Testamento  lafciò  il  Duca  Vincenzo  fuo  fuccef- 
fore  ed  erede  il  fuddetto  Carlo  Duca  di  Nevers  ,  e  nella  notte  fletta, 
ch'egli  diede  fìnz  al  fuo  vivere,  cioè  nella  notte  precedente  al  dì  i 6. 
di  Dicembre  dell'  anno  prefente  ,  il  Duca  di  Rethel  fposò  la  prefata 
Principerà  ,  e  confumo  il  matrimonio.  Stavano  attentiflìmi  a  quello 
avvenimento  l' Imptrador  Ferdinando,  trattandoli  di  due  infigni  Ducati 
d' Italia ,  Feudi  dell'  imperio  ;  i  Franzefi  ,  per  fòiìenere  un  Principe  ,  con- 
fiderato  per  lor  Nazionale  e  affetto  j    e  gli  Spagnuoli ,,  per  non  am- 
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mettere  clii  troppo  fi  fcorgeya  dipendente  dalla:  Francia,  Però  anche 
prima  dell'ultima  malattia  del  Duca  Vincenzo  ognun  de'fuddeui  Po- 
tentati prefe  le  mi  Cure  convenevoli  a  i  proprj  intereflì  -,  ma  che  per 
conto  degli  Auilriaci  rimafero  imbrogliate  dalla  diligenza  del  Duca 
di  Rethel .  Pretendeva  il  Ducato  di  Mantova  anche  D.  Ferrante  Gon- 
zaga Principe  di  Guaflalia ,  perchè  nipote  dell'  altro  celebre  D.  Fer- 
rante, che  fu  fratello  di  Federigo  Duca  Primo  di  Mantova  ;  benché  la 
Linea  fua  foffe  più  lontana  di  un  grado  da  quella  del  primo  Duca 
di  Nevers  ,  figlio  del  fuddeito  Federigo  .  Non  poteva  quelli  punto 
pretendere  fui  Monferrato  .  Ma  mofie  ben  le  fue  pretenfioni  fopra 
quello  Stato  Margherita  Gonzaga  Duchefla  di  Lorena ,  forelia  de  i  tre 
ultimi  Duchi  di  Mantova,  in  favore  di  quella  Principerà  ,  e  del 
Principe  di  Guaflalla,  fi  dichiararono  i  Miniftri  di  Spagna  alla  Corte 
dell'  Imperadore,  covando  nondimeno  altri  lor  fegreti  difegni  di  profic* 
tare  di  quefto  fcompiglio,  ficcome  non  mai  fazj  di  dilatar  la  poten- 
za di  quella  Corona  „- 

Eranfi  anche  ordite  in  Mantova  varie  tele  da  i  divori  della  Ca- 
fa  di  Guaflalla ,  e  preparate  armi .  Ma  quelle  vennero  feoperte  g  e 
redo  diffipato  ogni  contrario  difègno  dal  Duca  di  Rethel ,  che  affluì  - 
fé  il  titolo  di  Principe  di  Mantova  ;  s' impadroni  di  Porto,  cioè  del' 
ìa  Fortezza  di  Mantova,  e  d'ogni  altro  Luogo  forte;  e  fi  foce  giu- 
rar fedeltà  da  quel  Popolo  .  11  Conte  Giovanni  Seibellone  colà  fpe- 
dito  da  Milano,  tofìo  fi  ritirò  fuor  dei  Palazzo,  e  benché  vifitato  e 
richiamato  dal  Principe  ,  gli  dille  di  non  aver  affari  da  trattare  col 
Duca  di  Rethel ,  e  fé  ne  andò  poi  fdegnato  e  minacciante  .  Chi 
maggiormente  nondimeno  ii  dava  de  i  gran  movimenti  pel  deliquio 
della  Cafa  Gonzaga  ,  era  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoja ,  Principe 
mirabilmente  attento  anche  ad  ogni  menomo  vento  ,  per  cui  potette 
fperare  o  gloria  al  fuo  nome,  o  qualche  accrefeimento  a  i  fuoi  Sta- 
ti .  Lcco  venuto  il  tempo  di  rifvegliar  le  fue  fempre  vive  pretenfio- 
ni  fui  Monferrato,  e  le  ragioni  per  la  reft-ituzion  delle  doti  di  Mar* 
gherita  fua  figlia  .  Maggiormente  por  s'  irritò  per  lo  fpofalizio  di  Ma-' 
ria  fua  nipote  fenza  faputa  fua  e  della  madre.  Accollatoli  per  que- 
llo fine  a  gli  Spagnuoli,  di  buon'ora  intavolò  un  trattato  con  Don 
Gon^alei  di  Cordova  ,  deputato  prò  interim  al  Governo  di  Milano  y 
dappoiché  il  Duca  di  Feria  fu  richiamato  a  Madrid  .  Intanto  sì  il 
Pontefice  Urbano  Vili,  che  i  Veneziani  s  e  gif  altri  Principi  d'  Italia, 
non  aveano  bifogno  di  fiudiar  molto  ne'  Libri  ,  per  conofeere  eviden* 
ti  le  ragioni  di  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Nevers,  effóndo  egli  V  Agna- 
to più  profilmo  a  gli  ultimi  Duchi  di  Mantova  ,  che  tanto  per  le  fasi 
proprie  ragioni ,    quanto   per   quelle    della    Principerà  Maria  da    lui 
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fpofata,  veniva  ad  effere  legittimo  erede  del  Monferrato  .  Ma  nn 
gran  delitto  per  lui  era  1*  aver  nelle  vene  Sangue  Franzefe  ,  e  il  pof- 
fédere  riguardevoli  Stati  nella  (Iella  Francia,  fero  fallò  su  la  Ragion 
di  Stato  ,  cioè  quel  maellofo  idolo  ,  a  cui  sì  fovente  fan  voti  e  fa- 
criiìzj  i  Potenti  del  Secolo  ,  e  die ,  .quando  occorre  ,  fi  tien  fotto  i 
piedi ,  non  dirò  le  Leggi  fole  di  Giuiì'miano  ,  ma  quelle  ancora  del- 
la Natura  e  delle  Genti  }  e  la  Religione  (Iella .  In  Ibmma  non  illava 
bene  nel  cuor  dell'Italia,  e  confinante  da  tante  parti  agli  Stati  del- 
la Corona  di  Spagna  un  Frincipe  tale  ,  e  bifcgnava  far  tutto  per  at- 
terrar lui,  e  le "  pretenfioni  fue.  Procedette  fui  principio  con  qualche 
riguardo  1'  Augulto  Ferdinando,  con  pretendere,  che  il  Duca  di  .se» 
vers  ,  fìccome  trasveriale,  e  in  concorrenza  d'altri,  che  fi  riputavano 
chiamati ,  non  doveflè  fenza  fua  licenza  ingerirfi  nel  poflefso  e  do- 
minio di  Mantova  e  del  Monferrato;  e  però  cominciò  a  procedere 
per  giuflizia  con  avocazioni ,  citazioni,  e  deputazion  de  Commelsarj. 
all'incontro  il  Cordova,  e  il  Duca  di  Savoja  meglio  giudicarono  di 
procedere  per  la  via  di  fatto,  con  aprir  la  porta  ad  innumerabili  & 
indicibili  guai,  de' quali  palleremo  all'Anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  mdcxxviit,  Indizione  xr. 
di  Urbano  Vili.  Papa  6. 
di  Ferdinando  II.  Imperadore  io. 

TEneva  attenti  gli  ocelli  di  tutti  l' affare  della  fucceflìon  di  Manto* 
va,  affare  di  foni  ma  importanza  pel  (ulema  d' Italia.  Non  mancò 
il  Duca  Carlo  dì  Na'ers  ,  dopo  effere  egli  giunto  nel  dì  27.  di  Gennajo 
dalla  Francia  a  Mantova  ,  di  fpedire  Vincenzo  Agnello  Vefcovo  di  quel- 
la Città  per  fuo  Inviato  a\V  duguflo  Ferdinando  ,  per  attediargli  1'  oflequio 
e  la  fommeffìone  fua,  e  per  chiedere  V  lnvefìitura de  i  Ducati  di  Man- 
tova e  di  Monferrato  .  Trovavafi  allora  la  Corte  Cefarea  in  auge  di  fe- 
licità per  le  molte  vittorie  riportate  contro  i  nemici,  per  la  pace  fat- 
ta col  Turco  s  e  col  Tranlìlvano  ,  e  per  gli  eferciti  fuoi ,  che  faceano 
tener  la  tetta  bafla  a  tutti  i  Principi  della  Germania .  Però  in  "Vienna  fi 
parlava  con  tuono  alto  ,  e  i  fulmini  (lavano  pronti  contro  chiunque 
prontamente  non  ubbidiva.  Nulla  potè  ottenere  il  Vefcovo  j  flette  faldo 
l' Imperadore  in  volere  il  fequefìro  di  quegli  Stati,  per  decidere  poi 
nelle  forme  giudiciarie,  chi  vi  avene  migliori  ragioni.  Ali'  efecuzio- 
ne  di  quello  fuo  Decreto  fu  deputato  il  Conte  Giovanni  di  Naffau  .* 
Intanto  Don  Gon^ahi  di  Cordova  ,  che    appreflo  ottenne    il  Governo 
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(labile  di  Milano  ,  maneggiandoli  vivamente  col  Duca  di  Savoja,  più 
vivace  ancora  di  lui  ne*  propr j  intereflr  ,  concertava  1'  occupazione  dei 
Monferrato,  e  non  folo  di  rimettere  eflò  Duca  in  buona  grazia  del  Re 
Cattolico  ,  ma  di  formar  anche  una  lega  con  lui  .  Fu  in  quella  oc- 
cafione  ,  che  Carlo  Emmanuek  venne  riguardato  nel  più  beli'  afeenden- 
te  della  gloria,  perchè  non  meno  i  Minifìri  Spagnuolr,  che  quei  dì 
Francia  e  di  Venezia  s'  unirono  a  Torino  ,  per  tirarlo  ciafeun  d'  e  (TI 
nel  loro  partito,  quafichè  da  lui  pendette  il  dettino  delia  Lombardia» 
Toccò  il  pallio  agli  Spagnuolr.  Fu  flabilito  di  conquillare  il  Monfer- 
rato, e  di  partirne  fra  loro  la  preda.  Colle  forze  dello  Stato  di  Mi- 
lano il  Cordova  fi  prefitte'  di  ridurre  alla  fu  a  ubbidienza  Cafale  ,  e 
tanto  più  perchè  vantava  d'aver  non  poche  fegrete  intelligenze  con 
quegli  abitanti.  La  Corte  di  Spagna,  che  fi  era  m'ottrata  dianzi  in- 
clinata ad  un  amichevol  trattato  ,  allora  abbracciò  il  Duca  di  Savoja, 
e  fposò  le  matti  me  di  D.  Gonzalez. 

Èrano  intanto  ripolle  le  fperanze  del  Duca  di  Nevers  nella  prote- 
zione e  ne'  foccorfi  del  He  Lrittianittìmo  i  ma  elfendo  allora  impegna» 
te  l'armi  e  l'erario  del  Re  nel  celebre  attedio  della  Rocella ,  altro  non 
ne  riportò  etto  Principe  (  che  dà  qui  innanzi  chiameremo  Duca  di 
Mantova}  fé  non  buone  parole  e  promette,  fubito  che  fi  potette  accu- 
dire a  i  di  lui  inteiettì.  Fremevano  i  Veneziani  al  conofeere  l'idee  del 
Duca  di  Savoja,  e  l'ingordigia  degli  Spagnuolr,  e  iì  diedero  anche  ad 
arrotar-  gente  ,  perchè  avrebbono  pur  voluto  dar  braccio  al  novello  Du- 
ca Carlo,  ma  con  protettale  di  non  poter  farlo,  fé  prima  non  miravano  ca- 
lato in  Italia  un  £fercito  Franzefe.  Maggiormente  Papa  Urbano  Vili* 
tuttoché  favorevole  al  Mantovano ,  fi  tenea  lungi  dagl'  impegni ,  fola- 
mente  attendendo  a  far  proporzioni  di  accomodamento  .•  Sicché  elio  Du- 
ca Carlo  altro  ripiego  non  tbhe ,  che  di  mettere  in  vendita  molti  de' 
fuoi  Beni  e  5 tati  Oltramontani.  Ne  ricavò  in  fatti  alcune  centinaja  di 
migliaja  di  feudi,  co' quali  fece  leva  di  genti  in  Francia .  A  poco  a 
poco  ancora  andò  rinforzando  dr  preficìj  e  di  munizioni  Mantova  e 
Cafale  ,  venendo  alla  sfilata  Italiani  e  Franzefi  al  fuo  fervigio  >  di  mo- 
do che  giunfe  a  ratinar  da  cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli  per  la  di- 
fefa  di  Mantova  e  di  Cafale.  Tra  Monferrini  e  Franzefi  fi  contarono 
qiiafi  quattro  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli  .  Non  pareaio  gente 
di  farne  cafo  i  Monferrini  ,  perchè  delle  cerne  di  quel  paefe  :  pure 
l'odio,  che  efiì  portavano  al  Duca  di  Savoja ,  e  l'amore  da  Ior  prc- 
fettàto  agir  antichi  loro  Principi ,  gli  animava  al  meftier  della  guerra, 
oltre  all' edere  flati  non  poco  agguerriti  nelle  turbolenze  pattate.  Sul 
fine  dunque  di  Marzo  uicì  in  campagna  il  Govemator  di  Milano,  in- 
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fingandofi  di  far  prodigj  con  foli  fei  mila  fanti,  e  mille  e  cinquecento 
cavalli  ,  che  potè  condur  feco  ,  giaccliè    avea    dovuto  iafciar  quattro 
altri  mila  fanti  con  alcune  fquadre  di  cavallerìa  a  i  confini  di  Manto- 
va per  guardia  dei  Cremonefe>  e  due  altri  mila  a  i  conlìni  della  Val- 
tellina, e  de  i  Grigioni.  Tuttavia  da  i  Genovefi    ricevette  pofcia  un 
rinforzo  di  quattro  iti  cinque  mila  pedoni.  Andò  a  dirittura  folto  Car- 
iale ,  e  piantò  anche  le  batterie,  ma  vi  trovò  quel ,  che  non  s'era  im- 
maginato, cioè  difeufori ,  che  coraggiofamente  faceano  fortite  ,  e  folle- 
ncvano  £on  vigore  ie  colline,  e  i  paffì  alle  vettovaglie:  laonde  nongli 
riufci  di  privarli  de' mulini  nel  Pò  ,  ne  di  Roffigliano,  pollo  di  con», 
ieguenza  per  la  comunicazione  della  Città  coi  refto  del  Monferrato.  '. 
Nello  Celiò  tempo  anche  il  Duca  di  Savoja  con  quattro  mila  fanti, 
e  mille  e  ducento  cavalli  Oflilmente  dal  lato  fuo  entrò  nel  Monferrato. 
Niuna  fatica  gli  collo  d' infignorirfi  della  Città  d'  Alba  fprovveduta  di 
guernigione  .  Pafsò  di  poi  all'  efpugnazione  di  Trino  ,  dove  gli  con- 
venne adoperar  approcci ,  artiglierie  ,  e  mine;  ma  eftendo  troppo  fmil- 
zo  quel  prefidio  ,  e  mal  provveduto  di  cannoni  e  di  munizioni  ,    in 
poco  tempo  capitolò  la  refa  .  Non  perde  un  momento  il  Buca  ad  or- 
dinar nuove  foriificazioni  a  quella  Terra ,  con  formarne  una  regolata 
e  poftente  Fortezza.  Quella  era  la  parte,  che  co'fuoi  Territorj  dovea, 
fecondo  i  patti  ,  reilare    al    Duca    dh  Savoja  .  Ma  non  fi  fermò  egli 
qui .  Prete  di  poi  Panteflura  e  Moncalvo  ,  che  doveano  edere  degli 
Spagnuoli ,  e  ritenne  per  fé  Moncalvo  con  tollo  imprendere  le  forti- 
ficazioni anche  di  quella  Terra .  Si  rodeva  di  collera  D.  Gonzalez  a 
quello  procedere  del  Duca  ,  perchè  contrario  alle  fatte  Capitolazioni; 
e  pure  gli  bifognava  diffirnular  unto  per  fofpetto  tempre,  che  il  Du- 
ca  voltante  cafacca ,  e  fi  unilTe  co1  Franzefi  ,  i  quali  s'  ingroppavano  a 
i  confini  d' Italia .  E  veramente  riflettendo  a  quella  tefia  ,  che  tenea 
tempre  molte  xele  in  piedi ,  afpettavano  ogni  di  gì'  Italiani  d'  allora 
qualche  feena  nuova  dal  canto  di  un  Principe  si  bellicofo  ed  inquie- 
to .  In  fatti  venne  a  feoprirfi  in  quelli  tempi  una  congiura  in  Geno- 
va, né  ebbe  difficultà  il  Duca  di  profetartene  autore   ,    colle   illanze 
da  lui  fatte,  che  a  i  congiurati  preii  folte  data  l'impunità  ?    minac- 
ciando la  morte  ad  alcuni  Gentiluomini  Genovefi  fuor  prigioni  ,  te  fi 
folte  proceduto  innanzi  nella  giullizia  contro  gì'  imprigionati  a  Geno- 
va. Non  fi  ritennero  per  quello  i  Senatori  Genovefi  dal  far  efeguire 
la  temenza  contro  quattro  de  i  delinquenti  ;  e  benché    il  Duca  fde- 
gnatiffimo  ordinale  di  poi,  che  follerò  decapitati    quegl'  innocenti  , 
pure  altro  non  ne  fece,  verifimilmente  per  la  grandezza  dell'  animo 
fuo ,  ben  conoteendo  V  indegnità  di  cotai  vendetta . 

In 
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In  quello  mentre  D.  Gonzalez ,  che  nulla  profittava  nell*  a(Tedio  di 
Cafale,  fi  avvisò  di  prendere  tyizza  della  Paglia,  pel  cui  acquifto  fi 
verrebbe  ad  anguftiare  ia  (tetta  Città  di  Calale .  Per  quindici  giorni  fu 
virilmente  difefa  quella  Terra  ,  ed  in  fine  coilretta  a  lenderfì.  Ad  ai- 
ire  imprefe  non  poterono  poi  penfare  ne  il  Duca ,  né  il  Governatore, 
perchè  s'intefero  difpofti  i  Franzefi  a  pattare  in  Italia  ,  e  venivano 
•anche  ordini  dalla  Corte  Cefarea  ,  non  fenza  maraviglia  de' Politici, 
perchè  fi  defifieiTe  dall'occupazione  del  Monferrato  ,  pretendendo  firn- 
perador  Ferdinando ,  che  né  Spagna ,  né  Savoja  avellerò  da  padroneg- 
giar ne  i  Feudi  dell'Imperio.  Col  danaro  del  nuovo  Duca  di  Man- 
tova s'erano  «ià  uniti  in  Francia  dodici  mila  fanti  e  mille  0  cinque- 
cento cavalli  folto  il  comando  del  Marchefe  di  Uxelles  -,  ed  avea  ri- 
cevuto  ordine  il  Maresciallo  di  Crequì  Governatore  del  JDeltìnato  di  u- 
nirfi  feco  con  un  altro  corpo  di  gente  :  il  che  poi  non  (accedette  per 
gare  inforte  fra  lui  e  P  Uxelles  ;  o  pure  .perchè  il  Principe  Tommafo  fi- 
giio  del  Duca  di  Savoja  ne  impedì  l' unione  jo  pure,  come  altri  vo- 
gliono ,  per  fegreti  imbrogli  della  Regina  Madre ,  che  odiava  il  Duca  di 
Mantova.  Biamofo  dunque  efib  Marchefe  d1  Uxelles  di  portar  foccor- 
ib  al  Mantovano ,  colà  fui  principio  d'  Agofto  pel  patto  detto  dell'  A- 
gnelIo,ma  con  incontrare  il  Duca  Carlo  Emmanuele ,  e  Vittorio  Amedeo 
Principe  di  Piemonte  fuo  figlio  ,  che  con  .quafi  altrettante  milizie , 
parte  fue ,  parte  predategli  dal  Governator  di  Milano,  P  afpettavano  a 
piò  fermo,  oltre  all'aver  eglino  ben  chiufi  e  fortificati  tutti  i  pattaggi. 
Per  quanti  tentativi  di  pattare  facette  f. Uxelles,  non  fo.lamen.te  nulla 
gli  riufeij.ma  in  più  incontri  ancora  per  valore  del  Principe  di  Pie- 
monte ne  riportò  delle  .bulle ,  talmente  che  dopo  aver  perduta  molta 
gente  ,  alcuni  -pezzi  di  cannone  ,  e  parte  del  bagaglio  ,  fu  forzato  a 
tornarfene  colla  .tetta  batta  in  Francia  ,  dove  per  mancanza  di  paghe 
lì  diftìpò  tutta  l'Armata  fua .  Per  .quello  gioiiofo  (uccellò  .non  ii  può 
dire,  quanto  falifTe  in  alto  la  riputazione  del  Duca  ,  e  mattìmamente 
nella  Corte  di  Spagna  ,  dove  fi  diflìparono  tutte  l'ombre  della  di  lui 
fede  e  cottanza  :  e  gloriava!!  a  piena  bocca  il  Come  Duca  d' aver  tira' 
to  queflo  Principe  alla  divozion  della  Spagna  ,  dandogli  il  nome  di 
braccio  diritto  della  Corona ,  e  di  antemural  dell'Italia.  All'incontro 
a  Carlo  Duca  di  Mantova ,  fu  per  cadere  il  cuore  per  terra  al  trovarli 
da  tante  parti  berfagliato  ,  e  grande  la  diierzione  de' (noi  loldati  per 
mancanza  di  paghe,  e  naufragata  l'unica  fperanza,che  gli  rettava  de' 
foccorfi  di  Francia.  Già  fi  alpettava  d' e  fiere  niello  al  bando  dell' im- 
perio ,  e  però  inviò  Cario  Duca  di  Mietei  fuo  figlio  ,  per  placar  1' 
Imperadore  ,  confidando  nell'  appoggio  dell'  Imperatrice  Leonora  forei- 
Tcm.Xh  N  la 
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la  de  i  tre  ultimi  Duchi  di  Mantova .  Ma  perchè  ¥  Imperadore  pre- 
tendeva ,  che  a  nome  fuo  dagli  Spagnuoli  ,  e  dai  Duca  di  Savoja  fi 
riteneflero  i  Luoghi  occupati  nel  Monferrato  ,  e  di  metter  egli  pre- 
fìdio  in  Cafale  fino  a  ragion  conofciuta  ,  il  Rhetel  ,  che  neppure  fu 
riconofciuto  per  Principe  di  Mantova ,  fé  ne  tornò  mal  foddisfatto  in 
Italia  ,  né  dal  Duca  fuo  padre  furono  poi  accettate  le  propofiziont 
fuddette ,  perchè  incoraggi to  di  poter  foftenere  cafale  contra  la  mala 
condotta  dei  Cordova  in  quell'  allèdio ,  o  blocco . 

Efficacemente  ancora  fi  adoperò  il  Nunzio  Pontificio  Scappi  in  Lom- 
bardia per  una  fofpenfion  d'  armi ,  ma  il  Trattato  andò  a  monte .  Si 
trattò  di  foddisfare  con  ceffione  di  Stati  al  Duca  di  Savoja ,  ma  egli 
quanto  più  mirava  ridente  la  fua  fortuna  ,  tanto  più  alzava  la  talla 
delle  fue  pretensioni .  Intanto  Cafale  niuna  paura  inoltrava  degli  Spa- 
gnuoli affedianti ,  i  quali  in  fine  s' avviddero  ,  che  volendo  prendere 
quella  Città  colia  farne,  conveniva  efpugnar  prima  Ponzone  ,  S.  Gior-« 
gio  ,  e  Rotlìglione  ;  ed  in  fatti  fé  ne  impadronirono  ,  occupando  poi 
le  colline  di  Cafale  ,  e  reiìrignendo  l' attedio.  Ma  la  poca  avvertenza 
degli  Spagnuoli  avea  lafciata  entrar  tanta  copia  di  viveri  nella  Città, 
che  non  fi  perdeano  punto  d'  animo  i  difenfori  ;  e  all'  incontro  nel 
Campo  Spagnuolo  fi  provava  gran  careftia  ,  perchè  i  grani  andarono 
a  male  in  quell'anno  ,  e  a  cagion  di  ciò  fu  anche  una  fedizione  iti 
Milano.  Fu  infili  creduto,  che  lo  ftelfo  Duca  di  Savoja  vi  avelie  fot- 
to  mano  lafciato  entrar  copia  di  vettovaglie ,  perchè  dopo  avere  acqui- 
flata  per  fé  la  parte  a  lui  defìinata  dei  Monferrato ,  ed  anche  di  più, 
nell'interno  fuo  non  gu flava  ,  che  quella  importante  Fortezza  cadette 
in  man  degli  Spagnuoli.  Ora  finché  il  Re  CriftianilTìmo ,  e  il  Cardi- 
nale di  Richelieu  fi  trovarono  immerfi  nel  grande  affare  dell' afTedio 
della  Rocella  ,  non  poterono  accudire  fé  non  con  ufizj  e  promeflè 
all'  ajuto  del  Duca  di  Mantova  ,  che  pure  (lava  loro  alfaiflìmo  a  cuo- 
re. Finalmente  nel  dì  30.  di  Ottobre  dell'anno  prefente  ,  dopo  aver 
la  fortuna  fecondato  il  valor  de'  Franzefi  contro  i  tentativi  degl'  Ingle- 
fi  ,  contro  le  furie  *del  mare  ,  e  contro  l' indicibile  orinazione  degli 
Ugonotti  Rocellefi,  che  fi  riduttero  all'eflrema  miferia,fi  rendè  a di- 
fcrezione  quella  dianzi  inefpugnabil  Fortezza,  con  immortai  gloria  del 
Re  Luigi  XIIL  Entrò  egli  trionfante  nel  primo  dì  di  Novembre  in 
quella  Piazza,  o  per  dir  meglio  in  quel  Cimiterio,  dove  non  trovò, 
che  gli  fcheletri  d' uomini ,  ed  ordinò  pofcia  la  demòlizion  delle  for- 
tificazioni ,  con  rimetter  ivi  1'  efercizio  della  Religion  Cattolica .  Al- 
lora fu  ,  che  il  Re  ,  e  il  Miniftro  Cardinale  cominciarono  a  penfar 
daddovero  all'Italia.     Portava,  ficcome  dicemmo  ,  la  Regina  Madre 
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Maria  de  Medici  odio  a  Carlo  Duca  di  Mantova  ,  non  per  li  deme« 
riti  fuoi ,  ma  perchè  Gajìone  Duca  d' Orleans  fratello  del  Re ,  volen- 
do pattare  alle  feconde  nozze,  inclinava  folamente  in  Maria  Goniaga. 
figlia  d'efso  Carlo   :    laddove  la  Regina  fua  madre   pontava  da  gran 
tempo ,  perch'  egli  s'  accafafse  con  una  delle  due  forelle  di  Ferdinan- 
do  IL  Gran  Duca  di  Tofcana .     Se  la  prefe  per  quello   efsa    Regina 
non  folo  contra  del  Mantovano  ,  ma  anche  contra  del  Richelreu  :  il 
che  cagionò  poi  gravitimi  fconcerti  ed  affanni  alla  medefima  Regina. 
Lafcioflì  ella  trafportare  cotanto  dalla  paffione ,  che  nel!'  anno  feguen- 
te  giunfe  a  far  imprigionare  la  fuddetta  innocente  Principefsa  Maria. 
Oltre  a  ciò   ,   i  fazionarj  di  lei  nel  Configlio  Reale  s' ingegnarono  a 
tutto  potere  di  frattornar  la  buona  intenzione    del  Re    verfo  il  Duca 
di  Mantova .  Ma  il  Richelieu  ,  che  fempre  più  s' introduceva  nel  fa- 
vore del  Re  ,   e  s'era  acquiflato  un  fommo  credito  per  la  conquifla 
della  Rocella,  tenne  faldo  il  Re  in  quel  proponimento  ,  e  cominciò 
a  fare  sfilar  verfo  i  confini  d'Italia  alcuni  Reggimenti,  con  ìfpargere 
voce  ,    che  il  Re  fiefso  volea  fcendere  in  per  fona    alla  liberazion  di 
Cafale .  Cefsò  di  vivere  in  queft'  anno  nel  dì  undici  di  Dicembre  Cz- 
fare  dì  EJì?  Duca  di  Modena  e  Reggio  ,  lafciando  ne'  fuoi  Popoli  un 
gran  defiderio  di  lui  :  si  dolce  ,  si  giufto  era  flato  il  fuo  governo  ,  sì 
grande  la  fua  pietà  ,  la  fua  clemenza  ,  e  1'  amor  della  pace  .    Donna 
Virginia  de  Medici  figlia  di  Cofimo  I.  Gran  Duca  di  Tofcana,  moglie 
fua   ,  Tavea  arricchito  di  una  numerofa  figliolanza  ,    cioè  di  Alfonfo 
III.  primogenito  ,   che  a  lui  fuccedette    nel  Ducato  ,    e   de'  Principi 
Luigi ,  Ippolito  ,  Niccolò  ,  Borfo ,  e  Forejìo  . 

Anno  di  Cristo  mdcxxix.  Indizione  xir, 
di  Urbano  Vili.  Papa  7. 
di  Ferdinando  li.  Imperadore  11. 

MEmorabiìe  riufcì  l'anno  prefente  per  tante  calamità  ,  che  fi  af- 
follarono addofso  alla  Lombardia, e  ad  altri  paefi  d'Italia  a  ca- 
gion  della  contrattata  fuccettìone  degli  Stati  di  Mantova  ,  e  di  Mon- 
ferrato. Tutto  lo  Audio  fin  qui  fatto  da  Carlo  Gonzaga  Duca  novello 
di  Mantova  era  fiato  di  guadagnar  tempo ,  finattantochè  fi  mettefse  il 
Re  Criflianiflìmo  in  iflato  di  poterlo  {occorrere  :  del  che  continue  fpe- 
ranze  gli  venivano  di  Francia.  Varj  progetti  di  accomodamento  in 
Madrid  andarono  fempre  a  finire  in  nulla  .  perchè  il  Gonzaga  alletta- 
to dalle  promefse  del  Cardinale  di  Richelieu ,  confidava  di  ottener  tut- 
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to  col  mezzo  della  forza  Franzefe  .  Prometteva!!  anche  molto  dagli 
BJati  delia  Repubblica  Veneta ,  ia  .quale  mirava  bensì  troppa  di  mai' 
occhio  le  violenze  degli  5p  .gnuoli  in  taie  occafione  ,  ma  procedeva 
con  gran  circofpezione  ,  ne  mclinava  a  venire  a  dichiarazione  alcuna, 
ballandole  dt  accrefeere  le  lue  truppe  coli' apparenza  di  foia  p>ecau~ 
2Ìosie  per  la  difeia  de'proprj  Stati.  Se  ikDuca  di  Mantova  avelie  vo- 
luto acconfentire  a  depoGtar  Cafale  in  mano  dell'  Imperadore  fino  a 
ragion  conofeiuta y fi  farebbono  pofate  Tarmi,  perchè  veramente  V Ait- 
gujto  Ferdinando  fi  mofirava  volonterofo  di  pace  in  Italia ,  e  non  al- 
tro dicea  di  pretendere  ,  fé  non  di  folle  nere  i  diritti  della  fua  Sovra- 
nità ,  trattandoli  di  Feudi ,  fu  i  quali  più  d'  uno  pretendea  d' aver  del- 
le ragioni.  Avrebbe  il  Duca  confentito  ai  depofito  in  mano  del  Pa- 
pa, o  d'altro  Principe  Italiano  ;  ma  ciò  non  piacendo  alla  Corte  Ce- 
farea,lì  lafciò  in  fine  condurre  a  veder  la  rovina  di  tutti  i  fuoi  Sta- 
li,  e  a  rimanere  efpoflo  al  pericolo  di  perdere  tutto.  Non  potea ,  fic« 
come  dicemmo  ,  efière  in  più  beli1  auge  per  quefti  tempi  la  potenza 
d'elfo  imperadore.  Le  vittorie  riportate  dal  fuo  Marefcialio  Tilly  il 
rendevano  formidabile  a  tutta  la  Germania  j  e  però  veggendo  poco 
rifpettata  V  autorità  fua  dal  Duca  Carlo  Gonzaga ,  cominciò  a  difpor- 
fi  per  ottener  colla  forza  ciò  ,  che  per  via  amichevole  non  avea  po- 
tuto confeguire .  Ma  prima  di  lui  diede  all'  armi  ia  Francia  a  fin  xìi 
prevenire  la  caduta  di  Cafale ,  Il  Richelieu ,  a  cui  premeva  di  tene- 
re il  Re  Lodovico  lontano  dalle  cabbale  della  Corte  di  Parigi  ,  e  da 
ì  tentativi  della  madre  ,  cotanto  feppe  incantarlo  colle  vive  pitture 
delia  gloria  ,  di  cui  hanno  da  ellere  innamorati  i  Monarchi  ,  che  il 
traile  a  venire  in  perfona  verfo  l' Italia,  e  ciò  nel  furore  del  verno» 
Aveva  egli  approntato  un  efercito  di  ventidue  mila  fanti  ,  e  di  tre 
mila  cavalli  ,  tutta  gente  veterana  j  dato  ordine  ,  che  fi  alleflifle  un* 
Armata  Navale  in  Provenza ',  gli  davano  a  fperare  i  Veneziani  d'en- 
trar andveflì  in  bailo  con  dodici  mila  fanti  ,  e  cinquecento  cavalli  -, 
€  il  Duca  di  Mantova  facea  credere  di  aver  al  fuo  foldo  fei  mila 
fanti ,  e  più  di  mille  cavalli . 

Avendo  pertanto  il  Re  Criftianiflìmo  iatto  chiedere'  al  Duca  di 
Savoja  il  palio  per  li  fuoi  Stati ,  il  Duca  fpedì  il  Conte  di  Verrua ,  e 
pofeia  il  Principe  di  Piemonte  al  Cardinale  r  per  trattare  di  qualche 
accordo.  Propofe  il  Porporato  ,  che  fua  Maeilà  fi  obbligherebbe  di 
far  dare  al  Duca  Trino  con  quindici  mila  feudi  di  rendita  annua  in 
tante  Terre  del  Monferrato  ;  e  di  quello  fi  trovava  appagato  il  Du- 
ca .  Ma  perciocché  fi  chiedevano  fpecificazioni  maggiori  intorno  alle 
Terre  ,  fi  tirava  in  lungo  l'aliare.     Due  gran  cime  d'uomini  in  ac- 
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cortezza  ed  afluzia  erano  H  Duca  dì  Savoja  e  il  Cardinale  di  Riche- 
ìieu  ,  e  T  uno  non  fi  fidava  dell'altro.  Ora  il  Porporato, -che  fofpettò, 
edere  tutti  quelli  artifizi  del  Duca,  arniche  intanto  .Cafale  fi  arrendette 
agli  Spagnuoli  (  dal  che  era  ben  alieno  l' animo  del  Duca)-  ruppe  il  trat- 
tato ,  e  nel  dì  4.  di  Marzo  moffe  V  Efercito  Franzefe  con  ordine  di 
afialir  le  barricade  contrarie.  Pallaio  il  Mon-Genevra  al  difpetto  delle 
nevi  e  de* ghiacci,  e  fuperati  i  tiincieramenti  diChaumont,  calò  queiP 
Armata  nel  dì  6.  verfo  Sufa-,  nella  cui  Vaile  avea  il  Duca  tirato  un 
trincierone,  e  me  fio  vi  alla  difefa  il  Maftro  di  campo  Bellone  r  e  Gì- 
rolamo  Agoftìni  ,•  mindatogli  in  foccorfo  con <  quattro    mila    fanti    dal 
Governator  di  Milano .  Seguì  ivi  un  gran  conflitto,  in  cui  il  Duca  e 
jl  Principe- di  Piemonte  furono  in  gran  pericolo- ,  e  il  Re,  olire  all' 
aver  guadagnate  nove  bandiere,  fece  prigionieri  circa  ottanta  quafi  tutti 
Ufiziali  :  dopo  di  che  la  Cittadinanza  di  Sufa  gli    mandò  le    chiavi, 
iettando  la  Cittadella  rifoluta- di  difenderfi .  E.itirofli  il  Duca  ad  Avi- 
gliana  col  grotto  delle  fue  genti,  e  quivi  fi  fortificò;  ma  apprenden- 
do fempre  più  T  impetuofità  di  quello  torrente,  ebbe  per    meglio  d5 
interporre  gli  ufizj  della  Nuora : Criflina  col  Re  fuo  fratello,  per  rag- 
gruppare T  interrotto  trattato  d'  accordo  .  Spedito    dunque    a  Sufa  il 
Principe  di  Piemonte-,  refìò  conchiufa  la  pace,  per  cui  concedette  iì 
Duca  libero  il  palio  e  vettovaglie  all'  Efercito  Reale,  e  per    oftaggt 
di-  fua  fede  la  Cittadella  di  Sufa,  e  il  Cartello  di  S.  Francesco .  Pro- 
mife  anche  di  entrare  in  lega  col  Re,  col  Papa  ,    colla    Repubblica 
di  Venezia,  e  col  Duca  di  Mantova  ,  e  che  D.  Goniaki   di  Cordova 
leverebbe  P  afTedio  di  Cafale  .    Obbligoiìì    air  incontro  il    Re    di  far 
avere  al  Duca  Trino  con  altre  Terre  dell'annua  fuddetta  rendita  nel 
Monferrato.  11  bello  fu,  che  lo  fletto  Cordova  per  timore  di  peggio 
conferiti -a-  sì  fatto- accordo ,  e  fi  ritirò  dall'  attedio  di  Cafale,   Città, 
che  fu  immediatamente  provveduta  di  mille  e   cinquecento  facchi  di 
grano ,  e  v'entrò  appretto  un  buon  ninnerò  di  Franzefi  col  Signor  di 
Toiras .  Uche  fatto,  determinò  il  Re  col  Cardinale  di  tornarfene  in 
Francia,  gloriofo  d1  aver  confeguito  tanto  col  foto  tuono  delle  fue  ar- 
mi ,  e  ciò  perchè  in  Linguadoca  più    che  mài  fi  facea    fentire  la  rr- 
beiìion  de  gli  Ugonotti,  incitati  dal  Duca  di  Roano;  né   maniera  vi 
fu,  che  l'Ambafciator  Veneto  col'  inoltrare  la  poca  fuflìilenza  di  quel- 
la pace  forzata,  rettando  tuttavia  armati  gli    Spagnuoli    cor  Duca  di 
Savoja,  il  potelfe  ritenere  .•• 

Aveano  intanto  elfi  Veneti  prefo  ad  ajutare  con  pubblicità  il  Duca 
di  Mantova  ,  animati  dalla  calata  di  un  Re  di  Francia ,    per  foflener 
la  medefisn-a  caufa ,  Incoragguo  anche  lo  ilefso  Gonzaga  dal  movimen- 
ta 
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to  e  dalle  forze  de'Franzefi,  aveva  fatto  con  cinque  mila  armati  un' 
irruzione  nel  Cremonefe,  e  prefa  e  data  a  facco  la  grande  e  ricca 
Terra  di  Cafal  Maggiore,  ma  fenza  poter  fare  di  più:  azione  ,  che 
difpiacque  non  poco  all' Imperadore  ,  già  irritato  per  la  venuta  de' 
Franzefi  in  Italia,  per  decidere  di  Stati  fpettanti  all'Imperio,  e  che 
tanto  più  ì'accefe  a  procedere  contra  efso  Duca  di  Mantova.  La  Cor- 
te ài  Spagna  fenza  volere  ratificar  il  Trattato  di  Sufa  ,  fpedì  pofcia 
al  governo  di  Milano  il  Marchefe  Ambrofio  Spinola  ,  cotanto  celebre 
per  le  fue  prodezze  nelle  guerre  di  Fiandra  ,  il  quale  con  grofso  ac- 
compagnamento d' oro  e  di  milizie ,  e  con  ordini  di  profeguir  la  guer- 
ra nel  Monferrato,  arrivato  nell'Agoflo  a  Milano  ,  fi  diede  tolto  a 
far  tutti  i  preparamenti ,  per  accrefcere  il  fuo  onore  anche  in  Italia, 
Camminava  la  Corte  di  Spagna  perfettamente  d' intelligenza  con  quel- 
la di  Vienna ,  e  perì)  V  Imperador  Ferdinando  anch'  egli  mife  in  ordi- 
ne un  fiorito  efercito  per  inviarlo  in  Italia .  Ed  ecco  all'  improvvido 
comparir  la  vanguardia  di  quella  Cefarea  Armata  ,  continente  in  dieci 
mila  fanti,  e  mille  e  cinquecento  cavalli,  al  pafso  dello  Steich,per 
cui  fi  penetra  nella  Rhetia,  o  ila  ne8  Grigioni .  SJ  impofsefTarono  i  Te- 
/defchi  di  quel  pafso,  ed  entrati  anche  in  Coirà,  vi  fecero  prigione 
1'  A  mbafciatore  di  Francia ,  che  fu  poi  da  lì  a  non  molto  rilafciato  • 
Calò  pofcia  e  venne  ad  unirli  tutto  i'  Imperiale  Efercito ,  afcendente 
a  ventidue  mila  pedoni,  e  tre  mila  e  cinquecento  cavalli  ,  fecondo 
Io  fcandaglio  del  Capriata  ,  e  del  Conte  Gualdo  Priorato  ,  benché  il 
Nani  li  faccia  trentacinque  mila  fra  cavalleria  e  fanteria .  Giunfe  que- 
fì'  Armata  nello  Stato  di  Milano  fono  il  comando  di  Rambaldo  Con- 
te di  Collalto y  Cavaliere  d'antica  Nobile  Famiglia  Furlana  ,  ma  pel 
fuo  valore  nelle  guerre  di  Germania  divenuto  caro  all'  Imperadore  , 
e  portato  a  i  primi  gradi  della  milizia .  Era  già  venuto  ì'  Autunno  ; 
pure  il  Collalto  verfo  la  metà  di  Ottobre"  pafsò  fui  Mantovano  ,  e 
non  trovando  reffienza,  andò"  prendendo  varj  Luoghi  circonvicini  a! 
Lago  e  alla  Città  di  Mantova  j  e  finalmente  fi  accollò  al  Borgo  ài 
S.biorgìo,  dove  efsa  Città  più  ila  vicina  alla  Terra  ferma.  Entrati  i 
Tedefchi  in  quel  Borgo,  alzarono  fenza  ritardo  varie  batterìe  chefa- 
ceano  gran  fuoco  e  rumore ,  ma  niuna  paura  a  i  difenfori  della  Cit- 
tà .  Tenne  finquì  la  Repubblica  Veneta  in  mezzo  a  quello  incendio 
un  contegno  come  di  aufiliaria  del  Duca  di  Mantova,  e  non  già  co- 
me nimica  dichiarata  dell' Imperadore.  A  quello  fine  avea  nel  di  8. 
d'/*pule  legnata  lega  col  Re  CriilianifFmo  ,  ed  ajutato  di  gente,  di 
viveri,  e  di  contanti  il  Duca,  e  l'andava  tuttavia  yinfrefcando  fecon- 
do i  bifogni ,  cullodendo  intanto  i  fuoi  confini  con  un  efercito  di  cir- 
ca fedici  mila  combattenti.  Quan- 
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Quanto  al  Marchefe  Spinola  Governator  di  Milano  ,  ficcome  per- 
dona provveduta  al  pari  di  valore,  che  di  fenno ,  avea  de  i  motivi  di 
inclinar  più  alla  pace,  che  alla  guerra 5  e  però  abboccatoli  con  Mori- 
fignor  Panciroli  Nunzio  del  Papa ,  per  mezzo  di  lui  fece  proporre  al 
Duca  di  Mantova  ripieghi  di  fofpenfion  d'armi  ,  di  fommeffioni  ,  e 
di  qualche  depofito  ,  che  tornaflTe  in  onore  di  fua  Maelìà  Cefarea  . 
Ma  né  il  Duca  fi  accomodava  a  cedere  Piazze  j  e  quand'anche  fi  ino- 
ltrava difpolìo  a  far  qualche  palio  ,  il  Colialto  fi  opponeva,  per  non 
aver  mandato  a  far  Trattati  di  pace  o  di  tregua  «  In  quello  nego- 
ziato fu  adoperato  dal  Nunzio  Pontifizio  Giulio  Ma\\arino  ,  che  in 
ballò  flato  cominciò  allora  il  noviziato  della  fua  fortuna  .  Perdute  dun- 
que le  fperanze  di  qualche  accordo ,  lo  Spinola ,  che  avea  raunato  un 
efercito  di  quali  fedici  mila  fanti ,  e  quattro  mila  cavalli  ,  mandato 
avanti  D.Filippo  ftio  figlio,  ch'entrò  nel  Monferrato ,  cagion  fu  ,  che 
i  Franzefi  ,  fparpagliati  per  quelle  Terre  ,  fi  ridulfero  a  Cafale  .  Oc- 
cupò Acqui  ,  Nizza  delia  Paglia,  Ponzone  ,  e  fucceflìvainente  l'altre 
Terre  ,  già  prefe  e  poi  abbandonate  da  D.  Gonzalez  di  Cordova  fuo 
PredecelTore ,  e  quivi  diltribuì  le  fue  milizie  a  quartieri  ;  giacche  per 
la  vicinanza  del  verno  non  gli  parea  quello  tempo  proprio  per  im- 
prendere i'  ailèdio  di  Cafale,  dove  era  battevo!  guernigione  di  Fran- 
zefi. Il  Colialto  anch' egli,  efiendo  venuto  il  freddo  ,  e  crefciuti  gli 
enormi  fanghi  intorno  a  Mantova  ,  che  troppo  difficul lavano  le  azio- 
ni ,  e  il  trafporto  de'  viveri  ,  per  mezzo  dell'  accorto  ed  eloquente 
Mazzarino  indufle  il  Duca  Carlo  verfo  le  fede  di  Natale  ad  una  tre- 
gua di  dieci  giorni  ,  durante  la  quale  ritirò  le  fue  artiglierie  ,  e  an- 
dò a  difiribuir  le  fue  truppe  si  Luoghi  lontani  ,  tenendo  (blamente 
bloccata  la  Città  .  Dopo  di  crie  il  Duca  di  Mantova  ricuperò  Cur- 
tone  ,  Marmirolo ,  e  qualch' altro  picciolo  Luogo.  Andava  innanzi  e 
indietro  il  fuddetto  Mazzarino  ,  proponendo  a  nome  del  Papa  tem- 
peramenti,  per  terminare  amichevolmente  sì  gran  pendenza;  e  il  Du- 
ca con  lettera  dimandante  perdono  ,  e  col  condifeendere  ad  ammette- 
re qualche  Prefidio  Cefareo,  avrebbe  potuto  ottener  dall'  Imperadore 
molta  indulgenza  ,  ed  efimere  fé  ftefìb  e  le  cofe  fue  da  un  gran  pre- 
cipizio .  Ma  lufingato  di  foverchio  dalla  fidanza  nella  protezion  de' 
Franzefi  e  Veneziani  ,  mai  non  feppe  rifolverfi  ad  accomodarli  alla 
prefente  avverfa  fortuna . 

In  quelli  tempi  Francefco  I.  Duca  di  Modena ,  prefidio  la  Mirando- 
la ,  ed  altrettanto  fece  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma  di  Sabioneta  , 
affinchè  i  Tedefchi  non  mettelTero  piede  in  quelle  due  Fortezze  .  E 
qui  fi  vuole  avvertire ,  che  ben  fuccedette  al  Urna  Cefan  il  Principe 

Al- 


loì  A  N  N  A  LI    D5    ITAy  A. 

Alfonfo  III.  primogenito  Tuo  ;  ma  quelli  già  meditava  di  procacciaf- 
fì  un  Regno  migliore  ,  e  di  eterna  durata  ,  più  tolto  che  di  goder- 
ne un  tranfìtorio  nel  noftro  Mondo  .  Aveva  egli  forti to  un  tempera- 
mento focofò  ,  afpro ,  e  rifentitò  ,  e  faceva  temere  a'  fudditi  fuoi  uà 
governo  ben  divello  dal  manfuetiffimo  del  Duca  Cefare  fuo  pidre. 
Ma  avendogli  Dio  tolta  nel  162.6.  1'  Infanta  ìfabdla  tiglia  di  Cado 
Emmanucle  Duca  di  Savoja  ,  fua  dìlettiffima  conforte  ,  tal  dolore. pro- 
vò egli  per  la  perdita  di  quella  pia  e  fargia  Principefsa  ,  tale  impreP 
fione  fecero  in  lui  i  configli  e  ricordi  a  lui  lafciati  da  lei  prima  di  mo- 
rire ,  che  fin  d'allora  determinò  di  dare  un  calcio  alle  grandezze,  ter- 
rene ,  per  confecrarlì  nel  Religiofo  umile  lflituto  de1  Cappuccini  .Da 
che  fu  egli  proclamato  Duca,  parca  pure  ,  che  gli  allettamenti  del 
Trono  aveifero  da  far  guerra  ,  e  da  prevalere  al  conceputo  difeg«o$ 
ma  egli  più  collante  che  mai  ,  volle  efeguirlo  nelF  anno  preterite  do- 
po foli  pochi  meli  di  comando  ,  fenza  che  le  batterie  de'  fuoi  Corti* 
giani,  né  l'amore  de' figli  il  potefsero  ritenere.  Fatto  dunque  Teita- 
inento  nei  dì  24,.  di  Luglio ,  in  cui  dichiarò  erede  il  Principe  Fam* 
eefeo  fuo  primogenito,  die  riufei  poi  gloriofo  Eroe  de1  fuoi  tempi ,  e 
provvide  di  convenevoli  appanaggi  gli  altri  fuoi  figli ,  cioè  Obi^o  , Ce- 
fare, Carlo  Alejfandro ,  e  Rinaldo,  che  fu  poi  Cardinale:  con  ammira- 
zione di  ognuno  fui  fine  di  efso  mefe  s*  inviò  verfo  il  Tìrolo  ,  a  ve- 
(lir  ivi  l'abito  de1  Cappuccini , con  prendere  il  nome  di  Fra  Giamba-* 
tilìa  da  Modena.  Quanto  poi  egli  Mi  alzafse  alto  nelle  Virtù ,  e  quali 
fplendide  ed  efemplari  azioni  di  pietà  ,  di  zelo ,  e  d'  umiltà  facefse  e- 
gli  di  poi,  non  mi  fermerò  io  a  defcriverlo,  avendone  baftevol mente 
trattato  nella  Parte  II.  delle  Antichità  Eftenfi .  Però  Duca  di  Modena 
divenne  il  fudoetto  fuo  primogenito  Francefco  .  In  quelli  si  feoncerta* 
xì  tempi  non  fi  fapea  ben  dilcernere  ciò  ,  che  bolli fse  in  capo  al  Du- 
ca di  Savoja  ,  Principe  di  mirabili  raggiri.  Per  la  pace  di  Sufa  avea- 
no  conceputa  gran  diffidenza  di  lui  gli  Spagnuoii  ,  quafiehè  fofse. pro- 
ceduto d'intelligenza  co  i  Franzefi  ,  per  diflurbare  l'à-fsedio  di  (  afale. 
Dappoiché  fi  videro  incamminati  verfo  l'Italia  i  Tedefchi ,  non  fi  po- 
tè più  levar  di  tefta  a  Franzefi ,  ch'egli  avefse  incitata  a  quelle  mof- 
fe  la  Corte  Cefarea.  La  verità  fi  è  ,  eh'  egli  non  gradì  mai ,  che  Ca- 
Tale  cadefse  in  poter  degli  Spagnuoii,  e  che  gli  flava  fui  cuore,  co- 
me una  pungente  fpina,  l'aver  dovuto  cedere  al  Re  Criflianiflìmo  la 
Cittadella  di  Sufa.  S' era  egli  intanto  con  afsai  fortificazioni  trincie- 
jato  ad  Avigliana,  ed  ivi  teneva  accampato  il  nèrbo  maggiore  delle 
Tue  foidatefehe.  Così  pafsò  Tanno  preferite  ,  anno  fecondo  di  guai  e 
di  lagrime  ;  perciocché  inforTribil;.  furono  i  danni  cagionati  al  Mon- 

fer- 
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ferrato,  e  gir  aggravj  fofFertr  dal  Piemonte ,  terribile  ancora  la  penuria 
de  i  grani  in  Lombardia.  E  pur  nulla  fu  quefto  a  petto  delle  cala- 
mità del  bello  e  ricco  Paefe  Mantovano.  Reftò  effo  con  tanta  crudel- 
tà deiblato  dalla  fiera  ,  e  mal  difciplinaia  Nazione  Tedefca  ,  che  le 
Ville  intere  andarono  a  facco,  rimafero  incendiatele  defolate  le  ca- 
fé,  tolti  i  befliami,  che  non  erano  fuggiti,  uccifi  gì'  innocenti  conta- 
dini per  ogni  picciola  difubbidienza,  o  refiflenza  a  quegli  ofpiti  cru- 
deli ;  e  niun  rifpetto  neppur  s'ebbe  a  i  Luoghi  ,  ed  arredi  facri. 
Dappertutto  in  foni  ma  fi  miravano  fegni  della  maggior  barbarie ,  che 
di  più  non  avrebbono  operato  i  Mufuimanr .  A  quelli  flagelli  s'  ag- 
giunfe  quello  eziandio  della  pefie  ,  portata  da  i  medefimi  Alemanni 
nella  Valtellina ,  e  pofeia  nel  Milanefe  e  Mantovano ,  che  per  cagìon 
del  freddo  non  fece  per  ora  gran  progrefib  ,  ma  giunfe  neli'  anno  fé* 
guente  ad  un  terribile  feoppio  ed  incendio .  Nel  dicembre  di  quelì'aa- 
110  finì  i  fuoi  giorni  Giovanni  Cornavo  Doge  di  Venezia  #  a  ali  pc*> 
feia  fu  dato  per  fucceffore  Niccolò  Contarino. 

Anno  di  Cristo  mdcxxx.  Indizione  xni; 
di  Urbano  Vili.  Papa  8. 
di  Ferpinando  II.  Imperadore  13. 

MOlte ,  e  gravi  erano  fiate  neh"  anno  precedente  le  calamità  ,  creb- 
bero di  lunga  mano  nel  prefente .  Era  riufeito  all'  Armi  glorio- 
fe  di  Luigi  XIIl.Re  di  Francia  nella  State  paffata  di  fiaccar  le  corna 
a  ì  ribelli  Ugonotti  ,  che  mettevano  lottofopra  unta  la  Linguadoca , 
con  impadronirti  delle  Città  e  Fortezze  da  loro  occupate,  con  rimet- 
ter ivi  in  trono  la  Religion  Cattolica,  ed  aftrignere  il  Duca  di  Roa- 
no Capo  degli  Eresici  malcontenti  ad  ufeire  del  Regno ,  e  con  rido- 
nare la  pace  ,  e  il  buon  ordine  a  quelle  Contrade .  Si  profperi  fuc- 
ceflì  li  ricono fceva  il  Re  da  i  configli  ,  e  dalla  direzione  del  Richdieu; 
e  perchè  fomma  premura  confervava  la  Maefià  fua  di  foccorrere  in 
buona  forma  il  Duca  di  Mantova,  né  fi  fentiva  voglia  di  tornar  a  va- 
licar T  Alpi,  elfo  Richelieu  ,  fìccome  tefla  bramofa  di  comparir  gran- 
de non  folo  nell'arti  del  Gabinetto, ma  in  quelle  ancora  della  Guer- 
ra, alTunfe  volentieri  il  comando  dell'armi,  e  l'incumbenza  di  calar  di 
nuovo  in  Italia  con  tutta  l'immaginabil  Plenipotenza  per  la  pace  ,  e 
per  la  guerra.  Ecco  dunque  un  Porporato  divenuto  Generale  dell' E- 
fercito  Franzefe  in  viaggio ,  con  aver  fotto  di  fé  i  Marefcialli  di  Ba£ 
fompiero,  di  Scomberg,  e  di  Crequì.  Da  Lione  nel  dì  28.  di  Geii- 
najo  s'incamminò  egli  alla  volta  di  Sufa.  Giunto  che  fu  colà  infieme 
Tom.XI,  O  coli' 
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coli*  Armata  Regale  ,  cominciò  a  trattar  col  Duca  Carlo  Emmanuele 
non  già  di  un  folo  particolare  aggiramento.,  ma  della  pace  univerfa- 
]q  fra  le  due  Corone  intereffate  negli  affari  di  Mantova.  Siccome 
tanto  il  Duca  ,  che  il  Cardinale  erano  de'  più  fcaltriti  uomini  della 
Terra  ,  niun  di  elfi  fi  fidava  dell'  altro ,  e  negoziatore  fra  loro  a  nome 
del  Nunzio  di  Torino  era  il  Mazzarino  ,  che  neppure  dal  canto  fuo 
la  cedeva  ad  alcuno  in  accortezza , aftuzie , e  raggiri.  Parve  al  Riche- 
lieu  d'ellere  burlato  dal  Duca  ,  e  tenuto  a  bada  ,  affinchè  intanto  lo 
Spinola  e  il  Collalto  facellero  qualche  bel  giuoco  contro  Mantova  e 
Cafale.  E  nello  llefTo  tempo  già  compariva  infofpettito  lo  Spinola  d' 
elfo  Duca,  con  giugnere  a  negargli  foccorfo  di  danaro,  e  con  preten- 
dere ,  fé  lo  fomminiilrava  ,  qualche  Piazza  per  ortaggio  della  fede . 
Era  già  pallata  la  metà  di  Marzo ,  quando  il  Cardinale  fegretamente 
fi  accollò  alla  Dora  per  pattar  quel  fiume  ,  con  difegno  di  forprende- 
re  il  Duca  ,  il  quale  foggiornando  in  Rivoli ,  Luogo  di  delizie ,  col 
figlio  Principe  di  Piemonte  ,  mofirava  fecondo  il  fuo  collume  fronte 
ferena,  e  cuor  generofo  in  mezzo  alle  cure  ,  e  a  i  pericoli  più  gravi. 
Andò  fallito  il  colpo ,  perchè  da  qualche  amico  (ne  fu  poi  fofpettato 
il  Duca  di  Memoransi  )  avvifato  il  Duca ,  fi  ritirò  prontamente  a  To- 
rino, dove  fece  chiuder  le  Porte,  armar  le  mura ,  e  imprigionar  quan- 
ti Franzefi  vi  trovò  dentro  (  e  non  erano  pochi ,  iti  o  per  inchinar  la 
Principerà  forella  del  Re ,  o  per  comperar  varie  cofe  )  rellando  umana- 
mente sdegnato,  anzi  inviperito,  e  folo  fpirante  vendetta  contra  del  Ri- 
chelieu  per  un  tiro  sì  disdicevole  alla  fua  Dignità, e  alla  pubblica  fe- 
de .  Pertanto  diede  fuori  un  Manifeflo ,  in  cui  amaramente  fi  dolfe  di 
varj  tradimenti  del  Cardinale  verfo  la  fua  perfona,e  i  fuoi  Stati ,  fen- 
za  nondimeno  parlare  di  quel  di  Rivoli.  Allora  fu,  che  intavolò  uà 
Trattato  col  Marchefe  Spinola,  per  cui  pofeia  fi  gittò  tutto  in  braccio 
agli  Auftriaci  di  Spagna,  e  di  Germania ,  fenza  mai  più  voler  dar  orec- 
chio a  propofizioni  del  Richelieu ,  né  ammettere  le  lue  ambafeiate. 

Per  la  ritirata  di  Carlo  Emmanuele  trovando  il  Cardinale  di  Rrche- 
Jieu  liberi  i  palli ,  s' inoltrò  verfo  Torino ,  affinchè  colà  fi  riduceflero 
le  forze  del  Duca ,  fingendo  di  voler  affalire  quella  Città .  Pofeia  ali* 
improvvifo  fpinfe  il  Crequì  addofTo  a  Pinerolo  ,  Luogo  diilante  do- 
dici miglia  da  Torino,  e  v'andò  poi  egli  in  perfona  con  tutta  l'Ar- 
mata .  Né  la  Terra ,  né  la  Cittadella  fecero  lunga  difefà.  Nel  dì  51. 
di  Marzo,  giorno  ài  Pafqua ,  firrono  amendue  in  poter  de1  Franzefi  ;  e 
il  Cardinale,  che  già  meditava  più  vaili  difegni ,  ordinò  torlo; una  po- 
tente fort.ticazione  a  quei  Lfiogo,  per  formarvi  una  Fortezza  Reale, 
che  ferviilè  di  continua  briglia  alla  Cafa  di  Savoja,e  dì  porta  aperta 
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a  ì  Franzefi  per  entrare  in  Italia:  il  che  non  fi  può  efprimere,  quan- 
to trafìggelTe  l'animo  del  Duca.     Gli  fu  intanto  fpedito  in  ajuto  dal 
Marchefe  Spinola  ,  e  dal  Collalto  un  groflb  corpo  di  Tedefchi ,  giac- 
che fette  mil'  altri  n'  erano  calati  allora  dalla  Germania  :  gente  ,  che 
fi  diede  ad  efercitar  la  fua  bravura,  non  già  contro  i  Franzefi ,  ma  in 
defolar  gl'infelici  abitatori  del  Piemonte.     Arrivò   m  quelli  tempi  a 
Torino  il  Cardinale  Antonio  Barberino,  fpedito  con  titolo  di  Legato  in 
Lombardia  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  ficcome  Padre  comune,  per  trat- 
tar di  pace.     Abboccatoli  egli   con  lo  Spinola,  e  col  Collalto,  avea 
feorto  in  elfi  buone  difpofizioni .    Trovò  ben  venti  contrarj ,  allorché 
trattò  col  Duca  di  Savoja ,   tutto  volto  a'  penfieri  di  cacciar  di  là  da 
i  monti  i  Franzefi ,  come  fi  figurava  di  poter  fare  tirando  in  Piemon- 
te tutte  le  Forze  Spagnuole  ,  ed  Imperiali .  Né  gli  pafsò  meglio  col 
RicheìieUjil  quale  dopo  l' acquino  di  Pinerolo,e  di  Bricherafco  Ter- 
ra forte, e  d'altri  circonvicini  Luoghi ,  tutto  gonfio  di  le  ilefso,fem- 
pre  più  alzava  il  capo ,  e  parlava  da  vincitore .  Fu  forzato  in  fine  il 
Legato  Barberino,  perchè  vi  andava  dell'onore  della  Santa  Sede  ,  a  ri- 
tirarli ,  lafciando  le  cofe  più  che  mai  imbrogliate .  Tenutali  una  con- 
ferenza dal  Duca  col  Collalto,  e  collo  Spinola,  per  unir  la  triplice  Ar- 
mata tutta,  a  fin  di  cacciare  i  Franzefi,  fi  trovò  difpofto  a  ciò  il  Col- 
lalto ',  ma  non  già  io  Spinola  ,  che  o  per  gara  coir  altro  Generale  ,  o 
per  poco  buon  animo  verfo  il  Duca  ,  o  per  ordini  venuti  di  Spagna, 
contento  di  veder  pollo  afsai  ollacolo  a  i  Franzefi ,  perchè  non  potef- 
fero  interrompere  i  fuoi  difegni   nel  Monferrato,  fpinle  poi  le  iolda- 
tefche  da  lui  dipendenti  in  quella  Provincia.  Occupò  Ponteflura ,  S. 
Giorgio,  e  Roflìgliano  intorno  a   Cafale ,  ed  apprefso  ordinò  Tafsedio 
della  medefima  Città .  Seguirono  fotto  quella  Piazza  varie  azioni  mi- 
litari ,  ora  vantaggiofe  ,  ora  dannofe  agli  afsedianti  ,  che  io  tralafcio. 
In  quelli  tempi  ,  cioè  verfo  il  fine  di  Maggio  ,  entrato  lo  fìefso  Re 
Luigi  XIII.  in  Savoja  con  otto  mila  fanti ,  e  due  mila  cavalli ,  s?  irti- 
padronì  di  Sciambery ,  e  di  tutto  quel  Ducato  ,  eccettuata  la  Citta- 
della di  Mommegliano  ben  fortificata  dalla  natura,  e  dall'arte.    Era 
molto  prima  il  Richelieu  pafsato  ad  unirli  col   Re  ,  il  quale  apprefso 
fpedì  il  Duca  di  Memorami   con  dieci  mila  fanti  ,   e  mille   cavalli  a 
rinforzare  i  Marefciallr  de  la  Force ,  e  Schomberg  ,  dimoranti  in  Pme- 
rolo .  Nel  voler  pafsare  quelle  genti  ,  il  Principe  di  Piemonte  le  af- 
fali con  gran  vigore  ,  ma  con  poca  fortuna .  Ardentemente  bramava- 
no efii  Franzefi  la  maniera  di  penetrar   pel  Piemonte    alla  iiberazion 
di  Cafaìe ,  ma  non  la  trovavano .  Per  non  illare  in  ozio  ,  e  per  pro- 
cacciarli paefe  atto  a  fornirli  di  foraggio  ,    fi  fiefero  fino  a    Saiuzzo 
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con  occupar  quella  Terra  ,   e  da  iì  a  poco   anche  la  Cittadella  con 
altri  Luoghi  ,  il  che  recò  ìncredibii  cordoglio  al  Duca . 

Mentre  in  si  gran  tempefta  involto  ii  Piemonte  avea  di  che  piange* 
re,  da  non  minori  calamità  era  battuta,  ed  afflitta  la  Città  di  Mantova 
con  tatto  il  filo  Territorio;  perciocché  venuta  la  primavera,  fu  di  nuo- 
vo fìietta  quella  Città  dall'Armi  Cefaree,  rinforzate  con  altri  foccorfi, 
calati  di  frefco  dalla  Germania .  Il  Mare/dallo  cT  Etrè  (  già  Marche- 
fé  di  Coeuvres  )  pervenuto  da  Venezia  a  Mantova  nel  dì  8.  di  Aprile, 
non  vi  portò  fé  non  parole  e  fperanze .  Vani  non  folamente ,  ma  dan- 
nofi  riufcirono  al  Duca  Carlo  i  tentativi  da  lui  fatti  a  Rodigo  ed  O- 
ftiglia ,  per  ricuperar  que'  Luoghi .  Altra  fperanza  a  lui  non  reftava, 
che  ne'  foccorfi  della  Repubblica  Veneta ,  impegnata  forte  a  foftenerlo* 
e  pure  lentHIìma  a  farlo.  Tanto  nondimeno  perorò  in  Venezia  l' A m- 
bafciator  Franzefe ,  che  fi  fpiccò  ordine  di  tentar  la  forte  per  introdur- 
re nell'affannata  Città  di  Mantova  un  buon  fudìdio  di  gente,  e  di  vet- 
tovaglia .  A  tal  fine  fatta  piazza  d'armi  a  Val  leggio ,  tentarono  pofcia 
i  Veneziani  d'  occupare  alcuni  vicini  Luoghi  nel  Mantovano  ,  necellarj 
ai  paflaggio  de'  foccorfi  ,  ma  ebbero  a  fronte  dieci  mila  Tedefchi ,  che 
mifero  in  rotta  ìe  ior  genti  con  tal  precipizio  ,  che  anche  Valleggio  fu 
ìafciato  alla  lor  difcrezione .  Retto  dunque  più  che  mai  angustiata 
Mantova.  Dentro  vi  faeea  ttrage  immenfa  la  pefte  j  eranfi  ridotti  a  po- 
co numero  i  difenfori ,  e  quetti  atterriti  ;  e  le  guardie  con  troppa  fvo- 
gliataggine  fi  faceano .  Non  ignoravano  i  Tedefchi  V  infelice  flato  della 
Città,  e  però  fegretamente  fi  accinfèro  per  forprenderla .  Si  difputò  al- 
lora, e  tuttavia  fi  difputa  fra  gli  Scrittori,  fé  in  quella  tragedia  inter- 
venifle  tradimento  dai  canto  de' Mantovani  fletti ,  o  pure  fei'induftria 
fola  de' Capitani  Tedefchi  formarle,  e  perfezionane  tutta  quella  funeflit 
lima  mina.  11  Cavalier  Nani,  e  il  Vianoli  nelle  loro  Storie  Venete, 
il  Conte  Lofchi ,  ed  altri ,  fomentano  pattate  intelligenze  fra  ì  Tedefchi, 
ed  alcuni  Cittadini ,  nominando  anche  efpreflamente  uno  de'  Marchefi 
Gonzaga  ,  cioè  il  Marchefe  Gian-Francefco ,  perchè  fu  poi  dichiarato 
Governatore  di  Mantova.  Erano  eflì  nemici  del  Nome  Franzefe,  ed 
inclinati  all'  Imperadrice  Leonora  di  loro  fchiatta  ,  e  al  Duca  di  Gua- 
ita] la,  e  però  creduti ,  che  teneflèro  mano  alla  rovina  del  Duca  Carlo» 
Vittorio  Siri  ali1  incontro,  tuttoché  de' più  acuti  ricercatori  delle  cofe 
fegrete ,  il  Capriata,  ed  altri,  non  feppero  riconofcere  tradimento  in. 
queir  orrida  tragedia  ,  forfè  figurandoli  improbabile  ,  che  alcuno  al- 
men  Nobile  potette  concorrere  allo  fierminio  della  Patria  fua  ,  fenza 
penfare  ,  che  in  elTa  anch'  egli  Tetterebbe  involto  ;  perchè  chi  può 
dar  ftiifura   alla  furia   di  truppe  fcatenate  ed  anfanti  di  preda  ,   che 
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prendano  a  vìva  Forza  una  Città  ?  II  Conte  Galeazzo  Gualdo  ,  che 
Suppone  anch'  egli  orditura  interna  di  qualche  Cittadino ,  ficcome  al- 
quanto lontano  d'  età  da  quella  terribile  fcena,  non  è  badante  a  de- 
cidere la  controverfia ,  e  molto  meno  io  fon  io .  Quel  che  è  certo , 
o  fìa  che  dai  Duca  Carlo  ,  da  che  fu  ritornato  in  Mantova  ,  non  fi 
trovale  fondamento  a  tante  dicerie  e  fofpetti ,  o  pure  che  per  tema 
e  rifpetto  dell'  Imperadore  fi  rimanefiTe  dal  pefcare  ulteriormente  in 
quello  imbroglio  ,  procedo  non  fu  fatto  ,  e  reilò  folo  in  bocca  del 
Popolo  e  de1  curiofi  il  prò  e  il  contra  di  quella  particolarità . 

Ora  avendo  i  primarj  Ufiziali  deli1  Armata  Cefarea ,  cioè  i  Baroni 
d' Aldringher ,  e  Galaflò  (era  forfè  allora  in  Piemonte,©  infermo  il 
Collalto  )  fatto  gran  preparamento  di  barche  nel  Lago  ,  nella  notte  pre-* 
cedente  al  dì  18.  di  Luglio  quetamente  s'accollarono  al  di  fotto  del 
Ponte  di  S.  Giorgio ,  e  al  pollo  della  Predella  ,  nel  quale  ileflò  tem- 
po altri  affàlti  diedero  in  altre  parti  i  Fu  di  poi  attaccato  il  pettardo  alla 
Porta  del  Volto  fcuro  guardato  da  pochi  Svizzeri ,  e  fé  ne  impadro- 
nirono, ed  appreflb  anche  del  Palazzo  Ducale.  Francefco  Orjìrio  de  i 
Duchi  di  Lamentana,  e  il  Durante  accorfero  alla  dìfefa;  ma  il  primo  vi 
lafciò  la  vitale  il  fecondo  con  altri  UHziali  rellò  prigione.  Saltati  da! 
letto  il  Duca  ,  e  il  Marefcialio  d'  Etrè  ,  foilenuero  alquanto  l'empito  de' 
nemici,  ma  conofciuto  in  fine  difperato  il  cafo  ,  fi  ritirarono  nella  For- 
tezza di  Porto ,  e  falvofiì  in  un  Moniftero  la  Principejfa  Maria  col  fuo 
figliolino.  Trovavafi  Porto  dalla  parte  della  Città ,  /provveduto  di  for- 
tificazioni,  dentro  vi  fguazzava  la  peflilenza,  pochi  erano  i  difenforr, 
e  meno  le  munizioni  e  la  vettovaglia.  Però  avendo  toflo  gir  Ufiziali 
Cefarei  fpedito  colà ,  per  efplorar  le  intenzioni  del  Duca-,  ri  trovarono 
difpoflo  per  neceflìtà  a  capitolare  la  refa .  Incaricato  dunque  da  lui  il 
Marchefe  Strozzi  conchiufe  nello  (tefib  giorno  18.  di  Luglio  ,  che  folle 
lecito  al  Duca  Carlo  ,  alla  nuora  e  al  fìgiio  di  fiarfene  in  Mantova ,  o 
pure  di  ritirarfi  nei  Ferrarefe  col  bagaglio  ,  che  aveano  in  Porto  (ed 
era  ben  poco  )  fenza  permetter  loro  che  un  giorno  folo  alla  partenza; 
e  che  il  giorno  feguente  anche  il  Marefcialio-  d' Etrè  potrebbe  andarfe- 
ne  liberamente  colia  lua  famiglia .  Furono  accompagnati  efib  Duca  con 
tutti  i  fuoi ,  e  il  Marefcialio  fino  a  Melara  nel  Diftretto  Ferrarefe  ;  e  1* 
infelice  Principe  pafsò  di  poi  a  Crefpino  a  far  delle  tètre  meditazioni  fo- 
pra  la  miferia  del  fuo  fiato  ,  avendo  perduto  tutto,  e  fenza  che  né  egli 
né  la  Duchefla  aveflèro  potuto  portar  feco  un  foldo  o  una  groja  da 
potere  almen  vivere  per  qualche  giorno.  Ai  cumulo  ancora  delle  dis- 
grazie del  Duca  s'aggiunfe  il  mancargli  il  compatimento  di  molti  ,  che 
gli  davano  la  taccia  d'efiTeifi  comperato  il  fuo  eccidio,  coli' aver  fé n> 
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pre  ricufato  di  chiedere  perdono  all' Imperadore ,  e  di  non  aver  voluto 
accettare  alcuna  delle  tante  propofizioni  d'accordo,  fattegli  per  parte 
dello  fìefso  Imperadore  e  de1  fuoi  Minifiri  ;  perchè  certamente  gli  fu  più 
volte  efibita  ì'  lnveftitura  di  Mantova ,  fé  avefse  voluto  confentrre  per 
onore  di  fua  Maeftà  ad  accettar  qualche  prefidio ,  potendo  fperare  di 
riaver  anche  il  Monferrato  cou  un  pò  di  pazienza  e  di  maneggio  .  Do- 
po il  fatto  cofla  pur  poco  il  far  da  Dottore.  Non  mancarono  Configlie- 
ri,  ed  anche  d'alta  sfera  ,che   impedirono  fempre  ad  efso  Duca  l'ac- 
cettar condizione  alcuna  .  Ridotto  in  tanta  povertà  il  Duca  Carlo,  al- 
tro partito  non  ebbe ,  che  di  limofinar  qualche  ajuto  di  borfa  dalla  Ve- 
neta Repubblica,  e  ne  ottenne  mille  dobble  ,  colle  quali  andò  vivendo 
come  potè,  afpettando  miglior  coflellazion  alla  fua  deprefsa  fortuna. 
Torniamo  a  Mantova .  O  perchè  non  fi  potè  di  meno ,  o  perchè  fu 
permefso  in  ricompenfa  alla  per  altro  poca  fatica  durata  in  quelfac- 
quiflo,  gl'infuriati  Tedefchi  fi  mifero  a  faccheggiare  la  mifera  Città, 
e  durò  per  tre  giorni  quella  barbarica  lagrimevole  fcena .  Godeva  di- 
anzi Mantova  per  la  lunga  pace,  per  la  ricchezza  de' Dominanti  e  de* 
Cittadini,  un  deliziofo  e  tìoritiffimo  flato.  JVla  per  la  pefìe ,  che avea 
già  tagliato  il  filo  della  vita  a   quafi  venticinque  mila  abitanti ,  e  per 
quello  orrido  facco,  eccola  precipitata  in  un  baratro  di  miferie  .  Fu 
mefso  a  ruba  tutto  il  Palazzo  Ducale  ,  dove  i  Principi  Gonzaghi  in  tan- 
ti tempi  addietro  aveano  ragunata  gran  copia   di  preziofi  mobili, pit- 
ture, tapezzerie ,  dame  e  vali  di  fquifito  lavoro  ,   de' quali  nondimeno 
ne  avea  il  Duca  Carlo  per  le  neceflìtà  della    prefente  guerra  alienata 
parte ,  e  ricavati  fecento  mila  feudi  .  Pochi   furono  i  palagi  e  le  cafe, 
che  non  foggiacefsero  alla  rapacità  militare  con  tutti  gli  eccelli  della  li- 
cenza di  quegli  sfrenati  mafnadieri  verfo  le  donne ,  e  verfo  i  Luoghi  fa- 
cri}  alcuni  nondimeno  de' quali  rimafero  efenti  dalla  loro  inumanità  ed 
avarizia  .  Alefsandro  Zilioli  nelle  fue  Storie  fcrive ,  che  i  buoni  Tedef- 
chi attefero  molto  a  rubare,  poco  a  foddisfar  la  libidine. INè  foiamen- 
te  contro  le  perfone  e  robe  degl'innocenti  infierirono  que' cani,  ma  an- 
che contro  le  flefse  cafe  e  muraglie,  o  incendiandole,  o  rompendole 
perifeavarne  i  pretefi  nafeofi  tefori .  Chi  volle  far  afeendere  il  danno 
di  quella  Città  a  diciotto  millioni  di  feudi ,  di  che  ricapiti  fi  fervi  mai 
egli  per  tirar  quello  conto  ?  Giunta  poi  a  Vienna  la  nuova  di  sì  memo- 
rabile feempio ,  ne  provò  fommo  orrore  ,  e  ne  retto  altamente  ferito 
il  cuore   del  pio  Ferdinando  Imperadore ,  che  aveva  appunto  dati  ordini 
di  moderazione  a  tutti  i  fuoi  Generali  ,  né  fi  farebbe  mai  afpettato  un 
colpo  sì  alieno  dalla  clemenza  ed  intenzione  fua .  E  V  Imperadrice  Leo- 
nora Gonzaga  Conforte  non  fapea  dar  fine  agli  urli  e  alle  lagrime  per 
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tanta  (Ventura  della  Patria  fua .  Succedette  poi  a  tutti  quelli  afsalìini 
io  Ilefso ,  che  avvenne  pel  Tacco  di  Roma  ,  perchè  in  breve  perirono 
quafi  tutti  o  per  pefte ,  o  per  morti  fubitanee ,  né  di  quelle  rapine 
goderono  punto  i  loro  Eredi.  Ma  quello  nulla  fuflfragò  air  infelice 
Città,  e  al  fuo  Territorio ,  che  forfè  in  peggior  fi tuazione  rellò ,  perchè 
fpogliato  d'  abitatori ,  d' alberi  ,  e  di  Defilarne  ,  colle  cafe  abbattute  ,  o 
pure  ridotte  a  nude  mura,  e  quer  fertililfimi  campi  e  giardini  tutti 
incolti,  divenuti  una  felva  di  fterpi  e  fpine .  Rimafero  da  li  innanzi  i 
miteri  Mantovani  efpofti  alle  continue  angherie  dell'  Aldringher  ,  che 
giunte  tino  ad  intimare  ad  un  Popolo  fpoglfato  di  tutto  una  contri- 
buzione di  cento  mila  dobble  :  del  che  avvertito  V  Imperadore  mandò 
ordini  in  contrario .  Non  fi  può  dire ,  che  odiofità  contro  il  nome 
dell'  Imperadore  e  della  Nazion  Tedefca  fi  diflbndefse  per  l' Italia  a 
cagion  della  guerra ,  e  del  facco  di  quella  infelice  Città  e  Territorio* 
Poco  dopo  la  tragedia  deplorabile  di  Mantova  ,  defcritta  da  Alef- 
fandro  Zilioli ,  un'  altra  ne  accadde  in  Piemonte  .  Carlo  Emmanudt 
Duca  di  Savoja,  circa  il  dì:  20.  di  Luglio,  era  pafsato  a  Savigliano 
con  tutte  le  forze  fue  ,  e  de'  Collegati  ,  con  animo  di  venire  a  bat- 
taglia coT  Franzefi,  che  aveano  occupato  Saluzzo  ,  o  pur  d' impedire  ì 
3or  progredì.  Dicono,  che  fu  prete  da  gente  infellata  de'  pregiudizi 
del  Paganefimo  per  cattivo  augurio ,  1'  efsere  alquanti  dì  prima  cadu- 
to  un  fulmine  fopra  l'Albero  Maggiale  ,  piantato  avanti  al  Palazzo 
Ducale  in;  Torino,  coli' uccifione  d'alcune  guardie ,  e  che  in  Savi- 
gliano pofate  i'  armi  del  Duca  fopra  un  tavolino  ,  cinque  volte  cad- 
dero in  terra  fenza  elTere  toccate  da  alcuno.  Quivi  eflb  Duca  colpito 
da  apoplefsia,  fra  tre  giorni  pafsò  all'altra  vita  nel  dì  26.  dei  mete 
fuddetto  in  età  di  tefsanta  otto  anni  ,  e  quali  tette  meli  .  Comune 
opinione  fu  eh'  egli  foccombefse  agli  affanni  in  mirar  dopo  tante  fa- 
tiche ,  fpefe  ,  difegni ,  ed  azioni  fue,  per  ingrandirei  proprj  Stati, 
andare  a  terminar  tutto  nella  perdita  della  Savoja,  e  di  Sufa,  Pine- 
roloy  e  vSaluz20,  porte  dell'  Italia  ,  divenuto  per  lui  un  infofTribil  cep- 
po alla  fua  fignoria  ;  e  nella  delolazion  dei  Piemonte,  lacerato  e  cap- 
pellata allora  tanto  da'  Franzefi  ,  che  da'  Spagnuoli  e  Tedefchi  ;  e  final- 
niente  nell' abbafsamento  della  fua  riputazione,  che  per  lui  era  la  pu- 
pilla degli  occhi,  odiato  e  delufo  da' Franzefi,  e  mai  corrifpollo  da 
gli  òpngriuoli^  Di  quello  Principe  fi  truova  una  diverfa  pittura  ,  lavo- 
rata a  penna  dalle  paffioni ,  rapprefentandolo  alcuni  per  Principe  tur- 
bolento ,  ambìziofiffimo  ,  incollante,  infido,  libidinofo ,  e  fanguinario, 
e  che  prefumeva  troppo  di  sé  llefso  in  ogni  occafione .  Negli  ulti- 
ma periodi  di  fua  vita,,  dicono,  nulla  meno  aver  egli  meditato,  che 
d' invadere  la  Francia ,  e  di  cacciar  Spagnuoli  e  Tedefchi  d' Italia  .  Dall' 
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altro  canto  prefso  diverfi  Scrittori  non  fu  defraudata  la    memoria  fua 
di  un  compiuto  e  verace  elogio  delle  maravigliofe  doti  e  virtù,  che 
w  lui  fi  adunavano.  Fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  in  vivacità  ed  aecor* 
tezza  di  mente  andò  innanzi  ad  ogni  Principe  e   Monarca    della   fua 
età .  Nel  fuo  picciolo  e  curvo  corpo  alloggiava  un  cuor  grande  ,  un 
valore  non  inferiore  a  quello  de' maggiori  Eroi  .    Sapeva    di    tutto  ; 
peritiflimo  in  ogni  arte  ed  efercizio  di  pace  e  di  guerra  ,  amante  del- 
la Storia,  delle  Matematiche,  delle  belle  Lettere  ,  e  perpetuo  fautore, 
é  rinnmerator  de  i  Letterati .  Nella  generofità ,  nella   liberalità ,  affa* 
biiiià  ,  ed  eloquenza  naturale  ,  non  avea  pari  ;    fapea    comperarli    il 
cuore  di  chiunque  trattava  con  lui .  Della  fua  pietà    e    magnificenza 
lafciò  immortali  memorie  dapertutto  con  tante  fondazioni  di  Monifte- 
rj  ,  Chiefe,  Collegj  ,  Spedali,  Fortezze,  e  Palagi.  Non  i  (lavano  mai 
in  ozio  i  fuoi  penfieri ,  per  informarli  delle  azioni  de'  fuoi  Minifìri , 
ed  anche  de'  fudditi ,  e  per  penetrar  ne'  gabinetti  di  lutti  i  Potentati 
d'  Europa  .  A  lui  mancò  folamente  la  fortuna  ;  ma  fé  le  forze  venne- 
ro meno  a  i  voli  troppo  valìi  da  .lui  intraprefi ,  meritò  almeno  l'  am- 
mirazione si  del  fuo  ,  che  de'  Secoli  avvenire .  Lafciò  viventi  dopo  di 
se  Vittorio  Amedeo  fuo  primogenito  e  Succeflor  nel  Ducato ,  il  Cardi" 
nal  Maurilio  ,  e  il  Principe  Tommafo  ,  oltre  a  Margherita  vedova  Du- 
chefsa  di  Mantova  ,  e  due  altre  figlie  Religiofe , 

Con  penfieri  più  regolati  e  difereti  fuccedette  ai  padre  in  età  di  qua- 
rantatre anni,  ben  addottrinato  nel  mellier  della  guerra  e  della  poli- 
tica ,  il  novello  Duca  Vittorio  ,  che  ficccme  cognato  del  Re  di  Fran- 
cia ,  non  tardò  a  molirar  fegni  d'  affettuofa  divozione  verfo  quella  Corona, 
lenza  nondimeno  alienar  1'  animo  fuo  dal  rifpetto  verfo  l' altra  di  Spagna  a 
Ma  perch'  egli  fi  trovava  a  fronte  l'efercito  nemico  de'Franzefi,  gli  con- 
venne fui  principio  difenderli  da'  loro  infiliti ,  Eranfi  eglino  ultimamente 
infignoriti  dì  Carignano .  Per  ricuperar  quella  Terra  fi  mofse  nei  di 
7.  d'  Agoflo  il  Duca  con  gii  Alemanni  collegati ,  e  venuto  ad  un  con- 
flitto n'ebbe  la  peggio  .  .Giuntogli  poi  in  ajuto  il  Conte  di  Collako 
con  otto  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli ,  avrebbe  potuto  fperar  de  i 
vantaggi,  fé  non  fofse  giunto  al  Campo  Franzefe  cori  quattro  mila 
fanti  e  cinquecento  cavalli  il  Marefciallo  di  Sciombergh  ,  il  quaie  per 
viaggio  ridufse  alia  fua  ubbidienza  fa  Terra  e  il  Cafielio  d' Àvigliana. 
Intanto  maggiormente  veniva  tiretto  e  berfagliato  Cafale  dai  Marchefe 
Spinola  con  rabbia  de'  Franzefi ,  yogliofi  pure  di  foccorrerlo  ,  ma  impo- 
tenti a  farlo .  In  quelli  imbrogli  non  mai  fianco  di  fare  il  corriere  e  pacie- 
re Giulio  Mazzarino,  s' interpofej  e  giacché  troppa  dtfficultà  s' incon* 
Srava  ad  una  pace ,  tentò  di  guadagnare  il  punto  ,  che  fi  venifse  per  ora 
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ad  una  tregua .  Tanto  fece  egli ,  che  nel  dì  4.  di  Settembre  quella  fu 
flipulata  per  tutto  il  dì  iy.  del  profilino  Ottobre,  e  in  erta  Habilno,  che 
la  Città  ,  e  il  Cartello  di  Cafaìe  farebbono  torto  confegnati  allo  Spinola, 
e  querti  obbligato  a  fcmminiftrar  viveri  alla  Cittadella  ài  Calale,  cuflo- 
dita  dal  Marefciallo  Franzefe  Toiras  lino  al  dì  ultimo  di  Ottobre .  E 
quando  quella  non  folle  foccorfa  per  tutto  quel  dì  dall'  Armi  Franzef», 
anch' effa  forte  ceduta  allo  Spinola  fuddetto  .  Air  incontro  eflèndo  ella 
entro  quel  tempo  foccorfa  ,  s'  obbligava  io  Spinola  di  redimir  di  rìuovo 
a'Franzefi  la  Città,  e  il  Cartello.  Poca  fortuna  ebbe  quefta  fofpenfion 
d'armi  ;  neppur  volle  ratificarla  lo  Spinola,  credendola  troppo  fvantag- 
giofa  ;  fé  pur  non  fu  ,  perchè  adirato  dall'averla  il  Duca  ,  e  il  Collalto 
conchiufa  fenza  faputa  fua.  Ma  eflendo  allora,  o  poco  prima,  caduta 
in  deliquio  la  fua  fanità  ,  né  folo  del  corpo,  ma  anche  della  mente, 
venne  a  lui  furtituito  prò  interim  il  Marchefe  di  Santacroce  nei  governo 
di  Milano,  e  dell'Armata  Spagnuola;  ed  egli  poi  coìla  fama  d' edere 
flato  uno  de' più  glorio!!  Capitani  del  tempo  fuo,tìnì  i  fuoi  giorni  nel 
dì  2j\  di  Settembre;  altri  dicono  nel  dì  ventotto.  Approvò  il  Santa- 
croce la  tregua  ,  e  però  la  Città  di  Cafale  col  Cartello  gli  fu  confegna- 
ta^reflando  tuttavia  la  Cittadella  in  man  de'Franzefi,  e  del  Duca  & 
Umcna  figlio  di  Carlo  Duca  di  Mantova ,  ma  folamente  di  nome  . 

Fin  qui  era  camminata  tutta  a  feconda  de'  fuoi  voleri  la  fortuna  dell' 
Imperador  Ferdinando  IL  per  tante  vittorie  riportate  da' fuoi  Generali 
Alberto  Vallejìain  Duca  di  Fridland  ,  Tilly  ì  e  Pappenaim  .  Se  quello  Au- 
gurto  ,  Principe  per  altro  di  gran  pietà  e  faviezza  },  patìlfe  alcune  di 
quelle  vertigini ,  che  fuoi  produrre  l'ecceffiva  profferita ,  noi  fo  dir  io. 
Egli  è  almen  certo,  che  la  fua  gran  potenza  cagionava  de' brutti  fin- 
tomi in  cuore  della  maggior  parte  de'  Principi  dell'Imperio  ,  o  opprerti 
come  nemici ,  o  maltrattati  come  amici .  Spezialmente  s' accordavano 
tutti  in  non  poter  più  fofferire  la  fuperbia  ,  e  1' infolenza  del  Vallertain. 
Nelle  fucine  ài  quelli  malcontenti  cominciò  a  foffiare  il  Cardinal  di  Ri- 
ehelieu  ,  sì  per  ifpiar  loro  il  ripugnare  ad  elfo  Augurto,  defiderofo  dell' 
elezion  di  Ferdinando  Re  d'Ungheria  fuo  figlio  in  Re  de'  Romani ,  e  sì 
per  formare  una  forte  lega  contra  di  lui.  Particolarmente  fi  Audio  il 
più  politico  ,  che  religiofo  Porporato  di  muovere  a  danni  dell'  Imperado- 
re  il  Re  di  Svezia  Guftavo  Adolfo ,  povero  sì  di  forze  ,  ma  ricco  di  co- 
raggio; e  a  dargli  la  fpinta  concorfe  ancora  con  promette  di  danaro  il 
Senato  Veneto ,  troppo  alterato  per  le  peripezie  di  Mantova.  Quello 
nero  nuvolo  accompagnato  da  fulmini ,  quel  fu ,  che  rendè  pieghevole 
r  Augufio  Ferdinando  alle  propofizioni  di  pace  ,  fatte  nella  Dieta  di 
Ratisbona  da  i  Miniftri  dei  Papa ,  e  del  Re  di  Francia  t  foilenute  an- 
Tom.XL  P  cora 
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cora  dairinterpofizione  degli  Elettori.  Furono  dunque  nel  dì  IJ.  d* 
Ottobre  legnati  i  Capitoli  d'efla  pace,  e  flabilito ,  che  Tlmperadore 
darebbe  al  Duca  Carlo  Gonzaga  V  Inveliitura  di  Mantova  e  Monfer- 
rato ,  con  ritenere  una  (ufficiente  guernigione  in  Mantova  e  Canneto. 
Che  eflb  Duca  Carlo  cederebbe  al  Duca  di  Savoja  Trino  con  tante 
altre  Terre  del  Monferrato,  di  rendita  annua  di  diciotto  mila  feudi. 
Che  al  Duca  di  Guaftalla  darebbe  fei  mila  feudi  di  rendita  in  tante 
Terre  (  e  ne  ricevette  poi  Luzzara  e  Reggiuolo  )  .  Che  tanto  P  Im- 
peradore  dall'Italia,  che  il  Re  Cattolico  da  Cafale ,  e  dal  Piemonte 
ritirerebbono  le  loro  truppe  j  e  lo  fteilb  farebbe  il  Re  Criftianiffimo 
dalla  Cittadella  di  Cafale,  dal  Piemonte  ,  e  dalla  Savoja,  ritenendo 
folo  una  difereta  guernigione  in  Pinerolo  ,  Sufa.,  Bricherafco  ,  ed  Avi- 
gliana.  Finalmente  dappoiché  fi  foife  data  efecuzione  a  i  Capitoli  fud- 
detti,  fi  avevano  da  ritirare  le  fuddette  Guernigioni,  lafciando  libera 
Mantova ,  Pinerolo  &c.  a  ì  Duchi  di  Mantova  e  Savoja.  Ma  quella 
pace  ebbe  la  sfortuna  di  difpiacere  al  Re  Cattolico  ,  perche  conchiu. 
fa  fenza  di  lui  >  e  a  i  Duchi  di  Savoja  e  Mantova  ,  perchè  pretefa 
di  fommo  loro  aggravio  .  E  il  più  bello  fu ,  che  quel  grande  imbro- 
gliatore  di  Richelieu  ,  il  qua!  pure  s' era  fervito  di  Fra  Giufeppe 
Cappuccino  ,  fuo  gran  confidente  ,  e  dei  medefimo  calibro  ,  a  quel 
Trattato  ,  proruppe  in  grandi  fchiamazzi  contro  P  Ambafciatore  Bruì 
lart ,  e  indulfe  il  Re  Criftianiilìmo  a  non  ratificarlo . 

Mentre  in  Germania  fi  lavorava  alla  pace  ,  i  Generali  Franzefì  in 
Piemonte  penfavano  alla  guerra ,  e  rifoluti  di  tentare  il  foccorfo  del- 
la Cittadella  di  Cafale  ,  prima  che  fpirafle  il  termine  della  tregua , 
verfo  la  metà  d*  Ottobre  fi  moffero  a  quella  volta  con  circa  venti 
mila  combattenti  fra  cavalleria  e  fanteria  ,  e  nel  di  26*  dei  fuddetto 
mefe  furono  a  villa  degli  Spagnuoli  e  Tedefchi,  pofTefTori  della  Cit- 
tà di  Cafale  ,  ben  trincierati  al  di  fuori ,  ed  anche  fuperiori  di  for- 
ze .  Si  fece  viltà  di  voler  attaccare  la  battaglia ,  fenza  volere  far  cafo 
deila  nuova  già  pervenuta  della  pace  di  Ratisbona  5  e  il  Mazzarino 
iva  galoppando  di  qua  e  di  là  ,  per  rifparmiar  il  (àngue ,  e  leminac 
3a  concordia  .  Era  egli  già  venduto  a  i  Franzefì  ►  Ora  tanto  feppe  que- 
llo forbito  pacificatore  intronar  le  orecchie  del  Marchefe  Santacroce, 
perfonaggio  di  poco  fpirito ,  ed  imbrogliato  per  la  fua  poca  perizia, 
che  il  traHe  a'  (uoi  configli .  Pertanto  fui  punto  di  dar  principio  ai 
fatto  d  armi  ufcì  egli  col  cappello  in  mano  verfo  i  Franzefi  ,  gridan- 
do. Alto,  aito}  Pace,  pace.  La  pace  fu,  che  il  Mare/dallo  di  Toiras 
colla  Guernigione  ulcirebbe  delia  Cittadella  di  Cafale  ,  rinunziandola 
a  Ferdinando  JUuca  d' Umena  figlio  del  Duca  Carlo,  il  quale  la  ter- 
rea 
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rebbe  con  guernrgione  di  mille  Monferrrni  a  nome  dell'  Imperadore 
fotto  un  CommefTario  Imperiale  da  nominarli  dal  Colìalto .  Che  i  Fran- 
2efi  fi  ritirerebbono  nel  giorno  Tegnente  dal  Monferrato,  ed  altrettanto 
farebbono  gl'Imperiali  e  Spagnuoli,  abbandonando  Cafale,il  Cafteiìo, 
e  tutti  gli  altri  Luoghi  da  loro  occupati  in  quella  Provincia .  Non 
mancarono  le  fifchiate  dietro  a  chi  sì  vantaggiofamente  pollato  ,  fi  ia- 
iciò  condurre  a  quel  sì  vergognofo  accordo .  Di  peggio  poi  facce- 
dette  ,  percioccbè  dopo  aver  gli  Spagnuoli  valicato  il  Pò ,  ed  effere  in- 
viati r  Franzefì  alla  volta  del  Piemonte  per  l'altra  riva,  quelli  ultimi 
tornati  addietro,  fpin fero  due  Reggimenti  in  Cafale,chi  dice,  per  a- 
vere  /coperto  ,  che  il  Santacroce  pentito  dell' accordo,  tornava  per  oc- 
cupar quella.;  e  chi  con  più  probabilità ,  perchè  i  Marefcialli  Franzelì 
iti  a  vilìtar  la  Ciità  fuddetta  ,  e  la  Cittadella  ,  le  trovarono  affatto 
fprevvedute  di  viveri ,  e  per  timore,  che  cadeflèro  in  man  degli  Spa- 
gnuoli ,  fé  vi  tornavano  fotto  ,  non  badarono  a  mancare  di  kde .  Ir- 
ritato per  quello  inganno  il  Santacroce  ,  fi  mife  ad  infeguir  gli  altri 
Franzefì,  che  marciavano  verfo  il  Piemonte,  e  fu  vicino  ad  attaccare 
ri  conflitto  .  Ma  ecco  a  cavallo  il  Mazzarino  ,  che  ora  agli  uni ,  ora 
sgli  altri  applicando  il  lenitivo  della  fua  eloquenza  ,  H  fermò ,  e  ne 
trafTe  un  nuovo  accordo  ;  per  cui  il  Duca  di  Savoja  mandò  per  Pò  tre 
mila  fome  di  grano  a  Cafale:  il  che  fatto,  ne  ufcirono  i  Franzefì,  e 
per  la  maggior  parte  fi  ritirarono  in  Francia  .  Mancò  intanto  di  vita 
il  Conte  di  Colìalto  ,  uomo  pien  d'orgoglio  ,  che  quali  fempre  era  fla- 
to, o  avea  finto  d' efière  infermo,  e  maggiormente  fi  trovava  ora  in 
pena,  per  effere  flato  richiamato  alla  Corte  Cefarea  a  rendere  conto 
della  fua  nemicizia  con  lo  Spinola,  del  facco  di  Mantova,  e  d'aver 
fatto  perdere  Cafale  . 

In  quefla  maniera  terminarono  fé  non  in  tutto  ,  almeno  in  buona 
parte  ,  le  tante  brighe  pei  Monferrato  ,  e  infieme  1'  anno  prefente  , 
rkifcito  de' più  calamitofi,  e  funefli  dell'Italia.  Imperocché  dilatatali 
la  pefte  già  cominciata  ,  e  prevalendoci  del  buon  veicolo  delia  guer- 
ra ,  che  rompe  ogni  mi  fura  ,  precauzione  ,  e  guardia  in  fimili  occa- 
fìoni  ,  fece  dipoi  innumerabile  flrage  in  tante  Armate  ,  e  più  fenza 
paragone  negl'  innocenti  Popoli.  PafTato  quello  terribil  malore  da 
Mantova  a  Venezia  ,  quivi  portò  al  fepolcro  fòpra  felTanta  mila  per- 
fone  ;  e  fu  creduto  ,  che  perifsero  più  di  cinquecento  mila  nell'  al- 
tre Città  ,  e  Ville  di  Terra  ferma  ,  fottopofle  a  quella  Repubblica . 
Pafsò  a  Modena  ,  Reggio  ,  Bologna  ,  Firenze  ,  e  più  tardi  poi  nell' 
anno  feguente  ad  altre  Città  di  Tofcana,  Romagna  ,  Piemonte ,  e  .Lom- 
bardia ,  dove  lafciò  un  orrido  guaito  di  viventi,  e  fpezialmente  infierì 
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nella  allora  afsai  popolata  Città  di  Milano:  tutti  frutti  dell' incefsame 
arnbizion  de1  Monarchi ,  che  oltre  a  tanti  mali  cagionò  ancor  quello . 
Mirabili  r.ofe  operò  Ferdinando  11.  Gran  Duca  di  Tofcana  in  tal  con- 
giuntura per  dite  fa  j  e  folìievo  de'  fuoi  Popoli  ,  maflìmamente  della 
ina  Capitale,  come  già  feri  Ili  nel  mio  Governo  delia  pelle.  Dovea 
paftàr  per  Italia  alla  volta  di  Vienna  V  Infanta  Maria  iòreila  del  Re 
di  'Spagna ,  fpofata  a  Ferdinando  IH.  Re  d'Ungheria,  e  iiglio  del  Re- 
gnante imperadore  .  A  cagion  della  pelle  ,  che  sì  fieramente  in  fella  - 
va  la  Lombardia  ,  fu  ella  con  Annuo fo  fittolo  di  galee  condotta  fino 
a  Napoli ,  e  in  elTa-penfava  poi  di  palfare  a  Trielìe .  Geiolj  i  Vene- 
ti de  i  loro  diritti  nell'  Adriatico,  fi  oppofero  al  paffàggio  di  quella 
Flotta,  elìbendofì  efla  di  fervir  la  Regina  co  i  loro  legni  .  Pericolo 
vi  fu  di  rottura  ;  ma  in  fine  s'accomodarono  gli  Spagnuoii  e  Tede- 
Ichi  ai  volere  della  Repubblica  ,  la  quale  trafportò  poi  fui  fine  dell' 
anno  quella  gran  Principerà  con  tutto  il  fuo  numerollffimo  corteggio 
da  Ancona  e  Triefle,  facendole  godere  nel  viaggio  ogni  fona  di  de- 
lizie a  tenore  della  magnificenza  e  liberalità  ,  eh'  ella  tempre  ufa  in 
fomiglianti  congiunture  .  Terminò  colla  vita  il  fuo  breve  Principato 
nel  corrente  anno  Niccolò  Contarino  Doge  di  Venezia,  a  cui  fu  fufìi- 
tuito  dipoi  Francefo  Erii\o  . 

Anno  di  Cristo  mdcxxxi.  Indizione  xiv. 
di  Urbano  Vili.  Papa  <?. 
di  Ferdinando  li.  Imperadore  13. 

^ 

ANno  fu  queflo  di  fpaventofe  guerre  in  Germania ,  di  maraviglio^ 
cabbale  ed  inganni  in  Italia.  Il  Cardinale  di  Richelieu  era  in  Pari- 
gi il  giratore  di  tutte  le  macchine  anche  più  lontane  .  Contuttoché  fi 
follerò  congiurati  contra  di  lui  il  Duca  d'Orleans  Gajìone  fratello  dei 
Re,  e  la  Regina  Maria  Madre  d' amendue  ,  con  alcuni  altri  de' prima- 
ri perfonaggi ,  tal  pollo  e  predominio  ebbe  egli  nel  cuore  dello  ilelTo 
Re  Lodovico  XIII.  che  abbattè  ogni  fuo  avverfario .  Il  Duca  d'Orleans 
fi  fuggi  in  Lorena ,  la  Regina  Madre  fé  n'andò  in  Fiandra  :  con  che 
maggiormente  divenne  quel  Porporato  l'Arbitro  del  Regno ,  e  padro- 
ne del  he  fuo  Signore  .  Egli  fu  ,  Occome  già  accennammo  ,  che  inife 
l'armi  in  mano  al  feroce  Guflavo  Adolfo  Re  di  Svezia  contra  V Impe- 
rador  Ferdinando  IL  e  fece  lega  con  gli  Ollandefi,  e  manipolò  in  Bran- 
deburgo  e  Sallonia  buona  armonia  con  lo  Sveco  ,  e  ritirò  la  Baviera 
dall'unione  con  Cefare.  In  addietro  avea  l'Augnilo  Ferdinando  mie- 
tuti tempre  allori }  e  cantati  trionfi;  ma  fenza  far  cafo ,  s'egli  in  tan- 
ti 
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ti  guadagni  avefle  perduto  l'amore  de' Principi  dell'Imperio,  valen- 
doli del  Vallejlain  Duca  di  Fridland  ,  che  calpellava  egualmente  ami- 
ci  e  nemici,  e  da  cui  ebbe  origine  quell'empia  MaiTima:  Cht  V  Im- 
per adon  non  potea  mantener  dodici  mila  armati  ;  ma  che  gii  era  ben  fa- 
cile di  mantenerne  cento  mila;  perciocché  come  ognun  intende,  ad  ui» 
poderofo  efercito  ,  che  per  forza  fi  fa  ubbidir  da  ognuno,  nulla  può 
mancare.  Si  privò  Cefare  di  quello,  gran  Generale  infieme  ed  alfaf- 
iìno,  per  le  iitanze  degli  Eiettori  ,  e  sbandò  anche  la  maggior  par- 
te degli  eferciti  (uoi.  Allora  fu,  che  il  Re  Sveco  colie  vitto; iofe  fue 
armi  s'  andò  -Tempre  più  inoltrando,  e  dopo  la  memorabil  rotta  di- 
Lipfìa,  data  nel  di  7.  di  Settembre  al  valorofo -Tilly  Generale  Cefa- 
reo  ,  maggiormente  s'internò  nel  cuor  dell'  Imperio  ,  quali  minaccian- 
do di  detronizzare  lo  flello  Augufto .  Di  sì  gravi  fconcerti  della  Ger- 
mania ho  io  fatte  in  parlando  quello  breve  ricordo,  perchè  ciTj  in- 
fluirono non  poco  a  dar  la  quiete  all'  Italia  ,  e  all'  efecuzione  delia 
pace  di  Ratisbona  .  L' Olivares  ,  o  fia  il  Conte  Duca  ,  potente  Favo- 
rito in  lfpagna  del  Re  Filippo  FA  avea  difapprovata  quella  pace  ,  e 
fpedito  appella  ai  governo  di  Milano  per  diiturbarìa  il  Duca  di  Feria- 
li). Gonzalez  di  Cordova ,  già  da  noi  veduto  ne'  profumi  panati  anni 
Governatore  del  medefimo  Stato  .  Né  mancò  egli  di  fare  il  poflìbile- 
per  mantener  la  difeordia  -«.  Ma  perchè  l'Imperadcre  predato  dalle  an- 
guille fue  in  Germania  abbifognava  delle  truppe  ,  già  inviate  a  Man- 
tova,  né  gli  compliva  iì  tener  vivo  quello  fuoco  co  i  Franzefi  tutta- 
via forti  alle  sboccature  dell'  Italia  :  però  fpedi  ordine  e  plenipotenza 
ai  Baron  GalafTo  di  ultimar  quelle  pendenze.  Ripigliaronfì  dunque  , 
Trattati  fra  i  Minimi  di  Francia ,  ài  Vittorio  Amedeo  Duca  ài  Savoja, 
col  medefimo  GalafTo,  frappoila  fempre  la  mediazione  di  Monsignor 
Panciroli  Nunzio  del  Papa,  e  dell' accorti  ili  mo  Giulio  Manarino  ì  il 
qual  portava  aiich1  elio  il  titolo  di  Minillro  di  fua  Santità  . 

Radunati  quelli  Miniflrr  in-  Cherafco  ,  cioè  il  Galajfo  per  V  Xmpe- 
radore,  e  il  Marefciallo  di  Toiras  col  Signor  di  Servient  pel  Re  Crillia- 
nifllmo  ,  nel  dì  6.  d'  Aprile  vennero  al  decifivo  accordo ,  per  cui  fa 
convenuto,  che  in  vece  de  i  diciotto  mila  feudi  d-i  rendita  annua  in 
tante  Terre  da  darli  al  Duca  di  Savoja  nel  Monferrato  ,  fé  gliene  af- 
fegnafTero  folamente  quindici  mila  ,  ma  d'  oro .  E  però  fi  determinò, 
che  Trino  con  una  gran  copia  d'altre  Terre,  Cartella,  e  Ville,  che  e- 
rano  il  più  fertile  pezzo  del  Monferrato ,  colla  giunta  ancora  della  Cit- 
tà d'Alba  e  del  fuo  Territorio,  a  cui  ninno  in  addietro  avea  mai  pen- 
fato  ,  panane  in  dominio  del  Duca  di  Savoja,  non  fenza  ammirazione 
e  mormorazione  di  molti ,  perchè-  fi  toglieflè-  allo  sfortunato  Dura  di- 
Man- 
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Mantova  Carlo  Gonzaga  una  sì  pingue  porzione  de'  fuor  Stati /"Pure 
confentì  a  tutto  il  vialailò  ,  o  perchè  guadagnato  con  danaro ,  o  per- 
chè troppo  incitato  da  .Vienna  a  troncare  i  viluppi  co'  Franzefi  ,  i  qua- 
li furbefcamente  non  avendo  voluto  finqoì  ratificar  la  pace  fuddetta 
di  Ratisbona ,  minacciavano  Tempre  nuove  .rotture .  Molto  più  fi  flu- 
piva  ia  gente  al  vedere  ,  che  i  Franzefi  in  yece  di  Toftenere  in  quel- 
lo fpartimento  le  ragioni  del  Duca  di  Juiantova  ,  lor  Collegato  ed 
alunno,  non  promoveffèro ,  e  con  pafìione ,  Te  non  i  vantaggi  dei 
Duca  di  Savoia  ,  Principe ,  che  tuttavia  tenea  1'  anni  in  mano  contra 
di  loro,  e  al  quale  doveano  poi  elfi  refìituirè  tutti  gli  .Stati  occupati 
di  qua  e  di  là  da' monti .  Celso  col  tempo  lo  Appare  ,  etfendofi  do- 
po molti  e  molti  meli  tirata  la  cortina  al  .miftero  ed  arcaup,  che  ora 
i:on  s'intendeva,  del  procedere  de*  Miniflri  Gallici ,  elTendofi- trovato, 
ch'eglino  col  fare  i  liberali  della  roba  altrui,  aveano  -fatto  un  acqui- 
lo per  la  Corona  di  Francia .  Halli  dunque  a  fapere ,  che  il  Riche- 
Ueu ,  le  .cui  ambiziofe  mire  fi  flendevano  a  i  luoghi  più  remoti ,  e  a 
ì  tempi  avvenire,  s'era  cacciato  in  capo  di  ritenere  un  .palio  aperto 
in  Italia  ali'  Armi  Franzefi .  Verifimilmente  ancora  a  ciò  1'  istigavano 
le  fegrete  xnfinua2Ìoni  de'  Principi  Italiani ,  che  mal  fofferivano  la  pre- 
potenza degli  Spagnuoli ,  e  la  troppa  polfanza  del  regnante  Augurio. 

Avea  elio  Cardinale  dopo  i'  acquifìodi  Pinerolo  già  fatti  i  conti,  che 
quello  avelie  ad  edere  un  nido  lìcuro  e  durevole  per  li  Franzefi  ;  e  già 
ne  aveva  imprefe  le  fortificazioni.  Ma  in  vigor  delia  pace  di  Ratisbona  sì 
Pinerolo  ,  che  Sufa  ,  Saluzi;o ,  la  Savoja,  ed  ogni  altro  occupato  Luogo  s' 
aveano  a  rendere  al -Duca  di  Savoja  .  Non  fi  fermò  per  quello  il  Richelieu. 
Spinle  addobbai  Duca  Vittorio  Amedeo  il  fagaciftìmo  Mazzarino ,  e  quelli 
pofe  in  campo  il  defiderio  del  Cardinale  per  la  ritenzion  di  Pinero- 
lo,  e  sfoderò  quanti  argomenti  gli  fommìniftrò  la  Tua  giudiciofa  elo- 
quenza ,  per  persuaderne  la  ceffone,  facendo  guQare  al  Duca  ia  re- 
flituzion  della  Savoja,  e  di  tutti  gli  altri;  Luoghi  ,  alla  quale  coir 
aver  negata  la  ratificazion  della  pace ,  non  fi  tenea  obbligata  la  Fran- 
cia. Promife  di  fargli  avere  un  buon  compenfo  colla  Città  d'  Alba, 
con  altri  Luoghi  del  Duca  di  Mantova ,  e  con  altre  esibizioni  ,  che 
fuperavano  il  valore  di  Pinerolo .  Aggiunfe  ,  quella  edere  la  ma- 
niera di  farlo  rifpettar  .da  gli  Spagnuoli ,  e  di  mantener  fempre  buo- 
na amicizia  colla  Francia ,  da  cui  più  potea  fperar  la  Cafa  di  Savo- 
ia, che  dalla  Corte  di  Spagna.  In  una  parola,  tanto  fece,  tanto 
dille  l'accorto  Mazzarino,  che  il  Duca  fi  arrendè,  e  nel  dì  ultimo  di 
Marzo  con  un  Trattato  raccomandato  ad  un'  efìrema  fegretezza  fi  ac- 
cordò di  cedere  al  Re  Criflianiflìmo  ia  Città  e  il  Cailello  di  Pinero- 
lo, 


ANNO      MDCXXXI.  ii9 

lo ,  Riva  ,  Budenafco  ,  il  Forte  della  Perofa  ,  ed  altri  Luoghi ,  cioè  una 
lingua  di  terreno  ,  che  per  la  Valle  di  Perofa  fi  attaccava  con  gli  Stati 
dei  Delfinato .  Ciò  fatto  ,  legni  poi  l'accordo  di  Gherafco-,  pei  q\ia<- 
ìe  fi  (labili  chiaramente  la  reilituzione  di  tutto  il  tolto  al  Duca  di  Sa- 
voja  ,  e  nominatamente  di  Pinerolo  ,  mentre  nel  medefimo  tempo  do» 
vea  farli  quella  di  Mantova  ,  Cafale  ,  e  Canneto  al  Duca  di  Mantova, 
e  liberarfi  la  Valtellina.  Per  l'efecuzione  ancora  di  erto  accordo,  fu- 
rono dati  ortaggi  a  Papa  Urbano  Vili,  che  non  ricusò  di  riceverli  e 
tenerli ,  finattantochè  ciafcuna  delle  Pani  avelie  fedelmente  adempiuti 
i  capitoli  di  quella  Concordia.  Ma  cesse  coprire  agli  occhi  degl'Im- 
periali e  Spagnuoli  quella  innovazione  e  contravenzione  alla  pace  ,  e 
non  render  Pinerolo?  Ecco  ciò,  che  per  beffarli  tutti  feppe  inven- 
tare la  fina  politica  del  Richelieu ,  e  del  mediatore  Mazzarino  ,  il  qua^ 
le  in  tal  congiuntura  non  ebbe  difficoltà  d'ingannare  lo-  fìerto  Monfi- 
gnor  Panciroli  fuo  Superiore  ne' maneggi ,  tuttoché  anch' egli  folle  in 
concetto  d'  efiere  cima  dT  uomo  nella  fìmulazione  ed  accorteza . 

Perchè  il  Richelieu  non  fi  fidava  del  Duca  di  Savoia,  voile,  che 
il  Cardinale  Maurilio  ,  e  H  Principe  Tommafo  ,  fratelli  d-edo-  Duca  , 
partartèro  a  Parigi,  col  preteilo  di  andarfene  in  Fiandra,  e  quivi  come 
ortaggi  fi  fermallero  ,  finche  la  trama  forte  compiuta.  Né  quello  ballò. 
Si  fecero  rinchiudere  in  un  fegreto  granajo  ,  ed  altri  nafcondigii  dei- 
la  Cittadella  di.  Pinerolo  ,  trecento  Fanti  Franzelì  con  viveri  per  un 
mefe  ,  e  fparfa  voce,  che  forte  entrata -la  pelle  in  quella  Fortezza  , 
affinchè  fi  sbrigartelo  predo  i  CommelTarj  Imperiali  e  Spagnuoli  da 
quella  vifita,  fpalancate  le  porte,  ufcì  nei  dì  20.  di  Settembre  il  rerto 
del  Prefidio  Franzefe,  e  fu  data  la  cbnfegna  di  tutto  al  Conte  diVei- 
rua  pel  Duca  di  Savoja.  Vietarono  i  CommelTarj  tutti  i  fili,  né  tro- 
vandovi più-  alcun  Franzefe,  fottófcrirtero  l1  Atteftato  della  rellituzion 
feguita  di  Pinerolo.  Alcuni  di  prima- era  fiato  evacuato  il  Piemonte, 
H  Monferrato,  e  la  Savoja  da' Franzefi  ;  la  Rhetia  dagli  Alemanni  j 
al  Duca  Cario  Gonzaga  conlegnato  Porto ,  e  Canneto ,  e  fufiegùente- 
mente  nello  ileflò  dì  20,  anche  la  Città  di  Mantova  ,  giacché  a  luì 
era  pervenuta  P  Imperiale  Invertitila  di  quel  Ducato  e  del  Monferra- 
to ,  di  quel  nondimeno,  che  rertava  in  fuo  dominio  .Portati  a  Ferra- 
ra gli  autentici  Atteflati  della  piena  efecuzione  di  tutti  i  Capitoli  for- 
mati in  Ratisbona  e  Chera-fco  ,  furono  meffi  ìh  libertà  gli  ortaggi  di- 
anzi confegnati  al  Pontefice  Romano.  Reflava  da  farli  1'  altra  leena, 
cioè  di  cavar  dalle  tane  i  Franzefi  occultati  in  Pinerolo ,  e  di  dare  un 
buon  colore  all'  occupazion ,  eh'  erano  per  far  di  nuovo  di  quella  Cit- 
tà e  Cittadella ,  e  G  trovarono  altre  frodi .  Perchè  il  Duca  di  Feria  non 

fece 
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fece  baftevole  difarmamento  di  milizie,  e  Io  fcakro  Mazzarino  l' in duf- 
fe  a  far  delle  doglianze  contro  i  Franzefì  ,  perchè  parte  d'efiìfofle  re- 
fiata. al  fervigio  del  Gonzaga  in  Mantova  e  Cafale  ;  mo/irandotì  ii  Ri- 
chelieu  pien  di  gelosie  e  fofpetti  ,  come  fé  gli  Spagnuoii  macchinafte- 
yo  qualche  fuperchieria  o  tradimento  ,  fece  fare  ilbnza  al  Duca  di  Sa- 
voia, (  andavano  ben  di  concerto  infieme  )  che  gli  confegnattè  per 
qualche  tempo  due  Piazze  in  Piemonte ,  cioè  Sufa  ed  Avigliana  ;  op- 
pure Pinerolo  colla  Pero  fa  ;  ovvero  Demont  ,  e  Cuneo,  tanto  che  fi 
vedefTe  ben  afibdata  la  quiete  in  Italia.  Fintofi  il  Duca  forprefo  da  tal 
dimanda,  e  pien  di  timore  per  le  minacele  aggiuntevi,  ricorfe  al  Duca 
di  Feria  ,  chiedendogli  ajuto .  EfTendofi  inoltrato  pronto  il  Feria,  talmente 
-fu  poi  ingrandito  dal  Duca  di  Savoja  il  bifogno  di  gente  e  danaro,  die 
il  Governatore  diede  indietro;  ed  allora  il  Duca  Vittorio  Amedeo, co- 
me neceffitato  ad  aeconfentire  e  accomodarli ,  e  con  protetta  di  venite 
ad  una  convenzione ,  per  efentar  lo  Stato  fuo ,  e  di  Milano  da'  mali  mag- 
giori, nel  dì 22.  di  Ottobre  flefe  una  Capitolazione  col  Miniftro  Fran- 
zefe  ,  di  dare  in  depofìto  al  Re  Crillianiffimo  Pinerolo  co  i  Forti  della 
Perofa  per  foli  fei  meli,  che  aveano  poi  da  effere  fecoli  ;  e  che  vi  lì 
teneffb  prelìdio  di  Svizzeri ,  che  poi  diventarono  Franzefi .  In  fomma  non 
fi  può  dire,  quante  e  quali  fofsero  le  furberie  e  gli  artiiizj  ufati  da  quelle 
volpi  e  dal  Duca  di  Savoja  per  giuntare  gli  Aufìriaci  in  quelli  nego- 
ziati, con  giugnere  a  gabbare  infino  i  Minillri  proprj.  Azioni  tali  fra 
il  baffo  Popolo  fon  chiamate  cabbale,ma  fra  i  Principi  e  gran  Mini- 
Ari  .prendono  l'aria  di  cofe  gloriofe,  e  truovano  chi  altamente  le  loda. 
E  pure  qui  non  terminò  la  fede  di  tanti  viluppi .  Era  rientrato  in 
pofleffo  de' fuoi  Stati  il  Duca  Carlo  Gonzaga,  ma  con  trovarli  in  un 
miferabiliffimo  flato,  perchè  cangiato  in  uno  fcheletro  quel  fertiliffimo 
paefe ,  fmembrata  tanta  parte  del  Monferrato  ,  venduti  o  impegnati  i 
iiioi  Beni  e  Stati  di  Francia,  per  foftenerfi  nel  passato  terribile  impe- 
gno .  Più  non  correvano  i  foliti  tributi ,  efsendo  rimafie  Spopolate  ed 
incolte  le  campagne,  talmente  che  appena  egli  aveadi  che  vivere.  Al- 
le fue  afflizioni  fi  aggiunfero  due  anche  più  acuti  colpi  per  la  morte  di 
Carlo  già  Principe  di  Rhetel  fuo  primogenito ,  mancato  di  vita  in  Goi- 
to  fei  giorni  prima  della  reftituzione  di  Mantova  ,  con  tettar  di  lui  un 
picciolo  figlio  in  fafee  ,  che  fu  poi  Carlo  li.  Duca  d'i  Mantova,  e  una 
bambina  .  Parimente  da  lì  a  pochi  raefì  diede  fine  al  fuo  vivere  in  Ca- 
fale Ferdinando  Duca  cf  Umena  ,  altro  fuo  figlio  :  con  che  fi  ridufse  tut- 
ta la  fua  fperanza  e  prole  mafehile  al  mentovato  fuo  picciolo  nipote. 
Forze  intanto  a  lui  mancavano  per  foftenere  un  fufficiente  prefidio  in 
Mantova  e  in  Cafale,  e  ogni  dì  temea  infulti  dal  Governator  di  Mila- 
no, 
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no  ,  irritato  per  l'affare  di  Pineroìo.  Gli  convenne  dunque  ricorrere 
alla  Repubblica  Veneta,  che  vi  mandò,  e  lungamente  ancora  vi  tenne 
una  Guernigion  (ufficiente.  All'incontro  collo  itertb  infelice  Duca  tan- 
to s'adoperarono  gli  accorti  Franzefì  con  fegreti  maneggi  ,  mettendo- 
gli Tempre  davanti  l'orgoglio,  e  l' infaziabilità  de' Spagnuoli ,  che  gli 
cavarono  di  bocca  l'alfenfo  di  afficurar  eglino  con  prefidio  Cafaie . 
Però  all' improvvifo  comparvero  colà  alcuni  Reggimenti  di  fanteria, 
e  ki  compagnie  di  cavallerìa ,  che  aflunfero  la  guardia  di  quella  Cit- 
tà ,  Cartello ,  e  Cittadella ,  alla  barba  del  Governator  di  Milano  ,  e  del- 
ia Corte  di  Spagna  ,  che  fecero  per  quello  mille  fchiamazzi ,  e  do- 
glianze contra  del  Richelieu  ,  come  di  un  gran  traditore  ,  ma  fenza 
fruito.  Rellò  Pineroìo  a  i  Franzefì  in  proprietà,  Cafaie  in  guardia. 
Non  pochi  declamarono  allora  contro  il  Duca  di  Savoja  ,  per  aver 
meda  la  fua  fovranità  in  ceppi  ,  ed  efpolli  i  fuoi  Stati  alla  Gallica 
ambizione  $  ma  gli  altri  Principi  d'Italia  fommamente  fi  rallegrarono 
di  quell'avvenimento  ,  per  cui  pareva  contrapefata  la  foverchia  po- 
tenza degli  AuHriaci  in  Italia  ;  e  reflava  aperto  il.  varco  all'  armi  di 
Francia  fecondo  il  bifogn©  de'  loro  intereffi  . 

Giunto  era  all'  età  ài  ottantadue  anni  Francefco  Maria  Duca  d'Ur- 
inino ,  e  dimorava  in  Caitel  Durante ,  attendendo  agli  affari  dell'  anima 
fua, quando  venne  Dio  a  chiamarlo  all'altra  vita.  Mancò  in  lui  la  Fa- 
miglia della  Rovere,  che  tanto  s'era  fegnalata  nel  valore  dell'acmi, 
nella  protezion  de' Letterati,  e  nel  giurto  e  dolce  governo  de' fuoi  Po- 
poli, che  amaramente  pianfero,e  viddero  poi  fcaduto Urbino, e  quel- 
lo Stato  dall'antica  popolazione  e  magnificenza.  Già  dicemmo,  che 
di  quel  Ducato  avea  dianzi  prefo  portello  la  Camera  Aportolica .  Ora 
maggiormente  fé  ne  confolidò  in  lei  il  pieno  dominio,  fenza  che  fi  fen- 
tirtè  alcuna  foftanziale  oppofizione  per  quello ,  fé  non  che  avendo  Fer- 
dinando IL  Gran  Duca  di  Tofcana  fpofata  in  quell'anno  Vittoria,  ni- 
pote del  defunto  Duca ,  pretefe,  ed  ottenne  l'eredità  di  tutti  i  preziofi 
mobili,  ed  allodiali  di  quella  Cafa,ed  alcune  Cartella  ancora  ,  con  ti- 
toli particolari  acquillate  da  que'  Duchi  :  il  che  non  pafsò  fenza  molte 
liti.  Fu  da  alcuni  Principi,  e  da  aflaiflìini  adulatori  configliato  t  ed 
litigato  Papa  Urbano  Vili,  ad  invertire  di  -quel  Ducato  uno  de'  fuoi  ni- 
poti $  ma  egli  feppe  vincere  fé  ileffo ,  e  volle ,  che  fé  ne  facefle  l' li- 
mone con  io  Stato  Ecclefiaflico  .  Seguirono  in  quert'  anno  le  nozze  di 
Francefco  I.  £  Efle  Duca  di  Modena  colla  Principejfa  Maria  Farnefe , 
forella  a"  Odo  ardo  Duca  ài  Parma.  Nel  dì  poi  16.  di  Dicembre  ebbe 
principio  l' incendio  del  Monte  Somma  ,  o  fia  del  Vefuvio  ,  che  fu 
uno  de'  più  fpaventofi  e  memorabili  ,  che  mai  abbia  patito  la  Regal 
TomJCl.  Q  Cit- 
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Città  di  Napoli.  L'interno  orribile  ruggito  del  Monte  fcoppiò  in  ter- 
ribili tuoni ,  in  fiamme ,  e  in  un  fumo  puzzolente  ,  che  levava  il  fia- 
to alla  gente  ,  e  in  una  sì  prodigiofa  caligine  e  pioggia  di  cenere , 
che  coprì  tutta  Napoli,  e  portata  dal  vento  fi  fparfe  fin  fopra  le  Cit- 
tà della  Dalmazia,  e  dell'Arcipelago.  I  faflì  da  quella  bocca  inferna- 
le gittati  in  aria,  furono  innumerabili,  ed  alcuni  caddero  cento  mi- 
glia lungi  di  là,  fé  pur  ciò  è  da  credere.  Intanto  il  mare  anch' ella 
rumoreggiava  t  e  ritirandoli  V  acque ,  lafciarono  afciutto  il  Molo  ,  e  uà 
iungo  tratto  di  quelle  fpiaggie.  In  Sorrento  fi  allontanò  quali  un  mi- 
glio dal  lido.  Oltre  a  ciò>  frequenti  erano  le  fcoife  de' tremuoti  ,  e 
giunfe  quel  baratro  finalmente  a  vomitare  un'immeufa  copia  di  bitu- 
me accefo  ,  che  fcendendo  in  vari  torrenti  dalla  montagna  ,  atterrò 
quante  Cafe  e  Viìle  incontrò  nel  fuo  fcendere  al  mare  ,  colla  morte 
di  non  pochi  uomini  e  beflie-,  e  col  rendere  incolta  la  campagna  tmìar 
per  dove  pafsò.  Credeva  il  Popolo  di  Napoli ,  che  fofie  venuto  il  li- 
ne del  Mondo  ,  e  fi  appettava  a  momenti  f  ultimo  eccidio  ,  né  altro 
s'udiva  per  quella  Città,  che  urli  e  grida  di  pentimento,  correndo 
ognuno  ad  accomodar  le  partite  dell'anima,  (uà,  e  alie  divote  Procef* 
(ioni,  che  in  abito  di  penitenza  fi  andarono  facendo  .  Celso  finalmente 
Io  sdegno  del  Monte >  cefsò  i*  indicibile  fpavetno  ,  e  tornò  a  poco  a 
poco  la  gente  a  i  foli  ti  affari ,  e  alla  coniueta  allegria  5  fé  non  die  Ci 
trovò  molta  gente  mendica  di  ricca  che  era  prima ,  per  la  defolaziotfc 
di  tanti  poderi ,.  continuando  in  eflì  i  motivi  di  piagnere  . 

Anno  di  Cristo  MDexxxrr.  Indizione  xv. 
ài  Uh  e  amo  Vili.  Papa  io. 
di  Ferdinando,  li.  Imperadore  14.- 

R Morirono  oramai  1  tempi  della  tranquillità  in  Italia  per  la  pace 
del  precedente  anno  ,  reflaudo  (blamente  in  moto*  un  pò  di  ma- 
rea per  lo  sdegno  della  Corte  Ce  Parca  ,  del  Duca  di  Feria  contro  i 
FranzeC  ,  e  pei  poco  loro  buon  animo  vedo  il  Duca  di  Savoja  Vit- 
torio Jìmedecja.  cui  imputavano  la  trasgreffion  della  pace  di  Ratisbo- 
na,e  il  ritorno,  dell'anni  di  Francia  in  Italia  .  Non  lafciò  per  que- 
llo elfo  Buca  di  ftipulare  nel  dì  j.  di  Luglio  un  Trattato  ecr'Miniitri 
del  Re  Criiiianifilmo  ,  pel-  quale  appariva  come  cofa  nuova,  ch'egli 
cedelTe  alla  Francia  in  perpetua  proprietà  Pineroìo  colla  Valle  di  Pe« 
rofa  ,  e  formava  una  lega  difenfiva-  con  elfo  Re  Crifiianiffirno.  Queftcr 
Trattato  non  comparve  alla  luce,  fé  non  dappoiché  il  Duca  ebbe  in- 
viato alia  Cene  Lelarea  il  Marchefe  di  Pianezza  a  chiedere  l' lave- 
ili  ut- 
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flitura  della  parte  del  Monferrato,  die  gli  era  toccata.  Molte  cppofi- 
2roni  s'incontrarono  a   sì  fatta  richìefta ,  ma  ritrovandoti  allora  in  pefil- 
mo  flato  gli  affari  dell'  Imperadore  in  Germania,  la  Maefià  fu  a ,  per 
togliere  i  lèmi  di  nuove  turbolenze  in  Italia,  non  osò  in  fine  di  negar- 
la , e  nel  dì  17.  d' Agoflo  ne  fpedì  il  Diploma.  Tuttavia  ancora  dura- 
vano le  controverfie ,  ed  anche  la  nemicizia  fra  il  Duca  fuddetto ,  e  la 
Repubblica  di  Genova  ,    per  cagion  maffimamente  del  Marchesato  di 
Zuccherello,.  Compromefìà  quella  loro  pendenza  nella  Corte  di  Madrid, 
fui  fine  di  Novembre  dell'anno  precedente  era  ufcito  un  Laudo  ,  che  a 
ì  Genovefì   parve  gravofo,e  pure  1' accettarono;  ma  fu  apertamente  ri- 
gettato dal  Duca  di  Savoja  .    Capitò   poi  in  Italia  neiranno  feguente 
1533.  il   Cardinal   Infante  D.  Ferdinando  ,  fratello  del  Re  di  Spagna,  in- 
camminato per  Governatore  in  Fiandra.  S'interpofe  egli,  e  indurle  il 
Duca  alla  pace  con  alcune  dichiarazioni  aggiunte  al  Decreto    di  Ma- 
drid.  Inforfero  ancora  alcuni  piccioli  vapori  di  diftenfione  fra  la  Corte 
ài  Koma,  ed  alcuni  Potentati ,  per  aver  Papa  Urbano  VlILnd  Giugno 
del   1630.  fenza  partecipazion  d'alcune  conferito  ,  e  riferLato  a  i  Car- 
dinali,  a  i  tre  Elettori  Ecclefiaflici  ,  e  al  Gran  Maeftro  di  Malta,  il 
titolo  d'  Eminemijjlmi  .-al  che  in  alcune  Corti  fu  fatto  contrailo.  Ave- 
va eziandio  elio  Pontefice  trasferita  nei  nipote   Taddeo  Barberino  Prin- 
cipe di  Paleflrina,  l'antica  Dignità  di  Prefetto  di  Roma,  vacata  per 
la  morte  del  Duca  di  Urbino .  Nacque  per  quello  qualche  fcompiglio 
nella  Corte  di  Roma,  dove  fi  fa  quel  cafo  delle  formalità,  che  nel!' 
altre  per  le  fanguinofe  Battaglie,  e  per  le  importanti  conquifle;  perchè 
il  nuovo   Prefetto  pretendeva    la  preminenza    fopra  gli    Ambafciatori 
delle  Tette  coronate  ,  quefli  ebbero  ordine  di  attenerli  dall' interveni- 
re alle  Cappelle  Pontifizie  .     In  oltre  a  particolari  amarezze  con  elfo 
Prefetto  tirata  fu  la  Repubblica  Veneta  ',    ma  frappoflifi  Mediatori  di 
ripieghi,  e  di  pace,  fi  rifolfero  in  nulla  quelle  caccie  di  mofche  * 

Piena  nondimeno  di  fofpetti  e  paure  fu  l'Italia  tutta  nell'anno  pre- 
dente, per  le  terribili  guerre, -che  fconvolìero,  e  rovinarono  infinito  pae- 
fe  della  Germania.  In  sì  grave  pericolo  come  ora  non  s'era  mai  tro- 
vata l'Anguria  Cafa  d'Àullria  per  li  continui  progreiTì,  che  tutto  dì 
faceva  il  formidabil  Re  di  Svezia  Guftavo  Adolfo ,  unito  coli'  Ekttor  di 
SaJJoma3e  con  altri  Principi  ,0  disguflati  del  Regnante  Imperadore, 
o  liligati  dalla  Francia,  o  infperanziti  delle  fpoglie  della  Monarchia  A it- 
iti iaca.  La  Religion  Cattolica  fopra  tutto  fi  vide  alla  vigilia  di  una  gran 
fovverfione  fotto  l'armi  vittoriofe  di  quel  Re  Eretico,  il  quale,  mae- 
fìro  di  guerra,  Tempre  più  s'inoltrava  nel  cuor  delia  Germania.  Fu 
ridotto  a  tanto  l'Augnilo  Imperadore  Ferdinando ,  che  fi  vide  forzato  a 

Q     2.  ridila- 
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richiamare  al  comando  delle  Tue  Armate  il  fuperbo  Duca  di  Fridlani 
Valkftain  ,  e  colla  dura  condizion  di  cedergli,  per  così  dire.,  la  metà 
della  Corona,  perchè  cottili  giunfe  ad  efigere  ed  ottenere  una  mprema 
e  illimitata  autorità  di  guerra  ,  e  di  pace  .  Voce  correva ,  e  forfè  non 
menzognera ,  che  Guttavo ,  fé  profeguiva  il  favorevol  vento  della  fua 
fortuna,  meditafle  di  pattar  anche  in  Italia,  e  di  terminare  r  fuoi  trion- 
fi in  Roma  fletta.  11  perchè  grande  occasione  di  maraviglia,  e  fino  di 
mormorazioni  ,  diede  Papa  Urbano  colla  fua  incredibii  freddezza  in 
tempi  sì  difallrofi,e  minacciami  un  fiero  eccidio  alla  Cattolica  Religio- 
ne. Altro  in  fatti  non  fi  udiva  allora ,  che  fconfitte  di  Cattolici ,  avan- 
zamenti giornalieri,  e  crudeltà  degli  Eretici  Gotici  e  Tedefchi,  iuifpo* 
gliare  ,  ed  incendiar  Templi  e  Co  ìventi ,  e  in  fare  dapertutto  fcene  in 
beffe  e  lcherno  de'Minittri  di  Dio, e  del  loro  vifibile  Capo,  con  evi- 
dente pericolo  di  mali  maggiori  pel  Cattolicismo  ,  ed  anche  per  l'Italia* 
E  pure  quantunque  in  Roma  il  Cardinale  Pafinan,  fpedito  appofla  dall' 
Imperadore ,  e  da  altri  Porporati ,  e  ben  affetti  alla  Cafa  d'  .-iuttria  ,  e 
fpezraìmente  il  Borgia  Ambafciatore  di  Spagna  ^perora (fero  ,  infittette- 
jo^ed  ufallero  anche  parole  forti,  altro  non  ifpuntarono ,  die  di  aguz- 
zar l'ira  del  Papa  T  naturalmente  facile  a  prendere  fuoco  ,  fenza  mar 
poterlo  muovere  a  preftar  foccorfo  alcuno  in  tante  neceffità  al  perico- 
lante Imperadore.  Per  la  guerra  pallata  di  Mantova,  e  per  l'eccedente 
anterior  potenza, e  fortuna  del  Regnante  Cefar-e  troppo  s' era  alienato 
dall'amor  degli  Auttriaci  il  cuore  d'Urbano  j-  e  fembrava  defiderofo,. 
che  venirle  ridotta  a  più  giutta  mifura  la  creduta  alterigia  di  quel  Mo- 
narca :  fentimento  fcufabile  anche  in  un  Papa  come  Principe,  ma  non 
comportabile  per  le  prefenti  circofianze  in  lui  come  Pontefice,  detti-? 
nato  da  Dio  ad  eflere  il  primario  promotore,  e  difenfore  della  Religio- 
ne Oitodolìà.  Nel  dì  8.  di  Marzo  fi  venne  alle  brutte  in  Conciftoro; 
Il  Borgia  parlò  alto  al  Pontefice  ;  Urbano  gii  comandò  di  tacere,  e  di 
ufcire.  E  perchè  il  Borgia  feguitava  ad  alzar  la  voce,  il  Cardinal  di 
SarS  Onofrio,  Cappuccino  ,  fratello  del  Papa  ,  fé  gli  accollò  ,  e  prefolo 
pel  mantello  il  volle  tirar  per  forza  dì  là ,  poco  mancò ,  che  non  lì 
perdere  il  riipetto  alla  fatua  fua  barba .  Confeguò  il  Borgia  al  Papa 
una  fcrittura  contenente  delle  protette ,  che  fommamente  gli  fpiacque- 
ro .  Urbano  fece  per  quello  rumore  de' gravi  rifentimenti  contro  i 
Cardinali  Uh  aldino ,  Ludovico  ,  e  Aldobrandino  ,  il  primo  de'  quali  eb- 
be sì  poco  coraggio ,  che  fi  iafciò  ammazzar  dal  cordoglio  . 

An.lò  a  finir  tutta  quella  baruffa  in  non  volere  il  Papa  lafciar  ca- 
dere una  filila  delle  fue  rugiade  fu  ibifogni  dell' Imperadore;  ma  ciò, 
ch'egli  non  fece^  io  fecero  in  parte  i  varj  fuccefll  dell' anni.  Impec- 
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ciocché  nel  dì  16".  di  Novembre  dell' anno  preferite  a  Lutzen  ,  dodi- 
ci miglia  lungi  da  Lipfia  vennero  alle  mani  i  due  potenti  eferciti , 
condoni  1'  uno  dal  Re  Gujìavo  Adolfo ,  e  l' altro  dal  Duca  di  Fridland, 
Orribile  fu  quel  fatto  d'  armi  j  in  elio-  per  più  ferite  lafciò  la  vita  il 
GotiGo  valorofo  Re,  già  divenuto  il  terror  della  Germania  5  ma  ellen- 
dofi  tenuta  celata  la  fua  morte  continuarono  gli  Sve2zeiì  sd  incalzare 
i  Celarei  ,  finche  la  notte  mi  fé  fine  alla  flrage.  La  peggio  fenza  fal- 
lo toccò  all'  Armata  imperiale  £  ma  equivalfe  bene  ad  una  gran  vit- 
toria 1' eflere  relìata  libera  la  Germania  da  un  si  feroce  Principe ,  che 
uccifo  in  età  di  foli  trentotto  anni ,  fé  più  oltre  flendeva  il  fuo  vive- 
re, prometteva  di  sé  un  nuovo  Aleflandro .  Forfè  anche  n'  avrebbe 
pianto  l'Italia-,  e  più  Papa  Urbano,  placido  fpettatore  della  rovina 
dell'Imperio  Germanico  ,  e  che  nonr  con  altro  finora  cooperò  al  foi- 
lievo  deli' Imperadore,  che  colla  pubblrcazion  di  un  divoto  Giubileo, 
Altra  prole  non  lafciò  Guflavo ,  che  una  Principeffa  in  età  di  foli  fei 
anni  col  Rome  di  Crijiina ,  che  ereditò  qnel*  Regno',  e  fece  col  tempo 
tanta  figura  in  Italia,  da  che  abbracciò  la  Reiigion  Cattolica  Roma- 
na. Segni  di  gran  val<  re  nella  giornata  di  Lutzen-  diedero-  Burfo  e 
Forefto  Prìncipi  Efienfi ,  Mutuai  e  Francefilo  Principi  della  Cafa  de  Me* 
dici,  il  Come  Emetto  Monucuscoli  Modenefe',  Generale  dell' artiglieria, 
Ottavio  Piccolcmim  Duca  d'  Amalfi  ,  infigne  Generale  di  Cefare  a  Luf* 
gì  ed  Annibale  Gon\aghiy  e  uno  Strofi  Colonnelli  ••  Alle  Truppe  dei 
Piccolomini  fu  attribuita  la  gloria  d'  aver  tolto  dal  Mondo  il  fiero 
Cullavo  Adolfo.  Altri  non  pochi  Nobili  Italiani  militavano  allora  al 
fervigio  dell' imperadore  .  Il  Gran  Duca  di  Tofcana ,  il  Duca  di  Mo 
dena  ,  e  i  Lucchejì ,  diedero  ad  elfo  Augii  (lo  quell'  ajuto ,  che  potè-* 
rono  in  sì  gran  bi fogno. 

Anno  di  Cristo  nìdcxxxiii.  Indizione  r,  . 

di  Urbano  Vili.  Papa  11. 
di  Ferdinando  II.  imperadore  ip 

PÈrchè  fioriva  la  pace  in  Italia  ,niuneonfiderabiIavverrimentofòm^ 
mìniflrò  efia  alla  Storia  del  prefente  anno  .  Erano  rivolti  gli  occhi 
di  tutti  alla  Germania,  che  continuava  ad  ~  effe  re  il  teatro  delle  mife- 
rie,  perchè  defolata  egualmente  da  amici  e  nemici.  S'  era' creduto-, 
che  coHa  caduta  del  temuto  Re  Gufavo  avefle  la  fortuna  dell'armi  da 
dar  l'ultimo  addio  agli  Svezzefi .  Cosi  non  fu.  Sorfero tre  altri  infigni 
Capitani,  cioè  il  Duca  di  Vaimar  SaiFone,  Gufavo  Horn,  e  Giovanni 
Banmer ,  die  alla  teita  del  già  viuoriofo  efeixito  de  gli  Eretici ,  pia 
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che  mai  tennero  in  piedi  la  guerra  con  affedj  nuovi ,   combattimenti 
e  Arasi  ora  in  quella  ,  ora  in    quella    Provincia  ,   fiancheggiati    fono 
mano°da  i  danari  della  Francia  ,  tutta  intenta  a  deprimere  l'  lmpera- 
dor  Ferdinando  IL  All'  incontro  non  lafciava  anche    dal    canto    fuo  il 
Re  .Cattolico  Filippo  IV.  di  porgere   iòccorfi    di    pecunia    al    parente 
Atigufto;  e  nell'anno  preferite  fece  di  più,  perchè  ordinò  al  Duca  di 
Feria  Governator  di  Milano  di  paifare  m  Germania    in   àjuto   di    lui 
con  un  corpo  di  dieci  mila  fanti,  e  mille  e  cinquecento  cavalli,  par- 
te Spagnuoif  e  Lombardi ,  e  parte  Napoletani ,  Pafsò  il  Feria  per  la 
Valtellina  nella  Suevia  ,  e  fenza  sfoderare  fpada  ,  fece  ritirar   da  Co- 
ftanza  e  da  Brifacco  l'armi  nemiche,  ma  fenza  altre    prodezze   .    S* 
era  avuto  a  male  il  fuperbo  Vallefiain  Duca  di  Fridland  ,  che  quello 
Generale  Spagnuolo  foife  entrato  in  Germania  con    indipendenza   dal 
fubiime  fuo  grado  di  Generaliffimo ,  e  però  fra  loro  entrò    una    irre- 
conciliabil  difcordia.  Oltre  a  ciò  non  avvezzi   gì'  Italiani    a   i   rigori 
del  freddo  Germanico ,  cominciarono  a  lafciar  fotto  quel  diverfo  Cie- 
lo le  vite,  o  pure  a  difertare;  di  maniera  che  1'  Armata  ..del    Feria 
notabilmente  (ì  fminui ,  ed  egli  ftetTo  fui  fine  di    quel?  anno    grave- 
mente infermatoli  ,  non  reggendo  a  i  malori  dei  corpo  e  alle  afflizio- 
ni dell'animo,  terminò  poi  in  Monaco  il  fuo  vivere  nel    di   14.    di 
Gennajo  dell'  anno  feguente  ,  con  lafciar  dopo  di  sé  gloriofa  memoria 
di  una  rara  inteprità  ,  per  non  aver  mai  defraudato  un  foldo  alle  mi- 
lizie, non  accumulate  ricchezze,  ma  fpefo  fempre  anche  del  fuo  pa- 
trimonio. Dichiarò  egli  prima  di  morire  fuccelTor  fuo  nella  carica  di 
Generale  prò  interim  il  Conte  Giovanni  Serbatone ,  Cavaìier  Milanefe, 
perfonaggio  di  lunga  fperienza  militare  ,  e  di    molta    flima    pretto  il 
Re  Cattolico.  Si  videro    finalmente  in    queir  anno    inviati   da    Papa 
Urbano  Vili,  in  fuflìdio  della  Lega  Cattolica  di    Germania    cinquanta 
mila  feudi  :  picciolo  refrigerio  in  vero   alla  lete  e  al  bifogno  di  que* 
Cattolici,  ma  pure  refrigerio. 

Da  varj  Scrittori  vien  riferita  al  primo  di  Decembre  dell1  anno  pre- 
fente  la  morte  d' Ifabella  Clara,  già  moglie  dell'  Arciduca  Alberto  ,  e 
Governatrice  de'Paefi  baffi  Cattolici:  ma  eflendo  certo  .che  Ferdinando 
Cardinale  Infante  di  Spagna  nel  p>efente  anno  pafsò  per  mare  in  Ita- 
lia ,  deftinato  al  governo  d'  ella  Fiandra  ,  parrebbe  ,  che  la  morte  ài 
quella  Principefla  appartenere  al  precedente  anno.  Quando  veramen- 
te quella  fuccedeue  nel  prefente  ,  s  avrà  a  credere  ,  che  precedefle 
una  lunga  malattìa  di  lei  ,  per  cui  il  Re  Cattolico  determinante  d' in- 
viar preventivamente  il  fratello  al  governo  di  que'  Popoli ,  per  refifle- 
re  agii  Ollandefi  ,  a  i  quali  era  riufeito  in  quelti  ultimi  anni  di  far 
non  poche  conquifle  fopra  i  Cattolici.  Sul  principio  di  Maggio  arri- 
vo ef- 
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vò  efTo  Cardinale  Intente  a  Villafranca  ,  accompagnato  Ja  una  bella 
Flotta  di  galee  ,  e  dal  corteggio  di  molti  Magnati  di  Spagna  ,  e  di 
non  poche  milizie  .  Colà  fi  portò  a  vietarlo  Vittorio  Amedeo  Duca  ói 
Savoja  ,  ufandogli  finezze  tali  ,  come  fé  fi  folle  trattato  di  un  Re  . 
Giunto  che  fu  a  Genova,  fu  accolto  parimente  con  immenfi  onori  da 
quella  Repubblica  ,  e  di  là  poi-  pafsò  a  Milano,  facendovi  la  fua  potn- 
pofa  e  folenne  entrata  nel  di  24..  de!  mefe  fuddetto  ,  dove  trovò  tut- 
tavia il  Duca  di  Feria  ,  che  fi  andada  allestendo  per  la  fua  andata  in 
Germania.  Perchè  dall'armi  de' Collegati  Proiettanti  Tettavano  chiuiì 
i  palli  per  penetrare  in  Fiandra  ,  fi  vide  egli  obbligato  a  ripofar  lun- 
go tempo  in  Milano  ,  fperando ■  Tempre  >  che  il  Feria  gli  spritle  il 
palTaggio  a  quella  volta.  Non  iftette  eglr  intanto  co1  fuoi  Miniitri  ozio-' 
io  ,  Te  pur  fi  feppe  il  netto  del  fatto  ,  che  fon  per  dire  .  Trovava!] 
in  quelli  tempi  in  Mantova  V Infanta  Margherita,  foreiia  dei  Duca  di 
Savoja  ,  e  Vedova  dei  fu  Francesco  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ,  ita 
colà  a  vietar  la  Principerà  Marie  fua  figlia,  vedova  dei  fu  Principe  o 
lìa  Duca  di  Rhetel  ,  e  nuora  óq\  Duca  regnante  di  Mantova  Carlo 
Gonzaga. Perchè  non  mancavano  di  qtie' Legiili,  che' imbrogliano  H  Mon- 
do ,  e  che  tenevano  efiere  quella  Principerà  unica  e  vera  erede  de  i 
Ducati  di  Mantova  e  di  Monferrato,  ad  efclulione  della  Linea  di  Ne- 
vers,  fu •  configliata  la  figlia  dalia  madre  di  fare  una' pubblica  protei 
ila  per  mano  di  Notajo  e  tellimonj  ,  che  annullava  •  quaififia  Atto- da- 
lei  fatto  in  età  pupillare ,:  e  a  lei  reftavano  allora  folamente  due  gior- 
ni per  entrare  neli' anno  venticinquefimodi  fua  età.  Gratvrumore  fece 
un  tale- Atto  nella  Corte  di  Mantova-,  e  fu  creduto  ,  che  l'Infanta 
Margherita  fua  madre  ,  portata  da  un  parzialiiTìmo  genio  verfo  gli 
Spagnuoli  tramarle  di  maritar  la  figlia  coli' Infante  Cardinale  :  il  che 
non  fi  fa  ben  intendere  j  perchè  d'  eifa  Maria  e  dk\  Principe  di  Rhetel 
iettava  vivente  un  picciolo  figlio ,  a  cui  negar  non  fi  poteva  la  lue- 
cefiìone  di  que' Ducati»  Giunto  l'avvita  di  quella  novità  alla  Corte  di- 
Francia, non  vi  fu  ,  eh  ì-  non  credette,  quelle  'efiere  orditure  della  fa- 
gacità  Spagnuola;  e  però  vennero  predami  lettere  del  Re  Criiìianif- 
fimo  al' Duca  Carlo  di  Mantova  dì  cacciar  ài  là  la  Duchefia-  madre» 
e  alla  Repubblica  Veneta  prenmroli  ufizj  per  dare  affillenza  ai  Duca<, 
Dopo  aver  fatta  gran  renitenza  e  querele,  11  mirò  l'Infanta  Marghe- 
rita a  Gualtieri,  Terrr  del  Duca  di' Modena-,  cioè  d'un  figlio  di  una 
fua  forella  .  Ma  ecco  da  lì- a  non  molto  "'altre  fulminanti  lettere  di 
Francia  ad  etto  Duca  di  Modena ,  che  l'obbligarono  a  far  ritirare  an- 
che di  là  l'Infanta  fuddetta  „  S' indufle  por  la  Principerà  Maria  a  ri- 
trattare iì  fatto  -f  e  fua  madre  tal  merito  ir  a  equi  Ilo  nella  Corte  del  Re 
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Cattolico  Filippo  IV.  che  col  tempo  pattata  in  Ifpagna ,  fu  creata  Vi- 
.ceregina  di  Portogallo  ,  dove  con  gran  prudenza  efercitò  il  Tuo  go- 
verno.fino  alla  rivoluzion  di  quel  Regno. 

Venne  a  fcoprirfi  nel  prefente  anno  in  Roma  un  pazzo  ed  infieme 
arrido  attentato  contro  la  vita  del  Pontefice  .Urbano  Vili.  Giacinto 
Gemino,  nipote  fccnlrgliato  .dei  faggio  e  pio  Cardinal  Felice  Gemino 
da  Afcoli,  infatuato  del  defiderio  e -della  fognata  idea  di  veder  lozio 
bella  Cattedra  di  S.Pietro,  fi  diede  in  preda  alio  Audio  delle  malie, 
e  coli'  ajuto  d'alcune  Perfone  Religiofe  ,  ma  indigniffime  di  quello  no- 
me ,  fabbricò  una  (lama  di  cera  ,  per  cui  fecondo  la  ttoka  ,"  o  almen 
facrilega  perfuafion  .de' Fattucchieri ,  difegnava  di  condurre  a  morte  il 
Pontefice.  Da  chi  prefe  l'impunità  fu  rilevato  Tempio  difegno  ;  v1 
andò  la  iella  del  Ceniino  ;  gli  altri  complici  furono  bruciati  ,  o  pur 
condennati  alla  galea,  o  a  perpetuo  carcere,  a  mifura  della  Ior  con- 
dizione e  reato .  Fu  in  quelli  tempi ,  che  il  Duca  di  Savoja  Vittorio 
Amedeo,  per  farli  conofcere  fuperiore  al  grado  de' Cardinali ,  efaltatr 
da  Papa  Urbano,  cominciò  pubblicamente  ad  intitolarli  Re  di  Ciproi 
ìi  che  difpiacendo  alla  Repubblica  Veneta  ,. ficcome  atto  contrario  al- 
le fue  pretenfioni ,  cagion  fu,  che  s'  ìnterrompefle  il  commerzio  fra 
loro .  Ufcì  anche  fuori  in  Torino  un  libro  appofla  per  provar  dovu- 
to al  Duca  il  Titolo  Regio,  in  cui  perchè  non  fi  parlava  col  rifpetto 
convenevole  al  Gran  Duca  di  Tofcana,  venne  fuori  psrciò  in  Firen* 
ze  una  rifpofìa  al  medefimo  libro  .  Fu  il  Duca  Vittorio  il  prima 
che  cominciaflè  ad  ufare  e  ad  efigere  il  tìtolo  di  Altera  Reale.  Gran 
rumore  fece  in  quelli  tempi ,  e  maggiormente  V  ha  fatto  di  poi  la 
condanna  emanata  in  Roma  ,  non  già  con  Editto  ex  Cathedra  del 
Sommo  Pontefice,  ma  della  Congregaziou  del  fanto  Uiìzio ,  contro  la 
fentenza  del  Copernico,  /ottenente  il  moto  delia  Terra  intorno  al  So- 
ie .  Diede  occafione  a  cotal  proibizione  Galileo  Galilei  Fiorentino ,  u- 
no  de'  più  infigni  Filofoli  Matematici ,  ed  Aftronomi ,  che  abbia  pro- 
dotto l'Europa,  e  a  cui  si  proiettavano  debitori  tutti  coloro ,  che  si 
fon  pofeia  efercitati  in  Somiglianti  iìudj  .  Gli  era  (lato  ordinato  di  non 
tenere  e  difendere  quella  opinione,  ed  egli  avea  prometto  di  farlo j 
ma  non  attenne  la  parola.  Laonde  chiamato  a  .Roma  in  età  di  Set- 
tanta anni  ,  fu  obbligato  a  condennarla  ,  e  a  fofferire  una  fpecie  di 
piacevol  prigionia  in  Roma,  e  pofcia  in  Firenze.  Ciò  non  ottante  fap- 
piamo  ,  avere  oggidì  gran  voga  dappertutto  l' opinione  Copernicana  , 
nò  eilere  difdetto  a  i  Cattolici  fteflì  il  tenerla  come  Sitterna  ,  giac- 
ché niun  finora  è  giunto  a  darne  fnfiìcienie  diraoflrazione,  nò  ad  at*ì 
serrare  affatto  la  conuaria , 
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ACIii  in  bene  ,  e  a  chi  in  male  diede  molto  da  discorrere  fui  fi- 
ne di  Febbrajo  dell'  anno  prefente  la  caduta  di  Allerto  ValUftain 
Boemo  Duca  di  Fridiand  ,  che  -fra  i  Capitani  dei  tempo  fuo  ,  a  ri- 
ferva dei  Re  Guflavo  Adolfo,  non  thb^  pari.  Generaìiffimo  dell1  ar- 
mi di  Ferdinando  IL  Imperadore  era  fiato  finora  il  foflegno  della  va- 
cillante Cafa  d'Aullria  ,  intrepido  fempre  ,  e  per  Io  più  vittoriofo  in 
tanti  combattimenti,  li  foio  fuo  nome  valeva  un'Armata ,  si  alto  con- 
cetto di  valore  ,  e  di  faggia  condotta  nel  maneggio  dell'  armi  s'  era 
egli  acquiflato  .  Ma  V  aver  egli  voluto  un  difpotico  comando  negli 
affari  della  guerra,  e  la  ma  fuperfeia  ,  ed  altri  vizj,  che  fi  mifchiava- 
no  nelle  molte  Cuq  virtù  militari,  e  il  nkin  riguardo  da  lui  inoltrato 
a' Principi,  e  Popoli  amici  col  cercare  unicamente  il  comodo ,  e  l'u- 
tile delle  fue  foldatefche  ,  accrebbe  di  troppo  la  fchiera  degi' invidio!/, 
e  de' nemici  fuoi ,  maffimamente  alla  Corte  Cefarea.  Fu  dunque  meila 
in  fofpetto  preflo  l' Imperadore  la  fede  fua  per  varie  ommeffioni  ere» 
dute  dolofe ,  e  per  non  poche  intelligenze,  che  palfavano  fra  lui  e  i 
Franzefi  e  Svizzeri:  non -potendofi  negare,  che  il  Cardinale  di  Riche- 
ìieu  ,  e  i'Oxeftern  Sveco  ,  non  tenialfero  di  guadagnarlo  .con  larghe 
offerte,  benché  tuttavia  fia  incerto,  fé  corrompeiìero  la  di  lui  onora- 
tezza. Tanto  in  fine  operarono  gli  emuli  fuoi ,  che  il  buon  Ferdinan- 
do  Augnilo  s'induiTe  a  levargli  ii  comando.  Portatone  a  lui  P .avvi- 
lo, gli  Ufiziali  del  fuo  partito  il  diffuafero  dal  cedere,  e  con  ifcrit- 
tura  fi  obbligarono  ài  foflenerlo  in  quel  grado  .  Atto  tale  fu  prefo 
per  una  ribellione  nella  Corte  Cefarea  ,  e  però  V  Imperadore  ,  Prìnci- 
pe di  buone  vi  (cere  ,  dopo  eflere  flato  perpledò  tra  l'amore,  e  la  gra- 
titudine verfo  di  sì  gran  Capitano  ,  e  la  neceflìtà  dello  Stato  ,  fpedi 
in  fine  ordini  per  la  di  lui  cattura ,  ma  non  già  per  la  di  lui  morte. 
Gli  Ufiziali  incaricati  di  quella  imprefa  fecero  del  reflo  ,  togliendo  la 
vita  in  un  iflante  a  i  tre  principali  fautori  di  lui ,  e  pofeia  a  lui  ftef- 
fo:  al  quale  avvifo  non  potè  PAuguflo  Ferdinando  contener  le  lagri- 
me ,  ricordevole  de'  tanti  fegnalati  fervigi  a  lui  preflati  dal  Fridiand^ 
e  laddove  dianzi  ognun  fi  fcatenava  contra  di  un  si  altero  Generale, 
pofeia  mono  a  compadrone  ,  non  parlava  ,  che  de'  meriti  fuoi .  Fu 
dipoi  conferita  la  carica  di  Generaliffimo  a  Ferdinando  Re  d'  Unghe- 
ria ,  figlio  dell'  Imperadore  ,  che  non  tardò  ad  imprendere  V  attedio 
Tom,XL  R  di 
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di  Ratisbona  ,  e  a  coftrignerla  alla  refa  nel  di  26.  di  Luglio  . 

In  quello  mentre  l' Infame  di  Spagna.  Cardinale    dimorando   in  Mi- 
lano ammanì  un  corpo  di  Tei  mila  e  cinquecento  pedoni  ,  e  di  mil- 
le e  cinquecento  cavalli  per  pattare  in  Fiandra.  Pofcia  nel  dì  20.  di 
Giugno  per  la  Valtellina  Rincamminò  alia  volta  d'  Infprucli ,  accom- 
pagnato dal  Mar  chef  e  di  Legane*  ,  e  dalle  truppe  fuddette  .    Si  iafeiò 
vincere  il  Cardinale  dalle  illanze  e  preghiere  del  Re  Ferdinando  ,  e 
andò  ad  unirli   feco  colie  Tue  genti  comandate  da   molta  Nobiltà  Spa- 
glinola ,  Napoletana  ,  e* .Lombarda  ,  che  unite  coli' altre  già  condotte 
dal  Duca  di  Feria,  e  reclutate,   formavano    un'  Armata  di  circa  venti 
mila  combattenti  *  Pacarono  il  Re  e  il  Cardinale  all'  alledio-  di  Nor- 
ìinga  ,  Celle  cui  vrcinfinie  nel  dì.  fei  di  Settembre  feguì  un  formida- 
bil  fatto  e!'  armi   fra  elfi   ,    e  l'  Armata  Svezzefe    ,    colla  total  disfatta 
degli  ultimi  ,  e   con  (ingoiar  onore  della  Cavallerìa  Napoletana.  Que- 
lla inGgne  vittoria  diede  un  gran  crollo  alla  fuperbia  degli  Svezzali  , 
ed  agevolò  aure  conquide  al  Re  Ferdinando   ,    quantunque  reltalièro 
aliai  deboli  le  Tue  forze  *  per  aver  voluto  1'  Infante  Cardinale  pacare 
in  Fiandra.  II  di  più -di  epa  elle  continuate  guerre,  delle,  quali  leppe 
b^n  profittare  la  Francia  coli' impadronirti  della  Lorena,  e  dichiarar- 
li fautrice  de1  Protettami   ,    non   f  afpetti  da  me  il  Lettore .     Furono 
in  quelli  tempi  dalla   Politica   Spaglinola  guadagnati  il  Cardinal  Mau- 
rilio ,  e  il  Principe  Tommafo  ,  fratelli   del  Duca  dì   Savoja  Vittorio  A- 
medeo  ,    con  avere  il  primo    in  Roma     rinunziata    la    protezìon    della 
Francia  ,    e  1'  altro  con  portarli  all'  improvvifo  in  Fiandra   a  militare 
in  favore  del  Re  Cattolico  ,  dove  fi   fegnalò  con  varie  azioni  milita- 
ri ,  benché  taluno  feriva  ,    eh'  egli  feco  portaile  la  sfortuna  all'  Armi 
Spagnuole ..    Aveva  egli  prima  inviata    a  Milano    la  moglie    co' tìgli 
per  oftaggi ,     Fu  creduto  da'  Franzefi  ,  che  tali  patti  non  follerò  Itati 
fatti   fenza  faputa  ,  e  fegreto  confenfo  del   Duca;  ma  quelli  tardò  po- 
co a  far  collare  la  verità  ,    con  levare  al  Principe  Tommafo    il  go- 
verno della  Savoja  ,    e  fequeftrar  tutte    le  rendite  fue  in  Piemonte. 
Ingelolìti  nondimeno  i  Franzefi  ingiallarono  in  Pineroio-  e  Calale  i  lor 
p;  elìdj .     A  Francefco  I.  Duca  di   Modena    nacque  nel  Febbrajo  dell' 
anno  preferite  un  tiglio,  che  fu  poi  col  nome  di  Alfonjo  IK.  filo  Suc- 
cedere nel  Ducato.   Erano  infortì  in   Roma  de  i  mali  umori  ,  trovan- 
doli non  pochi  mai   foddisfatti  parte  dello  (Ielle*  Papa  Urbano,  e  parte 
dell'  imperiofo    governo    de1  fuoi  Nipoti  Barberini  .     Servì    quello  di 
motivo  al  Pontetìce   ,    per   rinovar  con  rigore-  i  Decreti   dei  Concilio 
di  Trento,  e  de'  fufleguenti  Pontefici,  che  obbligavano  i  Vefcovi,edL 
anche  i  Cardinali  alla  refidenza  nelle  loro  Chiele.    Dovettero  perciò- 

a!cu- 


ANNO      MDCXXXIV.  13 1 

alcuni  Porporati  ,  e  parecchi  Prelati  abbandonar  le  delizie  ,  e  gran- 
dezze Romane  ,  con  ritirarli  a  i  lor  Vefcovati  ,  cioè  ad  efercitar  il 
vero  loro  mefliere.  Cacciato  da' Tuoi  Stati  il  Duca  di  Lorena  Niccolò 
Francefco  per  la  prepotenza  de'  Franzelì ,  e  fegretamente  fuggito  ,  ven- 
ne coila  moglie  a  ricoverarti  in  Firenze  ,  accolto  favorevolmente  dal 
■Gran  Duca  Ferdinando  IL  fuo  parente . 

Anno  di  Cristo  mdcxxxv.  Indizione   nr. 
di  Urbano  Vili.  Papa  13. 
di  Ferdinando  IJ.  Imperadore  17. 

Più  lunga  durata  non  potè  fare  la  pace  in  Italia  .  Con  occhio  bie- 
co lì  andavano  da  gran  tempo  guatando  i  due  primi  Miniflri  , 
anzi  gli  Arbitri  delle  due  Corti  di  Francia  e  Spagna,  cioè  il  Cardi- 
nal di  Richdieu  ,  e  YOlivares  ,  o  Ha  ii  Conte  Duca.  La  teda  del 
primo  a  più  doppj  fuperava  quella  dell'altro  ,  e  laddove  1' Qlivares 
parea  nato  per  rovinare  la  Monarchia  di  Spagna  s  il  Richelieu  all'in- 
contro' fembrava  dato  alla  Monarchia  Franzefe  per  accrefcerla  fempre 
più  di  riputazione ,  e  di  Stati .  Pieno  di  quefla  idea  ii  poco  fcrupo- 
lofo  Cardinale  ,  tutto  di  tefleva  imbrogli  per  tutte  le  Corti  ,  fenza 
far  cafo  della  Religione  ,  delle  Parentele  ,  e  d'  ogni  altro  vincolo  del- 
l' umana  focietà  >  per  abballar  le  due  Potenze  Auflriache  ,  ed  efaltar 
la  Franzefe.  A  tanti  movimenti  de' Proteftanti  contra  dell' imperado- 
re aveva  egli  principalmente  data  la  fpinta,  e  mantenuto  ii  fomento» 
Le  leghe  col  maneggio  fuo  fatte  dal  Re  Lodovico  XIII.  co'  PrÀ  e  pi 
della  Germania  e  colla  Svezia  contro  T  Imperadore  ti  leggono  ftam- 
pate .  Nel  precedente  anno  una  parimente  ne  avea  flipulata  con  gli 
Ollandefì  contro  la  Spagna  ,  obbligandoli  di  pagar  loro  annua! mente 
due  miliioni  e  trecento  mila  lire  .  Neil'  anno  prefente  poi  a  di  ot- 
to di  Febbrajo  un'altra  ne  conchiufe  con  effi  Ollandefi  difenìlva  9  ed 
offenfiva  ,  con  difegnar  fra  loro  lo  fpartimento  delle  Provincie  Cat- 
toliche de' Paefi  badi  ,  che  fi  meditava  di  conquillare.  Un'  altra  ne 
fece  nel  di  27.  d'  Ottobre  co  i  Proteiìanti  di  Germania,  per  mante- 
ner la  guerra  contro  d'  efTò  Imperadore  ,  promettendo  loro  annual- 
mente quattro  miliioni  di  lire.  Si  prefentarono  alia  Corte  di  Fran- 
cia motivi  veri  o  palliati  di  dichiarar  la  guerra  in  Fiàrìdra  al  Re  di 
Spagna  fui  principio  di  Maggio.  Per  occupar  poi  gir  Spagnuoli  in 
più  parti }fpedì  il  Cardinale  nella  Valtellina  ii  Duca  dì  Roano.  Que- 
lli con  [ci  Reggimenti  di  Fanteria  Franzefe  ,  e  due  di  Svizzeri  ,  e 
alquanti  fquadroni  di  cavallerìa  ,  fenza  far  complimenti ,  né  chiedere 
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licenza  ,  improvvifamente  dall'Alfazia  fui  fine  dP  Aprile  pel  paefe  de' 
Grigio  ai  calò  in  quella  Valle  ,  e  andò  a  pollarli  a  Chiavenna  e  Ri- 
va. Tutto  ciò  per  impedire  ,  die  dalla  Germania  non  potettero  paf* 
fare  Joccorlì  al  Milane  fé  :  nel  qual  tempo  vendeva  a  i  Grigioni  ,  e 
a  i  Vaiteìlini  quante  fperanze  volevano  l'ima  all'altra  contrarie.  Era 
Governator  di  Milano  il  Cardinale.  Egidio  Attorno^ ,  die  colto  da  que- 
fta  improvvifata  ,  non  perde  già  il  coraggio,  e  fi  diede  col  maggior 
calore  a  guernire  i  confini  ,  e  a  follecitar  dalla  Spagna  ,  da  Napoli  , 
e  dal  Gran  Duca  di  Tofcana  foccorfi  . 

Dalla  parte  ancora  del  Piemonte  determinarono  i  Franzefi  di  muo- 
vere guerra  agli  Spagnuoli ,  e  fecero  proporre  una  lega  a  i  Principi 
d'ItaHa  con  tra  de1  medefimi.'  Non  vi  fu  che  Odoardo  Farnefe  Due® 
di  Parma  ,  il  quale  vi  faltaffe  dentro  a  pie  pari  ;  né  cercava  egli  akroj 
perchè  mai  foddisfatto  de' Miniflri  Spagnuoli,  pe-r  lo  più  poco  di fc re- 
ti vicini.  Era  Principe  pieno  di  fpiriti  guerrieri,  che  nondimeno  più 
lì  configliava  col  proprio  coraggio,  che  colle  fue  forze.  Portato  dal 
derìderlo  della  vendetta  ,  fi  diede  egli  tolto  a  far  gente  ,  e  ricevette 
alla  stilata  alquanti  Franzefi  in  Piacenza.  Anche  il  Duca  di  Mantova 
Carlo  concorfe  in  quella  lega  col  nome ,  giacché  colle  forze  non  po- 
tea.  Ma  quel  che  più  importava  al  Richelieu  ,  era  di  trarre  in  ella 
ìega  il  Duca  di  Savoja  Vittorio  Amedeo .  Gli  fece  proporre  la  con- 
quida dello  Stato  di  Milano  da  p-artirfi  fra  loro^  E  perchè  non  tor- 
nava il  conto  al  Duca  di  vederli  tra  le  forbici  de'  Franzefi ,  fu  a  lui 
efibito  lo  Stato  di  Milano  ,  colla  rinunzia  della  Savoja  alla  Francia  * 
JNè  all'  uno,  ne  all'  altro  progetto  inclinava  Vittorio  Amedeo,  ma  di- 
cono ,  che  gli  fu  fatta  violenza  con  negargli  la  neutralità  :  laonde  nel  di 
'li.  di  Luglio  gli  convenne  imbarcarne  contratte  lega  col  Re  Criiììa- 
riifiimo  con  patti  di  molto  vantaggio ,  facili  a  fcriverfi  in  un  pezzo  di 
carta ,  ma  difficili  poi  all' efecuzione .  Se  veramente  fuo  malgrado,  a 
pure  di  buon  cuore  convenire  il  Duca  di  Savoja  in  tale  accordo ,  la- 
feerè  ,  eh'  altri  Io  decida .  Ben  fo  ,  che  Generale  dell'  Anni  Franzefi,. 
e  Collegate  in  Italia  fu  dichiarato  elio  Duca;  e  il  Marefciallo  di  Crequì 
entrato  in  Italia  con  otto  mila  fanti ,  e  due  mila  cavalli ,  fui  fine  d' 
Agofto  cominciò  le  oltiliià  contro  lo  Stato  ài  Milano,  ed  imprefe  V 
alfedio  di  Valenza  contro  il  volere  del  Duca  di  Savoja  ,  che  proponeva 
Novara,  e  del  Duca  di  Parma,  che  desiderava  Cremona.  Di  quelle 
feoncordanze  abbondano  le  leghe.  Comparve  colà  il  Duca  di  Parma 
con  cinque  mila  fanti,  e  mille  cavalli y  ma  non  già  il  Duca  di  Savo- 
ja, che  lentamente  procedeva  ne'fuoi  movimenti.  Malamente  comin- 
ciato ,  e  peggio  profeguito  fu  queir  alfedio  ,  perchè  fi  iafeiò  tem- 
po 
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pò  ed  agio  agli  Spagnuoli  d' introdurvi  gran  rinforzo  di  gente  e  di 
munizioni .  La  diffidenza  entrò  torlo  fra  i  Collegati.-  li  Farnefe  mo« 
Arava  di  credere  guadagnato  il-  Lreqtù  dagli  Spagnuoli  ,  e  che  per- 
ciò averle  lafciato  entrare  fiò'ccor fi  nella  Piazza  -,  e  il  Crequì  facea  que- 
rele al  Farnefe ,  per  avergli  condotto  o  foldati  inefperti  ,  o  gente  , 
che  allettata  dalle  doble  Spagnuole,  offerta  va  a  furia.  Finalmente  ne! 
di  13.  di  Ottobre  arrivò  colle  fue  Truppe  il  Duca  di  Savoja  ,  ma 
fi  alloggiò  a  S.  Salvatore  ,  fette  miglia  lungi  dal  Campo  Franzefe;  e 
vifìtato  l'attedio,  non  potè  efentarlì  dal- tacciare  delicatamente  lava* 
nità  del  Crequì ,  che  s'era  niellò  a  queir  imprefa  fenza  ponderarne 
le  imminenti  brutte  confeguenze.  Fra  lui,  e  il  Crequi  erano  in  forte 
gare  e  terribili  diffidenze  ,  e  i  Franzefi  fparlavano  forte  dei  Duca  p 
come  fé  egli- mach-inatte  tradimenti.  In  -Comma  nel  dì  ir.  del  mele 
fuddetto  ellèndo  flato  ài  nuovo  rinforzato  dagli  Spagnuoli  il  prelìdio 
di  Valenza,  fu  forzato  il  Crequi  a  levare  vergognofamente  l'attedio; 
con  lafeiar  -ivi  il  cannone,- e.  ritirarli  a  precipizio  :  iì  che  fommamen* 
le  increbbe  alla  Corte  di  Francia.- 

Ma  più  ne  rellò  malcontento  il  Buca  di  Parma ,  per  effere  rimario 
fguernito  ed  efpoflo  alia  vendetta-  degli  Spagnuoli  il  Tuo  Stato  ;  la* 
onde  fi  affrettò  per  tornarfene  a  Piacenza  colie  fue -truppe  .  Poche  era- 
no  quelle,  e  fi  prevedeva,  che  il  patfaggio  farebbe  ad  eOò-  contras- 
flato  da  D.  Diego  di  Gufman  Marchefe  di  Leganes  ,  nuovo  Gcver- 
nator  di  Milano  tornato  dalla  Germania.  Laonde  il  Duca  di  Savoja 
gli  diede  per  ifcortarlo  il  Marchefe  Guid-o  Villa  Ferrarefe  ,  Generale 
della  fua  cavalleria  ,  die  con  mille  e  dugento  cavalli  arrivato  alla 
Scrivia  ,  trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  vietargli  il  patto  .  Ma  egli 
colla  fpada  alia  mano  lì  fece  largo  ,  e  verfo  le  felle  di  Natale  arrivò 
falvo  a  S.  Giovanni  fui  Piacentino.  Per  riilorar  pofcia  quelle  milizie^ 
e  rifparmiare- 1' aggravio  agli  Stati  del  Duca  di  Parma,  trovò  quello 
Generale  il  comodo  ripiego  di  venire  ad  acquartierarfi  a  Caftel  nuo- 
vo del  Reggiano  ,  fenza  metterli  penderò  delle  doglianze  di  Framt- 
feo  I.  Duca  di  Modena  ,  che  in  quelli  imbrogli  aveva  ricufato  di  far 
Lega  co  i  Franzefi  ,  né  s'  era  dichiarato  per  gli  Spagnuoli  .■  Meglio 
pattarono  nella  Valtellina  gli  affari  de1  Franzefi  ,  perchè  quantunque 
fcarfi  dì  numero,  aveano  alia  iella  il  Duca  di  Roano  ,  grande  Ugo- 
notto e  Capitano  „-  Per  tacere  altri  precedenti  fatti ,  aveano  concerta- 
to infieme  Tedefcbi  e  Spagnuoli  di  ricuperar  quella  Provincia  dalle 
mani  de'  Franzefi .  Il  Barone  di  Fernamont  dalia  banda  del  Tirolo 
con  più  di  quattro  mila  fanti,  e  quattrocento  cavalli,  e  il  Conte  Gio- 
vanni Seibelione  dalla-  parte  di  Como ■ ,.  doveano   nello- fletto  tempo 
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farvi  un'irruzione.  Ora  nel  mefe  appunto  di  Novembre  calò  il  Fer- 
namonte ,  e  prefe  il  Contado  di  Bormio;  ma  il  Roano  nulia  tratte- 
nuto dalla  fuperiorità  delle  truppe  nemiche,  andò  ad  alfalirlo  ,  e  gli 
diede  una  (bienne  feonfitta.  Di  così  finiflro  avvenimento  ,  ficcome  vo- 
gliono alcuni,  non  era  informato  lo  Serbelicne  ,  quando  addotto  an- 
che a  lui  repentinamente  arrivò  il  Roano  ,  che  il  mife  in  rotta  ,  e 
(tee  acquiflo  di  tuuo  il  fuo  ricco  bagaglio  ,  e  della  cada  di  guerra: 
il  che  rafferenò  nella  Corte  del  Re  CriiìianiiTìmo  il  torbido  cagiona- 
to dallo  feonfìgiiaio  afledfo  di  Valenza.  Fecero  anche  neil'  anno  pre- 
ienìe  un  tentativo  gli  Spagnuoli  contro  la  Francia  con  alleflire  una 
Flotta  di  trentacinque  galee  e  di  alquanti  groffi  vafceili  ,  e  d:  altre 
vele  minori  ,  che  dirizzò  le  prore  verfo  il  mare  di  Provenza  .  Ebbe 
quella  a  combattere  con  un  furiofo  temporale  ,  che  cacciò  a  fondo 
lette  di  quelle  galee  con  tutta  la  gente  ,  e  difperfe  e  conquafsò  il 
reiìo  ,  con  aver  dovuto  gittar  in  mare  artiglierie  e  cavalli. 

Le  cure  del  Remano  Pontefice  Urbano  Vili,  in  quelli  tempi  erano 
quali  fi  convenivano  al  facro  fuo  grado  ,  cioè  di  procurar  la  pace 
fra' Principi  Cridiani .  A  quello  fine  (pedi  egli  a  Parigi  con  titolo  di 
Nunzio  flraordinario  Giulio  Malanno,  nato  di  padre  Palermitano  nel 
1602.  in  Pifcina  d'Abbruzzo,  ingegno  de1  più  fini,  che  s'abbia  mai 
prodotto  la  Terra,  e  che  potea  (lare  a  fronte  del  finiffimo  Cardinale 
di  Rkhdku.  Era  egli  ben  conofeiuto  ,  ed  aliai  (limato  da  elfo  Cardi- 
nale, fors' anche  fu  da  lui  foderino,  e  con  feg  reti  ufizj  pie  fio  il  Papa 
promollo,  da  che  gli  Spagnuoli  per  la  perdita  di  Calale  erano  divenuti 
fuoi  giurati  nemici,  e  tardarono  poco  a  far  calde  illanze  al  Pontefice, 
per  farlo  richiamar  di  Francia  ,  dipignendeio  per  uomo  venduto  al  Ri- 
chelieu,  e  in  ciò  non  s' ingannavano.  Gran  corte  faceva  il  Mazzarino 
al  Cardinale  j  e  quelle  due  nobiliffime  volpi  bene  fpelìb  (lavano  foli 
teda  a  teda  per  lo  fpazio  di  quattro  ,  ed  anche  più  ore  ,  grandi  afià- 
ri  madicando  fra  loro,  per  far  non  già  la  pace  defiderata  dai  Papa, 
ma  guerra  per  tutta  la  Cridianità  .  Credeva  la  gente  ,  che  il  Mazzarino 
fi  fermafle  in  Francia  per  fervigio  del  folo  Papa  ,  ed  egli  nello  ilef- 
fo  tempo  ferviva  come  di  Miniflro  al  Richelieu,  al  quale  riulci  di  te- 
ner faldo  in  Francia  per  due  anni  quedo  si  utile  finimento  .  Gravifiì- 
me  ancora  furono  le  querele  fatte  al  Papa  dall'^mbafciatore  di  Spagna 
contro  di  Odoardo  Duca  di  Parma,  per  avere  ofato  di  prender  l'armi 
contro  la  Corona  di  Spagna,  fenza  permiffione  del  Pontefice  fuo  So- 
vrano ,  e  fpronavano  la  Santità  fua  a  dichiararlo  decaduto  dal  Feudo, 
e  ad  invedirne  il  fuo  nipote  D.  Taddeo  ,  promettendogli  la  potente 
loro  alTìdenza .  Ma  Papa  Urbano ,  che  non  voleva  liti  colla  Francia , 
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altro  non  fece  per  quetar  il  rumore  degli  Spngnuoli  ,  che  di  invia- 
re al  Duca  il  Vicelegato  dì  Bologna  per  intimargli  di  defiiìere  dall' 
armi,  e  per  minacciarlo1,  fé  non  ubbidiva.  Si  fecero  ben  fentire  per 
quello  i  Franzefi  ,  e  il  Papa  non  pafsò  oltre  .  Bollivano  intanto  dif- 
lenfioni  fra  la  Corte'  Pontiiizia  e  la  Repubblica  Veneta  a  cagion  de' 
confini  del  Ferratele  ,  e  per  aure  brighe  . Mentre  i  Miniìlri  di  Fran- 
cia erano  dietro  a  maneggiar  l'  aggiullamento  ,  per  configlio  del  Con- 
telori  fece  il  Santo  Padre  mutare  nella  Saia  ttegia  del  Vaticano  un 
elogio  de'  Veneti  per  la,  pace  feguita  in  Venezia  fra  Papa  AUjjand.ro 
III.  e  Federigo  L  Imperadore .  Se  ne  chiamò  tanto  oiìefo  il  Senato 
Veneto  ,  che  interruppe  ogni  pubblico  commercio  con  quella  Corte  , 
fenza  che  la  fua  faviezza  pallaife  a  più   fonori  rifentimenii . 

Anno  dì  Cristo  MDCxxxvr,  Indizione  iv. 
di  Urbano   Vili.   Papa    14. 
di  Ferdinando  IL  Imperadore    18. 

DO pr>''  avere  ii  Duca  di  Panna  Odoardo  avuto  il  coraggio  dì  cì- 
mentarfi  colia  Potenza  Spagnuoia,  fondato  (lille  lufinghiere  prò» 
mellè  della  Francia  ,  che  sa  valerti  foveiue  de  i  minori ,  poWgià  per 
loro  vantaggio,  ma  per  farli  fervile  al  proprio  :  il  vide  ridotto  in 
gravi  affanni  pei  timore  dì  provar  io  breve  gli  effigiti  dell' ira  e  ven- 
detta di  chi  certo  l'avea  giurata  contra  di  lui  =  Sul  fine  dunque  del 
Gennajo  fi  portò  per  le  polle  a  Parigi  ad  implorar  poderolì  ajuti 
per  la  propria  difefa.  Di  onori  e  dì  carezze'  n'  ebbe  ,  quanto  mar 
potea  defiderare  ;  dì  magnifiche  promeffe  fece  ancora  una  copiofa 
raccolta  5  ma  quefle  poi  ne'  fatti  li  ridùfièro  a  poco  .  Circa  la  metà 
di  Marzo  fé  ne  torno  egli  accompagnato  da  molti  nobili  Franzefi  , 
ma  non  già  da  verun  Reggimento  o  Squadrone  ,  in  Premonte  ,  con 
trovare  invali  i  fuor  Stati  da  Francefco  I,  Duca  di  Modena*  Allor- 
ché il  Marchefe  Villa  -fui  fine  del  precedente  anno,  o  fui  principio 
del  prefente  >  occupò  Cafteinuovo  del  Reggiano  5  e  vi  fece  piazza  d5 
armi  j.  non  contento  di  ciò  ,  volle  anche  rallegrar  le  fue  Truppe  , 
con  permettere  loro  di  bottinar  full' altre  Ville  di  quelle  Contrade  , 
valendoli  di  quegli  erripj  privilegi ,  che  la  Forza  pretende  fnìia  Ra-> 
gione  .  Il  Duca  di  Modena  finquì-  aveva  atiefo  a  mantener  la  quiete 
nel  fuo  paefe  ,  immaginando  di  non  dover  ricevere  infulti  dalla  par- 
te del  Duca-  di  Savoja  fuo  Cugino  ,  ne  da  quella  del  Duca  di  Parma 
fuo  Cognato,  Ora  commoMo  dall'  infolenza  del  Villa  ,  ratinò  te-fio 
cinque  mila!  fanti  e  mille  cavalli,  ed  ottenne  da  i  Veneziani  ii  Prin- 
cipe' 
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cipe  Luigi  d'Elle  fuo  zio  e  lor -Generale,  affinchè  veniiTe  al  comando 
delle  Tue  milizie.  Senile  ancora  per  rjuto  al  Marchefe  dì  Leganes 
Governator  di  Milano  t  che  foilecitaraente  mi-fe  in  marcia  due  mila 
fanti ,  ed  ottocento  cavalli  ,  con  ordine  di  -pailàre  il  Pò  ,    ed  entrare 


<fo,  gli  riufcì  di  valicar  quel  fiume,  e  d'  infeguire  i  Savojardi  e 
Parmigiani,  efce  4ì  ritiravano  ver-fo  panna  .  A  S.  Lazzaro  -lì  venne 
aiic  mani ,  e  reflarono  sbaragliate  quante  fchierc  nemiche  s' incontra- 
rono lente  nel  cammino. -Ma  il  Villa  accorfo  .col  meglio  de' fuoi  al 
conflitto,  sì  .bravamente  rimife  in  buono  flato  la  battaglia,  che  furo- 
no con  loro  danno  obbligati  -Spagnucli  e  Modenefi  a  tornartene  in- 
dietro .  Nello  Hello  tempo  fpinfe  il  Leganes  quattro  mila  fanti  e  fé- 
cento  cavalli  a'  danni  del  Piacentino  ,  dove  colla  forza  fu  occupato 
Calle!  S.  Giovanni,  ed  efercitato  V  eftremo  della  barbarie  col  fuoco  e 
co' faccheggi  in  quelle  parti;  e  però  fu  chiamalo  colà  in  ajuto  il 
Marchefe  .Villa  .  Allora  il  Duca  di  -Modena  con  dodici  mila  '  fanti  , 
mille  cavalli  ,  e  quattro  Compagnie  di  Corazze  ,  e  con  tutta  la  Iso- 
òihà  del  fuo  dominio,  da  più  parti  affali  lo  Stato  di  Parma,  s'im- 
padronì di  Roflena  e  Colorr.o ,  Luoghi  forti  ,  e  d'  altre  Terre  ,  met- 
tendo a  facco  tutto  il  paefe  ,  con  obbligare  i  nemici  a  ritirarli  folto 
il  cannone  di  Parma:  Città,  che  fi  afpettava  un  a fied io ^ficcome  an- 
che Piacenza  dal  iato  degli  Spagruoli .  Era  per  .crefeere  quello  in- 
cendio ,  ma  il  Pontefice  Urbano  VllL  con  inviare  al  Duca  di  Mode- 
na Monjìgnor  Mellini  Vefcovo  d'  Imola ,  e  il  Gran  Duca  Ferdinando, 
tanto  fi  adoperarono  ,  che  i'  indufifero  ad  una  tregua  ,  e  fulleguente- 
mente  alla  pace  col  Duca  fuo  Cognato .  Anche  ia  -Valle  di  Taro  fu 
in  quelli  tempi  da  Vincenzo  Imperiali  tutta  niella  a  facco  ,  di  mo- 
do che  il  Duca  Odoardo  ,  coftretto  a  paflare  incognito  pel  Genoveffa- 
*o  ,  fé  volle  ritornare  a  Cafa,  vi  trovò  defolati  tutti  i  fuoi  Stati  , 
colla  perdila  anche  di  alcune  Terre  .  Quello  fu  1'  unico  guadagno  , 
che  gli  recò  la  Lega  con  Francia  e  Savoja  ,  da  lui  intraprefa  fuor 
di  propalilo  . 

Svegliatili  per  li  danni  del  Parmigiano  e  Piacentino  il  Duca  Vitto- 
rio Amedeo ,  e  il  Marefiiallo  di  Crequi  con  tutte  le  lor  forze  fui  fine 
di  Febbrajo  ,  a  motivo  di  una  diverllone  ,"'  entrarono  nel  Milanefe , 
con  prendervi  alcune  Terre  ,  e  minacciar  Vigevano  :  il  che  fece  u fa- 
re in  campagna  anche  il  Leganes  .  Dopo  una  fvantaggiofa  fcaramuc- 
cia  furono  forzati  i  Collegali '.a  ritirarti  di  là  dalla  Sella.  Ma  quelli  do- 
so aver  fatto  concerto  col  Duca  ài  Roano ,  che  nel  medelìmo  tempo 
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•egli  dalla  Valtellina  aflaliflè  Io  Stato  di  Milano ,  mentre  effi  farebbo- 
no  un' altra  maggiore  invafione  verfo  il  Pavefe  e  Novarefe  :  ripiglia- 
rono nel  mefe  di  Giugno  le  azioni  militari.  Altro  non  fece  il  Roa-. 


Principe  Bùrfo  £  EJìt 
per  opporli  a  i  Tuoi  tentativi .  Ora  il  Duca  di  Savoja  ,  e  il  Mare- 
icialio  di  Crequì  nel  mefe  di  Giugno  ,  entrati  nel  Territorio  di  No- 
vara, s'impadronirono  di  varie  Terre,  e  mafiìmamente  di  Fontaneto, 
Luogo  forte,  dove  lafciò  la  vita  il  Marefciallo  diToirets.  Trovate  poi 
Sguernite  le  rive  del  Ticino  ,  arditamente  Io  pattarono ,  né  furono  pi- 
gri a  guadar  le  fabbriche,  per  le  quali  fi  conduce  a  Milano  il  Cana- 
le appellato  il  Naviglio  :  cofa  ,  che  mite  .-in  fomma  cofternazione  la 
fteflà  Città  di  Milano .  Avrebbe  appunto  voluto  il  Crequi  marciare  a 
dirittura  verfo  quella  Città  4  ma  il  faggio  Duca  di  Savoja  ricusò  di 
concorrere  alla  bellialità  di  quella  ri foluzione  ,  perchè  non  aveano  for- 
ze per  sì  grande  imprefa.  Ora  per  cacciare  i  Collegati  di  là  ,  o  per 
impedir  loro  maggiori  progredì  ,  coli1  efercito  fuo  comparve  colà  il 
-Marche  fé  di  Leganes,  e  li  trovò  ben  trincierati  a  Tornavento ,  Luo- 
go ignobile  ,  che  acquiflò  poi  fama  nelle  Storie.  Benché  non  avelTe 
egli  peranche  fatta  la  mafia  di  tutte  le  fue  foldatelche  ,  pure  non  o- 
flante  il  contrario  -parere  de1  fuoi  Ufiziali,  nel  dì  23.  di  Giugno  (  al- 
tri dicono  nel  dì  22.  )  in  ordine  di  battaglia  andò  ali'  affatto  delle 
trincee  de1  Franzefi  ,  e  per  rompere  il  loro  ponte  fui  Ticino.  Si  com- 
battè per  più  ere  con  gran  valore  e  mortalità  da  ambe  le  parti  j  e 
già  agli  Spagnuoli  era  riufeito  di  fupcrare  alcuni  polli  ,  benché  colla 
morte  di  Gherardo  Gambacorta  Napoletano ,  Capitano  di  gran  credi- 
to ■:  quando  arrivò  con  nuovi  rinforzi  il  Duca  di  Savoja  ,  che  li  ri- 
duffe  di  vincitori  ,  quali  parano  ,  ad  efTere  come  vinti .  La  notte 
fece  -fine  al  conflitto  ,  e  in  effa  fi  ritirarono  gli  Spagnuoli  a  BiagraP 
(o  .  Non  fi  figuri  alcuno  di  faper  mai  il  netto  delle  battaglie,  fpezial- 
mente  quando  non  fucceda  la  totale  feonfitta  dell'una  parte  ,  iìudian- 
dofi  fempre  i  vincitori  d'accrefeere  la  vittoria,  e  i  vinti  di  feemare 
la  perdita.  La  verità  fi  è ,  che  relìò  il  campo  di  battaglia  a'Franzefì 
e  Savcjardi  ;  ma  altresì  è  certo  ,  eh' effi  da  lì  a  pochi  giorni  dopo 
aver  conofeiuto  ,  qual  folle  il  valore  degli  Spagnuoli  e  Napoletani  , 
dianzi  da  lor  creduti  figli  della  paura ,  (ì  ritirarono  di  là  dal  Ticino: 
laonde  furono  appreflTo  ricuperati  que'  Luoghi  dagli  Spagnuoli  ,  e  ri- 
mefio  il  Naviglio  nell'  elfere  di  prima  con  fomma  confolazione  della 
Città  di  Milano.  Attribuirono  i  Collegati  quella  loro  ritirata  alla  trop- 
Tom,XI,  S  pò 
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pò  copia  de*  tafani  ,  che  recavano  gran  travaglio  fpezialmente  a  i  ca« 
valli,  e  alla  neceffità  di  sloggiar  da  un  fi to,  dove  il  puzzor  de' cada- 
veri potea  far  peggio  che  una  feconda  battaglia . 

Mentre  cctali  bravure  fi  faceano  verfo  il  Ticino  t  tornato  a  Parma 
il  Duca  Odoardo  ,  e  pien  di  rabbia  per  li  danni  foftèrti  ,  prevalen- 
doli della  lontananza  dell'  Armi  Spaglinole  ,  unì  ad  un  Corpo  di  tre 
mila  Franzefi  i  fuoi  foìdati  di  fortuna  ,  e  miliziotti ,  e  con  eilì  entrò 
nel  Cremonefe  e  Lodìgiano  ,  sfogando  la  fua  vendetta  fopra  le  foftan- 
ze  degl'innocenti  contadini.  Se  n'ebbe  predo  a  pentire  ,  perchè  i[ 
Leganes  sbrigato  dall'impaccio  de'  Fra;";  zen*  _,  nel  di  iy.  d'  Agollo  fpe- 
dì  fui  Piacentino  D.  Martino  d"'  dragona  con  aicvhe  migìiaja  di  fanti 
e  cavalli  t  nel  qual  tempo  anche  il  Cardinal  Trivùlfio  con  altre  mili- 
zie ,  dopo  aver  fatte  ritirar  le  genti  del  Farnefe  dal  Lcdigiano  e  Cre- 
ìTsoneie  s  aliali  il  Piacentino  di  là  da  Pò,  e  penetrò  poi  anche  nello 
Stato  Pallavicino  ,  impollen'andofi  di  Borgo  S.  Donnina,  e  commetten- 
do ogni  fona  d' olii  ina  .  Sì  trovò  allora  Odoardo  in  incredibili  an- 
gurie ;  frcianze  non  v'erano,  che  potè  fiero  tranlitar  (occorri  del  Du- 
ca di  Savoja,  e  dei  La  equi  ;  la  Flotta  Franzcfe ,  pbg'  dovea  sbarcare 
alla  Speda  cinque  mila  ioldati  ,  non  iì  vedea  mai  comparire  ;  e  a*|* 
dava  a  feeed  tutto  ii  paefe  del  Farnefe  .  In  oltre  già  li  trovava  alla 
vigilia  d'nn  alledio  la  Città  di  Piacenza  ,  tutta  attorniata  dagli  Spa- 
glinoli, falutata  anche  da  più  tiri  di  cannone;  ed  un'Ifola  del  Pò  in 
faccia  a  quella  Città  occupata  dall'  armi  nemiche  fi  metteva  in  forti- 
ficazione .  A  quefìo  fpettacolo  dell'  imminente  rovina  d'  e  fio  Duca 
cciiHiiolTi  Papa  Urtano  colla  fpedizione  del  Conte  AmbroHo  Carpe- 
gna  ,.  e  il  Uran  Duca  di  Tofcana  di  lui  cognato  con  quella  di  Do- 
menico Pandoliìni,  s'introdullero  per  rimetterlo  in  grazia  del  Gover- 
nato!* di  Milano,  e  liberarlo  dai  totale  eccidio.  Trovarono  quelli  Mi- 
oiftii  tutta  la  buona  difpofizione  nel  Marchefe  di  Leganes,  e  all'in- 
contro, non  lenza  lor  maraviglia  ,  una  grande,  non  fo  fé  vera  o  fin- 
ta (  (linazione  ,  nello  fconfigliato  Dnca.  Contuttociò  tanto  perorarono 
le  lagrime  della  Duchejja  Margherita  de?  Medici  fua  con  forte ,  e  quelle 
degl"  infelici  fuoì  Popoli  ,  colia  giunta  ancora  della  continua  defezio- 
ne de' pochi  fuoi  Franzefi  ,  che  finalmente  fui  principio  dell' anno  fé» 
guente  fi  diede  per  vinto  >  ed  acconfentì  a  i  configli  de'  Mediatori , 
Fu  conchiufa  la  pace- con  rinunciar  egli  alla  lega  della  Francia  ,  e 
con  lafciare  Sabionetta  alla  cura  degli  Spagnuolr,  i  quali  da  i  diluì 
Stati  ritirarono  i'  armi ,  lafciandovi  dappertutto  legni  lagrimevoii  del- 
la lor  nemicizia  .  I  Franzefi  ,  che  fi  trovavano  dì  prefidio  in  Piacen- 
za >  e  nulla  mai  feppero  di  quel  negoziato ^  folto  pretella  d'una  raf- 
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fegna  _,  burh-ti     rimafero  fuori  della  Città ,  e  veggendo  il  cannone  ri- 
volto  contra  dì  loro,  non  fecero  refiftenza  alcuna.  Vennero  dipoi  con 
belle  parole  congedati.  Fece  fi   gran  rumore  per  quella  rifoluzion  del 
Parnefe  in   Parigi  ,  e  fu  anche    aneliate  il   Conte  Fabio  Scotti  Aio  In- 
viato; ma  fatte  efporre  dal  Duca  le  Aie  giultiiicazioni ,  refiò  approva- 
ta la  di  lui  condotta   ,  ed  egli   continuò  ad  edere  di  cuor  Franzefe  . 
L'avere  in  jnezzo  a  quefte   turbolenze  Francefco  I.  £  EJìe  Duca    di 
Modena  faputo  cattivarli  la  grazia  del  He  Cattolico  ,    agevolò  a  lui  1' 
ncquillo  del  Principato  di  Correggio,  che  in  occafion  della  guerra  eli 
Mantova  tolto   fu  dagl'  Imperiali  a  D.  Siro  per  alcuni  Aioi  delitti  ,  e 
ceduto  pofeia  agli  Spaglinoli  pel  prezzo  di  ducento  trenta  mila  fiori- 
ni d'oro.    Ne  fu  pollo  il  Duca   in  pò  (Te  fio  ,  coli' obbligo  di  rimbor- 
fare  la  Corona  di  Spagna  di   quella   fomma  ,   qualora  D.  Siro  non  a- 
vefie  redento  elio  Feudo  con   pari  pagamento    in  un  tempo  pre.fi Ilo . 
Sempre  fi  trovò  impotente  il   Corrcggiafco  a  foddisfare  ;   e  però  col 
tempo  fu   la  Cafa  d'Elle  invefìita  di  quello  Stato,  e  rimafero  queta* 
te  con  un  accordo  le  preten'fioni  della   Cafa  di  Coreggio  ,    ellinta  in 
fine  a' giorni  noftri.    Non  celiava  in  quelli  tempi  il  Pontefice  Urbano 
Vili,  fecondo  il  fuo  paterno  affetto  di   muovere  quante  ruote  poteva, 
per  indurre  alla  pace  le  Corone  Cattoliche  5  ed  elfendo  riufeito  a'fuoi 
maneggi  di  far  deputare  la  Città  ài  Colonia  per  Luogo  di  un  Con- 
grefiTo  ,    fpedì  a  quella  volta  il  Cardinal  Marcio  Ginetti  con  titolo  di 
legato  a  Late  re  .     Le  infermità  intanto   cominciavano  a  far  dubitare 
della  vita  dei  buon  Imperadore  Ferdinando    IL    Laonde  pafsò  egli  alla 
Dieta  di  Ratisbona   ,    per  trattar  ivi  dell'eiezione  in  Ke  de'  domani 
di  Ferdinando  III.  fuo  figlio,  Re  d'Ungheria  e  Boemia  ,  che  già  gran 
credito  s'  era  acquiilato  nel  maneggio  dell'armi.     Concorfero  in  fine 
ne'  di  Ini   defidei  j  i  voti  degli  Elettori  ;  e  però  nel  dì  22.  di  Dicem- 
bre fogni   1' elezion   d' efib  Principe  ,  con  gran  feAa  e  giubilo  di  chiun- 
que amava  T  Augufla  Cafa  d' Aullria  ,    ma  con  difapprovazione  non 
lieve  di  chi  nudriva  affetti  divertì.    Né  fi  dee  tacere,  che  palata  in 
queft'  anno  la  Flotta  Spaglinola  ne'  Mari  di  Provenza  ,    s'  impadronì 
dell' 1  fole  d'Jeres  ,  cioè  di  Sant'Onorato  ,    e  di  Santa  Margherita, 
dove  tolto  s'applicò  a  fabbricar  ivi  de  i  Forti  ,  che  mifero  in  gran- 
de apprenfìone  la  vicina  Provenza  ,  e  le  Code  di  Nizza  .     V'ha  chi 
liferilce  un  tal  fatto  all'anno  feguente . 
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Anno  di  Cristo  mdcxxxvit.  Indizione  y. 
di  Urbano  Vili.  Papa  iy. 
di  Ferdinando  III.  imperadore  i» 

Jede  fine  al  Tuo  vivere  nel  di  14»  di  Febbrajo  dell'anno  pre<* 
fente  V  Imperador  Ferdinando  II.  in  età  di  cinquantanove  anni,, 
Principe  ,  che  nella  pietà  e  clemenza  non  ebbe  pari  ,  fommamente 
gelofo  e  benemerito  della  Pveligion  Cattolica  ,  e  6a  prodigo  verfo  ì. 
Keìigiofi  :  non  mai  gonfio  per  le  vittorie  ,  che  per  un  pezzo  1'  ac- 
compagnarono ,  non  mai  alterato  per  li  iìniftri  avvenimenti  ,  che  il 
feguitarono  fino  alla- morte  .  La  felicità  delle  fue  armi  ne' primi  an- 
ni del  Tuo  governo  fi  tirò  dietro  l' invidia  di  molti .  La  guerra  da 
ìm  pofcia  imraprefa  per  Mantova  gli  concitò  contro  f  odio  ,  e  la  ne- 
micizia  di  affai  più  gente  ,  di  maniera  che  fi  vidde  poi  traballare  la 
Corona  in  capo;  e  fé  la  battaglia  di  Lutzen  noi  liberava  dal  Re  Svo 
co  reftava  all'  ultimo  crollo  efpolìo  il  fuo  Trono.  Fra' fuoi  difetti  fi 
contò  una  virtù  tendente  all'  eccelfo  ,  cioè  la  troppa  bontà  ,  per  cui 
non  (\  difpenfavano  i  galligli*!  a  chi  n'era  degno  ,  e  fi  lafciava  all' 
interefse  privato  la  briglia  ,  dal  quale  fi  negligentava  ,  o  tradiva  il 
Pubblico  :  disgrazia  continuata  nelle  due  Augufte  Cafe  d'  Auftria  fin 
quafi  agli  ultimi  tempi  noftri.  A  lui  fuccedette  Ferdinando  III.  fuo  fi- 
glio già  Re  de' Romani  in  età  di  ventotto  anni  ,  efTendogli  fiata  con- 
ferita da  lì  a  non  molto  la  Dignità  Imperiale.  Contuttoché  le  diluì 
felici  imprefe  di  guerra  il  faceffero  credere  ad  alcuni  poco  amator 
delia  pace,  pure  da  i  più  faggi  tenuto  fu  per  diverfo  di  genio  l'ani- 
mo fuo.  In  Italia  con  poche  azioni  di  rilievo  profeguì  la  guerra  tra' 
Franzefi  e  Spagnuoli .  Primieramente  nel  mefe  di  Marzo  mutarono 
faccia  gli  affari  della  Valtellina.  S'era  ivi  annidato  il  Duca  di  Roanch, 
e  in  fuo  potere  teneva  i  Forti  di  quelle  Parti  3  dando  con  ciò  continua 
apprenfione  a  i  confini  di  Como  ,  ed  obbligando  il  Governator  di  Mi- 
lano a  mantener  ivi  buona  guardia.  Cominciarono  ad  impazientarfene 
i  Grigioni,  allettati  fin  qui  da  effo  Duca  colla  fperanza  di  ricuperar 
l'antico  dominio  di  quella  Provinciale  finalmente  infofpettiti ,  che  la 
Francia  meditafse  di  lifsar  ivi  le  radici  per  fera pre,  fecero  perciò  del- 
lo flrepito  ,  e  vive  doglianze  con  lui .  Li  quetò  il  Roano  con  una 
convenzione  ,  per  cui  fi  fofleneva  nella.  ^Valtellina  1'  efercizio  della 
Religion  Cattolica  ,  e  fi  reftituiva  a  i  Grigioni  quello  della  Giuiu> 
zia.  Perchè  poi  la  Corte  di  Francia  non  approvò  alcuni  Capitoli,  e 
non  mandò  danari  per  le  paghe  dovute  ad  effi  Grigioni  ,  coitoro  fi 
volfero  al  Governator  di  Milano ,  e  alla  Reggenza  d' infpruch ,  dove 
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trovarono  buon  accordo,  e  fi  conchiufe  dr  muovere  unitamente  Tar- 
mi per  ifcaeciar  di  colà  i  Franzefi .  Tra  perchè  il  Roano  era  flato  in- 
fermo ,  ed  aveano  le  di  lui  promette  e  lulinghe  perduto  il  credito,  non 
gli  fu  pofllbile  di  difljpar  il  temporale;  di  maniera  che  affalito  da'  Gri- 
giori! ,  Spagnuoli  ed  Aulìriaci  nello  ftelfo  tempo,  fi  trovò  obbligato  a 
rendere  le  Fortezze,  e  a  ritirarli  colle  lue  genti .  Cosi  tornarono  i  Val- 
tellina Cattolici  a  prevare -il  difguiìofo  governo  de'  Grigioni  Eretici  j 
falva  ivi  Tempre  reftando  la  fola  Religion  Cattolica,  Stabilii!]  nondime- 
no ,  che  chiunque  fi  tenefie  aggravato  dalle  fentenze  de'  Mag-iftratt 
Grigioni  ,  potelie  ricorrere  a  due  perfone ,  che  farebbono  deputate  P 
una  dal  Governator  di  Milano,  e  l'altra  daHe  Leghe  d' edì  Grigioni» 
Sbrigato  da  quello  affare  il  Marchefe  di  Leganes ,  giacché  avea  alV 
ordine  diciotto  mila  fanti ,  e  cjuafi  cinque  mila  cavalli  "a  cagron  do' 
rinforzi  a  lui  giunti  dalla  Spagna  e  Germania  ,  e  da  Napoli,  pen-:ò 
ad  altre  impreiè  .  Occupò  egli  nelle  Langhe  la  Terra  e  Rocca  di 
Ponzone,  Nizza  dalia  Paglia  nel  Monferrato  ,  ed  Agliano  nel  Terri- 
torio d'  Aiii .  Ritornò  intanto  di  Francia  il  Marefciallo  di  Crequì  ,  ed 
unite  che  ebbe  le  fue  forze  con  quelle  del  Duca  di  Savoja  t  ufcì  in 
campagna:  con  che  terminarono  i  progrefiì  dell'  Armi  SpagnuoJe '• 
Anzi  riufei  al"  Mar  che  fé  Villa  Generale  di  Savoia  nel  dì  3.  di  Set*- 
tembre  di  mettere  in  ifeonfitta  a  Monbaldone  quattro  mila  Sgagnuo» 
ìi,  condotti  da  D.  Martino  d-  Aragona;  il  che  recò  gloria  e  piacere 
al  Du-ca-  Vittorio  Amedeo.  Ma  poco  durò  1'  allegrezza  di  quello  Prin- 
cipe,  perchè  caduto  infermo  in  Vercelli ,  nel  di  7.  di  Ottobre  .eoa 
fomma  intrepidezza  d1  animo  chiufe  gii  occhi  alia  prefeme  vita  in 
età  di  cinquanta  anni ,  e  lafciò  una  gran  difputa  a  i  temerarj  giudizi 
del  volgo,  che  il  fofpettò  tolto  dal  Mondo  col  veleno  .  Era  egli  col 
Conte  di  Verrua  fuo  più  confidente  Miniilro  ,  e  col  Marchefe  Gui- 
do Villa  valorofo  Londottier  delie  fue  armi,  flato  accolto  ad  un  con- 
vito dal  Crequì  nel  di  16.  di  Settembre.  Poco  dopo  furono  tutti  e 
tre  afialiti  da  un  malore,  per  cui  il  Duca  e  il  Conte  furono  tratti  al 
fepolcro,  ma  ne  campò  il  Marchefe  ,  perchè  uomo  di  robinia  com- 
pleffione ,  refiando  fano  dopo  quattro  foli  giorni  di  malattia  .  Gran 
diffenfone  era  fempre  fiata  inaddietro  fra  il  Duca  e  il  Crequi ,  e  in 
gran  diffidenza -fi  trovava  il  Duca  alla  Corte  di  Parigi.  Tali  ci rcollanze 
fecero  nafeere  e  fomentarono  le  dicerie7  degli  oziolì  j  ma  oltre  all' 
efière  in  buon  concetto  i  Franzefi  di  non  valerli  di  si  empj  mezzi  per 
far  delle  vendette  ,  il  cerio  della  malattia  del  Duca  Vittorio  Amedeo 
procede  fempre  con  fintomi  naturali  j  e  fparato  poi  il  fuo  cadavere, 
non  vi  fi  trovò  indizio  d'  alcun  deteflabile  tradimento.  Non  v'  ha  Scrit- 
tore ,  che  non  eiaiti  le  rare  doti  e  virtù  di" quello  Principe,,  in  cui  era 
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pattata  col  fangue  non  già  l'affabilità  e  il  tratto  obbTrgante,  ma  ben- 
sì r  inarrivabil  intelligenza  e  fagacità  del  Duca  Carlo  Emmanude  Tuo 
padre,  temperata  nondimeno  da  più  moderali  peniteli  e  derìder],  ef- 
iendofi  creduto  effetto  delia  (ingoiar  Aia  iaviez?a ,  1'  efferfi  attaccato  a' 
Franzefi  ,  perchè  non  potea  di  meno,  ma  con  regolare  in  talguifale 
cofe  ,  che  non  ne  reftaflero  atterrati  gli  Spagnuoii,  de'  quali  potea  ab- 
bifcgnare  contro  le  violenze  de' meclelimi  Franzefi  .  Non  è  a  me  per- 
meilo di  maggiormente  (tendermi  nel  di  lui  elogio.  Riufcì  l'inopportuna 
iìa  morte  in  mezzo  a  tanti  turbini  di  guerra  un  colpo  mneiliilimo  alla 
Keal  fu  3  Cafa,  e  a  tutti  i  fudditi  Tuoi.  Imperciocché  reftarono  di  lui 
du«e  tìgli  ma  fchi  ,  cioè  Francefco  Giacinto,  nato  nel  Settembre  dei  1632. 
e  Carlo  Emmanude  ,  nato  nel  Giugno  del  1634,.  °'tre  a  due  Princi- 
pale, cioè  Luigia  Maria,  e  Margherita  Violante.  Erano  tutti  in  età 
pupillare  ;  ed  eltendo  fucceduto  nel  Ducato  il  primo  de  i  mafehi  , 
prefe  la  tutela  di  tutta  quella  tenera  prole  la  Vedova  Ducheffa  trifti- 
mi  ,  Sorella  del  regnante  allora  Lodovico  XIII.  Re  di   Francia  , 

Trovoffi  quella  faggia  Principefla  ben  preilo  in  un  pericolofo  la- 
birinto, per  avere  nemici  fieri  gii  Spagnuoii  ,  amici  poco  fedeli  i 
Franzefi .  E  ad  accrefeere  te  anguflie  lue  da  lì  a  poco  feoppiarono 
te  pretensioni  de' fratelli  del  defunto  Duca,  cioè  del  Cardinal  Mau- 
rilio ,  e  del  Frincipe  Tommafo .  Molli  amendue  quelli  Principi  dalla 
Politica  Spagnuola  ,  e  infieme  dalla  propria  ambizione ,  intendevano  di 
venire  in  Piemonte  collo  fpeziofo  titolo  di  affiftere  alla  Ducheffa  in  tempi 
sì  turbolenti  per  l' indennità  de'  nipoti  ;  e  le  cominciarono  a  perfuadere  , 
che  lì  guardadè  da'  Franzefi ,  ne'  quali  più  potea  l' interelìe  proprio,  che 
la  Regia  Parentela.  Ma  perciocché  amendue  feguitavano  il  Partito  Au- 
striaco ,  il  Cardinale  in  Roma,e  il  Principe  Tommafo  in  Fiandra:  fi  mo- 
Arò  rifoluta  la  Ducheffa  di  non  volerli  in  Piemonte  3  e  intanto  fi  racco- 
mandava alla  Corte  di  Francia,  perchè  fi  veniite  ad  un  armifìizio,  a 
fine  di  levarfi  di  doffo  la  guerra  troppo  minacciante  i  fuoi  Stati.  Ma 
il  Cardinale  di  Richelieu ,  che  riguardava  per  molto  utile  alle  fue  idee 
la  continua?.ion  di  quello  incendio  in  Italia,  altro  non  rifpondeva,  che 
beile  promeffe  e  fparate  della  Regal  potente  protezione  per  gi'  interef- 
fi  della  Ducheffa  e  de  fuoi  figli .  Per  quanto  poi  fu  detto,  appena  cef- 
sò  di  vivere  il  Duca  Vittorio  Amedeo,  che  fallò  in  capo  ali'  Emery 
Ambafciatore  di  Francia  in  Piemonte  di  Sorprendere  non  (blamente 
Vercelli,  ma  anche  la  fteffa  Ducheffa  co' Principini,  a  titolo  di  aflìcu- 
rarfi  della  Cafa  di  Savoja  e  di  quello  Stato,  fperando  ,  che  cotale  in- 
giuriofa  violenza  poteffe  effere  non  dilapprovata  ,  anzi gradita  dal  Mi- 
pillerò  di  Francia,  Ma  feopertafi  la  mena  (  fé  pur  non  iu  un  mero  fof- 
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petto  o  pretefto  )  il  Marchefe  Villa  entrato  di  notte  in  Vercelli  con 
delle  truppe,  e  chi  afe  tenendo  le  pone,"  fece  abortire  ogni  contrario 
attentato'.  Alla  morte  del  Duca  di  Savoja  precedette  di  pochi  giorni 
quella  di  Carlo  Gonzaga  Duca  dr  Mantova  ,  che  nel  di  2J.  di  Set- 
tembre cefsò  di  vivere  in  età  di  feflàntun  anno  :  Principe  ,  che  in 
Francia  ,  dove  era  gran  Signore  ,  ma  fuddito  ,  avea  moltrato  fentr- 
menti  da  Sovrano  ;  giunto  poi  alla  Sovranità  di  Mantova  ,  non  chbQ 
che  genio  e  cothimi  da  privato;  fcufabile  nondimeno,  per  eTere  re- 
flato  troppo  efangue  e  defblato  lo  Stato  fuo  a  cagion  delle  pattate 
tragedie  .  Reflò  dopo  di  lui  uh  fuo  nipote  erede  del  Ducato  ,  cioè 
Carlo  IL  nato  dal  Principe  ,  o  fia  Duca  ài  Rhetel  fuo  tìglio,  ma  per 
'l'età  incapace  del  governo»  La  Reggenza  fu  preft  dalla  Principefla, 
o  fa  Duchejfa  Maria r,  fua  nuora  e  madre  dei  Duellino,  che  ii  ditdQ 
con  molta  forza  a  governar  cine'  Popoli  ?  Ninna  novità  fi  fece  per  tal 
mutazione  da1  vicini  Spagnuoli,  e  meno  dagl'Imperiali  ,  perchè  non 
mancò  alla  DucheOa  la  buona  affiftenza  delia  Repubblica' Veneta .  Iti 
quefl'  anno  ancora  adirati  i  Franzelì  per  vedere  annidati  nelle  Ifoie 
di  S.  Onorato  e  di  S.  Margherita  gli  Spagnuoli,  e  volendone  far  ven- 
detta, iifcircno  in  mare  con  una  Flotta  ietto  il  comandò  del  Conte 
d'Arcourt  ;  e  fatto  un  improvvifo  sbarco  in  Sardegna  ,  s' impadroni- 
rono della  Città  d1  Oreflano  ;  ma  ne  furono  ben  tolto  cacciati  da  i 
Sardi.  Quindi  pattarono  alle  fuddette  Ifoie  di  Jeres  9  dove  cella  for- 
za s  e  coll'efpugnazione  di  varie  Fortezze  ^  finalmente  coflrinfero  gli 
Spagnuoli  a  rimettere  tutto  nelle  lor  mani  s  con  iilupore  di  ognuno 
per  la  difficuìtà  ,  e  infieme  per  la  felicità  di  queii' imprefa  « 

Anno  di  Cristo  mdcxxxviii.  Indizione  vr. 
di  Ur.EANO   Vili.  Papa   16V 
di  Ferdinando  IìI.  Imperadore  2. 

TRovavsfi  forte  di  gente  il  Marchefe  dì  Legami  Governa tor  di  Mi- 
lano 3  fapeva  in  oltre  dubbiofa  ne'  fuoi  difegni  la  Reggente  dì 
Savoja  Crijìina  ,  sì  pel  fuo  deluderlo  di  una  fofpenfion  d1  armi  ,  e  sì 
per  l5  inquietudine  ,  che  cominciava  a  recarle  il  Cardinal  Maurilio  fuo 
cognato  :  e  però  pensò  a  levarli  dai  piede  una  dolorofa  fpina  ,  cioè 
il  vigorofo  Forte  di  Breme  ,  fabbricato  dal  defunto  Duca  Vittorio :.  che 
teneva  in  un  continuo  allarma  lo  Stato  di  Milano.  Pafsò  a  quelP af- 
fedio  nel  di  undici  di  Marzo  »  Penfavano  i  Franzelì  s  che  Breme  (1 
poteflè  folìenere  per  due  meli  ;  recarono  bzn  delul  ,  perchè  quella 
Piazza  nel  termine,  di  non  molti  giorni  5    cioè    nel  dì   30.  del  mefe 
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-fuddetto  capitolò  la  refa  ,  e  corto  quella  il  capo  yal  -Mongaglìardo  ,' 
che  ne  era  Governatore  ,  fenza  che  gli  valefTero  fcufe  e  ragioni .  Co* 
ilo  anche  quell'artedro  la  vita  al  Marefciallo  di  Crequl ,  perchè  emen- 
do egli  ito  nel  dì  a*5.  a  (piar  col  cannocchiale  i  portamenti  degli 
attediatiti,  colpito  dalla  palla  di  un  fagro  ,  in  un  momento  pafsò  al- 
l'altro Mondo.  Fu  in  fila  vece  fcelto  al  comando  ■dell'  Armi  Franzeix 
in  Italia  il  Cardinale  della  Valletta,  che  non  doveva  aver. bene  (India- 
to i  facri  Canoni  ,  e  s'era  forfè  dimenticato  d1  efiere  Arcivefcovo  ; 
Per  la  prefa  della  Fortezza  di  Breme,  che  tutta  fu  , poi  fmantellata  , 
grandi  allegrezze  fi  fecero  in 'Milano.  Provveduta  di  gran  -talento .era 
ia  Vedova  Duchetfa  .di  Savoja  ,  ma  quello  non. balla  nel  fiero  vilup- 
po delle  circofta'nze  prefenti .  Trattava  fegretamente  con  gli  Spagnuoii 
di  pace  ;  ricufava  di  confermar  la  Lega  co' Franzefi  ;  ma  cotante  mi- 
nacele ,  e  infìeme  si  belle  proni  effe  di  gagliardi  ajuti  mifero  in  cam- 
po erti  Franzefi  ,  che  la  Duchefta  non  trovò  fcampo  ,  e-  (ì  iafeiò. con- 
durre a  ratificarla  Lega  con  elfi.  Perchè  nondimeno  fece  ella  quella 
risoluzione,  come  vogliono  alcuni  (  il  che  è  negato  da  altri  )  fenza 
participazione  e  contente  de' fuoi  Minillri ,  ne  fu  un  gran  dire  ;  e  i 
-Popoli  cominciarono  a  mortratfi  mal  animati  contra  di  lei;  e  tanto 
più  perchè  fegretamente  foffiavano,  in  quel  fuoco  gli  emiffarj  del  Cor- 
dinal  Maurilio ,  e  del  Principe  Tommafo  ,  zii  del  picciolo  Duca  ,  che 
a'fpiravàno  alla  .di  lui  tutela,  e  alla  depreffione  della  DuchefìTa.  Anzi 
fcrive  Vittorio  Siri  d'  aver  faputo  dalla  bocca  di  Francefco  I.  Duca 
di  Modena ,  che  nel  .gallare  per  quella  Città  ,  in  venendo  da  Roma 
erto  Cardinale  ,  ipiegò  apertamente  i'  intenzione  fua  di  farfi  Duca  di 
Savoja;  al  cfie  inorridì  V  Elle n fé  fuo  nipo'te.  Ora  il  Marchete  di  Le* 
ganes  ,  veggendo  che  non  andavano  innanzi  i  fuoi  Trattati  colla  Du- 
cherta  ,  pubblicò  nel  dì  venticinque  di  Maggio  una  Circolare  ,  dove 
per  dar  qualche  colore  all'invafione  da  lui  già  meditata  del  Piemon- 
te ,  fi  fervi  di  quelle  galanti  apparenti  ragioni ,  che  bene  fpertb  veg- 
liamo ufate  dal  r  ingegno  fa  pènna  de  i  Politici,  per  deludere  gì' igno- 
ranti,  ma  che  fan  ridere  i  favj  .  Cioè  muover  egli  V  armi  folo  per 
compaffione  degl'  infelici  Piemontefi ,  eppreffi  da  i  Franzel; ,  e  per  li- 
berare la  Duohefsa  Reggente  dalla  loro  prepotenza ,  e  non  già  per  u- 
furpare  menoma  parte  di  quegli  -Stati  ,  promettendo  inoltre  buon  trat- 
tamento a  chi  non  fi  oppone flè  ad  un  così  fanto  ed  approvato  difegno. 
Nel  giorno  feguente  air  improvvifo  fpinte  l'efercito  fuo. foito  la  Cit- 
tà di  Vercelli ,  e  ne  imprefe  I'  afsedio  .  Dentro  v'  era  il  Marchete  Do- 
gliana  ,  che  coraggiofamente  fi  preparò  alla  difefa  ,  deplorando  folamen- 
re  la  fcarfezza  del  fuo  prefidio  e  delle  munizioni,  Diedefi  fieuolofa- 
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mente  il  Leganes  a  formar  la  circonvallazione  e  gir  approcci,  e  comin- 
ciarono le  artiglierie  a  far  il  loro  dovere .  Pervenne  in  quello  tempo  a 
Torino  il  Cardinale  della  Valletta  col  Duca  di  Caudale  fuo  fratello ,  ma 
le  foldatefche  condotte  da  lui  erano  poche;  altre  bensi  ne  venivano,  ma 
.zoppicando.  La  riputazione  fua ,  e  le  premure  della  Duchefsa  erigeva- 
no, che  fi  andafse  al  foccorfo   di  Vercelli.  In  fatti  colà  marciarono  tut- 
te le  forze  de'Franzefi  e  Piemonte!! ,  e  nella  notte  del  di  20.  di  Giu- 
gno venne  lor  fatto  di  fpignere  entro  quella  Città  da   ottocento  fanti. 
Quello  rinforzo  fervi  bensi  a  far  differire  ,  ma  non  già  ad  impedire  la 
refa  èi  Vercelli;  perchè  venute  men  le  munizioni  a  i  difenforr,  i  quali 
con  gran  valore  s'erano  fofienuti ,  finché  poteroEo  ,  dopo  aver  ottenuto 
onefìe  condizioni,  lafciarono  nel  di  5.  di   Luglio  libero  l'ingrefso  agli 
Spagnuoli  in   quella  Città.  In   quell'  afsedio  ,  fé  dice  il  vero  Alberto 
Lazari,fu  adoperata  V  Inventi cn  nuova  delle  Bombe,  ma  già  da  noi  ve- 
duta molto  più  antica .  Ivi  ancora  fcrivono ,   che  alzate  in  aria  venti 
braccia  di  grofeo  muro  da  una  mina  ,  ricaddero  a  piombo  nel  medefimo 
fito,fenza  neppure  che  apparifse  una  fefsura .:  il  che  par  troppo.  Men- 
tre-fi facea  quella  danza  in  Piemonte,  un'  altra  [fcena  ancora  iuccedette 
nel  Monferrato.  Oltre  alFafsere  (lata  allevata  la  Principerà  Maria  Reg- 
gente di  Mantova  con  genio  agli  Spagnuoli  ,  non  fapeva  ella  veder  di 
buon  occhio  i  Miniflri  di  Francia,  che  in  Mantova  Ile fsa  fi  davano  l'a- 
ria come  di  Padroni;  e  però  nacquero  difseufioni  fra  lei  ed  effi  ,  e  fi 
pafsò  alle  vicendevoli  gelosie  e  diffidenze  .  E  quelle  per  parte  de' Fran- 
zefi  furono  credute  da  i  faggi  ben  fondate;  imperciocché  non  foiamen- 
te  la  Principefsa  efclufe   dal  Miniflero  chiunque  profFefsava    parzialità 
alla  Corona  di   Francia ,  follituendole  altri  partigiani  della  Spagna;  ma 
fi  venne  anche  a  fcoprire  un  Trattato  menato  da  lei  co'  Miniilri  di  Spa- 
gna, di  fcannare  quanti  Franzefi  fi  trovavano  in  Cafale ,  e  d' introdurvi 
Guarnigion  Spagnuola.     Negò  dipoi  la  Principefsa  quello  maneggio; 
ma  pretefèro  i  Franzefi  d'averne  chiare,  e  convincenti  pruove.  Adun- 
que per  ordine  loro  fu  prefo  il  Montegiio  Governatore ,  poi  procefsa- 
to,e  decapitato.  Furono  ancora  cacciati  altri  Ufiziali,  e  Miniihi  della 
Principefsa ,  e  molti  di  que' Nobili  del  fuo  partito  ;  e  rinforzato  mag- 
giormente quel  Prefidio.  In  foilanza  occuparono  il  dominio  di  quella 
Citta  ,  lafciando  gridar  gli  Spagnuoli  ,  che  quelle  erano  impollure  e 
mascherate,  per  andare  ufurpando  l'altrui. 

Cangiarono  faccia  anche  in  Piemonte  le  cofe  ;  imperciocché  Mada- 
ma Reale  Crijìina  mirando  esacerbati  i  Luciditi  non  men  per  le  conqui- 
de degli  Spaglinoli ,  che  per  l'aggravio  de'Franzefi  ,  e  temendo  anche 
delle  fegreie  mine  dalla  parte  de' due  Principi  cognati  fuoi   ,  tutta  fi 
Tom.XI.  T  git-. 
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gittò  in  braccio  agli  Aedi  Franzefi.  Fece  vifla  di  arrolare  un  Reggimen- 
to d'effi  per  la  propria  difefa,  e  il  mife  in  Torino  :  lafciò  in  oltre,  che 
nell'altre  Tue  Fortezze  i  medefimi  mettettero.  il  piede:  con  che  tutto  il 
Piemonte  col  Monferrato  fi  trovò  come  in  ceppi  ,  divenuto  Franzefe. 
Prefe  motivo  il  Leganes  da  i  cangiamenti  avvenuti  in  Mantova,  per 
pubblicare  un  altro  Manifello,  lavorato  fui  trono  del  precedente,  inten- 
dendo dì  giufiificare  la  di  lui  meditata  invafione  del  Monferrato,  non 
già  per  vantaggio  alcuno  della  Spagna,  che  Dio  guardi  ;  ma  per  ifcac* 
darne  i  Franzefi  cccupatori  ingiirìti,  in  benefizio- del  Duchino di  Man- 
tova., Entrarono  in  fatti  poco  d'apprellò  1'  Armi  Spagnuole  nel  Monfer- 
rato, coi  farvi  la  fola  bravura  di  prendere  il  Cartello  di  Poma  ,  e  di 
fpianarlo  da'  fondamenti:  che  quello  fu  il  primo  fervrgio  predato  al  Du* 
chino.  EfTendo  accorfa  P  Armata  del  Cardinale  della  Valletta  co'  Pie- 
montefijfe  ne  ritirarono  da  li  a  non  molto  gli  Spagnucli  con  poco  lor 
gullo  j  e  tutti  pofcia  andarono  a  goderfi  i  quartieri  d'  inverno.  Fu  rapito 
in  quelli  tempi  dalia,  morte  il  picciolo  Duca  di  Savoj  n  Francefco  Giacin- 
to in  età  di  Tei  anni  dopo  moke  febbri ,  che  nel  dì  4  d'Ottobre  il  le- 
varono da  i  guai- del  Mondo.  Non  vi  re  fio  di  ma  felli  fé  non  Carlo  Em° 
wanuele ,  che  ili  età  di  4...  anni  prefe  il  titolo  di  Duca  *.  -Ne  (blamente 
in  quell'anno  refiò  inaffiata  la  terra  dell'  iiman  fangue,  ma  anche  il  ma- 
re. Faceano  vela  15*.  galee  di  Spagna  venendo  da  Napoli  folto  il  co- 
mando di  D.  Rodrigo  Velafco  ,  per  isbarcar  al  Finale  mille  e  cinque- 
cento fanti,  e  affai  danaro  in  foccorfo  dell'efercito  di  Lombardia.  ìY 
ebbe  avvifo  il  Signor  di  Poncuric  ,  nipote  del  Cardinale  di  Rìchdku, 
e  con  ij.  altre  galee  ufeito  di  Provenza  cominciò  a  rondare,  afpet- 
tando  ,  che  gli  Spagnuoli  avellerò,  sbarcate  le  folclatefche ,  per  pofcia 
aflalirli ',  Il  Velafco,  lènza  far  altro  sbarco,  fi  fermò  afpettando  le  rifo- 
luzioni  della  Flotta  nemica.  Sicché  nel  dì  t.  di  Settembre  fi  attaccò 
fra  loro  alla  villa  di  Genova  un  atroce  conflitto.  Quattro  galee  di  Spa- 
gna non  reggendo  ai  diluvio  de' falli  gittati  da  ì  mortai  ,  o  cannoni 
Franzefi,  fi  ritirarono,  dalla  battagliasse  quello  non  fuccedea  ,  fu  ere» 
duto  ,  che  avrebbono  gli  Spagnuoli  cantato  il  trionfo  .  Non  perciò  fi, 
(marcirono,  le  undici,  rimafie  in.  ballo  ,  finche  fu.  uccifo  il  lor  Generale 
Velafco  ,  e  le  lor  ciurme  compolle  di  (chiavi,  e  di  malviventi  con  dea- 
nati  al  remo,  tumultuarono  ,  gridando.  Libertà,  Perciò  e  di  dentro,  e 
di.  fuori  berfagliati  gli  Spaglinoli  x  furono  forzati  a  cedere  il  campo  , 
feco  nondimeno  conducendo  prefe  tre  galee  nemiche  .  All'  incontro  i 
Franzefi  ,  meglio  ferviti  dalie  lor  ciurme  ,,  confidenti  in  foli  volontarj, 
prefero  cinque  galee,  e  in  oltre  la  Capitana  di  Sicilia  ,  che  poi  la- 
fciarono  andare  per  mancanza  di  remiganti ,  e  fu  condotta  a  Genova». 
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Hhnafèro  anche  malconci  i  Franzefi  per  la  flrage  fatta  dalla  mofcliei- 
teria  nemica  ,  efiendovi  perito  lo  Hello  lor  Generale  ,  e  ciò  non  citan- 
te fi  attribuirono ,  e  con  ragione,  la  vittoria. 

Ma  altro  incomparabilmente  maggior  motivo  di  tripudiare  ebbe  in 
queir  anno  la  Francia  ,  perciocché  dopo  più  di  venti   anni  di  flerilità 
della  Regina  Anna  d"  Aujìria  ,  forella  del  Re  di  Spagna , e  moglie  del 
He  Lodovico  XIII.  (  alla  qual  difgrazia    aveano  forfè  contribuito   non 
poco  le  illecite  amicizie  del   Re  Con  forte ,  e  le  cabbale  del  Cardinale 
di  Richelieu  )  fi  viddero  in  fine  frutti  del  fuo  matrimonio.  Per  acci- 
dente impenfato  accoppiatafi  ella  Regina  col  Re  verfo   la  metà  di  Di- 
cembre del  precedente  anno  1637.  a  Grobois,  concepì  un  Delfino,  che 
venne  alla  luce  nel  di   j.  di  Settembre  del  prefente  anno    ,  e  fu  poi 
gloriofiUìmo  Re  di  Francia  col  nome  di  Luigi  XIV.  Abbiamo  V  aite- 
flato  del  celebre  U«on  Grozio  ,  Ambafciatore  allora  di  Svezia  in  Pari- 
gi   ,  che  quello  Monarca  nacque  con  due  denti  ,  avendo  egli  perciò 
fcritter:  Caveant  vicini  a  mordacitate    hujus  Principisi  il  che  ben  fi  av- 
verò .    E'  ferino  ,  che  anche  il  rinomato  Cardinal  Maurino  ufei  dal 
ventre  materno  con  due  denti  già  formati .  Nò  fi  vuol  tacere ,  che  col 
tempo ,  -cioè  ,  allorché  La  felicità  del  me  defimo   Cardinal  Mazzarino  ,  e 
la  fua 'intrinfichezza  nel  fervigio  d' elTa  Regina  ,  fufcitarongli  l'invidia, 
e  la  malevolenza  d'infinite  pei  Ione  ,  fai tò  fuori  ,  e  prefe  piede  per  tutti 
i  Regni  Cri  fìiani  un' ingiuriosi,  e  abbominevol  diceria,  cioè  che  eflb 
Mazzarino   avefiè  fuppìito  alle  mancanze  del  Re  Lodovico  Xlli.  per 
arricchir  la  Francia  di  un  fofpirato  Delfino .    Quella  infame  calunnia 
fu  chiaramente  poi  flrozzata  dalla  penna  di  Gregorio  Leu  ,    facendo 
egli  toccar  con  mano  ,    che    Giulio  Mazzarino  molti  meli  prima    era 
partito  di  Francia  ,  e  trovavafi  in  Roma  ,  allorché  avvenne  il  concepi- 
mento di  Luigi  XIV.  La  nafeita  di   quello  Principe  diede  impulfò  a 
grandinarne  felle  ,  e  portò   feco  importanti  conseguenze  pel  Regno  di 
Francia  .  All'  incontro  una  lagrimevol  calamità  accadde  in  quel?  anno 
alla  Calabria  a  cagion  d'  un  fieriffimo  tremuoto  ,  accaduto  nei  dì   27. 
di  Marzo,  dove  Cofenza,  Stigliano,  e  più  di  cinquanta  Luoghi  rimafe- 
ro  affatto  atterrati  5  più  di  cento  divennero  inabitabili  5  e  vi  fi  contaro- 
no pio  di  dodici  mila  perfene  ellinte .   Fra  gli  altri  Luoghi  la  Città 
di  Policalìro  vidde  a  terra  il  Vescovato,  e  tutte  le  Chiefe  e  Monifle- 
ri;  ninna  cafa  vi  refiò  in  piedi,  e  perirono  mille  e  ducenio  abitanti, 
fra'  quali  il  Duca  *P  Acquino  ,  padrone  d'  ella  Città .  Seppellita  fra  le 
rovine  la  Principefla  fu  a  moglie,  gravida  di  più  mefi  ,  fu  ritrovata  vi- 
va e  falva  con  una  fua  figliuola.    Erano  entrati  nell'Adriatico  i_  Cor- 
fari  Algerini  e  Tunefini  con  forte  iquadra  di  galeotte  ,  e  gran  timore 
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vi  fu,  che  miraffero  a  fvaligiar  la  facra  Cafa  di  Loreto.  Marino  Cap- 
pello coli' Armata  Veneta  di  28.  galee,  e  due  galeazze,  forprefe  co- 
loro alla  Vailona,e  nel  dì  5.  d'Agoflo  in  quel  Porto,  fenza  far  ca Co 
delle  cannonate  della  Piazza  Turchefca,a  forza  d'armi  s'impadronì  di 
tutti  que' Legni  Barbarefchi ,  e  trionfalmente  li  condufle  aCorfù.  Po- 
co mancò  ,  che  per  tal  atto  la  Porta  Ottomana  non  dichiaralle  la 
guerra  a  i  Veneziani  ;  ma  quelli  ebbero  maniera  di  placar  lo  sdegno 
de'  Mufulmani  .  Defiderofa  in  quelli  tempi  la  Corte  dei  Re  Cattolico 
di  tirar  nel  fuo  partito  Francefco  I,  £  Eftt  Duca  di  Modena,  Principe, 
cKe  ad  un  raro  fenno  accoppiava  uno  non  inferior  valore  :  moì.lrò 
gran  piacere ,  eh'  egli  paffade  in  Ifpagna  ,  per  tenere  al  facro  Fonte 
quel  Principe  ,  o  Principerà  ,  che  era  per  dare  alla  luce  la  gravida 
Regina  .  Con  fuperbo  accompagnamento  lì  portò  colà  quello  Principe 
per  mare  ,  ricevette  grandi  onori  ,  ed  alzò  nel  dì  fette  di  Ottobre 
dal  fonte  battefimale  V  Infanta  Maria  Terefa  ,  che  fu  nel  1660.  fpo~ 
fata  dal  poco  prima  nato  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  .  Di  più  non  ne 
dico  io ,  per  avere  abballanza  parlato  nelle  Antichità  Eftenlì  de  i  mo- 
tivi, ed  effètti  di  quello  viaggio . 

Anno  di  Cristo  mdcxxxix.  Indizione  vir* 
di  Urbano  Vili.  Papa  17. 
di  FfrdinaNdo  III.  lmperadore  3. 

GRan  teatro  di  guerra  e  di  calamità  fu  in  quell'anno  il  Piemonte 
a  cagion  de' Principi  di  Savoja  ,  cioè  del  Cardinale  Maurizio ,  e 
del  Principe  Tommafo ,  che  ricorfi  all'appoggio  della  Spagna,  (le  pur 
non  furono  ilimolati  da  ella  )  pretendevano  di  fpogliar  la  Duchella  ve-* 
dova  Crijìina  della  tutela  del  Duchino ,  e  del  governo  di  quegli  Stati, 
Il  Cardinale  ,  che  ficcome  dicemmo  ,  afpirava  anche  più  alto,  era  nel- 
l'Autunno dell'anno  precedente  celatamente  venuto  in  Piemonte,  do- 
ve non  gli  mancavano  parziali  e  divoti  >  e  fra  elfi  alcuno  de' Minillrì 
della  medefima  Ducheda .  Quella  dopo  avere  feoperto  il  fuo  arrivo , 
ed  alcune  di  lui  intelligenze  nella  Cittadella  di  Torino  ,  e  portovi  ri- 
medio ,  mandò  a  Chieri  un  fuo  Utiziale  con  una  Compagnia  di  caval- 
li ,  a  dirgli,  che  non  era  buona  aria  per  lui  quel  Luogo,  e  che  fé n* 
andatle.  Però  fenza  farlo  arre  Rare,  come  avrebbe  potuto,  il  fece  ac- 
compagnare ad  Annone  Caftello  dello  Stato  di  Milano.  Venne  pofeia 
di  Fiandra  il  Princi  pe  Tom  mafo ,  e  tanta  fu  la  voglia  di  quelli  Princi- 
pi Fratelli  di  fpuntarla  nel  loro  impegno,  che  lì  fottomi fero  ad  alcune 
pefanti  capitolazioni    eoi  Marchefi  di  Leganes  3  benché  mal  volentieri. 

Do- 
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Doveano  le  Piazze  e  Luoghi,  che  colla  forza  -fi  conquiftaflero  in  Pie- 
monte ,  venir  prefidiate  dagli  Spagnuoli  ;    e  quelle  all'  incontro  ,  che 
volontariamente  li  rendefiero ,  aveano  da  reliar  libere  in  mano  de*  due 
Principi.  Fecero  eziandio  entrare  l'autorità  dell'  Imperadore  m  quelli 
viluppi ,  aveido  egli  fpedito  Decreto    nei    dì    6\    di    Novembre    del 
1638*  in  cui  annullava   il  Testamento-  del     fu    Duca    Vittorio    Amedeo 
per  conto  della  tutela  lafciata  alla  Buchetta;-  e  un  Monitorio  a  i  mi- 
eliti di  cacciare  i  Franzelì ,  e  di  aderire  a  i  Principi  legittimi  Tutori 
del  Duchino  .    Cannonale  fenza  palla  farebbero   Hate    carte    tali   ,    fè 
non   le  avelie  accompagnate  la  forza  .  Ma  quella  non   mancò  ,  e  però 
fi  diede  principio  alla  guerra  civile  ,  febbre  ,  che  per  lo  più  è  la  più 
ìagrimevole  e  perniciefa,  che  polla  accadere  ad  uno  Stato.  Dopo  la 
perdila  di  Vercelli  ,  i  Popoli  del  Piemonte  miravano  dr  mal  occhio  i 
Franzefi  ,  e  più  la  Duchelfa,  che  s'  era  lafciata  cotanto  allacciare  dal 
ìoro  affetto .  Si  fparfero  anche  delle  ridicole  voci  ,    eh7  ella    penfafse 
con  dare  in  moglie  la  figlia  maggiore  al  Delfino  s  che  era  tuttavia  in 
fafee  ,  di  faerificare  all'  ambrzion  de1  Franzefi  gii    Stati    del    Duchino 
fuo  figlio:  immaginazioni,  che  balla  riferirle,   per  farne    conofeere  la 
feiocchezza  .  Certo  è  ,  che  i  più  di  que' Popoli  inchinavano  a  i  Prin- 
cipi del  Sangue y  credendoli  più  atti  a  cenfervar  quel  dominio  ,   che 
una  Principerà  Franzefe, 

Ora  il  Marchefe  di  Leganes-  diede  fiato  alle  trombe,  coiP  invia- 
re D.  Martino  d' Aragona  valorofo  Capitano  ai!'  afsedio  di  Cehgio 
Cartello  forti  filmo  delle  Langhe .  Mentre  1'  Aragona  s'  era  accinto  ad 
efpugnar  prima  Saliceto  ,  dove  erano  trenta  Franzefi ,  colto  da  una  mof- 
chettata,  lafciò  ivi  la  vita.  In  fi.10  luogo  Antonio  Sottello  cinfed'afc 
ièdio  Cengio;  ributtò  il  foecorfo  ,  che  il  Cardinal  della  Valletta  e  ii 
Marchefe  Villa  tentarono  dMntrodurvi  ;  e  in  fine  s'impadronì  di  quel 
Cartello.  In  quello  mentre  il  Principe  Tommafo  entrato  in  Piemonte 
coli' Armi  Spaglinole  nel  dì  26,  di  Marzo,  poca  fatica  duròaconqui- 
flar  Chivallo;  adoperala  la  forza  a  Crefcentino-,  Io  ridufie  a' fuoi  vo- 
leri ;  e  dipoi  o  per  tradimento  ,  o  per  viltà  dei  Comandante  3  tbbe  la 
Fortezza  di  Verrua  nel  dì  j\  d'Aprile.  Nello  rtefio  tempo  il  Cardi" 
nal  Maurilio  pafsò  a  Biella  ,  e  alla  Valle  d'  Aolla ,  che  dopo  l' acqui- 
lo d'  Invrea,  tutta  venne  alla  di  lui  ubbidienza  ,  trovandoli  Popoli', 
che  acclamarono  i  Principi  al  primo  ìor  comparire.  La  Duchejja  Cri- 
jìina  all' avvi fo  di  quelle  metamorfofi  ,  e  più  a  quello  de' movimenti 
del  Leganes,  già  in  viaggio  per  venire  con  tutte  le  fue  forze  verfo  To- 
rino ,  colà  chiamò  il  Cardinal  della  Valletta,  e  i  Marchefi  Villa,  e  di 
Pianezza  y  Comandanti  delle  fue  armi  y  e  rifoiuta  di  ilar  falda  in  quel- 
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la  Città  ,  per  tenere  in  freno  i  Cittadini  del  partito  contrario  al  fiiOj, 
prefe  nondimeno  ìa  precauzione  d'inviare  i  figli  In  Savoja  al  Cartello 
di  Sciambery,  o  pure  di  .Monmegliano ,  per  Sottrarli  ad  ogni  penco- 
lo :  il  che  aguzzò  maggiormente  contra  di  lei  le  lingue  de  i  malaf- 
fetti .  S'affrettarono  i  due  Principi  fratelli,  per  prefemarfi  coll'Efer- 
cito  Spagnuolo  fotto  Torino,  e  prefi  varj  porti  s'accamparono  intorno 
a  quella  Città,  fperando  pure,  che  feguiilero  movimenti  nel  Popolo^ 
ma  fcorti  vani  i  lor  penfieri  ,  non  vollero  più  perdere  il  tempo  in  quel- 
la difperata  imprefa .  Divife  dunque  le  truppe  ,  il  Conte  Galeazzo  Trot- 
ti andò  ad  impofìeiìarfi  di  Pontelìura  ,  e  il  Principe  con  maggior  nerbo 
fi  portò  a  Villanuova  d'Arti.  Perchè  quei  Governatore  non  volle  ren- 
derla per  amore,  reflò  la  feguente  notte  prefa  per  all'alto ,  ed  appref- 
fo  meflà  a  facco  .  11  Govemator  di  Milano  dopo  avere  anch' egli  oc- 
cupata la  Terra  di  Moncalvo  ,  unitofi  col  Principe  Tommafo,  a  dì  30. 
d'  Aprile  andò  fotto  Arti  .  Pattavano  corri  (pendenze  fegrete  con  chi 
ne  era  deputato  alla  difefa;  e  però  i  Cittadini  portarono  torto  le  chia- 
vi .  Altrettanto  fece  da  lì  a  pochi  giorni  anche  la  Cittadella.  Era  cre- 
duto Trino  Piazza  inefpugnabile  per  le  tante  fortificazioni  fattevi  dal 
Duca  Carlo  Emmanuele ,  e  gli  Ufiziali  diiluadevano  jl  Principe  fuddet- 
10  dal  tentarne  la  forte .  Ma  egli  ,  che  fapea  quanto  fcarfeggialle  di 
gente  e  di  munizioni  quella  Città  ,  fi  portò  improvvifamente  ad  af- 
fediarla.  Un  foccorfo  inviato  colà  dal  Marchefé  Villa  ,  cadde  in  un1 
imbofeata;  fu  ivi  trucidato  chi  non  avea  buone  gambe.  Non  fece  il 
Governatore  di  Trino  quella  re(ìrtenza,  che  dovea,e  però  nel  dì  24.  di 
Maggio  fi  vide  fuperata  erta  Piazza  da  un  furiofo  artalto  ,  e  melìa  a 
facco,  con  rifpettar  nondimeno  i  Luoghi  Sacri,  e  quanto  colà  s'era 
rifugiato.  Si  ilefe  la  fortuna  de' vincitori  a  Santià,  che  prefo  nel  dì 
14,.  di  Giugno,  fu  efentato  dal  faccheggio  .  Per  foccorrere  quella 
Fortezza  erano  ufeiti  di  Torino  il  Cardinale  della  Valletta  e  il  Mar- 
chefé Villa  con  otto  mila  fanti  e  quattro  mila  cavalli  j  e  non  elTendo 
giunti  a  tempo,  rivolfero  il  loro  fdegno  fopra  Chivafso  ,  e  vi  pian- 
tarono il  campo.  Avvicinaronfi  gli  Spaglinoli  per  dar  foccorfo  a  quel- 
la Terra  j  ma  avvertiti,  che  era  giunto  dai  Dellìnato  a  Torino  il  Du- 
ca di  Lungavilla  con  quattro  mila  fanti  e  due  mila  cavalli,  per  unir- 
li al  Cardinale  della  Valletta,  rincularono,  lafciando  cader  quella  Ter- 
ra ,  dopo  molta  refiilenza ,  in  mano  de  i  Franzefi  . 

Non  minor  felicità  avea  provato  in  quelli  tempi  il  Cardinal  Mau- 
rilio con  un  altro  corpo  di  milizie ,  perchè  gli  predarono  ubbidienza, 
fenza  ch'egli  sfoderafse  la  fpada  ,  i  Popoii  di  Cuneo,  Ceva,  Mondovì , 
Saluzzo ,  Drenerò,  Bufca , Fefsano ,  Bene.,  e  Demoni ,  Ma  con  egual 
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facilità  accorfi  in  quelle  parti  i  Franzefi  ,  ricuperarono  Saluzzo,  Raco- 
nigi  ,  Carignano  ,  e  Follano,  ufcendo  le  genti  incontra  a  chi  veniva 
con  più  forze,  per  efentaril  dal  loro  furore.  Sicché  fu  obbligato  il  Car- 
dinal Maurizio  a  ritirarli  in  Cuneo,  Piazza  anche  allora  la  più  forte  di 
que' Contorni.  Impadronitili  dipoi  il  Lungaviìia  di  Moncìovi,  quivi  fe- 
ce piazza  di  armi,  e  in  quello  mentre  i  Marchesi  Villa  ,  e  di  Pianez- 
za per  forza  efpugnarono  il  Cafìelio  di  Bene  ,  tagliando  a  pezzi  la 
maggior  parte  del  Prefidro  Spaglinolo .  Sarebbe  anche  fuggito  di  Cu- 
neo il  Cardinal  Maurizio-,  perchè  era  pacalo  ad  allèdiarlo  il  Lunga- 
villa  ,  fé  non,  avelie  avuta  conofcenza  di-  un  gran  tentativo,  che  era 
per  fare  il  Principe  Tonini  afe.  Quelli  in ;  fatti  avendo  oifervato  divile 
in  tante  p;azze  i  Franzefi  ,  e  tenendo  inteiiigenze'  fegrete  con  molti 
Cittadini  di  Torino  ,  e  con  qualche  Ulìziale  ancora  degli  Svizzeri ,  che 
quivi  erano  di  pendio,  marciò  improvvifamente  a  quella  volta  con 
un  buon  nerbo  di  fanteria  e  cavalleria,  e  con  provvifione  di  fcale  e 
pettardiv  Nella  notte  precedente  ai  dì  27.  di  Luglio  diede  da  più 
parti  l'alfa! to,  e  gli  riufeì  d'entrarvi  ,  fpezial  mente  affittito  da  D. Mau- 
rizio di  Savoja  fuo  Fratello  naturale*  Madama  Reale  Crijìina  avuto 
appena  tempo  di  raccogliere  le  fife  gioje  ed  alcune  carte  ,  intrepida- 
mente fi  ritirò  nella  Cittadella  colie  principali  (ite  Dame  e  Miniflri  „ 
Prefentaroniì  la  mattina  feguente  i  Cittadini  al  Principe  ,  che  gli  af- 
ficurò  da  ogni  violenza  ,  e  diede  tofto  gli  ordini  ,  perchè  Ci  alzafle 
terreno  contro  la  Cittadella  .  Entrò  in  ella-  Città  anche  il  Marchefe  di 
Legane*  ,  con  redar  intanto  molto  dubbiofe  le  cofe  ;  perchè  non  aven- 
do peti  fato  j.  o  ofàto  gli  Spagnuoli  dì  aliai  ir  per  di  fuori  la- Cittadella, 
rè  di  formarvi  la.  circonvallazione  ,  relìò  perciò  libero  il  campo  a  i 
Franzefi  dì  tener'  comunicazione  colla  medefima ,  ficcome  in  fatti  av- 
venne, elfendo  accorfi  colà  il"  Cardinal  della  Valletta  ,  il  Lungaviifa 
e  gli  altri  Franzefi»  Non  trovò  la  Duchelfa  né  ietti  né  mobili  per  fé, 
e  molto  meno  per  la  fua  Corte  „  Il  peggio  fu,  che  mancava  anche 
il  vivere  per  lei ,  e  per  quella  Nobiltà",  Mandò  a  chiederne  al  Principe 
Tommafoj  che  le  mandò  un  fol  piatto  di  vivanda  per  lei  ogni  gior- 
no .  INe  fece  iiìanza  ai  Cardinal  della  Valletta ,  e  quelli  negò  tutto  s 
richiedendo,  che  delle  prima  la  Cittadella  in  mano  de7  Franzefi  ,  e 
bifognò  in  fine  accomodarli  alla  di  lui  volontà  ,  Parea  alla  Duchelfa 
un'ora  mille  anni-  di  ufeire  di  là,  Fu  da  eflì  Franzefi  provveduta  di 
tutto- la  Cittadella,  e  il  Cardinal  della  Valletta  con  uno  iìaccamento 
di  cavalleria  condufse  dipoi  Madama  Reale- a  Sufa  „ 

Non  avea  cefsato  in  addietro  Mcnjìgnor  Caffarelli  Nunzio  Pontifizio  di 
proporre   ripieghi  di  pace,  ma  con  poco  fruito  0 -Ai  veder  egli  ora  tan- 
to 
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40  fconvolgìmento  di  cofe  ,  maggiormente  accefe  il  Tuo  zelo,  per  o- 
ftare  a  più  gravi  difordini  j  e  però  propofe  una  tregua  ,  fperando  con 
quello  gradino  di  falir  pofcia  più  alto.  Vi  trovò  renitente  il  Principe 
Tommafo  per  le  notizie  ,  ch'egli  aveva  d' efsere  mal. fornita  di  prov- 
vigioni da  bocca  la  Cittadella  ;  ma  il  Leganes,  che  mirava  tuttavia  af- 
fai forti  i  Franzefi ,  e  fmmuita  non  poco  la  fua  Armata  per  tanti  pre- 
fidi ,  gli  diede  orecchio.  Più  facilmente  ancora  vi  con fenti-rono  i  Co- 
mandanti FranzeO  ;  lìcchè  fu  conchiufa  una  fofpenfìon  d'  armi  fino  al 
dì  24..  di  Ottobre  ,  nel  qual  tempo  poterono  i  Franzefi  provvedere  abbon- 
dantemente di  vettovaglie  la  Cittadella  di  Torino.  11  Cardinal  Mau- 
rizio, che  non  avea  acconfentito  a  quello  Trattato,  pafsòa  Nizza  e 
Villa-franca,  e  fé  ne  impadronì.  Durante  quello  ripolo,  non  fi  rallen- 
tarono i  negoziati  di  qualche  accomodamento  fra  Madama  Reale ,  e  il 
Principe  lommafo,  refiando  intanto  quali  tutto  il  Piemonte  in  potere 
parte  degli  Spagnuoli ,  parte  de1  Franzefi  ,  o  de' Principi  ,  con  aggra- 
vio intollerabile  de' poveri  Popoli .  Aveano  i  Franzefi  come  corretta 
la  Duchefsa  a  lafciar  loro  xnettere  prelìdio  anche  ne1  Ca/telli  di  Sufa,  A- 
vegliana  ,  e  Cavours.  Ciò  non  ballò  alla  politica  del  Cardinale  di  Riche- 
ìieu  ,  che  unicamente  aggirando  nel  fuo  capo  la  fempre  maggior  e- 
faltazione  della  Corona  di  Francia  ,  in  quelta  fua  ubbriachezza  non  co- 
nofceva  mifura  alcuna .  .Quanto  più  mirava  egli  vicino  al  precipizio  la 
Duchefsa,  che  pur  era  forella  del  Re  fuo  Padrone, tanto  più  pensò  a 
profittarne -per  la  Francia  .  Quefto  era  fecondo  Lui  il  tempo  d"  indurre 
efsa  Madama  a  mandare  in  Francia  i  fuoi  tìgli ,  e  ad  ammettere  nell* 
inefpugnabiì  Fortezza  di  Monmegliano  l'Armi  Franzefi,  valendoli  del 
pretefto  ,  che  fua  Maeilà  non  ù  potea  fidar  de'  Piemontefi  dopo  il 
fatto  di  Torino  .  Fece  a  quello  fine  venir  fino  a  Granoble  l'ubbidiente 
Re  Luigi  XIII.  e  colà  invitò  Madama  Reale,  la  quale  non  potè  efimerfi 
da  quello  viaggio  ;  ma  v'  andò  con  un  pugnente  rifentimento  del  fuo 
cuore  ;  perchè  avvertita  da  perfona  fua  confidente  di  ciò  ,  che  tramava 
il  Cardinale ,  e  ben  fapea  di  che  fofse  capace  quelì'  imperiofo  Por- 
porato ,  il  quale  facea  tremar  tutta  la  Fiancia.  Prima  colle  dolci,  e 
con  grandi  slargate  d'ajuti,e  vantaggi  le  parlò  il  Richelieuj  e  veden- 
do falda  come  torre  Madama  a  non  voler  mettere  affatto  in  ceppi  il 
figlio  Duca  e i  fuoi  Stati,  pafsò  alle  minaccie  ,  e  trafcorfe  anche  in 
parole  di  poco  rifpetto  verfo  una  sì  gran  Principerà  ,  ma  fenza  potè* 
re  punto  fmuoverla.  Gliene  fece  anche  parlare  dal  Re,  a  cui  ella  al- 
tra rifpolla  non  diede  fé  non  colie  lagrime,  che  gii  caddero  dagli  oc- 
chi. A  i  Minifiri  ancora  della  Duchefsa  non  manca  or.o  minaccie  e  flra- 
pazzi  in  quella  occafione.  Tornofsene  poi  ben  mal  contenta  aSciani- 
fcery  la  povera  Principefsa  ■  Ef- 
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Eflènclo  mancato  di  vita  nel  di  27.  o  lìa  28.  di  Settembre  il  guer- 
riero Cardinal  Lodovico  della  Valletta  ,     la  Corte  di  Francia    fpedi  al 
comando    delie    me  Arcai  in  Italia   Arrigo  dì  Quifa    Conte   a"*  Arcourt 
della  Cafa  di  Lorena,  che  s'era  fegnalato  nel  ridcquilto  dell' Ifola  di 
Jeres .  Finita  la  tregua ,  eflo  Conte  volendo  aprirli  la  ilrada  per  man- 
dare rinforzi  a  Cafale  ,    Piazza  troppo  amoreggiata  dagli  Spagnuoli , 
nel  di  28.  di  Ottobre  andò  a  mettere  V  attedio  a  Chieri  ,  e  in  capo 
a  due  giorni  l'ebbe  in  Tuo  potere.   Di  là  [pedi  gente  a  Cafale.  Ma 
in  Chieri  ,   e  ne' circonvicini  Luoghi  ,    cominciarono   pretto    a  venir 
meno  i  viveri  ,  né  maniera  appariva  di  fupplrre  al  bi fogno  .:  però  i* 
Arcourt  pre-fe  la  risoluzione  di  cercar  paefe  più  largo,  e  comodo  pel 
verno  ,  con  pafTare   verfo  Carmagnuola  e  Saluzzo..     Non  avea  più  di 
otto  in  nove  mila  pedone  ai   (no  fervigio  .    Trapelò  quello  di  legno  , 
e  il  Leganes  fa  di  concerto    col     Principe    Tommafo    per    fralìornar 
quella  mirata  ,  giacche  erano  di  molto  inferiori  le  lor  genti  a. quelle 
de'Franzefi .     Si  molle  all'  improvvifo  da  Chieri    1'  Arcourt    la   notte 
precedente  al  dì   1 5-.  (  altri  ha  29.  )  di  Novembre  ,    e  giunto    che 
fu  al  Ponte  della  Rotta   ,    arrivò  alla  di  lui  retroguardia    il  Principe 
Tommafo,  che  cominciò  a  menar  le  mani.  Fu  combattuto  più  volte 
con  gran  valore  da  ambe  le  parti  ;    ma  reilò  burlato    il  Principe  dal 
Leganes,  il  quale  non  avea   gran  genio  alle  battaglie  campali  creden- 
dole troppo  pericolofe;  e  però  accorlè  bensì  ,  ma  non  mai  entrò  dad- 
dovero  nella  mifchiaj  del  che  fece  poi  grandi  querele  elfo  Principe. 
11  perchè  pafsò  oltre  il  Duca  d'  Arcourt  fino  a   Crelcentino  ,    e    per 
quella  gloriofa  ritirata    .gli  fu  fatto  gran  plaufo    non  meno   in  Italia, 
che  in  Francia  .    Seri  Aero  alcuni ,  che  il  Principe  Tommafo  vi  per- 
dere più  di  due  mila  uomini    tra  morti ,  feriti ,  e  prigioni ,  fra'  quali 
molti  Utìziali  del  Reggimento  del  Principe  Borfo  d"Ejìey  compofto  di 
tre  mila  Alemanni   +    ma  altri  fanno  alcendere  la  lua  perdita  a    iole 
cinquecento  perfone.     Dalla  parte  de' Franzefi    (blamente    mancarono 
trecento  combattenti ,  e  fra  eflì  il  Marchete  Giulio  Rangone  ,  Cava- 
liere infigne  di  Modena  ,  Maflro  di  Campo  di  cavalleria  nelle  Truppe 
di  Savoja.  Tutti  di  poi  fi  ridulTero  a' quartieri,  e  falsò  il  verno  con 
molti  negoziati  di  Madama  Reale   ora  coir  uno  ,    ora   coli' altro    de' 
Principi  ,    ma  fenza  che  mai  lì  potette  aggruppare   concordia  aìcuna 
Ira  loro. 
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Anno  di  Cristo  mdcxl.  Indizione  vili, 
di  Urbano  Vili.  Papa  18. 
di  Ferdinando  III.  Imperadore  4. 

DA  che  Dio  ebbe  chiamato  il  Cardinal  della  Vallata  a  rendere 
conto  deli'  improprio  Tuo  melliere  ,  e  fu  fpedito  in  fuo  luogo  il 
Conte  £  Arcourt ,  parve  ,  che  quello  valorofo  Principe  conducete  fe- 
co  in-  Italia  la  fortuna  doli'  Armi  Franzeiì  .  Sa  ne  flava  egli  colle  die 
Truppe  godendo  i  quartieri  in  Saluzzo,  Alba,  Follano,  Savigliano, 
Cherafco,  Bene  ,  ed  altri  Luoghi,  poiieduii  da  Madama  Reale,  con 
far  gridare  ,  e  belle  miniare  que' Popoli  ,  parche  aggravati  da  molte 
contribuzioni ,  ed  affezionati  al  partito  de  Principi  .  Andava  in  que- 
llo mentre  il  Principe  Tommafo  facendo  de1  preparamenti  per  forma- 
re r  attedio  della  Cittadella  di  Torino,  (eoa  che  gli  pa [falle  per  men- 
te ,  che  il  Marchzfe.  di  Legxnes  forfè  per  mancargli  in  così  importan- 
te difegno  e  hi  fogno.  Ma  li  trovò  egli  hm  delulb  .  Altro  non  avea 
in  teda  il  Marcliefe>  che  V  arquillo  di  Cafale  di  Monferrato.  Quello 
era  il  Vello  d'oro,  a  cui  egli  afpirava  .  Conqujftato  Cafale,  la  glo- 
ria avrebbe  dato  nelle  trombe  per  efaltare  dapertutto  iL  fuo  nome  ;  e 
certamente  una  tal  gioja  meritava  bene  ,  che  gli  Spagnuolr  fé  la  te- 
neflero  cara  ,  e  penlallero  a  non  dimetterne  mai  più  il  poilèffo.  Per 
lo  contrario  non  trovava  il  Leganes  i  fuoi  conti  nelT  impiegar  ^  gente, 
oro  i  e  fatiche  ,  per  fare  un  buon  nido  a  i  Principi  di  Savoja  coli' 
efpugnazion  della  Cittadella  di  Torino.  Tanta  era  la  lìcurezza  tua  per 
Poccupazìon  d'elio  Cafale,  che  co' fuoi  più  confidenti  gloriofamente 
la  contava  per  cofa  già  fatta.  A  quello  line  aveva  egli  ammaliata 
gran  copia  di  pecunia  ,  ed  accrefeimo  f  efercita  fuo  con  rinforzi  ve- 
nuti di  Spagna  ,  Germania  ,  e  Napoli  ;  laonde  nel  Sabbato  Santo  , 
giorno  da  lui  fuperiliziofamente  fcelto  ,  fecondo  V  infegnamenti  della 
p'ù  lina  Strologia  >  cioè  nel  dì  7.  d'Aprile  ,  fi  molle  alla  volta  di 
Cafale  con  quattordici  mila  fanti  f  e  cinque  mila  cavalli  «  Nel  Lune- 
dì di  Pafqua  formò  1'  ailedio  della  Città  ,  prefa  la  quale  giudicava 
alTai  facile  F  acquiti©  anche  del  Cartello,  e  delia  Cittadella ,  ed  òccur 
pò  le  Colline  e  C'alleila  all'intorno.  La  Guernigion  Frauzefe  ài  ba- 
iale lotto  il  comanda  del  Signor  della  Torre,  fu  fuppoft©  non  effere 
più  di  mille  e  ducento  fanti  ,  né  il  Conte  d' Arcourt  avea  forze  tali 
da  potere  rapir  dall'unghie  Spagnuole  quella  preda.  Il  Papa  ,  e  i 
Veneziani  coni  modi  da  tal  novità ,,  inviarono  afpre  doglianze  „  ed  an- 
che minaccie  al  Leganes; ma  egli,  gonfio  per  figurarli  d'aver  già  in 
pugno  la  vittoria,  fi  sbrigò  da  quegi'  inviati ,  proteltando  di  far  quel- 
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Y  afTedio ,  non  già  in  danno  del  Duca  di  Mantova ,  ma  (blamente  per 
forzare  i  Franzefi  alla  pace  :  che  di  quella  polve  da  gittar  negli  oc- 
chi alla  gente  ninno  mai  de1  Principi  conquidateli  è  mancante.  Per 
altro  comune  opinione  fu,  che  la  Principerà  ,  o  fìa  Luchelìa  di  Man- 
tova Maria  camminane  in  ciò  d'accordo  con  gli  Spagnuoli.  Anzi 
ferirono  ,  che  prefa  dipoi  la  Segretaria  del  Leganes  ,  ivi  fi  trovarono 
i  chiari  attellati  della  vera   loro  unione  in  quefìo  prcpofito . 

fNon  più  che  fette  mila  fanti  ,  e  quattro  mila  cavalli  tra  Franzefi 
e  Piemoniefi  potea  contare  in  quelli  tempi  il  Conte  cC  Arcaurt  Mare- 
feiaìio  ài  Francia .  Contuttociò  perchè  animato  dal  proprio  valore ,  e 
fpronato  dagli  ordini  del  Gabinetto  di  Francia  ,  e  dall'  importanza 
de' prefenti  affari,  nel  dì  21.  di  Aprile  fi  molle  da  Poerino  ,  per  ac- 
codarli a  Cafale,  e  tentarne  il  foccorfo.  Trovò  gli  Spagnuoli ,  che  1' 
afpettavano  entro  i  forti  trincieramenti  della  lor  circonvallazione,  r  on 
punto  fgomentato  per  quello  ,  coraggiofamente  nel  di  2$.  del  fud 
detto  mefe  andò  ad  .all'ai ir  Je  loro  trincee  .  Trovò  gente  ,  che  fapea 
ben  difendere  i  polli  ,  e  dopo  replicati  sforzi  ,  che  collarono  la  vita 
a  più  di  ottocento  de'  fuoi  ,  gli  convenne  retrocedere  .  Ma  da  li  a 
non  molto  ,  palTato  dove  erano  più  deboli  le  trincee  ,  arditamente 
faltò  dentro  a  cavallo  :  efèmpio  riufeito  di  tale  (limolo  alle  lue  Trup- 
pe, che  ognuno  fprezzando  la  morte  ,  s' affrettò  a  pafìar  oltie  ,  e  a 
sbaragliar  quanti  nemici  andava  incontrando.  Allora  fu,  che  il  Mar- 
chefe  di  Leganes  s'  avvidde  della  vanità  de1  fuoi  fognati  trionfi  ,  e 
ad  altro  non  attefe  ,  che  a  ritirarli  il  megiio  che  potè  ,  ma  Tempre 
infeguito  da  i  vittoriofi  Franzefi .  Tuttavia  il  maggior  fuo  danno  di 
gente  confile  mila  perdita  di  coloro  ,  che  per  lottrarfi  alle  fpade 
Franzefi,  trovarono  la  morte  afìogandofi  nel  Pò,  giacche  per  cumu- 
lo delle  disgrazie  fi  ruppe  a  cagion  della  troppa  calca  il  Ponte  da 
lui  fabbricato  fu  quel  fiume.  Fu  creduto,  che  dalla  parte  d' eflò  Mar- 
chefe  periffero  tre  mila  perfone ,  oltre  a  i  rimarli  prigioni.  Vernerò 
ancora  alle  mani  de'  Franzefi  il  Segretario  dei  Leganes  colia  Cancel- 
leria ,  le  di  lui  argenterie  con  feffanta  mila  feudi  della  Calla  Regia, 
e  i  cannoni  ,  e  il  bagaglio  ,  che  fi  trovarono  nell'  accampamento  di 
San  Giorgio  dalia  banda  di  Fonteiìura  .  Circa  un  migliajo  di  Franze- 
fi e  Savojardi  lafciarono  la  vita  in  quefìo  conflitto  .  Foco  fi  fermò  il 
prode  Ai  court  pieno  di  gloria  per  quella  vittoria  in  Cafale  ,  dove  (i 
fecero  molte  allegrezze,  per  non  confumar  le  poche  vettovrglie,  che 
vi  reflavano  ,  e  pafsò  a  Chieri  ,  e  di  là  nel  dì  io.  di  Maggio  ai  dò 
ad  accamparfi  al  Valentino  in  vicinanza  di  Torino  .  Pofcia  dopo  ek 
ferfi  impadronito  di  alcuni  polli    ,    e  fpezialmente  di  quello  de'Cap- 
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puccini  ,  nel  dì  1 6".  cMribuì  il  fuo  canapo  intorno  a  quella  Città  ; 
Memorabile  riufcì  queir  atfedio  ,  si  perchè  il  Principe  Tommafo  dalia 
Città  andò  facendo  varie  fortite,  ora  favorevoli,  ed  ora  (ìnillre,  Ec- 
come ancora  il  Prefidio  Franzefe  della  Cittadella  contro  la  Città  ;  e 
sì  ancora,  perchè  il  Leganes  venne  anch' egli  a  mettere  il  campo  in 
quelle  vicinanze  ;  perlocchè  fjguirono  altre  non  poche  azioni  militari, 
che  io  mi  difpenfo  dal  riferire.  Faceano  gli  uni  e  gli  altri  delle  con- 
tinue feorrerie  ,  per  di-flìcultare  il  trafporto  de'  viveri  j  ma  in  fine  sì 
forte  circonvallazione  fece  1'  Arcourt  ,  che  rendè  inutile  ogni  tentati- 
vo de'  nemici ,  per  introdurre  foccorfi  nella  Città  di  Torino  . 

Lentamente  procedeva  in  tutti  i  fuoi  andamenti  il  Leganes  ,  falda 
nella  maffima  di  nulla  azzardare ,  e  ritiroffi  a  Chieri  *  Pure  fpronato 
dal  bifogno  della  Città  ,  e  dalla  nuova  di  un  vicino  rinforzo  ,  che  ve- 
siva  di  Francia  all' Arcourt  ,  nel  dì  n.  di  Luglio  tentò  d'introdur- 
re gente  >  munizioni  ,  e  vettovaglie  in  Torino  .-  Andò  poca  felice-- 
mente  l' imprefa ,  quantunque  penet raderò  in  quella  Città  mille  fanti. 
All'incontro  nel  dì  feguente  12.  di  Luglio  fenza  impedimento  da  Pi- 
nerolo  pcrvaine  al  Campo  Franzefe  un  foccorfo  di  fei  mila  fanti ,  e 
di  mille  eavalli  con  gran  copia  di  vettovaglie.  Searfeggiava  forte  il 
Principe  Tommafo  di  polve  da  fuoco;  e  perchè  niuna  comunicazione 
reflava  fra  lui  e  il  Leganes ,  trovata  fu  l'invenzione  di  gittare  dal  Cam- 
po ,  cioè  da  un  poflo  più  vicino  alla  Città  entro  la  medefima  delle 
bombe,  ciafeuna  delle  quali  conteneva  dieci  libre  di  polve.  Altri  (cri- 
Trono  ,  che  dalla  Città  fi  cominciò  a  fpignere  al  Campo  del  Leganes 
palle  di  ferro  ,  che  contenevano  nel  concavo  loro  feno  le  occorrenti 
lettere;  il  perchè  quello  era  chiamato  il  Cannone  corriere;  e  che  da 
ciò  imparò  H  Campo  a  far  volare  nella  Città  altre  palle  maggiori  ca- 
riche di  polve,  e  di  fale  .  L'inventore  di  quefte  palle,  alle  quali  pre- 
cedeva un  fegno  col  fumo,  dicono  eflere  flato  Francefco  Zignoni  Ber- 
gamafeo.  Fu  eziandio  notato  come  cofa  rara,  che  in  una  delle  for- 
tite  degli  attediati  reftò  anche  uccifa  ,  per  non  volerfi  rendere  ,  una 
Donna  Tedefca ,  la  quale  cr-efeiuta  ,  ed  allevata  fra  le  foidatefche  ir* 
abito  virile  ,  avea  fin  qui  fatte  molte  prodezze  ,  ed  era  pervenuta  pel 
fuo  valore  al  grado  di  Capitano  di  Cavalleria,  chiamata  volgarmente 
per  burla  il  Capitan  Barbone  ,  altri  dicono  il  Capitan  Cappone  ,  per- 
chè a  guifa  de'  eaflraii  non  avea  barba  ,  Menava  feco  q.uefto  fem- 
mineo Capitano  una  donna  ,  fingendola  fua  moglie  ,  dameggiava 
per  la  Città,  e  ne' cimenti  era  de'più  arrifehiati.  A  quefta  feena  fece 
ella  fine  col  morire  da  braya ,  e  fu  poi  nello  fpoglio  riconofeiuta  per 
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quella  che  era  <  Intanto  non  meno  al  Campo  Spa'gnuolo  /che  al  Fran- 
zeie  andavano  fopragiugnendo  nuovi  rinforzi  di  gente  ,  e  crefceva  da 
ambe  ie  parti  l'impegno  e  il  pericolo.  Ma  perchè  ai  Principe  Tom- 
mafo  cominciavano  a  venir  meno  le  provvifioni  da  bocca  e  da  guerra, 
concertò  egli  col  Marchete  di  Leganes  di  far  l'ultimo  tentativo  .  II 
dì  12.  di  Settembre  fu-  fcelto  per  1'  imprefa.  Con  tutto  il  fuo  PreG- 
dio  ufcì  il  Principe  della  Città  ,  dòpo  aver  lafciato  quanti  Franzefi 
potè  avere  con  licenza  del  Nunzio  Pontihzio  a  far  le  fentinelle  per 
Je  mura,  e  gli  riufcì  di  prendere  alcuni  Fortini  de' Franzefr,  e  di  fu- 
perar  altri  polli  ?  ma  non  effèndo  accori!  a  tempo  ,-  né  con  egual  ardó- 
re gli  Spagnuoli  del  Leganes  ,  gli  convenne  in  fine  ritirarli  colla  per- 
dita di  molti  de' fuoi  „  Allora  fu-,  che  trovandoli  in  quello  poco  felice 
flato  di  cofe,  cominciò  a  dare  afcolto  alle  propofi2 ioni  d'  accordo  -,  che 
fempre  aveano  tenute  vive  i  Miniitri  del  Papa.  Reilò  dunque  con* 
chìufo  nel  di  17.  di  Settembre  ,  che  il  Prìncipe  Tomrriafo  rhnettereb* 
fce  la  Città  di  Torino  al  Re  di  Francia  folto  la  Reggenza  di  Maia,* 
ma.  Reale,  e  ch'egli  con  tutti  i  fuoi  potrebbe  ritirarli .  dove  volerle,» 
Rientrarono  dunque  i  Franzelì  in  Torino;,  e  colà  pure  la  Vedo- 
va Duchella  comparve  nel  dì  18.  di  Novembre  ricevuta  dal  Popolo 
con  gran  folennità  .  Ma  le  fue  allegrezze  reltarono  ben  turbate  fui  fi- 
ne dell'anno,  perchè  d'  ordine  del.  Re  CriSraniiTMio  fri-  preiò  e  poi 
inandato  prigione  in  Francia  nei  Bofco  di  Vincennes  il  Conte  Filip- 
po di  S.  Martino  d'  Agliè"  ,  il  più  intimo  e  confidente  Mini  Ufo  e 
Configliele  della  medefma  Madama  Reale,  non  cT  altro  reo,  che  d' 
eflère  flato  creduto  dal  Cardinale  di  Richelieu"  il  principale  autore 
della  coflanza  di  quella-  PrincipeHa  ,  a-llcrchè  ejla  hi  a  Granoble  ,  in 
negare  al  Re  la  Fortezza  dr  Monmegliano.,  Furona  anche  arredati  ,0 
mandati  fuor  di  Torino  alcuni  fuoi  parenti .  Un  gran  dire,  un  escla- 
mare d  ognuno  fu  per  quella  iniquìiììma  violenza  del  Richelieu  ,  e 
per  un  si  rilevante  ftrapazzo  fatto  all' autorità  delia  Duchella,  e  Du- 
chelTà  forella  dello  iìeifo  Re ,  gridando  ognuno  ,  che  pazzia  era  ora- 
mai il  fidarli  più  delia  Francia.  Ma  la  Francia  altro  noti  era  allora  , 
che  il  Cardinale  di  Richelieu  ,  il  quale  comandava  a  tutti ,  e  fino  al- 
lo ftelTo  Re,  né  eonofceva  mifura  a  i  fuoi  odj  e  alle  fue  vendette.* 
Solamente  allora  che  mancò  di  vita  eHfo  Porporato ,  il  povero  inno- 
cente Cavaliere  fu  rimeflb  in  Irbeità.  Non  lateiava  intanto  il  Riche* 
iieu  di  far  maneggi  ,  per  tirare  nel  fuo  partito  i  Principi  di  Savoja , 
e  fatto  venire  in  Piemonte  il  già  divenuto  Prelato  Monfignor  Giulio 
Maturino  con  tìtolo  di  Plenipotenzrario  ,  intavolò  un  fegreto  accor- 
do col  Principe  Tmmafo ,  che  non  ej^be  poi  effetto ,  §i  trovò    quelli 
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dipoi  ben  imbrogliato,  perchè  volea  prima  di  dichiararli  ,  riavere  la 
moglie  e  i  figli  ,  già  condotti  in  ifpagna  ,  .e  fattane  ifìanza  a  quella 
Corte  ,  ne  riportò  una  bella  negativa.  Trovavafi  allora  Ja  Corte  del 
Re  Cattolico  agitata  da  gravi  burrasche  per  la  fuperbia  e  balordagine 
dell'  Olivares  primo  Miniitro  ,  e  per  l' infolenza  de'  Governatori  e  Sol- 
dati Casigliani.  S'era  rivoltata  la  Catalogna;  rivohoflfì  anche  il  Por- 
togallo j  e  fu  ivi  acclamato  Re  Giovanni  Duca  di  ~Bragan\a ,  fenza  che 
mai  più  riufcifTe  agli  Spagnuoli  di  ricuperar  quel  Regno:  tutti  col- 
pi che  fervirono  non  poco  ad  abbattere  la  Monarchia  Spagnuola  .  INc 
alcuno  di  quegi' imbrogli  vi  fu,  in  cui  non  mettefle  le  zampe  il  Ri- 
chelieu  ,  avendo  egli  rifiato  l'apogeo  della  ina  gloria  in  proccnrare 
per  quanto  potea  la  rovina  delle  due  Cafe  d' Àuflria ,  per  efaltar  fo- 
pra  di  quelle  la  Corona  di  Francia.  JNon  erano  da  meno  le  idee  dell' 
Olivares  ,  cioè  dell'  Arbitro  della  Spagna  ,  per  1'  ingrandimento  di 
quella  Monarchia  ;  ma  non  aveva  egli  la  tefta  né  la  condotta  ,  e  né 
pur  la  fortuna  del  Richelieu ,  e  però  in  vece  d'  accrefcere  ,  diminuì 
notabilmente  la  riputazion  di  quella  Corona, 

Anno  di  Cristo  mdcxlt.  Indizione  ix. 
di  Urbano  Vili.  Papa  19. 
di  Ferdinando  II.  Imperadore  j*. 

Er  tutto  il  verno  furono  tenuti  in  piedi  negoziati  e  progetti  per 
tirare  al  partito*  della  Francia  e  alla  concordia  colla  Duchoffa  Reg- 
gente ì  Principi  di  Savoja.  Più  renitente  del  Principe  Tommafo  fi  tro- 
vò il  Cardinal  Maurilio,  che  s'era  afforzato  in  Nizza  e  Villa  franca  . 
Andava  innanzi  e  indietro  l' indullriofo  Malanno  ,  ma  in  fine  reflò 
quella  volta  delufa  la  fua  grand5  arte  in  maneggiar  negozj.  Il  Princi- 
pe Tommafo  addufle  per  iicufa  di  non  poter  continuare  nel  già  fegre- 
to  accordo  ,  per  eflergli  vietato  di  ritirar  di  Spagna  la  moglie  co'  fi- 
gli ',  e  intanto  infieme  col  Cardinal  Ino  fratello  ilabiiì  un  nuovo  ono- 
revol  Trattato  colla  Corte  di  Spagna.  Uiciroro  Manifelli  di  Madama 
Reale,  e  de' Principi  Cognati,  tendenti  ognuno  alla  propria  giufii- 
iìcazione  .  Si  venne  dunque  a  nuova  rottura  ,  e  i  Frtmzeli  nel  di  6. 
di  Marzo  s' impadronirono  di  Mot. calvo  ,  e  pofcia  pallarono  nei  dì 
dodici  di  Aprile  ad  attediare  Jnvrea .  Colà  ancora  giimfe  tornato  di 
Francia  il  Come  d?  Arcourt  con  alcune  nuove  brigate  di  combattenti  ; 
ed  appena  fatta  la  breccia,  nel  dì  23.  d'elio  Aprile  voile  venire  all' 
alTalto,  non  con  altra  orazione  animando  i  lbldati ,  che  con  dir  loro: 
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Miei  fi^ì  t  fah'ate  le  mura  al  Re:  tutto  il  rtjlo  è  per  voi.  Ma  falliro- 
no i  conti ,  e  fu  forzato  a  ritirarli  colla  perdita  eli  trecento  uomini  : 
sì  bravamente  fi  difefero  gli  attediati  .  Era  intanto  ufeito  in  campagna 
il  Principe  Tommafo  coli' Ann  na  ^pagnuola  ,  e  per  fare  una  diver- 
fione  ,  andò  lotto  Chivalìb,  fperaudo  di  mettervi  dentro  il  piede  con 
iuaa  fcalata  .  oli  cono  il  tentativo  circa  quattrocento  fbldati.  Ciò  non 
oitaute  ne  forino  Talfedio,  e  fu  quello  cagione,  che  V  Arcourt  fi  le- 
va Te  di  fotto  Ir.vrea.-  Andarono  di  poi  le  due  nemiche  Armate  ba- 
damccaùdo  un  pezzo,  fé  non  che  i  Marche"*  Villa  e  di  Pianezza  fu- 
rono 1  pedi  ti  ali'  ailedio  di  Ceva ,  foftenuta  con  vigore  da  quel  preiì- 
dio  ,  »na  in  line  obbligata  alla  refa  :  Anche  il  Moudovì  venne  alla  lo- 
ro ubbidienza.  Pattarono  pofeia  i  Marche!!  col  Campo  fotto  Cuneo, 
Città  che  per  la  fila  filiazione  avea  fatto  abortire  tanti  aìFedj  in  ad- 
dietro ,  e  molti  altri  ancora  rendè  vani  ne*  tempi  fuilèguenti  .  Pure 
per  mancanza  di  munizioni  da  guerra  ,  dopo  cinquantatre  gjomi  d'o- 
fìinata  difefa  ,  nel  dì  quindici  di  Settembre  fé  ne  impouefiarono  con 
infìgne  gloria  dell' Arcourt  e  dei  Marchefe  Villa.  RiduTero  pofeia  al- 
la loro  ubbidienza  anche  Demoni  e  Revel  ;  quando  all'  incontro  il 
Principe  Tommafo  .altra  utile  imprefa  far  non  potè,  che  quella  di  ri- 
cuperar Moncalvo  .  Pafsò  il  refio  dell'  anno  in  negoziati  ,  per"  trovar 
maniera  di  ftabilir  qualche  concordia  fra  Madama  Reale  e  i  Principi 
fuoi  cognati" ,  i  qua  i  per  la  perdita  di  Cuneo  ,  e  di  tanti  altri  Luo- 
ghi ,  oramai  conofeevano  quanto  poco  ior  giova  ile  ?  aderenza  agli 
Spagnuoli  »  Al  Ahrchefa  di  Leganes ,  che  per  le  iflanze  del  Principe 
Tommafo  fu  richiamato  in  Ifpagna ,  fu  fulìituito  nel  governo  di  Mi» 
lano  il  Conte  di  Siruela*- 

Appartiene  all'anno  preferite  la  feena  del  Principato  di  Monaco  , 
da  gran  tempo  pò  lied  tuo  dalla"  Cafa  Grimalda  nella  Riviera  di  Ge- 
nova .  Fin  dall'anno  i6oy.  riufeì  agii  Spagnuoii  di  poter  ivi  mette- 
re presìdio  mercè  d'alcuni  vantaggi  proporli  a  quella  Cafa.  Coi  tem-* 
pò  ti  trovò  troppo  malcontento1  di  quelli  lofpiti  Onorato  Grimildì 
Principe  di  quel  Luogo  >  perchè  non  correndo  le  paghe  ,  era  corret- 
to egli  del  fuo  a  mantenere  chi  gli  facea  da  padrone  addofso  .  Inta- 
volò dunque  un  fegreto  trattato,  per  i.fcuotere  qiei  giogo  ,  e  fotto- 
metteri!  al  creduto  più  dolce  e  vantaggiofo  de  i  Franzelì  .  Venne  il 
tempo,  che  s'era  indebolita  di  molto  la  Guernigione  Spagnuola  ;  al- 
lora fu ,  che  il  Principe  dopo  aver  data  una  lauta  cena  e  buon  vino 
a  que'  pochi  UiiziaSi, ,  li  mandò  a  dormire  ,  ed  egli  chiamali  a  fé 
alcuni  fuoi  fudditi  „  fatti  prima  carcerare  fotto  colore  di  vai  j  delit- 
ti ,   propofe  loro  la  riibluzion  fatta  di  liberarli  dagli  Spagnuoii  »  Pre- 
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fé  dunque  l'armi  da  eflì ,  e  da  tutti  i  fuoi  Cortigiani ,  nella  notte  pre- 
cedente  al  dì  18.  di  Novemhre  ,  fecero  prigióne  chiunque  de' fanti 
Spaglinoli  non  osò  fai*  refiflenza  ;  e  ipedito  immantenente  1*  avvilo  al 
Governatore  della  Provenza,  ricevè  da  li  a  poco  per  mare  foccorf© 
di  gente  e  di  munizioni.  .Così  entrò  [in  .Monaco  Prefidio  Franzefe  , 
che  tuttavia  vi  perfide  ,  avendo  quel  Principe  ricevuto  dal.Re  Cnitia- 
nifìlmo  in  ricompenfa  degli  Stati  ,  a  lui  tolti  nel  Regno  di  Napoli  , 
il  Ducato  di  Valenza  nel  Delfìnato  ,  con  penfioni  ed  altri  -Feudi ,  in 
altre  Provincie  di  Francia  .  Ma  mentre  inclinavano  gli  afiàri  turba» 
tHfimi  del  Piemonte  verfo  la  quiete,  ecco  per  -la  corrotta  coltituzio- 
11  e  del  Mondo,  in  cui  sì  facilmente  imperverfa  l'Ambizione  e  l'ia- 
terefse  con  altre  maligne  paiTìoni  de' Regnanti ,  aprirli  il  varco  ad  un* 
altra  guerra.  Colla  lunga  età  ed  imperio  di  Papa  Urbano  Vili,  avea- 
no  avuto  agio  i  Barberini  fuoi  nipoti  di  accumular  immenfe  ricchez- 
ze e  beni;  e  ilccome  all'opulenza  liiol  tenere  dietro  il  fallo  e  la  fu- 
perbia  ,  ed  anche  ì'anfietà  di  tempre  più  falire  in  alto  ,  non  manca- 
vano certamente  quelli  mantici  nel  cuore  de'  fuoi  '.fortunati  nipoti  , 
cioè  de'  Cardinali  Francesco  ed  Antonio  ,  e  di  D.  Taddeo  Principe  di 
Paleflina  ,  poiché  il  terzo  Cardinale  Barberino  ,  cioè  Antonio  leniore 
conferve  Tempre  i  buoni  alimenti  della  Religione  Cappuccina ,  del 
"qual  Ordine  egli  fu.  Quanto  più  venivano  calando  Je  forze  del  cor- 
po ,  e  la  vivacità  dello  fpirito  nel  vecchio  Papa  ,  tanto  più  andava 
crefcendo  l'autorità  del  Cardinale  Francefco  da  lui  prediletto  ,  che 
fotto  nome  del  Pontefice  operava  .quanto  a  lui  piaceva  . 

Ora  avvenne,  che  Ranuccio  ,  e  pofcia  O&oardo  fuo  figlio  ,  Duchi 
di  Parma,  per  li  loro  precedenti  impegni  ave-ano  contratto  di  molti 
debiti  in  Roma,  e  formato  quivi  un  Monte,  con  afsegnare  a  i  Cre- 
ditori il  pagamento  de' frutti  fui  Ducato  di  Callro  e  Ronciglione ,  pò- 
ilo  fra  la  Tofcana  e  il  Patrimonio  di  S.Pietro  ,  die  era  riconolciu- 
to  in  Feudo  c'ala  Chiefa  Romana,  Amoreggiavano  i  Barberini  quel» 
ìò  Stato  ,  e  propofero  di  Comperarlo  ,  o  di  prendere  per  moglie  una 
figlia  del  Duca  Odoardo ,  che  lo  portafse  in  dote  .  Ma  efsendo  ve- 
nuto il  medefimo  Duca  a  Roma  nell'anno  1635?.  per  cagion  d'efso Mon- 
te, e  per  trattar  della  promozione  alla  Porpora  di  Francefco  Maria  fuo 
fratello,  e  per  altri  affari ,  fu  difsuaso  a  lui  quei  parentado}  il  che  pro- 
dufse  non  poche  amarezze  fra  lui  e  i  Barberini  ,  i  quali  gli  attraverfa- 
rono  ogni  negozio ,  e  contrariarono  anche  gli  onori  dovuti  alia  fua  Di- 
gnità .  Crebbero  pofcia  i  difgufìi,  perchè  fu  vietata  al  Duca  la  trat- 
ta de' grani  di  Cafiro,che  era  la  maggior  fua  rèndita  j  e  non  poten- 
doli perciò  pagare  i  fruiti  del  Monte,  fi  fecero  fallare  fu  i  Creditori 
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centra  di  luì  in  Róma,  ed  ufeirono  citazioni,  ed  altri  Atti  giudiziali. 
Andò  in  furore  Odoardo  Farneie  ,  lìccome  Principe  di  alte  idee  ,  e 
riferitilo ,  prendendo  tutti  quelli  atti ,  come  affranti  a  lui  fatti  da  i  ni- 
poti dei  Papa ,  per  voglia  di  fpogliar  lui  ,  ed  arricchire  fé  fteffì  di 
quegli  Stati .  E  perciocché  egli  era  fohto  a  mifurare  ,  non  dalle  for- 
ze, ma  dall'animo  fuo  le  cole,  fpedì  Delfino  Angelieri  con  cjualche 
prefidio  a  Callro  ,  che  comincio  a  far  quivi  delle  fortificazioni .  Fu 
ciò  valutato  in  Roma  ,  come  un  principio  di  ribellione;  e  però  poco 
flette  ad  ufeire  un  Monitorio  ccii'  imimazion  di  tutte  le  pene  fpiri- 
tuali  e  temporali  ,  le  in  termine  di  trenta  giorni  non  lì  demolivano 
le  fortificazioni  ,  e  non  lì  sbandava  il  prefidio  .  Pofcia  fi  Unno  ben 
impiegato  ii  danaro  della  Camera  Apostolica  in  fare  con  tutta  fretta 
un  armamento  di  lei  mila  Fanti  ,  e  cinquecento  cavalli  a  Viterbo  ,  e 
un  bel  preparamento  d'  artiglierie  ed  attrecci.  Coinmoffi  da  quello 
rumore  ,  e  dalle  doglianze  del  Duca  di  Parma  il  Senato  Veneto  ,  il  Vi~ 
me  dì  Napoli,  i  Mìnilìri  del  Re  CriJìianiJJìmo  ,  di  Ferdinando  IL  Gran 
Duca  di  Tofcana ,  e  di  Francefco  I,  Duca  di  Modena  ,  lì  diedero  pre- 
murofamente  a  trattare  di  agglufìamento  ,  e  a  proporre  varj  partiti, 
ma  con  avvedervi  in  fine,  che  quella  Lotte  ad  altro  non  tendeva,  che 
a  tirare  in  lungo  l'affare,  tanto  che  fpirallero  i  trenta  giorni ,  ed  an- 
che quindici  altri,   che  per  imfericordia  (ì  ottennero. 

Palfati  in  effetto  quelti  termini  ,  il  Marchete  Luigi  Mattei  Maftr© 
di  Campo  ,  Generale  del  Papa  fi  motte  da  Viterbo  colle  milizie  nel  dì 
27.  di  Settembre  ,  e  con  pi.  ca  fatica  s'  impadroni  delia  Rocca  di  Mot> 
tallo,  e  finalmente  nel  di  i-j.di  Ottobre  anche  ài  Callro,  cm  reflar 
dubblofa  la  fede,o  il  coraggio  dell' Angelieri ,  che  si  pretto  capitolò  la 
refa.  Quelti  foli  erano  i  due  Luoghi  forti  di  quel  Ducato;  pero  tutto 
il  re;ilo  venne  in  potere  de' Papalini.  Vieppiù  allora  fi  affaccendarono  i 
Principi  (uddetti  per  trovar  temperamento  ,  con  iltudiarfi  ciafeuu  d'  e  IH 
di  fpegnere  il  naicente  incendio  .  Ma  i  Barberini ,  e&l tariti  fra  il  piaufo 
univerlal  de' Romani  per  tale  acquino,  ed  animati  maggiormente  dal 
gran  vantaggio  del  poi  Fello  ottenuto  ,  npn  proponevano  le  non  condi- 
zioni, da  lor  conofciute  tali,  che  non  farebbono  accettate.  Intanto  s* 
applicarono  ad  aumentar  le  loro  foldatefche  ,  e  i  prefidj  delle  Piazze, 
fpezialmente  inviando  gente  a  i  courini  del  Bolognefe  e  Ferrarele  per 
ogni  precauzione  contro  la  Repubblica  Veneta  ,  e  contro  il  Duca  di 
Modena.  E  perciocché  dagli  Ecclefiaftici  ,  benché  deflinati  da  Dio  ai 
Regno  fp;  rituale  ,  lì  fa  non  minor  fetta  e  tripudio  per  V  acquilto  de' 
Beni  temporali,  del  che  facciano  i  Secolari,  il  Pontefice  tutto  giubi- 
lante per  quello  di  Callro  e  di  Ronciglione  ,  volle  con  una  Promo- 
tom.XL  &  zio* 
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2*ion  di  Cardinali  coronar  la  Tua  gioja;  e  quefla  fu  fatta  nel  dì  1 6".  di 
Dicembre  dell'anno  preferite.  Intorno  a  che  non  s' ha  a  tacere,  che 
erano  dianzi  ieguite  delie  commedie,  perchè  il  Pontefice  ,  o  pure  il 
Cardinal  Franvefco  ,  uomo  cupo  e  perpterTo  in  tutti  gli  affari,,  non  a- 
veano  voluto  ammettere  per  loro  particolari  rifleffì  a  quello  onore  il 
Principe  Rinaldo  d' Efte }  fratello  dei  Duca  di  Modena,  promoflb  dalL* 
Imperadore ,  né  Monlìgnor  Giulio  Malanno  Romano  ,  propoilo  dal  Re 
Crilìianiffimo  ,  nò  l'Abbate  Frane efco  Peretù  Romano  anch'  elio  ,  alle 
preghiere  delia  Maefià  Cattolica.  Superati  in  fine  tutti  gli  oilacoii , 
fegui  la  Promozione  di  que1  tre  fuggetti  con  dieci  altri  ,  non  lenza 
querele  de1  privati  Franzefi  ,  che  viddero  antepollo  a  tutti  loro  nella 
nomina  del  t\e  il  Mazzarino  Romano.  Ma  il  Richelieu ,  che  avea  per 
tante  pruove  conofeiuto  il  mirabii  talento  di  queif  Uomo  ,  e  i-  attac- 
camento alia  fua  perfona  ,  il  portò  di  pefo  alla  Porpora  ,  per  valerli 
di  lui  a  follenere  l'eforbitante  fua  autorità,  che  gli  avea  poco  fa  ec- 
citati contro  non  fola  gravi  pericoli ,  ma  guerre  ancora  .  E  però  ef- 
fendo  mancato  di  vita  Fra  Giufeppe  Cappuccino  ,  fiato  in  addietro 
il  fuo  braccio  diritto  ,  confidando  nel  Mazzarino  ,  ebbe  a  dire  a  chi 
fi  condoleva  con  lui  di  quella  perdita  i  la  breccia  è  riparata. 

Anno  di  Ckisto  mdcxlii.  Indizione  x. 
di  UhBANO   Vii  .  Papa  20. 
di  Fekdinaìseq  IL.  imperadore  6* 

COtante  pratiche  dv accordo  ,  durante  il  verno  ,  e  la  primavera  di 
quel!'  anno  ,  furono  tenute  in  Piemonte  fra  i  Miniitri  della  Dit- 
chejfa  Crijìina  ,  e  del  Rè  Crijìianijjimo  dall'  un  canto  ,  e  del  Cardinal 
Mauri\io  ,e  del  Principe  Tommajo  dall'altro  ,  che  ne  fegui  a  di  14..  di 
Giugno  Strumento  di  concordia.  Rellò  la  Duchella  Tutrice  del  pic- 
ciolo Duca  fuo  figlio  Cado  Emmanuele  y  e  Reggente  degli  Stati  ;  il 
Cardinale  Luogotenente  delia  Contea  di  i\izza  ,  e  il  Principe  Tom- 
mafo  d1  Invrea,  e  del  Biellefe,  con  avere  i  due  Principi  una  fpeziofi- 
tà  d'affiltenza  a  i  più  importanti  affari  ,.  finché  il  Duca  ufeifie  di  mi- 
norità. Pronai  fé  il  Re  di  Francia  la  fua  protezione  ,  e  varie  penfioni 
a  i  Principi  ,  e  per  valevole  cimento  delia  loro  buona  armonia  con 
Madama  Reale  ,  fu  llabilito  con  Difpenfa  Pontificia  il  matrimonio  d* 
e'To  Cardinal  Maurizio  colla  Prineipella  Luigia.  Maria  fila  nipote  ,  e 
forella  del  picciolo  Duca*  Depofe  il  Cardinale  la  facra  Porporate  Ci 
effettuò  il  eli  lui  Spofalizio  colle  dovute  foiennità  nel  di  21.  di  Set- 
tembre :  eoa  che  ebbe  fine  la  guerra  civile  del  Piemonte ,  Grandi  ia- 
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menti  e  fcfiiamazzi  fecero  per  quello  gli  Spagnuoli  ;  ed  avvenne,  che 
il  Conte  di  Siruela  Governator  di  Milano ,  o  fia  che  non  peranche  fa- 
pefle  i  ftiddcui  negoziati  ,  o  fapendoli  prendefle  configlio  folamente 
dalla  collera ,  precipitofamente  richiamò  da  Invrea  le  fue  truppe  .  Non 
fu  pi<*ro  il  Principe  Tommafo  a  metterle  in  viaggio;  e  perchè  il  Si- 
ruela ravveduto  della  fua  balorderra,  volle  rimandarle  colà  ,  ebbe  per 
rifpofla  dal  Principe  di  non  averne  più  bifogno.  Cosi  il  Cardinal 
Maurizio  ,  dopo  aver  difpoile  all'  armi  alcune  nvgliaja  di  Nizzardi  , 
chiamò  nel  Cartello  Francefco  Tuttaviila  Maftro  del  Campo  Spagnuo- 
Io  ,  e  gli  ordinò,,  fé  voleva  egli  ufcire  di  là,  di  far  ufcire  dalla  Cit- 
tà di  Nizza  la  fua  Guarnigione  ,  e  convenne  ubbidire.  Sicché  laddove 
ih  addietro  gli  Spagnuoli  faceano  guerra  al  Piemonte  ,  fi  cangiò  lee- 
na ,  e  i  Piemontefi  uniti  a  i  Franzefi  cominciarono  le  ollilhà  contra 
d'elfi  per  ricuperar  le  Piazze  ,  che  in  lor  mano  rellavano.  Trovava!! 
in  quelli  tempi  lo  Stato  di  Milano  non  poco  infievolito  di  forze ,  ne 
potea  fperar  balle  voli  foccorfi  di  Spagna  ,  trovandoli  quella  Monar- 
chia in  troppo  duri  impegni ,  parte  per  la  guerra  di  Fiandra,  e  parte 
per  la  follevazion  de'  Catalani  ,  foftenuti  da'  Franzefi  ,  e  -molto  più  per 
la  ribellion  de'  Portoglieli ,  contra  de'  quali  infelicemente  procedevano 
l'armi  de\Cafligliani .  Però  non  fu  da  maravigliarfi  ,  fé  una  brutta 
piega  cominciarono  a  prendere  gli  affari  d'  elfo  Stato  di  Milano  a  ca- 
gione della   metamorfoli  fuddetta  . 

Ufcirono  dunque  in  campagna  i  Franzefi  folto  il  comando  del  Prin- 
cipe Tommafo  ,  con  cui  pofeia  venne  a  congiugnerli  il  Duca  di  Longa- 
villa,  mandato  dal  Re  Luigi  XIII.  al  governo  delle  fue  armi  in  Italia. 
Secondo  era  il  Marchefe  Guido  Villa  ,  ledelifiimo  Generale  di  Madama 
Reale  colia  Cavalleria  Piemontefe  .  La  prima  loro  imprefa  fu  lotto 
Oefcentino,che  dopo  quindici  giorni  d'affedio  verfo  la  metà  d'AgoÙo 
capitolò  la  refa.  Nel  di  22.  d'elfo  mefe  isizza  dalla  Paglia  venie  al- 
la loro  ubbidienza  5  e  con  poca  refiflenza  fu  anche  ricuperata  ia  Città 
d'Acqui.  Ognun  fi  credeva  ,  che  quelle  armi  conlinuerebbono  il  cor- 
fo  loro  per  liberar  dagli  Spagnuoli  le  reilanti  Piazze  dei  Piemonte, 
quando  all' improvvifo  nel  dì  4.  d'  Ottobre  andarono  aduoflb  a  Torto- 
na. Confilleva  quello  efercito  in  dieci  mila  fantine  qui.fi  cinquemila 
cavalli.  La  Città  ,  iìccome  priva  dt  fortificazioni,  incontanente  aprile 
porte  ,  e  ridottali  la  Guernigrone  Spagnuola  nel  Cafìello  pofto  filila  col- 
lina ,  fi  vidde  poco  appreffo  cinta  d'allèdio.  Fino  a  quell'ora  il  Conte 
di  Siruela  era  fembrato  placido  fpettatore  de  i  progredì  delie  nimiche 
milizie;  pur  venne  il  di  8.  del  mefe  iùddetto ,  in  cui  óiede  la  moffa 
anch' egli  a  quante  milizie  potè  ratinare  ,    per  dar  foccorfo  a  Toito- 
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na .  Ma  redo  por  perpleflb ,  perchè  obbligato  ad  inviare  un  corpo  di 
milizie  ad  odervare  gii  andamenti  del  Maichefé  di  Pianezza ,  il  quale 
co;i  un  altro  corpo  di  Piemonte!!  e  Franteli  inafpettaiamente  giunto 
fotto  Verrua  ,  avea  data  la  (calata  a  quella  Terra,  e  fé  n' era  impadro- 
nito y  e  nel  dì  20.  dei  medefimo  mefe  ebbe  anche  la  Rocca  ,  pollo  di 
fornirà  importanza .  Ciò  non  oliar) te  fi  accodò  il  Siruela  a  Tortona  , 
fulla  i'peranza  forfè,  che  al  fuo  comparire  fi  avedèro  a  ritirar  per  la 
paura  i  Franzefi .  Ma  né  quelli  fi  molerò,  né  egli  osò  di  tentare  il  pe- 
ricolofo  giuoco  d'una  battaglia:  Picchè  nel  di  25*.  di  Novembre  il  Pre- 
lìdio  Spagnuolo  di  quel  Cadetto  con  patti  di  buona  guerra  lo  lafciò 
in  potere  degli  afiedianti.  Il  Principe  Tommafo  feppe  far  tanto  di 
poi  alla  Corte  di  Parigi  ,  che  il  Re  gli  diede  in  dono  effa  Città  di 
Tortona  con  tutte  le  fue  dipendenze,  erigendola  in  Principato. 

Né  fi  dee  tacere.,  che  in  Parigi  appunto  nel  di  4.  di  Dicembre  die- 
de fine  alla  fua  vita ,  e  alle  fue  terminate  idee  Armando  Cardinale  di 
Richelieu  ,  perfonaggio,  che  mirato  dall' un  lato ,  meritò  d'elfere  colloca- 
to fra  gli  Eroi  di  quello  fecolo,  pel  fuo  maravigliofo  ingegno  ;  per  li 
tanti  beneiÌ7J  da  lui  recati  in  Francia  alla  Religion  Cattolica ,  neh'  a- 
vere  mirabilmente  depredi  gli  Ugonotti,  redimita  la  Difciplina  Mona- 
dica,  ornato  il  Clero  d'uomini  intigni  per  la  pietà  e  pel  fapere;  e  per 
aver  portata  la  Corona  di  Francia  a  un  grande  auge  di  gloria  e  di  po- 
tenza .  Ma  confiderato  dall'  altro  lato ,  furono  bene  contrapefate ,  anzi 
fuperate  da  i  vizj,e  difetti  le  fue  virtù.  Era  il  fuo  capo  l'officina  delle 
cabbale,  e  il  lambicco  di  quella  mondana  politica,  che  folo  penfa  al 
guadagno  :  il  fuo  cuore  un  emporio d' ambizione  ,  d'odj,  e  di  vendette, 
non  avendo  egli  faputo  mai  perdonare  ;  e  neppur  lo  feppe  vicino  alia 
morte  ,  perchè  confìgliato  a  farlo,  rifpofe  di  non conofcere altri  nemici, 
che  quei  del  Re ,  e  del  Regno .  La  perfecuzion  da  lui  fatta  al  fratello 
del  Re  ,  e  a  tanti  Grandi  del  Regno,  e  fpezialmente  la  fcandalofa  con- 
tro Maria  de  Medici  Regina ,  Madre  dello  dello  Re  Lodovico  XUL  non 
fi  contò  al  certo  fra  le  fue  virtù  .  Non  potè  quella  faggia  ed  infelice 
Principeda  prolongare  tanto  la  vita  da  vedere  il  fine  del  fuo  perfecuto- 
re,  perchè  nel  di  4..  di  Luglio  dell'anno  prefente  era  mancata  di  vita 
in  Colonia,  cioè  in  efilio,  con  terminare  la  lunga  ferie  de' fuoi  difaftrr. 
In  fomma  fu  confiderato  da  molti  il  Richelieu  come  un  Tiranno  della 
Francia,  e  Tiranno  fu  dello  delTo  Re,  il  quale  pien  di  clemenza  e  buo- 
na volontà ,  per  la  forza  e  fignorìa ,  che  avea  prefo  fopra  di  lui  quedo 
fanguinaiio  Minilìro  ,  comparve  crudele  ,  e  fembrò  in  più  occafioni 
fchiavo  del  fervo  fuo .  Quella  delTa  Religione  Cattolica  ,  eh'  egli  pro- 
mode in  Francia ,  molto  i  Qbba  btiiQ  a  dolere  di  lui ,  per  aver  egli 
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tanto  cooperato  all'  efaltazione  del  Luteranifmo  e  Cai  vini  imo  in  Ger- 
mania, ed  Oiianda.  Morì  quello  Cardinale  ,  odiato  quali  da  ognuno, 
e  internamente  ancora  ne  provò  contentezza  il  medefimo  Re  Lodovi- 
co ,  al  trovarli  libero  da  sì  duro  Tutore  .  Era  già  introdotto  negli 
affari  di  quella  Corte,  e  nei  favore  anche  di  qael  Monarca  il  Cardi' 
nal  Maurilio  ,  uomo  che  nella  peifpicacia  della  mente  ,  e  nell1  accor- 
tezza ,  quali  potea  competere  col  Richelieu  ,  ma  di  Maffìme  più  mo- 
derate ed  amorevoli ,  e  però  fu  fatto  Prefidente  del  Configlio  ,  con 
autorità  nondimeno  limitata  ,  elTendofi  dichiarato  il  Re  di  voler  da  lì 
innanzi  ricordarli  un  po'  più  di  edere  quel  che  era  .  Furono  anche  ri- 
chiamati dall'  efilio  e  dalle  carceri  non  pochi ,  già  vittime  dell'  odio 
del  defunto  implacabile  Porporato. 

Si  andarono  in  quelli  tempi  fempre  più  efacerbando  gli  animi 
de1  Barberini ,  e  di  Odoardo  Duca  di  Parma  ,  ed  ufcì  in  Roma  fen- 
lenza  di  fcomunica  ,  e  di  divoluzione  di  tutti  i  fuoi  Stati  alla  Came- 
ra Apoftolica  ;  oltre  a  ciò  fi  aumentò  in  Roma  e  in  Viterbo  1'  arma- 
mento ,  per  gaftigare  quello  chiamato  Ribello  .  Dal  fuo  canto  anche 
il  Duca  coli' impegnar  le  gioje,  e  prendere  danari  a  frutto  ,  ed  ot- 
tenerne qualche  fomma  dalla  Repubblica  Veneta,  fi  diede  a  far  gen- 
te, e  pubblicò  un  Manifeflo  delle  fue  ragioni ,  che  difpiacque  forte  a 
Roma.  Non  lafciavano  ella  Repubblica,  il  Gran  Duca,  e  il  Duca  di 
Modena  dr  continuare  i  trattati  d' aggiuftamento  ;  ma  durezze  s' incon- 
travano da  ambe  le  parti.  Si  andò  in  quella  maniera  baloccando  un 
pezzo ,  finché  ratinato  fui  Bolognefe  un  copiofo  Efercito  Pontitìzio  con 
tutti  gli  attrecci  militari  ,  fi  vide  comparire  a  Modena  Giovanni  Ago* 
flino  Marigliani  a  chiedere  il  palio  per  quelle  genti  alla  volta  di  Par- 
ma. Si  andò  fchermendo  il  Duca  Francejco  I.  e  intanto  avvisò  i  Ve- 
neziani e  il  Gran  Duca  Ferdinando  de1  grandiofi  difegni  de' Barberini, 
affatto  rivolti  a  turbar  la  quiete  comune  .  Venuto  pofcia  il  Conte 
Ambiofio  Carpegna  a  far  più  forti  iflanze,  ed  anche  minacele  pel  fud- 
detto  paflaggio ,  il  Duca  di  Modena ,  che  fi  trovava  come  difarmato, 
fu  coflretto  ad  accordarlo  ,  fé  nello  fpazio  d'  un  mefe  non  feguiva 
concordia  fra  la  Camera  Apoftolica,  e  il  Duca  di  Parma.  Allora  fu, 
che  i  Veneziani,  per  altri  motivi  ancora  difguftati  del  governo  de* 
Barberini ,  e  il  Gran  Duca  ,  e  il  Duca  d'i  Modena  ,  egualmente  Co- 
gnati d'elfo  Duca  Odoardo,  non  volendo  fofferire  il  di  lui  precipì- 
2Ì0 ,  nel  di  ultimo  di  Agoflo  formarono  fra  loro  una  Lega  dìfenfiva. 
Attefe  il  Duca  di  Modena  a  rinforzarli  di  gente ,  a  fortificare  e  prov-« 
veder  di  munizioni  le  fue  Piazze ,  e  ricevette  anche  dalla  Repubblica 
un  ajuto  di  tre  mila  fanti  e  di  trecento  cavalli ,  rifoluto  di  contrada- 
re  il  palio  a  i  Papalini.  Altri  foccoriì  ancora  doveano  a   lui    venire 

dalia 


%66  ANNALI    D'    ITALIA; 

dalla  Tofcana .  Furono  cagione  quelli  ripieghi  ,  che  i  Barberini  fer- 
maflero  ì'  impetuofo  corfo  de  i  lor  difegni .  Trovavafi  intanto  in  uno 
Arano  labirinto  il  Farnefe,  perchè  di  gran  gente  avea  raccolto;  forze 
gli  mancavano  per  mantenerle;  e  vergogna  gli  parea  il  licenziarle  , 
ilando  tuttavia  pendenti  gli  affari  fuoi.  Perciò  fpinjo  dalla  difperazio- 
ne  ,  e  non  già  guidato  da  (ano  configlio  ,  determinò  di  pattare  per  lo 
Stato  Ecclelìadico ,  con  ifperanza  di  ricuperar  Cadrò,  e  mandò  a  chie- 
dere il  patto  al  Duca  di  Modena  .  Per  quanto  quelli  non  fi  fìancaffè 
con  lettere  ,  e  con  inviargli  anche  a  quello  fine  il  Conte  Fulvio  Te- 
ili  per  diffuaderlo  ,  non  potè  vincere  la  ferocia  deli'  animo  fuo  .  Per- 
tanto nel  dì  io.  dì  Settembre  fi  molle  da  Parma  con  foli  tre  mila 
cavalli,  fenza  artiglierie,  fenza  altri  militari  aurecci  ;  ed  elfendo  tran- 
fitato  per  lo  Staio  del  Duca  di  Modena,  arditamente  entrò  nel  Bo- 
lognefe.  Seco  era  il  Marefcialio  cC  Etrè  >  non  già  perchè  la  Francia 
avefle  prefo  ad  ajutare  il  Duca,  ma  perchè  elio  Marefcialio  non  go- 
deva la  buona  grazia  del  Re  fuo  Signore. 

Se  troppo  capricciofa  fcena  fu  quella  del  Duca  ,  difapprovata  anche 
da  altri  Principi,  riufcì  hen  più  ridicola  1'  altra  deli'  Efercito  Pontifìzio, 
afcendente,  per  quanto  fu  detto,  a  diciotto  inventi  mila  guerrieri ,  la 
maggior  parte  nondimeno  de' quali  è  da  credtre,  che  folle  di  Villani 
atti  a  maneggiar  la  zappa  e  il  badile,  e  non  già  fpade  e  mofchettr,  che 
al  comparire  dei  Farnefe  tutto  fi  fcoinpigliò  e  diltìpò  ,  come  fan  le  paf- 
fere  all'  arrivo  del  nibbio .  Chi  qua  ,  chi  là ,  fenza  che  gli  Ufiziali  po- 
tettero ritenerli,  fé  pur  gli  Ufiziali  non  furono  i  primi  a  menar  le  gam- 
be. D.  Taddeo  Barberino,  Prefetto  di  Roma  e  Generale  della  Chiefa, 
folamente  ,  allorché  arrivò  a  Ferrara  ,  fi  tenne  ficuro  .  Palsò  trionfal- 
mente il  Duca  CJoardo  per  le  Città  della  Romagna ,  che  niuna  re- 
nitenza fecero  ,  fenza  inferir  danno  ,  contento  delle  necelfarie  provvì- 
fioni  per  gli  uomini  e  per  li  cavalli  .  Non  gli  mancò  biafimo  predò 
alcuni  Politici,  perchè  non  fi  fermattè  ed  afiorzatte  in  queir  ubertofa 
Provincia ,  atta  a  mantener  la  fua  gente  ,  e  a  fargli  pofeia  confeguir 
de'  vantaggi  in  una  concordia .  Ma  egli  per  Meldola  e  per  la  Tofca- 
na pafsò  a  Cafliglione  del  Lago  ,  dove  fece  alto  ,  per  dar  agio  a  qual- 
che Trattato  .  Per  sì  baldanzofo  e  felice  paflàggio  del  Farnefe  gran  com- 
mozione ,  gran  terrore  lì  fvegliò  in  Pvoma  ,  dove  ognun  fi  Iacea  lecito 
di  fparlare  de1  Barberini  ,  temendo  di  vedere  fra  poco  un  nuovo  Borbo- 
ne alle  porte  di  quella  gran  Città.  11  vecchio  Papa  ,  a  cui  faceano  fape- 
re  i  nipoti  quel  folo,  che  loro  piaceva  ,  non  potè  ignorare  in  tale 
congiuntura  i  movimenti  del  Duca  ,  e  i  lamenti  e  lo  sbigottimento  del 
Popolo.  Anzi  fpavemato  anch' egli,  forfè  perchè  fofpeuava  inteiligen* 
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ze  e  congiure  in  Roma  flefsa  ,  fi  portò  a!  Vaticano  ,  per  fìilvarfi  oc- 
correndo in  Culle!  lo  S.  Angelo  ,  con  isfogar  poi  ia  collera  contro  i 
nipoti,  che  V  avcano  condotto  in  queir  imbroglio  .  Si  mife  poi  Taf- 
fare  in  negoziati  fra  elfi  Barberini   e  i  Miniiln  della  Francia  ,    e  del 

o  1  ... 

Gran  Poca,  cioè  m  quella  via,  che  appunto  giovava  a  1  primi, per 
guadagnar  tempo  e  fortificarli  ,  ficcome  io  fatti  avvenne..  L'  ozio  in- 
tanto e  la  voce  di  un  vicino  aggiultamento  ,  ifpirò  ia  deferzione  a  i 
foldau  del  Duca,  e  quanto  più  gli  altrr  crefcevano  dì  forze ,  e  li  (ini- 
univa  la  paura  ,  tanto  più  e  ili  s'andava  di  giorno  in  giorno  inde- 
bolendo. Ciò  non  citante,  lì  formò  una  Capitolazione  ,  e  parve  ac- 
cordato il  depefito  di  Caftro;-  fi  venne  ancke  a  qualche  folpenOon  d' 
armi;  ma  il  Duca  in  line  fi  trovò  burlato  da'  chi  ne  fapea  più  di  lui 
in  quello  meiliere  .  Laonde  avvicinandoli  il  verna,  prefe  la  rifolu- 
2Ìone  di:  tomaffene  indietro  colle  pive  nel  facco,  lagnandoli  forte  del 
Gran  Duca  cognato ,  che  a  riferva  di  un  tenue  ajuto  di  danaro,  con 
fole  parole  f  avea  largamente'  affilino  fin  qui  *  liccome  li  dclfe'il  Du- 
ca di  Modena ,  perchè  i  Veneziani  lafciandolo  co>  pefo  addofso  di 
tante  truppe  k\e  e  llraniere  ,  non  gli  pernii  fero  mai  ,  durante  lo  feom- 
piglio  de' Barberini,  di  entrare  nello  òtato  Eccleiialìico  > intorno  a  che 
egli  forte  premeva  si  pel  proprio  interefse,  come  per  dar  poìfo  a  i 
negoziati,  che  fi  faceano  pel  Duca  fuo  cognato o  Tornoifene  dunque  3 
Parma  il  Farnefe  ,  andarono  per  terra  liuti  i  Trattati ,  e  reiUrono  pi  ir 
che  mai  imbrogliate  le  cole  con-  gran  fella  de'  Barberini ,  che  aveano 
fapiuo  vincere  fenza  far  nulla.  E  così  terminò  1'  anno  preferite  con 
quella  quali  dilli  comica  guerra  5  e  con  una  iega  piena  di  fegreti  ri' 
guardi,  e  d'un  fiacco  calore,  che  nulia  giovò  al  Duca  di  Parma,  e 
folamente  fervi  a  rendere  più  orgoglio!]  i  di  lui  nemici  .  Degno  è 
ben  Galileo  Caldei  Fiorentino  ,  che  fi  faccia  qui  menzione  della  fu  a- 
morte,  accaduta  nel  dì  otto  di  Gennajo  del  prefente  anno.  Gran  Fi- 
lofofo  ,  intigno  Matematico  ,•  celebre  ACronomo  ,  sì  benemerito  dì 
quelle  Scienze  fi  rendè  ,  per  confelìione  ancora  degli  fìranieri,  che 
Heppur  prefso  i  noilri  verrà  mai  meno  iì  gloriofo  fuo  nome. 

Anno  di  Cristo  MDCxr.ur.  Indizione  vi. 
di  Urbano  Vili.  Papa  21. 
di  Ferdinando  Iil.  Imperadore  7» 

NOn  potea  darli  pace  iì  Conte  dì  Siruela  Governatoi"  di  Milano  per 
la  perdita  della  Città1  di  Tortona  ,.  a  lui  tolta  dal    Principe  Torri' 
maJ9 ,  Sommamente'  bramolo  di  ricuperarla,  fece  mafsa  di  qiunts  gen- 
te 
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te  potè,  e  fenza  afpettare  la  Primavera,  e  quando  raen  fé  rafpettava 
efso  Principe  ,  nel  di  o.  di  Febbraio  comparve  colà  coli1  efercito  ino, 
e  ne  formò  fafsedio,  afficurandofi    con    una  forte  circonvallazione ,  e 
con  una  fila  di  trincieramenti  da  chi  teotafse  di  recarle  loccorio .  Spe- 
dì ancora  un  altro  corpo  di  truppe  Tetto  il  Marchefe  di  Caracena  ,  per 
etiiiodire  i  paftì  de'  fiumi.   Conoiciutafi  dal  Principe  Tommafo  la  diffi- 
cultà  di  (occorrer la  , altro  ripiego  non  ebbe,  che  quello  di  tentare  una 
potente  diverfione .  Dopo  aver  fatta  paura  a  Novara  ,  lì  portò  nel  dì 
i  2.  d'  Aprile  folto  Mli,  dove  era  Guernigione  Spagnuoia,e  gii  riulcì 
d' impadronirti  in  quattro  giorni  di  quella  Città  ,  e  pofeia  del  ^alleilo, 
e  finalmente  nel  di  tre  di  Maggio  delta  Cittadella .  Intanto  non  ioccor- 
fa  da  alcuno  Tortona ,  nel  di  ledici  di  Maggio  ritornò  ali'  ubbidienza 
del  Governator,  di  Milano,  e  fpirò  in  un  momento  il  nuovo  Principato 
d'  edo  Principe  Tommafo  .  A  liiì   dalla  Corte  di  Francia  venne  in  que- 
lli tempi  la  Patente  di -Generale  dell'armi  di  (uà  Madia ,  con  taie  au- 
torità ,  che  nacquero  di  ila  pori  fra  lui  e  Madama  Reale ,  da  che  ella  feor- 
gea  più  favoriti  in   Parigi  i   Principi  iuoi  cognati ,  che  lei  medefima  ;  e 
tanto  più  perchè  fu  pollo  Prelìdio  Franzefe  in   Atli  .   Ma  in  Francia 
non  lieve  mutazion  di  cofe  avvenne  ,  elTendo  ivi  mancato  di  vita  in  età 
di  quarantadue  anni  il  Re  Lodovico XIJL  a  cui  tu  dato  il  titolo  di  Giu- 
fio  iiiel  di   14.  di  Maggio,  cioè  nei  di  tletìo  ,  in  cui  fu  uccifo  il  Re  Ar- 
rigo  IV.  Tuo  Padre:  morte   fucceduta  ,  allorché  i  Tuoi  Popoli,  libeiati 
non  meno  effi  ,  che  egli  dai  temuto  Cardinale  di  Kichelieu,  comincia- 
vano a  rifentire  i  benigni  influffi  di  queir  amorevole  e  manfueto  Monar- 
ca ,  che   nondimeno  per   fua  dilgrazia  comparve  crudele  ,  per  non  aver 
faputo  difenderli  alalia  prepotenza  di. un  Favorito,  il  quale  fatto  nome  di 
lui  avea  riempiute  le  prigioni  d1  innocenti  ,  e  fpopoiati  di  folìanze  i 
Popoli  tutti .  A  lui  fuccedette  Lodovico  XIV,    Delfino   di  Francia  ia 
età  di  cinque  anni  e  d'alquanti  mefi  ,  fotto  la  tutela  della  Regina  Anna 
fAufìria  fua  madre,  che  fu  dichiarata  Reggente.  Mirabil  fu  la  de  lì  rez- 
za ,  con  cui  poco  a  poco  fubentrò  nel  governo  degli  affari  il  Cardinal 
Giulio  Maurino,  benché  (Iraniero,  e  creatura  dell'odiato  Rickelieu  ; 
e  feppe  ben  prendere  le  redini  di  quella  Monarchia.  Continuarono  polcia 
in  Piemonte  i  feiici  /uccelli  dell'Armi  Franzefì  e  Piemontefi ,  avendo 
il  Marchefe  Villa   (ottomefla   Viiianuova  d'Alti  a  Madama  Reale  nel  di 
12.  di  Luglio.  Portuflì  di  poi  il  Principe  Tommafo  con  tutto  t'efer- 
cito  all'affedio  di  Trino,  Terra  ben  fortificata^  di  grande  importanza  .  AI 
Conte  ii  Siruela  era  fucceduto  il  Marchefe    di  Veilada  nei  governo  di 
Milano;  e  quelli  ufcì  in  campagna  per  drlìurjbar  quell' attedio;  masi 
grande  fa  la  diligenza  del  Principe,  sì  vigorofi  gli  aifalti,  che  quella 
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Piazza  non  potendo  più  reggere  fi  diede  vinta  nel  di  24.  dr  Settembre. 
Nuila  di  più  rilevante  avvenne  in  quelle  Patti ,  fé  non  che  la  DuchefTà 
Reggente  fece  venire  dalla  Savoja  in  Piemonte  il  picciolo  Duca  Car- 
lo Emmanuele  con  Comma  conColazione  di  tutti  i  fudditi  Cuoi,  ma  Cen- 
za  volerlo  in  Torino ,  finché  vi  fìavano  di  Guarnigione  i  Franzeiì . 

Per  gli  artifizj ,  co'  quali  erano  flati  Conoramente  beffati  da  i  Barbe- 
rini ,  e  da  i  lor  Mini-tiri  nel  precedente  Trattato  di  concordia,  (lava- 
no con  gii  animi  aliai  alterati  i  Collegati ,  cioè  la  Veneta  Repubblica  ,  i£ 
Gran  Duca,  e  il  Duca  di  Modena  .  Ma  più  d'efìì  ardeva  di  sdegno  il 
Duca  di  Parma  Odoardo ,  trovandofi  più  che  mai  impaniato  con  Jòida- 
ttfche  Copra  le  lue  forze,  e  Cenza  que1  mezzi ,  che  occorrono  per  co- 
minciare, e  profeguire  il  troppo  difpendioCo  impegno  delie  guerre .  Pen- 
sò di  Cpedire  nel  furore  del  verno  tre  mila  fanti  per  V  Apennino  in  Lu- 
nigiana  ad  imbarcarli  in  varie  Tartane ,  Cperando ,  che  per  mare  gi ti- 
gne n  do  all'improvvifo  alla  Cpiaggia  di  Caflro ,  vi  poteflero  Comprendere 
la  Rocca  di  Montai to  .  Non  mancarono  mai  Cedeli  avviCatori  alia  Corte 
di  Roma ,  e  quella  provvide  al  biCogno  de1  Luoghi  eCpofli  al  pericolo. 
Oltre  a  ciò  quelle  Tartane  perfeguitate  da  una  Hera  burrafca ,  ebbero 
per  gran  favore  il  poterli  fa! vare  a  Genova  ,  e  Porto  Fino  ,  dove  ia 
gene  fi  sbandò,  e  palsò  al  Coldo  degli  Spagnuoli  alTedianti  allora  Torto- 
na .  Per  si  pi ec  pitoli  configli  poco  fu  lodato  il  Luca  di  Parma,  e  i 
Romani  fecondo  il  Colilo  delle  noflre  povere  ielle  interpretarono  ia 
disgrazia  del  Famefe  per  una  dichiarazion  del  Cielo  in  loro  protezio- 
ne e  favore,  intanto  s' ingroCsò  fotte  V Eièrcito  Papalino  Cui  B^lognefe 
e  Fenarefe.  E  mentre  i  Collegati  con  irrefoluzioni  continue  van  con- 
iugando le  maniere  di  non  lafciar  perire  il  Farnefe ,  egli  diCperatamen- 
te  nel  dì  21. di  Maggio  s'inviò  alia  volta  del  FerrareCe  con  fei  Reg- 
gimenti di  fanteria  ,  altrettanti  di  cavalleria ,  ed  uno  di  dragoni,  Ceco 
menando  otto  pezzi  di  artiglieria.  1  Prelìdj  del  Bondeno  ,  e  della  Stel- 
lata gli  cederono  ,  fenza  farli  pregare,  il  pofloj  ed  egli  in  que' fili  fi 
fortiiicò  ,  cofiringendo  pofcia  il  paeCe  a  dargli  di  che  vivere  .  r*on 
tardarono  più  i  Veneziani  a  muoverli  ,  ed  occuparono  Cui  FerrareCe 
Trecenta  ,  Figheruolo,  ed  Ariano.  Si  molle  ancora  Francefco  Duca  di 
Modena  colle  Cue  genti ,  confidenti  in  quattro  mila  Canti ,  e  mille  e  du« 
cento  cavalli  Ccelti,  oltre  al  treno  dell'artiglieria,  e  delle  munizioni, 
per  entrar  anch' egli  nel  FerrareCe:  nel  qual  tempo  ancora  Cece  efibire 
al  Papa  ,  e  pubblicò  colle  (lampe  le  Ragioni  Cue  Copra  Ferrara  e  Co* 
macchio,  come  Stati  indebitamente  occupati  dalla  Camera  Apoflolica 
alla  fua  Cala.  Doveano  andar  ieco  di  concetto  il  Duca  di  Panna,  e 
ii  Generale  de'  Veneziani  >  ma  fi  trovò  ,  che  il  Farnefe  ,  benché  per 
Tom.Xl,  Y  ajuto 
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aiuto  Tuo  fi  fofie  formata  quella  lega ,  non  vi  voile  entrare ,  né  muo- 
verli dal  filo,  dov'  egli  s'era  annidato ,  fi  eco  me  neppure  il  Pefari  Ve- 
neto compariva  ad  unir  le  Tue  armi  coli'  E  Iteti  fé .. 

Diede  campo  quella  irrefoluzione,  e  mala  .intelligenza  de1  Collegati 
al  Cardinale  Antonio  Barberini,  Legato,  e  Generale  dell'  Armata  Papale* 
ài,  fpignere  il  Marchete-  Mauser  eoa  quattro  mila  fatai  fai  Territorio  di 
Modena,  che  occupò  S..  Ce  far  io  ,  Spiiamberto,  Vignola  ,  Guiglia,  ed 
altri  Luoghi,  commettendo  dapertulto  crudeltà  ed  incendj,  come  s'egli 
folle  liaio  uno  fpietato  Bafsà.  A  quella  parte  adunque  fi  voltò  il  fuoco 
maggior  della  guerra.  Nel  dì  14-.  di  Giugno  fu  fpedito  dal  Duca  di. 
Modena  il.  Cavalier  della  Valletta  fui  Boìognefe^per  tentare  l'occupa- 
2Jone  di  Crevalcuore ,  ma  vi  reftò  fpelazzato  da  i  Papalini .  E  percioc- 
ché le  poclie  Schiere  Venete ,  venute  in  rinforzo  d5  elio  Duca  ,  teneano 
ordirli  diverti  dalle  idee  del  Duca  ,  prevalendoli  il  Cardinale  Legato 
della  poca  buona  armonia.de'  (boi  avverfarj  ,  nel  dì  19.  di  Luglio  fi  por- 
tò all' a  lied  io  di  Notiamola.  Avea  il  Duca  Francelco  I.  con  licenza 
dell  Imperadore  richiamato  di  Germania  il  generofo  Come  Raimondo^ 
Montmiccolk)  fuo  Valutilo  ,  che  poi  tanta  fama  fi  procacciò  nel  Genera- 
lato dell'Armi  Cefalee.',  e  l'aveva,  cofiituito  Generale  delle  lite  trup- 
pe.  Al  foccorfo  ài  Notiamola,  marcio  il  prode  Cavaliere,  e  sì  calda- 
mente affali  Tolte  nemica,  che  la  mife  in  rotta  colia  rtrage  e  prigionia 
di  mold  ,  e  col  guadagno  d'artiglierìe.  Lo  iteifo  Cardinale  Antonio, 
che  animava  colle  benedizioni  i  fuoi  a  far  bene  il  loro  dovere  ,  corfe 
pericolo  della  vita,  elìendogli  (lato  uccifo  folto  il  cavallo.  Un  altro 
buun  corridore  il  mife  polcta  in  falvo . ..  Entrò  allora  il  Duca  di  Mode- 
na, fui  Bologne  fé,  impadronendofi  di  Biumazzo,  Bazzano,  ed  altri  Luo- 
ghi, fpargendo  il  terrore  fino  alle  porte  di  Bologna.  E  già  fi  difpone- 
va  egli  ad  allalire  quella  vada  ,  e  fgpmentata  Città,  quando  eccoti  av- 
vita, che  un  grollo  corpo  di  Papalini  paiTato  il  Pò  a  Lago  (curo  ,  a- 
vea.  fovprefo  il.  Forte  dei  Veneziani  ,  e  quivi  alzava  in  fretta  delle 
fortificazioni  .  Furono  per  quello  richiamate  da.  i  Veneziani  ie  milizie 
loro  ,  che  erano  fui  Modeneie  ,  e  fu  forzato  il  Duca  a  ritirarli .  Guer- 
ra intanto  era  anche  a  i  confini  dei  Sanefe  ,  e  del  Perugino  fra  le 
genti  del  Papa ,  e  quelle  del  Gran  Duca  Ferdinando  IL  e  (Tendo  riufei- 
to,  a1  Fiorentini  di  occupar  Città  della  Pieve,  Monte  Leone  ,  Cailiglio- 
ne  dei  Lago  ,  contuttoché  il  Duca  Savelli  con  maettria  di  guerra  li 
tenerle  ben  riitretti ,  e  renderle  loro  la  pariglia  .  Trovandoli  impegna- 
te colà  le  milizie  di  Tofcana  ,  venne  in  mente  al  Cardinale  Antonio 
di  tentare  un  bel  colpo..  Fece  egli  improvvifamente  fui  principio  d' 
QvLobr.e  marciare  il  Signor  di  Valenze  dal  Boiognefe  per  la  via.  del- 
ia; 
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fa  Peretta  atta  volta  di  Piftoja ,  con  difegno  di  forprendere  quella  Cit- 
tà fprovveduta  di  prefidio.  Con  quattro  mila  fanti  ,  e  mille  cavalli 
andò  cali,  e  giunfe  a  dare  la  (calata  a  Pilloja.  Ma  non  corrifpofe  al 
fuo  valore  la  fortuna  ,  perchè  i  Cittadini  coraggio  fa  ai  ente  difefero  le 
mura  ,  benché  non  potettero  poi  efentar  la  campagna  da  un  grave 
Taccheggio .  Per  quello  accidente  dimandò  il  Gran  Duca  foccorfo  a  i 
Veneziani  ,  e  al  Duca  di  Modena  ,  i  quali  accerfero  per  tagliare  la 
ftrada  al  ritorno  del  Valenze  ;  ma  egli,  dove  men  fel  credevano ,  paf- 
so  ,  e  li  lafciò  del  ufi-. 

Dopo  quelle .,  ed  altre  molte  azioni  di  non  molto  rilievo  ,  cTie  io 
traìafcio /fatte  in  quefle  Parti,  ed  anche  in  Tofcana  ,  dove  i  Fioren- 
tini non  meno  nelle  difefe  ,  che  nelle  offefe  riportarono  molto  onore: 
quelli  bravi  combattenti  andarono  a  cercar  ripefo,  lafciando,  che  ne' 
Gabinetti  feguitalfero  le  tede  politiche  i  lor  duelli  ,  per  mettere  fine 
ad  una  guerra  ,  che  collava  poco  fangue  ,  ma  che  ferviva  a  dillrug- 
gere  afiaìffimo  chi  l'.avea  fui  dolio.  11  bello  fu,  che  OdoardoDuca  di 
Parma  ,  per  cui  pure  era  fatta  la  fella  ,  fé  ne  flette  feuipre  agiata- 
mente al  Bondeno  ,  e  alla  Stellata  ,  fenza  neppure  flendere  un  dito 
in  ajuto  de' fuoi  Protettori:  il  che  diede  molto  da  pen'fare.,  e  da  di- 
re agli  Speculativi,  e  molto  più  da  fclamare  a  chi  fi  ritrovava  inte- 
reflato  in  sì  fatti  imbrogli .  E  giacche  s' è  fatta  menzione  ali1  anno 
precedente  d'aver  la  morte  liberata  la  Corte  di  Francia  da  un  trop- 
po violento  Favorito  ,  e  primo  Miniflro  di  quel  Re  ,  non  fi  dee  ora 
tacere  ,  che  la  prudenza  nel  preferite  anno  liberò  anche  la  Corte  di 
Spagna  da  un  altro  poteutiffimo  Favorito  ,  cioè  dal  Conte  di  Olnares, 
appellato  il  Conte  Duca  5  perchè  finalmente  tiratoli  il  fipario  ai  mal 
governo  di  quello  Miniflro  ,  per  cui  tante  feiagure  s'erano  affollate 
fopra  la  Monarchia  Spagnuola  ,  il  Re  Filippo  IV.  arrivò  nel  dì  iy.  di 
Febbrajo  a  cacciarlo  di  Corte  ,  con  relegarlo  a  Locches  ,  dove  bea 
preflo  gli  affanni ,  e  la  rabbia  gii  abbreviarono  larvila , 

Anno  di  Cristo  mdcxliv.  Indizione  xu, 
di  Innocenzo  X.  Papa  1. 
.di  Ferdinando  III.  Imperadore  8. 

TKattofTì  alla  gagliarda  nel  verno  dell'  "anno  prefente  dal  Cardinale 
Alejjandro  Bichi  ,  come  Plenipotenziario  del  Re  Crifliàhìffimo  , 
di  comporre  le  differenze  del  Duca  di  Parma,  e  de  i  Pi  in  ipi  Col- 
legati con  Roma,  Bramavano  forte  la  pace  i  Veneziani;  non  meri  di 
loro  v'era  portato  il  Gran  Duca.  Ancorché  i  Barberini  iè  ne  ai  daf- 
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fero  pettoruti  ,  per  aver  vigorofamente  (ottenuto  V  onore  dello  Stato 
Ecclefìaflico  contro  gli  sforzi  altrui  :  pure  conofcevano  il  bifogho  di  ac- 
comodarli ,  perchè  miravano  cadente  il  vecchio  Zio  Papa ,  e  le  fue 
infermità  davano  a  conoicere,  ch'egli  teneva  già  un  piede  nel  fepolcro. 
Gran  tracolio  poteano  egli  afpettarlì  ,  fé  durante  la  guerra  folle  egli 
flato  rapito  dalla  morte.  S'  aggiugnevano  i  richiami  de' faggi  Cardi- 
nali ,  e  le  mormorazioni  e  querele  di  tutti  i  fudditi  della  Chiefa  per 
sì  ollinato,e  poco  imperlante  impegno,  che  riufeiva  loro  di  fommo 
aggravio:  quando  voce  comune  correa,  che  il  maneggio  di  quella  guer- 
ra fruttane  de  i  tefori  alla  ileila  Cafa  Barberina.  Nel  mentre  che  fi 
manipolava  1' accordo,  non  lanciarono  i  Collegati  di  alieftir  nuove  trup- 
pe^ far  altri  preparamenti ,  per  continuare  occorrendo  la  guerra .  An- 
2i  feguirono  fui  principio  di  Marzo  varie  oflilità  de'  Veneziani  contro 
i  Forti  fabbricati  oltre  il  Po  da  i  Papalini ,  e  a  Lagofcuro  di  qua  dal 
fiume  occorfe  una  fazion  militare  ,  in.  cui  il  Cavaliere  Valletta  mife 
in  rotta  un  corpo  di  Milizie  Pontilìzie  ,  colla  morte  di  duecento  ,  e 
colla  prigionia  di  cento  cinquanta  perfone .  Accorfo  colà  per  foflenere 
!  fuggitivi  il  Cardinale  Antonio ,  e  caduto  in  un'  imbofGata  tefagli  dal 
medefìmo  Valletta  ,  appena  potè  egli  falvarfi  colla  velocità  del  caval- 
lo ,  lafciando  ivi  prigione  il  Vicelegato  di  Ferrara  Caraffa  ,  Antonio, 
o  Ila  Marco  Doria  Governator  di  quel  Forte  ,  ed  altri  Ufizialr.  Per 
tali  motivi  dunque  s'affrettarono  i  Mini  Ari  del  Pontefice,  e  i  Media- 
tori ad  ultimare  il  Trattato  di  pace .  Fu  quella  fottofcritia  in  Vene- 
2Ìa  dal  Cardinale  Giovanni  Stefano  Donghi  Plenipotenziario  del  Som-* 
eoo  Pontefice  ,  dal  Cardinale  Bichi  a  nome  del  Re  Criflianifllmo,  da 
Giovanni  Nani  per  parte  della  Repubblica  di  Venezia  ,  dal  Cavalier 
Giam  Batifta  Gondi  pel  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  dai  Marchefe  Ip- 
polito Ejìenfe  Tajfoni  pel  Duca  di  Modena .  Un1  altra  Capitolazione  t 
parte  ,  nello  ftelfo  giorno  nondimeno  era  ltata  fatta  da  i  due  Cardi- 
nali Plenipotenziarj  ,  riguardante  V  accomodamento  del  Duca  di  Par- 
ma con  fua  Santità .  La  (brama  di  quello  accordo  fu  ,  che  ognuno 
difarmerebbe  ogni  Luogo  in  quella  guerra  occupato  ,  e  che  il  Papa 
ad  intercefììone  del  Re  Criflianifllmo  alìoiveva  il  DucaOdoardo filan- 
te un'  um/lifllma  fua  fupplica  ,  dalle  cenfure  ,  promettendo  di  redi- 
mirgli dopo  feffanta  giorni  il  Ducato  di  Caltro  ,  rimettendo  le  colè 
nello  flato  ,  in  cui  erano  prima  della  prefente  guerra  ,  e  reftando 
il  Re  Crilìianifllmo  garante  delle  promette  fatte  da  i  Principi  con- 
traenti . 

E  tdl  line  ebbe  la  guerra  prefente  t  guerra  brevemente  da  me  ab- 
bozzata ,  perchè  nulla  conteneva  di  grande  ,  nulla  di  gloriofo  ne'  con- 
figli, 
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6gìr ,  nella  condotta ,  e  nelle  azioni  militari  5  e  pur  guerra  con  tal 
proliflhà  e  sì  minutamente  narrata  dall'  Abbate  Vittorio  Siri  ,  come 
le  fi  forte  trattato  di  quella  d'  Annibale  co  i  Romani ,  o  dell'altra  di 
Cefare  con  Pompeo .  Se  non  folle  la  gente  ay vezza  a  mirare ,  come 
facilmente  (otto  V  apparente  unione  di  molti  nelle  leghe  fi  appiatti 
la  vera  disunione  ,  per  la  diverfità  de'  particolari  privati  interdire  de- 
cìder j:  non  lancerebbe  certo  di  maravigliarli  ,  come  nel  manéggio  di 
quelta  guerra  fi  olìervalle  tanta  melemaggine  negli  uni ,  che  poteano 
far  tanto  più  ,  e  noi  fecero;  e  1'  ardore  d'  alcuni ,  ma'  sì  mal  fecon- 
dato da  compagni  ;  conchiudendo  gli  Scrittori,  che  fé  i  Collegati  fot 
fero  ben  camminati  d'  accordo  ,  ed  avellerò  unite  le  forze ,  altra  fac< 
eia  avrebbero  prefo  le  cofe  ,  e  tante  fpefe  da- lor  fatte,  e  danni  da 
lor  patiti ,  non  far ebbono  reflati  fenza  pifarcimcnto .  La  verità  nondi- 
meno è,  che  con  sì  poche  prodezze  ottennero T  intento  loro  di  met- 
tere in  dovere  V  orgoglio  de'  Barberini  ,--  e  di  rimettere  il  Duca  dì 
Parma  in  Gaflro  ;  benché  tal  beneficio  col  tempo  a  lui  nulla  giovafle  4 
E  ciò  per  colpa  fua  ,  perchè  Principe  di  poco  configlio ,  e  che  fi  mo- 
veva per  lo  più  fecondo  il  folo  empito  delle  fne  paffioni .  Tanto  oro, 
eh'  egli  impiegò  in  quella  guerra ,  fé  fotte  flato  da  lui  applicato  a 
foddisfare  i  fuoi  Monti fti ,  avrebbe  eflinto  il  Monte  de'  fuor  debiti,  e 
rifparmiato  a  sé  e  a  gli  altri  il  difpendio  delta  rottura  fuddetta .  Ma 
egli  volle  guerra  con  reflar  poi  broiio  in  cafa  propria,  e  carico  come 
prima  de'  debiti  fuoi .  Una  più  bella  ne  aggiunfe  dipoi .  Tanto  la  Re- 
pubblica Veneta  ,  che  il  Gran  Duca  ,  e  il  Duca  di  Modena ,  quan« 
tunque  nulla  aveifero  guadagnato  in  queftV  sì  difpeudiofo  movimento 
d' armi  ,  pure  con  letiere  piene  di  riconofeenza  ringraziarono  il  Re 
Criflianiflìrmo,  e  la  Regina  Reggente  ,  dell'  aver  procacciata  loro  la 
pace .  Il  Duca  di  Parma ,  che  folo  avea  raccolto  il  frutto  delle  altrui 
fpefe  e  fatiche  ,  niun  ringraziamento  inviò  alla  Corte  di  Francia,  e  da 
ìì  a  poco  negò  il  traniìto  d'alcune  Truppe  Franzeii  per  li  fuoi  Stati* 
Cole  tutte  ,  che  probabilmente  non  riportarono  P  approvatoli  de'  fag- 
gi.  Quanto  a  Roma-,  non  fi  può  dire,  in  che  dilcredito  reftallero  ì 
nipoti  del  Papa  ,  e  quanta  odiofità  del  Pubblico  fi  concita;Tero  contro 
per  quella  briga  da  lor  voluta  ,  che  coflò  tanti  danni  a  i  fudditti  della 
C'iefa  ,  accrebbe  a  difmifura  i  dazj  e  le  gabelle  nello  Stato  EccJefia- 
ftico  ,  parte  de'  quali  ama  tuttavìa  ,  portò  delle  piaghe  alk  Camera 
Apofloiica,  che  incancherite  fon  poi  andate  crefeendo,  e  fece  confu- 
rrijr  tanta  copia  d*  oro  ,  tratta  da  Caftelio  S.  Angelo ,  per  foddisfare 
a  :  caprìcci  di  eh;  (\  abufava  dell'  autorità  conceiTagli  dal  quafi  decre* 
jjffto  zio.  Ed  è  cofiaate  ,  che  il  povero  Papa  giacente  in  letto  reib.va 
|n  t/tjppe  ma^ieie  ingannato  da  i  nipoti,  e  defiderò  tempre  iapace, 
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richiedendo  Tolamente  dal  Duca  FarneTe  le  umiliazioni  dovute  alla  Tua 
Sovranità  :  laddove  i  nipoti  altro  non  ambivano  che  guerra  ,  e  gua- 
davano tutte  le  .tele  ordite  per  la  concordia  .  Se  quello  poi  polla 
badare  a  giuflificar  .pretto  Dio  un  Pontefice  ,  il  quale  in  vece  di  va- 
lerli dei  configlio  di  tanti  faggi  Porporati,  de'  quali  Tempre  abbonda 
il  facro  Collegio,  il  abbandoni  in  braccio  a  i  nipoti  ,  gravidi  bene 
fpefib  d'  umane  paffioni  ;  alla  tenuità  delia  mia  iella  non  lì  conviene 
il  deciderlo  . 

Ma  del  Pontefice  Urbano    Vili,    andava    Tempre   più    declinando 
all'  occaTo  la  Tanità  ,  e  poco  potè  goder  egli  della  contentezza  di  aver 
reftituita  a  i  Tuoi  Popoli  la  quiete  .  Fu  Tcritto  da  altri  ,  che  in  vece 
di  allegrezza  egli  provò  de' neri  tormini  per  tanti  difpendj  della  Ca- 
mera Apolìoiica  ,  per  tanti  gemiti,  e  maledizioni  de'  Popoli,    e  per 
Tefito  delia  guerra  ,  in  cui  refiava  intaccata  non  poco  la    Tua  riputa- 
zione i  e  che  quello  crepacuore  influilìe  a  rendergli   disguftoTo    il  Tem- 
pravi vere  .  Comunque  fia,  nel  dì  29.  di  Luglio,  dopo  ventun' anno 
di  Pontificato,  egli  terminò  i  Tuoi  giorni,  reflando  perenne  memoria 
del  Tuo  vivaciffimo  Tpirito  ,  del  Tuo  amore  alla  giuftizia  ,    della    Tua 
Letteratura,  e  dell'averla  fatta  fiorire  in   Roma  a' Tuoi  tempi ,  iìcco- 
ine  ancora  delie  tante  fabbriche  Tue  per  ornamento  e  per    difeTa  del- 
la ftefia  Roma,  e  d'altri  Luoghi  dello  Stato  Pontifizio  .  Ma  fìccome 
del  troppo  lungo  Tuo  Pontificato  era  annojata  la    gente  ,    e    le   tante 
gabelle  impofte  per  la  guerra  voluta  da'  (uoi  nipoti  ,  e  il    genio  bal- 
danzoTo  ed  imperante  de'  medelìmi  ,  congiunto  coli*  aver  adunate  tan- 
te ricchezze,  afibrbendo  elfi   tutto  fenza  farne  parte  agli  altri,    avea*- 
no  dato  un  potente  impulTo  ail'  invidia  e  alla  malevolenza  :    cosi  ap- 
pena Tpirato  il  Papa  ,  fioccarono  le  Pafquinate  ,  e    vi  fu    pericolo   di 
dedizione  nel  Popolo  ,  e  fuorché  le  poche  creature  de'  Barberini  ,  0- 
gnuno  fi  facea  lecito  di  declamare    contra    di    loro  .    Gran    premura 
aveano  i  due  Cardinali  Barberini  Francefco  ed  Antonio  ,  e  grandi  ma- 
neggi fecero,  perchè  cadelTero  le  chiavi  di  S.  Pietro  in  perfona  crea- 
tura dello 'zio;  e  ben  affetta  alla  lor  Cafa .  Ma  perchè    il    primo  era 
capo  della  Fazion  Barberina,  e  l'altro  de' Franzefi  ,  ficcome  Protettor 
di  quella  Corona  ,  né  pur  elfi  andavano  d'  accordo  nelle  lor    preten- 
lìonì  e  mire ,  e  vennero  anche  un  di    alle  brufche    fra  loro  .    Tanti 
nanno  Tcritto,  e  con  tanta  divertita,  anzi  contrarietà    di  quefto  Con- 
clave, che  non  fi  sa  coTa  credere  ;  né  all' alfunto  mio  è   permeilo  d' 
indagare  i  cupi  nafcondigli  di  que'  maneggi  ,  dove   non    dovrebbe  a- 
vere ,  e  pure  ha  tanta  mano  T  umana  politica  ,    la    qual    nondimeno 
conTufa  sì  Tovente  fi  trova  dalia  Tuprema  dlfpofizione  dì  Dio  ni  bene 
della  Tua  ChieTa  ,  riuTcendo  Papa,  chi  non  fi  credea,  o  men fi  volea. 

A  me- 
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A  me  dunque  ballerà  di  dire,  che  finalmente  nel  di  quìndici  Set- 
tembre (  dal  Vianoli  e  dall'  Oldoino ,  non  fo  come  ,  Odetto,  nel  di  quat- 
tordici d' elio  mele)  cadde  l'elezione  nella  per  fona  dei  Cardinale  QiÀWk' 
Batijìa  Panfilio  Romano,  che  con  infirmo  applaufo  de1  fuor  Concitta- 
dini aflunfe  il  nome  dy Innocenzo  X.  Era  di  età  di  fettani'anni ,  uomo 
dotto  in  Leggi ,  di  afpetto  ruvido  e  bruirò,  ma  ■  ma  e  Ilo  io  .  Mirabil  co- 
fa  fu,  che  concorreiTero  in  lui  i  Cardinali  Barberini  ,  contuttoché  il 
Cardinale  Antonio  per  varj  precedenti  difgulii  il  credeife  nemico,  o 
almen  poco  amorevole  di  fuaCafa.e  perciò  ne ■' avelie  proccurata  dal- 
la Corte  di  Francia  1'  efeiufione .  Ma  dicono,  che  interpoligli  il  Car° 
dinal  Teodoli,  e  il  Marchefe  fuo  fratello  coi  Signor  di  Sanfciamon  Ani- 
bafeiatore  di  Francia,  e  adoperato  l'ariete  d'altre  arti,  il  tirailero  in 
favor  del  Panfilio,  orde  per  lui  pofeia  fi  dichiarale  anch'elfo  Cardi- 
nale Antonio.  Reflò  intanto  fieramente  eface  rbàta  la  Corte  del  Re  Crì- 
ftianifGmo- per  la  condotta  di  effo  Cardinale ,  e  delio  fistio  Ambafcia- 
tore  ,  non  già  ,  come  fi  volle  far  credere,  che  s'  avelie  a  male  i'  ele- 
zion  del  novello  Po  n  te  lice  ,  ma  perchè  r  medefimi  avefTero  prima  dif- 
famata la  Francia,  come  contraria  e  nemica  alla  dì  Luì  efalcazione  ,e 
pc  i  l'avellerò  aiutato  a  falire  fui  Trono.  Gii  effetti  di  quello  fdegno 
poco  fletterò  a  feeppiare,  effèndo  venuti  ordini  da  Parigi,  che  fi  ie- 
yafie  al  Cardinale  Antonio  il  Brevetto  della  Protezion  delia  Francia  v 
e  che  1-  Ambafciatore  fé  ne  tornatile  immediatamente  a  Parigi.  Così 
cominciò  j.  ma»  qui  non  finì  V  umiliazione  de  i;  nipoti  dì  Papa  Urbano 
Vili,  quantunque  fu -i  principi' del  fuo  governo  Papa  Innocenzo-'  X.  fi 
moftraflè  (non  è  ben  certo  ,  ie  con  vero,  o  pure  con  apparente  allet- 
to )  lor  Protettore  e  Fautore:  così  richiedendo  la  gratitudine  verfo  cef- 
fone, fenza  il  braccio  delle  quali  non  farebbe  egli  mai  arrivato  al  Tro-' 
no.  Si  (Indiarono  anche  i  Barberini  di  rientrare  in  grazia  degli  Spa-i 
gnuoli  ;  ma;  non  riufeì  loro  per  l'odio,  che  s'erano  tirati  addoifo  de1 
Principi  d' Italia ,  e  maffimainente  del  Gran-  Duca  Ferdinando  IL  Perc- 
iocché fpedirono  in  Francia  il  Cardinale  dì  Valente  ,  per  addurre  le 
lor  difcolpe,  e  promettere  molte  cofe  in  vantaggio  del  Re  Crifiia- 
nifìimo  per  gli  affari  d'Italia  .  Andò  fegretameme  quello  Porporato 
lino  a  Parigi  _,  ma  fenza  volerlo  la  Corte  ascoltare',  fu  obbligato  ad 
ufeirne .  Tanto  poi  egli  s'indufiriò,.  che  ottenne  d'  abbocca r fi  col  Car~ 
dinaie  Mandrino  Inot  di  Parigi  ,  e  dopo  quelì5  abboccamento  fé  ne 
tornò  timo  contento  a  Roma  nell'anno  feguente  « 

In  queft' anno  ancora  non  mancarono  novità  e  difgrazre  al  Pie- 
monte, e  alio- Stato  di  Milano  ,  paefi  lacerati  non  meno  da  i  nemici, 
•he    degli  amici.  Perchè  increfeeva  al  Cardinal    Mazzarino  dì  tenere. 
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tanti  Luoghi  prefidiati  in  Piemonte  ,  furono  fatti  negoziati  da  Macia* 
ma  Reale  Crijìina  per  ottener  il  rilafcio  in  fua  mano  di  Carmagnola, 
Afli ,  Demonte,  £  Laufet ,  ed  anche  della  Città  di  Torino  ,  a  riser- 
va delia  Cittadelia  ,  dove  (Siccome  ancora  in  Verrua  ,  Santià  ,e  Ca- 
vours  )  dovea  reiìar  Guernigione  Franzefe.Fu  conchiufo  queiio  lungo 
Trattato  folamente  nel  dì  tre  d'Aprile  dell'  anno  feguente  .  Ufcito  in 
campagna  nel  mefe  ài  Giugno  il  Principe  Toinmafó  colle  milizie  del 
Re  CriilianiGìmo  e  Piemontefi  ,  andò  a  cercar  la  buona  ventura .  Si 
fiaccò  da  lui  in  quelli  tempi  il  valorofo  -Generale  Marche/e  Guido  Vii» 
la  ,  difguìlato  da'  Franzefi ,  e  pafsò  al  fetvigio  del  Papa  ,  ma  con  ri- 
tornar da  lì  a  non  molto  ai  fervigio  di  Madama  Reale  .  Dopo  ave- 
re elfo  Principe  Tommafo  colla  fpedrzione  di  D.  Maurizio  di  Savoja 
acquiftato  il  Cartello  di  Ponzane  ,  fi  portò  fouo  Arona  lui  Lago  Mag- 
giore ;  ma  fcoperta  l' intelligenza  ,  eh'  egli  aveva  in  quel  Luogo  ,  e 
trovata  poco  prima  ben  provveduta  d'  ai  mari  quella  Terra  e  Rocca, 
andò  a  mettere  il  campo  alia  Terra  o  fia  C  i?ià  di  Santià.  In  quello 
mentre  il  Marchefe  di  Vdlada  ijovernator  di  Milano  ,  che  aveva  aue- 
fo  a  rinforzarli  di  gente  con  raccogliere  la  licenziata  dal  Papa  e  dal- 
la Lega,  ebbe  maniera  di  forprendere  la  Cittadella  d' Aiti  ,  ma  non 
potè  aver  la  Città ,  folìenuta  dal  coraggio  degli  abitanti ,  ed  apprellò 
rinforzata  con  -buone  truppe  dal  Principe  Tommafo .  Continuato  poi 
Tafledio  di  Santià  ,  furono  forzati  i  di fenfori  Spagnuoli  a  capitolarne  la 
refa  nel  dì  fei  di  Settembre  •  .-Ciò  fatto  il  Principe  condullè  l' Arma- 
ta all' aifedio  della  fuddetta  Cittadella  d'Atti,  che  fi  tenne  forte  (ino 
all'ultimo  del  mefe  fuddetto .  Quindi  con  di fegno  d' impadroni r fi  del 
Finale  di  Spagna,  fprov veduto  allora  di  gente,  valicò  1'  Apennino , 
ma  avendo  il  Vellada  fenza  ritardo  fpéditi  colà  mille  e  quattrocento 
fanti,  né  comparendo,  fecondo  il  concetto,  alquanti  Legni  Franzefi, 
«he  doveano  fiancheggiar  .l' imprefa  per  mare,  gli  convenne tornarfè- 
Be  in  Piemonte  colla  tetta  balla . 

Co  fa  avvenne  in  quell'anno,  che  fu  ^a  forgente  d'infiniti  guai  alla 
Repubblica  di  Venezia  ..Veleggiava  pel  Mare  Carpazio  la  Squadra  delle 
galee  de'  Cavalieri  di  Malta  ,  che  per  V  impiego  loro  di  tener  netto ,  per 
quanto  polfono  ,  da' Corfari  Infedeli  il  Mediterraneo,  preifo  i  Turchi  e 
Mori  fon  chiamati  i  Corfari  Crifiiani  .  Vogliofi  anch'  elfi  di  qualche 
preda,  fi  avvennero  alle  Crociere,  fettanta  miglia  lungi  da  Rodi ,  in 
un  graffo  Galeone,  o  fia  Vafcello  Turchefco ,  accompagnato  da  due 
altri  minori ,  e  da  fette  Saiche ,  Poco  vi  volle  ad  accorgerli ,  che  quel 
gran  Legno  conteneva  nel  fuo  feno  di  molte  ricchezze  j  però  al  valo- 
re ed  ardire  ordinario  de'Maltefi  s'gggiunfe  la  fperanza  di  un  ingordo 
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bottino ,  per  cui  fprezzando  ferite  e  morti  fecero  un  incredibile  sforzo, 
per  aggrapparli  fopra  il  galeone,  e  ridurlo  in  loro  potere.  Inferiore 
non  fu  la  bravura  ,  e  i'ottinazion  de'Mofulmani  nella  difefa  ,  e  durò 
più  attalti,e  più  ore  il  fanguinofo  combini  mento;  ma  finalmente  Tetta- 
rono vincitori  i  Crilìiani.  Era  il  galeone  della  Sultana,  ricco  di  molto 
oro  e  gemme,  di  merci,  e  d'arredi  preziofi ,  e  conduceva  in  Egitto 
Tembis  Agà  ,  già  favorito  di  tre  Gran  Signori ,  e  Governator  dei  Ser- 
raglio ,  andante  alla  Mecca  ,  per  poi  r ipofare  il  retto  di  fua  vita  nel 
Cairo.  Nove  Cavalieri ,  cento  e  fedici  ibldati  morti ,  e  intorno  a  du- 
cento  fettanta  feriti  fi  contarono  dalla  parte  de'Crittiani.  Da  quella 
de'  Turchi  perirono  circa  feicento  perfone,  e  ne  rimalero  fchiave  tre- 
cento ottanta  .  Fu  creduto  ,  che  il  valfente  di  quel  galeone  afcendettè 
a  più  di  tre  millioni  d'oro.  Non  vi  fu  faldato  o  marinaro ,  che  non 
ne  arricchitfe .  Si  mal  concio  retto  quel  legno  dalle  cannonate  ,  che 
non  fi  potè  lungamente  rimurchiare  ,  e  però  calò  a  fondo  nel  mare. 
Le  Galee  Maltel;  maltrattate  anch'ette  da  i  nemici,  e  da  una  tempe- 
ra ,  fi  riduflero  a  dì  tre  di  Novembre  nel  Porto  di  Malta  .  Scioife 
ognuno  le  voci  in  acclamazioni  al  valor  de'  Maltefi  per  quella  vitto- 
ria ;  ma  fi  mutò  pretto  linguaggio ,  e  le  allegrezze  fi  convertirono  in 
pianto ,  perchè  oltre  modo  sdegnato  ,  ed  irritato  anche  dalla  Sultana  , 
il  Gran  Signore  Ibraim  contro  i  Makefì  ,  anzi  contro  il  Griftian/efitne, 
o  pur  motto  da  altri  impulfi  d'ambizione,  e  dal  vedere  in  guerra  fra 
loro  i  Potentati  d'  Europa  ,  determinò  dopo  tanti  anni  di  pace  di 
muovere  guerra  a  i  Crilìiani  ,  come  pur  troppo  avremo  a  parlarne 
all'  anno  fegueute . 

Anno  di  Cristo  mdcxlv.  Indizione  xiir, 
di  Innocenzo  X.  Papa  2. 
di  Ferdinando   ili.  imperadore  8. 

Giacché  riluti  alla  Reggente  Duchetta  di  Savoja  di  liberar  la  Città 
(  ma  non  già  la  Cittadella  )  di  Torino  dalia  Guermg  od  Fianze- 
fe.nel  dì  11.  di  Aprile  con  gran  lolennità  e  giubilo  di  quel  Popolo 
v'introduflè  il  picciolo  Duca  Carlo  Emmanutle.  Un  ìurgo  quartiere  di 
verno  aveatio  goduto  in  qutlie  Parti  i  Franzefi,  quando  per  eilere  fi- 
nalmente giunto  di  Francia  un  buon  rinforzo  di  foidatefche ,  e  di  da- 
naro ,  il  Principe  Tommafo  lor  Generale  nel  dì  21.  d' Agolto  valicata 
la  Sefia  fenza  trovai  vi  opposizione  alcuna  fi  Ipinle  contra  di  Vigeva- 
no. Non  tardò  molto  a  capitolare  la  Città, ed  ettendofi  ritirato  il  lie- 
ve Prefidio  di  Spagnuoli  e  {Napoletani  nel  Gattello,  il  Principe  comin- 
Tom.XL  Z  ci* 
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ciò  torto  gli  approcci ,  e  le  batterie  per  fuperarlo  ;  e  quantunque  tro~ 
valle  gagliarda  refittenza  ne'difenfori,  pure  nel  dì  13.  ovvero  iy.  di 
Settembre  ebbe  il  contento  di  ridurlo  a'iyròi  voleri.     Sì  amaramente 
fu  tenuta  dal  Prefìdente  Bartolomeo  Are(e,  .Capo  del  Senato,  di  Mi- 
lano ,  e  dagli  altri  Minittri  di  quel  Governo  la  perdita  di  Vigevano, 
che  formato  un  fegreto-  procedo  di  tutti  gli  errori  commetti  dal  Mar- 
chefe.  di  Vellada  Governatore  ,   Io  mandarono  in  Ifpagna  ,.  affinchè  un 
Reggente  sì  fatto,    pieno  folamente  di  milanterie  ,  fotte  ri  mollo.    Ma 
il  Marchefe  >  che  non  s*  era  attentato  di  portar  foccorfò  a  Vigevano, 
affai  informato  >  che  quella  Città  e  Rocca  fc aleggiavano  forte  di  vi- 
veri ,  e  mattane  di  munizioni  da  guerra  ,  giudicò  di  poter  fi  rifare  , 
con  portarli   ad  anguttìare    il  Campo  Franzefe  ,    e  a  difficultargli    le 
provvifioni»  Pafsò  dunque  con  tutte  le  fue  forze,  e  andò  a  pollarli  a 
Mortara,a  Novara,  e  a  i  pafll  della  Seda.  Il  Principe  Tommafo  tro- 
vandoli rillretta  ,  e  crefcendo  gì'  incomodi  della  Magione  ,,  fenza  che 
mai  comparine  il  convoglio  prometto  dal  Conte  di  Plettìs  ,  dopo- aver 
ben  munito,  e  prefidiato  Vigevano-,  fui  fine  di  Ottobre  ii  motte  per 
ritornare  in  Piemonte  „    Su  i  patti  della.  Gogna,    trovo   gli  Spagnudi 
preparati  per  contrattargli  la  ritirata.  Si  venne  perciò  alle  mani,  e  lì' 
combattè  per  più  ore.  Tale  nondimeno  fu  la  bravura,  e  condotta  dei 
Principe  ,  che  lempre  combattendo  ,  e  fempre  ritirandoli ,  condutte  fi- 
nalmente in  fal/o  le  genti  fue    con  fuo  grande  onore.     Perirono    in 
quel!'  azione  circa  mille  Franzefi  (  altri  fcrivono  molto  meno)  e  fra. 
gli  altri  Urlziaii  vi  lafciò  la  vita.  D.  Mjurizio  di  Savoja  fratello  baluar- 
do del  Principe  ■  Tommafo v  Degli  Spagnuoli  fra   morti  e  feriti  fi  con- 
tarono circa  trecento  perfone ..    Ora.  perchè  premeva  forte  al  Vellada 
la  ricuperazion  di  Vigevano ,  ficcome  Città  polla  nei  cuore  dello  Sta- 
to di   Milano  ,  da.  che  ebbe  fatti  i  ntcettaj  preparamenti ,.  nel  di   17. 
di  Dicembre  al  difpetto  del  verno  andò  ad  accamparli  colà,  e  formò, 
intorno,  ad  ella  Città  una.  ben  intefa  circonvallazione.  Con  tali  impre- 
fé  ebbero  fine  in  quelle  parti  le  operazioni  della  guerra.     Seguirono 
in  quelli  tempi  gii  Sponlali  fra  1'  Arciduca  Carlo  d'  lnfprnch ,  e  la  Prìn- 
cipejja.  Anna,  de' Medici  forella  di  Ferdinando  /[.Gran  Duca  di  Pofca- 
na.  Parimente  nel  dì  25*.  di  Settembre  in  Fontanablò  Mutria  Gonza- 
ga ,  figlia  del  fu.  Carlo  I.  Duca  di  Mantova  e  Nevers  ,  fu-  fpofata  a 
nome  di  Uladislaa  Re  di  Polonia ,.  colia  dote  di  fettecento  mila  feudi 
d'oro,  cioè  con  un  altro  gran  faìaflb  alla  Cala  Gonzaga.  Con  tal  pom- 
pa venne  colà  i'  Ambaiciator  Polacco ,  tante  fette  poi  fi  fecero-  in  Po.- 
ionia,  che  ognuno  ne  ttnpi.. 

Fin  qui  av«ano  goduto  una  competente  bonaccia  in  Roma  i  Bar- 
beri- 


ANNO      MDCXLV.  i7j 

fcerinr ,  quantunque  il  Cardinale  Antonio  fi  trovafte  fpogliato  della  Pro- 
tezion  della  Francia  ,    e  a  D.  Taddeo  Tuo  fratello  tolta  la  Dignità  di 
General  della  Chiefa ,  e  difputata  quella  di  Prefetto  di  Roma.  Muta- 
rono faccia  in  quell'anno  i  loro  affari  ,  fi  a  perchè  Papa  Innocenio  X. 
non  avelie  -portato  un  "buon  cuore  verfo  di  loro  al  Pontificato ,  o  fia 
perche  nafcellero  tali  emergenti,  che  gli  faceflèro  cambiar   maffimeed 
affetti.  Fu  detto,  che  fi  alterale  il  Papa  per  non  poter  cavar  di  ma- 
no del  Cardinale  Antonio  certi  biglietti  ,  feruti  dal  Marchefe  Teodoli 
all' Ambafciator  di  Francia  ,  per  tirarlo  a  favorir  l'elezione  del  Cardinal 
Panfilio,  de  quali  tenea  gran  conto  elfo  Cardinale  Antonio  ',  ficcome 
cofe  ,    che  poteano  fervir  di  difcolpa  -al  fuo  operato     nel  Conclave, 
Tuttavia  anche  fenza   di  quello  potè  Papa  Innocenzo  giugnere  a  pren- 
dere altre  rifoluzioni  :    tanti  erano  i  ricorfi  fatti  contra    de  Barberini 
dalla  folla  de'lor  nemici  ,  non  (blamente  dal  Popolo  ,   ma  anche  da 
molti  della  Corte  fletta  ,  e  maflìmameme  dagli  Spagnuoli  ,  dichiarati 
troppo  mal  foddisfatti  di  loro.   Imperciocché  da  gran  tempo  non  fi  era 
veduto  Nepotifmo  ,    che  tanto  odio  ed  invidia    avelie  eccitato  come 
quello,  sì  per  la  defedata  precedente  guerra  ,  e  sì  ancora  per  le  tante 
ricchezze  da  loro  accumulate ,  ettèndoci  ,  chi  fa  afeendere  (  credo  io 
con  efagerazione  )  fino  a  quattrocento  mila  Scudi  Romani  di  rendita 
annua  i  lor  beni  tanto  di  Chiefa  ,  che  Laicali ,  confittemi  in  Ufizj  pub- 
blici ,  Luoghi  di  Monti,  Città, Cartella,  Ville,  Commende,  ed  altri 
Benefizj  ,  effendo  colati  in  loro  tutti  i  più  pingui  dell'Italia.     Sopra 
tutto  gravi  erano  i  rifentimenti  della  Camera  Apoftolica,  rimafla  in- 
debitata di  etto  millioni  d'oro,  calcolandoli ,  che  circa  quaranta  mi- 
lioni fodero  pattati  per  le  mani  Barberine  ,  durante  il  loro  governo  ; 
perlochè  veniva  il  Papa  litigato  a  dimandarne  conto  ^   Non  potea  di 
meno  il  buon  Pontefice  di  non  mirar  con  isdegno  caricati  per  capric- 
ciofe  occafioni  fotto  il  precedente  governo  i  fiioi  Popoli  di  tante  ga- 
belle, che  poi  s'erano  fecondo  il  folito  alienate  con  fondar  varj  Mon- 
ti venduti  a' particolari,  di  modo  che  di  due  millioni  d'oro  di  rendita 
annua  degli  Stati  della  Chiefa,  un  millione  e  trecento  mila  feudi  an- 
nualmente andavano  a  pagare  i  frutti ,  e  i  fettecento  mila  rettami  ap- 
pena ballavano  alle  fpefe  neceflarie  :  giacché  altre  rendite  della  Date- 
ria ,    e  vendite  d' Unzj  foleano  colare    nella  borfa  propria    de'  Papi . 
Commi ferava  perciò  Innocenzo  tante  piaghe  della  Camera  Apoftolica, 
il  commoveano  tanti  lamenti  delle  aggravate  Comunità  ,    e  bramava 
di  rimediarvi .  La  disgrazia  volle ,  che  in  foli  defiderj  andò  poi  a  fi- 
nire la  fua  buona  volontà. 

Ora  fra  tante  doglianze  e  grida  contro  d'elfi  Barberini  non  manca* 
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vano  certamente  delle  calunnie,  e  delle  accufe  vane  ,  ordite  dalla  fola 
malignità,  e  dall'odio  quali  univerfale.  Contuttociò  il  Cardinale  Anto* 
nio  ,  contro  il  qual  folo  era  il  tuono  ,  e  non  già  contro  il  Cardinal 
Francefco  ,  Porporato  incorrotto,  e  di  vita  efemplare,da  che  vidde cre- 
icele ogni  di  più  il  nuvolo  nero  eontra  di  lui,  per  efler  egli  Camer- 
lengo della  Chiefa  Romana,  e  venir  chiefto  lo  fcaricodeiramminiitra- 
zione  de' Beni  Camerali,  e  nel  veder  già  carcerati  il  Braccefe,  e  il  Pof- 
fenti  due  fuoi  fervitori  :  prefe  la  rifoluzrone  di  rifugiarfi  in  Francia, 
giacché  il  Cardinale  di  Valente  avea  rimetto  lui  co  i  fratelli  in  grazia 
di  quella  Corte .  E  ciò  per  tini  politici ,  ed  anche  privati  del  Cardinal 
Ma\\arino ,  già  divenuto  l'Arbitro  della  Francia  nella  Reggenza  di  una 
donna  ,  e  nella  minorità  d'  un  picciolo  Re .  Era  egli  con  tutta  la  fua 
Porpora  indotto  difguilato  della  facra  Corte  ,  e  fors'  anche  contro  il 
medefimo  Papa  Innocenzo  X.  per  cagione  del  Padre  Michele  Mazza- 
rino fuo  fratello  dell'Ordine  de' Predicatori ,  non- peranche  creato  Car- 
dinale ,  e  perchè  il  Cardinale  Gian-Giacomo  Panar  oli  ,  che  non  godea 
di  fu  a  grazia  ,  era  flato  dal  Pontefice  eletto  Segretario  di  Stato  .  Oltre 
di  che  pareva  al  Mazzarino  non  lieve  guadagno  per  la  Francia  il  tirare 
nel  fuo  partito  i  Barberini ,  gente  si  ricca  e  potente  ,  con  cui  andava 
concoide  la  Fazione  di  tante  Creature  di  Papa  Urbano  Vili.  Adun- 
que nel  di  27.  di  Settembre  alla  fordina  fi  levò  di  Roma  elio  Cardi- 
nale Antonio, e  ito  ad  imbarcarli  a  Genova,  volò  a  Parigi.  Per  quella 
fuga  reflò  fommamente  turbato  il  Papa ,  ed  accefero  maggior  il  fuoco 
gli  Spaglinoli  :  laonde  pafsò  la  Santità  fua  a  fequeflrar  tutte  l'Entrate 
godute  da  quel  Porporato  nello  Stato  Ecclefiaftico  ,  diftribuì  a  varj 
Cardinali  le  di  lui  cariche ,  e  fpezial mente  la  Camerlengheria  al  Car- 
dinale  Sjor\a  ;  deputò  a  rivedere  i  conti  della  di  lui  amminillrazione 
un  Fifcale  di  vaglia  ;  e  giunfe  con  pubblico  Editto  ,  fé  non  compariva 
il  Barberino  nello  Ipazio  di  fei  meÒ,a  minacciargli  la  perdita  di  tut- 
to, e  fin  del  Cappello.  Dal  canto  fuo  anche  il  Mazzarino  motte  altre 
armi  in  ditefa  dei  Cardinale  Antonio  ,  cioè  il  Parlamento  di  Parigi 
contro  quelf  Fditto  ,  e  la  Pvegina  a  fcnvere  lettera  rifentita  al  Papa 
pel  poco  rifpetto,che  fi  moitiava  alla  Francia,  aggiu.gnendo  ri fpettofe 
minacele,  quando  non  fi  nuitaile  regillro.  Se  il  buon  Pontefice  pro- 
rompere in  efeandefeenze  comra  di  quelli  due  Porporati ,  1'  uno  pro- 
tetto ,  e  l'altro  protettore,  farà  ad  ognun  facile  l'immaginarlo. 

Avea  il  Sultano  de' Turchi  Ibraim  in  quelli  tempi  ai lelìita  una  po- 
tente Armata  navale,  che  venuta  a  Navarino,  e  rinforzata  da  i  C'or- 
lai i  Barbarefchi   ,  fi  trovò  compolla  di  ottanta  galee  ,  due  maone,  o 
fieno  galeazze  ,  un  galeone,  o  fia  vafcello  grotto  delia  Sultana,  ven- 
tidue 
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«due  navi  armate  ,  e  trecento  faicne .  Per  quanto  dicono ,  vi  s' im- 
barcarono quattordici  mila  Spai  ,  fette  mila  Gianizzeri ,  ed  altri  qua- 
ranta mila  fanti  :  con  facoltà  ,  per  non  dire  obbligo ,  ad  ognuno  di  cre- 
dere ,  che  folfero  molto  meno .  V  erano  molli  ingegneri  Fiamminghi, 
€  Franzefi  ed  altri  Rinegati  ,  che  in  ogni  tempo  hanno  accrefciuta  la 
baldanza  a  quegl'  infedeli .  A  udire  i  Turchi,  la  volevano  contro  Mal- 
ta ,  per  punire  que'  Cavalieri  del  brutto  tiro  fatto  nell'anno  precedente 
al  ricco  galeone  della  Sultana.  Penava  a  crederlo,  chi  sa ,  qual  Rocca 
inefpugnabile  fia  la  Città  di  Malta;  ma  ciò  non  ottante  il  gran  M altro 
avea  chiamati  colà  tutti  i  Cavalieri,  ed  ammanito  tutto  T  occorrente 
per  precauzione  e  per  ben  riceverli .  Al  Bailo  Veneto  ingannevolmente 
lì  faceano  carezze  in  Costantinopoli,  quando  all'  improvvifo  fi  trovò 
egli  prigione ,  e  nel  dì  23.  di  Giugno  lì  vide  approdar  1'  Armata 
Ottomana  all'  Itola  di  Candia,  Regno  antico  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia; e  dopo  aver  prefo  il  Forte  o  fia  lo  Scoglio  di  S.Todero.  pa£ 
fare  all'attedio  delia  Città  della  Canea.  Per  non  moSrar  sé  flefiì  prò* 
tettori  de'  Maltefi  ,  non  aveano  i  Veneziani  fatto  quel  gagliardo  arma* 
memo,  che  in  altri  Cimili  cafi  «fa  di  fare  la  lor  faviezza.  Contuttociò 
mifero  torto  in  punto  nuove  galee  e  vafcelli  ,  e  li  fpedirono  in  Le- 
vante; e  udita  appretto  la  dolorola  nuova  dello  sbarco  de'  Turchi  in 
Candia,  e  dell'attedio  della  Canea  ,  fi  diedero  fenza  fgomentarfi  a  far 
gente,  ad  accrescere  le  lor  forze  marittime,  e  ad  implorare  il  foccor- 
fo  de' Principi  Crittianir  che  fecondo  il  folito,  per  la  maggior  parte 
attendendo  a  fcannarfi  fra  loro,  mollarono  commifcrazione  a  i  Vene- 
. lieti j  e  tutta  la  lor  liberalità  andò  a  finire  in  parole.  Papa  Innocen- 
zo X.  non  fi  fece  punto  pregare  ,  ed  allenite  le  proprie  galee,  proc- 
curò  anche,  che  Napoli  ,  il  Gran  Duca,  e  Malta  vi  umifero  le  loro, 
giacche  i  Genovefi  non  vi  vollero  concorrere  ,  anzi  proibirono  a  i  loro 
fudditi  V  invertir  danaro  fuori  della  lor  Città  .  Si  compofe  con  ciò 
uno  fìuolo  di  ventritrè  galee,  e  il  Pontefice,  per  levar  lecontefe,ne 
dichiarò  Generale  il  Principe  Lodovijìo  ,  con  cui  dianzi  avea  maritata 
D.  Cojlan^a  fua  nipote.  Ma  quella  Flotta  fece  vela  troppo  tardi  ,  e 
quella  de'  Veneziani  per  liti  inforte  fra  il  Generale  Cornalo  e  Mari- 
no Capello  ,  mai  non  arrivò  a  tentar  la  fua  fortuna  con  quella  da' 
Turchi,  Mirabile  fenza  fallo  fu  la  difefa  della  Canea,  in  cui  finis 
donne  accorfero  a  loftener  gli  aflTalti  ,  e  a  dar  la  vita  per  la  Patria, 
Ciò  non  ottante  ,  perchè  lievi  furono  i  foccorfi  in  e(Ta  Città  introdotti, 
le  convenne  foccombere  nel  dì  18.  d*  Agofto  alla  forza  de'  Mufu-Imanr. 
E  quetto  infaufto  principio  ebbe  la  guerra  di  Candia:  guerra  la  più  lun- 
ga ,  e  la  più  difpendiofa  ,  che  s'  abbia  mai  avuta  la  Repubblica  Vene- 
ta 
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ta  contro  la  Porta  Ottomana ,  e  guerra  memorabile  per  la  varietà 
delle  azioni,  delle  battaglie  ,  e  de  gli  aflTedj  ,  e  quantunque  infelice 
neir  efito ,  pure  Tempre  gloriofa  al  iNome  Veneto ,  Fu  ella  defcritta 
dal  Conte  Gualdo  Priorato  t  dal  Senatore  Andrea  Vaiiero ,  da  Giro- 
lamo Brufoni ,  da  Vittorio  Siri,  da  Aielfandro  Maria  Vianoli  ,  e  da 
altri  iti  Lìngua  volgare  ,  ed  ultimamente  anche  in  Terfo  latino  dal- 
ia felice  penna  del  Signor  Giovanni  Oraziani  pubblico  Lettore  nell' 
Univerfità  di  Padova. 

Anno  di  Cristo  mdcxlvt.  Indizione  xisr. 
di  Innocenzo  X.   Papa  3. 
di  Ferdinando  III.  Imperadore  io. 

AVea,  ficcome  dicemmo  ,  li  Marchefe  di  Vellada  fui  fine  dell' ann® 
precedente  meffo  l' attedio  a  Vigevano,    rifoluto    di    ricuperarlo 
dalle  mani  de' Franzeiì .   La  Città  fi  arrendè  tollo  ,    e    però    tutti  gli 
sforzi  fi  rivolfero  contro  la  Rocca  ,  doye  s'  era  ritirato  tutto  il    Prefi- 
dio  .  La  Cagione  cattiva  e  le  fìrade  fangofe  non  pernii  fero  al  Prìncipe 
Tommafo  di  recarle  foccorfo  :  laonde  nel  dì   19.  di  Gennap  dell' anno 
prefente  i  difenfori  con  patti  onorevoli  ne  accordarono  la  refa.Nefu 
ben  lieta  la  Città  di  Milano.  Efsendo  poi  flato  richiamato  in  ifpagna 
efso  Vellada,  a  lui  fuccedette  nel  governo    dello    Stato  di   Milano  il 
Conteflabile  di  Caftiglia,  il  quale  trovandoli  fcarfo  di  forze,    nulla  di 
rilevante  potè  operare  in  queil1  anno  ,  fé  non  che  fui  principio  d'  A.- 
goflo  fece  un'irruzione  verfo  la  Città  d'  Acqui ,  e  con  poche    canno- 
nate fé  ne  impadronì.  Parlato  di  là  fotto  il  Cartello  di  Ponzone  ,  colle 
artiglierie  e  colle  mine  nel  di   17.  d'efso  mefe  Io  coftrinfe  alìarefa. 
Niun' altra  bravura  di  lui  fi  conta  fotto  il  prefente  anno .  Quello ,  che 
più  diede  da  difeorrere  in  quelli  tempi  all'  Italia  ,  fu  un  infolito  prepa- 
ramento di  un'Armata  fatta  da' Franzeiì  in  Tolone .  Confifteva  in  tren- 
tafei  vafcelli  da  guerra,  venti  galee  ,  diciotto  barche  incendiarie  ,  piti 
di  cento  tartane,  ed  altri   legni  da  carico  .Circa  fei  mila  fanti  da  sbarco 
v'  erano  /opra  ,  e  per  terra  doveano  efsere  fecondate  le  navi  da  altri 
aiuti .  Eraìi  invogliato  il  Cardinal  Malanno  di  far  meglio    conofeere 
agi'  Italiani    la  potenza  della  Francia ,  con  ifperaiiza  dì  far    conquifle 
nelle  Maremme  di    òiena  ,    dove   gli    Spagnuoli    pofsedevano   alcune 
Fortezze  .  Più  in  là  ancora  ter  devano  le  ben  alte  mire  fue  ,  cioè  nel 
Regno  di  Napoli ,  dove  il  Principe  Tommafo  di  Savoja  nudava  del- 
ie intelligenze.  U  Cardinale  1' avea  già  fatto  Re  di  Napoli;  la  Pofsanza 
Spagnuola  in  Italia  pafsava  oramai  in  fua  mente  per  interamente  ab- 
bate 
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Battuta.  Tmbarcofiì  in  quella  Flotta  etto  Principe",  come  Generaliffi- 
mo  dell'Armi  Franzefi  ,  e  fotto  di  lui  i' Ammiraglio  Duca  di  Breiè, 
giovane  di  gran  valore  >  e  di  non  minor  perizia  ,  con  aliai  altri  ri- 
guardevoli  Uriziali.  Nei  di  20.  di  Maggio  pervenuta  quella  Flotta  a 
Monte  Argentare- ,  poco  ebbe  da  faticare'  per  impadrouirfi  del  Forte 
delle  Saline,  di  Talamone  ,  e  di  Santo  Stefano  .  Dopo  di  che  andò  ad 
accamparli  intorno  ad  Orbitello  ,  vigorofa  Piazza  sì  per  la  fna  fitua- 
zione,  che  per  le  fortificazioni.  Il  Duca  d'Arcos  in  quelli  tempi  Vi- 
ceré di  Napoli  avea  per  precauzione  fpedito  prima  colà  con  della 
gente  D» Carlo  della  Gatta  Capitano,  che  gran  nome  avea  confegui- 
to  nelle  guerre  palfate.  Cominciò  quelli  di  buon'ora  a  far  intendere 
a  i  Franzefi,  elltrvi  nella  Piazza  gente  pronta  a  facriiicar  le  vite ,  e 
che  fapea  far  fortite  ,  e  guaftare  i  lavori  nemici  *- 

Ora  il  Viceré  fuddetto  rivenuto  dai  fofpetto  e  timore',  che  le  for- 
ze Franzefi  a  dirittura  piombalfero  fui  Regno  di  Napoli ,  attefe  da  li 
innanzi  al  foccorfo  dell'attediato  Orbitello.  Felicemente  per  mare  in- 
viò a  Porto  Ercole  un  rinforzo  di  fettecento  fanti  o- Indi  unitele  ga- 
lee di  Napoli  e  di  Sicilia  alla  Flotta  Spaglinola  ,  ordinò,  che  ella  dalla 
Sardegna  veniilè  a  chiedere  conto  a  i  Franzefi  del  loro  ardire  .  Era 
compofla  di  venticinque  vafcelli  d'alto  bordo ,  di  trentàuna  gàlea  ,  e 
di  dieci  barche  incendiarie,  fotto  il  comando  di  Don  Antonio  o  fia? 
Francefco  Pimiento .  Allorché  giunfe  tal  nuova  ai  Duca  di  Brezè,  tut- 
to allegro  molTe  anch' egli  la  maggior'  parte  della  fua  Fiotta  ,  e  ben- 
ché alquanto  inferiore  nel  numero  de' legni,  fi  preparò  alla  battaglia  e 
Nel  di  14.'.  di  Giugno  verfo  le  Gofie  di  Taìamone  furono  a  villa  iene* 
miche  Armate,  e  cominciarono  a  falutarfi  con  una  tempella  di  can- 
nonate. Crebbe  l'ardore  del  conflitto,  ma  fempre  con  riguardo  di  non 
affratellar  fi  troppo  >  come  urtante  altre  limili  battaglie  di  mare  fucce- 
de  ,  cioè  unicamente  combattendo  da  lungi  colle  artiglierie  .  Seguito- 
quella  terribil  danza,  finché  forfè  un  ile  ri  fiimo  vento",  che  obbligò  ca- 
dauna parte  a  cercare  ricovero  ne1  Porti,  andandofene  tuite  quelle  na- 
vi maltrattate,  e  caniando  non  meno  i  Franzefi  >  che  i  Spagnuoli,  e 
molto  più  i  loro  oziofi  parziali ,  la  vittoria  .In  tali  incertezze  folamen- 
te  certo  è,  che  colpito  da  una  palla  d'  artiglieria  perì  1'  Ammiraglio 
Franzefe  Duca  di  Brezè  compianto  da  ognuno  ;  un  Vafcello  Franze- 
fe andò  per  accidente  in  aria;  e  nel  dì  tegnente  fu  prefa  una  galea 
parimente  Franzefe  dagli  Spagnuoli  ,  che  abbruciarono  ancora  da  ot- 
tanta tarlane  Franzefi  „  Molte  altre  fazioni  militari  accaddero  fotto 
Orbitello,  quando  fi  udì  ,  che  marciava  per  terra,  e  fi  avvicinava  un 
«orpo  ài  Cavallerìa  Napoletana  p  e  per  mare  alcune  migliaja  di  fanti, 
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per  (occorrere  quella  Terra  ,  e  per  inquietar  gli  affèdianti  ,  i  quali 
per  le  malattie  e  diferzioni  s'erano  motto  indeboliti  .  Cominciò  per 
quello  a  confultarfi  nel  Lampo  Franzefe ,  fé  meglio  folle  il  battere  la 
ritirata.  A  far  prendere  tal  rifoìuzione  fommamente  conti ibiu  una  fu- 
riofa  fortita  fatta  nel  di  1 8.  di  Luglio  da  D.  Carlo  della  Gatta ,  a 
cui  riufci  d' inchiodar  molti  cannoni',  e  fpianare  un  uiucieramento  de' 
nemici .  Levarono  dunque  il  Campo  i  Franzefi  ,  e  fi  ritirarono ,  piz- 
zicati aHà  coda  dagli  Spagnuoli,  in  mano  de' quali  reftò  ancora  qual- 
che pezzo  d'  artiglieria .  Abbandonarono  in  oltre  efii  Franzefi  Taia- 
mone . 

L'  efito  infelice  di  quella  imprefa  non  fi  può  dire  a  quanti  fchia- 
iMSZzr  delie  occafione  in  Francia  contro  del  Principe  Tommafo  ,  e  in- 
comparabilmente più  contra  del  Cardinal  Malanno  ,  imputando  a  i 
lor  capricci  la  perdita  della  riputazion  della  Francia  in  Italia .  Ma  il 
Cardinale,  fcenchè  iì  mordelTe  le  labbra,  pure  nulla  curando  i'abbajar 
della  gente  ,  né  fgomentato  da  i  foifi  della  fortuna  contraria  ,  pensò 
tolto  a  riparar  l'onore  del  Regno  con  altra  lpedizionc  ,  cheniuiiOmai 
fi  farebbe  afpettato .  Ordinò  dunque  ,  che  dalla  Provenza  s'  inyiailè 
?erfo  Levante  una  poderofa  Fiotta  di  navi  con  molte  truppe  ,  lotto 
il  comando  del  Marefciallo  della  Migliare,  fulia  quale  ad  v  neglia  an- 
dò ad  imbarcarli  anche  il  Marefciallo  di  PUJJls  Pralm  con  cinque  mi- 
la perfone  .  Pafsò  quell'Armata  a  dirittura  all' I  bla  dell' Jilba,  dove 
all'  improvvifo  fui  principio  d'  Ottobre  sbarcò  due  mila  faldati  ,  indi 
s'avviò  in  Terra  ferma  a  cignere  d' afledio  Piombino .  Pochi  di  im- 
piegò in  approcci  e  mine  ,  perchè  quel  .Governatore  Francefco  Bez» 
za  ,  più  allettato  dalle  iufinghe  ed  efibizioni  dei  Migliare  ,  che  ipa- 
ventato  dalle  minaccie,  rendè  non  Solamente  la  Città  ,  ma  anche  la 
Cittadella  ,  paflando  poi  al  fervigio  delia  Francia  con  grave  taccia 
dei  fuo  nome.  Rivollero  pofcia  i  due  Marefcialli  tutti  i  loro  sforzi 
all'Ifoìa  dell'Elba,  dove  dopo  aver  o.ccupaìo  le  Torri  del  Porto  di 
Portolongone ,  imprefero  i' allèdio  della  medefima  Terra.  Fece  quan- 
ta mai  fi  può  oftinata  difefa  quel  Prefidio  Spagnuoio  e  Napoletano  | 
ma  in  fine  alloggiatili  fulla  breccia  i  non  men  coraggiofi  Franzeli  , 
full'  ultimo  giorno  di  Ottobre  fi  vide  forzato  ad  efporre  bandiera  bian- 
ca ,  con  ottener  buoni  patti  da  i  vincitori .  Per  tali  fucceffi  m  Pari- 
gi,  chiunque  dianzi  ir  Ica tenava  contro  del  Cardinal  Mazzarino,  im- 
parò a  temergli  degli  elogj,  e  gran  kfte  ne  furono  ivi  fatte. 

Ancorché  Francefco  I.  Duca  di  Modena  avefle    nelle   patiate  guerre 
ciati  più  attefiati  dell'attaccamento    fuo  alla  Corona  di  Spagna  ,  fpe- 
talmente  col  fomminiilrar  foccor.fi  alle  Stato  di  Milano;  pure  comin- 
ci* 
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«io  ad  oflervar  molto    freddo  in  quella  Corte  verfola  fua  Cafa  ;  e  mag- 
giormente fé  ne  accertò  ,  perdio  concorrendo  il  Cardinale  Rinaldo  d* 
Elie  fuo  fratello  alla  Protezion   dell'  Imperio ,  gli  Spagnuoii  tanto  altra- 
verterono  i  fuoi  negoziati ,  che  ne  reità  privo.  Ma  fervi  quella  ripulfa, 
per  fargli  ottenere  la  protezion  della  Francia  ,  godendo  quella  Corte 
di  tirar  nei  fuo  partito  un  Porporato  tale,  che  in  elevatezza  di  mente 
non  fi  lafciava  torre  la  mano  da  alcuno .  Appena  fu  egli  in  polfeiTò  di 
tal  carica,  che  giunfe  a  Roma  V  Almiranu  di   Caftigua,   Anibafciatore 
del  Ke  Cattolico  ,  il  quale  dichiarò  di  non  volere  invitare  il  Cardinal 
d'  Lite  alla  ma  cavalcata .     Poco  quello  importava  al  Cardinale  ,   ma 
veggendo  farfi  dallo  Spagnuolo    malfa  d1  armati  al  fuo  Palazzo  ,  anch' 
egli  per  non  rimanere  efpoflo  alle  fuperchierie,  fi  armò.  Gli  venne  da 
Modena  gran  copia  di  bravi ,  e  di  Nobili,  con  anni  ancora  per  quat- 
trocento perfone.  Non  s' afpettavano  i  Romani  ,  fé  nGn  qualche  feon- 
certo  fra  le  due  Fazioni  ;  però  il  Papa,  e  varj  Porporati  e  Principi  s* 
interpofero  per  i' accomodamento .     Perchè  -faido  flava  l'Eftenfe  nelle 
fue  convenienze  e  Scurezze ,  continuò    i1  imbroglio  ,  iinchè  incontrateli 
nel  fin  di  Aprile  le  carrozze  del  Cardinale  ,  e  deli' A  {mirante ,  non  fe 
CGme,prelfo  la  Piazza  del  Gesù  ,  s'udì  uno  iparo  d?  pillola .  Dal  nu- 
roerofo  Popolo  colà  concorfo  fu  preio  quello  per  un  legnale  della  zuf- 
fa t  e  tutti  fi  diedero  ad  una  precipiterà  fuga,  maffimamente  perchè  U 
genti  dell' Almirame  francarono  le  ior  armi,  ed  ucci  fero ,  e  ferirono 
alcuni  .di  quegP  innocenti .  Pofcia  credendo  anch'  elle  ,  che  le   fquadrc 
deli' hftenfe  voleflero  venire  alì'aiiàlto  ,  ti  abbandonarono  ad  una  ver- 
gognofa  fuga  ,  lafciando  nelle  pelle  il  Padrone  ,  che  le  ne  tornò  a  cafa, 
Jenza  .che  gli  armati  del  Cardinal  Rinaldo  facellero  né  a  lui  ,  uè  a  i 
fooi  infulto  alcuno.  Inviperito  V  Aimirante  per  tale  avvenimento  (pedi 
al  Viceré  di  Napoli ,  chiedendo  foccorlò  di  gente  e  di  danaro;  ma  di- 
fapprovato  da  elio  Viceré  il  di  lui  irregolare  impegno,  ciò  diede  cam- 
po al  Papa  di  troncar  quello  incamminamento  a  maggiori  -difordini  j  e 
però  alla  prelenza  della   Santità  fua  nel  di   3.  di  Maggio  fi  riconciliaro- 
no i  due  contendenti  ,  con  ricevere  dipoi  1'  Lilenie  delle  grandi  accla- 
mazioni da  i  Romani  ,  per  aver  con  tanto  decoro  foilenuta  la  nputa- 
zion  della  Francia  ,  e  mortificata  1"  iniperiofa  Nazione  Spaglinola .  Da 
che  il  Pontefice  fi  molìrava  cotanto  alterato  contra   de'  Barberini  ,    il 
Cardinal  Francefco,e  D.  Taddeo  giudicarono  anch'  eflì  meglio  di  lottrarfi 
a  i  minacciati  rigori .  Fatte  pertanto  a  poco  a  poco  imbarcare  in  varj 
legni  le  preziofe  lor  fuppellettili ,  menando  fece»  efio  Taddeo  anche  i 
figli,  fegrctamenie  nei  Gennajo  di  quefi'  anno  pacarono  in  Francia  a 
trovare  il  Cardinale  Antonio  ior  fratello .  Per  tempefla  inforta  in  quella 
T$m,XI.  A  a  Ila- 
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flagion  poco  propria  alla  navigazione  ,  ebbero  fatica  a  lìcJurfi  colà  in 
falvo.  A  me  ha  attento  perfona  degna  di  fede  d'aver  più  volte intefo 
dal  Cardinale  Carlo  Barberino ,  che  in  quello  palleggio  un  di  que'  legni 
reflò  preda  dell'onde,  con  perire  uno  ineftim.ab.1  valfented' argenterie, 
g;,je,  pitture,  ed  altri  ricchiffimi  mobili.  Maggiormente  fi  efacerbò 
per  tal  fuga  Papa  Innocenzo  X,  ne  v'era  chi  non  predicele  la  rovina 
di  quella  Cafa .  Ma  il  faggio  Pontefice ,  allorché  Tempre  più  venne 
fcorgendo  ,  con  che  calore  avelie  la  Corte  di  Francia  prefo  il  patro- 
ciiiio  de'Barberini  ,  cominciò  a  predar  orecchio  a  chi  gli  parlava  di 
rimetterli  in  ma  grazia  ,  e  maggiormente  raddolcito  fi  inoltrò  ,  dap- 
poiché l'Armi  Franzefi  orgoghole  comparvero  fotto  Orbitello  ,  e  mol- 
to p;ù  da  che  mifcro  il  piede  in  Piombino  ,  e  Portolongone .  Era 
Piombino  dei  Principe  Loiovifio  iùo  nipote  ,  e  per  defiderio  di  ria- 
verio  ,  difarmò  i' ira  cuntra  d'etti  Barberini.  Non  ottennero  già  egli- 
no grazia  ,  ma  celarono  i  proceffi  ,  e  per  foddisfazione  delia  Santità 
fua,  pattarono  per  qualche  tempo  ad  Avignone - 

accudirono  con  limo  vigore  nel  verno  dell'anno  preferite  i  Venezia- 
ni alla  guerra  di  Candia  ,  e  dovendofi  eleggere  un  Capitan  Generale 
delle  forze  di  mare,  nel  gran  Confìgiio  aveano  univerfalmente  accla- 
mato per  quella  Carica  lo  netto  Francefco  Eriz\o  Doge  di  quella  Re- 
pubblica :  cofa  infoiita,ed  iliullre  attendato  del  di  lui  merito»  Benché 
iettuagenario  ,  pien  di  fpiritr  generofi  pel  pubblico  bene  ,  accettò  egli 
quello  pefo .  Ma  quella,  che  si  fovente  fconvolge  i  difegni  de' morta- 
li, il  tolfe  dal  Mondo  nel  dì  3.  di  Gennajo  di  quell'anno.  A  lui  fuc- 
cedette  nel  Ducato  il  Proccurator  Francefco  Molino^  Capitan  Gene- 
rale fu  eletto  Giovanni  Capello,  che  pofcia  mal  corri/pofe  ali'efpetta- 
2Ìone  ,  che  fi  aveva  di  lui .  Tuttoché  afcende'Te  i'  Armata  Veneta  a 
fefìantafei  galee  ,  fei  galeazze ,  e  quaranta  gro'fe  navi  ,  oltre  a  molti 
altri  legni  minori,  e  li  potette  impedire  a  i  Turchi  Tufclta  da  i  Dar- 
danelli *  anzi  battere  la  loro  Armata  ,  pure  nulla  di  bene  fi  efegui  c 
All'incontro  i  Turchi  iti  all'attedio  della  Città  di  Retimo,  fé  ne  im- 
padronirono >  e  in  Dalmazia  ,  dove  pur  fi  guerreggiava,  tolfero  Novi- 
grado  a  i  Veneziani,  intanto  non  men  per  la  guerra  ,  che  per  la  pe» 
Ile  ,  fi  aumentava  la  desolazione  nelF  Ifola  di  Candia  ,  e  a  quefli  fla- 
gelli decombevano  tanto  i  Crifliani ,  che  i  Turchi.  Diede  fine  al  fuo 
vivere  in  età  di  quaranta  anni  nei  dì  J2.di  Settembre  dell' anno  pre- 
fente  Odoardo  Farnefe  Duca  di  Parma.  Fu  in  concetto  d'uno  degli 
fpiritofi  ingegni  del  fuo  tempo  >  incantava  la  gente  col  fuo  bel  parla- 
le ,  ma  inclinando  non  poco  alla  fatila  ;  il  che  ne* privati  è  pericohfo, 
«  xaoìto  men  conviene  a  Principi,©  Gran  Signori.  La  fpleudrdezza, 

la 
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la  generofìtà  ,  eia  liberalità  fi  contarono  fra  i  fuor  pregi .  Teneva 
Minillri  ,  per  nota  udire  i  lor  configli,  ma  (blamente  per  efecutori  del- 
la fua  volontà ,  credendo  capace  la  fua  teda  ài  tutto .  E  ficcome  egli 
era  un  cervello  caldo  ,  rifentito  al  maggior  fegno  ,  e  portato  a  cofe 
grandi  ,  così  era  facile  a  prendere  riiTe  ,  e  rifoluzioni  fuperiori  alle 
forze  fue .  Di  Margherita  de  Medici ,  forella  del  Gran  Duca  Ferdinati' 
do  IL  lafciò  quattro  mafchi  ,  cioè  Ranuccio  IL  che  fu  fuo  fucceilor 
nel  Ducato  ,  AleJJandro  ,  Orazio  ,  e  Pietro  ,  oltre  a  due  Princ'rpelTe . 
Fu  corpulento  e  gradò ,  e  quella  fua  non  defiderabile  coftituzione  di 
corpo  pafsò  in  eredità  anche  a  i  fuor  figli  e  nipoti.  Sorella  d'  elfo 
Duca  Odoardo  fu  Maria  Farnefe  ,  Duchetla  di  Modena.  Era  e(Ta  man- 
cata di  vita  nel  dì  2  J.  di  Giugno  dell'  anno  prefente  nel  parto  d'  un 
Principino  ,  che  poco  fopravville  alla  madre.  Quella  Principerà  fi 
portò  dietro  il  cuore  d' ognuno  :  tanto  era  amata  ,  e  degna  veramen» 
te  dell'amore  di  tutti* 

Anno  di  Cristo  mdcxlviì.  Indizione  xr. 
di  Innocenzo  X.  Papa  4,. 
jdi  Ferdinando  III,  Imperadore  ir. 

TAli  e  tanti  furono  in  quefVanno  i  funelti  avvenimenti ,  e  fconvol- 
gimenti  d'Italia  ,  fpezialmente  per  le  follevazioni  di  Napoli  e  Pa- 
lermo ,  che  han  iervito  di  largo  campo  ad  alcuni  Scrittori  per  telferne 
particolari  Jflorie,e  mettere  in  moilra  la  varietà  di  tutti  quegli  acci- 
denti )  e  delie  lor  circolìanze.  Non  ufcirò  io  de' miei  conimi ,  e  bafle- 
rammi  di  accennare  il  maflìccio  delle  avventure  ,  potendo  ,  chi  più  ne 
defidera ,  ricorrere  a  chi  con  libri  ex  profejjo  lafciarono  deicritte  le  ri- 
voluzioni dell'anno  prefente  .  Da  molto  tempo  era  follòpra  V  Europi 
tutta,  durando  le  guerre  nelle  Provincie  della  Germania ,  de'  Paefi  baf- 
fi ,  dell'  Inghilterra  ,  Francia  ,  e  Spagna,  maneggiandoli  ,  ficcome  abbiati! 
veduto,  l'armi  anche  in  Italia,  con  efserlì  ultimamente  aggiunta  all' 
altre  fciagure  Ja  guerra  del  Turco  co'  Veneziani .  Le  Sollevazioni  oc- 
corfe  in  quelli  ultimi  anni  del  Portogallo  ,  e  della  Catalogna  contri 
Ja  Monarchia  di  Spagna,  non  è  improbabile,  che  infuniselo  coll'efem* 
pio  ad  animar  altri  Popoli  malcontenti  alla  ribellione  ,  fé  pure  unica- 
mente non  s'ebbero  a  rifondere  i  lor  movimenti  full'  infonereuza  de- 
gli aggiavj  pubblici  troppo  crefciuti  ,  e  liil  poco  faggio  governo  de' 
pubblio  Minillri.  Nella  Sicilia,  che  pur  vieti  riguardata  cotale  un  grft- 
uajo  d'Italia  ,  fi  provava  in  quelli  tempi  la  carellia  ,  flagello  ordina- 
riamente de' foli  poveri.  Fece  D. Pietro  Fajurdo  Marcitele  de  los  Ve- 
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lez  ,  e  onoratifilmo  Viceré  di  quel  Regno  ,  quanto  potè  per  ajutare  H 
numerolo  Popolo  di  Palermo.  Ma  il  volgo  ,  che  non  pela  le  cole,  né 
intende  ragione  ,  il  pagava  con  l'ole  maledizioni  t  per  non  aver  quan- 
to voleva.  Però  nel  di  20.  di  Muggio  attnippatiti  circa  dugento  della 
feccia  d'effo  Popolo  ,  andarono  alla  cala  del  Pretore  ,  caricandolo  a 
gran  voci  d'ingiurie.  Emendo  fconfigliatamente  ufcita  la  famiglia  ,  ed 
avendo  cominciato  a  percuotere  qneila  difarmata  canaglia  ,  traile  a 
quelle  gr  da  gran  geme  ,  e  ballon i ,  e  coltelli  fecero  ritirar  quei  del 
Pretore.  Fuiono  accumulate  legna  e  falcine  alla  poi ta  dr  quel  Palazzo, 
il  che  fece  riiolveie  il  Pretore, e  alcuni  Senatori  a  fuggirtene  per  la 
porta  di  dietro»  A.  fin  di  quetare  la  matta  furia  di  coitoro,  fallarono 
fuori  i  Padri  Teatini,  con  promettere  a  tutti,  che  il  farebbe  il  pane 
più  groflò .  Ma  non  predandoli  loro  fede ,  volarono  al  Palazzo  del  Vi- 
ceré ,  chiedendo  follievo .  Dalla  iìneflra.  elio  Marchefe  de  los  Velez, 
e  molti  Nobili  ulciti  fuori  ,  aflìcurarono  i  tumultuanti ,  che  s"  era  dato 
l'ordine  per  la  loro  foddisfazione ,  ed  arrivata  la  notEe  parve  dilegua- 
to quel  nuvolo.  Ma  dille  tre  ore  della  notte  a  cagion  di  molti,  che 
Rulla  aveano  da  perdere  ,  e  molto  fperavano  di  guadagnare  nella  ri- 
tolta ,  maggiormente  s' aumentò  il  tumulto  ;.  furono  rotte  le  carceri, 
e  data  la  libertà  circa  a  fettecento  facinorofì  j  e  dipoi  s' inviò  l' infit- 
siata  plebe  alla  cafa  del  Duca  della  Montagna ,  Maeliro  Razionale  del 
Patrimonio  Reale  per  bruciarla  P  Colà  bensì  accorfero  i  Padri  Gefuiti, 
portando  proceffiona)  mente  il  Santini mo  Sacramento  >  ma  non  cono" 
tendo  allora  il  Popolo  imbeflialito  né  moderazioni  ,  né  Religione ,  fi 
vidde  perduto  il  rifpetto  ad  efìì  Religiofi  (  alcuni  de*  quali  rimafero 
anche  Feriti  )  e  al  Sacramento  flefìo  ,  convenendo  loro  di  ritirarli  in 
fretta»  Iti  alla  Doganella,e  a' luoghi  dove  fi  rifcotevano  i  Dazj,  eie 
Gabelle,  ne  flracciarono  tutti  i  Libri  e  Regilìri. 

Fatto  giorno  ,  11  portò  il  fediziofo  Popolo  al  Palazzo  del  Viceré , 
gridando  :  Fuora  Gabelle  }  ma  ritrovatolo  ben  cuftodito  dalle  Guar- 
die, non  ofarono  di  tentarne  1'  all'alto.  Intanto  non  pochi  deiia  No- 
biltà ,  la  q.ual  tutta  frette  fempre  fedele  al  Re  ,  ufciti  a  cavallo  fi 
figliarono  di  calmare  il  fuoco  ,  e  induflèro  il  Viceré  a  pubblicar  un 
Editto  ,  per  cui  fi  levavano  le  Gabelle  fopra  la  farina  ,  carne ,  olio, 
vino,  e  formaggio,  come  le  più  giavofe  al  Popolo.  E  neppur  que- 
fio  bafìò  ,  temendo  i  Sollevati  d'edere  fotto  quell'apparenza  inganna- 
ti 5.  e  però  avvenutili  in  D.  Francefco  Ventimiglia  Marchefe  di  Gie- 
iacet  perfonaggio  amato  da  ognuno,  il  proclamarono  per  lor  Signo» 
re  e  (  apo.  A  quello  inafpettato  e  non  voluto  onore  inorridì  il  Ca- 
vai iete  x  e  conOgiiato  il  Popolo  a  gridare  ;  Viva  il  Ri  di  Spagna  x  fi 
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applicò  poi  da  faggio  a  rra'.tar  di  concordia  fra  eflì  ,  e  il  Governo  9 
•ttenendo  loro  molte  grazie  e  privilegj  :  il  che  fervi  a  quetare  e  ral- 
legrare i  fediziofi .  Ma  perciocché  da'  bottegai  e  da  i  rivenderuoli  non 
fi  voile  (lare  ai  ridato- calmiere  de1  Cornell  bili  ,  tornò  piìr  pazzamente 
di  prima  ad  infuriar  ia  Plebe,  e  andò  per  infignorirfì  delia  cafa,  do- 
te li  conferva  il  teforo  del  Re;  ma  vi  trovò  un  corpo  di  cavalleria, 
che  mandò  a  monte  i  loro  difegni .  Fu  ronfigliato  il  Viceré  di  mét- 
tere in  armi  gli  Artidi,  e  cosi- fu  fatto»  La  nobiltà  fletta  ,  e  fin  gli 
Ecclefiaftici  prefero  dipoi- l'armi  contro  la  Plebe  :  nel  qual tempo  coki 
alcuni  capi  degli  ammutinati ,  a  terrore  de  gli  altri  furono  impiccati  . 
Ma  non  andò  molto,  che  anche  gli  Arditi  fi  unirono  coi  Popolaccio; 
e  perciocché  chiamati  a  Palazzo  due  Con  foli  dell'  Arti ,  per  trattare 
d'  accordo ,  tardarono  a  tornare  indietro  ,  fparfafi  voce  ,  che  fodero 
fiati  fìrangolati  (il  che  era  falfo  )vie  più  allora  divampò  la  furia  del- 
ia gente  ;  e  benché  compari !ìero  i  Confoli ,  non  rallentò  punto  T  ar- 
dore de'  fedi/ioli .  Con  sì  ftrepitofe  feene  ,  che  durarono  per  più  fel- 
liniane,  s'era  giuntò  al  di  i  y..  Agollo  ,  quando  Giufeppe  da  Lelì , 
liradore  d'oro  ,  fattoli  Capo- Popolo  ,  e  gridando:  Muvjerilmal  governò, 
condufTe  tutti  i  fuoi  feguaci  ali*  Armeria  Regale,  dove  ciafeun  fi  prov- 
vide di  armi  ,  di  polve  da  fuoco ,  e  d'ogni  munizione  da  guerra  ;  ed 
avendo  anche  tratto  da  un  baluardo  un  cannone  ,  e  imi  fagro  ,  con- 
•lufie  la  truppa  al  Palazzo,  e  (parò  queli'  artiglieria  v'erfo~  la  porta  » 
Allora  H  Viceré  prefe  il  partito  di  ufeire  fegretamente ,  e  di  falvariì 
nelle  galee  j.  e  la  Viceregma  fi  ritirò' anch' ella  a  Caftellamare.  Allora 
fpezialmente  fu  ,  che  fi  unirono  molti  Nobili  per  opporli  a  i  Ribelli, 
i  quali  perché  s' infofpettirono  del  loro  Capo  ,  cioè  di  Giufeppe  da 
J-efi ,  per  aver  egli  melle  guardie  ,  acciocché  non  fofie  dato  il  facco 
al  Palazzo  y  fi  rivoltarono  contra  di  lui  .  Ufeiti  i  Mobili  a  cavallo  co- 
minciarono a  dar  la  caccia  a  i  Plebei .  Fu  uccifo  il  fuddetto  Giufeppe 
con  Francefco  fuo  fratello.  De  i  prefi  nel  di  22.  di  Agallo  ne  furo- 
no tìrozzati  tredici ,  ed  altri  menati  alle  prigioni. 

S' era  reltuuito  il  Marchtfe  de  los  Vd?{  a  Callellamarè,  e  quivi  co* 
fuoi  Gonfiglieri  andava  lludiando  le  maniere  dì  dar  line  alla  tragedia, 
con  pubblicare  un  perdon  generale,  e  promettere  l'abolizione  delle 
gabiiej  e  furono  anche  diftefi  molti  Capitoli  di  migliore  regolamen- 
to in  avvenire  per  bene  ed  appagamento  del  Popolo .-  Ma  quando  egfi 
fi  credea  d'eifere  in  porto  ,  Ci  trovava  ài  nuovo  in  tempefìa,  perchè 
i  Siciliani  nazion  vivaciflìma,  quanto  facili  fono  a~  prendere  fuoco  , 
altrettanto  fon  difficili  a  quetarfi.  Perciò  durò  il  torbido  fino  al  di 
ij.  di  Novembre ,  in  qui  il  Viceré  sì  per    le    vigilie    e    crepacuori 
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patiti ,  come  per  veder  difapprovata  dalla  Corte  la  fua  condotta,  per 
non  aver  egli  mai ,  ficcome  Signore  d'  animo  mifericordiofo  e  buo- 
no, voluto  domar  colla  forza  il  forfennato  Popolo  ,  opprellb  dagli 
affanni  cefsò  di  vivere.  Era  già  dellinato  a  quei  Governo  il  Cardi- 
nal Teodoro  Trivul\io ,  perfona  di  gran  mente  e  prudenza,  e  che  fa- 
peva  far  anche  alle  occafioni  da  bravo  ,  con  averne  dati  più  faggi 
nella  difefa  dello  Stato  di  Milano.  Arrivò  egli  nel  dì  17.  fuddetto 
Novembre  a  Palermo  ,  e  contro  il  parere  di  chi  gli  configliava  d' 
andar  prima  a  Medina  $  o  pure  andando  a  Palermo  ,  di  ricoverarli 
nel  Cartello:  sbarcato  che  fu  ,  pafsò  francamente  alla  Chiefa  Maggio- 
re fra  la  gran  folla  del  Popolo,  che  venerando  1'  alta  fua  Dignità, 
e  giubilando  per  ricevere  un  Viceré  Italiano  ,  1'  accompagnò  colà 
con  incedami  acclamazioni  „  Altro  non  rifpondeva  egli ,  fé  non  :  Pa- 
ce, e  Libro  nuovo.  Come  fé  riputafle  quieti  gli  animi  di  tutti,  co- 
minciò a  dar  udienze  ad  ognuno  ,  a  rimettere  in  autorità  i  Magiflra- 
ti ,  a  gaftigare  anìmofamente  chi  ricalcitrava,  con  opprimere  dipoi 
varie  congiure ,  che  di  mano  in  mano  s1  andavano  teliendo  da  i  re- 
ttami malviventi .  In  una  parola  ,  con  tal  dolcezza  ,  e  infieme  con 
tal  forza  maneggiò  quelli  focofi  cervelli,  che  fece  tornar  la  quiete  e 
l'ubbidienza  tanto  in  Palermo,  che  in  altre  parti  della  Sicilia,  dove 
s'  era  dilatata  quella  mala  influenza  . 

Vegniamó  a  Napoli,  Città  ,  che  per  edere  tanto  più  abbondante 
di  Popolo  ,  e  Popolo  anch'  edò  fomrriamente  fpiritolo  ed  inquieto  ,  mag- 
giori e  più  flrepitofe  feene  ,  che  quelle  dì  Palermo  ,  fece  vedere  nel- 
la follevazion  fua  ,  appartenente  anch'  ella  all'  anno  prefente  .  Erafi  in 
quella  gran  Città  per  li  correnti  bifogni  della  Corona  a  csgìon  delle 
guerre  ,  che  in  tante  parti  V  infettavano ,  iflituita  una  gabelia  fopra  le 
frutta,  che  perciò  fi  vendevano  più  care,  ed  eretta  una  Baracca  nella 
Piazza  del  Mercato,  dove  (lavano  i  Miniflri  deputati  per  efìgerla  • 
Al  badò  Popolo,  che  fpezialmente  fi  pafee  di  pane  e  frutta  ,  intollera» 
bil  parea  quello  nuovo  aggravip  ,  e  non  s'udiva  che  mormorazioni, 
e  digrignar  di  denti .  Trovoffi  una  mattina  abbruciata  la  Baracca  :  il 
che  fece  riflettere  a  Don  Rodrigo  Pon^e  di  Leon  Duca  <i'  Arcos  ,  e 
Viceré  molto  favio  ,  che  non  era  da  caricar  la  povera  gente  di  quel 
Dazio  ,  e  doverli  ricavar  da  altra  parte  quella  fomma  di  danaro.  Pu- 
re cedendo  al  parer  di  coloro  ,  a' quali  fruttava  ella  Gabella  ,  rimile 
la  Baracca  t  come  prima.  Ora  avvenne,  che  un  certo  Tommafo  Amel- 
io da  Amalfi ,  comunemente  appellato  Mas- Aniello ,  giovane  di  venti- 
quattro anni,  di  vivace  ingegno,  e  pefeatore  di  profedi  me ,  introdu- 
cendo pefee  fenza  aver  pagata  la  gabella  ,  fu  maltrattato  dagli  efe- 
,  cuto- 
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€iitori  della  Giuftizia,  e  perde  quel  pefce.  Tutto  collera  ne  ghiro  ven- 
detta ,  e  cominciò  a  perfuadere  a1  compagni  ,  che  fé  il  feguitalfero  , 
gli  dava  l'animo  di  liberar  la  Città  da  tanta  oppreffion  di  gravezze, 
e  induiTe  ancora  i  Bottegai  Fruttaruoli  a  non  comperar  fruita  t  che  pa- 
gatile gabella  .  Gran  rumore  facea  allora  anche  nel  Popolo  più  vile  la 
follevazion  di  Palermo.  Ora  mancando  le  frutta  nel  di  fette  di  Lu- 
glio, fi  fvegliò  un  tumulto  nella  Piazza, ed  accorfo  Andrea  Anaclerio 
Eletto  del  Popolo  per  quetarlo  ,  corfe  pericolo  d'  eifère  lapidato  . 
Fuggito  ch'egli  fu,  i\Ias-  Anielìo'  falito  fopra  una  tavola  (  era  bel  par- 
latore) talmente  efagerò  la  uri  ferie  del  povero  Popolo,  a  Ta  (Ti  nato  da! 
preferite  Governo,  che  fi  tralfe  dietro  una  brigata  di  cinquecento  uo- 
mini e  fanciulli  della  vii  feccia,  fopranòminati  Lazzari  ,-  che  poco  ap- 
preso fi  arerebbe  fino  a  due  mila  perfoue»  Acclamato  da  colloro  per 
Capo,  ordinò  tofio  ,  che  fi  attaccale  fikco  alla  Baracca  ,  e  a  i  li- 
bri e  mobili  di  que'  Gabellieri  ,  e  fu  prontamente  ubbidito. 

Di  là  pafsò  la  baldanzofa  canaglia  (  provvedutìfi  molti  di  picche  e 
d' altre  armi-)  alie  cafe  ,dove  fi  rifeotevana  le' gal/elle  della  farina ,  carne, 
pefce,  fale  ,  olio,  ed  altri  comeftibili  ,  e  della  feta.  A  niuna  d'elle 
perdonò  ^  Tanto  effe  ,  che  i  mobili  tutti  ,  fra'  quali  ricche  tapezzerie, 
argenti,  danari  ed  armi,  furono  con  fegnate  alle  Barn  me",  comandan- 
do Malaniello  ,  che  nulla  fi  riferballe  »  Infuperbiti  colìoro  per  non 
trovare  chi  lor  faceiTe  fronte,  e  crefciuti  fino  a  dieci  mila,  lì  porta- 
rono alle  carceri  di  S.  Giacomo  degli  Spaglinoli ,  e  furiofamente  rot- 
tele, quanti  prigioni  v'erano,  polli  in  libertà  fi  unirono  con  gli  altri 
ammutinati  .  Allora  timi  s'inviarono  al  Palazzo  dei  Viceré,  con  alte 
voci  gridando:  Viva  il  Re  di  Spagna ,  e  muoja  il  mal  Governo  .Affac- 
ciatoli ad  una  iineltra  il  Duca  d'Arcos,  promife  loro  di  levar  lega- 
belle  delle  frutta,  e  parte  di  quelle  della  farina.  Tutte  le  vogliam  /e- 
vate ,  replicava  la  Plebe;  e  intanto  entrando  a  furia  per  la  porta  ,  e 
inefie  in  fuga  le  Guardie  Tedefche  e  Spaguuole  ,  prefero  quelle  aia- 
barde,  e  cominciarono  a  fcorrere  per  le  camere  der  Palazzo,  con  dare 
il  lacco  a  quanto  trovavano»-  Portarono  rifpetto  all'appartamento ,  dove 
flava  il  Cardinal  Tr'wul\w ,  dimorante  allora  in  Napoli  »Gittò  bensì  il  Vi- 
ceré da  una  tìnellra  biglietti  figillati  col  figillo  Reale ,  co'  quali  atlìcu- 
rava  il  Popolo  di  fgravarlo  da  tutte  le  gabelle  j  ma  infittendo  colo- 
ro di  volergli  parlare,  egli  animofamente  fcefe  a  bafso  ,  e  condolei 
parole  cercando  di  ammanfarli  ,  confermò  la  promefsa  fatta .  Tutta- 
via  benché  molti  gli  baciafsero  mani  e  ginocchia  ,  feorgendo  egli  il 
bollore  di  quelle  tefte  rifcaldate  ,  deliramente  fair  in  carrozza  ,  per 
feitrarfi  alla  loro     infolenza»  Gli  coifero  dietro  ,   e  fermarono  la-  éar* 
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lozza  ,  ma  egli  con  adoprare  il  preparato  Recipe  d'  alcuni  pagai  cS 
becchini,  che  (par  fé  fra  loro,  fcappò  lor  dalie  mani ,  e  (ì  lai  vò  nel- 
la CHiefa  e  nei  Monillero  di  &  Luigi  ,  facendo  tolto  ferrar  le  porte. 
Sopragiunti  colà  i  fediziolì  atterrarono  la  pi  ima  porta,  e  lo  tteìfo  avreb- 
bono  latto  del  rello  ,  fé  non  fopragiugneva  il  Cardinale  Afcamo  Fdomari- 
tw  Arcivefcovo  ,  che  s' interpolò  per  la  concordia,  e  prelènto  poi  a 
quella  furiofa  gente  una  fcrittura  del  Viceré  con  .belle  promefsé.  Ma 
perchè  quella  non  conteneva  fé  non  ,F  abolizione  della  gabella  delie 
trutta  ,  e  di  parte  di  quella  della  farina  ,.p;ù  che  mai  dierono  nelle  fu- 
rie :  il  che  fervi  d'impulfo  al  Viceré  di  ritirarfi  in  Calici  Io  S.  Ermo  . 

Accortali  di  ciò  la  tumultuante  canaglia  ,  crefeiuta  lino  al  numera 
di  cinquanta  mila  perlone  ,  lì  voltò  , a  rompere  tutte  l'altre  carceri 
della  Città,  portando  riverenza  alle  Jole  dell'  Àrcivefcovato,  della 
Nunziatura,  e  della  Vicaria,  con  bruciar  .-tutti  i  proceffi  .  Trovato  per 
ilìrada  D.Tiberio  Caraffa  Principe  di  JJifignano  ;  il  pregarono  d' efiere 
lor  Capitano.  Nata  in  lui  fperanza  di  calmare  sì  gran  movimento  , 
fall  in  pulpito  nella  Chiefa  del  Carmine  ,  e  con  un  Crociiìflo  alla 
mano,  caldamente  efortò  ciafeuno  alla  quiete.  Tutto  indarno: il  ma- 
re era  troppo  in. furore,  ed  altro  vi  volea  ,  che  parole  a  quetarlo. 
Pertanto  il  buon  Cavaliere  con  .bella  maniera  fé  la  colfe  ,  e  andò  a 
a  chiuderli  in  Ca Ilei  nuovo  j  nella  qual  Fortezza  pattarono  anche  il  Vi- 
ceré e  il  Cardinal  Trivulzio,  per  eflere  più  alla  portata  di  cercare  ri- 
paro a  tanti  difordini .  Ma  perciocché  s'  erano  difpolle  numerofe  guar- 
die nella  Piazza  e  intorno  al  Cartello  ,  apprendendo  i  follevau  ,  cht 
$' avelie  a  venire  all'armi,  corfe  a  fonare  a  martello  la  grotfa  campa- 
na del, Carmine ,  e  a  provvederli  violentemente  d' archibufi,  Ipade,  ian- 
cie,  polve  da  fuoco,  e  palle ,  per  tutte  le  botteghe  e  calè,  dove  fé 
rie  trovava .  Concorrevano  intanto  dalle  circonvicine  Ville  Rullici  per 
Speranza  di  bottino  ad  aumentare  la  truppa  ,  rifonando  in  ogni  lato 
trombe,  tamburi,  fventoìandò  bandiere ,  e  continuando  ognuno  a  gri- 
dare: Fuor  a  gabelle .  Viva  il  Re.  Per  rinforzo  del  Palazzo  vi  pole  il 
Viceré  mille  Tedefchi ,  ed  ottocento  Spagnuoli ,  e  fece  far  nuove  for- 
tificazioni intorno  ad  elfo  è  nella  Piazza  .  Ma  il  Popolo  informato ,  che 
venivano  da  Pozzuoló  cinquecento  Alemanni  e  due  Compagnie  d' Italia- 
ni ,  andò  ad  incontrarli,  ne  uccife  alcuni,  altri  menò  prigioni ,  e  dif- 
ftpò  il  relìo  .  Tentò  allora  il  Viceré  di  guadagnare -il  Capopopolo 
Mafaniello  ,  con  ifcrivergli  un  biglietto  di  ehbizioné  d'abolir  tintele 
Gabelle .  Ed  altro  non  fervi  quella  (pmineiTìone  ,'  fé  non  a  far  mag» 
giormente  infolentiré  chi  fi'  conofeeva  in  avvantaggio  ,  avendo  Mala- 
niello  co'  fuoi  legnaci  sfoderate  pretenfioni  anche  di  varj  Privilegi  per 
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Ja  Plebe .  II  Viceré ,  che  non  volea  troncare  per  quello  il  Trattato  , 
molle  alcuni  della  primaria  Nobiltà  a  frapporfi  per  l' aggiuftamento  ; 
ed  avendo  quelli  per  ben  della  Patria  allumo  un  tale  impiego  ,  ri- 
duftero  a  tale  il  maneggio,  che  parvero  foddisfatti  i  follevati,  qualo- 
ra oltre  alle  cole  richiede  folle  confermato  il  Privilegio  conceduto 
dall' Jmperador  Carlo  V.  alla  Città,  del  qual  documento  richiedeva  « 
no  efl]  1'  Originale  . 

Per  quante  ricerche  facelfe  fare  il  Viceré,  quello  Originale  non  fi 
trovava.  Credendoli  perciò  burlato  l'inquieto  Popolaccio  ,  fi  ruppe  co 
i  Nobili  Mediatori,  e  carcerò  anche  il  Duca  di  Matalona ,  che  trovò 
maniera  di  fuggire  dalle  lor  mani .  Avuta  poi  nota  di  fettanta  cafe  di 
Miniftri,  e  d'altri,  che  aveano  maneggiati  i  dazj ,  e  P  altre  gravezze 
del  Pubblico ,  di  mano  in  mano  fi  Donarono  i  fediziofi  a  bruciarle  (su- 
za  remiflìone,con  gittar  giù  dalle  unellre  tutti  i  mobili ,  e  fin  gli  ori, 
argenti,  e  denari ,  e  farne  falò:  giacché  feveriffimo  ordine  v'era,  che 
niuno  ne  profittarle.  E  perciocché  premeva  a  colloro  di  farfi  padroni 
della  Torre  di  S.  Lorenzo  ,  e  di  quel  Monillero  ,  colà  furibondi  corfero 
in  numero  di  dieci  mila  armati  con  un  grollo  cannone ,  e  gran  copia 
di  fafcine  per  appiccarvi  il  fuoco .  Da  quefto  apparato  atterrite  le  guar- 
die di  quel  pollo ,  capitolarono  la  refa .  Di  là  con  gran  fella  tratterò  i 
follevati  gran  copia  d'armi  da  fuoco,  e  fedicì  pezzi  di  cannone.  Eralì 
intanto  ritrovato  l'Originale  del  Privilegio  di  Carlo  V.  e  il  Cardinale 
Fìlamarino,  che  facea  la  figura  di  Padre  comune  fra  il  Viceré  ,  e  il 
Popolo,  con  quella  Carta  pecora  io  mano  fi  portò  al  Carmine  ,  e  alla 
prefenza  di  Mafaniello  ,  già  dichiarato  Capitan  Generale  del  Popolo, 
è  aflìilito  dalla  fua  Corte  plebea,  la  fece  leggere.  Dopo  di  che  ma- 
nipolò l'accordo,  con  avere  il  Viceré  conceduto  un  perdon  generale, 
abolite  le  gravezze  ,  confermato  il  Privilegio  ,  e  prometta  loro  dalla 
Corte  la  conferma  di  tutto.  Ma  perchè  fi  dicea  di  perdonare  ogni 
reato  incorfo  per  quella  ribellione  ,  fu  cagion  quella  parola  ,  che  fi 
guadarle  tutta  la  tela.  Non  cefsò  1' Arcivefcovo  pien  di  zelo  di  rime- 
diare, ed  ottenne  in  fine  dal  Viceré  un  biglietto,  per  cui  pienamente 
fi  foddisfaceva  alle  premure  del  Popolo  .  Ma  il  buon  Prelato  (ì  trovò 
fra  poco  burlato.  Mentre  s'era  raunato  al  Carmine  tutto  il  Popolo  ,  a- 
fpettando,  che  intervenirle  anche  il  Viceré,  per  cantare  il  Te  Deum, 
eccoti  comparire  colà  cinquecento  banditi  (  altri  fcrivono  folamente  du- 
cento  )  tutti  ben  montati  a  cavallo,  che  Ci  fingevano  venuti  in  fervigio 
del  Popolo.  II  fervigio,  che  intendeano  di  predargli ,  era  quello  di  tru- 
cidar Mafaniello,  e  poi  di  fare  un  macello  della  gente  colta  all' improv- 
vifo.  Se  ne  infofpettì  Mafaniello,  e  mandò  ordine,  che  fmontattero: 
I*m,Xl.  B  b  non 
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non  vollero  ubbidire .  Comandò  }  che  andafiTero  ad  un  pollo  aflfegnato; 
ed  eflì  per  Io  contrario  entrarono  così  a  cavallo  in  Chiefa .  Allora  e- 
gli  gridò:  Tradimento  ;.e  i  banditi  fpararono  contra  di  lui  alquante  ar- 
chibugiatej  e  maraviglia  fu,  che  di  tante  palle  niuna  il  colpi.  II  paz- 
zo Popolo  attribuì  ciò  a  miracolo  ,  credendo  ailìdito  dalla  Divinità  il 
Aio  Gran  Generale  3  pretendendo  all'incontro  i  buoni  Frati ,  che  lo  (ca- 
potare da  lui  portato  ,  g'.i  avelie  fervito  d'ingernutura .  Allora -l' infu- 
riata Plebe  fi  fcagiiò  aJJoìTo  a  quanti  ài  que' banditi  potè  cogliere,  e 
li  trucidò.  Per  confezione  di  uno  d' elfi  fi  (coprì  efsere  fiata  mandata 
quella  gente  dal  Duca  di  Matalona ,  e  da  D,  Giufeppe,  volgarmente 
chiamato  D.  Peppo  Caraffa  ..  Che  il  Viceré  fofse  confapevole  del  fat- 
to ,.fi  potò  ben  fofpettare,  ma  niuno  il  nominò  ;  ed  egli  fopra  di  que- 
llo fece  l'Indiano.  Cercato  il  Matalona ,.  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi. 
Non  così  avvenne  a  D.  Peppo  ,  che  fu  fcoperto ,  e  tuttoché  forfè  non 
avefse  mano  in  quel  fatto  ,  gli  fu  recifo  il  capo ,  e  fi  vidde  iìrafcina- 
to  il  fuo  cadavero  per  la-  Città  „  Ciò  non  ottante  il  Cardinale  Arci- 
vescovo raggruppò  il  negoziato  dell'accomodamento  ,  e  lo  trafse  a  fi- 
ne ;  accordando  il  Viceré  quanto  fi  volle  dal  Popolo  ,  con  difegno 
nondimeno  ,  che  foltanto  durafse  la  fua  promefsa ,  che  venifse  il  tem- 
po ,  e  il  comodo  della  vendetta  ;  non  fapendo  inghiottire  un  animo 
Spagnuolo  il  mirare  ridotta  a  sì  vile  (lato  l'  autorità  fua  ,  e  la  ripu- 
tazion  delia  Nazione  da  un  afferabile  Pefcivendolo ,  giunto  a  far  tre- 
mare tutta  Napoli .  ■ 

Volendo  poi  l1  Arcivefcovo  condurre  a  Palazzo  Mafaniello ,  bifognò, 
che  adoperafse  gli  argani  per  farlo  fpogliare  de'  fuoi  poveri  cenci  ,  e 
prendere  vede  di  tela  d'argento,  e  cappello  colla  pennacchiera  .  Ac- 
compagnato lino  a  Palazzo  da  tutto  il  bafso  Popolo  in  armi  ,  che  fi 
credette  afcendere  a  cento  cinquanta  mila  perfone ,  prima  di  entrare  fece 
un  patetico  difcorfo  a  tutti,  efortandoli  a  gridare  :  Viva,  il  Re  di  Spagna; 
e  ricordando  loro,  ch'egli  era  nato  povero,  e  tale  voler  anche  morirej 
e  che  l'operato  da  lui  finora  non  era  proceduto  da  ambizione,  né  da 
voglia  di  guadagnare  un  foldo,  ne  di  fare  ribellione  al  Re  ,  ma  fola- 
mente  di  liberarli  tutti  dal  troppo  gravofo  mal  governo  finora  patito. 
E  lìccome  egli  non  fi  fidava  del  Viceré ,  così  aggiunfe  ,  che  fé  fra  un' 
ora  noi  rivedefsero,  penfafsero  a  vendicar  la  fua  morte.  Venne  egli 
pofcia  accolto  colle  più  viftofe  carezze,  e  con  dimofirazioni  anche  efor* 
bitanti  d'onore  dal  Viceré ,  e  furono  lette  le  Capitolazioni ,  ed  appro- 
vate .  O  lia  che  fi  fpendefse  gran  tempo  in  quello ,  e  che  il  Popolo 
per  non  vederlo  tornare ,  dal  bisbiglio  pafsafse  ad  un  gran  rumore ,  o 
ciò  accadefse  per  altra  cagione:  di  tanto  flrepito  s'impazientava  il  Vi- 
ceré. 
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cere.  Allora  Mafaniello  afiàcciatofi  ad  un  balcone,  e  datofi  aconofcere, 
coli' indice  alla  bocca  fece  fegno,che  tacefsero.  In  queir  iitante  niuno 
osò  più  di  zittare  ,  flupcndo  il  Viceré  allo  fcorgere  tanta  ubbidienza 
a  quell'  nomicciato.lo  .  Si  elibì  Mafaniello  di  rinunziare  il  comando  , 
ma  per  (uoi  fini  politici  non  io  permife  il  Viceré .  Fu  poi  col  Cardi- 
nal Filamarino  ricondotto  a  eafa  il  Gran  Generale,  e  dappoiché  furono 
con  gran  folennità  giurate  le  Capitolazioni  dal  Viceré  nella  Metropo- 
litana ,  tori  ò  la  quiete  nella  Città.  Continuando  nondimeno  Mafaniel- 
lo a  far  da  Governatore  del  Popolo ,  pubblicava  Editti  ,  ordinava  le 
guardie,, intento  /opra  tutto  a  torre  di  mezzo  i  banditi  e  malviventi» 
Con  aria  fevera  fempre  comandava,  temuto  perciò  ,  ed  ubbidito  da 
tutti .  Un  fuo  folo  cenno  badava  per  una  fervenza  di  morte .  Perche 
gii  furono  fparate  contro,  alcune  archibugiate  ,  vietò  a  chi  che  Ha  il 
portar  velli  lunghe  e  mantelli  ,  affinchè  lì  cono*rcefse  chi  andava  con 
èrmi.  Non  vi  fu  Prete  o  Frate  ,  che  non  ubbidifse .  E  certamente 
tanto  egli  ,  ci  e  la  meglie  fua  cominciavano  a  grandeggiare,  e  a  gufìa- 
re  il  confando  ,  e  le  diflinzioni.  Pretefe  Tinfiiperbito  Fefcivendolo,  che 
il  Cardinale  Triiufyo  andafse  a  fargli  una  vihta .  Il  prudente  Porpora*- 
to,per  non  incorrere  in  -qualche  pericolo,  volle  foddisfarlo,  ed  andato 
il  ti  atto  con  titolo  d' UiuJlnJJlmo  .  Quello  Arlicbino  tìnto  Principe  gii 
rifpofe:  La  Vifta  di  Vojtia  Eminenia,  benché  tarda ,  ci  4  cara.  Ma  a 
guifa  de1  Feicmeni  ,  ben  corta  durata  ebbe  l1  efaltazione  dell'ardito 
Plebeo,  leccio  vaneggiare  ,  eccolo  divenuto  forfennato,  e  talvolta  fu- 
ribondo. Non  -fi  fa,  le  perchè  le  applicazioni  e  vigilie  gli  avefsero  di 
troppo  ribaldata  la  nuca  ;  o  perche  nella  vif.ta  a  Palazzo  egli  avefse 
votate  alquante  caraffe  di  lagrima  ,  al  che  non  era  avvezzo  ;  o  pure 
perchè  qualche  ingegnofo  veleno  gli  fofse  flato  in  quelia  congiuntura 
lomminiflrato  .  /Midò  crefetndo  la  fua  frenesia  ,  di -modo  che  dopo 
alcune  leene  di  leggierezza  o  crudeltà  ,  il  Popolo  l' abbandonò  ,  e  il 
Viceré  ebbe  modo  nel  dì  16.  di  Luglio  con  quattro  archibugiate  di 
farlo  levar  dal  Mondo  .  Sicché  foli  lei  giorni  durò  il  Regno  di  Ma- 
faniello ,  e  quattro  il  fuo  vaneggiamento  ,  riflrignendofi  in  quello  po- 
co tempo  tutte  le  peripezie -fin  qui  raccontate  ,  oltre  a  tante  altre  3 
che  m1  è  convenuto  lalciare  indietro. 

(  rcdevanfi  gli  Spagnuoli  per  la  morte  di  coflui  cmai  liberi  da  ogni 
impaccio,  ma  s  ingannarono  a  partito.  Nel  di  feguente,  .giorno  17.  cP 
efso  Luglio,  pentito  il  Popolo  ,  cor  le  a  raccogliere  il  corpo  di  Mafa- 
niello, che  era  fbto  flrafcii tato  per  la  Città ,  l'unirono  alia  tefla  ,  che 
gii  era  fiata  tagliata  ,  e  fepra  un  cataletto  lo  portarono  alia  Criiefa 
del  Carmine ,  prorompendo  in  alte  acclamazioni  di  Liberatoi  della  Pa- 
li b     2  tria, 
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tria ,  di  Padre  della  povertà  .  Ne  fecero  fino  un  Santo ,  come  divenuto 
Martire  in  benefizio  del  Pubblico.  A  udire  que' pazzi,  la  tefla  s'era 
unita  col  buftoj  avea  loro  parlato  ,  e  data  la  benedizione  ,  correndo 
perciò  la  fìolta  gente  a  baciarlo ,  e  a  toccarlo  colle  Corone .  Vollero 
ancora,  che  gli  li  facefle  un  fuperbo  Funerale  con  ifterminata ,  e  fun- 
tuofa  Procefiione,  coronata  da  i  fofpiri,e  dal  pianto  di  ciafcuno ,  e  a 
gara  tutti  fi  procacciavano  il  fuo  Ritratto;  fé  con  piacere  degli  Spagnuo- 
ì\ i,  non  occorre  che  io  lo  dica.  Poco  in  fatti  durò  la  quiete .  Scorgen- 
do il  Popolo,  che  non  gli  fi  mantenevano  le  Capitolazioni  giurate,  e 
che  fi  trovavano  appefi  alla  forca  di  tanto  in  tanto  alcuni  del  loro  fe- 
guito,  di  nuovo  fi  follevò  ,  e  ito  al  Palazzo  per  chiedere  udienza  al 
Viceré,  attaccò  un'afpra  zuffa  colle  guardie,  che  duri  ben  tre  giorni. 
Quanti  Spaglinoli  furono  colti ,  rimafero  vittima  del  furor  Popolare , 
e  ii  Viceré  fu  cortretto  a  ritirarli  in  Cartel  Nuovo,  all' efpugnazion  del 
quale  s'accinfero  i  fediziofi  ,  ficcome  ancora  di  Cartello  Sant'Ermo, 
dando  principio  fotto  d'erto  ad  una  mina.  Perchè  mancava  loro  un 
Capo  ,  fecero  forza  a  D.  Francefco  Toralto  Principe  di  Malfa  della 
Cafa  d'  Aragona ,  acciocché  artiimerte  il  grado  di  lor  Capitan  Genera- 
le .  Accettò  egli ,  confortato  anche  dal  Viceré ,  con  animo  di  fervir  me- 
glio al  Re  ,  che  alla  Plebe,  in  sì  fcabrofa  occalìone  :  ficcòme  egli  fece 
coli' andare  deliramente  diiìornando  la  loro  furia  da  maggiori  rifolu- 
zioni ,  con  promuovere  una  fofpenfion  d'armi,  tanto  che  le  Fortezze 
già  ridette  in  angurtia  ,  fi  potettero  vettovagliare.  Oltre  a  ciò  ,  per  ad- 
dormentare^ deludere  il  più  che  mai  tumultuante  Popolo  ,  il  Viceré 
nel  dì  7.  di  Settembre  confermò  di  nuovo  le  grazie,  e  capitolazioni 
ad  erto  accordate .  Grande  fu  1*  allegrezza  di  ognuno  ,  ma  che  rertò  in 
breve  amareggiata  per  la  nuova  fparfafi  ,  che  D.  Giovanni  d1  A ufi ria, 
figlio  baflardo  del  Re  Cattolico  ,  giunto  in  Sardegna  con  poderofa 
Flotta,  fi  preparava  per  dirizzar  le  prore  alla  volta  di  Napoli .  Com- 
parve egli  in  fatti  alla  vifla  di  quella  Città  nel  dì  1.  d'Ottobre  ,  e 
chiefero  i  Popolari  udienza  per  parlargli,  ma  non  l'ottennero.  Per 
configlio  del  Viceré  fu  fatto  loro  intendere  ,  che  D.  Giovanni  non 
metterebbe  il  piede  a  terra  ,  s' elfi,  prima  non  deponertèro  ,  e  rinun- 
ziaflèro  l'armi,  rimettendoli  alla  Clemenza  del  figlio  del  Re:  propo- 
rzione ,  che  parve  troppo  dura  e  pericolofa  a  chi  conofeeva ,  di  che 
buono  flomaco  fortero  gli  Spagnuoli.  Per  maneggio  del  Toralto  fu 
conchiufo,  che  rilafcerebbono  folamente  1' armi ,  e  farebbono  lor  con- 
fermate le  grazie,  e  i  Capitoli  precedenti.  E  però  nel  dì  4.  del  fud- 
detto  Ottobre  fu  data  efecuzione  al  Trattato  ,  né  fi  viddero ,  che  ban- 
diere bianche  per  la  Città,  e  fegni  d'allegrezza. 

Ma 
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Ma  altro  non  meditando  gli  Spagnuolr ,  che  gaflrgo  e  vendetta ,  de- 
terminarono di  (terminar  colla  forza  nel  di  feguente  quella  pertinace 
canaglia.  Per  quanto  il  Cardinal  Trivulzio ,  e  i  £>iù  faggi  Configlieri 
dilfuadeffero  sì  fiera  efecuzione  ,  prevalfe  l'opinione  del  Viceré  e  d' 
altri  pochi.  E  però  avendo  D.  Giovanni  trattenuto  predò  di  sé  il  Ge- 
neral Toralto  ,  con  cui  probabilmente  era  fatto  il  concerto ,  nel  gior- 
no quinto  d' Ottobre  ufcirono  tutti  i  combattenti  dalle  navi ,  e  quanti 
ancora  poterono  ufGir  de1  Calìelìr  ;  e  in  ordine  di  battaglia  andarono 
ad  aflalire  i  polli  de1  Popolari,  che  non  s'appettavano  una  tal  vifita. 
Nello  fleflò  tempo  da  tutte  le  navi  e  da  i  Caitelli  ,  lì  diede  princi- 
pio a  fulminar  la  Città  con  cannonate  ,  a  gittar  bombe  e  fuochi  arti- 
fiziati .  Parve  allora  Napoli  la  cala  del  diavolo:  tanto  era  ii  rumor  deL 
le  artiglierie,  il  martellar  delie  campane,  gli  urli,  eie  grida  delle  don- 
ne, e  de  ì  fanciulli.  Corfe  il  Popolo  a  barricar  le  llrade ,  ad  afferra- 
re i  polli ,  e  le  donne  dalle  fineftre  gittavano  faffi ,  tegole  ,  ed  acqua 
bollente .  Seguitò  1'  orrido  conflitto  per  più  ore  j  ed  accorgendoli  in 
fine  gli  Spagnuoli  del  poco  profìtto ,  che  faceano  i  lor  cannoni  e  mor- 
tai ,  e  che  andava  crefeendo  la  forza  e  furia  del  Popolo  ,  celiarono  dalle 
ollilità,  e  con  efporre  bandiera  bianca ,  invitarono  il  Popolo  a  qual- 
che concordia.  Ma  quello  non  rifpofe ,  fé  non  coli' inalberare  bandie- 
ra nera,  rifoluto  di  azzardar  tutto,  più  toilo  che  fidarli  della  corrot- 
ta fede,  e  de' violati  giuramenti  degli  Spagnuoli.  Si  combattè  anche 
Be' giorni  feguenii ,  e  il  Viceré  fece  ricorfo  al  Cardinal  Filamarino, 
che  s' interponete  ;  ma  quello  Arcivefcovo  ,  certamente  fedele  al  Re, 
Mccome  quegli ,  che  non  lafciava  d'  amare  anche  il  povero  fuo  Popolo, 
difapprovando  il  tradimento  fattogli  dopo  tanti  giuramenti ,  moftrò  del- 
le difficultà  a  mifchiarfì  di  nuovo  in  quelli  imbrogli .  Non  gliela  perdo- 
narono mai  più  i  vendicativi  Spagnuoli .  Giacché  niun  effetto  ebbero 
i  tentativi  fatti  per  altri  mediatori  di  venire  alla  concordia,  continua- 
rono le  oililità .  Crebbero  intanto  i  fofpetti  del  Popolo  contro  il  lor 
Generale  Toralto,  imputandolo  di  fegrete  intelligenze  col  Viceré ,  e  di 
aver  impedito  l' acquillo  di  S.  Ermo.  Veri,  o  fallì  che  follerò  quelli 
reati,  è  certo,  che  nel  di  2.2.  d'Ottobre  pollo  prigione  e  proceffato, 
ebbe  troncato  il  capo  ,  e  il  corpo  fuo  per  un  piede  fu  appiccato  alla 
forca.  In  luogo  di  lui  fu  eletto  per  Capo  del  Popolo  Gennaro  Aa- 
nefe,  uomo  di  baffa  condizione. 

Conofcendo  nuliadimeno  ì  più  faggi  del  Popolo,  che  a  lungo  an- 
dare non  potrebbono  tener  forte  contro  la  potenza  e  rabbia  degl'  im- 
placabili Spagnuoli  ;  e  tanto  più  ,  perchè  la  Nobiltà  del  Regno  per  la 
morte  data  a  D,  Peppo  Caraffa,  fembrava  dichiarata  contro  la  Ple- 
be , 
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be:  fi  avvifarono  di  fare  ricorfo  alla  Corona  di  Francia  ,  ben  confa- 
pevoli  del  pronto  volere  de1  Franzelì  in  tutto  ciò  ,  che  tendeva  alla 
depreffion  della  ^Monarchia  di  Spagna.  Il  Marchefe  di  Fontanay  Arci- 
bafciator  di  Francia  ,  e  i  Cardinali  Franzelì  efìftenti  in  Roma  ,  non 
lafciarono  cadere  -in  terra -le  preghiere  ed  efrbizioni  de'  Napoletani  $ 
ne  fcrilfero  alla  Corte;  ne  riportarono  magnifiche  promeffe di  foccorfi. 
Trovava!!  allora  in  Roma  Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guifa  ,  nelle  cui 
Vene  circolava  il  fangue  de  gii  antichi  Re  Angioini.  Fu  egli  creduto 
a  propoli to  ,  ficcome  Signore  di  gran  vaglia,  per  -foflenere  quella  im- 
prdk'sjed  egli  F  accettò,  col  inoltrarli  in  apparenza  unicamente  mollo 
da  il'  amor  della  gloria  in  liberare  il  Popolo  di  iNapoli  dall'  opprefììo- 
ne  e  tirannia  degli  Spagnuoli ,  e  di  ridurre  Napoli  a  forma  di  Re- 
pubblica; ma  con  deiiderio  fegreto  ,  e  non  fenza  fperanza,  che  aflì- 
flendogli  la  fortuna,  potette  fa  Corona  ài  Napoli  cader  ful-fuo  capo. 
Nel  dì  13.  di' Novembre  fi  molle  egli  da  Roma  con  poche  felucc he, 
ed  ebbe  la  forte  di  felicemente  sbarcare  a  Napoli ,  dove  da  quel  Po* 
poio  fu  accolto  con  incredibii  allegrezza  ,  e  dopo  aver  fatte  alcune 
prodezze,  ottenne  il  cornando  dell5  armi  ,  continuando  nondimeno  Gen- 
naro Annefe  nella  fuperiorità  del  governo  civile.  Ma  non  andò  mol- 
to, che  cominciarono  gare  e  gelosie  fra  quelli  due  Capopopoli  ;  pure 
il  Guifa  feppe  far  tanto,  che  fi  fece  proclamar  Duca  ,  o  fia  Doge 
della  Repubblica  di  Napoli.  Più  cu riofa  cofa  fu  il  veder  comparire 
alla  villa  di  quella  gran  Città  il  Duca  di  Richelieu  con  potente  Flotta 
Franzefe ,  ma  fen?a  mai  accordarfi  col  Duca  di  Guifa  ,  e  col  Popolo. 
Chi  dille,  perche  il  Guifa,  che  avea  molto  alzaia  la  creila,  e  ten- 
deva alla  Corona,  non  volle,  ehe  i  Franzelì  gli  (lurbaflero  quella  cac- 
cia, fperando  di  compierla  fenza  di  loro;  ehi  perchè  il  Popolo  Na- 
poletano ,  fé  ammetteva  i  Franzelì ,  temeva  di  mutar  folamente  il 
giogo,  laddove  intenzione  fua  era  di  fcuoterlo  allatto;  e  chi,  che  il 
Duca  di  Guifa  odiava  il  Cardinal  Malanno,  ovvero  die  il  Cardinale 
mirava  lui  di  mal  occhio,  e  che  per  eonfeguente  i  Franzelì  non  vol- 
lero porgergli  ajuto ,  e  fé  ne  tornarono  colia  Flotta  a  Portoiongone  • 
Non  mi  fknderò  io  più  oltre  in  quello  racconto  .  Efiilono  in  Franze- 
fe e  in  Italiano  le  Memorie  del  medefmo  Duca  di  Guifa  ,  traman- 
date col  mezzo  della  lìampa  a  f  polleri ,  dove  egli  dipinfé  quegli  af- 
fari ,  fecondochè  a  lui  parve  il   meglio. 

E  pur  qui  non  finirono  le  novità  d'Italia  nell'anno  prefente.  Per- 
chè in  Piemonte  fcarfeggiavano  di  forze  i  Franzelì  ,  nulla  poterono  o- 
peiare,  anzi  lafcinrono  ,  che  il  Goven  au  r  di  Milano  s'  impadronifle 
di  Nizza  della  Paglia  ,  lenza  né  pur  tentarne  il  ibecorfo.  -Ma  intanto 
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il  Gabinetto  di  Francia  lavorava,  per  muovere  contro  lo  Stato  di  Mi- 
lano de  i  nuovi  nemici  ,  e  gli  venne  fatto  di  tirar  nel  Tuo  partito 
Francefco  I.  d?  EJìe  Duca  di  Modena  ,  non  avea  quello  Principe  oui- 
mefia  diligenza  veruna,,  per  alterare  il  fuo  otiequio  alia  Corona  di 
Spagna  ;  le  aveva  ancfie  offerto  il  fuo  fervigio  .  Trovò  fempre  dal 
Aiiniflero  Miianefe  attraverfato  anzi  contrariato  ogni  (no  maneggio  ;  e 
Ipezial  mente  ebbe  a  dolerli,  perchè  gli  Spagnuoli  gli  negavano  il  pof-« 
fello  di  Correggio ,  che  pur  gli  era  (lato  venduto  dall' lmperadore. Si 
prevalse  il  Mazzarino  di  quelli  diflapori  iy  per  condirne  fui  principio 
di  Settembre  etto  Duca  in  lega  colla  Francia  ,  la  quale  facendo  la 
liberale  colla  roba  altrui,  facilmente  accordava,  che  tutte  le  conqui- 
de da  farfi  nello  Stato  di  Milano  farebbono.  in  prò  di  chi  le  facelìe, 
con  obbligo  nondimeno  di  prendere  il  podeìlb  d'  ogni  acquiito  ano- 
ine  dei  Re,  il' qual  pofeia  a  fuo  tempo  ne  darebbe  fedelmente  i! 
poflefio  a  i  conqui (latori .  Quattro  mila  fanti ,  e  mille  e  cinquecento 
cavalli  Franzefi  vennero  da  Piombino  fui  Reggiano,  a1  quali  il  Duca 
Francefco  unì  un  pari  numero  di  combattenti  .  Riufcì  al  Duca  con 
quella  gente  fui  fine  del ,  fuddetto  mefe  di  valicare  il  Pò  ,  e  di  fpar- 
gere  il  terrore  fra  gif  Spagnuoli,  che  tutti  fi  ritirarono  alla  difefa  di 
Cremona.  Colà  comparve  1'  Efercito  Gallo  EQenfe,  e  fi  fecero  alcune 
fazioni,  e  il  lutto  fini  in  far  (blamente  paura  agli  Spaglinoli  ;  non  an- 
darono d' arcordo  coi  Duca  gli  Ulìziali  Franzefi  ;  non  venendo  mai  ii 
Principe  Tommafo  ,  benché  chiamato  a  quella  imprefa  ;  e  crefeendo 
ogni  di  più  le  pioggie  e  i  fanghi  dei!'  Ottobre  :  bi fogno  battere  la 
ritirata  .  Si  riduflè  queir  •efercito  a*  quartieri  di  verno  nella  ricca  e 
nobil  Terra  di  Cafal  Maggiore  del  Cremonefe  ,  dove1  patì  de'  gran 
difagi  per  mancanza  di  foraggi  e  d'altre  provvifioni .  JN eli'  I fola  di 
Candia  poco  profittarono  in  quell'anno  L'armi  Venete ,  anzi  riufcì  a 
i  Turchi  di  accollar  fi  alla  Città  di  Candia  lìelTa  ,  e  di  fortificar  fi  in 
que' Contorni  »  Celebre  nondimeno  riufcì  la  Nave  Capitana  di  Tom- 
mafo Mbrolino,  che  contro  cinquantadue  galee  nemiche  valorofamen- 
te  fi  difefe.  Vi  lafciò  gloriofamente  la  vita  il  prode  Generale  ,  ma 
vi  perirono  de'  Turchi  più  di  mille  e  cinquecento  perfone .  Maggior 
infelicità  provarono  ì  Veneziani  nella  Dalmazia  ,  dove  ricuperarono 
Novigrado  ,  difefero  bravamente  Sebenico ,  e  ridufiero  alla  loro  ub- 
bidienza Nudino,  Scardona,  Zemonico,  ed  altri  Luoghi, 


Ali* 


200  ANNALI    D'    ITALIA"; 

Anno  di  Cristo  mdcxlvih.  Indizione  r; 
di  Innocenzo  X.  Papa  y. 
di  Ferdinando  III.  Imperadorc  12. 

SUI  fine  dell'anno  precedente  il  Duca  di  Guifa  ,  non  contento  dì 
far  guerra  in  Napoli  agli  Spagnuoli ,  pensò  a  conquiftar  anche  va- 
rie Città  del  Regno ,  e  moffe  in  quante  parti  potè  banditi  e  mal  af- 
fetti al  Nome  Spagnuolo ,  difpenfando  a  larga  mano  Patenti  ed  Utizj. 
Sopra  tutto  a  lui  premeva  la  Città  d'  Averla ,  troppo  importante  pel 
trafpprto  de' viveri .  Era  quella  per  ordine  del  Viceré  divenuta  Piazza 
d'armi  de' Baroni  Napoletani,  com  molli  alla  difefa  della  Corona,  Cot- 
to il  comando  di  D.Vincenzo  Tuttavilla.  Ma  fra  quelli  Nobili  non 
mancavano  di  quelli,  che  mal  (offerivano  la  dominazione  Spagnuola, 
Con  più  di  dieci  mila  armati  andò  a  quella  volta  il  Guifa  ,  in  divertì 
incontri  ne  riportò  delle  fpelazzate.  Tuttavia  avendo  le  fue  genti  oc- 
cupata Nola  ed  Avellino  ,  ed  effendofi  ribellate  le  Provincie  di  Salerno 
e  Bafilicata  ,  reflò  Àverfa  in  grave  pericolo  ,  perchè  priva  di  foccorfo. 
Tanto  innanzi  crebbero  quivi  le  angulìie  ,  che  que1  Nobili  di  colà  fi 
ritirarono  a  Capoa ,  lafciando  la  Città  nella  Vigilia  dell'Epifania  in  po- 
tere del  Guifa,  la  cui  gente  tenne  lor  dietro,  e  mife  il  campo  anche 
alla  fletta  Capoa  .,  L'  acquiflo  d'  Averfa  portò  grande  onore  al  Guifa,  e 
fomma  allegrezza  a  i  Popolari ,  ed  egli  poi  fece  ogni  sforzo  per  trarre 
nel  fuo  partito  i  Nobili, ma  fenza  poterli  rimuovere  dalla  fedeltà  ver- 
fo  il  Re  di  Spagna  .  Era  intanto  il  Viceré  Duca  d'Arcos  odiato  a  morte 
dal  Popolo,  "e  neppure  ben  veduto  dalla  Nobiltà  di  Napoli.  Ora  fa- 
cendo i  più  faggi  Minifìri  amatori  della  Patria  delle  fegrete  confulte, 
per  trovare  riparo  alle  prefenti  piaghe  ,  e  tenendo  anche  intelligenza 
con  Gennaro  Annefe  Capo  del  Popolo  ,  che  era  col  cuore  alienato 
affatto  dal  Duca  di  Guifa  :  fu  in  fine  creduto  ij  mezzo  più  proprio  di 
giugnere  alla  fofpirata  pace,  quello  di  rimuovere  dal  Governo  eilb 
Duca  d' Arcos ,  e  di  fuftituire  in  elio  prò  interim  D.  Giovanni  d?  Au- 
lirla ,  che  tuttavia  colla  Flotta  Spagnuola  fi  tratteneva  in  que'  Mari; 
Il  non  aver  egli  reato  alcuno  prelTo  il  Popolo ,  l'è  Mère  figlio  del  Ke, 
e  giovane  affai  amabile,  e  il  poterfi  fperare ,  che  quanto  egli  promet- 
teife ,  riporterebbe  l'approvazione  della  Lorte:  animò  ciafeuno  a  éefì- 
derar  quella  mutazione .  Contuttoché  il  Cardinal  Filamarino  Arcivefco- 
vo  foffe  mirato  con  occhio  bieco  dagli  Spagnuoli  ,  perchè  in  quelli 
viluppi  faceva  la  figura  di  neutrale,  e  manteneva  buona  corri fponden- 
za  col  Duca  di  Guifa  e  col  Popolo  :  pure  fu  interrogato  del  fuo  pare- 
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Te.  E  ficcome  di  cuore  defiderava  quefto  Porporato  il  bene  della  Pa- 
tria, e  infieme  l'onore  delia  Corona  di  Spaglia  ,  concorfe  anch' egli 
a  configliare  la  depofizione  del  Viceré,  come  il  migliore  fpediente  a 
gii  affari,  che  altrimente  minacciavano  precipizio.  E  tanto  più,  per» 
che  riufci  al  Duca  di  Guifa  d'  occupare  il  Borgo  di  Chiaja ,  che  ta- 
gliava la  ccmunica2Ìon  degli  Spagnuoli  per  terra  col  refto  del  Regno* 
'J  al  mente  dunque  s'adoperarono  col  Duca  d' Arcos  i  Tuoi  confidenti, 
che  Tinduflero  ad  imbarcarli ,  e  ad  abbandonar  Napoli  nel  di  26.  di 
Ftbbrajo  .  Servi  la  Tua  partenza  a  maggiormente  unire  il  Earonagaio 
al  partito  ,  e  fervigio   Reale  . 

Né  mancò  D.Giovanni  d'Auftria  ,  aiTìflito  da  faggi  Configlieri,  di 
promuovere  a  tutto  potere  la  concordia  co' Popolari  ,  efibendo  gene^ 
rai  perdono,  e  aumento  di  grazie .  Ma  .cotanto  era  crefeiuto  io  /con- 
certo delle  cofe  ,  che  troppo  difficile  alle  puiove  fi  trovò  il  rimedio» 
Impeiciocchè  la  malattia  di  Napoli  s'era  dilatala  dapertutto  il  Regno, 
e  il  Duca  di  Guifa,  ficcome  ben  provveduto  di  (pie,  venendo  a  /co- 
prire ì  fegreti  -maneggi  ,  (Turbava  tutto  ,  ed  avxebbe  anche  volentieri 
mellè  le  mani  addoilo  a  Gennaro  Annefe ,  ie  non  Tavelle  menino  il 
fapere,  ch'egli  teneva  filo  colla  Corte  di  Francia,  e  che  da  eifa  ve- 
niva (limato  non  poco  .  Con  tutte  nondimeno  le  lue  Infinghe  e  rag- 
giri non  potè  mai  elfo  Duca  ottenere  il  luo  primario  oggetto  ,  che 
era  quello  di  farfi  proclamare  Re.  Dilli  fconvolto  anche  il  Regno  ,  e 
volli  dire,  che  non  v' eia  Provincia  o  Città  ,  dove  non  ìegnaii'e  h  ài- 
feordia ,  e  luccedefiero  frequenti  tumulti  ed  ucciOoni  ,  fofìenendo  gli 
uni  la  libertà,  e  gli  altri  la  Regale  Autorità  .  Trovaroniì  allora  Nrbi- 
li ,  che  fpofaiono  il  partito  de  Popolar  ji  e  il  Guila  faceva  trapelare  in 
ogni  parte  i  fuoi  emiifarj  .  in  Taranto,  in  Ariano,  laChteti,  nell* 
Aquila  ,  e  in  altre  principali  Città  penetrò  quel  perniciofo  mflulio  .  fi 
Badi  quefto  p  co ,  giacché  io  non  polio  tener  dietro  a  tutte  le  fila  di 
quella  imbrogliatiffima  mataifa  ^  e  al  Lettore  riufeirà  più  caro  d'  inten- 
dere ,  come  la  provvidenza  degli  uomini  favorita  da  Dio  la  sbroghaf- 
fe  :  il  che  accadde  nel  prefente  anno.  Non  avea  già  dimenticato  H 
Duca  di  Guifa  d' eftère  Franzefe .  In  mezzo  a  i  grandi  afrari  marziali 
trovava  egli  il  comodo  di  divertirli  ,.e  di  fpendere  più  ore  con  Prin- 
cipeiTe  e  Dame,  che  più  dell'altre  gli  piaceiTero  le  più  belle.  Molto 
di  quefto  fi  parlava ,  anzi  fi  fparlava  per  Napoli  ;  e  a  i  faggi  del  fuo 
feguito  ,  e  più  a  i  mariti  delie  perfone  da  lui  amate  ,  al  maggior  fe- 
g<x>  difpiaceva  quefto  fuo  rituale.  Sapeva  inoltre  Gennaro  Annefe 
(personaggio  di  tanto  polfo  fra' Popolari  )  qua!  fegreta  rabbia  contra. 
di  lui  covallè  in  fuo  petto  il  Duca  j  nò  iapea  digerire  ,  che  dopo  tan- 
Tem.Xl  Ce  té 
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te  intenzioni  date  da  lui  di  formare  il  Senato  della  nuova  Repubbli^. 
ca ,  non  ne  veniile  mai  quel,  dì ..  Si  aggiunte  ,  che  portato  a  notula 
del  medefimo  Duca  A  che  Antonio  Ballò  e  un  Tuo.  fratello  ,  amendue 
di  Corte  del  Cardinale  Arcivefcovo  ,  il  mettevano  in  canzone  }  quali 
egli  fo(Te  venuto  a  Napoli  per  darli  fpalo  ,  per  utilizzar  la  ma  per- 
fonale  per  deludere  il  povero  Popolo  x  li  fece  prendere,  e  ai  dilpet» 
to  di  tutte  le  preghiere  del  Cardinale  ,  del  fuddetio  Annefe  ,  e  degli 
altri  Maggiori  del  Pop:!o,li  fece  decapitare.  Per  quella,  indiferetez- 
za  e  crudeltà  ,  e  per  altri  fuor  patii  violenti  ,  s'alterarono  forte  i 
Maggiorenti  del  Popolo  ;  e  però  nei  dì  dieci  di  Marzo  elfo  Anne- 
fe, Vincenzo  d' Andreis  Provveditor  .Generale  ,  ed  Antonio  Mazzeia. 
Eletto  del  Popolo  ,  che  erano  ruote  principali  delia  Repubblica  Popo- 
lare, fpalleggiati  da  quattro  mila  pe r fone  ,  marciarono  verfo  il  Duca, 
con  animo  di  portare  in  trionfo  la  Tua  teda.  Avvifatone  il .  Guìia  fall, 
torto  a  cavallo  ,  e  colla  foa  guardia  di  mofehettieri  si  intrepidamente 
andò  loro  incontro  ,  che  appena  fparate  alcune  archibugiate  da  i  fuoi. 
all'aria ,  i  Capi  prefero  la  fuga.  Eiiendo  r.imalto  confalo  quel  Popo- 
laccio ,  appena  udì  le  maeflofe ,  e  infierne  tenere  parole  dell'  eloquen- 
te Duca,  che  tutti  (ì  diedero  a  gridare:.  Viva  il.  Duca  di.  Guifa .  Tan- 
te cabbale  pofeia  ordì  il  Guifa,  per  far  credere,  il  Mazzola  Eletto  del 
Popolo  venduto  agli  Spagnuoli  ,  e  a  i  Nobili'.,  che  gli  riufeì  di  fargli 
mozzare  il  capo.  L'  Annefe  allora  ,  e  gli  altri  fuoi  fogliaci  trattarono 
fogretainente  col  Viceré  novello  y  per  liberar  la  Patria  dal  Guifa  ,  e 
rellituirle  la  quiete  «. 

Era  venuto  a  quel  governo  con  adenfo  ,  e  volere  del  giovinetto 
Don  Giovanni  fl'  Aaftria  poco  prima  D.  Ignigo  Vdz\_  di  Guwara  Conte 
«COgnaTe.  Con  lui  concertò  lo  lleilo  Annele  le  maniere  di  dar  la  cac- 
eia  al  Duca  di  Guifa 3  e  di  liberar  la  Città  da  tanti  travagli.  Corre- 
vano" i  primi  dì  d'  Aprile  ,  quando  il  Viceré  fpedi  tre  galee  ad  occupar 
jNì fìta  fuori  di  Napoli  ,  immaginando,  che  per  l'  importanza,  del  pollo 
vi  accorrerebbe  toilo  il  Duca ,  lìccome  in  fatti  avvenne  ,  avendo  egli 
condotto  foco  circa  otto  mila  peiTone  4  In  quello  mentre  ,  cioè  nella 
notte  precedente  ai  dì  6.  del  fuddetto  Aprile,  ufeiti  da  i  Gattelli  D. 
Giovanni ,  ed  efso  Viceré  ,  e  quanti  mai  Nobili  erano  con  loro,  facen- 
do marciate  in  ordinanza  quali  unte  le  Truppe  Spa.^nuole ,  andarono 
lenza,  refiitenza  a  prendere  le  Porte,  e  i  polli  principali  della  Città, 
e  fpezialmen>e  fu  loro  confegnato  dall' Annefe  il  Torrione  del  Carmi- 
ne, cioè  la.  principal  Fortezza  del  Popolo.  In  una  parola  pacificamen- 
te s'  impadronirono  di  tutta  la  Città  .  Qualche,  difofa  fu  fatta  al  Palaz» 
io.,  dove  abitava  il  Duca,  ma  poco  durò.  Non  li  trovò  perfori* a che 
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-avefse  h  carità  di  bruciar  la  Segreteria  di  lui,  dove  fi  trovarono  tut- 
te le  corrifpondenze ,  che  egli  avea  tenuto  con  tanti  Regnicoli  :  il  che 
fu  por -la  rovina  di  afsarflìme  perfone.  Avvìfatone  il  Guiia  ,  fece  quan- 
to potè  per  rientrare  in  Città,  ma  non  gli  venne  fatto.  Però  coi  fe- 
ginto  di  pochi  fuoi  fedeli  fi   mite  in  viaggio  alia  volta  di  Roma  .  O 
per  accidente  ,  o  per  tradimento  nel  pafsar  fuori  d'  Averfa  andando  a 
Capoa  ,  fu  feoperto  ,   perfeguitato  ,  e  prefo.    Condotto  in  prigione  a 
Gaeta  ,  venne  poi  trafportato  in  ifpagna,dove  chiufo  in  una  Fortez- 
za ,  ebbe  quanto  tempo  volle  per  digerire   le  Memorie,  ch'egli  ci  la- 
feiòj  e  in  fine  nell'anno   2652.  per  interceiTìone  del  Prìncipe  di  Condè, 
o  pure  del  Duca  d'Orleans  ,  fu  rimefso  in  libertà  .  Tenne  per   fermo 
la  gente  favia,che  fé  il  Guifa  colle  parole  avefse  accompagnati  i  fatti, 
con  ifìabiìire  la  Repubblica  di  Napoli ,  dove  avefsero  avuta  parte  anche 
l'altre  Provincie  ,  e  Città  del  Regno  ,  ed  anche  la  Nobiltà,  quivi  fa- 
rebbe venuto  meno    il  Dominio  Spagnuolo,     Ma  pere h' egli    mirava 
più  alto, e  penfava  a  fé  iìefso,non  giovò  al  Popolo ,  e  rovinò  fé  me- 
defimo  .  Similmente  fé  i  Franzefi  fofsero  accorto"  con  poderofe  forze, 
finché  il  Guifa  fi  trovava  in  vigore  :,   non  poteano  reggere  a  una  sì 
gran  tempefia  gli  "Spaglinoli  per  mancanza  di  gente,  e  di  viveri  «,  Ar- 
rivò folamente  fui  principio  d'Ago (ìo  con   una  Fiotta  numerofa  di  le- 
gni in  que1  mari  i\  Principe  Tomrnafo  di  Savoja  ,  e  mifefi  anche  ad  afse- 
diar  Salerno  .  Trovò  troppo  mutati  gli  affari ,  €  fu  forzato  a  ritornai  Te- 
ne con  poco  onore.  Si  andò  poi  rìducendo ,  benché  non  fenza  fatica, 
alfa  pTinvera  ubbidienza  il  refìo  dello  feonvoìto  Regno  di  Napoli  j  ma 
fi  diede  principio  ad  un'  altra  non  lieve  tragedia  in  quelle  Pani .   L* 
tifar  clemenza,   e  il  perdonare,   per  io  più  non  furono  virtù   favorite 
nella  {Nazione   Spaglinola.     Però  il.  Conte  d'Ognate  Viceré,  che  avea 
ritrovato  nella  Segreterìa  dei  Duca  di  Guifa  un  Arfenale  di  carte  ,  con- 
vincenti di  fellonia,  e  di  male  intelligenze  chiunque  non  amava  il  Go-> 
verno  Spagnuoloje  voleva  in  oltre  dare  al  Popolo  un  efemplare  ga» 
•fiigo  della  pacata  ribellione:  fiancò  da  lì  innanzi  r  Tribunali  colf  im- 
menfa  copia  de'  proceffi  ;  intieri  colie  feuri ,  e  colle  forche  contra  di  chi 
non  s'era  avvifato  di  fuggirete  co  i  bandi  e  confìfchi  fi  vendicò  di  chi 
avea  faputo  fottrarfi  alle  lue  griffe.  In  una  parola ,  fi  credè  ri  fu  tei  tato 
in  lui  il  crudele  Luca  d' Alva  flagello  delia  Fiandra.  Stefefi  ancora  il 
fuo  rigore  contro  la  Mobiltà,che  pur  tanto  avea  fatto  in  fervigio  del- 
ia Corona  di  Spagna.  E  Gennaro  Anrefe ,  non  ottante  il  merito  ,  che 
s'era  acquifiato  colla  Corona  fuddetta,  iafeiò  in»fìflé  il  capo  fopra  di 
un  palco .  Con  più  moderazione  e  prudenza  atteie  in  quelli  tempi  il 
Cardinal  Trivuli'io  a  rimettere  la  ferenità  in  Palermo,  e  nei  Regno  di 
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Sicilia  ,  in  guìfa  che  potè  poi  rinunziato  tutto  pacificato  a  D.Cìovan- 
ni  cTAufiria  }  che  a  lui  fuccedette  in  quei  governo  . 

Fece  orrore  in  quell'anno  la.  congiura-  ordita  da  alcuni  tritìi ,  cioè  da 
D.Giovanni  Gandolfo  Religiofo  dell'Ordine  di  S.  Bernardo,  da  Ber- 
nardo Sillano  Senatcr  di  Torino,  e  da.  Giovanni  Antonio  Gioja ,  con- 
tro l'innocente  vita  del  giovinetto  Duca  di  Savoja  Carlo  EmmanueU , 
e  di  Madama  Reale  Crijìina  Tua  Madre .  Cercandoli  chi  avelie  compa- 
flo  uno  fcandalofo  Almanacco ,  che  prediceva  tragiche  avventure ,  ga- 
flight  di  Minillri,e  morti  di  gran  Pe  r- fon  aggi ,  fé  ne  (coprì  Autore  il 
£uddetto  Religiofo.  Prefo  coftui  fui  fine  dell'anno  precedente ,.  venne 
poi  rivelando  i  complici,  e  il  nero  difegno  da  lor  fatto  di  eftinguere 
il  Sovrano  .,  e  la  Madre  o  con  veleni ,  o  con  fattucchierie.-  Erano  co» 
fioro  del  partito  de'  Principi  Maurilio  ,  e  Tommafo  Zìi  del  Duca.  Il  Sil- 
iano improv vi famente  morì  in  prigione  ^ebbero  il  Gandolfo ,  e  il  Gio- 
ia dalla  giuitizia  il  meritato  line.  Fu  in  tal  congiuntura  ,  che  Madama 
Reale  lì  vendicò  del  Principe  Tommafo  .  Mentre  egli  era  impegnato 
nella  fpedizione  per  Napoli,  ella  col  figlio,  verfo  il  di  20.  di  Giugno* 
fingendo  una  caccia,  fi  apprefsò  ad  Iuvrea  ,  e  ricevutavi  dentro  coll« 
fue  Guardie  dall'  incauto  Governatore .,  con  galanteria  fé  ne  impoTefsò, 
mandando  a  fpalfo  la  Guemigion  d'elio  Principe  Tonvmafo.  i^e  tur- 
bolenze del  Kegno  di  Napoli  dovettero  cagionar  de'  mali  umori  nella 
vicina.  Pontificia  Città  di  Fermo.  Quivi  la  Nobiltà  per  cagion  dell' 
«Illazione  de' grani  fupeiflui,  comandata  da  Roma,  fé  la  prete  contro 
1?  innocente  Governatore  ,  cioè  contra  Monfignor  Ub'.rto  Maria  Vifcontei 
ed  attizzata  la  Plebe ,  ne  avvenne,  che  al  povero  Prelato  tolta  fu  la 
tuta  in  quella,  fedizione  .  Accorle  colà  il  Cardinal  M-ontaito^ ,  che  colla 
fua  faviezza  impedì  il  progreflfo  del  perniciofo  tumulto  ,  finche  da  lì 
a  poco  foprag. linfe  Monfignor  Imperiale  con  due  mia  foldati  ,  ch« 
trovò  fuggito  il  Popolo.  A  molti  di  coloro  coito  la  vita  ,  o  un  ri- 
gorofo  bando,  la  lor  crudeltà  e  ribellione  ,  Rimaflo-  vedovo  Francefila 
l.  Duca  di  Modena  ,  con  Difpenfa  Pontificia  nel  dì  ra- di  Febbrajo 
celebro  le  fue  nozze  colla  Principerà  littoria  Farnefi  ,  forella  del  tu 
Duca  di  Parma  Odoardo  ;  e  poi  lì  preparò  a  lare  una  nuova^  cam- 
pagna co'  Franzelì  nello  Stato  di  Milano  .  Giunfe  colà  per  Gover- 
nator  lui  princ'pio  di  Marzo  il  Marchefe  di  Caracena  ,  Cavaliere  di 
fperimentato  valore  ,  e  di  grande  attività  ,  che  trovati  i-  Franzelì  an- 
nidati a  «.alai  Maggiore  ,  e  ne'  Contorni  ,  torto- cercò  gli  fpedienti-,- 
ptr  cacciarli  di  eoa.  Pafsò  egli  a  Cremona  con  quante  forze^  potè 
minai  e  ,  e  andò  nel  dì  2$.  di  Maggio  ad  iinpotìèifarfi  di  un'  Mola 
fui  Pò  in  faccia  ad  elio  Cafal  Maggiore  ,   e  bravamente  aucora-  na 
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difefe  il»  poflèflb  contro  i  Franzefi .  Sollecitava  intanto  il  Duca  di  Mo- 
dena i  foccorfi  a  lui  prometti  da  Parigi ,  e  facea  tutti  i  preparamen- 
ti per  ufcire  in  campagna  colle  Tue  genti;  e  perchè  Cafal  Maggiore 
fcarfeggiava  di  viveri  ,  trovò  maniera  di  farvi  giugnere  quattro  cen- 
to lacchi  di  farina.  Ricevuto  poi  ch'egli  ebbe  le  Truppe  Franzefi  sbar- 
cate a  Lerice  ,  ed  unite  colle  (uè,  pal'sò  il  Pò  ,  e  andò  col  Marejlid- 
lo  di  PUJJìs  Praltn  a  congiugnerli  col  Conte  di  Novaglies  3  pollato  in 
Cafal  Maggiore  ,  formando  uiV  Armata  di  quattordici  mila  tra  fanti  e 
cavalli.  S'erano  gli  Spagnuoli  premuniti  con  un  terribil  trincierone 
lungo  alquante  miglia,  per  tener  lontano  da  Cremona  il  nemico.  Fu 
lift  luto  di  levar  tale  oliacelo  ,  e  nel  dì  30.  di  Giugno  fi  andò  ali' 
ailaito.  Aon  laiciarono  gli  Spagnuoìi  di  fare  una  gran  difefa ,  ma  in 
fine  fi  videro  corretti  alla  fuga  ,  con  iilrage  di  molti  di  loro,  e  per- 
dita delle  artiglierie.  Qui  tolto  cominciò  la  difcordra.  VoleVa  il  Du- 
ca correre  fubito  alf  alledio  di  Cremona.  Era  egli  General  de  Fran- 
zefi, per  comandar  loro  nelle  cofe  d' onore  ,  ma  per  ubbidire  in  quel- 
le di  guerra.  Il  Marefciallo  di  Pteffis-  pretendeva  ,  che  fi  progredì:!© 
per  entrar  nel  cuor  di  Milano;  ma  perchè  tentato  più  d'una  voltai! 
palleggio  dell'  Adda  non  riuicì ,  condifcefe  in  fine  di  ftfègriere  Cre- 
mona. Pontava  il  Duca  Francefcó ,  die  fr  prendente  prima  la  Cittià 
debole  di  mura;  prela  quella,  facile  farebbe  1'  efpugnazione  del  Caftello<j 
e  tale  era  ancora  il  fenti mento dev  più  faggi .  Ma  il. Maresciallo fi  oHinò?, 
e  la  volle  vinta,  efie  gli-  sforzi  folamente  fi  facerlero Contrai!  CalleHo, 
recando  intanto  al  saracena  Ubero  il  pa^To  per' Pò  a  mandar  gente  e 
viveri  nella  Città  ,  che  poi  (omarini  tirava  quanto  occorreva  al  Cartello 
medefimo.  Fu  creduto  ,  che  al  Marefciallo  di  Pieffis  non  piace'Iè  queir* 
acquiRo ,  perchè  dèifinato  in  prò  del  foto  Duca,  enon  delia  Francia? 
ed- altri  vollero,  ch'egli  cereafse  un i  Cattivo  efita  a  queir  imprefa  ,  per 
ìterednare  il  Cardinal  Maurino >,  contra  di  cui  tante  tempelte  nello 
flesso  preìentè  anno  lì  1  vegliarono  dà  i  fàziortarj.  in  Francia. 

Ma- lafciaudo  Ilare  gli  allrulì  gabinetti  del  cuore  umano ,  '  quél  efife 
è  certo  ,  con  vig  >re  fu  imprefo  q-ui^Ù*  afsedio ,  e  colà  comparve  anco1- 
ra  dal  Piemonte  con  gko  fatto  fino  fui  Reggiano  ■  il-  Marcheje  Guiiv 
Villa**  feco  menando  tre  mila*  cavalli ,  e  due  mila  fanti,  tutta  g^tit© 
fcelta  ,  Non  ini  fermerò  io  a  delcrivere  gli  approcci  ,  le  mine ,  le  Tor- 
tile,  gii  afsalti  ,  e  le  altre  fazioni  militari  ivi  accadute  con  (ingoiar  bra- 
vura d'  ambe  le  Parti ,  e  la  mirabil  affitfenza  data  dal  Marchefe  dr  Carace- 
na  a  i  difenlòri,  die  collo  la  morte  dt  molta  gente,  e  di  non  pochr 
dillinti  UnYmli .  Merita  Spezialmente  memòria  il  fuddetto  Marchefe 
[Villa  Abbile  Ferrarese  y  che  inentre  col  i>uea  di  Modena  e  col  Ma- 
re- 
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refcialloFranzefe,  va  fpeculando  un  pollo  de' nemici ,  colpito  da  una 
palla  di  cannone  nei  dì  24.  d' Agolto  lalciò  ivi  la  vita  ,  Generale  di 
chiari/lìmo  nome,  e  fedehffimo  alla  Real  Cafa  di  Savoja  ,  alia  quale 
mancò  un  perfonaggio,  che  in  tanti  fatti'  di  guerra  s'era  lègnaiato ,  e 
godeva  anche  il  titolo  di  Tenente  Generale  della  Francia,  benché  non 
fofse  ben  veduto  in  tale  occalìone  dal  fuperbo  Marefciallo  di  PielTìs . 
Giunfero  fino  alla  fofsa  del  Gattello  gli  aisedianti  ,  ma  con  tutti  i  lo- 
ro sforzi  non  poterono  mai  Superarla.  Sopragiunfero  intanto  le  piog- 
gie  ,  le  ilrade  rotte  ,  e  le  d  nrcultà  di  ricevere  i  foraggi  e  le  vetto- 
vaglie :  laonde  fu  agretto  Tefercito  collegato  a  levar  1'  afsedio  ,  e  a 
ritirarli  parte  a  Cafal  Maggiore  e  nelle  vicinanze,  e  parte  negli  Stati 
del  Duca  di  Modena.  Acchittarono  nell'anno  prefente  i' Armi  Venete 
l'importante  Fortezza  di  Clifsa,  e  fi  diedero  a  munirla  con  maggiori 
fortificazioni.  Ma  nel  di  7»  d<  Marzo  un'  orribii  tempefta  conquafsò 
tutta  la  loro  Armata  navale.  Tre  galee,  fra  le  quali  la  Capitana,  e 
due  vafcelli  ,  foccombendo  al  furore  de'  venti  ,  s'  affondarono  ,  e  fu 
compianta  la  morte  di  afsailTmii  Nobili,  e  mattìmamente  quella  del 
Capitan  Generale  Giam  Batifta  Crimani  ,  a  cui  fu  fullituito  Luigi  Mo- 
cenigo .  Imprefero  in  quell'anno  i  Turchi  daddovero  i' afsedio  delia 
Città  di  Candia  ,  riufcito  de1  più  memorabili,  che  ci  abbia  confervata 
la  Storia  antica  e  moderna ,  dove  fece  maraviglie  di  provvidenza  e 
valore  la  Repubblica  Veneta.  Ne  fi  dee  tacere,  che  nelf  anno  prefen- 
te a  di  24.  d'  Ottobre  fu  concimi  fa  in  Munfter  la  pace  tra  Ftrdinan* 
do  HI.  hnperadore  ,  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  ,  gli  Sve^efi  ,  e  i 
Principi  deW  Imperio  „■  ,Pace  femmamente  piegiudiciale  alla  Religion 
Cattolica,  e  favorevole  a  i  Protettami.  Ed  ecco  i  maligni  frutti  di 
tante  guerre  fufeitate  ,  per  abbattere  la  Cafa  d' Auttna  ,  dalle  gran 
tette  politiche  de'  Cardinali  Richelieu  e  Ma^arìne  ,  cadaun  de'  quali 
niun  fcrupolo  fi  mettea ,  purché  foci  di  sface!  se  all'  ambizione  ,  fé  nello 
fìefso  tempo  veniva  a  deprimerfi  il  Catto! icifmo  ,  e  ad  aumentarli  ii 
Regno  dell'  Erefia.  Contra  di  quella  pace  protetto  Monfignor  Fabié 
Chigi,  Nunzio  allora  Apottolico  ,  che  fu  pui  Papa,  e  volte s  che  (ì 
calTàfse  il  fuo  nome  inferito  in  efsa .  Protetto  ancora  Papa  lnnocen\t 
X,  ma  con  armi  di  carta  ,  che  non  fogliono  far  paura  a  i  Potenti . 
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Anno  di  Cristo  mdcxltx.  Indizione  ir. 
di  Innocenzo-  X.  Papa  6Y 
di  Ferdinanda  Ili.  imptradore  13.= 

AVea  fin  qui  la  Corte  di  Francia  colle  fue  Armate  ",  e  co1  fuor  rag- 
giri  tenuta  in  continui  imbrogli  1'  Europi  tu  uri,  e  fé  ne  giva 
fupeiba  ,  per  aver  in  più  gulfe  indebolita  la  Potenza  delle  due  Lince 
Auitnache.  D'un  po' cTmi-m 'azione  abbiiogiava  ella,  ed  appunto  co- 
minciò a  provarla,  perchè  l'odio  e  l'invidia  di  molti  contra  del  Car- 
dinal Malanno  proruppe  in  (edizioni ,  e  finalmente  fi  convertì  in  una 
guerra  civile.  A  me  non  appartiene  di  dirne  di  più  .  Il  non  potere 
per  quello  ì  Franzefi  accudire  alle  cofe  d' > taira  3  e  reilèrfi  per  le  di- 
ferzioni  e  per  le  malattie  ridotta  a  poco  la  loro  Armata  in  Lombar- 
dia, cagioni  furono,  che  il  vigilante  Marchese  di-  Caracenar  giudeo 
venuto  il- tempo  di  mettere  in  dovere  Francefco  L  Due  adì  Modena, 
che  tanto  avea  ofato  contro  la  Corona  di  Spagna»  Pertanto  fenza  vo- 
ler afpettare  la  Primavera  y  fui  principio  di  Febbraio  moilòO  da  Cre~ 
mona  con  feimila  fanti  e  tre  mila  cavalli,  ricupero  Cafai  Maggiore*- 
e  parlato  il  Pò  ,  fece  uri  invafione  nello  Stato  d'eiio  Duca. Giacche  la 
Fortezza  di  Brefceìio  ben  muii'ta  non  moilrò  paura  ateuna  ài  lui,  s5 
impadronì  di  Calìelnuovo  ,  Gualtieri,  e' Boretto  .  Maneggiava!)  intanto' 
Ranuccio  IL  Duca  di  Parma  per  quetar  quelli  rumori ,  considerandoli 
per  troppo  pregiudiciali  anche  al  dominio  Tuo ,  e  rmfcì  in  line  a  i  fuor 
Miniflri  ài  ccnchiudcre  la  Pace  fra  il  Caracena  p  e  il  Buca  di  Mo- 
dena ,  Fu  quella  fottoferitta,  nel  di  27.  dei  (uddetto  mefe  di  Febbra- 
io ,  per  cui  ella  Duca  rinunziò  alla  Lega  co  i  Franzefi  >  e  promife  , 
che  iì  Cardinale  Kinalda  d'Ejh  fuo  fratello  dimetterebbe  la  Protezion 
della  Francia  ,  con  fargii  fperare  gli  Spaglinoli  una  più  rilevante  ri- 
co  npe  rifa  (fiori,  che  non  produfsero  m?i  frutti),  e  con  rimettere  il 
Duca  in  grazia  e  folto  la  protezione  del  Re  Cattolico  =  Tornò  anco- 
ra in  Correggio  il  Prefidio  Spagnuoìo  1  condizione  y  che  (opra  tutto 
fccttò  all' Ellenfe,  Licenziò  efso  Uuca ,  venuta  che  fu  buona  Cagio- 
ne, le  Truppe  Franzefi,  che  s'andarono  ad  unir  coli*  altre  del  Fièmoiv» 
te„  Niuna  maggior  prodezza  fece  ài  poi  nell'anno  prefeme  il  Cara- 
cena,  Perchè  è  ben  vero,  ch'egli  forprefe  nei  mefe  di  Settembre  la 
Terra  di  Ceva  nel  Piemonte,  e  fi  mife  anche  ali5  afsedio  del  Cartel- 
lò; ma  ritrovato  afsai  duro  queir  ofso  ,  grande  difficuità  de'  foraggi 
fra  quelle  montagne,,  e  molsa,  d'armi  in  ioccorlo  di  quella  Rocca  , 
defillè  dai!1  imprefa. 

Calò  nei  Giugno  di  quell'anno  in  Italia-  Maria-  Anna  figlia  dell'Au- 
ge 
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gallo  Ferdinando  III.  e  óelWImperadore  Maria  forella  del  Re  Cattolico 
Filippo  IV,  deiìinata  in  mogiie  al  medefimo  Re  filo  zio  .  Con  pom- 
pofa  lòiennità  fece  ella  la  Tua  entrata  in  Milano,  e  andò  <poi  ad  im- 
barcarli ai  Finale  ,  per  pattare  in  Ilpagna.  In  tale  occafione  il  Gene- 
ral -Pimento  ,  ch'era  venuto  a  riceverla  colla  Flotta  Spagnuola,  fpedì 
gente  ad  impadronirti  d'  Oneglia  ,  Mareiiefato  del  Duca  di  Savoja  nel 
Litorale  della  Liguria.  Ma  poco  tardò  il  Governator  di  Viilafranca 
a  ripigliarla .  Seguirono  ancora  nell'anno  prefente  le  nozze  di  Carlo 
IL  Duca  di  Mantova  con  Ifahella  Chiara  ArciduchelTà  d' lnfpiuch , 
jo;eì!a  dell'  Arciduca  Ferdinando.  Quello  illuftre  Matrimonio  non  bailo 
a  guarire  quéi  Principe  dalla  fua  diilolutezza  di  vivere  .  Non  fi  fà- 
peva  intendere,  perchè  ii  Pontefice  Innocen\o  X.  intanto  bifcgno  del- 
la Repubblica  Veneta  per  la  guerra  lagrimevole  ,  a  lui  moda  da'  Tur* 
cl*i  in  Candia ,  non  le -predarle  ajuti  nell'anno  prefente  ,  come  avea 
facto  in  addietro  ,  e  neppure  in  foccorfo  d'  ella  inviatìe  le  fue  galee. 
Venne  poi  a  fcoprirfi  l'arcano  *  Stava  tuttavia  fullo  llomaco  della 
Corte  di  Roma  indigello  il  Ducato  di  Callrp  e  Ronciglione,  pel  cut 
aequifio  s* erano  sì  inutilmente  profitti  tanti  millioni  nella  guerra  di 
Pjzpa  Urbano  Vili.  Fra  il  Duca  di  Parma  Ranuccio  ,  e  i  Mon-ttfti  in- 
forgevano  fovente  delle  controveriìe  ,  perchè  non  correano  i  frutti  pat- 
tuiti j  e  la  prote.zion  del  Papa  non  mancava  a  quelli  creditori .  Furo- 
no fpediti  dalla  Camera  Pontifìcia  CommeiTaq  colà  ,  per  collrignere 
il  Duca  a  i  dovuti  pagamenti  5  ma  vi  trovarono  i  di  lui  foldati,che 
non  intendeano  quella  canzone,  e  s' oppofero  :  laonde  furono  cornetti 
a  ritornarfene  ,  quali  erano  venuti .  Se  ne  adirò  forte  il  Papa  ,  e  Sa. 
creduto ,  che  il  Cardinal  Panciroli  Segretario  di  Stato,  e  Donna  Olimpi» 
cognata  del  Papa ,  ficcome  nemici  del  Duca  ,  attizzaflero  maggiormen- 
te il  fuoco  «  Facevanlì  perciò  de'  preparamenti  per  paflare  a  maggior 
rottura;  ma  interpoli  gii  ufizj  del  Gran  Duca  Ferdinando  IL  e  del 
Cardinal  Alborno\  ,  fi  farebbe  verifimilmente  trovato  temperamento  , 
fé  un  atto  belìiale  de'  Miniflri  del  Duca  ,  o  pure  d'  un  (olo  d'  elfi  , 
non  avelie  condotto  al  precipizio  le  cofe . 

Era  flato  eletto  dal  Papa  e  confecrato  Vefcovo  di  Caflro  Criftoforo 
Ciarda.  Contuttoché  fotTe  detto  all'  orecchio  a  quello  Prelato,  che 
Ranuccio  noi  volea  ne'  fuoi  Stati  ,  pure  affidato  dalla  fua  Dignità  ,  e 
come  fi  può  credere,  fpinto  anche  da  Roma,  colà  s'inviò.  Per  iftrada 
da  alquanti  ficarj  .fu  a  Itti  tolta  la  vita  ,  e  la  colpa  di  quello  orrido 
e  facrilego  misfatto  fondatamente  fi  rovefciò  fopra  il  Duca  di  Par- 
ma .  Non  iflette  più  allora  a  legno  il  Papa  ,  e  fpedì  toìlo  il  Conte 
Uavide  Vidman  e  Girolamo  Gabrielli  con  alcune  migJiaja  d'armati  a 
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cìgnere  Caflro  d' attedio .  A  quello  avvifo  anche  il  Duca  di  Parma  fi 
diede  a  far  leva  di  gente  ,  e  figurandoli  di  poter  dittogliere  da  queir 
imprefa  il  Papa,  Prìncipe,  che  non  amava -molto  di  fpendere  , appena 
ebbe  formato  un  picciolo  corpo  di  Armata,  die  l' inviò  alla  volta  del- 
lo Stato  Pontificio ,  con  ordine  di  pagar  tutto,  e  di  non  inferir  rao- 
leflia  a  chicchefia.  Alla  tetta  di  quelli  bravi  combattenti  marciava  il 
Marchefe  Gaufrido  di  nazion  Franzefe  ,  uomo  di  battifiima  condizio- 
ne ,  che  prefo  al  fuo  fervigio  in  qualità  di  Maettro  della  Lingua  Fran- 
zefe dal  fu  Duca  Odoarào,  talmente  s'era  avanzato  nella  grazia  diluì, 
e  del  figlio  Ranuccio  ,  che  facea  la  figura  di  primo  Mimttro  in  quella 
Corte.  Cofiiii  dovea  faper  tutti  i  mettieri ,  e  volle  darli  a  conofcere 
anche  per  valorofo  Condottier  d'  armi  .  La  difgrazia  portò  ,  che  giun- 
to fui  Boiognefe  a  S.  Pietro  in  Cafale  ,  ivi  trovò  il  Marchefe  Luigi 
Mattei  fpedito  con  gente  dal  Pontefice ,  ed  affittito  da  molta  Nobiltà 
Boiognefe  e  Ferrarefe  ,  fche  colla  llrage  di  non  pochi  il  mife  in  rot- 
ta ,  e  feceio  tonare  pien  di  vergogna  a  Parma  .  Della  lontananza  di 
lui,  e  della  fua  sfortuna  fi  prevalle  intanto  chi  l'odiava  per  ifcredi- 
tarìo  pretto  il  Duca  Ranuccio, efagerando  fpezialmente,  che  da  lui  fa- 
lò era  proceduto  ls  ammazzamento  del  Velcovo.  Fu  dunque  il  Gau- 
frido immantenente  cacciato  in  prigione ,  e  proeettato  ,e  li  trovarono 
tali  i  fuoi  reati  (  fé  veri,  o  falli  ,  noi  fo  )  che  perde  la  vita  ,  e  quan- 
ti beni  aveva  accumulato  ,  cioè  per  quanto  fu  creduto  ,  di  un  vai fen- 
te  di  quattrocento  mila  feudi ,  ri  ma  fero  applicati  al  Fifco  .  Sperò  an- 
cora Ranuccio  di  potere  col  galiigo  di  coiiui  placare  il  Papa .  Ma 
-quelli  ,  dappoiché  Cattro  vinto  dalla  fame  fu  ccftretto  a  renderli ,  or- 
dinò ,  che  fi  demolirle  del  pari  la  Fortezza  ,  e  quante  Chiefe  ,  Con- 
venti ,  e  Cafe  ivi  -fi  contano,  che  tutte  furono  uguagliate  al  molo , 
con  etteifi  ivi  al?ata  una  Colonna,  dove  era  fcritto  :  QU .  FU  CA- 
STRO. La  Sedia  Epifcopale  venne  trasferita  ad  Acquapei. dente .  Per- 
chè il  Duca  di  Panna  mancava  di  forze,  per  reggere  a  quei  contra- 
tto ,  anzi  fi  facea  correre  voce  ,  che  1'  Armi  Pontilìzie  intendeano  di 
pattare  lui  Parmigiano,  fi  appigliò  al  ..configlio  de' faggi  ,  e  fi  accordò 
colia  Camera  Apottolica,  cedendole  Cattro  e  Roncighone  ,  con  rifer- 
barfi  la  facoltà  di  ricuperar  quello  Stato,  pagando  i  debiti,  de' quali 
intanto  effa  Camera  fi  caricò. 

Famofò  fu  quell'anno  ,  per  avere  l'iniquo  Cromitele  ,  e  i  fanatici 
Paiìamentarj  ,  condotto  Carlo  I,  Stuardo  Re  d'  Inghilterra  a  laici  a  re 
il  capo  fopra  un  pubblico  palco  in  Londra  :  iniquità  deiettata  dall' 
Europa  tutta  .  In  Venezia  all'  incontro  fi  fece  gran  fetto  per  una  vit- 
toria riportata  da  Jacopo  da  Riva  contro  P  Armata  navaie  de'  Tur- 
Tom,XU  D  d  chi. 


2IO 


ANNALI    D'    ITALIA. 


chi.  Ancorché  quella  fi  trovafle  numerofa  di  fettanta  due  galee,  die- 
ci maone  ,  ed  undici  vaCcelii ,  e  fi  foire  ricoverata  nel  Porto  di  Foc- 
chie  ,  il  da  Riva  nel  dì  6\  di  Maggio  animofamente  colle  Navi   Ve- 
nete ,  fra  le  quali  erano  alquanti  Valcelii  Oliaudelì  ,  andò  ad  aiTalirla. 
Attaccarono  i  Veneti  il  fuoco  a  i  legni  nemici  ,  tredici,  de'  quali  ri- 
malero  incendiatile  fé  il  vento  non  fi  voltava  ,  anche  il  redo  andava 
a  perire,   lo  mano  de  Veneziani   vennero  una  Nave  Turchefca,  una 
galeazza,  e  una  galea  fonile.    Più  di  quattro  mila  Turchi  fra  foldati 
e  marinari  fu  creduto  ,  che  perde  fiero  ivi  la  vita  .  Il  Vallerò  nondimeno 
ìafcia  intendere  ,  che  tal  vittoria  troppo  fu  amplificata  ,  e  riufcì  più  di 
nome,  die  di  fatti.  Tali  prodezze  bensì  fecero  in  quell'anno  i  difen- 
ili della  Città  di  Candia.che  i  Turchi  slargarono  quell*  aflTedio-,  mi- 
randoli a  i  primi  alloggiamenti  j  ma  non   celiarono  per  quello-  i  com- 
battimenti in  quelle  Parti.  Nel  Dicembre  un'  utile  Cofiituzione  fu  pub- 
blicata da  Papa  Innocenzo  X.  in  cui  comandò,  che  fi  delle  nota  fede- 
le di  tutti  i  Monillei],   e  Conventi  dell'Italia  ,  delle  loro  rendite,  e 
del  numero  de  Reiigiofr  ivi  abitanti,  proibendo  intanto  il  vefiire  mio- 
vi   Religione    Quello  era  un  preliminare    delia   fama    intenzione    dei 
Pontefice  di  abolir    timi  i  Conventini   ,    dove  pel  poco   numero    de, 
convittori  non  fi  potea  confervac  la.  Regolar  Dilciplina  ♦ 

Anno  di  Cristo  mdcl.  Indizione  ur. 
di-  Innocenzo  X.    Papa  7. 
di  Ferdinando  111.  Imperadore  14°- 

NEI  dì  24.  del  precedente  Dicembre  avea  Papa  Innocenzo  aperta 
la  Porta  Santa  ,  e  dato  principio  al  Giubileo  Romano  ,  che  fi 
Viue  poi  celebrato  con  copiofo  concorfo  di  gente.  Se  grande  fu  la 
divozron  de'  Popoli  ,  maggiore  ancor  fu  la  pietà  ,  e  carità  del  vecchio 
Pontefice,  il  quale  con  profufion  di  limoline  a.  coi  fé  i  poveri^  Pelle- 
grini -,  affiftè  aiie  loro  meri  fé  ,  lavò  loro  1  piedi  ,  eccitando  coli'  elem- 
pio  fuo  a  fare  altrettanto  la  Nobiltà  Romana  „  Varj.  Principi  della 
Crifiianità  fi  portarono  a  partecipar  di  quelle  Indulgenze  ..  Trovavali 
In  quelli  tempi  lacerata  la  Francia  dalle  fazioni ,.  fedizioni ,  e  guerre 
civili  ,  fenza  rifpetto  alcuno  al  medelìmo  giovinetto  Re  Luigi  XIK. 
né  renava  luogo  a  quella.  Corte  di  foltenere  gli  affari  fuoi  in  Italia  - 
Ciò  confiderai©  dal  Conliglio  di  Spagna,  e  da  i  Mmiitri  del  Re  Cat- 
tolico in  Milano  e  Napoli  ,  fu.  prefa  la  rifoluzione  di  fnidac  daPiom- 
bino  e  Portolongone  i  Franzefi.  Erano  divenute  quelle  due  Forte** 
ae  %  un  ricettacolo  di  Corfaii  ,  che  infettavano  tutto  il  Mediterraneo, 
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Cominciò  dunque  a  farli  in  Sicilia  ,  Napoli ,  e  Milano  gran  prepara- 
mento di  navi  ,  e  di  combattenti .  Per  quello  minacciofo  apparato  [la- 
vano in  apprensione  il  Gran  Duca  Ferdinando ,  e  i  Genove/i;  ma  cef- 
sò  ogni  lor  fofpetto  ,  allorché  viddero  meffi  alia  vela  tanti  legni  ap- 
prodare a  i  lidi  di  Piombmo .  Sopra  quella  Fiotta  venivano  ipezial- 
mente  Don  Giovanni  £  Auflria  ,  come  GeneraliiTìmo  di  mare  3  il  Con- 
te a"  Ognate  Viceré  di  Napoli  ,  e  il  Principe  Ludovifio  ,  a  cui  aveano 
già  i  Franzefi  tolta  quella  Città  e  Principato  .  Fu  dato  principio  all' 
attedio  di  Piombino  ,  e  le  artiglierie  cominciarono  a  berfagl/ar  quel- 
le mura  ,5  ma  foflenendo  con  vigore  i  lor  polli  ,  e  facendo  di  tanto 
in  tanto  fortite  i  Franzefi  ,  lentamente  procedevano  le  on\  (e  .  La 
State  bollente  ,  e  1*  aria  malfana  di  quel  bado  paefe  ,  cominciarono 
a  far  guerra  agli  afieclianti  ,  con  vederli  languire  quegli  ancora  ,  che 
dianzi  andavano  con  tanto  coraggio  incontro  alle  palle  ,  e  fpade  ne- 
miche .  Sicché  i  Comandanti,  dappoiché  furono  rinfrefcati  di  genti, 
che  di  mano  in  mano  veniva  al  lor  campo  ,  giudicarono  meglio  di 
tentar  tutto  ,  e  di  paflare  alle  fcalate  ,  e  agli  aflalti  ,  che  di  veder 
perire  T  Armata  di  fole  malattie  .  Ributtati  più  volte  con  iftrage  de* 
più  arditi,,  pure  sì  otlinatamente  continuarono  quello  giuoco  ,  che  vìt- 
toriofi  entrarono  nella  Città.  Ritiraronfi  allora  nel  Gattello  i  Fra n zeli, 
ma  perduta  la  fperanza  di  foccorfo ,  da  li  a  non  molto  con  patti  o- 
norevoli  ne  aprirono  le  porte  agli  Spagnuolr , 

Pafsò  di  poi  Tefercito  fotto  Portoiongone  ,  e  colà  giunfe  altresì 
colla  Tua  /quadra  ,  e  con  gran  copia  di  munizioni  ed  attiecci  il   Du- 
ca di  Turjì  .  Trovarono  quella  Fortezza  più  dura,  e  difficile  ài  quel, 
che  fi  credevano  ,  giacché  il  Signor  di  Novigliacco  fuo  Governatore 
non  avea  lafciata  indietro  diligenza  alcuna   per  ben  munirla    di  forti- 
ficazioni citeriori   ,    e  per  provvederla    di  tutto  il  bifognevole  .     Tre 
meli  durò  queli1  afTedio  ,    e  tante  azioni  di  bravura    fecero  non  meri 
gli  aggreifon   ,  che  i  difenfori ',   eh'  elio  divenne  de' pù  celebri   ,   e 
memorabili    di  quelli  tempi  .     Gran  gente   vi  perì    dalia  parte  degli 
Spagnuoli  ,  e  fpi-.zialmtnte  qjivi  iafeiarono  le  lor  offa  i  Napoletani  , 
Eccome  frinti  più  degli  altri  ne'  maggiori  pericoli  .     Fu  inrìn  credu- 
to dalia  troppo  maliziofa  gente    ,  che  il  Conte  d' Ognate  apporta  iti- 
tavolafse  queli1  inprefa  ,  per  condurre  al  macello  il  noie  de1  Cavalie- 
ri ,  e  foldati  di  Napoli   ,   per  vendicare  >  dopo  tante  altre  ]>fuove  di 
crudeltà  ,  anche  con  quella  invenzione  la  ribeilion  pafsata  >  ed  impe- 
dirne altre  in  avvenire  .  Ma  di  quello  barbaro  perfécMoré  xiS  poveri 
Napoletani  tante  dogliaiìze    in   line  andarono    aiia  Corte    di   Madrid, 
che  fu  egli  richiamato  dal  governo  di  Napoli  ,  e  f u  veduto  partirne 

D  d    2  colle . 
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colle  lagrime  agli  occhi .  Terminò  in  fine  P  afsedio  di  Portolongone, 
che  farebbe  fiato  più  lungamente  folìenuto  dal  valoxolo  Novigliacco , 
fé  la  fedizione  e  difubbidienza  de  foldati  non  V  avelie  forzato  a  far 
tregua ,  e  pofcia  a  capitolar  la  refa  dopo  avere  ottenuti  tutti  gli  ono- 
ri militari .  Con  qualche  felicità  anche  nelP  anno  preferite  proleguiro- 
no  i  Veneziani  Tafpra  lor  guerra  contra  de'  Turchi ,  inoltrandoli  que- 
gV  Infedeli  fempre  più  accaniti  dietro  alla  conquida  dell'  Ifola  di  oan- 
dia„  Perchè  s'  avviddero ,  che  gran  fangue,  e  poco  frutto  cottava  lor 
col  voler  efpugnar  colla  forza  la  Città  Capitale  ,  ricorfero  ad  un  al- 
tro ripiego  -,  e  fu  quello  di  fabbricare  ,  oltre  ad  altri  Fortini  prece- 
dentemente fatti  ,  in  vicinanza  d'ella  Città  una  Fortezza  regolare  ,  a 
cui  poterò  il  nome  di  Candia  nuova  :  configlio  >  che  nufci  fomma- 
mente  pregiudiziale  a  i  Veneti  ne' tempi  avvenire.  Polio  di  molta 
importanza  pretto  la  Canea  era  il  Forte  di  San.  Tederò  ,  o  fia  Teo- 
doro.  Sbarcati  colà  i  coraggiofi  Veneziani  sì  fattamente  eoi  furore 
delle  artiglierie  sbigottirono  quel  Prefidto  >  che  efpofe  bandiera  biaa- 
ca  ,.  e  diede  la  Piazza  .  Immenfi  telori  intanto  confumava  la  Repub- 
blica in  quella  guerra  per.  tanti  legni,  che  mantenevate  per  la  eior- 
bitante  copia  di  gente,  che  continuamente  conveniva  inviare  in  Can- 
dia ,  dove  le  battaglie  e  le  malattie  mietevano  a  gara  le  vite  degji 
uomini .  Nel  Dicembre  di  queft'  anno  feguì  in  Torino  lo  Sppfalizio 
della  Principerà  Adelaide  di  Savoja,  forella  del  Regnante  Duca  Carlo 
Emmanuele  IL  col  Principe  Ferdinando  primogenito  di  MaJJimiliano  E- 
lettor  di  Baviera  :  funzione  ,  che  fu  folennizzata  con  varietà  di  furi- 
tuole  felle,  e  di  pubblici  divertimenti.  Non  tardò  molto  quella  Prn> 
cipefla  ad  attumere  il  titolo  di  Elettrice  per  la  morte  del  fuddetto 
Elettore  fuocero  fuo.*  Non  andò  poi  e(Ta  Principerà  fé  non  nel  x  6^3* 
in  Baviera  ► 

Anno  di  Cristo  mdclt.  Indizione  iv<; 
di  Innocenzo  X.  Papa  8. 
di  Ferdinando  III.  imperadore  i$» 

Ra  tuttavia  vivente  V  Imperadrice  Vedova,  Leonora  Gonzaga ,  già 
_j  forella  di  Francefco  ,  Ferdinando  ,  e  Vincenzo  ,  Duchi  di  Manto- 
va.  ElTendochè  il  Regnante  Augullo  Ferdinando  III.  avea  nloluto  di 
pattar  alle  terze  nozze  ,  cotanto  ella  fi  adoperò  ,  che  portò  al  Tro- 
no Imperiale  un'altra  Leonora  Gonzaga  ,  cioè  la  forella  del  Regnante 
Duca  di  Mantova  Carlo  IL  Nel  Marzo  del  prefente  anno  s'  incam- 
mino 
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minò  effa  alla  volta  di  Vienna,  accompagnata  dalla  Duchtjfa  Maria 
fua  madre  ,  dal  fratello  Duca  ,  e  dalla  cognata  Ifabella  Chiara  d3  Au- 
itna  .  Divenne  poi  quelta  Principelfa  generofa  Protettrice''  degl'  Ita- 
liani in  quella  Corte.  Gran  pregio  fu  della  Cafa  Gonzaga  l'avere  in 
quelli  tempi  due  lmperadrici,  e  una  Regina  di  Polonia  viventi  9(é 
non  che  l'  ultimo  parentado  le  collo  ben  caro,  per  aver  dovuto  im- 
piegar buona  parte  di  quanto  le  reflava  in  Francia  di  Stati  per  corti» 
tuire  una  pinguiflrma  dote  ad  effa  Regina  di  Polonia .  Qualche  tenta- 
tivo fece  in  quelV  anno  11  Marchefe  di  Caracena  Governator  di  Mila- 
no .  Dopo  aver- prefa  Caitigliola  nel  Territorio  d'Arti,  e  demolite  le 
fue  fortificazioni,  lafciandofi  indietro  le  altre  Piazze,  con  fomma  foU 
lecitudiue  s'inoltrò  fino  a-  Monca  li  eri  ,  'tre  miglia  lungi  da  Torino, 
Per  quella  novità  gravi  fofpetti  inforfero  in  mente  del  Principe  Tom- 
mafo-  e  de1  Franzefi  ,  padroni  della  Cittadella  di  Torino  ,  che  partale 
qualche  intelligenza  fra  gli  Spagnuoli  e  Madama  Reale  ,  per  mettere 
V  attedio  alla  '  medefima  Cittadella  ..Ma.  ad- ai tro  non  tendevano,  1  é*  mi- 
re del  Caracena  r  che  a  tirar  la  Ducherta  a  qualche  accomodamento: 
dal  che  fi  mollrò  ella  troppo  aliena .- Ellèndo  intanto  pervenuto  qual- 
che ioccorfo  di  gente  a  i  Fianzefì,  fmcntato  erto  Marchefe  da  i  Cuoi 
alti  penfieri,  tornò  a  cercar  la  quiete  nello  Stato  di  Milano»  Profpe- 
ramente  camminarono  in  quell'anno  gli  affari  "delia  Veneta  Repubbli- 
ca nella  guerra  di  Candra  .  Nel  dì  22.  di  Giugno  ufei  pompofamen- 
te  in  mare  V  Armata  I  urehefea  ,  comporta  di  fettantatrè  galee  fottili; 
di  lèi  maone,  di  cinquantatrè  grolle  navi,  e  d?  altri  legni  minori. 
Fra  le  Ilole  di  Santòrini  e  Scio  V incontrò  còlla  Veneta  Armata  ,  la 
quale ,  quantunque  inferiore  di  numero  di  legni  ,  pur  fupériore  di  co- 
raggio-, fi  accinle  alla  battaglia,  e  da  lì  a  poco  1'  attaccò  .  Ma  era 
lardi,  e  fopragiunta  la  notte  divife  il- confetto.  Nel  giorno  fegHenta 
fi  trovarono' di  nuòvo  a-  fronte  le  due  nemiche  Armate  ,  e  iì  ripigliò 
il  terribile  combattimento .  La  vittoria  fi  dichiarò  in  fine  per  li  Ve* 
neziani,  efiendo  flati  cottretti  i  Turchi  a  ritirarli.  Prefero  i  vincitori 
cinque  grotti  Valceili  Barbarefchi  ,  tre  altri  Turchefchi,,  con  una 
maona  ,  e  colla  nave  Capitana  del  rinegato  Bafsà  della  Morea  .  Cin- 
quecento furono  i  prigioni  ^de  gli  .eftinti  dal  ferro  e  dal  mare  non 
fi  potè  fapere  il  numero.  Fu  anche  dipoi  da  erti  Veneti,  metta  a  fas- 
to r  Itola  di  Lena,  e  incendiate  molte  Navi  Turchefche  da  carico» 
Non  celiava  intanto  1'  Ambafciator  di  Francia  in  Coftantinopoli  di  far 
propofizioni  di' pace,  ma  fempre  indarno ,  pretendendo  pertinacemen- 
te la  Porta,  che  la  comperalfero  i  Veneti  colla  Certìone  di  Candiao 
Accrebbe  in  quefì7  anno  -  il  Pontefice  Innocenzo.  X,  un  infigne  ornamen- 
to 
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to  alla  mirabil  Città  di  Roma,  coli'  avere  difotterrato ,  ed  inalzato 
in  Piazza  Navona  un  nobiliflìmo  Obelifco,  o  fia  Guglia,  già  trafpor- 
tata  dall'Egitto  a  Roma  da  Antonino  Caracolla  Augufio .  Sopra  una 
gran  bafe  ,  che  ha  figura  d'  uno  fcoglio  ,  ornato  di  belle  flatue  ,  da 
cui  fcaturifcono  quattro  copiofe  Fontane _,  fu  ripollo  quel  preziofo  mo- 
numento della  più  rimota  antichità  ,  ed  altri  ornamenti  fi  videro  ag- 
giunti alla  medefima  Piazza  . 


Anno  di  Cristo  mdclit.  Indizione  y. 
dì  Innocenzo  X.  Papa  <?. 
di  Ferdinando  III.  lmperadore  16*. 

U  in  quelì'  anno ,  che  Papa  Innocenzo  X.  considerando  i  gravi  dr- 
fordinr ,  provenienti  alla  Regolar  Difcipiìina  da  tanti  Conventini 
di  Frati ,  venne  finalmente  alla  rifoluzion  di  fchiantarli  .  Non  fola- 
mente  nelle  Cartella,  ma  anche  nelle  piccioìe  Ville  d'  Italia  aveano 
eflì  Frati  a  poco  a  poco  piantato  il  nido ,  e  quivi  fi  godevano  un 
bell'ozio,  fovente  anche  fcandalofo  ,  intenti  fé  poteano  ,  a  proccurarfi 
dalla  divota  gente  de  i  buoni  lafciti,  per  poter  menare  una  vita  più 
deliziofa  .  Dimorandovi  pochi  Religiofi  ,  niuna  olfervanza  reflava  fra  eflì 
delle  fante  Regole  del  loro  I  Aitino .  Alla  riforma  dunque  di  tali  abu- 
fi, mife  man  forte  lo  zelante  Pontefice,  e  nel  di  ly.  di  Ottobre  fup- 
prefie  e  ridulTe  a  flato  fecolare  tutti  que'  Conventi,  dove  pel  poco  nu- 
mero de'  Religiofi  non  fi  potè 'Te  olTèrvare  la  Difciplina  Regolare,  Mol- 
tiffimi  di  fatto  ne  furono  fupprelìì  ;  ma  rtrovaronfi  anche  maniere  e 
mezzi  per  farne  fuffiflere  aiTaiffimi  altri  contro  la  mente  del  Papa,  che 
a  maraviglia  intendeva  ,  di  quanta  corruttela  degli  Ordini  Religiofi 
fodero  Luoghi  tali ,  dove  ordinariamenre  fi  perde  tutto  lo  fpirito  re- 
ìigiofo .  In  quelli  tempi  ancora  fi  vide  cangiato  f  animo  d1  elio  Ponte- 
fice verfo  de' Barberini  ,  finqui  efuli  da  Roma  ,  o  privi  della  di  lui  gra- 
zia. Si  trovarono  infnfiiflenti  e  calunniose  tutte  le  'accufe'  intentate  con- 
tra  di  loro;  giufle  e  lodevoli  tutte  le  loro  azioni  lotto  il  precedente 
Pontificato.  Gran  tefle  erano  i  due  fratelli  Cardinali  Francefco  ed  An- 
tonio .  II  primo ,  ficcome  favio  ,  ed  elente  da  ogni  reato  ,  feppe  con- 
-cilrarfi  la  buona  grazia  de'  Principi,  e  maflìmamente  dei  Gran  Duca 
di  Tofcana ,  e  col  favore  del  fuo  partito  nel  facro  Collegio  fuperò  do- 
po qualche  tempo  la. tempefia  ,  e  tornolTene  a  Roma.  Rimaflo  in  Fran- 
cia Antonio  profittò  delle  fue  dTgrazie  ,  con  aver  ottenuto  da  quel- 
la Corte  per  mezzo  dell'  amiciiììmo  Mandrino  pingui  Abbazie  e  Ve- 
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/covati ,  e  il  grado  di  Limofiniere  di  quella  Corona  .  R icone) liaronfi 
in  quell'anno  elfi  Barbeiini  colla  Repubblica'  Veneta  ,  con  rilafciarle 
tutte  le  rendite  fequeltrate  de'  ior  Benelìzj  ,  e  donarle  per  Copra  più 
dodici  mila  ducati  d'  oro'  da  impiegare  nella  guerra  col  Turco  .  in 
rieempenfa  vennero  aggregati  alla  Nobiltà  Veneta,  e  fi' portarono  ap- 
po fi  a  a  Venezia  Carle  e  Maffeo  tìgli  di  O.  Iaddeo  Prefetto  di  Roma, 
già  mancato  di  vita  in  Francia  ,  per  ringraziare  il  Senato  di  quello 
onere .  Ora  vegge'ndo  D. Olimpia  Cognata  del  Papa  ,  e  gif  altri  di 
Cafa  Panfilia  decimare  aU'occafo  il  decrepito  Papa  ,  fi  avvi farono  di' 
troncar  la  nemicizia  co' Bai  bermi,  e  dr  a  riddai;  meglio  le  cole  loro  3 
con  farli-  amica,  una  Cala  sì  potente  per  le  ricchezze  ,  per  le  prote- 
Ejoni  ,  e  pel  gran  fegwito  nel  Sacro  Collegio  .-  Però  cancellati  gii  oclj, 
tornò  anche  il  Cardinale  Antonio  a'  Roma,  ben  accolto  dal  Papa  ,  li 
fìabilirona  le  nozze  di  D.  Maffeo  con  D. Olimpia-  Giulliniani  pronipote 
d'elfo*  Pontefice;  e  a  Carlo  Barberino  per  la-  rellituzion  del  Cappello 
fu  conferita  ia  Sacra-  Porpora:  il  che  luccedeue  nell'anno  fegueme  » 
Sicché  eflendo  già  defunto  nel  16^6.  il  Cardinal-  Antonio  Barberino 
femore  ,  pi i (fimo  Cappuccino  ,  e  fratello-  de'  fnddetti  due  Porporati  4 
tornò  quella  Gala  ad  aver  tre  Cardinali  fuoi  nello  lteiìo  tempo  vi- 
venti ,  e  lervirono  ad  ella  le  travecfiV  pallate  di  gloria  j  e  di  mag- 
gior grandezza- .-■ 

Seguitava  intanto  ad  effere  agitata  fra  balzi  ora  favorevoli  ,  ora 
contrai}  la  fortuna  del  Cardinal  Ma\\arino  in  Francia,  tuttoché  fi  mi» 
ralle  egli  protetto  dal  giovinetto  Re  Luigi  XIV*  che  già  avea  a  film- 
to  le  redini  del  governo,  e  mollo  più  dalla  Kegina  madre V  Durando 
quelle  guerre  civili,  recavano  ni  gran  deprefiione  gir' affari  de' Frati- 
2efi  nel  Piemonte.  Bella  congiuntura1,  che  era  quella  al  Marchese  di 
Car acena  Governator  di  Milano-',  per  ricavarne  profitto.  Sicuro  egli  , 
che  per  le  turbolenze  fuddette  ,  non  potevano  eglino  fperar  foccorfo,- 
lì  avvisò  di  fare  un  bei  colpo  -,  cioè  di  cacciare  il  Prelìdio  lóro  da  Ca- 
lale. Era  il  principio  di  Maggiore  per  coprire  il  fuo  dileguo-,  ali' im* 
provvilb  comparve' con  tutto  i'efercito  fuo  fopra  la' città  ben  fortifica- 
ta di  Trino  -,  ed  afYrettoffi  a  tirar  la  linea  di  circonvallazione,  a  forma" 
re  approcci  e  mine  ,  a  pollar  artiglierìe  ,  cominciando  a  berfagliar 
quella  Piazza „  Si  unirono  Franzefi  e  Savoiardi  folto-  il  comando  dei 
giovine  Marchefe  Villa,  e  del  Conte  di  Verno",.-  per  dare  foccorfoj 
ma  ritrovato  il  Caracena  ulcito  dalle  linee  in  ordinanza  di  battaglia 
per  ben  riceverli,  troppo  perigliofo  parve  loro  il  tentativo  ,  e  fé  ne 
tornarono  indietro»  Sicché  Trino  dopo  alquanti  giorni  capitolò  la  refa, 
eoo  avere   il  Caracena  accordato  quante  onorevoli  condizioni  potè  mai 


%,i6  A  N  N  ALI    W    IT  A  L  I  A; 

chiedere  il  Prefidio.  Dopo  Pacquifto  dr  sì  importante  Fortezza  s'in- 
noìtrò  T  Efercito  Spagnuoio  folto  Crefcentino,  alla  cui  difefa  trovò  ot- 
tocento fanti  e  fettanta  cavalli  ,  che  pareano  rifoluti  di  non  volerne 
dimettere  il  pofleflb  a  chicchefotte .  Si  diede  principio  alle  ofTefe ,  e 
contuttoché  anche  il  Cannone  di  Verrua  giacente  foli'  oppotta  riva  del 
Pò  incomodane  non  poco  gli  attediatiti ,  jprofeguirono  vigorofamente 
ciò  non  ottante  i  lavori  .  Effèndo  riufcita  poco  felicemente  una  forti- 
tà  della  Guernigione ,  venne  efla  in  fine  obbligata  a  rendere  la  fud- 
detta  Terra  di  Crefcentino  .Fu  di  poi  prefo  anche  il  Cartello  di  Ma- 
fyio  ,  e  dato  il  facco  al  paefe  pofto  fra  la  Dora  e  il  Pò  .Mandò  po- 
icia  iJCaracena  ìe  genti  fue  a  rittorarfi  nel  Monferrato  ,  dittribuendo- 
le  in  Occimiano,  P\ofìlgnana ,  S.  Giorgio  ,  .ed  altri  Luoghi  ,  facendo 
intanto  gli  opportuni  preparamenti  pel  fofpirato  attedio  di  Cafale . 

O  fia  che  etto  dracena  avette  trattato  mòko  prima  con  Carlo  Ih 
Buca  di  Mantova  ,  come  fa  creduto  ,  o  che  afpettaffe  a  farlo  dopo 
'P  acquido  di  Crefcentino:  certo  è,  che  gli  venne  fatto  d'indurre  quel 
Principe  a  metterli  fotto  la  protezion  della  Corona  di  Spagna  ,  e  a 
dar  colore  a  quelP  imprefa,  come  progettata  in -.benefìzio  di  lui,. e  non 
già  per  vantaggio  alcuno  degli  Spagnuoli ,  a  fin  di  quetar  le  gelosie, 
che  ne  potettero  inforgere  pretto  i  Principi  d*  Italia.  Perciò  il  Duca, 
fecondo  l'ufo  o  V  abufo  già  da  gran  tempo  introdotto  di  giulìificare  o 
inorpellare  il  movimento  dell'armi,  pubblicò  un  Manifelto,  con  cui 
fi- -(radiò  di  moftrar  la  necettìtà  fua  di  aderire"  agli  Spagnuoli,  per  giù- 
fio  timore  di  perdere  timo ,  fé  operava  in  contrario .  Mandò  pofcia 
dai  Mantovano  mille  e  cinquecento  fanti ,. e  -trecento  cavalli ,  comandati 
dal  Marchefe  Camillo  Gonzaga,  ad  unirli  all'  Armata  Spagnuola.  A 
quefia  unione  ,  (Iccome  aperta  dichiarazione  del  Duca  contro  i  Fran- 
zefi ,  tenne  torto  dietro  una  fomma  diffidenza  fra  erti  e  i  Cittadini  di 
Cafale  ,  con  riguardar  cadauna  parte  l'  altra  come  nemica  ,  non  o/tan« 
te  il  dover  gli  uni  e  gli  altri  convivere  infieme .  Durò  quatto  imbro« 
glio,  finché  comparvero  ordini  del  Duca  a  quel  Senato  ,  e  preghiere  a* 
Franzefi  di  confegnar  la  Città  e  Je  Fortezze  al  legittimo  lor  Padrone. 
Perciocché  sì  deliramente  allora  feppero  i  Cittadini  concertar  le  loro 
faccende  ,  che  obbligarono  i  Franzefi  a  ritirarli  nel  Cartello  e  nella 
Cittadella.  Ciò  fatto  ,  fi  videro  fpalancate  le  Porte  della  Città  ,  e  v1 
entrò  D»  Camillo  Gonzaga  col  Marchefe  di  Caracena  ,  il  quale  non 
perde  tempo  a  formare  gli  approcci  ai  Cartello  .  Quello  folamente 
relitte  per  tre  giorni,  ancorché  fotte  ben  munito ,  e  ti' Signor  d'Elpre- 
dele  ne  capitolò  la  refa  con  patti  onorevoli  di  guerra  ,  e  infieme  con 
iilupore  di  tutti.  -Ma  da  lì  a  pochi  dì  cefsò  la  maraviglia ,  perchè  elfo 
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Governatore  incamminato  verfo  il  Piemonte  ,  fallò  la  flracTa  ,  e  andò  a 
finire  il  Tuo  viaggio  a  Mantova, -dove  fu  cortefemente  accolto  dal  Du- 
ca. Fece  dipoi  il  Signor  di  Sant'Angelo  Governatore  della  Cittadella 
di  Cafale  impiccare  ia  di  lui  flatua  ,  le  con  danno  o  rifentimento  deli* 
originale,  noi  dice  la  Storia,  incredibil  fu  la  follecitudine  del  Carace- 
ria  in  aflaiire  la  reflante  Cittadella.  Nel  termine  di  quindici  giorni  fu 
formata  una  terribii  circonvallazione  con  fortini  ben  guerniti  .d'  arti- 
glieria,  e  talmente  condotti  i  Javori ,  che  furono  prefe  due  mezze  lune, 
e  la  fìrada  coperta  ,  e  fi  giunfe  a  pie  de'  baloardi,  fotto  i  quali  fi  die- 
de principio  a  mine  e  fornelli .  Avvegnaché  gli  alTediati  chiamati  alla 
r-eia,  fi  chiariflero  del  pericolo ,  che  lor  fovraliava ,  proiettarono  di  vo- 
lerfi  difendere  fino  all'ultimo  fangue  .  Ma  in  fine  alloggiatifi  gli  Spa- 
gnuoli  fulla  breccia  ,  venne  il  tempo  di  renderli  con  tutti  gli  onori 
militari  nel  di  22.  di  l_  ttobre ,  giacché  non  fapea  quel  Prenci io ,  ede- 
re in  cammino  un  poderofo  foccorfo  dì  Franzelì  e  Piemontefi  ,  che 
aveano  già  patfato  il  Pò  a  Verrua  ,  e  che  -ricuperarono  dipoi  Crefcen- 
tino ,  e  Marino  .  Da  D.  Camillo  Gonzaga  furono  introdotti  nella  Citta- 
delia  mille  Soldati  Mantovani ,  e  cinquecento  Monferrini:  la  qual  nuo- 
va fparfa  per  Italia  fece  rimbombar  dappertutto  gli  encomj ,  e  i  platiS 
alla  generofità  Spagnuola  ,  la  quale  con  tante  fpeie  avelie  guadagnata 
quella  sì  importante  Piazza  non  per  fé ,  ma  pel  Duca  di  Mantova  ,  e 
pareva  a  tutti  un  miracolo  così  gran  difintereifè  .  I  foli  MiJanefi  ne 
mormoravano  ,  perchè  avendo  efii  non  folo  con  pubbliche  ,  ma  con 
private  contribuzioni  ancora  ,  cooperato  a  queir  acquifio  ,  aveano  fe- 
minato  e  mietuto  ,  unicamente  per  comodo  altrui.  Eflendo  poi  venu- 
to a  Cafale  il  Duca  di  Mantova  ,  ritirati  i  fuoi  dalla  Cittadella  ,  v1  hi- 
trodulTe  ottocento  Alemanni  dell'  Armata  Spagnuola  ,  pagati  da  lì  in- 
nanzi dalla  Camera  di  Milano  :  con  che  parve  ,  che  lì  fcoprilfe  T  ar- 
cano delle  fegrete  Capitolazioni  feguite  fra  elfo  Duca  ,  e  il  Caracena, 
La  verità  nondimeno  fi  è  ,  che  il  Duca  vi  mife  il  Governatore  ,  e 
parve  far  da  padrone  anche  della  Cittadella.  Per  quello  negoziato,  e 
cangiamento  del  Duca  fi  alterò  forte  contra  di  lui  la  Corte  di  Parigi, 
ma  il  Cardinal  Ma\\arino  non  lafciò  di  calmare  ,  per  quanto  potè , 
Io  sdegno  del  Re  Criftianifiìmo. 

Nulla  di  rilievo  accadde  in  queft*  anno  nella  guerra  più  che  mai 
viva  de'  Turchi  contro  la  Veneta  Repubblica  .  Al  fervigio  di  effi  Ve- 
neziani fpedì  Ranuccio  Duca  di  Parma  due  mila  combattenti  ben  ar- 
mati, e  infieme  il  Principe  Orazio  Farnefe  fuo  fratello,  a  cui  fu  con« 
ferito  il  grado  di  Generale  della  Cavalleria  Veneta.  Calarono  in  Ita- 
lia nella  Primavera  gli  Arciduchi  del  Tirolo  Ferdinando  ,  e  Francefco 
Tom,XL  £  e  Si* 
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Sigismondo  ,  per  vifitare  Ifabdla  Chiara  DuchetTa  di  Mantova  loro  fa» 
rella .  Di  molte  felle  furono  in  tal  congiuntura  fatte  in  quella  Città  > 
e  v'  intervenne  anche  Francefco  L  Duca  di  Modena,  invitati  qiie' Prin- 
cipi da  elio  Duca  >  vennero  poi  nel  dì  io.  d'Aprile  inlleme  col  Duca 
Carlo  II.  e  colla  Duchefla  di  Mantova  a  Modena  o  E  perciocché  uno 
de' pregi  dell'  Eftenfe  era  la  magnificenza  ,  trattenne  egii  per  più  di 
queir  illufìre  brigata  con  funtuofi  divertimenti  dì  commedie  ,  caccie 
conviti  ,  e  danze  .  Superbo  fpeziaimente  riufci  un  Torneamento  a  ca- 
vallo fatto  nella  Piazza  del  Caflello ,  per  le  ricche  comparfe,  per  la 
rarità  delle  macchine  ,  voli,  e  battaglie  :  fpettacolo  defcritto  e  pubbli- 
cato dalla  fa  mola  penna  del  Conte  Girolamo  Graziani  Segretario  del 
Duca  ..  Reflò  nuìladimeno  funefiata  sì  allegra  giornata^  da-  un  lìnillro 
accidente ,  cioè  dalla  morte  di  Giovanni  Maria  Molza  Cavalier  Mode» 
refe  >  il  quale  correndo  colla,  lancia  incontro'  al  Conte  Raimondo  Mon- 
tecuccoli  ,  miferamente  ferito  alia  gola  perde  toflo  la  vita'.  Si  afflitto 
rimale  per  quella  difavventura  il  Montecuccoli  ,  perchè  (no  grande 
amico  eia  il  Molza- v  che  non  tardò  a  tornarfene  in  Germania  ,  dove- 
poi  divenuto  Generalifìlmo  delf  Imperadore  ,  diede  tanti  laggi  di  va- 
lore e  prudenza  >  che  il  fuo  nome  palferà  chiariflìmo  anche  a  i  fer 
coli  avvenire» 

Anno  di  Cristo  mdcliu.  Indizione  vfr 
di   Innocenzo  X.  Papa   io. 
di  Ferdinando  III»  Imperadore  17. 

NElla  Storia  Ecclefiafiica  celebre  riufci  Y  anno  prefente  per  la  fo~ 
tenne  condanna  fatta  nel  di  31.  di  Maggio  da  Papa'  Innocenzo* 
X.  delle  cirque  Prc  pofìzioni  di  Cornelio-  Gianfenio  Velcovo  d' Ipu  , 
accettata»  feftofamente  da  i  Vefcovi  di^  Francia  «,  Si  giulta  fu  la  den- 
tei za  Pontiticfa  ,  sì  chiara  intomo  a  queltr  punti  è  la  dottrina  della 
Chiefa  Cattolica,  che  non  ofarono  già  i  feguaci  ,  e  fautori  dA  Gian- 
fenio di  metterli  a  cozzare  coli' Autorità  ci  Ila  Sede  a polìolica  intorno 
a  tal  Decreto  ;  ina  cangiarono  batteria  ,  pretendendo  r  che  le  condeiv» 
nate  Piopofzioni  non  efilìetrero  neiP  Op^re  dei  luddetto  Gianfenio, 
jnòrto  in  comunione  della  Chiefa .  E  qui  ebbe  principio  una  fediziou 
d'  ii  gfgni  ,  che  tante  (cene  ha  poi  dato-  alia  Chiefa  di  Dio  ,  e  che 
ora  paitie  ,  ora  occulta  !i  mantien  viva  ,  e  pertinace"  tuttavia  in  chi 
giocandoli  d' efiere  fedel  Dilcepo'a  di  Sant*  Agoitino  ,  li  abula  dei 
filo  nome  .  per  (ottener  do«mr  riprovati  dada  Chiefa  di  Dio.  L,a 
proipentà  deli' Anni  Spaguuoie  in  Italia  cagioa  iu  ,  che  1  Fianzetì, 

per 
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per  timore  che  il  Duca  di  Savoja  Carlo  EmmanueU  non  fi  gmafle 
anch' egli  loro  in  braccio  ,  addolcirono  quella  Corte,  con  cederle  il 
poflèflo  della  Fortezza  di  Verrua  ;  ed  altri  aggiungono  anche  della 
Cittadella  d'Atti  ,  occupata  fin  qui  dalle  Jor  armi.  Alcune  picciole 
fazioni  militari  fi  fecero  dipoi  tra  i  Franzefì  xngroifati  ,  e  l'Efercito 
Spagnuolo  ;  faccheggiarono  i  Piemontefi  fui  principio  di  quefV  anno 
il  Borgo  di  Sefia  ,  e  pofcia  Serravalle  -,  ma  in  fine  fi  .ritirarono  xutti 
a'  Ior  quartieri ,  rifparmiando  il  fangue  a  miglior  .ufo  . 

Senz'azione  alcuna  degna  d'  olìervazione  pafsò  ancora  la  prefente 
Campagna  in  Levante, e  in  .Dalmazia,  quantunque  la  guerra Turche- 
fca  du  rafie,  co1  Veneziani  ,  i  quali  con  tutto  il  loro  sforzo  mai  non 
.mandavano  tal  nerbo  di  gente  in  foccorfo  di  Candia  ,  che  i  lor  Ge- 
nerali potettero  tentar  grandi  imprefe.  Trovava!!  anche  fola  in  que- 
flo  cimento  la  Repubblica  ,  giacche  i'  Imperadore  e  la  Polonia  fi  ilu- 
diavano  di  fìar  in  pace  col  Nemico  comune..  Miracolo  perciò  era, 
che  non  .andailero  fempre  più  peggiorando  gì' inteteffi  de'  Veneti , 
troppo  picciolo  riufeendo  al  bilbgno  loro  il  foccorlo  delle  galee  del 
Papa  ,  e  di  Malta  .  In  .quelli  tempi  il  Duca  di  Mantova  Carlo  11.  fo- 
flenuto  dalla  protezione  dell'  lmperadrice  Leonora  fua  iorella  ,  e  già 
tu  to  dichiarato  dei  Partito  degli  Spagnuoir ,  ottenne  di  elsere  creato 
Vicario  Imperiale  in  Italia:  novità  ,  che  fervi  a  far  crefeere  i  d'fgu- 
.fii  fra  lui,. e  la  Real  Cafa  di  Sov.ja  ,  a  cui  già  da  precedenti  Au- 
gulli  era  (lata  conferita  cotal  Dignità.  ISè  lì  dee  tacere,  che  per  le 
graviflìme  turbolenze  interine  della  Francia  era  decaduto  da  qualche 
tempo  in  Italia  ii  credito  ,  e  il  potere  de'Franzeiì  .  Cominciarono  in 
quell'anno  a  cambiar  faccia  gli  affari  ,  coli'  e'ser  gloriofamente  ritor- 
nato dopo  P  ePiio  ,  dopo  tanti  oltraggi  ,  il  Cardinal  Malanno  a  <  a* 
tigi  ,  dove  ripigliò  la  primiera  autoiità  prelso  il  Re  Luigi  XiV.  e  fi 
diede  a  rimetiere  in  buon  fello  lo  sfalciato  Regno,  e  a  tefsere  delle 
tele  anche  in  Italia  ,  per  reprimere  gli  >pagnuoli .  ?\rrrvo  -gii  in 
quell'anno. a  ftabiiire  il  matrimonio  di  Madamigella  Anna  Maria  Mar~ 
tonchi  iiia  nipote  con  Arwanno  Principe  di  Comi ,  fratello  de  1  Onde, 
cioè  dei  gran  promotore  di  quelle  guerre  civili.  Còl  mifchiaie  ii  ino 
col  fangue  Reale  di  "Francia ,  fi  apri  egli  la  llrada  ad  Uì;\a!trd  aiiean- 
za  colla  nobiiilUma  Cafa  d' £lle  ,  liccome  diremo .  Marito  .ancora  in 
varj  tenìpi  altre  fue  nipoti  di  Cafa  Mancini  con  Lodovico  Duca  di 
Vandomo ,  col  Principe  Eugenio  di  Savoja  Come  di  Sousoi.s,  coi  Con- 
teftabde  Colonna ,  e  col  Duca  di  Buglione  .  Ecco  ciò  ,  che  ia  fare  il 
..fermo  colla  fortuna  congiunto  • 

E  e    z  Anno 
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Anno  dì  Cristo  mdcliv.  Indizione  vii, 
di  Innocenzo  X.  Papa  u. 
di  Ferdinando  III.  imperadore  i8> 

PAce  non  fi  godeva  in  Lombardia  ,  e  pur  guerra  non  ci  fu  nel!' 
anno  prefente  j  e  ciò  ,  perchè  tutti  (lavano  attenti  ad  un  gagliar- 
do armamento  marittimo  ,  che  fi  faceva  in  Provenza  ,  né  li  iapea 
qua!  mira  avefse  quello  minacciofo  temporale  .  Venne  finalmente  a 
fcoprirfi  ,  che  Arrigo  di  Lorena  Duca  di  Guifa  ,  che  già  dicemmo 
prefo  ,  e  poi  liberato  dalle  carceri  di  Spagna,  meditava  dr  tentar  di 
nuovo  la  fortuna  con  pafsare  nel  Regno  di  Napoli .  Dopo  la  ribel- 
lione de'  precedenti  anni  ,  molti  di  qne'  Nobili  aveano  più  tolto  elet- 
to di  abbandonar  la  Patria  ,  che  di  renare  efpofti  alla  dubbiola  fede, 
e  nota  crudeltà  del  Conte  di  Ognate  Viceré  ,  ed  erano  Itati  per  que- 
llo banditi  da  lui.  Altri  ancora  nel  feno  dello  ftefso  Regno  dimo- 
ranti fi  rodevano  di  rabbia  per  V  afpro  governo  degli  Spagnuoli  . ^Pe- 
rò volavano  da  più  parti  lettere  ed  inviti  al  fuddetto  Duca  di  Gui- 
fa Signore  ,  che  per  le  fue  obbliganti  maniere  avea  lafciato  buon 
come  ,  e  non  pochi  amici  in  Napoli  ,  affinchè  fi  prelentafse  con  un, 
Armata  in  quel  Regno ,  promettendo  a  lui  mari  e  monti  d  affluenze,, 
e  di  ribellioni.  In  chi  già  s'era  veduto  come  Re  in  quel  bel  pae,e, 
rè  avea  mai  faputo  deporre  il  desio  ,  e  forfè  neppur  la  fperanza  dt 
eonquiftarlo  ,  fecero  facilmente  breccia  i  conforti  ,  e  le  promette  di 
tanti  Regnicoli  ,  e  il  creduto  univerfaie  odio  di  que1  Popoli  contro 
gli  Spagnuoli  ..  Comunicò  il  Guifa  il  fuo  penfiero  alla  Corte  di  Fran- 
cia ,  che  occupata  da  maggiori  impegni  non  volle  accudire  a  sì  pe- 
rigliofa  imprefa.  Ottenne  nondimeno  favori  per  poter  armare,  ed  an- 
che intenzione  di  poderofi  ajuti  ,  qualora  gli  veniile  fatto  di  sbarcare 
Bel  Regno  di  Napoli ,  e  di  far  conofcere  un  bell'afpetto  di  maggiori 
progredì .  Raunato  quanto  danaro  potè  ricavar  da'  fuoi  proprj  beni ,  e 
dalle  borfe  de'  fuoi  amici  ,  fi  applicò  a  far  mafia  di:  gente  ,  e  ad  al- 
leftir  gran  copia  di  legni.  Mal  fervito  fu  egli  da  chi  avea  tale  in- 
cumbenza  ,  perchè  gran  tempo  fi  confumò  in  quello  apparato  ,  e  le 
navi  fi  trovarono  dipoi  mal  corredate,  né  a  fufficienza  tornite  di  ma» 
rinarefca,  di  attrecci,  e  di  munizioni.  Arrivò  1' Autunno  ,  tempo  po- 
co propizio  a  i  naviganti  :  pure  il  Duca  farpò  ,  e  fece  vela  verfo  il 
Levante.  Ma  eccoti  le  tempefte  muover  guerra  a  lui  ,  prima  eh  egli 
la  facetTe  ad  altri .  Alcuni  de  fuoi  legni ,  perchè  deboli  a  quel  con- 
flitto ,  fi  perderono ,  o  rimafero  ben  conquaflati .  Contuttociò  a  i  li- 
di di  INapoli  giunte  finalmente  la  Fiotta  Guifana ,  dove  non  fi  conra- 
r      °  vano 
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vano  più  «Ti  quattro  mila  uomini  da  sbarco  :  Armata  in  vero  troppo 
lieve ,  per  conquidare  un  Regno .  Si  afpettava  il  Duca  di  vedere  al 
fuo  .arrivo  fioccare  a  migliaja  i  Regnicoli  fotto  le  fue  bandiere:  che 
tali  erano  fiate  le  lufinghevoli  promede  de' malcontenti.  Poco  tardò  a 
conofeerfi  beffato,  non  trovando  fé  non  de' nemici  in"  quelle  Parti. 

Aveano  gli  Spagnuoli  preveduto  r  che  il  preparamento  di  quella 
Fiotta  in  Provenza  avea  per  mira  il  Regno  di  Napoli,  nò  mancò  loro 
tempo  per  premunirli .  Il  Viceré  più  accorto  del  Duca  ,  affai  conofeen* 
do  ,  qual  danno  potede  provenire  da  tanti  banditi ,  fé  giugnedero  ad 
unirti  co'  Franzefi  ,  fi  appigliò  al  faggio  configlio  di  richiamarli  per  tem- 
po 3  concedendo  grazia,  e  redituzion  di  beni  a  unti  ,  purché  fedel- 
mente in  quella  congiuntura  predadero  fervigio  alla  Corona .  Concor- 
sero tutti  al  perdono,  anteponendo  il  ficaio  prefente  bene  alP  incerta 
dei  Patrocinio  Franzefe;  e  però  m  vantaggio  di  1  or  foli  fi  converti  là 
fpedizione  del  Guifa.  Ciò  non  oflaute  elfo  Duca  avendo  giudicato  un- 
tile a' fuoi  difegni  l' acquili©  di  Cadellamare  ,  colà  sbarcò  le  milizie 
fue  ;  e  giacché  quel  Prefidio  alla  dolce  chiamata  negò  ài  rendere  la 
Città ,  le  artiglierie  cominciarono  a  parlargli  d'altro  tuono  «■  Formata 
la  breccia,  fi  venne  ad  un  generale  affalto,  per  cor  in  meno  di  [qì  ore 
con  poca  perdita  di  gente  il  Duca  divenne  padrone  della  Città  e  del 
Gattello.  Ciò  fatto ,  fpedì  egli  il  Marchefe  Pieffis Believre  ad  impoft 
feffarfi  della  Sarna ,  e  ad  occupare  i  mulini  e  ponti  della  Perfìca  e  di  Scaf- 
fali :  il  che  avrebbe  fomm amente  incomodata  la  Città"  dr  Napoli .  Fa 
creduto ,  che  fé  il  Guifa  lode  marciato  a  dirittura  a  i  Borghi  di  Na- 
poli, avrebbe  fatto  progredì  fuperiori  alla  comune  efpettazione  :  tanta  era 
ìa  codernazion  degli  Spagi  aioli  ,  la  lor  diffidenza  de'  Napoletani,  e 
poche  le  prefent'f  lor  forze  .  Ma  perchè  gir  mancarono  pretto  i  vive- 
ri, e  i  faldati  fi  abbandonarono  alla  licenza  ,  per  procacciacene  v  il 
che  fece  fuggire  i  paefani  ;  e  perchè'  fopragiunfe  Carlo  dcjlla  Gatta" 
con  grodì  rinforzi  :  perderono  in  breve  i  Franzefi  i  podi  occupati  s> 
ed  in  Cadellamare  ,  dopo  aver  con  fumato  quafi  tutto  il  feifeetto  ,  lì 
trovarono  in  tali  angudie^che  il  Duca  fivide  forzato  a  rimbarcar  là 
fua  gente  ,  e  rivolgere  di  nuovo  le  prore  verfo  Ponente  »  Grai\  fati* 
ca  durò  per  la  contrarietà  del  mare  all'imbarco,  e  nel  viaggio  v^ati 
gravidìmi  drfadri  ,  ma  in  Irne  fi  ridudè  in  Provenza  con  aver  perdu- 
to da  fecentò  de'  fuoi  fòldati ,  e  lafciate  in  preda  all'  onde  alcune 
fue  navi.  Allora,  benché  troppo  tardi  imparò,  quai  pericolo  fia  il 
folcare  in  certi  tempi- il' MareS  e  il  fidàrfi  di  Popoli  tumultuanti,  e 
promettitori  di  graw  cofe  rri  lontananza  ,  ma  poi  al  bifogno  atterriti  e 
.mancanti  di  parola .  Se  buona  piega  prendevano  gli  affari  del  Guifa, 

pen» 


222  ANNA  L  I    D*    I  TALI  A 

penfava  la  Francia  di  fpedirgli  per  terra  un  corpo  di  cavalleria  ;  « 
perciò  il  Caracena  nello  Stato  di  .Milano  facealbuone  guardie  a  fine 
d' impedirne  il  pafiaggio.  Andarono  a  monte  quelli  pentìeri  per  ia 
ritirata  del  Guila  ,  reltando  fommamente  ringalluzziti  gli  Spagnuoli , 
al  vederli  con  tanta  felicità  liberi  da  quella  temuta  invafione  ,  e  con- 
fufo  T  ardire  de'  nemici  Franzelì . 

Poco  profperumente  camminarono  in  quelT  anno  gli  sforzi  della  Ve- 
neta Repubblica  nella  guerra  col  Turco  .  Venuta  la  primavera  ,  voglio- 
fo  Lorenzo  Delfino  Generale  della  Dalmazia  di  far  qualche  gloriofa 
imprefa,  con  fei  mila  combattenti  fi  portò  ad  attediare  la  forte  Piazza 
di  Chnin  ,. e  cominciò  a  batterla  .  Non  pafsò  gran  tempo  che  fopra- 
giunfero  al  foccorfo  cinque  mila  Mufulmani  /che  obbligarono  i  Criilia- 
ni  alla  ritirata  .  Fu  quella  fatta  con  sì  mal  ordine  ,  che  limale  divila  la 
fanteria  dalla  '  cavalleria  ,  e  perciò  refiarono  amendue  sbaragliate  eoa 
perdita  di  circa  tre  mila  perfone,  di  molte  infegne  e  cannoni  :  difgra- 
zia  amaramente  fentita  .dal  Senato  non  mtn  per  lo  danno  {offerto  che 
per  lo  feoraggimento  delle  rimanenti  milizie.  Seguì  ancora  nei  dì  11, 
di  Giugno  ne" mari  di  Levante' una  fiera  battaglia  fra  1' Armata  navale 
Turchefca  e  la  Veneta  ailai  inferiore  di  forze.  Con  tutta  la  dilparità 
fecero  maraviglie  di  valore  i  Veneziani  ,  ed  anche  incendiarono  alcu- 
ne navi  nemiche  ;  ma  più  tf  ebbero  incendiate  delle  proprie,  ed  al- 
cune altre  rimafero  prefe  .  Grave  nullad1  meno  efiendo  italo  il  danno 
degl1  Infedeli,  ciafeunà  delle  Parti  ,  fecondo  il  folito  in  Ornili  cali ,  d» 
cantò  la  vittoria.  Né  fi  dee  tacere  una  curiofa  avventura  di  quelli  tempi  • 
Ad  alcuni  Reiigiofi  Minori  Oilervanti  ,  :l  numero  de1  quali  fupera  di 
gran  lunga  quallìvoglia  altro  Ordine  Religiofb,  cadde  in  penlìero  di 
facrificar  le  loro  vite  o  full1  Armata  navale,  o  in  v  audia  per  difefa  del- 
ia Religion  Crilliana.  Propolto  nella  Congregazion  di  Roma  il  loro 
zelo  e  di fegno  ,  fu  approvato  con  alcune  modificazioni,  e  reliò  dif  gua- 
ta più  d\una  Città  ,  dove  s'avea  da  unire  quella  Armata  Fratelca  „  Ma 
fi  frappofe  il  Duca  di  Terranuova  Ambafoatore  di  Spagna  in  Roma, 
facendo  riflettere  ,  che  portando  i  Francefcani  l'armi  contra  del  Tur- 
co, avrebbono  perduti  j  Luoghi  Santi  di  Gerufalemme  :  e  tanti  altri 
dello  fleffo  Ordine  efillentiti  nelle  Miffioni  del  Levante  ,  farebbono  ri- 
mafli  efpofti  alla  crudeltà  de' Turchi.  Per  tali  opposizioni  abortì  il  fo- 
pradetto  difegno.  Molti  maneggi  avea  /atto  Francefco  I.  Duca  di  Mo- 
dena, per  pafTare  alle  terze  nozze  /  ficcome  Friricipe  robullo  ,  e  di 
delicata  cofeienza  ;  ma  fva  liti  quelli  ,  in  fine  s1  appigliò  a  prendere 
D.  Lucrezia  Barberini ,  ripete  de*  Cardinali  Francefco  ed  Antonio  ,  e 
pronipote  del  già  Papa  Urbano  Vlih  con  dote  di  me«o  millione  d*  oro . 

Tale 
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Tale  era  il  credito  ,  e  la  potenza  di  que'  Porporati  nella  Corte  di 
Roma  e  di  Francia,  che  intervenendovi  anche  gii  ufbj  di  Papa  In" 
nocm$o  X,  divenuto  tutto  Barberino,  e  del  Cardinal  M a\\ar ino ,  Tem- 
pre intento  a  proccurar  parz. air  alla  Corona  di  Francia;  che  il  Duca 
di  Modena  riguardo  tal  Matrimonio  ,  come  utile  a'  prefenti  Cuoi  inte- 
re [Ti .  Fu  poi  Ipofata  quella  Principella  nel  feguente  anno  in' Loreto, 
e  fece  la  fua  entrata  nei  di  23.  d'  Aprile  in  Modena  „  Il  magnifico 
Viaggio  della  medefima  ti  truova  delcritto  da  Leone  Allacci  celebre 
Letterato.  Più  giorni ;  furono  impiegati"  in  funtuofe  felle  e  pubblici 
follazzi ,  e  fpeziaimente  eccitò^  il  piatilo  e  l'ammirazióne  de1  folti  fpet- 
tatori ,  si  del  paele",  che  forertieri *,  un  ingegnofo  Torneo,  accompa» 
guato  da  gran  copia  di  tòfane  macchine  ,  da  ogni  fona  di  frumenti 
Muficali  ,  e  dallo  sfarzo  degli  abiti;  che  fu  in  tai  congiuntura  efegui- 
to  dalla 'JNobntàModenefe^eferciiata  allora  in  iòmiglianti  fpettacolìo 

Anno  di  Cristo  mdclv.  Indizione  viif»  ' 
di  Alessandko  Vii.  Papa  2. 
di  Fiìkuina^ivO  III.  Imperadore  ip0 

il  vide  il  principio  di  quell'anno  funeftato  dalla  morte  di  Papa  in* 
nocen^y  X.  più  che  ottuagenario,  fucceduta    nel  di  7.  di  Genna- 
jo  dopo  uk  ci  anni,  tre  mèli,  e   ventitré  giorni  di  Pontificato  .  Prin- 
cipe fu  dr  rara  prudenza  nel  Governo,  favio  ,  circól petto  nel   parla- 
re, tardo  a  rifolvere  ,    per  accertar*  meglio  le  rifoluzioni  ,    e  perciò 
d'fficiie'  nelle"  grazie '".    Prelato    Datario   s1   era    acquiiìato-  il-  titolo  di 
Monsignor  non  fi  può.  Per  altro-  lì    diede  fempre    a  conofcere  aman- 
titììmo  della  Giultizia  y  e^alle-  occorrenze  là  elercitò  ,    ed  anche  an- 
dando pès    Roma  riceveva  i   Memoriali  de1  Poveri  ,  per  tenere  in  fre=> 
no  i  Mmiitri  .  Inclinava  forte'  all'economia,  e  al  rilparmio  ,  talmen- 
te die  di   lui  lì   lagnarono'  forte' i   Veneziani  ,  perchè"  non  imitando  e*' 
gli  tannami  zelantf  Papi*,  pòchi  {Timi    ojuti    contribuì'  alla  due  fa  del 
Crifóàìielimo  nella  guerra  col  Turco.  Scufava^r  elio   Pontefice  coli1  a- 
Ver  trovila  troppo  eiaulta  la  Camera   Apottolica ,  e  col 'collante  deli» 
derio  di  non  aggravare  £  Popoli  (  dal     che  ben  fi  guardò  )    anzi  di 
fgravarli  :  acquai  fine  avea  adunata  grarf  fomma  di  danaro,  che  fer- 
vi pò?  a  lutt' altro?  P$  riferva  dell'  aliare    di   Callro  ,    aborri  d' en- 
Irare   hr  aiciiti  sino  impegno  ,  tenendotVami'co  di  tutti  "p    creduto  fui 
p-nicipio    (oininamènie-   pàVftaie3  degli'3  Sp;ignuoli    ,    e  fui   fine  tutto 
Fianzefe   .      ^ -eli-r  carellia  del    Popolo   Romano  provvide  al   (uo  bifo- 
guo  ,  e  lafcic^  infigùr  memorie    dt    Fabbriche  nelle  Bafiliche  Late;  a- 
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nenfe  e -Vaticana,  nel  Campidoglio,  e  in  altri  luoghi.    Quel  foto  ; 
che  ecclifsò  alquanto  la  gloria  d'  Innocenzo  X.  fu    1'  aver    avuto    per 
cognata,  cioè  per  moglie  del  defonto  fuo  fratello  Panfilio  Panrìlii  Don- 
na Olimpia  Maidalchina  ,  donna  di  gran  ferino  bensì ,.«  ,di  non  minore 
onertà  ornata,  ma  infieme  fuggetta   alle    vertigini    dell'ambizione,  e 
dell' intereffe.  Ancorché  non  ave fle  ella,. che  un  tìglio ,  cioè  D.Camilla 
Panfilio,  atto  a  propagare  la  fua  Cafa,.puce  per  dominare  folto  la  di 
lui  ombra  a  Palazzo  ,  gli  fece  conferir  la  Porpora  ,  e  il  titolo  allora 
ufato  di  Cardinal  Padrone.  Innamoratoli  poi  quelli    della    Principerà 
di  Roffano  ,  deporta  la  Porpora,  pafsò  alle  nozze;  per  la  qual  rifo- 
luzione  non  approvata  dalla  madre  ,  e  neppure  dal  Papa,    reno    poi 
efclufo  dalia  Corte,  ed  anche  da  Roma.  Trovandofi  allora  il  vecchio 
Pontefice  bifognofo  di  chi  V  ajutaffe    a    portare    la    pefante  foma  del 
governò:  Donna  Olimpia  ebba  campo  ,  ficcome  donna  virile  ,  d' inge- 
rirli in  tutti  gli  affari,  di  maniera  che  a  lei  faceano   capo    anche  gli 
Ambafciatori ,  e  per  mezzo  di  lei  fi  ottenevano  le  grazie;  per  le  qua- 
le vie  giunfe  ella  ad  accumular  tefori  .    Ora  al  vedere  nel   facro  Pa- 
lazzo un  tal  difpotifmo  ,  vie  più    improprio  ,  perchè  di  donna  ,  tanti 
in  fine  furono  gli  fchiamazzi  ,  che   av  vedutofi  il  buon  Pontefice,  che 
ne  pativa  la  riputazione  fua  ,  ritpoffe    non  foìo  da  pubblici  affari  ,  ma 
anche  dal  Palazzo  Tambiziofa  cognata   .  Effetto  fu  della    fua    faviezza 
una  tal  rifoluzione  ,  ma  effetto  fimilmente  della   fua  debolezza  F  avere 
dipoi  rimeffa  alquanto  nella  fua  confidenza  ella  Donna  Olimpia  ,    la 
cui  fortuna  fi  foftenne  da  li  innanzi  ,  finché  viffe  il  Papa,    e    provò 
poi  anche  de  i  balzi  Tolto  |i  di   lui  Succeffore , 

Apririi  dopo  Pefequie  del  defunto   Pontefice  il  facro  Conclave  ,   e 
fi  confumarono  quafi  tre   meli  in  difcordie  e    dibattimenti,  finché  nel 
dì  7. d'Aprile  cadde  l'elezione  nella  perfona  del  Cardinale  Fabio  Chi-* 
gì ,  Sanefe  di  Patria,  il  quale  affunfe   il  nome  di  AkJJandro  VII.  Con- 
correvano in  fiutale  doti  di  pietà,  di  .letteratura  ,   di     faviezza,  che 
quantunque  in  età  di  cinquantafei  anni,  e  creato   Cardinale  folamente 
nel   iCf2.  pure  fi  trovò  antepongo  a  tutti  gli  altri  più  vecchi  Porpo* 
rati .  Gran  plaufo  riportò  da  tutti  quella  elezione  .  Sfavillava  fpezialmente 
in  lui  un  vero  zelo  per  la  difefa  della  Criilianità  ,  e  fu  de'  più    cal- 
di nel  Conclave  a  mettere  fra  gli  obblighi  del  futuro  Pontefice  ,  che 
fi   fomminifiraffero  gagliardi   ajuti  alla   Rcpublica  _di  Venezia  ,  per  fo- 
fienerfi  nell  guerra  a  lei  motta  dal  comune  nemico.     Avea    egli  an- 
che aiìai  conofeiuti  ,  e  molto  detefiati  i  di/ordini  del  Nepotismo  ,  e  pe- 
rò per  quafi  tutto  il  primo  anno  del  fuo  governo  (lette  fermo  in  non 
volere  in  Roma  il  fratello  Mario  e  i  nipoti ,  con  iiìupore  di  Roma, 

non 
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-non  avve7za  à  fomiglianti  miracoli.  Iti  Lombardia  vide  f  anno  pre- 
ferite divampar  di  nuovo  ia  guerra,  fufcitata  dalia  bnldanzofa  politica 
del  Marchefe  di  Caracena  Governatore  dello  Stato  di  Milano.  Dappoi- 
ché era  a  lui  riufcito  di  snidar  da  Cafale  i  Franzefi  ,  d' impadronirfi  ài 
Trino  e  di  far  altre  imprefe  con  felicità  ,  e  fpezialmente  di  ridurre 
alla  divozione  di  Spagna  Carlo  li.  Duca  di  Mantova  ,  s'  avvisò  di  far 
Io  lìetìò  anche  con  Francefco  I.  Duca  di  Modena  ,  e  di  adoperarvi  l'è- 
forcifmo  della  forza.  Sul  principio  dunque  di  Marzo  fi  motte  da  Cre- 
mona colPefercito  fuo  ,  4co  menando  un  gran  -treno  di  grotta  arti- 
glieria, e  d'attrecci  militari,  e  una  fmifurata  folla  di  gualcatori ,  acco- 
dandoli ai  Pò,  per  entrare  negli  Stati  del  Duca.  JNeilo  fletto  tempo 
/pedi  a  Modena  ri  Conte  Girolamo  Stampa  ad  efporre  i  motivi  della 
Corte  di  Spagna,  d'efiere  poco  foddisfatta  degli  andamenti  d' etto  Du- 
-ca  ,  il  quale  fortificava  Bre&ello  ,  e  la  Cittadella  di  Modena  ,  facea 
malfa  di  gente  ;  non  aveva  indotto  il  Cardinale  Rinaldo  fuo  fratello  a 
dimettere  fecondo  i  patti  la  Protezion  della  Francia 5  ed  avea  n'abilito 
un  matrimonio,  ed  era  dietro  ad  un  altro,  che  non  piacevano  al  Re 
Cattolico.  U  perchè  chiedeva  ficurezze  della  di  lui  fede  ,0  colla  con- 
fegna  di  qualche  Piazza  ,  o  che  fi  mandaffero  per  omaggi  in  Ifpagna 
i  .figli  del  Duca.  Kilpofe  il  Duca ,  che  l'aver  egli  folameme  duemi- 
la fami  ,  e  cinquecento  cavalli ,  e  il  fortificar  le  lue  Piazze  conveniva 
a  lui  per  propria  difefa  ;  aver  egli  richiamato  da  Roma  il  Fratello 
Cardinale  ,  e  fattogli  accettare  il  Vefcovato  di  Reggio  ;  con  altre  ra- 
gioni ,  .ch'egli  a  fuo  tempo  deduffe  in  un  Manifelto  pubblicato  colle 
flampe.  Quanto  poi  alle  bravate,  (e  ne  sbrigò  con  dire  ,  cheli  fareb- 
be difefo  dall'  ingiuria  violenza  altrui  .  Perciò  non  perde  tempo  a  lpe« 
dire  rinforzi  a  Reggio  e  Erefcello ,  e  il  Tenente  Generale  Conte  iia- 
jardi  con  ottocento  cavalli  a  guardar  le  rive  del  Pò. 

Ma  il  Caracena  fu  quel  di  Parma  valico  il  fuddetto  fiume  :  il  che 
faputo,  volò  il  Bajardi  a  Correggio  ,  ed  obbligò  quel  Preludio  Spa- 
gnuolo  a  cedergli  la  Piazza.  Credendo  il  Duca,  che  il  nemico  eler- 
cito  averle  da  far  pruove  del  fuo  valore  contro  la  Fortezza  di  Bre- 
fcello ,  fi  portò  colla  fua  Nobiltà,  e  con  un  Corpo  di  fanteria  a  Keg- 
gio.  Ma  eccoti  comparire  il  Caracena  fotto  quella  netta  Città  ,  e  bloc- 
carla ,  quivi  trovando  chi  totto  ulci  a  fcaramucciar  coile  lue  genti. 
Ora  ii  Duca  per  meglio  accudire-  a'  fuoi  bi fogni ,  a'  imofamente  colle 
fue  guardie  ufcì  nella  notte  del  di  18.  di  Marzo  iuor  di  Reggio,  la- 
fciando  ivi  alla  difefa  il  Marchefe  Tobia  Pallavicino  ;  e  portoli  al  lar- 
go ,  fi  applicò  a  mettere  in  armi  tutte  le  fue  cernide  ,  e  fatti  venir 
di  qua  dall'  Apennino  i  valorofi  fuoi  Garfagnini ,  fi  preparò  per  (oc-. 
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correre  la  minacciata  Città  di  Reggio,  lnterpoftofi  il  Duca  di  Parma 
per  un  aggiulìamento,  trovò  così  alte  le  pretenfioni  dei  fuberbo  Ca- 
racena  ,  che  V  Eiìenfe  coi  disdegno  le  rigettò  „  e  andò  a  terra  ogni 
Trattato  .  hon  erano  le  forze  degli  Spaglinoli  ,  quali  fui  principio  la 
fama  decantò  ;  laonde  il  Caracena  ,  fcorgendo  aumentarli  ogni  di  più 
quelle  dei  Duca  ,  e  la  Guernigìon  di  Reggio  far  delie  frequenti  lor- 
tite  con  danno  de'fuoi  :  nella  notte  del  di  22„  di  Marzo  con  preci- 
pitofa  ritirata  levò  il  Campo,  e  fé  ne  tornò  colla  telta  balla  a  ripal- 
fare  il  Pò  ,  dopo  aver  fatto  divenire  nimico  aperto  uà  Principe  ,  di- 
anzi folamente  nimico  fofpetto .  E  di  quella  violenza  riportò  bene  il 
Caracena  runiverfale  hiafimo  ,  ficcome  il  Duca^  Franeefco  gran  lode 
per  la  Ina  intrepidezza.  Fu  dipoi  elfo  Caracena  richiamatole  fpedi- 
to  in  Fiandra  a  riparar  la  riputazione  perduta.  A,  i  primi  rumori 
dell'  armi  fuddette  avea  f  Ellenfe  fpedito  a  Torino  ,  e  a  Parigi  ,  per 
ottener  foccorlì  .  Di  tal  congiuntura  il  prevalfe  il  Cardinal  Mandrino, 
per  tonchudere  il  matrimonio  di  Donna  Laura  Martinotfi ,  ina  nipo- 
te, e  (ore. la  della  Princìpeifa  di  Conti  ,  coi  Principi  Alfonfo  primo- 
genito d'elfo  Duca  Francelco  I,  :  alleanza  ,  a  cui  hn  qui  avea  trovato 
il  Duca  deiìe  difficultà.  Pjsormfe  il  Cardinale  una  gagliarda  attinenza 
dell'  Armi  Franzeb  air  Elìenle  ,  e  legni  in  Compierne  la  Spofalizia 
con  gran,  folennità  della  Corte  Reale  nel  dì  27.  di  Maggio.  Giuufe 
quella  PrincipefTa  a  Modena  nel  dì  16.  di  Luglio,  e  riufeì  poi  don- 
na luperiore  ai  luo-  tetto»  Alle-  allegrezze  delia  Caia  d^ile  fi  aggunfe 
ancora  il  giubilo  delia  naferta  d'un  Principino  tìglio  dei  Duca  Fran- 
etico,  a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Rinaldo  ,.  ed  a  lui  ,  benché  terzo- 
genito, Dio  riferirò  la  confervazione  ,  e  la  propagazione  del  nobilif- 
fimo  Sangue  Eiìenfe.. 

Attenne  il  Cardinal  Ma\\arino  la  fua  prometta  ,  ed  ecco  giugnere 
rei  mele  di  Giugno  in  Piemonte  unv  armata ,  che  unita  colle  milizie 
del  Duca  di  Savoja  ,  fi  fece  afeendere  a  diciotto  mila  fanti  ,.  e  lette 
mila  cavalli  .  La  politica  t.  e  la  fama  accrefeona  fempre  il  neibo  de- 
gli eferciti.  Ne  prefe  il  comando  il  Principe  Tommafo  di  Savoja,  co- 
me Generale  in  Italia  dell'armi  di  Francia.  Nel  di  otta  del  mele 
fuddetto  »  avendo  egli  felicemente  pattato  iL  Ticino  ,  colie  feorrerie 
portò  la  coUernazione  fino  a  Milana,  da  dove  i  beneflanti  comincia- 
rono a  larvarli  col  loro  meglio  ir*  altri  paefi  »  Si  molle  intanto  anche 
il  Duca  di  Modena  con  più  dr  quattro  mila  fantine  mille  cavalli  per 
unir  fi  a'  Franzefi  ;  e  perciocché  le  maggiori  ittanze  del  Principe  Torà* 
B>afi>  erano  »  eh'  egn  menane  al  campo  munizioni  da  guerra  ,  invio 
folle  genti  lue  una  proceffione  di  novecento  carra  tirate  da  due  o  tre 
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«eira  Jr  Buoi,  con  diciotto  -pezzi  d'  artiglieria ,  e  con  quanto  occorre- 
va per  imprefe  militari .  Giunto  egli  al  Campo  ,  fi  trattò  di  ailalir 
qualche  Piazza  ,  e  il  Duca  voleva  ,  che  fi  cominciane  da  Lodi ,  di 
facile  conquida;  ma  chi  più  potea  ,  determinò  l'attedio  di  Pavia  ,  a 
cui  fu  dato  principio  nel  dì  24.  di  Luglio.  Non  mi  tratterrò  io  in 
deferiverne  le  particolarità  ,  dopo  averne  abbadanza  parlato  nelle  An- 
tichità tflenlì.  Ballerà  al  Lettore  il  fapere  i  che  beila  difefa  fecero 
gli  Spaglinoli  e  Pavefi  ,  e  che  il  Duca  di  Modena  colpito  alia  sfug- 
gita da  una  palla  di  falconetto  nelle  fpalle,  che  con  ampia  ferita  gli 
portò  via  ,la  carne  ,  e  gli  fcheggiò  1'  oliò  ,  fu  in  pericolo  della  vita  5 
e  che  queir  attedio  infelicemente  progredì  ,  avendo  di  tanto  in  tan- 
to lafciato  entrar  de'  foccorfi  nella  Città  il  Principe  Tommafò  . 
Era  egli  figlio  del  Duca  Carlo  Emmanuele  femore  ,  cioè  del  maggior 
politico  de'fuoi  tempi  ,  e  teppe  ben  profittare  della  di  lui  fcuola . 
Per  atteflato  di  Alberto  Lazzari,  quand'egli  fu  del  Partito  Spagnuo 
Io,  feppe  ben  fervire  i  Franzefi  ;  e  quando  comandò  l'Armi  Franz©- 
fi  '  non  dimenticò  di  predar  fervigio  agli  Spagnuoli.  In  una  parola, 
aH'avvifoj,  che  fodero  sbarcate  al  Finale  alcune  migliaja  di  combat- 
tenti fpediti  da  Spagna  ,  ì'  Efercito  Franzefe  ,  già  moito  infievolito 
per  le  diferzioni  e  malattie  ,  -trovandoli  anche  infermi  il  Duca  e  il 
Principe  ,  quali  prefo  da  terror  panico ,  difordinatamente  ,  e  in  fret- 
ta li  ritirò  nel  dì  ij*.  di  Settembre  da  queir  attedio  falciando  indie- 
tro alquanti  pezzi  di  cannone  ,  fecento  lacchi  di  farina  ,  non  poco 
bagaglio  ,  e  molti  attrecci  da  guerra .  Il  Principe  Tommafo  condotto 
coila  febbre  in  corpo  a  Torino  ,  finì  di  vivere  nei  di  2.2,  di  Genna- 
io dell'  anno  feguente  1656.  Fu  portato  il  ferito  Duca  di  Modena  ad 
Adi ,  dove  dopo  tre  .meli  riavuta  la  fanità  ,  pafsò  a  Torino  ,  e  di  là 
poi  prefe  le  polle  alla  volta  dì  Parigi  .  Colà  giunto  nel  dì  27.  di  Di- 
cembre ,  incredibili  carezze  ricevette  dal  Re  Criflianiffimo,  e  dal  Car- 
dinale Mazzarino  ,  ben  perfuafi  ,  eh'  egli  dicea  daddovero  nel  fervi- 
gio della  Corona  di  Francia . 

Fu  in  jqueft'.anno  ,  che  Carlo  Emmanuele  IL  Duca  di  Savoja  fu  ìn~ 
quietato -dalla  ribellion  de'Barbetti  ,  Eretici  Valdefi  ,  abiunti  nelle 
[Valli  di  Luzerna  ,  S.  Martino  ,  Angrogna  ,  e  Perù  a.  Le  infolenze 
di  colloro  contra  de'  Cattolici ,  e  la  lor  d'fubbidienza  agli  Editti  del 
Sovrano,  arrivarono  finalmente  ad  un'aperta  fedizione  ;  laonde  quel- 
la Corte  fu  obbligata  a  ipedir  colà  il  Marchefe  di  Pianezza  con  fan- 
teria e  cavalleria,  e  pofeia  il  Marchefe  Galeazzo  Villa  ,  per  mettere 
in  de  vere  gli  ammutinati  .  Coitoro  fi  ritirarono  all'  alto  delle  monta- 
gne in  fui  fortidìmi,  e  però  ieguirono  dragi,  incendj  ,  e  faccheggi. 
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Tante  doglianze  poi  fecero  cofloro  negli  Svizzeri  ,  in  OHancTa  „  In* 
ghiìterra  t  e  fra.  gii  Ugonotti  di  Francia,  che  in  ior  favore  fi  moire 
o  con  uiuj  ,  o  con  gente  tutta  la  cazza   de'  Proteflanti   ,    di  maniera 
che  teme/. do  la  Francia  „  che  £•  accenderle  per   quello  una  gran  guer- 
ra r  giudicò  meglio  d1  interporfi ,  e  di  condurre  le  controvertìe  aa  un 
accomodamento  con  riputazione  di  quella  di  Torino  .    Manco  di  vita 
nel  Marzo  di  quell'anno  Francefco  Molino  Doge  di    Venezia,  ed  ebbs 
per  fucceùore    nei  dì  2j\  d' e.Io  mefe  Carlo  Contarino.     Non    poche 
prodezze  fecero    1*  Armi  Venete    nella  guerra   co  Tu* chi'.     Francefco- 
Morofino  Capitan  Generale  dell'  Armata  navale  ,  efpugnata  V  iloia  d' 
Egina  ,    ne  conclude  via  circa  quattrocento  fchiavi .     Nel  di    23.  di 
Marzo  fi  portò  ad  efpugnare  la  Città  di  Volo  lui  le  Colie  della  Ma- 
cedonia ,  e  fé  ne  impadroni  colla  forza  ,  affinandone  Venti  cannoni 
di  bronzo,  e  fette  di  ferro,  con  prodigiofa  quantità  di  brfcotti  ,  e  la- 
fciando  in  preda  alle  fiamme  la  mifera  Città.  Ma  di  gran  lunga  mag- 
giore fu  la  gloria  riportata  da.  lui  neh"  atroce  battaglia  di  mare  ,  che 
fegui  a  i  Dardanelli  nel  di  ai.  di  Giugno  fra  la  Veneta  Armata  ,  e 
quella  de'  Turchi .  Ne  riportarono  i  CriLtìani  un'  infigne  vittoria.  Un- 
dici  tra  Vafcelìi,  e  Galee  Turchefche  rimafero  incendiate  ;  altrettan- 
te o  s'  affondarono  %  o  perirono  ai  lido  colla  morte  di  circa  fette  mi- 
la Infedeli  ;  tre  lor  legni  con  più  di  fecento  perfone  rimafero  in  po- 
ter de' Veneziani .     Nel  dì  feguente  trovate    alla    fpiaggia   molt'  altre 
Mavì  Turchefche  fpogliate    di  genti  e  cannoni  ,    furono    incendiate. 
Per  quali  due  meli  tenne  dipoi  il  Morofino  1T  attedio  a  Napoli  di  Ro- 
mania, ,  ma  non  potè  ridurlo  alla  fua  ubbidienza  .  Gli    riulcì  bensì  di' 
prendere  M egara  ,    che  fu  faccheggiata  ,   e  data  in  preda  al  fuoco  . 
Gran  bottino  fecero  ivi  i  foldati,  e  ne  furono  afportati  tredici  grotti 
cannoni,  e  gran  copia  di  grano.  Secondo  il  Guichenon  nell'Ottobre 
di  quell'  anno  giunfe  a  Torino  1'  incomparabil  Donua  ,    Crifiina  AUfi 
fondra  Regina  di  Svezia,  che  avea  dato  un  calcio  al  Regno ,  ed  ab- 
bracciata la  Religion  Cattolica  .    Ricevette  ella  di  grandi  onori  dalia- 
Corte  di  Savoja  ,  ed  imbarcatali  per  Pò  ,  venne  a  Ferrara  e  Bolo- 
gna ,,  e  profeguendo  il  viaggio  per  tutto  lo  Stato  Ecciefiafticò  ,  ac- 
com pagnata  fempre  dal  famofo   Letterato  Luca  Olftenio    Canonico  di 
S.  Pietro,  mandatole  incontro  dai  Papa,  pervenne  nel  dì   ip.  di  Di- 
cembre a  Roma  .     Solenne  fu  il  fuo  ingrelìo    in  quella   gran  Città  , 
indicibile  il  pìaufo  ,  e  l'allegrezza  della  facra  Corte  ;  il  Papa  ,  e  i 
Cardinali  non  lafciarono  indietro  di  moftr  azione  alcuna-  di  (lima    verfd 
«niella  nuova  Eroina  » 
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&nno  eli  Cristo  MDctvr.  Indizione  ix. 
di  Alessandro   VII.  Papa  2. 
di  Ferdinando  HI.  lmperadore  20. 

ERaG  portato  Carlo  IL  Duca  di  Mantova^  nei  verno  di  quetV  anno 
•a  Paiigi  per  rimetterti,  (e  potea  ,  in  grazia  di  quella  Corte ,  per» 
che  ai  mirare  ingagliarditi  i  Franzelì  in  Lombardia  ,  gli  tremava  il 
cuore.  Se  ne  tornò  egli  in  Italia  poco  fecondo  le  apparenze  agguata- 
to ,  perciocché  continuò  a  feguitare  il  Partito  Spagnuolo.  Alia  Corte 
d'elio  Ke  Crillianiffimo  s'era,  come  dicemmo,  trasferito  anche  Frate 
cefeo  I.  Duca  di  Modena  ,  e  dopo  aver  concertato  quanto  occorreva 
per  la  campagna  dtll'anno  p  re  (ènte,  carico  di  doni  ,  e  col  titolo  di 
Generalilìhno  dell'armi  di  Francia  in  Italia,  fen  venne  pel  Genovefa- 
to ,  e  giunle  a  Modena  nel  dì  20.  di  Febbrajo  .  A  militare  con  lui  >  e 
fono  di  lui  venne  anche  il  Duca  di  Mercurio .  Sul  principio  di  Giugno 
ito  elfo  Duca  di"  Modena  a  prendere  il  comando  dell' Armata  Franzefe  s 
coìi  cui  fi  unì  anche  il  giovane  Marchefe  Villa  colle  truppe  del  Duca 
di  Savoja  ,  dopo  aver  minacciato  varie  altre- Piazze  delio  Stato  di  Mi- 
lano ,  ali'  improvvido  andò  amettere  1' a  (feci  io  alia  Fortezza  di  Valenza 
preffo  il  Pò  .  La  Piazza  era  forte,  valorofi  i  di  fenfori  j  azioni  ben  calde 
fi  fecero  fotto  d'ella,  nelle  'quali  ebb&  il  Duca  Francefco  il  difpiaeere 
di  perdere  due  de' fuoi  primi  e  migliori  Uriz^alr  ,  cioè  il  Conte  Gian- 
Maria  Broglia  ,  e  il  Marchefe  Tobia  Pal^'oino  .  Ma  più  fenfibil  di- 
fawentura  provò  egli'apprefio ,  perche  avendo  molto  prima  gii  Spa- 
gì  uoh  ricuperato  il  Cartello  di  Arena,  e  Caputo,  che  da  Mod^ia  ve- 
niva ai  Campo  Franzefe  un  Corpo  di  quattro  mila  tra  fanti  e  cavai  Ir, 
comandati  dal  Duca  di  Bironc ,  e  dai  Conte  Giani- Bàttila  Bajardo 
Tenente  Generale  d'elfo  Duca:  il  Cardinal  Teodoro  Trivuliio ,  a  cui  pro> 
interim  dopo  la  partenza  del  Marchefe  di  Caracena  flava  appoggiato' 
51  governo  di  Milano,  legatamente  fece  sfilare  alla- volta  di  quel  Ca-- 
dello  molte  brigate  di  foldati.  Polle  quelle  genti  in  aguato  a  Fontana-* 
fama  verfo  i  conimi  dei  Piacentino,  allorché  colà  giunfe  fenza'  alcu- 
na ord  nanza  la  Soldatesca  Gallo-Eitenfe,  l'affai  irono,  la  sbaragliarono,' 
fecero  mille  e'dùcento  prigioni  ?  fra' quali  lo  ftelìo  Conte  Bajardo  ^ 
a  cui  nulla  giovò  iì  far  quanta  difefa  potè,  perchè  il  Duca  di  Biro- 
re  co' tuoi  iecentò  cavalli  fé  11'  andò ,  lafciando  lui  alia  diferezion  de* 
nemici.  Quella  non  lieve  percofla  punto  non  ifgomentò  ii  Duca  di 
Modena  ,  che  più  vigorofamente  che  mai  continuò  gii  approcci  fotto 
Valenza  .  Ma  perciocché  pel  mantenimento,  deli'  Armata  abbifognava 
groppo  di  ivi  convoglio  di  viveri  ,  e  gli  Spagnuoli  con  tutte    le  Ioè 
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forze  erano  pattati  alla  <-5eroIa  :  il  Duca  ali1  improvvifo,  lafciata  net* 
le  linee  l'occorrente  milizia,  marciò  col  redo  dell'  efercito  contra  d* 
eflì  Spagnuoii ,  rifoluto  di  dar  loro  battaglia  .  Non  vollero  eglino 
quello  giuoco ,  ed  onoratamente  ìafciarono  pailare  il  Convoglio  ,  che 
fu  vita  del  Campo  Franzefe  fotto  Valenza .  Giunto  pofcia  al  governo 
di  Milano  il  Conce  di  Fuenfaldagna  fece  ogni  potàbile  sforzo  ,  per 
ifpignere  foccorfi  in  quella  Piazza  ,  e  gli  venne  fatto  una  volta  d* 
introdurvi  alquanti  foldati  ,  Gli  altri  tentativi  riufcirono  per  lui  dan- 
nofi:  fìcchè  in  fine  fu  obbligato  quel  Prelìdio  nel  di  7.  di  Settem- 
bre a  capitolar  la  refa  .  Corle  uh  gran  pericolo  nell'anno  prelente  il 
Duca  di  Modena  a  cagion  de1  potenti  maneggi  degli  Spagnuoii  al- 
la Corte  dell'  Imperadore  Ferdinando  HI.  avendo  eglino  indotto  queli1 
Auguilo  a  fpedir  Proclami  contra  dello  ilelfo  Duca  ,  qualìchè  il  far 
guerra  agli  Spagnuoii  folle  caula  concernente  il  Romano  imperio  « 
Raunati  poi  dodici  jm ila  i  edefchi  ,  li  fpedi  elfo  Augullo  in  Italia, 
e  già  s'  afpettava  la  gente  di  veder  piombare  quello  fulmine  su  gli 
Stati  del  Duca  Frahcefco,  rimalli  affatto  {provveduti  di  difefa  .  Ma 
giunta  quella  gente  nel  Tirolo,  jnforfero  dilìenlionì  fra  gli  Utìziali, 
e  buona  parte  (ì  sbandò,  in  maniera  che  appena  quattro  mila  ne 
pervennero  a  Milano,  fenza  ellere  a  tempo  di  foccorrere  Valenza, 
Fu  creduto  .  che  il  fenno  e  1'  oro  del  Duca  di  Modena  dilli  palle  quel 
miuacciofo  temporale  .  Polla  poi  a' quartieri  d'inverno  l'Armata,  fui 
fine  dell'anno  pafsò  di  nuove  1' Lftenfe  a  Parigi,  ed  arrivò  colà  nel 
dì  6.  di  Gennajo  0 

Videlì  meglio  in  quell'anno,  qual  mutazion  d'  umori  pofsa  far  la 
mutazion  de  gli  onori  .  S' era  ognun  prometeo  grandi  efempj  di  virtù 
nei  Pontefice  Ahffandro  VII.  Siccome  dicemmo,  niun  più  di  lui  avea 
declamato  contro  gli  abufi  del  Nepoti (ino,  allorché  era  Cardinale;  di 
quello  tenore  ancora  feguitò  ad  ellere  per  alquanti  meli  .  r*on  volle 
in  Roma  il  fratello  e  i  nipoti  5  niun  privato  jnterelfe  compariva  ia 
lui  ;  fprezzava  le  cofe  caduche  di  quella  .vita  ;  davanti  agli  occhi  te- 
neva le  memorie  della  fua  morte,  e  le  vite  e  le  azioni  de' più  infigni 
Romani  Pontefici  »  Ma  da  sì  belle  Mafiìme  lì  allontanò  egli  alquanto 
di  poi ,  perchè  non  potendo  più  reggere  alla  tentazione ,  chiamò  alla 
Corte  D.  Mario  Chigi  fuo  fratello  ,  e  i  di  lui  figli  ,  e  in  mano  loro 
mife  i  pubblici  affari .  Si  figurò  egli  d'aver  polla  una  gran  briglia  ai 
Parenti,  coli' aver  confermata  ed  armata  di  maggiori  prne  una  Bolla 
di  Papa  Gregorio  XIII.  che  vieta  il  promettere  e  il  prendere  regali 
per  quallìvoglia  giullizia  ie  grazia  nella  Corle  Romana  :  qualìchè  chi 
Jia  le  briglie  in  mano  ,  non  polla  facilmente  defraudare  la  làuta  jnten- 
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zione  ÒV  Legislatori  ;  e  le  cofcrenze  poco  fcrupolofe  non  fappiano  tro- 
var ragioni ,  per  credere  non  fatte  per  loro  le  IteflTe  Leggi  della  Natura 
e  d'i  Dio  ,  que  lo  inalpettato  ri  farci  m'enta  di  Nepotifmo  fece  cangiar 
linguaggi  a  i  fabbricatori  di  prognostici  intorno  a  quello  Pontificato. 
Fra  gli  altri  allettato  il  celebte  P.  Sforma  Pallavicino,  che  fu  poi 
Cardinale  ,  dal  beli'  afpetto  di  que*  primi  mefi  ,  s1  era  già  niello  a 
fcrivere  la  Vita  dello  Hello  Papa.  Ma  da  che  vide  la  metamorfofi  fud- 
detta  ,  gli  cadde  la  penna  di  mano,  e  lalciò  quella  cura  a1  chi  folle 
di  iìomaco  diverfo  dal1  fuo.  Ma  fpezial  mente"  ebbero  a  lamentarfi  di 
quello  Pontefice  i  Veneziani ,  come  abbiamo  dalie  Storie  dei  Senatore' 
Andrea  Vallerò  3  e  del  Signor'  Graziani,  perchè  avendo  egli  Cardina- 
le nel  Conclave  fcr.tto  di  ina  mano  il  Decreto  ,  obbligante  il  futuro 
Pontefice  a  lomminiltrar  a  fue  fpefe  un  corpo  di  galee  ,  e  tremila  fan- 
ti in  difefa  di  Candia  ,  divenuto  poi  Papa  trovò  mille  difficuità  ,  e 
neppur  sMndtiiTè  a  darne  un  migliajo,  con  rillrignere  nell'ultimo  tut- 
ta ia  fua  liberalità  a  fpedire  in  ajuto  de1  Veneziani  quattro  fole  galee. 
Poca  durata  fece  nel  Trono  Ducale  di  Venezia  Carlo-  Contarino  ,  ef- 
fendo  egli  flato  chiamato  all'altra  vita  nell'anno  prefente  .  Ebbe'  pes 
fuccellore'  Francefco  Cornaro  ,  il  cui  Ducato  non  fi  Refe,  che  a  ioli 
venti  giorni.  In  luogo  fuo  fu  poi  eletto  Doge  Bertuccio  Vaikro  .■ 

Era  folita  l'Armata--  navale  Veneta  ogni  anno  di  pollarli  alle  bocche 
de'Dardanelli  ,  per  impedirne  Tufcita  alla  Turchefca.  Avvenne,  che 
nel  dì  26:  dì  Giugno  comparve  colà  Sinm  Bafsà  con  gran  fiotta,  ri» 
foluto  di  pattare',  lenza  chieder  licenza  a  i  Veneziani.  Però  fi  venne 
a  un  terribile  conflitto  .  Era  compofta  l'Armata  Veneta  fotto  il  co- 
mando di  Lorenzo  Marcello1  Capitan  Generale,  di  venticinque  vafceili, 
altrettante  galee,  e  fette  galeazze,  oltre  a  fette  galee  de' bravi  Maltefi. 
Per  due  ore  di  ollinato  combattimento  fu  incerta  la  vittoria  ,■  finché 
foprafatti  i  Turchi  dal  valor  de7  Crifliani  rincularono  ,  cercando  col» 
la  fuga' di  fottrarfi  al  cimento ■'.  Infegn iti  fi  precipitavano  in  mare  per 
falvarfi  a  nuoto.  Molte  lor  navi  rimafero  divorate  dal  fuoco  ^  altre 
fi  ruppero  a  terra.  Tredici  galee  in  oltre  ,  fei  vafceili  ,  e  cinque 
galeazze  ,  vennero  in  poter  de'  Veneziani  ,  colla  morte ,  per  quanto 
fu  creduto,  di  dieci  mila  di  quegi' Infedeli;  colla  liberazione  (' fé  pur 
tanto  fi  può  dire)  di  cinquemila  Schiavi  Crillianr,  e  coli'  acquillo  di 
gran  copia  d'artiglierie  e  di  attrecci  militari,  ricavati  dalle  abbando- 
nate navr  ,  alle  quali  fu  dipoi'  appiccato  il  fuoco  *  Fu  quella  la  più 
infigp.e  vittoria  riportata  da  ì  Venetr  nella"  prefente  guerra  ,  fé  nor* 
che  reftò  ella  funeiìata  dalla  morte  delio  ftelTo  Capitan  Generale  Mar- 
«elio ,  Dodo  un  sì  fortunato  fuccellò  '..,  efpugnarono  i  Criftiani  l'i  fola  eJ 
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Rocca  dì  Tenedo,  dove  Iafciarono  buon  prefidio  .  Altrettanto  fecero 
ali'  Ifola  e  Città  di  Lenno  .  Provò  in  queft'  anno  1'  Italia  ii  flagello 
della  pefte,  che  portata  daHa  Sardegna  a  Napoli,  quivi  comincio  ad 
incrudelire,  e  pafsò  anche  a  Roma,  dove  diede  campo  al  Pontefice 
d' u far  ogni  poffibil  precauzione  ,  e  di  (occorrere  1' afflitto  Popolo  eoa 
abbondanti  limoline .  Sì  terribii  fu  quello  malore  ,  che  defolò  alcune 
Città.  Nella  fola  Metropoli  di  Napoli  corfe  voce,  che  perlifero  più 
di  ducento  ottantacinque  mila  perfone  .  In  Roma  per  le  tante  dili- 
genze di  que'  Magilìrati  ve  ne  mancarono  Solamente  ventidue  mila  , 
e  nello  Stato  Ecclefiaftico  circa  cento  felTanta  mila.  Pafsò  in  quell'an- 
no per  Genova  e  Milano  D.Giovannì  d'Aulìria  ,  tìglio  illegittimo  dei 
Re  Cattolico,  inviato  in  Fiandra  al  comando  di  queir  armi  , 

Anno  di  Cristo  mdclyii.  Indizione  xe 
di  Alessandro  Vii.  Papa  3. 
di  Ferdinando  III.  lmperadore  21. 

I^U  quello  l'ultimo  anno  della  vita  di  Ferdinando  III.    lmperadore  ; 
i    rapito  dalla  morte  nel  dì  due  d'  Aprile    in   età    di  quarantanove 
anni.  iNon  vi  fu  bifogno  di  bugie   ,  per  tefTere  uno  fplendido  elogio 
a  quello  Monarca  :  tale  e  tanta  fu  fempre  in  luì    la  pietà  e  il  timo- 
re di  Dio  ,  l' integrità  de'  collumi    ,    la    prudenza    e    rettitudine  del 
fuo  governo .    Lafciò  vedova  l' Imperadrice  Leonora    Gonzaga  ,  terza 
fra  le  Tue  mogli  .  Di  varj  -figliuoli  l'arricchirono   i  fuoi  matrimonj  , 
ma  non  lafciò  dopo  di  fé  vivente  ,  ie  non  Leopoldo  ,  nato  nel  dì   o, 
di  Giugno  dell'anno  163.0.  già  coronato  Re  d'  Ungheria  e  di  Boe- 
mia ,    che  fuccedette  negli  Stati  ereditar")  del  padre  ,    e  giunfe  nel- 
V  anno  feguente  a  confeguir  lo  feettro  del  Romano  -Imperio  .  Aper- 
tamente fi  dichiarò  fui  principio  di  queft"  anno  Carlo  IL  Gonzaga  Dw 
ca  di  Mantova  del  Partito  Spagnuolo   ,    invanito    forfè    del  'pompqfo 
titolo  di  Generale  dell''  armi  dell'  lmperadore  in  Italia  ,  a  lui  proc- 
curato  da  i  Minifiri  del  Re  Cattolico  ,  i  quali  fperavario  con  quello 
chiodo  di  ribattere  l'altro  di  Francefeo  L    £   Efle  Duca  ài  Modena  . 
Si  lludiò    il  Mantovano  coli'  ufuale   fparata   di    un  Manifefto  di  giu- 
ftificar  quella  fua  rifoluzione  ,  e  di  far  comparire  la  neceflìtà  di  cac- 
ciar dall'  Italia  i  Franzefi  .    Ma    fi  trovò  egli   in  breve  ben  delufo  , 
perchè  mancò  di  vita  1'  Impérador  Ferdinando  ,    e   pochiflìma  gen- 
te gli  potè  venir  di  Germania  9  e  s'  egli    avea  fatto  i  conti  d' ingo- 
iar gli  Stati  dell'  Eftenfe  ,  gliene  pafsò  preflo  la  voglia.  Erafi  porta- 
lo ,  ficcome  dicemmo ,  il  Duca  di  Modena  alla  Corte  di  Parigi ,  pee 
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concertar  le  operazioni  della  futura  Campagna  ;  e  eccome  nelle  Tue  ve- 
ne fcorreva  il  fangue  della  Real  Cafa  di  Savoja  ,  per  jertère  figlio  del- 
Vinjanta  Ifabella ,  ed  era  perciò  premurofo  de  i  vantaggi  del  Duca  Car- 
lo Emmanuel*  il.  fuo  cugino:  cosi  col  Tuo  credito   fiancheggiò  in  ma- 
niera le  iflanze  di  lui ,  per  riavere  dalle  mani  de'  Franzefi  la  Cittadel- 
la di  Torino,  che  ne  riportò  l'ordine  dell'evacuazione  dal  Re  Crirtia- 
ruiTìmo .  Con  quello  arrivò  nel  di  7.  di  Feb.brajo  a  Torino  ,  e  nel  dì 
dieci  fegui  la  confegna  d'  efla  Cittadella  con  "immenfa  confolazione  di 
quella  Coite  e  Popolo ,.  Calarono  in  quelli  tempi  dalla  Germania  tre 
mila  fanti, e  mille  e  cinquecento  cavalli  al  fervigio  del  Duca  di  Man- 
tova, con  cui  unitoli  il  Come  di  Fuenfaldagna  Governator  di  Milano, 
nella  Primavera  con  quante  forze  .potè  ,  andò  a  prender  varj  porti  in- 
torno a  Valenza   ,    ardendo  di  voglia    di    ricuperar   quella    Fortezza* 
Furono  in  breve  -{turbati  i   fuoi  dilegui  ,  perchè  il  Duca  di  Modena  , 
dopo  avere  ricevuti  dalla  Francia  nuovi  rinforzi  di  gente,  guidati  dai 
Principe  di  Conti,  ufcì  in  campagna  ,  ed  entrato  nel  Monferrato  ^  or- 
dinò al  giovine  Marchete  Villa    di  afialire  il  Cartello    di    Monteglio, 
ohe  fi  rendè  con  buoni  patti  .  Quindi  pafsò  il  Duca  con  elfo  Princi- 
pe all' afTedio  del  forte  patio  ,  e  Cartello  ,di  Non  ,0  Ha  Annone,  do- 
ve trovò  una  Guarnigione  di   fettecento  uomini  ,  che  dopo  .efferii  bra- 
vamente difefa  ,    nel  di  -otto    di  Giugno   rertò  prigioniera    di  guerra. 
Quei   Comandante    Barone  di  San  Maurizio    Borgognone  ,    fervi    col 
cambio  a  fare  reflituir    la  libertà  al  Conte  Bajardo    yltiziale  primario 
del  Duca.   Da  che  fu  prefo  Montecalìello  ,,  e  portato  foccorlb  di  vi- 
veri a  Valenza  ,  die  per  ifcarfeggiarne  fi  trovava  in  pericolo,  s' inol- 
trò  l'Armata  Franzefe  fui  Tortone.fe,<per  , ricevere  un  rinforzo  di  due 
mila  fanti  ,  e  di  mille  e  ducento  cavalli  ,  provenienti  da  Modena  ,  « 
condotti  dal  Principe  Alfonfo    primogenito    dej  Duca  ,    e  dal  Principi 
Borfo  fuo  zio. 

Fu  pofcia  progettato  ,  ed  imprefo  V  artedio  di  Alexandria  ,  Città  po- 
polata e  forte  ;  e  dato  principio  nel  dì  1 7.  di  Luglio  alia  circonvalla- 
zione^ agli  approcci.  Dentro  v'era  un  gagliardo  preOdio  di  fanteria, 
a  cui  fi  aggiunterò  ancora  cinquecento  cavalli  :  e  gli  lleflì  Cittadini 
animofamente  accorfero  alla  difefa  per  V  odio  ,  che  portavano  al  No- 
me Franzefe.  Vieti  difìufamente  defcritto  quello  aifedio  dal  Conte 
Gualdo  Priorato  nella  Vita  dell'  Augujio  Leopoldo  .  Altro  non  ne  dirò 
io,  /e  non  die  nel  dì  fei  d' Agofìo  avendo  tentato  gli  Spaglinoli  con 
tutto  il  nerbo  del  vicino  efercito  loro  d  introdurre  ioccorfo  in  quella 
Citta,  fegui  un'azione  di  gran  valore  da  ambe  le  Parti  ,  e  di  molto 
fangue  f  fpezial mente  degli  Spaglinoli  ,  che  furono  vigorofamente  re- 
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fpinti ,  efìcndofi  in  si  pericolofo  frangente  fegnalati  per  la  loro  intrepi- 
dezza fra  le  mofchettate  il  Duca  Francejco  1.  dì  Modena,  e  i  fuoi  dae 
figli,  Alfonfoe  ed  Almerigo  con  venire  attribuito  fopra  tutto  il  buon  di- 
to di  quella  giornata  al  Principe  Borjo  cCEjie  ,  veterano  nei  meltier  del- 
la guerra;  che  da  li  a  pochi  meli  giurile  ai  line  del  ino  vivere.  Gra- 
vemente ferito  retto  in  tal  congiuntura  il  Muvhefe  Villa.  Ma  perchè 
la  loia  mente  dei  faggio  Duca  non  potè  condune  queir* attedio;  oltre 
di  che  per  le  morti  ,  ed  anche  per  le  diferzìoni  era  fcemato  forte  l' 
efercitól  e  l'olle  nemica  difficaltava  molto  il  trafporto  delie  vettova- 
glie, e  de* foraggi  ;  gii  convenne  in  iìne  defiftere  da  quelì' imprefa  ,  e 
levare  il  Campo  nel  di  io.  d'Agoilo.  livellò  forte  di  cavali  ria  ,  ma 
fmilzo  affatto  di  fanteria  l'Eiercito  Franzeie  ,  laddove  lo  Spignuolo- 
abbondava  di  fanti ,  e  fi  trovava  povero  di  cavalli.  Però  niun'aitra  ini- 
prete  tentarono  elTi  Franzefi  ,  e  andarono  a  retìciarfi  alle  fpeie  de' loro? 
nemici  nella  Lomeii;na,e  fui  Novarele.  Ma  nel  mele  di  Dicembre* 
quai  do  meno  ognuno  le  i'afpettava  ,  e'fendo  già  tornato  in  Francia  il 
Principe  di  Conti,  ecco  che  ii  Duca  Francefco  mette  in  marcia  tutto 
Teiercito,  per  venire  fui  Piacentino.  Fu  perfeguitato  nel  viaggio  da 
dirotte  pioggie,  trovò  nei  cammino  orridi  fanghi  ,  ed  i  fiumi  rigoglio- 
iì  d'  acque .  Niuu  ofiacolo  potè  fermare  i  fuoi  paffi ,  di  modo  che  fui 
fine  dell'anno  giunfe  egli  con  tutte  le  ferriere  fui  fuo  Stato  di  leg- 
gio .  Non  fapevano  intendere  i  curiofi  il  vero  motivo  di  quello  iuo 
diffìcile  viaggio  ,  in  Magione  tanto  difadatta  j  ma  fui  principio  dell* 
anno  feguente  fi  svelò  quello  arcano. 

Continuando  ToUinata  guerra  de*  Turchi  contra  de'  Veneti  ,  fi  udì, 
che  in  Coflantrnopoli  h*  faceva  un  armamento  maggiore  del  folito:  il 
che  nondimeno  nulla  fgomentò  la  coftanza  della  Repubblica,  incon- 
tratoli il  Capitan  Generale  Mocenigo  in  quattordici  Navi  grolle  Barba- 
refche,  incamminate  per  unirfi  all'Armata  Turchefca,  nel  di  due  di 
Maggio  le  affali.  Dopo  duro  contrailo  con  que' Barbari,  più  ulatì  de- 
gli altri  alle  battaglie ,  ne  ridulfe  quattro  ih  fuo  potere  j  tre  altre  an- 
darono a  rompere  a  terra  ,  che  furono  poi  incendiare  ;  le  rettami  lì 
falvarono  colla  fuga.  Confiderabile  riufer  pofeia  1*  a  equi  ilo  fatto  da  efii 
Veneti  a  forza  d'armi  del  Porto ,  e  della  Fortezza  di  Suazich ,.  dove 
Buona  preda  (ì  fece  di  Saiche  Turchefche  3  d'  un  Vafcello  Barbarefco, 
e  di  molta  roba,  e  ne  furono  menati  via  venticinque  grofiì  cannonr, 
tolti  una  volta  a'medefimi  Veneti,  come  appariva  dall'arme.  In  una 
dubbiofa  zuffa  co  i  Turchi  perde  ancora  in  queir  anno  la  vita  ii  Gene- 
ral MocenigayQ  peri  d'un  incendio  la  fua  Nave  Capitana.  Fu  poi  ri- 
cuperata da  i  Mufulmanì  l'Ifola  di  Tenedo,   L'altra  di  Lenno  corfe 
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{a  medefima  sfortuna;  tornando  per  forza  alla  loro  ubbidienza.  Niun 
altro  fatto  rilevante  i'eguì  in  quelle  Parti.  In  si  grave  e  pericolofo 
impegno  abbifognava  ailaiffimo  la  Veneta  Repubblica  de  i  'occorfi  del 
Porterice ,  moitratofi  fin  qui  alquanto  fordo  alle  lor  preghiere.  Di  tal 
congiuntura  fi  prevalfe  Papa  Atejjandro  VlL  ajutato  ancora  da  i  caldi 
ufi?j  del  Re  Critìianiflìmo ,  per  indurre  il  Senato  Veneto  a  rimettere 
fn  Venezia  ,e  nelle  altre  Città  i  Religiofi  della  Compagnia  di  Gesù. 
Favorevole  fu  il  decreto ,  laonde  dopo  cinquanta  anni  d'  efilio  ritorna- 
rono edì  Padri  colà  a  coltivar  la  vigna  del  Signore  .  Applicò  il  Pon- 
tefice in  fiilTìdio  dell'Armi  Venete  i  beni  de' Conventini  aboliti  in 
quello  Stato,  e  i  Conventi  degli  Ordini  Religiofi  de' Cruciferi ,  e  di 
Santo  Spirito ,  da  lui  fuppreffi  con  altre  grazie .  Era  pallata  nel  pre- 
cedente anno  da  Napoli,  e  da  Roma  la  pelle  a  Genova.  Quivi  nel 
prefente  fece  ella  un'  orrida  iìrage  per  la  Grettezza  dalle?  cafe  ,  e  ftra- 
de  di  quella  popolata  Città  ;  entro  la  quale  ,  fenza  parlare  del  Ter- 
ritorio ,  fi  fece  conto  nel  mefe  di  Settembre ,  che  follerò  perite  fet- 
lanta  mila  perfone,. 

Anno  di  Cristo  mdclviit.  Indizione  xr. 
di  Alessandro  VII.  Papa  «j. 
di  Leopoldo  Imperadorc  1. 

NElIa  Dieta  dell'Imperio  a  molte  difpnte  fu  fottopofta  \* elezron 
del  nuovo  Imperadore,  non  tanto  per  li  maneggi  de' Franzefi  , 
affinchè  fi  flaccaffe  dalla  Cafa  cT Aufìria  la  Corona  Imperiale,  quanto 
ancora  per  la  fperanza  nata  negli  Eiettori  di  potere  in  tal  congiun- 
tura condurre  alla  pace  la  Francia ,  e  la  Spagna.  Ma  fvanito  il  pio  di- 
leguo ,  rertò  finalmente  eletto  Imperadore  Leopoldo  Ignazio  ,  Ke  d'  Un- 
gheria e  Boemia,  figlio  del  defunto  Augnilo  rei  di  18.  di  Luglio  deli' 
anno  prefente  con  plaufo  univerfale  per  le  fue  beile  doti.  Era  egli  in 
età  di  diciotto  anni.  Giunfe  ,  ficcome  dicemmo  ,  fui  fine  dell'anno 
precedente  V  Efereito  Franzefe  condotto  da  trance/co  J.  Duca  di  Mo« 
dena  lui  Reggiano.  Confìlleva  in  fette  mila  fanti,  e  cinque  mila  ed 
ottocento  cavalli.  Sul  principio  di  quell'anno  pafsò  quell'Armati  il 
Pò ,  non  efTendo  giunti  a  tempo  gli  Spagnuoli  ,  per  impedirle  il  paleg- 
gio, e  andò  a  prendere  i  quaitieri  d'inverno  nelle  ubertole  Ville  del 
Mantovano  ,  e  maffimamente  in  Viadana;  e  ne' Luoghi  circonvicini. 
Riuorofi  ordini  pubblicò  il  Duca,  perchè  a  niuno  I)  facefle  volenza, 
e  fi  vivefle  con  quiete  come  in  paefe  non  nemico ,  efigendo  nondime- 
no gli  occorrenti  viveri,  e  foraggi  per  l'Ai  mata.  Fu  da  molti  creduto, 
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che  Carlo  IL  Duca  di  Mantova  tra  per  ìa  morte  dell1  Imperatore  Fer- 
dinando III.  per  cui  recarono  fconcenate  le  Tue  mifure,e  per  vedere 
efpoflo  il  Monferrato  alla  vendetta  de'  Franzefi ,  avetfe  già  fegretamen- 
te  concertata  la  maniera  d'ufcir  d'impegno  con  gli  Spagnuoli,  (tante 
la  neceffità  di  fottrarli  a  maggiori  pericoli .  Ma  con  sì  fatta  opinione 
non  s'accorda  il,  faper  noi,ch'efso  Duca  accettò  in  quelli  tempi  P re- 
lìdio  Spagnuolo  nel  Borgo  di  S.Giorgio  di  Mantova,  e  cercò  ajuti  da 
ogni  parte .  Contuttociò  ,  o  fia  che  al  Gonzaga  non  piaceise  di  veder 
pofto  il  teatro  della  guerra  nelle  vifcere  de'iuoi  Stati,  o  che  concor- 
refsero  altri  politici  rifletti:  certo  è,  ch'egli  fi  vidde  finalmente  ridot- 
to ad  accettate  la  Neutralità,  per  cui  fi  obbligò  di  non  offendere  da 
lì  innanzi  gir  Stati  del  Duca  di  Modena  ,  e  di  non  far  guerra  a  i 
Franzefi  ;  e  vicendevolmente  dagli  altri  fu  promefso  a  lui  lo^ilefso  : 
con  che,  fé  non  divenne  amico  della.  Francia,  almeno  cefsò  d'efserle 
nemico.  Fortuna  fu  del  Gonzaga  d'incontrarli  in  un  generofo  Prin- 
cipe t  qual  fu  Francefco  I.  d'Elle,  perchè  altrimenti  correa  pericolo 
di  perdere  Mantova.  E  ciò ,  perchè  Angelo  Tarachia  primo  Mimftro 
fuo  traditore,  per  quanto  fcrive  più  d'uno  Storico,  efibì  al  Duca  di 
Modena  d'introdurre  in  Mantova  r  Franzefi  ;  ma  il  magnanimo  Eflen- 
fe  volle  veder  quel  Principe  corretto,  ma  non  rovinato.  Intanto  la 
Corte  di  Savcja ,  che  non  fi  credeva  tenuta  a  quello  accordo  ;  ben  in- 
formata ,  che  ì'  importante  Fortezza  di  Trino  fi  trovava  con  poco  Pre^ 
lìdio  Spagnuolo  ,  e  mal  guardata,  nella  notte  precedente  al  di  20.  di 
Luglio  fegretamente  fpedì  colà  il  giovane  Marchefe  Villa  con  tre  mi- 
la ?  cinquecento  tra  fanti  e  cavalli ,  che  forpreie  le  principali  fortifi- 
cazioni della  Piazza,  ed  obbligò  il  Comandante  Spagnuolo  a  capito- 
larne la  refa.  11  Duca  di  Mantova  ,  che  ne  riteneva  la  giurisdizione, 
fece  perciò  delle  gravi  doglianze  ,  che  a  nulla  fervirono  ;  ed  ebbeap- 
prette  la  mortificazion  di  ricevere  una  lettera  dal  Collegio  Elettorale 
nel  dì  4.  di  Giugno  ,  vietante  a  lui  l'intitolarfi  Generale  dell  Impe- 
radore  ,  e  Vicario  dell'  Imperio  .- 

In  efecuzione  del  Concordato  premeva  al  Duca  di  Modena  di  libe- 
rare il  Mantovano  dal  pefo  delle  Truppe  Franzefi  ;  e  però  da  che  ebbe 
rinforzato  l'efercito  con  forze  nuove  ,  parte  raccolte  hi  Modena  ,  e 
parte  venute  di  Francia,  fui  fine  di  Giugno  pel  Cremonefe,  dando  il 
facco  fino-  alle  porte  di  quella  Città  ,  andò  cercando  le  maniere  di 
parlare  il  grofso  Fiume  dell' Adda.  Erano  le  rive  oppofle  ben  guernite 
di  combattenti,  colà  fpediti  dal  Conte  di  Futnfaldagna ;. e  troppo  ardita 
imprefa  fi  feorgeva  il  tentarne  il  pafsaggio  .  Fortunatamente  riufci  ad 
alcuni  pochi  Franzefi  di  valicar    quel  Fiume  a  Cafsano  ,  e  di  forti- 
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ficarfi  nell'  altra  riva ,  df  modo  che  tratte  colà  tuita  l'Armata ,  e  gir- 
tato  un  Ponte  ,  pafsò .  Da  incredibil  confulìone  e  fpavento  per  que- 
lla impenfata  felicità  de'  nemici  retto  prefo  i'  Efercito  Spaglinolo,  e  il 
Fueulaldagna  infofpettito  di  qualche  intelligenza  in  Milano  ,  colà  eoa 
iutte  le  Tue  forze  frettolofamente  fi  ritirò.  Allora  il  Duca-  di  Modena 
animofamente  diede  la  marcia  all'efercito  Tuo ,  e  per  mezzo  del  Mila- 
ne (e  ,  e  fin  pattando  pretib  le  porte  di  Milano, andò  a  Ticino  ,  e  do- 
po averlo  valicato ,  fenza  perdere  tempo ,  cinfe  d?  ailèdio  la  Fortezza 
di  Mortara:  azioni  tutte,  che  fecero  faiir  alto  il  Tuo  nome,  e  il  con- 
cetto del  fuo  valore  e  fenno .  Relitte  quella  Piazza  fho  al  dì  ij\  d'A"« 
gollo,  in  cui  fu  obbligata  a 'renderli:  con  che  la  fertile  pianura  della 
Lomellina  reilò  efpolla  a  i  comandi  de'  Franzefi .  Ma  che  ?  nell'auge 
di  tanta  gloria  eccoti  cadere  infermo  Francefilo  L  cC  EJÌe  Duca  di  Mo- 
dena ,  opprelfo  da' patimenti  e  dalle  fatiche  pallate,  o  pure  avvele- 
nato dalla  cattiva  aria- di  Mortara.  Fu  portato  a  Sant'Jà  ,  dove  fu  a 
vilìtarlo  Carlo  Emmanuele IL  Duca  di  Savoja  ,  e  nel  dì  14.  d' Ottobre 
di  quell'anno  fra  le  braccia  del  Principe  Almerico  fuo  tìglio  ,  e  de' 
fuor  Cortigiani  ,  che  fi  disfacevano  in  lagrime,  con  quel  medeiìmo 
cor-aggio,  ch'egli  avea  fempre  mollrato  nelle  azioni  guerriere  ,  rendè 
l'anima  al  fuo  creatore  in  età  di  quarantotto  anni,  un  me  fé  e  nove 
giorni. -Comune  opinione  fu,  che  s'egli  non  (o'Te  flato  rapita  da  mòrte 
cotanto  immatura,  l'Italia  avrebbe  avuto  in  lui  un  General  d'Armate» 
da  paragonarli  co  i  primi .  Né  io  mi  fermerò  a  deferivere  H  corteg- 
gio delle  tante  virtù ',  che  C'adunavano  in  quello  Principe  ,  la  prìnci- 
pal  delle  quali  fu  la- pietà ,  perchè  ce  ho  detto  quanto  occorre  nelle 
Antichità  iìltenfi  ,  e  può  leggerli  il  giudo  fuo  Elogio  nelle  Storie  dei 
Conte  Gualdo  Priorato,  di  Francefco  Vigliotto,  nell' Idea  del  Princi- 
pe del  Padre  Gamberti  della-  Compagnia-  di  Gesù  ,  e  preflb  altri 
Scrittori .  Solamente  dirò ,  aver  egli  comperata  ben  caro  la  gloria 
umana,  perchè  di  tanto  fuo  fervigio  ,  predato 'alia- Corte' di  Francia, 
né  egli  ,  né  la  fuà  Cafa  riportarono  veruna  ricompenfa  ,  o  almen  ta- 
le ,  che  pareggiale  la  gran  copia  di  fpefe  e  debiti  fatti  in  occafion 
di  quelle  guerre,  a  falciare  i  quali  fu  poi  necellària  Talienazion  d'af- 
faiflìmi  Allodiali  .--Lafc'iò  il  Duca  Francefco  dopo  di- fé  tre  figli  AU 
fonjo,  Atmerigo,  e  Rinaldo,  e  nel  dominio  degli  Stati  a  lui Succedet- 
te il   primogenito,  che  lì  nominò  Atfonjo  IV. 

Altra  azione  meritevole  di  memoria  non  pafsò  dopo  la  prela  di 
Mortara,  fé  non  che  i  Franzefi  entrarono  in  Vigevano  ,  e  ne  dillruf- 
fero  le  fortificazioni;  e  il  Conte  di  Fuenfaldagna  mandò  improvvifa* 
mente  un  corpo-  di  gente  a  dar  la  fcaiata  a  Valenza,  ma  con  trovar 
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vigilanti  i  Franzefi ,  e  tornarfene  in  dietro  Cerna,  voglia  di  ridere  ; 
Nel  Novembre  di  quei!'  anno  ì'  edere  venuto  a  Lione  il  Re  Luigi 
X*V.  col  Cardinal  Malanno  ,  diede  un  palcolo  alia  curiofità  de1  po- 
litici ,  per  indovinare  il  motivo.  Si  porto  colà  la  Madia  Tua  a  vifi- 
tare  Criflina  DucheJJa  di  Savoja  ,  madre  del  Duca  Carlo  Emularme- 
le II.  zia  d'eflò  Ke,  e  Principerà  di  mirahil  fenno  e  vivacità  di 
fpirito  ,  menando  feeo  le  due  lue  figlie  ,  cioè  la  Principerà  Luigia 
vedova  del  Principe  Maurilio  di  Savoja ,  e  la  Principerà  Margherita 
nubile.  Mentre  Madama  Reale,  era  in  trattato  di  accafàr  quelì1  ulti- 
ma figlia  con  Ranuccio  li.  Farnefe  Duca  di  Parma  ,  non  lafciava  ella 
di  trattar  colla  Corte  di  Francia,  per  farla  Regina;  e  tale  era  la  bel- 
tà di  quella  Principerà,  che  potea  fare  un  dolce  incanto  a  gli  occhi 
del  Re .  Si  trovavano  veramente  le  mire  di  quello  piovine  Monarca 
rivolte  all'  Infanta  di  Spagna  Maria  Terefa  :  pure  perchè  tuttavia  s'in- 
terponevano gravi  ofìacoli  a  quel  maritaggio  ,  e  alla  pace  col  Re 
Cattolico  :  feguì  accordo  con  Madama  Reale  ,  che  fé  per  tutto  il  me» 
fé  di  Maggio  profilino  venturo  il  Re  non  conchiudeva  il  fuc  maritag- 
gio coli' Infanta  fuddetta,  egli  fpoferebbe  la  Principerà  Margherita  di 
Savoja.  Si  fervi  l'accorto  Mazzarino  dì  quefie  apparenze  ,  per  tirar 
gli  Spagnuoli  nel  fuo  difegno  .  In  fatti  fi  ultimò  poi  la  pace  colla 
Spagna,  e  le  fperanze  deità  Principella  di  Savoja  andarono  a  termi- 
nare neir  accafamento  col  Duca  di  Parma.  Non  farà  difcaro  a  i  Let- 
tori d'apprendere  una  particolarità  fpettante  al  Cardinale  fuddetto  ,  la 
quale  truovo  io  nella  fua  Vita  marni  feruta  ,  fiefa  in  Selline  da  Giu- 
seppe Sellori  Romano,  flato  fuo  familiare  di  gran  confidenza.  Cioè 
nel  fuo  appartamento  del  Louvre  fece  egli  in  quell'anno  per  tre  me- 
li fare  un  maravigljofo  apparato  dì  tapezzerie  ,  vali  d'oro  e  d'  argen- 
to, Iampane  ,  pitture,  ed  altri  mobili  di  rara  ricchez?a  ,  con  inge- 
gnofo  compartimento,  fatto  dal  Signor  di  Colbert  .  V'era  una  gran 
Credenza  fulla  quale  (lavano  i  premj  per  un  Lotto,  cioè  yafi  d'oio, 
e  d'argento  d'ogni  forta  ,  orologi  ,  guantiere  giojeilate  ,  fcrigni co- 
rone ,  anelli,  croci,  fcattole,  e  Cmili  prezioù*  lavori  ad  ornamento 
fpezialmente  del  fello  femminile.  A  più  di  cento  mila  feudi  Roma- 
ni afeendeva  il  valore  di  quelli  premj.  Alla  funzione  nel  dì  3..  Apri- 
le intervenne  il  Re  ,  la  Regina  Madre  ,  con  tutti  i  Principi ,  Princi- 
pe fle ,  e  gran  Signori,  e  Dame  di  Corte.  Furono  vda  Madamigella 
Ortenfia  Mancini  tirati  a  forte  i  bollettini  del  Lotto  ,  due  pel  Re  , 
ed  altrettanti  per  la  Regina  ,  ed  uno  per  gli  altri  ,  e  così  fu  diflri- 
buito  tutto  quel  va  1  Pente ,  con  ammirar  tutti  la  rara  munificenza  di 
quello  Porporato  Italiano . 

Die- 
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Diede  (ine  a1  Tuoi  giorni  nel  prefente  anno  il  Doge  di  Venezia  Ber- 
tuccio Valitro  t  e  fu  alzato  a  quel  Trono  Giovanni  Pefaro  ,  Offeriva  il 
Gran  Signore  la  pace  alla  Veneta  Repubblica ,  p.irchè  gii  folle  cedu- 
ta rifola  di  Candra  :  còndizron  troppo  dura,  ma  che  nondiinemo  fu 
propoiìa  nel  Senato,  il  quaie  fi  ientiva  fianco  ed  efaulìo  ,  per  si 
lunga  e  difpendiofa  guerra  .  Pure  p'revalfe  il  parere  de'  più  corag- 
giolì  di  non  cedere  ai!'  imperio fo  Tiranno.  Da  sì  generòfa  rifoluzio- 
ne  commoflb  il  Pontefice  e  i  più  ricchi  de*  Cardinal 'j  e  fpezialmen- 
te  Francefco  Barberini ,  e  Flavio  Chigi ,  ed  alcuni  Baroni  Romani  s 
fecero  a  gara  per  predare  foccorfo  a  i  Veneti»  Perciò  oltre  alle  do- 
dici galee  del  Papa ,  e  di  Matta ,  e1  di  Tolcana  ,  furono  fpediti  ad 
unirti  alla  loro  armata  altri  dieci  Vafcelli ,  provveduti  da  effi  Porpo- 
rati e  Baroni  alle  fpefe  loro.  Il  Cardinal  Malanni  ancor  egli  man- 
dò un  regalo  di  cento  mila  feudi  alla  Repubìica ,  coprendo  probabil- 
mente col  fuo  nome  ciò,  che  veniva  dal*  Re.  Ma  azione  alcuna  dt 
rilievo  non  accadde  in  quelle  Parti, avendo  patito  naufragio  la  Flotta 
de' Veneziani  colla  perdila  di  alcune  galee  5  videfi  anche  riufeir  va- 
no il  difegno  di  forprendere  la  Canea,  e  i'  Armata  Turchefca  colla 
fuga  deludere  i  Criltiani  ,  che  s'erano  preparati  per  venire  alle  mani. 
Quel  folo,  che  animava  le  fperanze  de'  Veneziani ,  era  il  trovarli  di- 
fpofta  la  Corte  di  Francia,  fìccome  dìfgultaia  del  Turco,  a  fpedire 
un  gran  riforzo  di  gente  in  Candia  ,  purché  feguifse  la  pace  colia 
Spagna  ,  Di  ciò  parleremo  andando  innanzi  « 

Anno  di  Cristo  mdcltx.  Indizione  xir. 
di  Alessandro  VII.  Papa  y. 
di  Leopoldo  Imperadore  2» 

GRan  pruova  diede  in  quelli  tempi  della  fua  faviezza  il  Cardinal 
'■  Malanno,  Non  avea  pari  la  beltà  e  vivacità  di  fpirito  di  Ma- 
damigella Maria  Mancini  nipote  fua,  e  fé  n'era  tanto  invaghito  il 
giovinetto  Re  Luigi  XIV.  che  molti  penfarono  (  non  fo  fé  con  vero 
o  falfo  fondamento  )  ch'egli  farebbe  giunto  a  fpofarla,  fé  il  Cardi- 
nale ,  non  dirò  vi  avelie  tenuta  mano  ,  ma  folamente  1'  avelie  permef- 
fo.  Ruppe  egli  il  cor  fo  di  quelle  fiamme  e  penfieri,  con  allontanare 
improvvifamente  dalla  Corte  la  nipote  ,  che  poi  dopo  la  morte  di 
lui  divenne  Comeftabileflà  Colonna  ;  e  per  la  fua  bizzarria  ,  per  fé 
di'Tenfioni  col  marito,  e  co' Tuoi  viaggi  ,  diede  tanto  da  dire  a  gli 
Spettatori  e  dilettanti  delle  varie  feene  del  Mondo  »  Potè  in  oltre  col- 
Io- 
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locare  un'altra  Tua  nipote  Mancini  con  Carlo  Emmanuel*  II.  Buca  di 
$avoja  ,  fé  fofle  condifcefo  alla  reftituzion  di  Pinexolo  ,  e  a  privar 
della  iVegal  Protezione  la  Città  di  Genevra .  Ma  egli  Tempre  aniepo- 
fe  il  Ter.vigio  del  Re  a' fuoi  privati  intereffi .  Per  opera  l'uà  imme- 
diatamente dopo  la  morte  di  Francefco  I.  Duca  di  Modena  fu  confe- 
rito il  grado  di  Generaliffimo  dell'armi  di  Francia  in  Italia  ad  Al' 
fovfo  IV.  Duca  Tuo  figlio  e  fucceflòre  ,  il  quale  tono. fece  i  dovuti 
preparamenti  per  ufcire  in  campagna  nell  anno  prefente .  Si  fervi  il 
Mazzarino  d'elio  .Duca,  per  far  proporre  alla  Re.publics  Veneta  una 
lega  fra  jì  Re  Criftìaniffimo,  elfi  Veneziani  ,  e  i  Duchi  di  Savoja  e 
di  Modena  ,  con  ..difegno  di  acquietar  lo  Staio  di  Milano ,  e  di  parti- 
re la  preda  fra  loro  ,  efibendofila  Corte  di  Francia  d'indurre  il. Gran 
Signor  de' Turchi  alla  pace ,  e  promettendo  forze  grandi  per  Ja  fo- 
gnata imprefa.l  Veneziani,  che  fi  trovavano  in  sì  grave  impegno  per 
la  guerra  di  Cangia  ,  e  che  faggiamente  fanno  in  ogni  .tempo  fcan- 
dagiiar  le  cofe ,  fi  sbrigarono  in  poche  parole  da  quella  tentazione  , 
con  rifpondere  di  non  voler  punto  impacciare*  nella  roba  altrui  .  E 
perciocché  già  cominciava  ad  apparire  buon  incaminamento  alla  pace 
fra  la  Francia  e  la  Spagna ,  il  Mazzarino  fegre.tainente  configliò  il 
nuovo  Duca  di  Modena  a  predar  orecchio  ad  un  accomodamento, 
già  propofio  dal  Governo  di  Milano  al  .Duca  Francefco  fuo  padre  per- 
chè in  tal  guifa  migliori  condizioni  avrebbe  ottenuto,  che  afpettanda 
\di  pace  generale,  in  cui  i  principali  Contraenti  penfano  molto  a  i 
proprj  vantaggi ,  poco  a  que'  de  i  minori  Confederati .  Interpoflofi 
dunque  il  Duca  di  Guaflalla  in  queflo  maneggio,  nel  dì  li.  di  Marzo 
dell'anno  prefente  feguì  accordo  fra  elio  Duca  Alfonfo  IV.  e  il  Con- 
te di  Fuenfaldagna  ,  per  cui  l'Ellenfe  rinunziò  alla  lega  colla  Francia, 
mettendofi  in  buona  e  libera  neutralità.  Fu  prometta  Tlnveiìitura  Ce- 
falea del  Principato  di  Correggio  al  Duca  ,  e  che  ne  farebbe  levato  il 
Prefìdio  Spagnuolo ,  ficcome  ancora ,  che  gli  farebbe  .dato  nel  Regno 
di  Napoli  uno  Stato  di  rendita  annua  di  tremadue  mila  ducati  di  quel- 
la moneta  ,  in  fodisfazione  de1  crediti  della  Cafa  .d'  Elie  affiorati  in 
quel  Regno.  Con  tali  vantaggi  ,  fenza  il  braccio  dèlia  Francia  fi  ri- 
mife  il  Duca  di  Modena  in  Grazia  del  Re  Cattolico ,  e  fu  aflTicurato 
della  protezione  di  quella  Corona . 

PalPato  dipoi  a  Madrid  il  fuddetto  Fuenfaldagna  ,  Cavaliere  di 
ir.affime  onorate  ,  ,tanto  cooperò  ,  che  finalmente  dopo  una^  tregua  , 
nel  dì  7.  di  Novembre  fu  conchiufa  la  famofa  pace  de  i  Pirenei 
fra  le  Corone  di  Fiancia,  e  di  Spagna  ,  e  figliata  dalle  nozze  del 
R$  Luigi  XlV,  coli'  infante  di  Spagna  Maria  Terefa ,  per  giugnere  al- 
le 
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le  quali  il  Cardinale  Mazzarino  tanto  avea  vefsata  la  Spagna  ,  quafi 
prevedendocene  tal  Maritaggio  avrebbe  anche  un  dì  portati  in  Ifpa* 
gna  r  Gigli  d'oro.  Altro  non  dirò  io  di  quello  avvenimento,  che  dando 
{ine  alle  arrabbiate  guerre  ,  durate  per  tanti  anni  fra  quelle  due  Poten- 
ze, riempiè  di  allegrezza  tutte  le  Provincie  Cattoliche ,  fé  non  che  fu 
ivi  confermato  l'accordo  feguito  fra  il  Duca -di  Modena  ,  e  il  Gover- 
nator  di  Milano  ,  ed  afììcurati  fui  la  Dogana  di  Foggia  in  Regno  di 
Napoli  i  crediti  della  Cala  d1  Elie  colla  Corona  di  Spagna  ,  crediti  non- 
dimeno poco  fortunati ,  perchè  non  mai  s'è  trovata  la  via  di  foddis- 
fargli.  S'impegnarono  ancora  le  due  Corone  d'interporre  i  loro  ufizj 
per  ottenere  foddisfazione  dalia  Camera  Apoflolica  alle  giufte  preten- 
Soni  della  Cafa  d'  Elle  ,  e  a  quelle  del  i.  uca  di  Parma  pel  Ducato 
eli  Cafìro.  Valenza  e  Mortara  furono  redimite  agli  Spagnuoli  ;  Ver- 
celli col  Cenghio  nelle  Langhe  al  Duca  di  Savoja:  il  che  fegui  dopo 
la  pubblicazion  Solenne  delia  pace  fuddetta,  diftèrita  (ino  al  fuìs^guen- 
te  anno.  Le  controverfie  pendenti  fra  i  Ducili  di  Savoja,  e  di  Man- 
tova per  le  doti  della  fu  Principerà  Margherita  di  Savoja  ,  furono  ri- 
melse  in  Arbitri  j  je  cun'ofa  cofa  riufeì  dipoi  l'efserfi  cotanto  ofìinato 
cfso  Duca  di  Mantova  in  certe  iue  pretensioni  ,  che  andò  per  terra 
ogni  accordo,  e  ia  Corte  di  Savoja  col  nulla  pagaie  allora,  mai  più 
-non  pagò  .  Ebbe  a  dolerli  Papa  AUJJandro  VII.  di  quella  pace  ,  per- 
chè in  efsa  non  s'. era  voluto  ,  che  alcuno  de' fuoi  Mini  Lì  r  ì  mettefse 
mano ,  e  non  vi  fi  fece  onore  alcuno  alla  Santità  Sua }  ed  in  oltre  vi  fi 
parlò  delle  pretenHoni  de  i  Luchi  di  Modena ,  e  di  Parma.  Altri  di 
poi  fe^  ri'  ebbero  anche  p;ù  a  dolere  ,  perchè  voiefse  Dio  ,  che  le  paci, 
e  i  giuramenti  de'  Potenti  non  fo/sero  talvolta  trappole  ,  per  ricavare 
un  predente  guadagno  ,  e  rompere  poi  tutto  ,  quando  viene  il  tempo 
di  guadagnare  anche  più ,  Sul  line  di  quel!'  anno  pafsò  a  miglior  vi- 
ta Giovanni  Pefaro  Doge  di  Venezia  ,  ed  ebbe  per  Succefsore  Dome' 
nico  Contarino.  Si  ridulsero  a  poco  le  ofulità  nella  guerra  di  Levante, 
dove  indarno  furono  a  fpettate  le  galee  del  Papa  ,  e  di  Malta,  perchè 
il  Priore  Bichi  General  delie  prime  ,  arrivato  a  Napoli,  per  aver  mi- 
rato da  lungi  alcune  Navi  Earbarefche  ,,  da  uomo  faggio  non  volle 
continuar  il  viaggio ,  e  voltate  le  prore  fi  rettimi  pofeia  a  Civita  veo 
chia;  e  i  Maltelì  dopo  averlo  lungamente  afpetiato  a  Meffina  ,  anch' 
eflì  le  ne  ritornarono  al  loro  Porto.  Sorprese  il  Capitan  Generale 
Francefco  Morcjìno  la  Fortezza  -di  Tamon  nei  Golfo  di  (  afsandra , 
che  refìò  laccheggiata  e  demolita ,  con  a/portarne  trenta  pezzi  di  can* 
none  ,  e  quattro  petriere .  Altrettanto  avvenne  a  quella  di  Chifme 
nella  Natòlia  di  rimpetio  a  Scio,  dove  fi  fece  buon  bottino  ,  ed  acqui- 
TomM.  H  h  ftofll 
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flotti  buon  treno  di  artiglieria .  A'  poveri  Greci  abitanti  nella  vene*-, 
rata  ifola  di  Patmos  ,  fu  dato  barbaramente  il  Tacco  da  i  Veneti . 
Da  C  allei  Kuzo  ,  Fortezza  confiderabile  ,  prefa  ,  e  demolita  ,  furono 
condotti  via  trentafei  pezzi  di  artiglieria  ,  e  cento  e  quarantafei  pri- 
gioni .  Così  terminò  quella  Campagna  .  Nel  dì  fei  di  Novembre  un 
fiero  tremuoto  conquafsò  iti  Calabria  Catanzaro  ,  Soriano  ,  Mileto  , 
Squillaci ,  ed  altri  Luoghi  ,  con  grofsa  rovina  di  caie  ,  e  morte  d1 
uomini . 

Anno  di  Cristo  mdclx.  Indizione  xnr. 
di  Alessandro  VII.  Papa  6, 
di  Leopoldo  Imperadore  3. 

Ubblicatafi  finalmente  nell'  anno  prefente  la  pace  fiabilita  fra  le 
Corone  di  Francia  e  Spagna  ,  fi  vidde  rifiorir  la  quiete  per  tut- 
ti i  Regni  Cattolici.  Incredibili  felle,  e  magnificenze  fpezialment-e  (ì 
fecero  in  Francia  per  l'  abboccamento  del  Re  Cattolico  Filippo  IV.  e 
del  Cnflianiftìmo  Re  Luigi  XIV.  fuo  nipote  a  i  contini  de  i  Regni 
nell1  Ifola  de1  Fagiani  ,  dove  il  primo  colla  Regina  conforte  condulse 
T  Infanta  Maria  hrefa  fua  figlia  ,  desinata  moglie  d' efso  Re  di 
Francia ,  ma  con  patio ,  eh'  ella  per  fé  ,  e  per  li  difendenti  rinun- 
ziafse  ad  ogni  pretensone  e  diritto  fopra  i  Regni  di  Spagna  :  del 
che  poi  fi  rifero  i  Franzefi  .  Nel  dì  6.  di  Giugno  colà  comparve  an- 
che la  Regina  Madre  del  Re  Luigi  ,  forella  d'efso  Re  Cattolico  col 
Cardinal  Malanno  ,  principal  Amore  della  pace  ,  e  di  queir  illuftre 
Maritaggio.  Non  s'era  forfè  mai  veduta  funtuofuà  limile  ,  come  fu 
quella  del  congrefso ,  e  delle  nozze  di  que'  Potenti  Monarchi  ;  e  cer» 
tamente  Parigi  ,  dove  nel  dì  26.  d' Agofto  fecero  l'entrata  i  Regii 
Spofi  ,  non  avea  giammai  mirata  pompa  eguale  ,  coronata  dal  con- 
corfo  d'  innumerabil  iNobiltà  fìraniera .  Siccome  racconta  nelle  fue 
Storie  il  Gazotti  ,  fu  chiamato  appofta  da  Modena  a  Parigi  Gafparo 
Vigarani,  maravigliofo  inventor  di  macchine,  e  di  teatri,  di  cui  il 
Duca  di  Modena  Francefco  I.  s'era  fempre  fervito  per  gli  fumuofì 
divertimenti  dati  alla  fua  Città  .  Egli  fu  ,  che  in  Parigi  sfogò  ¥  in- 
gegno fuo  nelle  varie  decorazioni  di  quelle  fplendidiffime  felle.  Proe- 
curò  in  quelli  tempi  il  Cardinal  Mazzarino  di  unire  con  nuovi  nodi 
alla  Real  Cafa  di  Francia  quella  di  Tofcana  ,  con  aver  deliramente 
proccurato  ,  che  il  Gran  Duca  Ferdinando  IL  aceti  di  fse  al  matrimonio 
della  Principefsa  Margherita  Luigia  di  Borbon  ,  figlia  del  Duca  d'Or* 
ìtam  Zio  del  Regnante  ile  Luigi ,  coi  Principe  Cofimo  fuo  primogeni- 
to. 
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to  .  Nell'Ottobre  il  Gondi  Vefiovo  di  Befiers  fece  folennemente  la  di- 
manda  ài  quella  Principefsa  al  Re  ,  e  fu  riferbata  all'anno  feguente 
l'efeeuzione  di  così  nobil  Maritaggio.  Colle  nozze  del  Re  erano  già 
foirate  affatto  le  fperanze  delia  Principerà  Margherita  di  Savoja  pel 
Trono  di  Francia  ;  e  però  fi  effettuarono  le  promeflè  fatte  dalla  Cor- 
te di  Torino  a  Ranuccio  IL  Farnefe  Duca  di  Parma  e  Piacenza.  Por- 
toli! quello  Principe  a  Torino  con  accompagnamento  magnifico  di 
Nobiltà  ,  e  nel  dì  2p.  d'  Aprile  feguì  il  di  lui  Spofalizio  ,  che  fu  poi 
condecorato  da  nobilitimi  fpettacoli ,  e  divertimenti  di  quella  Corte, 
anche  per  altri  motivi  tutta  in  gioja  ,  per  avere  ricuperata  dalle  ma- 
ni desìi  Spagnuolì  la  Città  di  Vercelli.  Si  viddero  in  queir  anno 
comparire  a  Livorno  (  cofa  non  mai  più  veduta  )  gli  Ambalciatori 
del  Gran  Duca,  o  fia  Czar  di  Mofcovia  AkJJÌo  Michdovich ,  Princi- 
pe di  fmifurata  ambizione  ,  e  di  ugual  crudeltà  .  Furono  ben  accol- 
ti dal  Gran  Duca  di  Tofcana  Ferdinando  IL 

Succedette  in  quelli  tempi  un  fatto  nelP  alma  Città  di  Roma ,  che 
gran  commozione  produfie  in  quella  Metropoli .  Per  dnTapori  pre- 
cedenti ,  e  per  la  recente  pace  de'  Pirenei  ,  fi  trovava  alterato  forte 
r  animo' di  Papa  AUJf andrò  Vll.e  de  i  Chigi  contro  il  Cardinal  Afaf- 
parino  ,  e  contro  la  Francia  .  Però  fenza  far  conto  delle  pretensioni 
de  i  Duchi  di  Modena  e  Parma  contro  la  Camera  Apoflolica  mode 
da  i  Miniltri  de  i  due  Re  ,  all'  improvvifo  fece  elio  Papa  dichiarare 
il  Ducato  di  Caflro  incamerato,  ed  incorporato  fra  i  Beni  della  Ghie- 
fa  Rimana,  e  per  confeguente  fottopoflo  alle  Bolle  vietanti  F  aliena- 
zion  de^lì  Stati  d'  ella  Chiefa  .  Ora  accadde  ,  che  volendo  i  Birri 
nel  dì  20.  di  Giugno  prendere  per  debito  di  dieci  feudi  un  Veletta- 
jo  ,  abitante  nelle  rimeffe  delle  carrozze  di  Rinaldo  Cardinal  a"  Efte  , 
Protettore  allora  della  Francia  ,  fu  loro  impedita  la  cattura  da  i  fer- 
vitori  del  Cardinale.  Con  maggior  copia  di  sbirraglia  tornò  colà  ver- 
fo  la  fera  il  Bargello,  ma  gli  convenne  fuggire.  Allora  fu,  che  Don 
Mario  Chigi  fratello  del  Papa  ,  ed  Arbitro  della  Corte  Pontificia  ,  or- 
dinò  a  i  Cor  fi  ,  e  ad  altre  milizie  di  Roma  di  fpalleggiare  il  Bar- 
gello ,  affinchè  veni  fièro  carcerati  gli  autori  di  quella  violenza ,  giac- 
ché non  fapeano  più  i  Pometìci  digerire  gli  abolì  delie  franchigie  , 
come  perturbatrici  della  Giuftizia,  e  delia  quiete  pubblica.  Penetra- 
toli quello  difeguo  ,  fi  mife  in  armi  tutta  la  numerofa  famiglia  del 
Porporato  Eflenle  ;  gli  Ambafciatori  tutti  de'  Principi  ,  e  fin  quello 
di  Spagna  ,  e  moki  baroni  Romani  parziali  della  Francia  ,  in  ;  juto 
di  lui  fpedirono ,  e  offerirono  gente  ,  e  tutti  i  Franzefi  traffero  al  di 
Ini  Palazzo.  Non  iftimò  bene  D.Mario  di  far  altro  maggior  tentati- 
ti h     2  vo 
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vo  ;  ma  perchè  fi  mirava  un  gran  bollore  d' animi ,  fi  Barricarono  le 
Iliade,  e  fi  pofero  corpi  di  guardia  ne' podi  occorrenti .  .mterpoftolì 
Y  Ambafciator  di  Venezia  trovo  troppe  durezze  ne1  dominanti  v.h:gi  , 
e  intanto  da  Napoli  ,  dalla  Tofcana  ,  e  da  Modena  andarono  Copra-» 
venendo  UhYrali ,  e  foldatr  per  afììfiere  al  Cardinal  £  Elle  ;  laonde  fi 
flava  con  batticuore  in  Roma  per  fofpetto  ,  eh  '  fcoppialìe  qualche 
gran  baruffa  ,  a  cui  tensile  dietro  il  faccheggio  delia  Città  .  Non  era 
il  buon  Pontefice  informato  fé  non  di  quello,  che  il  fratello,  e  i  ni- 
poti gii  voieano  far  lapere  .  Ma  iliuaiinato  in  tìae  dal  Cardinale  Pio 
dei  vero  fillema  di  quello  imbroglio  ,  ordinò  toflo  al  mauiefofo  Car- 
dinale Francefeo  Barberina  ,  che  vi  rimediaife.  Onorevol  accordo  fu 
fatto  ,  e  tornò  poi  tutta  Roma  alla  quiete  primiera  ,  fé  non  che  re- 
fhrono  cene  amarezze  ,  e  fermenti  fra  le  Corti  di  Roma,  e  di  Fran- 
cia ,  che  col  tempo  proruppero  in  maggiori  fconcerti. 

Si  fperavano  in  quell'anno  progredì,  e  felicità  dell'Armi  Cri  (liane 
in  Levante  ,  giacché  il  Cardinal  Ma\\arino  aveva  indotto  il  Ke  Cri- 
stiani (lìmo  a  fpedire  in  ajuto  de'  Veneziani  un  corpo  di  quattro  mi- 
la fanti .  Penfava  quello  Porporato  di  piantar  in  Francia  un  ramo 
della  nobiliflìma  Cala  d'  Elle  ,  con  dare  in  moglie  ai  Principe  Alme- 
rigo  Eltenfe  ,  fratello  del  Duca  Alfonfo  W.  Ortenfia  Mancini  iua  ni» 
potè  ,  e  crearlo  erede  de'  fuoi  beni  ,  e  del  fuo  cognome  :  fortuna  , 
che  poi  toccò  a  Carlo  Armando  Duca  della  Miliare,  Ma  affriche 
quello  giovine  Principe  ,  che  già  avea  fotto  il  Duca  Francefeo  1,  luo 
padre  fatto  il  noviziato  della  guerra  ,  maggiormente  (ì  perfezionalle 
in  queir  arte ,  il  dettino  per  Generale  delle  Milizie  Franzefi  ,  inviate 
in  loccorfo  di  Candia  ,  dandogli  per  Luogotenente  il  Signore  di  JBas, 
Andò  il  Principe  Almerigo ,  sbaicò  le  fue  genti  alla- Suda ,  con  pren- 
dere alcuni  Fortini,  ed  unito  co' Veneziani  s'accollò  alla  Canea,  per 
farne  l1  alfedio.  Nacquero  torlo  dilfenfioni  fra  il  fuddetto  Bas  ,  e  il  Gre- 
monville  Sergente  Generale  Franzefe  de'  Veneziani .  Da  Candia  nuova 
accorfero  alla  difefa  della  Canea  i  Turchi  :  il  che  fece  cangiar  lenti- 
mento  alfefercito  di  lafciar  quella  Città,,  e  di  portarli  fotto  Candia  nuo- 
va rimalla  fguernita.  Erano  giunti  colà  ,  ed  aveano  già  prefo  un  Bor- 
go con  alcuni  pezzi  d' artiglieria  ,  quando  i  foldati  fi  diedero  difor- 
dmatamente  a  rubare .  Ma  ecco  fortire  od  Candia  nuova  una  trenti- 
na di  cavalli  Turchi  con  urli,  che  mifero  un  panico  timore  nell'or- 
inata Cai  lo- Veneta  ,  che  niuno  pensò  più  ,  fé  non  a  menare  le  gam- 
be. Ulcito  allora  tutto  il  Prefidio  Turehefco  gì' incalzò  ,  e  non  lini 
la  faccenda  ,  che  tra  morti  e  feriti  rellarono  fui  campo  da  mille  e 
cinquecento  pedone  ,  e  il  refi©  con  gran,  fatica  lì  ritirò  alia  Città  di 

Can- 
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Candfa  *  Con  quefto  infelice  fine  terminò  fa  Campagna  dell'  anno  pre- 
fente  j  ma  non  terminarono  ie  difgrazie,  perchè  il  Principe  Almerigè 
d'  Ejfo  caduto  infermo  a  Cagion  dell'  aria  cattiva  ,  fenza  poter  inter- 
venire al  fatto  di  Gandia  nuova  ,  per  coniiglio  de1  Medici  fu  portato 
all'aria  falutevote  deii'iibia  di  ?aros ,  dove  nondimeno  venne  ia  mor- 
te a  trovarlo  nel  di  14.  o  16.  di  Novembre  ,  perdendofr  in  lui  un 
Principe  ,  che  dava  una  grande  efpettazione  di  valore  ,  e  di  fenno  • 
Gli  fece  di  poi  il  Senato  Veneto  ergere  un  monumento-  di  marmo 
colla  fu  a  llatua  al  naturale  entro  la  Chiefa  de' Padri  F.ancifcani^  ap- 
pellati i  Frati,  in  Venezia.  Ma  fé  pianterò  i  Criftiani ,  neppure  ri- 
fero  i  Turchi  ,  perchè  nel  dì  24.  di  Luglio  1111  incendio  si  fpavento- 
fo  confumò  la  Città  di  Coflantinopoli,  che  uno  Storico  ,-•  aprendo 'ben 
la  bocca  ,  arrivò  a  feri  vere  ■  che  vi  perirono  fettanta  mila  cafe  3  e 
venti,  o  trenta  mila  perfone  .  Certo  èr  che  ftraordinario  e  indicibile 
fu  il  danno,  elTendo  rimarte  involte  in  quella  rovina  anche  le  più  fu- 
perbe  Mofchee .  Ma  oilervoftì  dipoi ,  coinè  ia  tirannide  fappia  conver> 
lire  in  utile  proprio  le  calamità  de1  Popoli  ,  perchè  ufcì  torto  editto^ 
che  chi  non  potette  riparar  lo  (labile  incendiato ,  ne  redatte  privo ,  e 
quello  decadelle  nelle  mani  del  Gran  Signore  .  Nel  Giugno  di  queft- 
anno  defiderofa  la  Vedova  Imperadrice  Leonora  di  veder  Maria  Duchefi 
fa  di  Mantova  ma  madre  ,  venne  a  Jademburg  Città  della  Stirine 
Colà  fi  portò  anche  la  Duchelia  con  Carlo  II.  Duca  di  Mantova  fuo 
figlio,  il  quale  pafsò  poi  ad  inchinare  l'  Augujh  Leopoldo ,  menu1 egli 
molfo  da  Vienna  viaggiava  per  la  Stiria  e  Carrntia  ,  con  arrivar  fino 
a  Triefle  .  Ma  ritornata  erta  Duchelia  Maria  a  Mantova  ,  finì  quivi 
dopo  poco  tempo  i  fuoi  giorni  :  Principeftà  dotata  di  gran  prudenza 
e  pietà,  di  tante  altre  belle  prerogative  ,  che  meritò  luogo  fra  le  più 
illullri  Principefle  d' Italia . 

Anno  di  Cristo  mdclxi.  Indizione  xiv. 
di  Alessandro  VII.   Papa  7. 
di  Leopoldo  Imperadore  4* 
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U  quelìo  V  ultimo  anno  della  vita  del  Cardinal  Giulio  Mazzarino  ì 
Perchè  in  quefto  perfonaggio  fi  ammirò  un  prodigio  delia  Form* 
na  ,  e  dell'  Ingegno  ,  con  gioria  dell'  Italia ,  e  fpezialmeme  di  Roma, 
che  produfle  ,  e  diede  alla  Francia  una  fella  di  tanto  vigore  :  non  fi 
può  di  meno  di  non  toccar  qui  la  fua  morte,  ben  corrifpondente al- 
la gloriola  fna  vita  .  Qppreflò  egli  dalle  fatiche  de'  viaggi  ,  e  da  i 
tanti  raggiri  dalia  fua  mente  ,  cominciò  a  femire,  che  veniva  meno 
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il  corpo  per  malattia ,  a  cui  i  Medici  ,  dopo  averla  forfè  àccrefciutt 
co  i  tanti  jrimedj  ,  altro  ripiego  non  feppero  più  proporre  ,  fé  noti  il 
miferabile  di  fargli  mutar  aria .  Portato  al  Gattello  di  Vincennes  t 
peggiorò  ;  laonde  animofamente  fi  preparò  a  ricevere  la  fempredisgu. 
fiofa  vifita  della  morte  .  Teiìamento  da  He  fu  il  fuo  per  lì  magnifici 
Legati  fatti  ,  prima  al  Re  CriiiianifTìmo  ,  e  alla  Regina  ,  poicia  a  i 
Monarchi  Cattolici  ,  ai  Papa  }  a  i  Principi  del  Sangue  ,  e  ad  altri 
Gran  Signori ,  e  a  tutti  i  Tuoi  parenti  ,  e  per  la  fondazione  di  alcu- 
ni Luoghi  pii.  Cento  fi  fece,  che  l'eredità  fua  afeendetìe  a  quaran- 
ta miliioni  di  Franchi  (  altri  è  giunto  a  dire  di  feudi  )  diilribuita  con 
ammiranti  generefità  e  giudizio .  Cadde  la  morte  fua  nel  di  nove  di 
Marzo  in  età  di  cinquanta  nove  anni .  ISiun  più  di  lui  fu  ili  odio 
alla  Nazion  Franzefe ,  e  niun  più  di  lui  la  beneficò  ,  iafeiando  il  Re- 
gno in  pace,  deprefla  la  razza  degli  Ugonotti,  purgati  i  mali  umori 
de'Grandi,e  accrefeiuti  i  confini  della  Monarchia.  Camminò  tempre 
colie  maffime  del  Cardinale  di  Richelieu  ,  fé  non  fante  e  giulle  ,  cer- 
tamente utili  al  Regno;  ma  con  genio  affatto  diverfo  ,  perchè  il  Ri- 
chelieu uomo  collerico  ,  violento  ,  ed  implacabile  non  meditava  che 
vendette  ,  e  guai  a  chi  cadeva  dalla  fua  grazia  ;  laddove  il  Mazzari- 
no con  fomma  placidezza  trattava  i  grandi  affari  ,  dolce  con  tutti  ,  e 
fin  verfo  i  nemici  ,  eh'  egli  fi  fìudiava  di  guadagnare  col  perdono  ,  e 
colla  liberalità ,  fondato  in  quella  Maffima:  Che  il  Mondo  bifogna  com- 
perarlo .  Per  cagione  di  quella  fua  manfuetudine  e  generofità  ,  arrivò 
a  morire  in  grazia  del  Re,  e  compianto  anche  da  lui  :  il  che  non  era 
avvenuto  al  Richelieu.  Lafciò  di  bei  ricordi  al  Re  Crifìianiffimo  pel 
buon  governo  ,  e  quello  fpezialmente  di  non  tenere  in  avvenire  Fa- 
voriti, ma  di  partir  gli  Utìzj  in  politico  ,  militare  ,  ed  econom.co  :  re* 
gelamento  ,  che  il  Re  Lodovico  XIV.  molto  bene  efeguì  ,  con  prender 
egli  in  mano  le  redini  del  Regno;  e  n'era  ben  capace  per  Tele vatez- 
2a  della  fua  mente.  Nel  di  nj.  d'  Aprile  feguì  con  gran  foiennità  nel 
Palaz7o  Reale  di  Parigi  lo  Sp  >falizio  di  Madamigella  Margherita  Lui' 
già,  figlia  del  defunto  Duca  d'Orleans  col  Principe  di  Tòlcana  CoJ?- 
mo  de^  Medici .  Il  Duca  di  Guifa  Procuratore  del  Principe  la  fposo. 
Condotta  quella  PrincipelTa  in  Tofcana  ,  fi  trovò  onorata  da  magnifi- 
che fefle  ed  allegrezze  di  tutti  que'  Popoli.  A  godere  dr  quelli  fpet- 
tacoli  fu  anche  invitato  Alfonfo  IV.  Duca  di  Modena  ,  e  v'andò  con 
ricco  corteggio.  Nel  di  primo  di  Novembre  per  la  nafeita  d'un  Del- 
fino tutto  il  Keguo  di  Francia  diede  in  trasporti  di  giubilo  ;  né  mi- 
nor fu  la  confolazion  degli  Spagnuoli  ,  per  avere  la  loro  Regina  dat» 
alla  luce  nel  dì  fei  d'  elio  mefe  un  Principe  ,  che  fu  poi  Carlo  if. 
Rs  di  Spagna  •  Ora 
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Ora  profperofi  ,  ed  ora  infelici  riufcirono  in  quefV  anno  i  fuccefTì 
deli'  Armi  Venete  nella  guerra  col  Turco  .  Non  fi  fa  il  perchè  Papa 
AUJjand.ro  VII.  a  cui  pure  ltava  molto  a  cuore  il  pubblico  bene  del- 
la Cristianità  ,  non  fommìniftraìTe  in  quelli  tempi  ali*  ajuto  loro  le  Tue 
g.iiee.  Gli  avea  lafciato  il  Cardinal  Malanno  ducento  mila  feudi  da 
impiegare  nella  guerra  contro  il  Nemico  comune.  Non  meno  V  MB- 
peralore  Leopoldo  ,  che  i  Vme\ian\  aspiravano  a  quello  boccone  ;  ma 
per  allertato  delio  Storico  Vallerò  ,  pacato  quello  danaro  a  Roma  , 
fvanì  facilmente  anche  con  poco  vantaggio  di  Cefare  .  Accor fero  ben- 
sì ad  unirfi  co  i  Veneti  fette  galee  degli  zelanti  Mj'tefi  .  Se  ne  tor- 
nò intanto  a  Venezia  il  vaiorofo  Capitan  Generale  Francefco  MoroJì~ 
no  ,  con  cedere  il  comando  a  Giorgio  Morojìno  ,  il  quale  de'ìderofo 
di  qualche  fatto  gloriofo  ,  andò  in  traccia  dell'Armata  Turchefca , 
uicita  de  i  Dardanelli.  Trovata  parte  d'ella  nelle  vicinanze  dell' Ifo- 
h  di  Milo,  diede  nel  di  2jr.  d'  Agofto  la  caccia  a  que'  legni.  Sette 
Galee  Turchefche  prefe  dallo  fpavento  andarono  ad  urtare  in. terra, 
iafciandole  infrante  con  falvarfi  la  gente  .  Due  altre  galee  vennero  in 
potere  de' Veneti  ,  ed  altrettante  de'  Maltefì .  Il  retto  di  que' legni 
andò  difperfo  ,  ed  alcuni  fi  ruppero  a  i  lidi .  Circa  mille  Turchi  de 
i  rifugiati  in  terra  ,  da  i  Veneti  furono  condotti  fchiavi .  Con  egual 
-felicità  anche  Antonio  Friuli  efpugnò  alquante  Navi  Turchefce  da 
carico,  con  impadronirfi  d'alcune,  e  bruciarne  dell'altre.  Quelli  fe^ 
liei  avvenimenti  furono  contrapefati  da  alquante  perdite  di  Navi  Ve* 
nete,  che  rimafero  in  altri  Luoghi  preda  de'  Corfari  Barbarefchi  :  do- 
po" di  che  tutti  fi  riduifero  a' quartieri  d'inverno.  Trattava!!  intanto 
dai  Pontefice  una  lega  fra  i  Principi  Crìiliani  contra  del  Turco,  ma 
con  ritrovare  il  Re  Cattolico  impegnato  contra  de'  Portoglieli;  il  Re 
Criftianifììmo  inceppato  dall'  antica  amicizia  co'  Turchi  5  e  l' Impera- 
dore  più  difpoito  a  confervare  con  qualche  danno  la  tregui  colla 
Porta  ,  che  ad  entrare  nel  perigliofo  giuoco  della  guerra  .  Lo  fìelfo 
Papa ,  benché  bramarle  la  gloria  di  Itabilir  ella  lega  almeno  con  Ce- 
fare ,  e  con  i  Veneziani  ,  pure  fi  raccapricciava  ,  allorché  udiva  il 
fuono  delle  fpefe  occorrenti .  La  conclusione  fu  ,  che  i  Veneti  reca- 
rono foli  in  ballo  con  loro  incredibile  ftipendio  ,  fìante  il  dover  efll 
fofienere  una  sì  lunga  guerra  contro  una  sì  fmi furata  Potenza  ,  e  in 
paefe  lontano  mille  e  ducento  miglia  9  e  coli'  abborrimento  ancora 
della  gente  a  palTar  il  mare  ,  perchè  piena  di  apprenfione  di  non 
tornarcene  poi  mai  più  indietro , 
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Anno  di  Cristo  mdclxìi.  Indizione  xy. 
di  Alessandro  VII.  Papa  8. 
di  Leopoldo  Imperadore  j, 

TRovavafì  in  quefti  tempi  il  Re  di  Francia  Lodovico  XIV.  nel  boi-: 
lore  della  fua  gioventù,  fenza  impegno  di  guerra,  ma  con  gran 
deriderlo  di  farla, .ficcome  avido  di  gloria,  e  più  di  dilatare  i  confini 
del  fuo  Regnerete  ineftinguibile  di  quali  tutti  i  Principi  della  Terra; 
3opra  ogni  cofa  gii  flava  a  cuore  il  conciliar  dapertutto.un  gran  riipst- 
to  alla  fua  Corona  e  Potenza;  e  con  tutto  che  incominciade  nel  pre- 
ferite anno  a  dar  congedo  alla  continenza  ,  con  fervala  non  ofiante  la 
Tua  avvenenza  e  robulìezza  con  ammirazion  d' ognuno  ,  per  quanto  fa 
creduto  ,  fin  qui, coli' invifehiarfi  negli  amori  della  Valiera  :  pur  qua» 
iti  nulla  feemavano  la  fua  applicazione  ai  governo,  a  mettere  in  bua- 
.no  flato  le  Finanze,  e  a  preparar  forze  per  renderfi  formidabile  ad  a* 
gnuno.  Perchè  il  Barone  di  Batteville  Ambafciatore  di  Spagna  in  Lon« 
dra  volle  in  un  accompagnamento  precedere  colla  fua  carrozza  a  quella 
del  Conte  d'Etfrades  Ambafciator  di  Francia  ,  e  nacque  perciò  gran 
baruffe,  con  riportarne  i  Franzefi  balìonate  e  ferite  :  prefe  taLJuocoil 
Re  Luigi  a  quello  avvifo ,  portatogli  nel  dì  16.  d'Ottobre  dell'anno 
precedente,  che  cacciò  tofto  da  Parigi,  e  dal  Regno  il  Contedi  Fuen- 
faldagna  Ambafciatore  di  Spagna,  il  quale  da  lì  a  poco  terminò  i  fuoi 
giorni.  Se  il  Re  Cattolico  non  calmava  quello  fdegno  con  dar  .delle 
pretefe  foddisfazioni,  già  tutto  fi  difponeva  per  una  nuoya  guerra.  Neil' 
anno  prefente  un'altra  novità  occorfe.  Sì  dovea  efiere  melfo  in  tefta 
quel  Monarca  di  renderfi  formidabile  anche  alla  Corte  di  Roma ,  giac- 
ché per  motivi  precedenti  fi  dichiarava  mal  foddisfatto  deli'  altura  de' 
Chigi ,  e  gli  parea  di  trovar  fempre  delle  durezze  in  qualunque  cofa, 
ch'egli  chiedefTe  al  Sommo  Pontefice  .  Mandò  pertanto  a  Roma  con 
titolo  d' Ambafciatore  di  ubbidienza  il  Duca  di  Cr.equì  fuo  primo  Gen- 
tiluomo di  Camera ,  perfonaggio  d'umor  fiero  ed  alio,  poco  amico  de* 
Preti ,  avvezzo  alle  brufeherie  della  guerra  ,  e  non  già  alle  manierose 
qualità ,  che  richiede  un'  Ambafceria.  Seco  erano  molti  Ufiziali  riforr 
inati,  e  genti  d'armi.  Gli  accorti  Romani  s'immaginarono  torto,  che 
fpedizion  sì  fatta  tendefie  a  fufeitar  de'  garbugli  in  Roma .  Giudicò 
jbene  D.  Mario  Chigi  fratello  del  Papa  di  accrefeere  cento  cinquanta 
Corfi  a  i  foliti  della  Guardia  per  maggior  ficurezza  della  pubblica  quie- 
te. Chi  è  vago  di  liti,  dura  poca  fatica  a  trovarne.  Varie  infolenze 
9.  violenze  andarono  facendo  quei  della  Famiglia    dell'  Ambafciatore  : 
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•e  tutto  fi  tollerò  .  Ma  un  giorno  tre  foldati  della  patuglia ,  die  allo- 
ra fi  facea  per  Roma,  entrati  per  bere  in  una  taverna,  vi  trovarono 
un  Mallro  di  fcherma  Franzefe  ,  ed  altri  fuoi  compagni  .  Con  varie 
villanie  furono  i  Corfi  di  Tarmati  e  cacciati  .  Dal  Cardinale  Imperiale 
Governatore  di  Roma  quello  Schermitore  proceffato  ebbe  il  bando 
della  vita.  Venne  il  dì  2.0.  di  Agofìo,  in  cui  due  Franzeli  avverili» 
tifi  m  tre  foldati  Corfi ,  attaccarono  rifla  ;  effendo  incalzati  ,  vennero 
in  -favor  de1  Franzefi  i  famigli  di  flalla  del  Duca  di  Crequì  ,  che  die- 
dero una  mortai  ferita  ad  un  altro  Corfo  ,  che  non  era  della  riifa  * 
Per  quello  accidente  infuriati  i  Corfi,  che  erano  di  guardia  alla  Tri- 
nità ,  fenza  che  gli  Ufiziali  potefiero  ritenerli  ,  toccarono  il  tamburo, 
e  coli'  armi  andarono  al  Palazzo  Farnefe  ,  abitato  allora  dall'  Amba- 
scia lor  di  Francia,  fparando  archibugiate  contro  chiunque  era  credu- 
to Franzefe  .  Vi  refiò  morto  il  Lacchè  d'  un  Gentiluomo  Franzeie  , 
e  il  garzone  d'un  Librajo .  Per  quello  rumore  affacciatoli  il  Duca  di 
Crequì  ad  un  balcone,  volendo  sgridare  i  Corfi ,  n'  ebbe  per  rifpofta 
quaiche  archibugiata  ,  che  il  fece  ritirare  ben  tolto:  il  che  nondime- 
no vien  riputato  falfo  nelle  Relazioni  di  Roma.  Lo  iìeuto  avvenne  ad 
alcuni  fuoi  Gentiluomini  ,  ufeiti  per  frenare  quell'empito  ,  emendo  ri- 
manto  ferito  anche  il  Capitan  delie  Guardie  dell'  Ambafciatore  .  Da 
che  videro  i  -Cojfi  chiufe  le  porte  del  Palazzo  ,  fi  ritirarono  ;  ma 
pafsò  queflo  inconveniente  a  maggiori  eccedi  ;  perciocché  incontratili 
efiì  Corfi  nella  carrozza  dell  Ambafciatrice  di  Francia  (  era  di  notte) 
fpararono  ancora  più  archibugiate  ,  con  uccidere  un  Paggio  ,  ed  an- 
che un  povero  facchino  accorto  il  raccomandargli,  come  potea  ,  l'ani- 
ira.  Ferirono  anche  un  Gentiluomo  nella  feconda  carrozza.  Fuggì  1* 
An,»bafciatrice  p;ena  di  (pavento  nel  Palazzo  del  Cardinal  d'Elle  .  Per- 
che -ninna  pronta  oiuftizia  fu  fatta  dell'  inlolenza  de*  Corti  ,  ansi  fi  la- 
fcia»„o  fedire  i  8de.in^i  ,  e  D.Maru,  fece  entrare  io  Ro.na  a* 
le  i  empagi.ie  di  -periòne  armate,  con  formare  due  Corpi  di  guardia 
in  qualche  lontananza  dal  Palazzo  Farnefe  :  ii  Duca  di  Crequì  nei  dì 
31.  d'  Agofto  fi  ritirò  da  Roma  in  Tolcana  co  1  Cardinali  dipendenti 
dalla  Ficii  eia,  e  non  celsò  di  accendete  fempre  più  il  già  accelo  Re 
C  riitianifìnio  ,  con  relazioni  alterate  contro  ia  Corte  di  Roma,  ficco- 
me  diremo  all'anno  feguente . 

lei  minò  nel  pretèrite  la  carriera  del  fuo  vivere  Alfonfo  IV.  a" E- 
fie  Duca  di  Modena  in  età  di  foli  ventotto  anni,  Principe  maijluetifii- 
ìno  e  giulìo  ,e  però  amatillìmo  da' Popoli  fuoi.  La  podagra  fu  quel- 
la ,  che  il  tolfe  dal  Mondo  nel  dì  16.  di  Luglio  .  Pvefìo  di  lui  uìj  foto 
Principe,  cioè  Franccfco  II.  nato  nel  dì  fei  di  Marzo  l'anno  1660  e 
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una  PrincipelTa ,  cioè  Maria  Beatrice,  che  fu  poi  Regina  d'Inghilter- 
ra ,  amendue  fotto  la  cura  e  tutela  della  Duchejfa  Laura  lor  madre  , 
donna  virile  ,  in  cui  grande  era  il  fenno,  maggiore  la  pietà  .  Ma- 
ravigliofo  poi  fu  il  governo  di  quella  Pri-ncipella  ,  e  lungamente  ne 
durò  una  dolce  memoria.  Le  imprefe  fatte  in  quell'anno  dall'  Armi 
Venete  fi  ridullèro  a  varie  prede  fatte  di  Legni  Turehefchi.  Venne 
a  fapere  il  loro  Capitan  Generale ,  che  a  Scio  era  pervenuta  la-  Ca- 
ravana  navale  de  i  Turchi  %  che  da  Coftantinopoii  pattava  in  Egitto, 
portando  preziofe  merci,  e  gran  regali  desinati  per  la  Mecca  .  Spie- 
gò le  vele  a  quella  volta .  Dieci  di  quelle  navi  da  carico  a  quella, 
villa  diedero  a  terra ,  ed  elfendo  fuggiti  i  foldati  e  marinari  ,  rima» 
fero  in.  poter  de'  Veneziani .  ElTendolì  ritirati  i  vafceili  di  quella  Cara- 
vana  nel  Porto  di  Coo,  correndo-  il  dì  20.  di  Settembre ,  i  Vene- 
ziani con  isforzo  di  battaglia  cotanto  Q  adoperarono  ,  che  riufci  loro 
di  prenderne  tre.  L'avidità  maggiore  delia  milizia  era  contra  del  piò- 
grolle»  di  que1  Vafceili ,  fa  pendo  ,  che  veniva  in  elfo  un  Agà  Eunuco 
de!  Serraglio,  con  carico  (  fecondo  l'  opinione  di  moki  )  di  mezzo 
millione  d'oro*  Ma  quello  miferam-ente  retto  incendiato  ,  e  l'Agà 
nuotando  per  falvarti ,  rimale  prigione.  Di  ventotto  faiche  nemiche 
dieciotto  furono,  prefe  ,  e  dieci  confumate  dal  fuoco  .  Si  diede  fine 
nel  prefente  anno  alle  controverfie  inforte  fra  la  Repubblica  Veneta 
e  la  Corte  di  Savoja ,  per  cagione  deL  titolo  di  Re  di  Cipro,  e  per 
altre  limili  differenze.  Dall'anno  1630.  in  qua  aveano  i  Venezia- 
ni tenuto  prelìdio  in  Mantova  ,  per  ficurezza  di  quella  Città  contro 
ì  tentativi  de'Franzefi  e  Spagnuoli.  Ellèndo  già  paifato  ogni  pericolo, 
ed  avendo,  fatta  illanza  l'  lmperador  Leopoldo  y  protettor  della  Cala  Gon- 
zaga ,  che  fi  ritfra'Jè  quella  gente  ,  vi  accorgenti  fenza  difficuhà  il 
Senato  Veneto  .  Perciò  il  Duca  Carlo  IL.  fpedì  torto  a  Venezia  il 
Marchefe  Odoardo  Valenti  Gonzaga  a  render  le  dovute  grazie  ali» 
Repubblica  deli'alìliìenza  fin  emì  prellata  a'  luoi  Stati. 

Anno  di  Cristo  mdclxiii.  Indizione  1* 
di  Alessandro  VII.  Papa  9. 
di  Leopoldo  Imperadore  6. 

TRoviamo  deferitta  nelle  Storie  di  Andrea  Valiero  Senator  Vene- 
to, del  Conte  Guaido  Priorato,  del  Gazzotti ,  e  di  altri  Auto- 
ri, la  rottura  della  Corte  di  Francia  con  quella  dr  Roma  per  i'acciden- 
te  de' Corfi .  Spezialmente  è  da  vedere  (opra  ciò  un  L,ibro  intitolato: 
Raccónto  deW  accidente  occorfo  m  Roma  &c.    e    flampato  alla  macchia 
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in  Montechiaro  .  A  mifura  delle  parzialità  fecondo  il  foli to  diverfamen- 
te  fi  vede  dipinto  quel  fatto .  Puoiìì  nondimeno  accertare  ,    che   ninna 
pane  ebbero  i  Chigi  in  tale  emergente,  e  molto  meno  il  povero  Pa- 
pa ,  che  (blamente  la  mattina  feguen  te  ne  fu  informalo»  Un  mero  furiofo 
ammutinamento  de'Corfi  ingiuriati,   e  con  ferite  maltrattati  da1  Fran- 
2e(ì ,  cagionò  tutto  il  difordine .  Ora  aveva  già  nel  precedente  anno  il 
Re  Luigi  XIV.  fatto  feguire  al  tuono  delle  fue  minaccie  il  fulmine  ,  con 
inviare  lòtto  guardia  di  cinquanta  mofchettieri  il  Nunzio  Pontifizio  Pie- 
colomini  fuori  del  Regno ,  fattolo  accompagnare  fino  a  i  contini  della 
Savoja  ,  fenza  permettergli  di  parlare  fé  non  a'  Tuoi  domefiici  ,  Si  cre- 
dette Papa  Alejjandro  VII.  di  dare  una  ibddisfazione  a  i  Franzelì  con 
levare  al    Cardinale  Imperiali  il  grado  di  Govenator  di  Roma  t  giacche 
la  Corte  di  Francia  imputava  fpezial mente  a  lui ,  e  a  D.  Mario  Chigi 
la  patTata  violenza  ,  quafichè  fatta  d'  ordine  o  confenfo  loro  ,    quando 
manifeflo  era  ,  che  daìla  fola  beflialità  de'  Corfi  era  avvenuto  tutto  lo 
/concerto .  Ma  perchè  data  fu  ad  elfo  Cardinale    la    Legazione    della 
Marca,  più  onorevole  e  fruttuofa  del  precedente  fuo  pollo, il  Duca  di 
Crequi  prefe  queilo  -per  maggiore  .affronto ,,  pretendendo,  che  in  ve- 
ce d'edere  gafligato  il  Porporato  fuddetto  ,  folle  anzi  premiato.  Eranfi 
interpolai  il    Gran  Duca  Ferdinando  IL  i  Veneziani  ,  ed  altri  Principi , 
per  trattare  d'  aggiultamento ,  quando  s1  ingropparono  nel  negoziato  le 
pretenfion?  del  Duca  di  Modena  per  le  Valli  di  Comacchio  ,    e   del 
Duca  di  Parma  per  Cafiro  contro  la    Camera   Apo.'lolica   ,    foftenute 
dalla  Francia,  che  rendevano  fempre    più    difficultofa    ia   concordia  . 
Laonde  non  fi  volle  più  fermare  in  Italia  il  Duca  di  Crequi ,  e  dal- 
la Tofcana  pafsò  a  Tolone  >  lafciando  più  che  mai  imbrogliate  le  car- 
te. Intanto  il  Re  Criftianiffimo ,  per  maggiormente   battere   la  Corte 
di  Roma,  fatta  nafeere  fedizione  nella    Città    d'  Avignone,    mandò 
per  si  proccurato  preteso  le  fue  milizie  ad  impoftefFarfene  9   decerne 
ài  tutto  il  Contado  Venefino,  fpettante  alla  Chiefa  Romana  ,    sfode- 
rando appreuo  delle  rancide,    o  per  dir  meglio   delle    aeree    ragioni 
fopra  quegli  Stati .  Fece  anche  decretare  fui  fine  di  Luglio    dal  Se- 
nato d'  -àìx  ,  che  fi  riunivano  quegli  Stati  alla  Provenza  ,    come    il- 
legittimamente alienati  una  volta ,  quando  erano    trecento  anni  ,    che 
la  Chiefa  Romana  ìi  poffedeva.  Nò  ciò  ballandogli,    cominciò  a  far 
sfilare  in  Provenza  alquanti  Reggimenti  di    fanteria    e    cavalleria  ,  e 
farli  anche  dopo  non  molto  calare  in  Italia    ad    allogiare    ne'  Duca- 
ti di  Modena  -e  Parma  ,  col  pretefio  di  difefa  d'  elfi  Principi  ,    ma 
con  intenzione  di  atterrir  la  Corte  di  Roma ,  e  di  condurla  a'  fuoi  vo- 
leri ;  giacché  non  par  credibile,  che  un  Re,  il  quale  al  pari  de' fuoi 
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gì  orioli  Antenati  fi  gloriava  d'  eflere  il  figlio  primogenito  della  Chìer 
la  ,  covatfè  difegno  di  muovere  veramente  guerra  ad  un  Pontefice  , 
in  'cui  non  cadeva  reità  per  gii  altrui  falli ,  ed  offeriva  anche  conve- 
nevoli foddisfazioni ,.  fenza  però  crederli  obbligato  ad  accordare  le  e- 
forbitami  pretensioni  della  Corte  di  Francia  . 

Tuttavia  le  correnti  diavolerie  fufcitarono  degli  attri  mali  umori 
in  Francia  ,  che  fecero  poi  maggiore  Itrepito  negli  anni  fuifeguenti  „ 
Imperciocché  in  quelli  tempi  comparvero  alla  luce  alcune  Teli  della 
Sorbona ,  per  le  quali  fi  pretendeva  ,  che  il  Papa  fenza  il  Concilio 
non  folle  infallibile  ne  i  Decreti  del  Dogma  ;  eh'  egli  folle  fottopolto 
al  Concilio  univerfale  ;  che  non  li  ftendetfe  punto  la  di  lui  autorità 
lòpra  il  Temporale  de'  Principi  ;  ne  poteffe  egli  deporre  il  Re,  nò 
allolvere  i  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  :  il  che  kc^  temere,  che 
fi  penfaflTe  a  qualche  fraudatalo  Scifma  nella  Chiefa  di  Dio.  In  si 
fcabrofe  contingenze  non  mancarono  (né  mancano  mai  ),animofi  Con- 
iìgiieri,  che  per'uafero  a  Papa  AUJJandro  Vii  di  fare  il  bravo,  e  di 
foiiencre  il  decoro  e  la  libertà  del  fuo  Principato  coli1  armi  ;  e  però 
determinò  egli  di  ammalar  venti  mila  fanti  ,  e  due  mila  cavalli ,  con 
ordinar  leve  di  foldati  anche  negli  Svizzeri  in1  Germania  :-  al  qual  lì- 
ne  approntò  la  fomma  di  un  millione  e  mezzo  ,  prendendone  una 
parte  a  frutto,  che  probabili-nenie  fia  tuttavia  a  carico  delia  camera 
Apostolica  ,  ed  erigendo  dal  Monachifmo  d'  Italia ,  nia  non  dello  Sta^ 
lo  Veneto  ,  trecento  mila  feudi,  oltFe  a  quei  d'altre  foni  me  ,  che  per 
altre  cagioni  dianzi  erano  (late  fopra  i  loro  fondi  impoite  .  Quindi  M 
diede  a  muovere  i  Principi  della  Cristianità  m  difefa  della  Chiefa 
contro  le  violenze  ,  che  tifava  ,  e  più  minacciava-  d'  tifare  il-  Re  di 
Francia.  Andarono  Brevi  ,  parlarono  i  fuoi  Miniltri  ',-  ma  dappertut- 
to Cj  trovarono  orecchie  fordej  e  fin  lo  ftelìb  Re  di  Spagna  preoc- 
cupato dalla  Francia  ,  non  diede  fé  non  amorevoli  configli  di  aggiu- 
ilare  il  meglio,  che  fi  poteva;  quello  imbroglio-,  non  l'offerendo  gli 
affari  fuoi  per  ia  guerra  del  Portogallo  ,  dì  Ipofare  le  altrui  querele. 
Nò  fefeiava  in  fatti  il  Pontefice  di  battere  di  buon  cuore  le  vie  del- 
l'accordo  ,  avendo  a  ouefto  fine  inviato  in  Francia  Monlìgnor'  Cefam 
Rafponi  ,  uomo  <vTai  deliro  e  faggio  per  trattar  ài  concordia  .  Non 
fu  qnefti  àmmeiFp  nel  Règrio  -  e  loiamente  a  Ponte  Bnonvicino  fu  i 
conbui  deila  S  voja  fegutì  l'abboccamento  fuo  coi  Duca  di  Cnq-ui  ,  e 
quivi  colla  mediazione  de-  Miniltri  di  Spagna  e  di  Venezia  ,  li  ipia* 
narono  i  principali  punti  dell-laecórijodainento  .  Tutto- nondimeno  an- 
dò in  MrApi  perchè  invilendo  il  Plenipotenziario  Franzefe  ,  che  pre- 
cedette la  ditìncamerazione  di  Cajko  ,  intorno  a,  die  non  aveva^  facoltà 
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il  Rafponì ,  riè  potè  ottenerla  da  Roma ,  convenne  fciogliers  l'aflèm- 
blea ,  e  iafciare  gii  affari  inviluppati  come  prima . 

L'Aprile  dell'anno  prefente  reilò  funeftato  '  dalla  morte  ài  Mar* 
gktrita  di  Savoja  ,  la  quale  non  avendo  potuto  confeguir  la  Corona 
di  Franerà  ,  neppur  potè  lungamente  godere  del  fuo  Matrimonio  coti 
Ranuccio  IL  Duca  di  Parma  Morì  ella  ài  parto.  Però  non  tardò  que- 
llo Principe  ad  intavolar  un  altro  accafamento  colla  PrincipelTa  Jfa» 
bella  d*  EJie  t  figlia  del  fu-  Fràncefco  1.  Duca  di  Modena ,  a<  sui  ,  fio 
come  diremo,  lì  diede  compimento  nell'anno  feguente  .  Similmente 
nel  di  Tei  di  Maggio  dell'anno  prefente  Carlo  Enimanuele  H.  Duca  ài 
Savojà  con  pompa  inlìgne  introduce  nella  Città  di  Torino  la  nuova 
fua  Conforte  ,  cioè  Francesca  dì  Borbone  ài  Valois,  figlia  dei  fu  Duxa 
di  Orleans  Gaftont  ,  cioè  di  un  fratello  del  Re  Lodovico  XIII.  e  fo- 
rella  delia  gran  DuchelFa  di  Tofcàna  Margherita  Luigia'.  Ma  le  tante 
allegrezze  fatte  da  quella  Corte  per  quelle  nozze  non  uguagliarono  il 
difpiacere,  che  vi  fi  provò  per  la  morte'  di-  Crijìina  di  Francia  ,  fo* 
relia  del  fudde;to  Re  Lodovico  Xill;  e  madre  del  Regnante  Duca 
ài  Sàvoja  :  Principerà  ,  che  con  incomparabii  prudenza  ,  coilanza  , 
pietà,  ed  amor  della  G  indizia  j-avea  per  tanti  anni  governati  quegli 
Stati  in  mezzo  ad  infinite  bu-rralehe  ,  che  fervirono  a  far  maggior- 
mente couofcere  la  grandezza  del  fuo  animo  ,e  il  compleiicrdetie  molte 
lite  virtù.  Mancò  ella  di  vira  nel  di  27.  di  Dicembre  -,  lafcianio  un? 
iminortaì  memoria  di  fé  in  quella  Cone,  e' nelle  Storie.  Niuno  av- 
venimento fomminiftra  la  guerra  di  C'andia  all'  anno  prefente-,  effendo 
rivolti  gli  occhi  d'ognuno  all'altra  guerra,  che  in  quelli  tempi  mof- 
ie  il  Sultano  de'  Turchi  ali'  Impcradore  Leopoldo:  Se  ne  flava  quello 
buon  Monarca- mi) andò  con  tutta  pace  la  guerra  da  tanto  tempo  mo£ 
fa  e  continuata  da  quei  Tiranno"  alia  Repubblica  Veneta-,  e-  parea  } 
che  noi  tocca(Tero<  punto-  i  ài  lui  progredì  nell'altra^,  che  facea  con- 
tro la  Tranfiivania  ,  lenza  penfare  ,  die  l'  ingrandimento  maggiore 
della  fmifuiata  Potenza  Ture  he  fca  ,  già  padrona  di  gran  parte  dell' 
Ungheria»,  dovea  tenere  irr  continuo  timore  ed' allarma  i  Tuoi  Stati,  e 
quei  della  Germania  .  Però  immerfo  Leopoldo- nell'amor  della  pace , 
e  troppo  fidandoli  delle  belle  parole  delia  Porta  Ottomana , 'fi- .trova* 
va  mai  provveduto  di  forze ;'* quando  ali'improvvilo  gii  molfero  guer> 
ra  i  Tuicki  con  tal  terrore,  erre  fin  li  fpuventò  di  vederli  lotto  Vien- 
na :  Città,  la  quale  con  varie  fortificazioni  ,  e  colia  (pianata  de'  Bor- 
ghi fi  preparò  alla  difefa.  Prefero  i  Turchi  la  forte  Piazza-  dr  Neil' 
fceufel ,  occuparono  Nitria  ,  s' impadronirono  di  Noveguadf  e  Levenaj 
ficcomc.  neiiu  Tranlìlvania  conquillarono    Claudepoli  .    Allora  fveglia- 
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,to  V  Imperadore  con  lettere  .rìcorfe  a  tutti  i  Principi  della  Criftiamtà, 
andò  in  perfona  alla  Dieta  di  Ratisbona  .per  implorar  foccorfi  ,  e.trat- 
tò  di  tirare  in  lega  il  Papaie  i  Veneziani .  Magi'  imbrogli  della  Cor- 
te di  Roma  colla  Francia  fraflornavano  ogni  altro  affare .  Raunò  Ce- 
fare  quante  forze  potè  in  quella  improvvilata  ,  e  buone  fperanze  d1 
ajuti  riportò,  da  ì  Principi  dell'Imperio. 

Anno  di  Cristo  mdclxiv.  Indizione  ir» 
di  Alessandro  Vii.  Papa  io. 
di  Leopoldo  imperadore  7. 

CRedevano  gli  antichi  Romani ,  che  il  loro  Dio  Termino  non  fa* 
pelle  mai  rinculare,  cioè,  che  fatto  1' acquiflo  di  qualche  paefe  , 
quello  non  poterle  più  ufcir  delle  luro  mani:  immaginazione  derifa  da 
S.  Agofìino,  che  fa  vedere  più  d'  una  volta  obbligata  sRoma  a  refti- 
tuire  il  tolto.  Io  non  so,  fé  ne'  moderni  Romani  /offe  pallata  una 
fomigliante  fantasia:  folamente  so^  che  avendo  il  Papa  incamerato 
Cafiro  e  Ronciglione  ,  volle  più  tollo  rompere  ogni  trattato  d'  acco- 
modamento colla  Francia ,  che  indurli  a  difincamerarli,  con  far  valere 
le  Bolle  Poniitìzie ,  che  lo  vietavano.  Ma  nelle  umane  cole  la  necef 
(ita  dura  maefìra  lì  fa  conofcere  fuperiore  alle  Leggi.  Erano  già  per- 
venuti nel  Parmigiano  e  Modenefe  fei  mila  fanti  ,  e  quafi  due  mila 
cavalli,  fpediti  dal  Re  Crilìiamflimo  ;  crefceva  il  tuono  delle  minac- 
ele de'  Franzefi  contro  gli  Stati  delia  Chiefa  ,  ne  fi  trovava  pur  uno, 
che  alzafle  un  dito  in  difefa  del  Pontefice  .  Conofcevafi  da  i  faggi  in 
Roma  ,  che  effo  Papa  avea  già  confumato  gran  danaro  in  mettere  in- 
(reme  otto  mila  fanti  ,  e  due  mila  cavalli ,  e  in  proccurar  leve  d'  altra 
gente  fuori  d'Italia,  né  reflava  nerbo  di  cafTa  e  di  milizie  3  per  fo- 
flenere  e  continuare  il  prefo  impegno  contro  di  un  Re  potentiffìmo  • 
Però  in  fine  fi  trovò  ,  che  quella  autorità  ,  che  avea  un  Papa  di  lare 
un  Decreto  in  materia  di  beni  temporali  ,  non  mancava  a  i  fuoi  Suc- 
ceflbri  per  annullarlo  .  Con  tal  fondamento  ,  e  per  f  urgenza  premurofa  di 
guarir  la  prefente  piaga,  ancorché  la  guarigione  dovelle  coiìar  del  do- 
lore ,  Papa  JìleJJandro  VII.  difincamerò  Cattro  ,  ed  api  di  nuovo  la 
fìrada  a  ripigliare  il  negoziato  di  concordia  col  Re  Luigi  XIIS.  Uni- 
ronfi  dunque  in  Pifa  Monfignor  Rafponi  ,  Plenipotenzario  del  Pontefi- 
ce ,  e  Monfignor  Luigi  di  Bourkmont ,  Auditore  di  Rota,  Plenipoten- 
ziario del  Re  Criftianiffimo  j  e  perciocché  elfo  Re  di  .Frane  a  avea 
chiaramente  protefìato,  che  fé  per  tutto  iì  dì  1  j.  di  Febbraio  pre- 
fente 
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/ente  non  fotte  compiuto  1'  accordo  ,  egli  intendeva  di  reflare  in  piena 
libertà  di  cenar  quelle  foddisfazioni ,  che  follerò  competenti  alla  fu  a  Co- 
rona nella  guifa  che  gli  folte  fembrota  più  valevole  e  propria  :  perciò  nel 
dì  1 2.  del  fuddetto  inde  furono  da  que1  Mi  ni  (fri-  fottofcitti  i  Capitoli  della 
concordia  fra  Sua  Santità,  ed  eiTo  Monarca  .Poco  profittò  la  Ca  fa  Far- 
nefe  in  tal  congiuntura,  perchè  fu  ben  rimelfa  a  lei  la  facoltà  di  riac- 
quiftar  Caftro  nel  termine  di  otto  anni,  ma  con  reftar  vivi  i  debiti  fuoi 
incendenti  a  più  d^un  miiiibne  e Tecenio  mila  feudi,  e  con  unte  le  apparen- 
ze ,  che  il  Duca  Ranuccio  ;  .  mai  non  ricupererebbe  queiio  Stato,  lìccome 
in  fatti  avvenne  .Meno  ne  profittò  la   Cala  d'  Elle  ,  perchè  con  trecento 
quaranta  cinque  mila  feudi  li  pretefe  di  quetar  le  fue  sì  fondate  pretenfio- 
riij  afeendentia  più  miilróni .  La  principal  cura  de'  Franzefifu  dì'fpremere 
dalla  i  orte  di   Roma  unte  anche  le  più  eforbitanti  foddisfazioni  in  rilloro 
dell'affronto-,  che  pretendeano  fatto  al  decoro  della  Corona.    Vollero 
dunque,- che  il   Cardinal  Chigi  andane  con   titolo  di  Legato  a  Parigi  a 
feufare  f  occorro  accidente.-  Lhe  altrettanto  facelTe  il    Cardinale    Im- 
periali ,  già  cacciato-  da  Genova  per  le  Manze  del-  Re.  Che  D.  Maria* 
Chigi  ufeiife  di   Roma  con  protetta  di   non  aver  avuta  parte    in  quell* 
attentato  ,  ne  vi  potette  tornare  ,   fé  non  dappoiché  il   Cardinal  Chigi 
avene-  portate  le  difeoipe  della  fua  Cafa  alla  Corte  di  Francia.  Final- 
mente vollero,  che  fi  dichiarane  la  Nazion -  Corfa  da  lì  innanzi  inca- 
pace di  fervi  re  a  i  Papr,  e  che  fi  alzattè"  in-  Roma  una  Piramide  con 
Ifcnzione  contenente  quello  Decreto  contra  de'Corfi  ,  Con  si  fatta  dii- 
guttofa  concordia  contra  di  cui   fece  dipoi  il   Papa   una  fegreta  protè- 
tta, ebbero  fine' i  garbugli  fuddettr.  Richiamò  il  Re  Criftìaniflirnoihi 
Francia  le  lue  fanterìe  ,  e  lafciò  ,  che  la  cavalleria    pattaìle    dipoi    al 
iervigio  dell' Imperadore .  Ma  niun   faggio  vi  fu,  che  non    difappro- 
vaiTe  un  sì  rigorofo  e  prepotente  procedere' dèlia-  Francia    contra  del 
Vicario  dì  Crifto  ,  e  tanto  più  per  accidente  avvenuto    fenza-  meno- 
ma colpa  del  medellmo  Papa  e  de' fuor  Parenti-. 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  e  frequenti1  iftanze  al  Pontefice 
per  farcorfi-v  ftante  la-  guerra  fufeitata  dal  Gran  Signore  in  Ungheria.- 
Trovò  il  Papa-  un  pronto  fpedìente  di  ajutar  1'  Imperadore,  e  di  fgra- 
vare  nel  medefimo  tempo  sé  (tetto  da  un  grave  fardello.  Cioè  gli  eli- 
ti gir  otto  mila  fanti  e  due  mila  cavalli,  già  da  lui  attoìdati .  Ma 
perchè  voleva  concedere  i  foli  uomini  fenza  fpendere  un  foldoda  li 
innanzi,  la  Corte  di  Vienna  non-  vi  fi  fapeva-  accomodare  ,  e  maflìma- 
mente  ettendo  quella  gente  collettizia  ,  ed  inefperta  nel  mettìere  dell' 
armi .  Mentre  su  quelle*  (7  va  difputando  ,.  il  Papa  ,  che  non  potea  più 
sopportar  quel  pelo,  impazientatofi  licenziò  nei  dì  3.  di  Aprile  qua- 
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fi  tutta  quella  gente  ,  e  lafeiò  malcontenti  i  Miniftri  di  Cefare  ,  che 
avrebbero  almen  prelà  la  cavallerìa  ;  e  neppure  proccurò  almen  di  fora- 
rniniftrar  quelle  milizie  a  i  Veneziani.  Diede  impulfo  quella  rifoiuzio- 
ne  a  non  poche  declamazioni  in  Roma    fletta    contra  del  Pontefice  , 
che  fi  leggono  nelle  Storie  d'  allora   ,  quaficchè  egli  fi  molìraire  cusì 
ritenuto  ne'bifogni  .urgenti  delia  Criftianità   ,    quando  poi  compariva 
sì  prodigo  in  arricchir  la  propria  Cafa  ,  e  profondeva  danari  in  fab- 
briche non  necelTarie.  Giunfero  fino  a  dire,  eflerfi  egli  prevaluto  in 
fuo  ufo  de  i  ducento  mila  feudi  lafciati  dal  .Cardinal  Malanno  da  im- 
piegarli contra  del  Turco  ,  ,e  di  parte  ancora  delle  decime  impoltea 
gii  Ecdefiafìici,e  defiinaie  alla  guerra  £eOa  :  ii  che  nondimeuo.fi  fa^ 
da  Storie  migliori  elfere  flato  una  calunnia  .  Laguavanfi  ancora  ,  eh' 
egli  non  trovafle  danaro  per  ajuto  di  Cefare,  quando  s' erano  ben  ap- 
prontati ducento  mila  feudi  ,  acciocché  con  gran  fafto  e  vanità  il  Ni- 
pote Cardinale  comparile  alla  Corte  di  Parigi  .  S'  impadronirono  in 
quel!' anno  J' armi  dell5  Imperadore  della  Citià  di  Cinque  Chiefe  ;  e 
il  valorofo  Niccolò  Conte  di  Zrin  fece  altre  prodezze.    Ma  imprefo 
l'attedio  di  CanilTa  , convenne  poi  abbandonarlo  .  Sei  mila  Franzeli fu- 
rono fpedìti  dal  Re  Criftianiffimo  in  ajuto  di  Cefare  ,che  fono  ìJ.co* 
mando  del  Signor  di  Coligni  diedero  anch'  effi  de' belli    atieilati  del 
loro  valore.  Parimente  Nitria  fu  ricuperata  e  Levenz,  fotto  la  quaie 
ultima  il  Marefciallo  di  Souches  diede  una  rotta  a  i  Turchi  .  Ma  fa- 
mofa  fopra  tutto  riufeì  e  riguardevole  la  vittoria  riportata  dal  Gene- 
rale fupremo  Montecuccoli  Modenefe  nel  dì  4.   d'Agofloai  Fiume  Kab 
della  tanto  fuperiore  Armata  ottomana  .  Circa  fediti  mila  Mufuimani 
rimafero  eflinti  fui  campo  e  nel  fiume  :  fé  pur  dicono  il  vero  le  rela- 
zioni di  allora.  Non  celiava  intanto  Cefare  di  manipolar   la  pace  co .1 
Turchi  ,  e  quella  fu  conchiufa  nel  dì  dieci  d'Agofto  più  toflo   con  bia- 
fìmo  che  lode  fua  ,  perchè  fatta  dopo   i  felici  avvenimenti  delle  (uè 
armi,   e  per  aver  lafciata  in  mano  de' nemici  la  coufìderabil  Fortezza 
di  Neucheufel  ,  e  delufe  le  fperanze  de1  Veneti ,  che  per  quell'impegno 
di  guerra  fi  figuravano  ornai' facile   il  ricuperare  in  Cardia  i  Luoghi 
perduti .  Non  erano  peranche  afeiugate  le  lagrime  della  Corte  di  To- 
rino per  la  morte  dell' impareggiabil  Madama  B eah  Crijìina  ,  che  nuo- 
vo motivo  di  pianto  fopravenne  per  la  morte   ancora  della  Duchefla 
Francefia  di  Borbon  ,  moglie  del  Regnante  Duca  Carlo  Emmanuel?  Il 
Princ'roefla  di  vita  efemplariflìma,  rapita  da  quella  vita  dopo  ioli  po- 
chi  meli  del  fuo  maritaggio.  Ad  amendue  furono  fatti  infigai   Filiera* 
li .  Pafsò  di  poi  quel  Real  Sovrano  alle  feconde  nozze  colla  Principerà 
di  Nemours  Maria  Giovanna  Batifìa  della  Cafa  di  Savoja.  òinjilinefl- 
'  te 
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te  nel  Febbraio,  felteggiato  da  grande  fplendldezza ,  fi  vidde  In  Mo- 
dena ,    e  pofcia  in  Parma  il  matrimonio    della  Principerà  Ifabella  a" 
EJìe  ,    figlia  del  fu  Duca  Francefco  L  con  Ranuccio  IL  Duca  di  Par- 
ma .     Incamminatoti  da  Roma  il  Cardinal  Flavio  Chigi  nel  di  cinque 
ài  Maggio  con  i-untuolìffimo  corteggio  verfo  la  Francia  ,  fece  la  Tua 
folenne  entrata  in   Parigi  nel  di  ventotto  di  Luglio   ,    e  nel  dì    nove 
di  Ottobre  tornò  a  rendere  .conto  al  Papa  Tuo  Zio  ,  dimorante  allo- 
ra in  Callel  Gandolfo  ,  della  fua  felice  Legazione.    Trasferitoli  anche 
il  Cardinal  Lorenzo  Imperiate    alla  Corte    di  Parigi  ,    ne   partì    molto 
contento.     Compiuti  quelli  ufizj  ,   anche  il  Duca  di  Crequì  comparve 
di  nuovo  col   titolo   -di  Ambafciatore  in  Roma  ,    accolto    colle  mag- 
giori dimofirazioni  di  fuma  ,  e  d' affetto  ,  reltando  fdamente  in  dub- 
bio ,  fé  quelle  venilTero  dal  cuore  .    Ricevette  in  queil'  anno  il  Sena- 
to Veneto  due  Ambafciatori  del  C$ar  di  Mofccvia  Alejjìo  ,  che  anda- 
vano girando   ,  per  conofeere  le  forze  de'  Principi  dell'  Europa  ,  co- 
minciando oramai    quella  Corte  .a  fcuotere  alquanto    della  fua  .antica 
barbarie  „  / 

Anno  di  Cristo  mdclxv.  Indizione  iiì. 
di  Alessandro  VII.  Papa   n, 
di  Leopoldo  Imperadore  S. 

FRa  gH  altri  motivi  ,  che  avea  avuto  Leopoldo  Augujlo  di  affrettar 
la  pace  col  Sultano  eie'  Turchi   ,    uno  de'  primarj    tra  quello   di 
accudire  al   fuo   matrimonio  già  conchiufo    coli'  Infanta    Margherita  £ 
Aujìrìa  ,     figlia  di  Filippo  IV,  Re  delle  Spagne  ,    perchè  non  avendo 
quel   Monarca  fe  non  un  figlio  di  eompleffione  affai  debole  ,    potea- 
no  tali  nozze  aprire  a  lui  colle  ragioni  dell'  Infanta    ,  aggiunte  ad  al- 
tre precedenti  ,  l'adito  alla  Corona  di  Spagna.  Era  tuttavia  il  Re  Cat- 
tolico in  guèrra  co'  Portoglieli  ,    e  il  Marchefe  dì  Caracena  fuo  Gene- 
rale nel  Giugno  appunto    di  queil'  anno  riportò   nna  mala  feonfitta  a 
■Villa  Viziofa  ,  con  perdita  di  circa  quattro  mila  foldati  .  Si  trovò  in 
quel  conflitto  il    Principe  Alejfandro  Farnefe  ,    fratello  di  Ranuccio  IL 
Duca  di  Parma  ,  e  General  di  cavalleria  neii'  Efercito  d'  elio  Re  Cat- 
tolico ,    che  gran  faggio  diede  del  fuo  valore.     Ma  un'altra   guerra 
peggiore  infoile  contra  d'  eflo  Re  Filippo  IV.  cioè  una  malattia  ,  che 
nel  dì  fette  di  Settembre  il  portò  all'altra  vita  in  età  di  fefiant'anni: 
Principe  poco  fortunato  nella  quafi  continua  lotta  colla   Potenza  Fran- 
2efe  ,  e  colla  ribellione  de'  fudditi  fuoi  ,    fempre  nondimeno  intrepi- 
do a  tutti  i  colpi  della  finiftra  fortuna.    Avea  mente  per  fare  un  ot- 
Tom.XL  K  k  timo 
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timo  governo ,  e  Io  fece  affai  tri  (lo  ,  perchè  volentieri  fi  ripofava  Cvfo 
T  abilità  de' fuoi  Miniiìri  ,  e  de' Favoriti .,  che  abufandofi  dell'autorità, 
e  attendendo  ad  arricchir  fé  Aedi  ,  tondulTero  l'ampia  Monarchia 
Spagnuola  ad  una  gran  deprefìlone.  Per  altro  la  Bontà  ,  fors' anche 
ecccffiva,  la  Religione,  la  Giuiìizia,  e  la  Clemenza  furono  fuoi  pre- 
gi fii.golari.  Lafcio  fuo  Erede  e  Succeilore  Carlo  IL  fuo  unico  figlio 
fanciullo  di  quattro  anni  ,  l'otto  la  tutela  ,  e  reggenza  della  Regina 
fua  Madre,  cioè  dell'  Arciduchejfa  Marianna  ,  figlia  di  Ferdinando  III. 
Imperadore>  e  loreiia  del  Regnante  Leopoldo  Auguilo  ;  con  fullituire 
a  lui  ,  le  mancafie  lenza  fucceffione  ,  lo  Hello  Leopoldo  Cefare  ,  e  i 
fuoi  difeendenti  ,  e  dopo  loro  il  Duca  di  Savcja  ,  con  efcludere  le 
Regine  di  Francia  in  vigor  delle-  Rinunzie  da  lor  fatte  a  i  Regni 
delia  Corona  Cattolica.  Carlo  IL  Gonzaga  Duca  di  Mantova  terminò 
anch' egfi  iu  quell'anno  a  di  15*.  di  Settembre  il  corfo  di  fua  vita 
in  età  aliai  immatura  ,  e  ne  fu  attribuita  la  cagione  ali'  intemperanza 
fua  ,  non  occulta  ,  ma  pubblica  per  li  fuoi  illeciti  amori  ,  che  furo- 
no anche  tramandati  ala  polarità  colle  [lampe  in  un  Libro  intitolata 
T  Amore  di  Carle  Gonzaga  Duca  di  Mantova  ,  e  della  Contejfa,  Mar- 
gfarita  della  Rovere.  A  riferva  di  quella  fua  patitone  ,  che  lo  fcre- 
ditò,  fu  Principe  amatilTìmo  da' Sudditi  fuoi  ;  tanta  era  la  fua  beni- 
gnità ,  si  dolce  il  fuo  governo  .  Solea  dire  :  Che  amava  meglio  d* 
etfere  Principe  povero  ,  ed  avere  Popolo  ricco  ,  che  di  avere  Popo- 
lo povero,  ed  elìere  Principe  ricco.  Retto  di  lui  un  figlio  in  età  di 
tredici  anni  ,  non  atto  al  governo  »  cioè  Ferdinando  Carla  ,  che  gli 
fuccedette  nel  Ducato,  fotto  la  reggenza  della  Ducheila  Ifabella  Chia- 
ra hia  madre»  Ma  era  entrata  la  lulfùria  in  quella  nobil  Cafa.  Gli 
efen.pj  cattivi  del  Padre  ,  cella  giunta  degli  altri  della  flefla  fua  Ma- 
dre 9  che  non  avea  portate  feco  a  Mantova  le  virtù  luminofe  dell' 
Augufìa  Cafa  d'  Auflria  ,  fervirono  di  una  peffima  fcuola  ,  e  di  un* 
infelice  educazione  a  quello  giovinetto  Principe  :  laonde  fé  ne  raccol- 
fero  poi  degli  amari  frutti.  Non  badò  in  quc-iV  anno  il  Gran  Signor 
de'  Turchi  alla  guerra  di  Candia  ,  e  neppure  i  Veneziani  fecero  ivi 
ìmprefa  alcuna  di  conto  :  che  tale  non  è  probabilmente  da  dire  l'aver 
eglino  prefè  in  varie  volte  due  galee,  una  groffa  nave  >  e  tredici  al- 
tri legni  da  carico.  Furono  liti  fra  il  Papa  ,  ed  efTì  Veneti  a  cagion 
de' mercatanti  dello  Stato  Ecclefiallico  ,  che  navigando  per  ì'  Adriati- 
co ,  ricufavano  di  pagar  dazio  ad  efli  Veneti .  Seguirono  di  qua  e 
di  là  rapprefaglie ,  ma  in  fine  toccò  a  i  più  deboli ,  cioè  a  i  Ponti-» 
fizj  di  cedere  •  Né  il  Pontefice ,  né  i  Maltefi  ,  ficcome  difgulìati  ari- 
the  per  altri  motivi  ,  mandarono  in  queir  anno  le  loro  galee  m  Le- 
vati- 
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rante.  Nel  ài  14.  di  Maggio  con  fomma  allegrezza  della  Corte  dì 
Torino  ,  e  de'  Tuoi  Popoli  ,  nacque  al  Duca  Carlo  Emmanuele  II.  un 
figlio  ,  a  cui  fu  petto  il  nome  di  Vittorio  Amedeo  ,  che  riufeì  poi  il 
più  gloriofo  Principe  della  Real  Cafa  di  Savoja . 

Anno  di  Cristo  -mdclxvi.  Indizione  17. 
di  Alessandro  Vii.  Papa  12. 
di  Leopoldo  lmperadore  (), 

L'Univerfal  pace  ,    che  fi  godè  .nel  preferite  anno  in  Italia  ,   avea 
fparfa  la  quiete   ,  e  1' allegria  dappertutto  ,  quando  parve  '3  che 
folte  ro  per  turbarla  alcune  controverse  inforte  fra  i  Duchi   di  Mode- 
ra e  di  Mantova  pel  poffèlTb  di  varie  Ifole  nel  Pò    verfo    Bre'fcello 
e  fioretto  in  faccia  dì  Viadana  ,   dove  il  corrente  d'  elio  fiume  fer- 
^e  di  divide  ne  ,  e  confine  de' vicendevoli  Stati.     Soflenendo  le  due 
Duchefie  Vedove  Reggenti  le  pretenfioni ,  e  ragioni  de'  piccioli  Du- 
chi lor  figli  ,  mifero  mano  all'  armi,  e  fi  fece  gran  preparamento  di 
genti,  e  di  artiglierie  all'una  3  e  all'altra  riva  del  fiume  .,     Stavano 
in  efpettazione  i  curiofi  di  -veder  qualche  gran  fatto  di  quefìe  novel- 
le  Ammazzo™  ,    quando  Don  Luigi  Pon^e  de  Leon   ,    Governator   di 
Milano  ,  a  cui  non  piaceva  si  fatte  trefea  per  fofpetto  3  che  la  Du- 
chelìà  di   Modena  ricorrendo    alla  Francia  tua  Protettrice   ,    fvegliafle 
nuove  guerre  in  Lombardia  ,  fpedi  a  Modena  il  Conte  Vitaliano  Bor- 
romeo  t  a  Mantova  il  Marchefe  Lonati  ,    che  intavolarono  \m  armilìi- 
210  ,    e   rimi  fero  la  pendenza  al  Tribunale  Cefareo.     Spedito  poi  in 
Italia  per  quello  affare  il  Home  Amedeo  di  Vindisgraq  t  davanti  al  qua- 
le fegui  poi  una  lunga  difcullìon  delle  controveriìe  ,  follmente  nel  di 
fei  d'  Aprile  formò  ,  dante  ia  minorità  de  i  Duchi ,  un  aggiuilamen- 
to  provvifionale  ,    che  pafsò  in  una  ilabile  Legge  ,   olTervata  (ino  al 
di  d'  oggi  da  amendue  le  Parti .  Dimorava  nelf  Agoilo  di  quello  me- 
defimo  anno  Ifabella  £  Ejìe  ,    Ducheda  di  Parma  in  Colorno   ,  dove 
partorì  un  figlio  con  fomma  confolazion  di  quella  Corte  ;  ma  nel  dì 
Si.  d'efib  mefe  fi  converti  l'allegrezza  in  altrettanta  mefìma  per  la 
morte  di  quel  Principino  con  eli  remo  dolore  ancora  del  Principe  Car- 
dinal dy  Ejìe  fuo  Zio  ,  e  della  DucheiTa  di  Modena  ,  che  vi  fi  trova- 
rono prelenti  .     Nel  dì  2j\  di  Aprile    giorno  folenne    di  Pafqua    di 
Rifunezione  ,    fu  fpolàta  in  Madrid  dal   Duca  di  Medina    las  Torres 
a  nome  dell'  lmperadore  Leopoldo    l'Infanta  Margherita  ,     fofella    del 
picciolo  Carlo  li.  Re    di  Spagna  .     Da  li  a  qualche  mefe    accompa- 
gnata dal  Cardinal  Girolamo  Colonna  ,   e  da  un  fuperbo  corteggio  di 
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Nobiltà,  andò  ad  imbarcarli  nella  Real  Flotta  delle  galee- di  Spagna, 
Napoli ,  Sicilia,  Sardegna,  Gran  Duca,  e  Malta.  Nel  di  20.  d' A* 
goffo  sbarcò  al  Finale  ,  accolta  ivi  dal  Govemator  di  Milano  .  Per 
tutto  il  viaggio  fino  a  Milano  ricevè  tutti  i  poffibili  onori  ,  e  final- 
mente nel  dì  25.  di  Settembre  fece  il  Tuo  pubblico  ingrellò  in  e(Fa 
Città  di  Milano  ,  con  incredibil  pompa ,  e  concorfo  d' innumerabil  fo- 
reftena .  Invioffi  di  poi  da  Milano  verfo  la-  Germania  nel  di  dieci  d* 
Ottobre,  ed  entrata  nello  Stato  Veneto,  fu  ricevuta  con-  infigne  ma- 
gniikenza  dall'  Ambafciatore  ,  e  da  i  Miniftri  di  quella  Repubblica  ; 
dopo  di  che  continuò  il  fuo  viaggio  alla  volta  del  Tirolo ,  giugnendo 
pofcia  a  Vienna  nel  dì  cinque  di  Dicembre.  Si  diftinfe  il  preferite 
anno  coli'  inondazione  de1  fiumi  ,  e  fpezialmente  negli  Stati  deila  Re- 
pubblica Veneta  ,  deve  fra  gli  altri  il  Fiume  Oglio  devallò  un'inte- 
ra Villa  colla  morte  di  ducento  cinquanta  perfone.  Perì  fulle  Cotte 
di  Sicilia  e  Calabria  gran  copia  di  navi  mercantili  ,  e  in  Palermo  L' 
inondazione  arrivò  fino  al  fecondo  piano  delle  cafe  con  graviamo 
danno  di  quel  Popolo.  Né  fi  dee  tacere  una  curiofa  cofa  di  Francia, 
avvenuta  fui  fine  di  quefl'anno,  cioè,  che  quel  Parlamento  proibì  1' 
ufo  delle  parrucche  ;  e  ciò  ,  perchè  s'  era  fatto  il  conto  ,  che  in  com- 
perar capelli  ,  fpezialmente  fuori  del  Regno  ,  fi  fpendeva  ogni  anno 
più  di  due  millioni  di  feudi .  Se  quello  divieto  avelie  fuffiftenza  ,  e 
come  flia  oggidì  la  fortuna  delle  parrucche  ,  non  v'  ha  bifogno  ch'io 
io  ricordi.  Durò  la  guerra  di  Candia,ma  feuza  fatti  meritevoli, che-' 
fé  ne  faccia  menzione .- 

Anno  di  Cristo  mdclxvit.  Indizione  v. 
di  Clemente    IX.  Papa  1. 
di  Leopoldo  Imperadore  io» 

Fin  qui  avea  condotto  il  fuo  Pontificato  Papa  Alejfandro  Vìt  con* 
fomma  prudenza ,  e  grande  amore  delia  giuftizia  ,  e  con  far  go* 
dere  un  placido  governo  a'  fuoi  Popoli ,  avendoli  ajutati ,  e  difefi  ne* 
tempi  di'pefte  ,  e  di  careftia  ,  ed  eletto  più  tolto  di  comperar  caro 
la  pace  col  Re  di  Francia,  dopo  edere  incorfo  nella  di  lui  nemicizia 
fenza  alcuna  fua  colpa,  che  di  lafciar  efpofti  a  guai  e  moleftte  i  fud* 
diti  fuoi .  Di  funtuofe  Fabbriche  ancora  aveva  ornata  Roma  ,  e  fpe- 
zialmente dell' infigne  Portico  e  Colonnato  delia  Piazza  di  San  Pie- 
tro ;  avea  arricchita  la  Biblioteca  Vaticana  co  i  Manufcritti  de'  già 
Duchi  d'Urbino,. e  provveduto  il  Porto  di  Civita  vecchia  di  un  beli* 
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Arrenale.  Maditò  avelie  fedamente  di  formare  in  Roma  un  infigne  Col- 
legio d'uomini  dottiftìmi  in  ogni  fona  d'Erudizione  Eccìefiaflica,tirau- 
do  colà  da  tutte  le  Provincie  del  Mondo  Cattolico  i  pia  chiari  inge- 
gni ,  per  valerli  del  loro  configlio  nelle  materie  fpettanti  alla  Religio- 
ne, ed  opporre  le  Ior  penne  a  quelle  de'  Protesami ,  conofeendo  ,  che 
k  Scolaftica,  di  cui  unicamente  fi  pregiano  i  più  de' Teologi,  none 
feaflevole  nelle  Battaglie  con  eflì .<  Intenzione  fua  era  di  alimentare  e 
provvedere  di  largo  ilipendio  sì  fatti  intigni  Letterati  ,  con  applicare 
al  mantenimento  d'elio  Collegio  le  rendite  di  que'  Mg. i. iteri  e  Conven- 
ti, ne' quali  s'è  perduta  l'antica  regolar  Difcipiina  ,  e  fervono  oggidi 
non  di  ornamento,  ma  di  pefo  alla  Repubblica.  Finalmente  a  milura 
del  merito  ,   del  fapere ,  e  de'  buoni  coftumi  ,  intendeva  di  promuove- 
re  uomini  tali  a  i  Magiftrati ,  ed  anche  a  i  primari  della' Chiefa  Ro- 
mana.  Più  beila  ,  più  utile,  più  gloriofa  iftituzione  di  quefta  non  po- 
tea  cadere -in  mente  ad  un  Romano  Pontefice  5  e  l'avrebbe  egli  efegui- 
ta  ,  fé  le  applicazioni  fue  non  fodero  fiate  turbate  dalla  tempefta  con- 
tra  di  lui  com molla  dal  Re  Cri  lìiani  (lìmo ,    e  da  altre  difavventure  , 
.Tornò,  è  vero,  la  ferenità  ,  ma  in  tempo,  che  la  (uà  fanità  cominciò 
a  combattere  con  acerbi  e  lunghi  mali,  che  in  fine  il  trallero  al  fepol- 
cro ,  lafciando  la  cura  e  gloria  di  sì  mèmorabil  imprefa  a  chi  de'fuoi 
Succeffori  porterà   fui  Trono  di  S.  Pietro  un  animo  grande  ,-   e  una 
piena  conofeenza  di  ciò ,  che  è  veramente  di  decoro  er  vantaggio  al- 
ia Chiefa  di  Dio.  Mancò   di  Vita  quello  Pontefice  con  efempiar  di- 
vozione nel  dì   22.  di  Maggio  ,  lafciando  ben  arricchiti  i  fuoi  parente 
e  poco  defiderio  di  fé  nel  Popolo  Romano, il  quale  caricò  urtai  con- 
giuntura di  villanie  D.  Mario  e  i  nipoti  Chigi  ,    perchè    fotto   il  loro 
governo  s'erano  aggiunte  alle  vecchie    undici    nuove  gabelle  .  Corfe 
voce,   ch'egli  lafcialle  in  mano  del  celebre    Padre  Sforici  Pallaviciw 
Gefuita,  da  lui  promofTo  alla  facra  Porpora ,  una  Scrittura  di  fua  ina- 
ilo ,  da  confegnarfi  al  fuo  SuccelFore  ,  in   cui    efortava^   i  Succeffori  a 
non  permettere  mai  la  reflituzione  di  Cadrò  e  B.onciglrone  al  Duca  di 
Parma ,  tuttoché  promefla  nella  Concordia  Pifana  al  Re  di  Francia  «, 
Del  che  poi  fi  videro  gli  effetti  ,  perchè    depofitati  in-  Roma  gli  ot- 
tocento quindici  mila  feudi  dal  Duca  Ranuccio  II.  non  fi  trovò  ,  chi 
ìi  voleffè  ricevere  5  e  però  gii  convenne    fare  una  protetta  in  prefer- 
vazione  delle  fue  ragioni  e  dell'accordato  colla  Francia, la  quale  ninn 
penfiero  fi  mife  di  poi   per  fargli  mantener  la  parola. 

Dappoiché  furono  chiufi  in  Conclave  r  Corporati  Elettori  nel  dì 
due  di  Giugno,  vennero  nel  dì  venti  d'elfo  mefe  ad  unirli  i  lor  voti 
nella  perfona  del  Cardinal  Giulio  Rofpigliojì  da  Piltoja,  di  età  d'  anni 

fèflan* 
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fé  flan  tolto ,  il  qual  prefe  il  nome  di  .Clemente  IX.  e  diede  principio 
al  Tuo  governo  con  un*  azione  ,  che  (òttimamente  .rallegro  il  Popolo 
Romano.  Cioè  levò  un  dazio  da  lungo  tempo-  importo  Tòpra  il  grano, 
e  fembrato  fempre  infofTribil  alla  balìa  gente  ,  avendolo  con  danaro 
rifcattato  da  chi  ne  godea  le  rendite  ,  per  aver  fomminiiìrate  grotfe 
fom me  d'oro  alla  Camera  Pontifizia  o  per  veti  Infogni  ,  o  per  ca- 
pricci de' precedenti  nipoti  de'  Pontefici ,  Accompagno  l'ottimo  Pon- 
tefice quello  pubblico  benefìzio  con  un  alto  di  eroica  moderazione  , 
perche  nell'Editto  non  voile ,  che  compariiFe  il  fuo  nome  ,  ma  bensì 
quello  del  Tuo  PredecelTbre  MeJJ'andro  V II.  per  aver  egli  principalmen- 
te raunato  il  danaro  occorrente  ad  oggetto  di  eftinguefe  quel  dazio. 
Un  vero  zelo  nudriva  quello  Fapa  per  ioftenere  ia  Criliiamtà  contro 
gli  sforzi  della  Potenza  Ottomana  ;  né  perde  egli  tempo  a  iollecitar 
tutte  le  Poterne  Cattoliche  in  foccorfo  eie' Veneziani,  troppo  infievo- 
liti per  la  sì  lunga  e  difpendiofa  guerra  diCandia.  Ma  per  mala  ven- 
tura in  quello  mede-Omo  anno  più  che  mai  fi  venne  a  feorgere,  che 
lo  fprn'to  conquillatorio  avea  da  enere  in  avvenire  il  primo  mobile 
della  mente  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  .  Molle  egli  delle  pretenfio- 
ni  fopra  il  Brabante  ed  altri  Paefì  della  Corona  di  Spagna  ,  e  nella 
Hello  tempo  con  ifmifurate  forze  i\  diede  ad  impadronirlene  .  Ufciro* 
no  dall'una  e  dall'altra  parte  JWanifelli  e  Ragioni  ,  elìbendb  in  vano 
V  indebolita  Corte  di  Spagna  nella  minorità  del  Re  di  rmettere  in 
Arbitri  quella  pendenza,  e  indarno  allegando  le  Rinunzie  fatte  dalle 
ultime  due  Regine  di  Francia  >  e  confermate  dal  medefimo  JKe  Lui- 
gi,  e  dalla  Regina  fua  madre  .  Papa  Clemente  IX.  ipedi  tolto  ad 
elfo  Re  Criftianiffimo  ,  Jacopo  Rofpigliofì  ,  tìglio  di  Camillo  fuo  fra- 
tello, ed  Jmemunzio  allora  in  Bimieues,  per  pacarlo,  e  per  tei. mar- 
io.  Trovò  quelli  un  benigno  accoglimento,  ne  gli  mancarono  Ipara- 
te  di  belle  parole  ,  ma  lenza  poter  punto  interrompere  il  la  voi  evo! 
progreflo  dell'  Armi  Franzefi  » 

Intanto  i  Veneziani  dopo  avere  ricevuto  fuffidj  di  danaro, o  di  gen- 
te ,  o  di  navi  dal  Pontefice  ,  dalla  Spagna  ,  eia  i  Duchi  di  Savoja  e  di 
Tofcana,da  Malta,  e  dal  Cardinal  Francejco  Barberino  :  fpednono  in 
Levante  Francefco  Morofino  ,  eletto  Capitan  Generale  .  con  tre  aula  Ibi- 
dati,  e  molti  attrecci  da  guerra.  Straordinario  armamento  avea  fatto 
il  primo  Vifire,  per  palTare  all'afiedio  formale  deila  Citta  eli  Candra, 
e  colà  in  fatti  comparve  coflui  con  potente  elercito  nel  di  22.  di  Mag- 
gio ,  e  dopo  aver  fatto  diftruggere  Candia  iuova  ,  affinchè  i  luoi  (elida- 
ti deponeifero  la  Speranza  di  ricoverarli  colà  ,  diflribui  intorno  alla  Cit- 
tà i  quartieri,  cominciò  gli  approcci,  e  con  varie  batterie  di  canno- 
ni 
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ni  fi  diede  fu riofa mente  a  berfagliare  la  Terra»  Per  ima  gagliarda  di- 
feia  non  aveano  i  Veneziani  traialciata  diligenza  veruna;  numerofo  e- 
ra  il  Preludio  >  e  ben  animato  a  dare  il  fangue  ,  per  fottener  l'onore 
della  Fede  rifbana  j  e  le  donne  ììelfe  non  ia  cedevano-  in  coraggio 
e  fatica  a-  r  più  vaìorofì  combattenti  .  Perchè  poco  fi  avanzavano  r 
Turchi  ne'  lavori  ,  per  lo  più  turbati  da  i  Criitiani  ,  Ci  applicarono 
con  immenfa-  quantità  di  guaibtori  a  far  m'me  e  fornelli,  e  farli  gio- 
care ,  con  sboccar  anche  nella-  folla  da  tre  parti  =  Memorabil  fu  la  copia 
de  gli  eliiiìti  in  tanti  alfalti  ,  contandoli ,  che  dalla  pu/te  de'  Venezia- 
ni vi  peri  Fero  da  fei  m'ia  foldati  ,  compreii  ottocento  Uiizialij  e  da 
quella  de' Turchi  incredibile  quantità  di  gente  vi  Iafciò  la  vita,  la' 
tauro  fu  foilenuto  da  e(Iì  vigorofameute  queir  a'ìedio  fino  al  Dicem- 
bre ,  in  quanto  che  di  mano  in  mano  veniva  Tempre  di  nuove  genti 
rinfrefcato  felercito  loro.  Lo  fìeilb  Gran  Signore  lì  era  portato  ia 
Morea  per  dar  più  calore  all'  impreCd  .  Nel  Mere  ordì  Santo  a  di  fei 
jT  Aprile  deli'  anno  preferite  un  rìériflìmo  tfejitiioto  recò  immenlì  dan- 
ni alie  Città  delia  Dalmazia  e  deli1  Albania .  Andò  quali  tutta  per  ter- 
ra la  Città  di  Kagutì  ,  non  elfendo']  fafvàti  ,  che  quattrocento  abitan- 
ti ,  e  feifanta  Monache.  Tre  g'ornì  prima  s?  era  ritirato  il  Mare  per 
tre  miglia  da  quel  Porto.  Budua  reilò  totalmente  difhmta  ,  Caltela 
nuovo  e  Duicigno  in  gran  parte  atterrati  ;  e  la  Città  di  Cataro  tal- 
mente fu  inghiottita  dali'  acque  dd  Mare  ,  che  le  navi  palleggiavano 
liberamente  iòpra  d' ella .  Sebenico  e  Traù  furono  anch'  elle  danneg- 
giate alìaiffimo  «  Nella  (teffa  Venezia  fi  fentì  ìa  fcolla  di  quel  Tre- 
muoio,  e  in  molti  Luoghi  d>  Italia,  ma' con   far  folamente  paura  « 

Anno  di  Cristo  MDCLxvnr,  Indizione  vn* 
dì  Clemente  IX.  Papa  2. 
dì  Leopoldo  Imperadore  1  r.- 

^Ltre  all'avere  il  Rz  Luigi  XIV.  nel  precedente-  anno  ridotte  alla 
fua  ubbidienza  varie  Città  e  Piazze  della  Fiandra  ,  giacché  uà 
bei  giuoco  a  lui  faceva  la  minorità  del  Re  di  Spagna  Cario'  ìf.  e  la 
poca  provvidenza  de' fuor  Minillri  v  nel  prefente,  mentre  moftrava  di 
dar  orecchio  a7  trattati  di  pace  y  avendo  anche  accettato  per  Media- 
tore Pepa  Clemente  X.  alPimprovvifo ",  durante  anche  il  Verno  ,  cioè 
nel  dì  due  di-  Febbrajo  ,  s'inviò  alla  volta  delia  Franca  Contea .  Non 
fi  afpettavano  gir  Spàgnuoli  infililo  alcuno  in  quella  parte,  perchè  non 
pretefa  ne'  Manifetti  del  Re  di  Francia  .  In  dicifette  giorni  Befanzone  , 
Dola,  e  tutte  l'altre  Piazze  forti  di  quella  Provincia,  vennero  in  po- 
dere 
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tere  del  Re.  Aprirono  allora  gli  ocelli  i  Potentati  vicini, e  conofceri- 
■ào ,  che  fé  non  fi  metteva  argine  a  sì  gran  torrente  d'  armi  ,  e  ad  un 
Re  di  sì  buon  appetito  ,  che  non  direbbe  mai  bada  ,  ognuno  fé  ne 
avrebbe  a  pemire  :  Leopoldo  Auguflo  ,  i  Principi  dell'  imperio  ,  gì* 
Inglefi  ,  Oìlandefi  ,  e  Svezzefi,  o"  trattarono  o  conchilifero  leghe.  La 
Corte  allora  di  Francia,  a  cui  non  compliva  di  tirarli  addollo  1'  in- 
vidia e  nemicizia  di  tante  Potenze ,  accortamente  prima  che  feguille- 
vq  maggiori  impegni,  voile  farfi  onore  col  buon  Pontefice  Clemente, 
{  il  qual  certo  avea  accordato  molte  riguardevole  grazie  alla  Francia) 
mollrando  ,  che  in  riguardo  fuo  condifeendeva  di  buon  cuore  alla  pa- 
ce.  Quella  in  fatti  fu  conchiufa  in  Acquifgrana  nel  dì  due  dì  Mag- 
giò  ,  rellando  in  potere  dei  Re  Crillianilìimo  il  meglio  delle  Piazze 
conquiilate  in  Fiandra.  Fu  reftituita  agli  Spagnuoli  la  Franca  Contea 
lai  quale  era,  ma  non  quale  era  fiata.  Perciocché  prevedendo  il  Re 
Luigi,  che  dovea  redimirla  ,  fmantellò  tutte  le  mura  e  forti lìcazionÉ 
delle  Fortezze,  ne  afportò  le  artiglierie,  le  munizioni  ed  armi,  e  fin 
le  campane  .  Secondo  il  calcolo  degli  Spagnuoli  afeefe  quello  danno 
ad  otto  millioni  di  lire  di  Francia,  e  cinque  altri  ne  dovettero  poi 
eflì  impiegare  in  rimettere  bronzi,  armi,  magazzini,  e  for-dfioazioni, 
per  tornar  pofeia  in  brere  a  tributar  tutto  ad  un  Re  confinante,  trop- 
po ambizioso  e  manefeo.  Riufcì  in  quell'anno  all'ottimo  Papa  Cle* 
mente  di  ottenere  dal  Re  Crillianiffimo  ,  che  fi  abbatceffe  in  Roma 
la  Piramide  ivi  alzata  per  colpa  di  pochi  in  obbrobrio  di  tutta  la 
Nazione  Cor  fa ,  con  far  anche  ii  Papa  levar  via  una  Croce  polla  da- 
vanti la  Chiefa  di  S.  Antonio  con  Ifcrizione  poco  favorevole  alla  me? 
moria  del  Re  di  Francia  Arrigo  IV.  Calde  ancora  erano  le  iltanze 
dello  zelante  Papa  allo  lleiTo  Monarca  per  foccorfi  in  ajuto  di  Landra, 
a  cui  minacciavano  l' ultimo  eccidio  1'  Armi  Turchefche  .  Contribuì  il 
Re  danaro,  affinchè  i  Veneziani  alfoldalfero  gente  in  Francia,  e  fom* 
minillrò  navi  per  condurla  nell'Arcipelago  .  Concorfero  volontarj  a 
queiT  imprefa  molti  della  primaria  Nobiltà  Franzefe ,  e  cento  cinquan» 
ta  Ufiziali  riformati.  Il  Duca  della  Fogliada  unì  ducento  Gentiluomi- 
ni, il  Conte  tTArcourt  della  Cafa  di  Lorena  ottocento  buoni  foldati,e 
circa  due  altri  mila  fi  mifero  folto  le  lor  bandiere  ,  e  andarono  adi 
imbarcarli  col  Conte  di  S.  Polo . 

Fin  qui  il  Marchese  Francefco  Villa  Ferrarefe  ,  Generale  del  Duca  di 
Savoja  ,  avea  con  fommo  valore  ,  con  titolo  di  Generale  de'  Veneziani 
militato  in  Candia ,  e  per  molte  fue  fegnalate  azioni  s'  era  conquillato 
gran  gloria.  O  fia  che  il  Duca  per  tuoi  proprj  bifogni  o  difegni  il  richia> 
mafse  a  Torino,  o  ch'egli  per  gare  accadute  co'  Generali  Veneti  fi  tro» 

vafse 


ANNO      MDCLXVIIL  %&$ 

vafTe  mal  foddisfatto  ,  fé  ne  tornò  in  Italia  .  In  luogo  fuo  fecero  i 
Veneziani  venir  di  Francia  il  Mombrun  Marchefe  di  Sant  Andrea  ,  dì 
fetta  -Ugonotto  ,  Capitano  di  gcande  fperienza  nel 1'  armi  ,  benché  in 
età  di  ottantanni.  1  Principi  d'Italia,  chi  più  ,  chi  meno  ,  contri- 
buirono foccorfi  alla  Repubblica  Veneta  in  si  urgente  bifogno  ;  ma 
fpezialmente  fi  sbracciò  per  fovvenirli  il  Pontefice  ,  che  oltre  all'  ave* 
re  per  mezzo  delle  me  lettere  ,  e  de'  fuoi  Minifiri  commofle  tutte  le 
Corti  Cattoliche  all'  ajuto  di  Candia  ,prefe  al  fuo  foldo  tre  mila  fan- 
ti agguerriti  Tedefchi,  a  lui  mandati  dall'  Imperadcre  fino  alla  Pon- 
tieba  ,  e  ordinò  alle  fue  galee  ,  che  colle  Maltefi  .pa  (Tallero  in  Levan- 
te .  Venuta  la  primavera  ,  -tornò  con  più  gagliardfa  il  Vifire  a  pro- 
muovere le  ofiele  -contro  di  Candia  .  Rifoluta  era  la  Porta  Ottomana 
<li  voler  quella  Città  ad  ogni  -collo .  La  grandezza  del  fuo  Imperio, 
e  la  vicinanza  degli  Stati  nulla  di  gente  ,  e  d'altre  provvigioni  lafcia- 
va  mancare  al  fuo  Campo  .  Contavanli  fra  loro  fchiere  intere  di  Ri- 
negati Crilìiani  ;  e  i  Mercatanti  Jnglefi  ed  Qilandefi  vendevano  loro 
quanti  cannoni ,  bombe  ,  ed  altri  militari  attrecci  e  munizioni  occor- 
revano .  Laddove  la  Repubblica  Veneta  confumata  oramai  dalle  ini- 
mei  fé  fornir* e  ,  e  in  tanta  lontananza ,  troppo  inegualmente  potea  iod- 
disfare  al  bifogno  .  Si  fa  ,  che  i  Turchi  non  rifparmiano  le  vite  de- 
jgli  ucmini  ,  allorché  preme  ai  loro  Sovrano  1'  acquino  di  qualche 
Piazza  .  Però  un  infernal  carofello  fi  fece  .per  tutto  queir  anno  ancora 
intorno  a  Candia  .  Incredibili  furono  gli  sforzi  di  ,que'  Barbari ,  non 
minore  la  bravura  de'difcnlori.  Da  gran  tempo  un  fimile  ouinato  ,  e 
fanguinofo  afiedio  non  s'era  veduto.  Iniolita  cola  parve  in  que'Mari 
una  battaglia  di  mare  efeguita  dal  Capitan  Generale  Francefco  Moro- 
fino  in  tempo  di  notte,  vegnente  il  dì  5).  di  Marzo,  contro  i  Legni 
Turchefchi  .  Conquiftò  egli  cinque  galee  colla  Capitana  di  Durach 
Bey  ,  Corfaro  famofo  ,  che  ivi  perde  la  vita  j  i  prigioni  afcelero  a 
quattrocento  dieci,  gli  Schiavi  Crifiiani  liberati  a  mille  e  cento.  Nel 
Campo  degl'Infedeli  s'era  già  introdotta  la  pelle,  e  almeno  ducento 
perfoRe  ogni  di  perivano  ;  pure  iopravenendo  fempre  continui  rinfor- 
zi, non  ileemava  punto  la  lor  potenza  j  le  batterie  de' cannoni  ,  de' 
mortari ,  e  bombe  continuamente  rifonavano  ;  e  le  mine,  e  i  fornelli 
fovente  feoppìavano  con  larghe  breccie  ne' baloardi  ,  che  venivano  to- 
lto riparate  dall'  inefplicabil  coraggio  degli  alTediati  ,  che  non  celia- 
vano di  far  fortite  ,   inchiodar  cannoni,  e  fpianar  trincee. 

Pi  niuno  ajuto  fervirono  in  quell'anno  le  galee  aufiliarie  del  Papa, 
di  Malta,  e  di  Napoli  j  perchè  troppo  tardi  giunte,  e  piene  di  pun- 
tigli ,  ben  prefb  fé  ne  tornarono  a  i  loro  Porti .  Ma  fui  principio  di 
Tom.Xl.  L I  No- 
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Novembre  sbarcarono  in  Candia  i  venturieri  Franzelì  ,  e  in  oltre  il 
Cavalier  della  Torre  con  fettantatre  altri  Cavalieri  di  Malta ,  e  quat- 
trocento foidati  fcelti  fpediti  dai  Gran  Majìro  ,  Memorabile  riufcì  fra 
l'altre  azioni  una  forma  fatta  nel  dì  16.  di  Dicembre  da  trecento 
animofi  Gentiluomini  Franzelì  ,  con  molti  altri  venturieri  Savoiardi 
ed  Italiani,  che  andarono  a  tella  balla  ad  aflàlire  i  Mufulmaui  ne1  lo- 
ro ridotti.  Grande  firage  ne  fecero,  ma  d'eflì  non  ne  tornò  indietro 
fé  non  la  metà.  Dopo  di  che  i  Franzelì  fcemati  forte  di  numero,  e 
rimbarcati  fui  principio  del  feguente  Gennajo  fpiegarono  le  vele  ver- 
fo  Provenza  .  Cosi  terminò  la  diabolica  campagna  dell'  anno  prefente 
in  quelle  Parti,  con  efTerfi  calcolato,  che  dalla  parte  de'  Criniani  ve- 
rrinerò meno  quali  dieci  mila  e  quattrocento  perfone  ,  oltre  ad  alcu- 
ne centinaia  d'Unciali  anche  principali  ;  e  da  quella  de1  Turchi  circa 
trentafette  mila  ,  fra'  quali  alcuni  Bafsà  y  Bey ,  e  Beglierbey^  Per  la 
morte  della  Duchefla  Ifabella  d1  Efie  rimallo  vedovo  Ranuccio  II.  Du- 
ca di  Parma  ,  pafsò  in  queft'  anno  con  difpenfa  Pontifizia  alle  terze 
nozze  colla  Principelfa  Maria  d  Efle  ,  foreila  delia  defunta  Duchefla, 
e  figlia  anch'  ella  del  già  Francefco  I.  Duca  di  Modena  .  Con  funiuofe 
felle  venne  celebrato  quello  maritaggi©  in  Modena  nel  di  16.  di  Mac-. 
zo ,  e  da  elio  provennero  poi  due  Principi  ,  cioè  Francefco,  ed  Anto- 
nio ,  che  furono  poi  ì'un  dietro  l'altro  Duchi  di  Parma.  Fece  in^ 
quel!1  anno  Papa  Clemente  IX.  conofcere  fempre  più  la  grandezza  dell'* 
animo  fuo ,  perchè  nello  flellò  giorno  quinto  d'  Agolto,  avendogli  la 
morte  rapito  Tommafo  Rofpigliojì  ,  fuo  nipote  ,  giovane  di  grande  e- 
ipettazione  ,  mentre  fi  faceva  il  fuo  Funerale  ,  egli  pacatamente  in- 
tervenne al  facro  Conciiloro  ,  e  vi  creò  due  Cardinali .  A  quello 
giovinetto  erette  di  poi  il  Senato  Romano  una  Statua  nel  Campido- 
glio :  tanto  era  il  pubblico  amore  verfo  il  Pontefice  Zio .  Fini  i  fuoi 
giorni  in  Milano  D.  Luigi  Pon?e  di  Leon  Governator  di  quello  Stato 
nei  di  29,  di  Marzo  ,  e  prò  interim  fu  appoggiato  quel  governo  al 
Marchefe  de  Los  Balbafes  Paolo  Spinola  ,  finché  venne  a  di  8.  di  Set- 
tembre ad  adumere  il  comando  il  Marchefe  di  Mortara,  il  quale  do- 
po tre  mefi  parimente  compiè  la  carriera  del  fuo  vivere» 


Anno 
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Anno  di  Cristo  mdclxix.  Indizione  vir; 
ài  Clemente  IX.  Papa  3. 
di  Leopoldo  Imperatore  12. 

*Bbe  la  Crifiianità  nelì'  anno  prefente  di  che  affliggerli  ,  perchè  do- 
po tanti  difpendj  d'  oro  e  di  vite  ,  e  dopo  tante  fatiche  ,  fu  co- 
firetta  l' infelice  Città  di  Candia  di  piegare  il  collo  fotto  il  giogo 
Turchefco .  Avea  raddoppiati  -i  fuoi  ufizj  il  buon  Papa  Clemente  IX. 
alle  Corti  de'  Principi  Cattolici  ,  per  ottener  foccorfo  in  sì  urgente 
occafìone  alla  Repubblica  Veneta .  Accudi  il  generofo  animo  di  Lui- 
gi XIV.  Re  Crifiianiflimo  in  quell'anno  ancora  a  foftener  l'onore  del 
Nome  Crifliano  contro  degl' Infedeli  ,  ed  alleili  un  corpo  di  ottomi- 
la combattenti ,  e  una  poderofa  Flotta  ,  dandone  la  condotta  al  Du- 
ca di  Beaufort  Grande  Ammiraglio  ,  e  al  Duca  di  NovaglUs  .  Ed  af- 
finchè alle  violenze  ,  che  contra  il  Diritto  delle  Genti  fuol  praticare 
la  Porta  ,  non  rimanente  efpoflo  il  ilio  Ambafciatore  in  Coflantinopo- 
ii,  fpedì  tre  Vafcelii  a  levarlo  di  là 5  benché  poi  fi  lafciaffè  quel  Mi- 
nillro  avviluppar  dalle  lufinghe  de  i  Turchi,  e  fi  ferma(lè:il  che  at- 
tribuirono altri  a  maneggio  fuo  ,  per  non  perdere  quel  lucrofo  im- 
piego .  Varj  Principi  di  Germania  ,  molli  a  pietà  della  Veneta  Re- 
pubblica ,  opprefià  da  que'  cani  ,  varj  foccorfi  di  gente  e  di  danaro 
le  fpedirono.  Non  fecero  di  meno  i  Principi  d*  Italia  ,  e  fra  gli  altri 
Laura  DucheJJa  Reggente  di  Modena  inviò  in  loro  ajuto  un  Reggi- 
mento di  mille  fanti,  comandato  da' Tuoi  Ufìziali  ,  e  in  oltre  un  re- 
galo di  cinquanta  mila  libre  di  polve  da  fuoco .  Gente  ,  danaro  ,  e 
galee  preparò  elfo  Pontefice  ,  e  dichiarato  Alejfandro  Pico  Duca  della 
Mirandola  Maìtro  di  Campo  Generale  delle  fue  Armi  in  Candia , 
quanto  mai  potè,  operò  per  fottrarre  quella  Città  dall'imminente  ri» 
fchio  di  cadere  nell'unghie  Turchefche.  Fu  creduto,  che  i  Vene- 
ziani ,  ficcome  quelli  ,  che  tenevano  Tempre  un  Miniflro  fenza  carat- 
tere preflò  il  primo  Vifire  Acmet  ,  per  trattare  di  pace  ,  avrebbono 
potuto  ottenerla  con  buone  condizioni  ,  cedendo  la  Città  di  Candia , 
e  ritenendo  la  metà  dell'  Ifola  ;  ma  dall'  afpetto  ài  tanti  foccorfi  ifpe- 
ranziti  non  feppero  elfi  indurli  a  conchiuderla.  Per  tutto  il  verno  ,  e 
per  la  primavera  continuarono  i  Turchi  con  inceiFame  furore  a  Tem- 
pre più  avanzare  i  loro  lavori  fotto  Casdia ,  contrattando  però  loro  i 
valorofi  Crifiiani  ogni  palmo  di  terreno  con  vicendevole  fpargi  mento 
di  fangue  .  Tante  e  tali  furono  le  memorabili  azioni  di  quella  guer- 
ra ,  e  fopra  tutto  di  quello  arrabbiato  afiedio  ,  che  han  letvito  di  ar- 
gomento a  più  Libri  di  Storie . 

LI    3  Nel 
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Nel  di  16".  di  Giugno  pervenne  a  Candia  la  Flotta  Franzefe  .  coni- 
polla  di  tredici  gaiee  ,  quattordici  vafcelli  ,  quattro  navi  incendiarie, 
e  cinquanta  legni  minori .  Trovarono  i  Franzefi  in  un  afferabile  fla- 
to quella  Città,  prefe  da  i  Turchi  tutte  le  fortificazioni  citeriori ,  for- 
mate breccie,e  il  tutto  in  manifcfto  pericolo  di  peggio..  Perja  difeor. 
dia  facilmente  vanno  a  monte  le  più  belle  imprefe^  IbellicoS  Coman- 
danti ,  ed  Ufiziali  Franzefi  ,  (  ancorché  fonerò  di  contrario  fentimento 
j  Generali  Veneti  Morofino  e  Mombrun  ,0  fia  il  Signore  di  SanVAn- 
drea  )  non  vollero  perdere  tempo  a  fare  una  vigorofa  fortita .  Efegui- 
ronò'effV  queflo  di  legno  *  ufeendo  dalla  Piazza  nella  notte  precedente 
al  di  25.  del  fuddetto  mefe  di  Giugno  ,  e  al  primo  fpuntar  dell'Alba 
con  incredibile  ardore  fi  ipMero  contro-  le.  nemiche  trincee ,  fuperan- 
done  l'una,  e  poi  l'altra.  Tal  terrore  entrò  ne'Mufulmani  ,  che  rove- 
feiati  di  qua  e  di  là  non,  tennero  il  pie  fermo  ;  e  già  arrivato  il  grolla- 
de  i  Franzefi  alle  batterie  nemiche,  apparenza  v'  era  di  un'  iiiuftre  vit- 
toria ;  quando  aceefofi  improvvifamente  il  fuoco  in  due  barili  di  pol- 
ve ,  levò  di  vita  trenta  d' elfi-,  BaQò  quello  ,  perchè  tutti  gli  altri ,  cre- 
dendo minati  que  lìti ,.  prefi  da  panico  terrore,  dillèro  ,..  volta;  e  pec 
quanto  fi  sforzafiTero  gli  Ufiziali  per  ritenerli ,  tutto  fu  indarno.  Allora 
i  Turchi  ripigliato  coraggio  -,  fcagliati  fi  loro  addotto ,  gì'  infeguirono  fi- 
no alle  Porte  deila  Città.   Che  mille  e  cinquecento  Turchi  periterò 
in  quel  conflitto ,  fu  feritto  da  chi  non  avrebbe  faputo  come  provarlo* 
Certo  e  bensì,  che  lafciarono  ivi  la  vita  lo  fletto  Ammiraglio  Duca  dì 
Beau/ori,  feflànta  bravi  Gentiluomini  Franzefi  ,  cinquantaquattro  Ufì- 
2iali  Kiformati ,  ed  alcune  centinaja  di  foldati.  Pertanto  retto  sì  mal- 
contento di  quella  imprefa  il  Duca  di  Novagliu ,  che  per  quante  pre- 
ghiere adoperartelo  il  Capitan  Generale  Francefio  Morofino  ,  ed  altri» 
non  fi  potè  ottenere ,  eh' egli  mulatte  la  ri foluzion  prefa  di  rimbarcare 
31  refìo<  di  fua  gente  ,  e  di  far  vela  verfo  Francia  nel  dì  20.  d'Agotto. 
Con  eflò  lui  fuggì  anche  non  poca  gente  del  Veneto  Prefidio  in  gra- 
ve difeapito  della  Piazza.  Trovò  il  Novaglies  in  viaggio  il  Signor  <k 
Bdlafonte^  che  di  Francia  conducea  altri  mille  e  cinquecento  fanti ,  ne 
quello  giovò  per  fermare  i  fuoi  palli.  Fu  poi  difapprovata  in  Francia 
la  fua  ritiratale  fpeditogli  ordine  di  non  capitare  alla  Corte.  Le  ciarle, 
che  corfero  allora  ,  portavano  ,  ch'egli  fi  lamentarle  non  poco  del  Gè* 
nera!  Morofino ,  per  aver  quelli  ricufato  di  fecondare  la  felice  fortita 
de  Franzefi  ,-  credendofi  ,  die  fé  avelie  anch' egli  loro  dato  braccio, 
in  quei  folo  giorno  farebbe  reilata  Candia  libera  dall'  attedio  Turche- 
fco.  Immaginò  la  gente,  che  il  Morofino  fé  ne  aliene  (Te  ,  o  perchè  a» 

vca  trattato  fegreto  di  pace  co' Turchi,  0  per  gelosia  *.  che  fucceden- 
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do  fa'  vittoria  ,  fé  ne  attribuire  la  gloria  a  i  foli  Franzefi  :  penfiero , 
che  non  potea  cadere  in  perfonaggio  sì  favio  ed  amante  delia  Patria. 
Probabilmente  fé  ne  andò  il  Novaglies  .  perchè  riconobbe  i'  impoffi- 
bilità  di  tenere  in  piedi  un  edilìzio  sì  vicino  alla  rovina. 

Erano  già  pervenute  nel  di  5.  di  Luglio  a  Candia  le  galee  aufiliarie 
del  Papaie  d'altri  Principi  in  numero  di  ventifette,  fòlio  il  comando 
del  Bali  Vincm\o  Rofpiglioji- ,  nipóte  dello  fleifo  Pontefice .  Colà  giunfe 
ancora  nel  dì  22.  di  Giugno  il  Duca  della  Mirandola  colle  milizie  di  terra 
del  Pontefice,  e  del  Duca  di  Modena  ,  le  quali  ultime  erano  ridotte  a  foli 
Settecento  uomini  per  li  clifagi  del  lungo  viaggio.  Ma  infieriti  fempre  più  i 
Mufulmani  moltiplicarono  le  offefe  e  gli  aìfalti;  dimodoché  li  poteva  ora- 
mai paventare,  che  colla- forza  sboccaìfe  il  turbine  loro"  nella  mifera 
Città.  Fu  perciò  n'abilito  di  cercar  la  pace  ;  per  falvare  nel  naufragio  quel 
che  li  potette  .■  Veggendo  il-Rofpigliofi  difpe-rato  il  cafo  ,  nei  di  29.  d'  Ago- 
ilo  giudicò  meglio  é-  imbarcar  la  i'ua  gente  ,e  poi  fece  vela  verfo  il  Medi* 
terraneo-.  Dopo  di  che  nei  feguetue giorno  efpjofta  bandiera  bianca,  fi 
cominciò  a- trattar  della  refa  e  della  once  co  i  Deputati  del  primo  Vifiro. 
Nel  dì  6.  di  Settembre  reità  conchiufo  l'Accordo,  per  cui  fu  ceduta 
a' Turchi  la  Città  di  Candia,  divenuta  uà  cimitero  di  tanti  mortali, 
e  un  orrido  fpettacolo  dì  desolazione  ;  e  rcìhrono  in  poter  oV  Vene- 
ziani nelì'Ifola  di  Candra  le  fole  Fortezze  di  Suda,  Carabufo,  e  Spf- 
nalunga  co  i  lèr  Territorj-,  e  Clilfa  con  altre  Terre,  acquiflatein  Dal- 
mazia ed  Albania;  e  che  folle  lecito  a  i  Veneziani  il  portar  via  le 
milizie  e  i  Cittadini,  che  non  voletfèro  reflare  in  Candia \  con  tutti  i 
lor-  bagagli,  viveri ,  ed  armi  .  Conto  fi  fece,  che  nel  folo  prefem* 
anno  il- numero  de' morti  e  de  i  divenuti  invalidi  dalla  parte  de1  Ve- 
neziani afcendelfe  a  quali  undici  mila  perfone.  Perirono  poi  per  bur- 
wfca  di  mare  molti  di  qué' legni ,  che  menavano  via  il  Prefìdio  e  gir 
abitanti  di  quella  infelice  Città  ^ E  tale  efito  ebbe  il  memorando  alfe- 
dio  dì- Candia  5.- con  grave  danno  si  della  Repubblica  Veneta ,  ma  con ' 
immortai  gloria  altresì  della- medefima 3  per  aver  sì  lungamente  dif- 
pinato  alla  imi  furata  potenza  de'  Turchi  l'acquifto  di  quella  Piazza. 
Portatone  il  dolorofo  avvifo  a  Venezia,  perfoi^  attenuata,  che  fi  trovò 
allora  in-  quella  Metropoli ,  mi  afficurò  ,  che  le  parve  di  veder  il  dì  dei 
finale  Giudizio:  tanti  erano  :  gemiti,  le  lagrime,,  e  gii  urli  dell'uno  e 
dell'altro  felfo-.  Andava- il  Popolo  fanatico  per  le  contrade  deplorando  fa 
grande  Jciagura  ,  vomitando  fpropofiti  contro  la  Provvidenza ,  maledizioni 
contra  de'  Turchi ,  e  villanie  fenza  fine  contra  del  General  Mor-ofino  , 
chiamandolo  ad  ahe  voci  Traditore,  e  fpezialmente  imputando  a  lui 
la  perdita  della  Città r  per  non  ayer  Yolmo  foflenere  il  felice    ardire 
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della  forma  Franzefe.  Guaì,  fé  quello  Generale  fofie  allora  capitato  a 
Venezia;  non  farebbe  data  in  ficuro  la  vita  fua  :  cotanto  era  infuriato 
quel  Popolo.  Al  dolore  s'aggingneva  la  paura,  che  i  Turchi  foliti  a 
non  mantener  la  fede,  vedendo  efaufia  e  abbandonata  la  Repubblica, 
non  fi  prevalefsero  di  sì  buon  vento ,  per  maggiormente  foperchiarla. 
Volle  Dio,  che  a  quella  pace  fi  acquetafse  il  loro  orgoglio. 

Pervenuta  anche  a  Roma  l'infauila  nuova,  riempiè  d'affanni  e  la- 
menti tutta  quella  Corte  e  Città  5  ma  fopra  gli  altri  fé  ne  affli fse  Papa 
Clemente  IX.  che  con  tanta  premura  s'  era  finquì  adoperato  per   efen- 
lar  Candia  dall'  ultimo  eccidio  .  Credenza  comune  fu  ,  che  quello  ina- 
spettato  colpo    influì  fse    non    poco   a  privare  il  Mondo    Crifliano  di 
un  sì  degno  Pontefice.  Imperciocché  da  lì  a  tre  giorni  egli  cadde  in- 
fermo  ,  e  dopo  alquanti  altri  di  combattimento  col  male,  finalmente 
nel  dì'p.  di  Dicembre  pafsò  a  miglior  vita,  lafciando  in  benedizione 
la  fua  memoria  ,  perchè  Principe  pieno  di  vero  zelo  per  la  difefa  del 
Criflianefimo  ,  Principe  dotato  di  una  loda  umiltà  ,    e   di    una    rara 
moderazione,  e  provveduto  delle  più  belle  M  affline  del  politico  Go- 
verno, di  modo  che  fé  Dio  non  V  ave  fse  chiamato  sì  predo  a  gode- 
re il  premio  delle  fue  virtù  ,  gran  bene  ne    potea    fperare    lo  Stato 
Ecclefiaftico.  Penfava  egli  continuamente  alle  maniere  di  follevar  i  fuoi 
Popoli  dalie  tante  gabelle  impofle  da'  fuoi  Predecefsori  :  al   qua!  fine 
illitui  una  Congregazione  .  Cura  ebbe  eziandio  ,  perchè  fi  rimettefse  il 
ìanifizio  in  Rema  ,  e  il  commercio  per  li  fuoi  Stati  .  Non  fi  applicò 
già  egli  ad  arricchire  i  preprj  nipoti,  avendo  lafciata  la  fua  Ca fa  con 
facoltà  poco  fuperiori  allo  {lato,  in  cui    era    prima   del    Pontificato  . 
Affinchè  la  Giuiìizia  procedefse  con  ordine,  e  fi  tenefsero  in  freno  i 
Jvliniilri  e  Parenti,  due  dì  d' cgni  fettimana  con  fomma  pazienza  dava 
udienza  a  chiunque  del  Popolo  la  voleva  ;  e  perchè  un  giorno  ,  dopo 
avere  fpefo  più  ore  in  si  tediofo  melliere ,  ritirando»*  alle  fue  danze, 
udì  che  un  povero  uomo  fi  lamentava  per  non  efsere  fiato  afcoltato, 
tornò  indietro  ,  ed  amorevolmente  udito    il  fuo  ricorfo  ,   rimandollo 
via  tutto  contento  .  Parimente  volle ,  che  nel    muro    delle    Camere  , 
dove  fi  tengono  le  Congregazioni,  fofse  fatta  una    fenellrella,  da  cui 
fenza  efsere  veduto  potefse  il  Pontefice  afcoltare  quanto    ivi   fi    trat- 
tava .  Sprezzator  della  gloria  umana  ornò  di  belle  Statue  Ponte  S.  An- 
gelo, e  né  pure  una  menoma  memoria  vi  fece  mettere  del  fuo  nome. 
V  Jfcrizione  ,  ch'egli  ordinò,  da  porli  in  rozzo  marmo  al  fuo  Sepol- 
cro, altro  non  conteneva  , che  il  folo  fuo  Nome  e  la  Dignità.  Sigil- 
lò in  fine  quelle  fue  virtù  colla  maggiore  dell'altre  ,  cioè  coila  Ca- 
rità ,  con  vifitar  fovente  gì'  infermi  negli  Spedali  ,    accompagnato  da 
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pochi  Tuoi  familiari,  e  miniarando  loro  conforti,  e  cibi .  Solilo  an- 
che a  pafcere  ogni  dì  in  Palazzo  dodici  poveri  Pellegrini  «  Tale  era 
quello  buon  Pontefice,  che  Dio  moflrò  per  poco  tempo  alla  fuà  Ch re- 
fa  ,  e  poi  fel  ritolfe  con  iucredifail  difpiacere  di  Roma  tutta,  che  i« 
lui  perdeva  un  amatifllmo  padre,  dopo  aver  ammirata  la  faviezza  del 
fuo  governo,  la  modefua  de'  fuoi  nipoti  ,  e  certe  virtù  ,  che  non 
erano  punto  in  ufo  ne  tempi  addietro  .  Andò  poi  molto  in  lungo  la 
Creazione  del  fuo  Succeflbre ,  ficcome  vedremo  all'  ar  o  feguente.  Fu 
in  quelli  tempi  ,  che  Ferdinando  II.  Gran  Duca  ài  Tofcana  inviò  il 
Principe  Cofano  fuo  Primogenito  a  viaggiare  per  varie  Corti  d'  Euro- 
pa. Arrivò  egli  fui  principio  d'  Agofto  a  queiia  di  Parigi ,  dove ,  tic- 
come  manto  d'  una  Principerà  di  Francia  ,  cugina  del  Re  medefimo, 
ricevette  diltinti  onori  da  quei  gran  Monarca  ,'  e  dopo  elTeflì  fermato 
quivi  per  un  mefe ,  pafsò  poi  in  altre  Contrade. 

Anno  di  Cristo  mdclxx.  Indizione  viir„ 
di  Clemente  X.  Papa  1. 
di  Leopoldo  Itnperadoce  13. 

T Ariti  raggiri,  difcrepanze,  e  battaglie   più    deli'  ufato    accaddero 
nel   Conclave,   in  cui  s'erano  dopo  la  morte  di    Papa   Clemente 
IX.  chiuCi  i  (acri  Eiettori ,  che  durò  la  loro  o    volontaria    o    forzata 
prigionia  quattro  meli  e  quattro  giorni .  Finalmente  con  lode  del  Sa- 
cro Collegio  andarono  a  cadere  nel  di  25?.  d'  Aprile    dell'  anno   pre- 
ferite 1  lor  voti  nella  per  fona  ài  Emilio  Altieri  Romano  ,  a  cui  il  Pon- 
tefice fuddetto  pochi  di  prima  di  morire  avea  conferita  la  facra  Por- 
pora ,  mirando  in  lui  con  una  quafi  prefcienza  ,  chi.  dovea  eflère  fao 
SuccelTore  nella  Cattedra  di  S.Pietro*.   Tale   in    fatti  era  l' integrità 
de'iuoi  cortami,  l'affabilità,  la  perizia  delle  cofe  del  Mondo  ,    e  la 
generalità  deli1  animo ,  che  il  Popolo  Romano  preventivamente  V  an- 
dava acclamando   Papa  ,  né  v'  era  chi  noi  confeffafse  ben  degno  di  si 
alta  Dignità  .  La  fola  età  potea    fargli  contrailo  ,    perchè  vicino  agli 
ottanta  anni;  la  robustezza  nondimeno  della  Aia  compiendone  ,  tutto- 
ché non  difgiunta  da  qualche  Uuffione ,  che  gì' indeboliva  le  gambe, 
faceva  afsai  fperare ,  che  reggerebbe    buon    tratto    di  tempo  al  pefo 
del  Pontificato  .  Dopo  efserfi  dunque    lungamente   dibattuti  i  cervel- 
li politici  de1  Capi  della  Fazione  ,    maffimamente  de'  Franzefi  e  Spa- 
gnuoli  ,  affettanti  ciafcuno    di    promuovere    uno  de'  lor  parziali ,  ma 
fenza  poter   ottenere  il  pallio ,  fi  unirono  all'  efaltazione  del  Cardinale 
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Altieri,  il  quale  allegando  la  poca  fanità,  e  la  graviffima  età  fua ,  e 
gridando:  Guardate  bene,  ch'io  non  fon  abile,  con  lagnine  e  fcongiu- 
ri  refiflè  non  poco  alle  loro  intenzioni  .   Ma  finalmente  arrendendoli 
accettò  piangendo  un  pefo ,  sì  avidamente  ricercato,  e  con  tanta  al- 
legrezza ricevuto  da  altri .  In  venerazione  dei  Pontefice  fuo  Benefat- 
tore prefe  il  nome  dì  Clemente  #.  e  verfo  la  di  Ini   memoria  eferci- 
tò  di  poi  in  altre  guife  la  fua  gratitudine  .  ©ella  propria  Cafa  non 
aveva  egli  parenti,  e  volendo  pur  continuare  l'antica  e  -nobile  Fami- 
glia  Altiera  Romana  ne' tempi  avvenire  ,  pensò  a  ricrearla  nella  pa- 
rimente antica  e  nobile  de'Paiuzzi  Romani .  Una  fua  nipote  Laura  Cat- 
terina  era  fiata  maritata  al  Marchefe  Gafparo  Paludi degli  Albertonr, 
nipote  del  Cardinal  Palufto  Paludi.  Adottò  pertanto  tutta  quella _ Fa- 
miglia ,  dandole  il  cognome  degli  Altieri  ,   e    il   nome  di  nipoti  ,  e 
cedendo  loro  tutti  i  beni  patrimoniali  della   -fua  Cafa  .    Conferi  allo 
ilefso  Cardinal  Paluzzi ,  appellato    da  lì  innanzi    il    Cardinale  Altieri  , 
le  primarie  Dignità  ;  e  ficcarne  quefti  abbondava  di  vivacità  d1  mge- 
eno,  e  di  abilità  in  maneggiare  i  pubblici  aSàri,  così  abbiacelo  vo- 
lentieri Pafsunto    di  iollevare    il  vècchio    Pontefice    nelle  fatiche  dei 
Governo  .    Conferì    ancora    al  fuddetto   Gafparo  Paludi  manto  della 
nipote,  inferito  nella  Cafa  Altieri  ,    il  grado  di  Generale  dell'Armi 
delia  Chiefa,  e  di  Cartellano  di  S.  Angelo.  Maritò  Lodovica  fua  prò- 
nipote  in  Domenico  Orfino  Duca    di    Gravina  ,    e  Tarquinia  altra  Tua 
pronipote  in  Egidio  Colonna  Principe  di  Caibognano.  Roma  da  gran 
tempo  avvezzai  i  nepoiifmi,  nulla  fi  flupiva  di  quelli  falli  di  gran- 
dezza ,  anzi  ne  tripudiava  per  lo  sfarzo  de'  Nipoti  Pontifizj,  e  maflì*. 
inamente  perchè  Romani .  Si  ammutirono  (blamente  i  plaufi  de' (ag- 
gi ,  al  veder  tanti    nuovi    Padroni   (  e  fpezialmente    il  Cardinale  )  t 
quali  Ben  fi  previde,  che  folto  l'ombra  del  decrepito   Pontefice  do- 
minerebfeono  ,  con  timore   di  foggia.cere    di  nuovo   a  i  pafsati  difor- 
dini  ,  e  di  provare  un  governo  diverfo  dal  pietofo   e    faggio  di  £fe 

mente  IX,  _J 

Giunto  all'  età  di  fefsanta  anni  Ferdinando  IL  Gran  Duca  di  To- 
fcana  compiè  il  corfo  della  vita  e  del  Principato  nel  di  23.  di  Mag- 
gio dell'anno  prefente,  dopo  aver  governato  per  lungo  tempo  1  fuoi 
Popoli  con  impareggiabil  prudenza  ,  e  con  affètto  da  padre  ,  ricotti» 
pehfato  anche  dall'amore  de5  fudditi  fieni,  che  di  molte  lagrime  ono- 
rarono il  fuo  funerale  .  Secondo  il  gloriofo  cofiume  della  Cafa  de 
Medici,  gran  protettore  fu  delle  Lettere,  e  amatore  de'  Letterati  , 
ficcome  pienamente  dimoflrò  il  Dottor  Giufeppe  Bianchini  da  Piata 
nel  fuo  Trattato  de  i  Gran  Duchi  di  Tofcana  .  Celebre   fopra  tutto 
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riufcì,  e  memorabile  farà  pretto  i  polleri  l'Accademia  del  Cimento, 
jilituita  neh'  anno  1657.  dal  nobilillìmo  genio  del  Cardinale  Leopoldo 
de  Medici  ,  e  dalla  liberalità  d'elfo  Gran  Duca  Ferdinando  promolfa 
e  favoriMfcu  dove  infigni  Filofoli  faticando  ,  diedero  poi  alla  luce  r 
lanto  applauditi  Saggi  di  Naturali  efperienze.  Lafciò  quello  Principe 
due  figli  ,  a  lui  procreati  da  Vittoria  della  Rovere  Gran  Ducheffa , 
donna  di  gran  talento,  cioè  Cojìmo  IH.  Gran  Principe  ,  tornato  poco 
fa  da  i  fuoi  viaggi  per  le  Corti  d'  Europa  ,  che  a  lui  fuccedette  nel 
dominio,  e  Francefco  Maria,  decorato  poi  della  facra  Porpora  Cardi- 
nalizia .  Neil'  Aprile  di  queft"  anno  giunfe  a  Milano  per  Governatore 
V.  Gafparo  Telle?  Giron  Duca  d?  Ojjuna  e  à?  Uceda ,  a  cui  per  io  Spo- 
falizio  d'  una  figlia  del  Marchete  di  Caracena  pervenne  una  ricchillì* 
ina  eredità.  Era  in  quelli  tempi  Duca  di  Guallalla  Ferrame  Gonza- 
ga ;  non  avea  che  un  tiglio  mafchio  ,  cioè  il  Principe  Cefare  in  età 
éi  Tei  in  fette  anni,  ciie  gii  fu  rapito  dalla  morte.  Recandovi  una 
foia  fua  figlia  ,  cioè  la  Principe (Ta  Anna  Ifabella  s  con  poca  ,  o  ninna 
fperanza  d1  altra  prole  ,  pc  so  allora  la  vedova  Imperadrice  Leonora 
Gonzaga  di  proccurare  Paccafamento  di  quefìa  Principerà  col  Duca 
di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  ,  figlio  del  Duca  Carlo  IL  fra- 
tello di  fua  Maellà  ,  per  defiderio  di  unire  ai  Ducato  di  Mantova 
quello  di  Guallalla.  Fece  perciò  de  i  gran  maneggi  per  effettuar  que- 
sto aiaritaggio  ;  tuttoché  nel  Regno  di  Napoli  elìitelJe  una  Linea  di 
Principi  Gonz3ghi  di  Guaflalla  chiaramente  chiamati  alla  fucceffione 
in  quel  Ducato.  Fu  in  quell'anno  intentata  nel  Senato  Veneto  fiera 
accufa  contro  il  Capitan  Generale  Francefco  Morofino  ,  quafichè  egli 
avelie  mancato  al  fuo  dovere  nella  refa  di  Candia  \  ma  con  pieni 
voti  reflò  egli  pofcia  allbluto.» 

Anno  di  Giusto  mdclxxi.  Indizione  ix. 
di  clemente  X.  Papa  2. 
di  Leopoldo  Imperadore  13. 

COn  fante  intenzioni  era  entrato  il  Pontefice  Clemente  X,  nel  Go- 
verno Paflora'-e  e  Politico  ,  e  feguendo  le  Muffirne  lodatimene 
del  fuo  PredecelTore  Clemente  IX.  conferirò  la  Congregazione  da  lui 
itlituita  per  trovar  le  maniere  da  fgravare  i  Popoli  dalle  tante  gra- 
vezze loro  imporle  da'  fuoi  Anteceifori  ,  nulla  più  defiderando  ,  che 
il  loro  (bllievo .  Ma  ritrovata  la  Camera  Apofiol'ca  sì  carica  di  de- 
biti per  li  capricci  d'alcuni  precedenti  deponimi  s  quafi  gli  caddero 
le  braccia.  Coniuttociò  perchè  era  celiata  la  guerra  col  Turco,  abo- 
lom.XL  M  m  lì 
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lì  le  decime  degli  Ecclefiaftici  ,  ed  eAinfe  la  metà  della  tafla  impotó 
fla  alle  milizie  della  Stato  ,.    dolendoti  di  non  poter    per  ora  fare  di 
vantaggio  in  benefizio  de'  fuor  Sudditi ,     Riformò  pofcia    la  Compa* 
gnia  delle  Corazze  pofla  in  pie  da  Papa  lnnocen\o  X.  Alleggerì  il  nu- 
mero de'foìdati  ,  la  fpefa  de'  quali  afeendeva  a  ceri:»  mila:  feudi  an- 
nui .  Moderò ,  o  levò  moke  fpefe  eforbitanti ,  o  fupernue  del  Palaz- 
zo ,  come  anche  in  Roma  ,  e  per  lo  Stato  ,  ufate  da'  fuoi  Predecef- 
fori .     Quel  eh'  è  più  ,  ordinò  ,  che   tutte  le  Componende  ,  ed  altri 
emolumenti  fpettanti  alla  borfa  privata  dei  Papa  ,  li  depofitaftero  neL 
facro  Monte  di  Pietà  ,  con  animo  di  valercene  in  pubblico  bene  ,  ri- 
foluto  di  non  imitare  chi  innanzi  a  lui  avea  più  attefo    ad  arricchire 
i  propi]  parenti,  che  a  proccurar  con  vero  zelo  la  pubblica  felicità* 
Il  Marcheje  di  Lucerna ,  Ambafciatore  allora  di  Savofa  nella  Corte  di 
Roma  ,    in  una  Aia  Relazion  manuferitta    afterifee  d'  aver  più    volte 
dalla  bocca  fleua  del  Pontefice  intefa  l'  avverfione  Aia  ad  ingrand  ir  con 
foveichie  ricchezze  i  nipoti,  detenendo  egli  l'opulenza  ,  e  i  tefori  di 
quattro  Cafe  Poiuifizie  ,  formate  a' fuoi  giorni ,  e  dicendo  d'avere  ab* 
baitanza  provveduti  i  fuoi  proprj  parenti  co1  fuoi  beni  proprj  loro  ri- 
nunziati,  e  colle  cariche  anche  prodigamele  loro  affegnate ,  ballan- 
do tali  rendite  al'  decorofo  loro  mantenimento.     Ma  non ^celiavano  i 
parenti  fuoi  di  lagnarff  liberamente  di  quella  ,    come  effi   dicevano, 
fiitichezza  del  Papa  ,    e  gli  mettevano  intorno  tentatori  potenti  ,  per 
ifmuoverlo  da  sì  gloriofo  proponimento   :    laonde   flava  curiofamente 
afpettando  la  gente  i'efito  della  battaglia,  e  fé  le  batterie  della  tene* 
re^za  del  fangue  fodero  da  tanto  ,    che  conducelTero  il  Papa    a  mp* 
ArarA  uomo  o. 

Si  mutò  in  fatti  a  poco  a  poco  regiffro ,  non  forfè  perchè  il  buon 
Pontefice  recede  Uè  dalle  onorate  Aie  Malli  me ,  ma  perchè  la  Aia  decre- 
pitezza, e  poca  fanità  il  coltrignevano  bene  fpeAo  al  letto  ,  convenendo- 
gli perciò  di  iafeiar  molta  parte  delie  redini  in  mano  del  Cardinale  AU 
neri,  di  modo  che  non  pafso  gran  tempo,  che  il  Popolo  dicea  ellere 
Clemente  X.  Papa  di  nome,  e  il  Cardinale  Papa  di  fatti.  E  giacché  ab- 
biam  fatta  menzione  dell' Ambafciator  di  Savoja,  conviene  aggiugnere, 
che  nella  congiuntura  della  fua  Ambafceria,  fra  lui ,  e  il  Marchefe  Frane 
cefeo  Riccardi  Ambafciator  di  Tofcana ,  nacque  controversa  cP  ugua- 
glianza o  di  precedenza  ;  e  n'era  per  feguire  fcandalo  ,  giacche  l'ima 
e  T  altra  parte  aveauo  fatto  armamento  di  gente.,  Ma  feppe  il  Cardi- 
nale Altieri  colla  fua  deflrezza  calmar  quella  tempefla  fenza  pregiudì- 
zio de  i  contendenti,  che  depofero  l'armi  ,  ma  non  già  gli  odj.  Un 
principio  di  folle  vazione  fu  nell'Aprile  in  Meffina,  dove  provandoli  ca- 
re-» 
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/eflia,ne  attribuiva  il  baffo  Popolo  la  colpa  al  mal  governo  degli  Spa- 
gnuoli,o  all'avidità  de' Nobili,  per  vendere  più  caro  i  loro  grani.  Un 
certo  Giufeppe  Martinez  ,  prefo  un  pugnale  in  mano,  andò  gridando 
per  le  Iliade  :  Ammala ,  ammana  .  Unitifì  con  lui  molti  deiia  feccia 
della  Plebe  corfero  ad  incendiar  le  cafe  di  alcuni  del  Governo  ,  e  fe- 
guirono  uccilìoni  e  taccheggi,  In  oltre  fegreta mente  fped irono  coftoro- 
a  Parigi ,  per  impegnar  quella  Corte  in  loro  ajuto  ;  ma  ritrovarono  il 
JRe  Lodovico  XIV. con  altri  penfìeri  in  teda,  cioè  tutto  rivolto  a  pre- 
paramenti ,  per  muovere  guerra  agli  Qllandefi.  Mancata  quella  fpe- 
janza  ,  venne  meno  anche  ja  (edizione  ,  che  collo  la  vita  ad  alcuni 
Capi  ài  quegli  ammutinati.  Né  fi  vuol  tralafciare  un  Editto,  pubbli- 
cato nel  dì  20.  di  Maggio  dal  Pontefice  Clemente  X.  per  cui  decretò, 
che  nulla  pregiudicarle  alla  Nobiltà  di  tutto  il  fuo  Stato  i'efercizio 
della  Mercatura,  purché  i  Nobili  non  vendellero  alla  minuta  le  mer- 
ci .  Utiliflìmo ,  e  lodevole  Decreto  per  animar  la  gente  al  Commer- 
zio  ,  e  all'Arti,  che  fono  il  fugo  vitale  per  arricchire,  e  rendere  fé- 
liei  gli  Stati  :  laddove  la  guerra  ,  di  cui  tanti  fi  pregiano  ,  non  fer- 
ve,  che  ad  impoverirli.  Attendevano  i  più  antichi  ixomani  ali  Agri- 
coltura ,  e  non  lafciavano  per  quello  d' ellere  fegnalati  Guerrieri ,  al- 
lorché il  bifogno  lo  richiedeva  • 

Anno  di  Cristo  mdclxxii.  Indizione  x. 
di  Clemente  X.  Papa  3. 
di  Leopoldo  lmperadore  14.. 

Teno  d*  umiltà  il  buon  Pontefice  Clemente  IX.  avea  ordinato  un 
ignobil  fepolcro  ai  corpo  fuo.*  Clemente  X.  efercitò  la  fua  grati- 
tudine verfo  del  defunto  Benefattore  ,  con  ergergli  ancora  una  fun- 
tuofa  Memoria  nell'anno  prefente .  In  oltre  pofe  la  prima  pietra  per 
In  infigne  rifioramento ,  ed  ornamento  alla  Batìiica  Liberiana  ,  o  fia 
a  Santa  Maria  Maggiore ,  che  fu  condotto  alla  fua  perfezione  nel  fe- 
guente  anno  .  In  auge  grande  di  felicità  fi  trovavano  gli  Oilandefi 
in  quelli  tempi .  Affidati  nella  lor  lega  coir  Inghilterra  ,  e  colla  Sve- 
lia  ,  fi  vantavano  di  aver  fatta  paura  al  Re  di  Francia  Luigi  XIV, 
nella  precedente  guerra  da  lui  molla  alla  Spagna  ,  ed  avendo  altera-» 
to  il  commerzio  co'  Franzeiì  ,  parlavano  alto  alle  occafìoni .  11  K e 
Crilli  ani  filmo  ,  dhe  non  folo  avidamente  afpettava  ,  ma  cercava  col 
moccoli  no  le  cccafioni  di  farli  rilpettare  ,  di  accrefeere  la  fua  gloria, 
e  di  far  nuove  conquiile,  non  lafciò  cader  quella  per  terra  .  Tante  fe- 
gxete  ruote  ieppe  maneggiare  V  induflriofo ,  e  liberal  fuo  Gabinetto  , 
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che  gli  rìufcì  di  fiaccar  la  Svezia  e  l'Inghilterra  dalla  lega  colie  Pro; 
vincie  Unite  ,  e  di  ftabiiir  anche  una  forte  Alleanza  con  Carlo  Il.Re 
Britannico  contra  delle  medelìme  .  Dormivano  i  lor  Tonni  gli  Ollan- 
defi  ,  quando  fui  principio  d'Aprile  i  Re  di  Francia  e  d'Inghilterra 
dichiararono  la  guerra  all'  Oilanda  ;  e  il  primo  pafsò  con  potente  e- 
fercito  a  i  fttoi  danni.  Prefero  i  Franzefi  in  fei  giorni  le  prime  quat- 
tro Piazze  di  frontiera  .  Fu  poi  considerato  ,  come  azione  veramente 
mirabile  ,  1*  avere  la  Cavallerìa  Franzefe  valicato  il  vado  Fiume  dei 
Reno  in  faccia  a'  nemici  ,  che  fecero  ben  qualche  renitenza  ,.  ma  in 
fine  atterriti  da  tanto  ardire  fi  diedero  alla  fuga  .  In  cinque  fetti  ma- 
ne ridutfè  il  vittoriofo  Re  più  di  quaranta  Piazze  alla  fua  ubbidienza;, 
commoife  ancora  1'  hlettor  di  Colonia ,  e  il  Vefeovo  di  Muniter  con* 
tro  gli  ftellì  Oiiandefi  ,  la  fortuna*  de'  quali  parea  ornai  ridotta  agli 
eftremi  ,  fé  la  Città  d'Amiterdarn  coi  rompere  le  dighe  ,  ed  allagar 
le  campagne  non  fermava  il  rapido  corfo  del  valore  ,  e  della  Fortu- 
na Franzefe.  D'  altro  non  fi  parlava  allora  per  tutta  Italia  ,  che  di 
si  ftrepitòfi  avvenimenti  ;  e  fé  ne  parlava  con  piacere  ,  per  la  fpe- 
ranta  ,  the  di  tali  acquifti  avelie  a  profittar  la  Religion  Cattolica  ,  e 
fiv  in  fatti  inviato  un  Vefeovo  Cattolico  alla  già  prefa  Città  dUtrecì. 
Ma.  fi  trovò  vicina  anche  l' Italia  a  veder  crefeere  un  accefo  fuoco 
di  guerra  fra  Carlo  Emmanude  IL  Duca  di  Savoja,  e  la  Repubblica  dì 
Genova . 

Fallano  per  eredità  gii  odj  di  que' confinanti  fra  loro.  Ma  fi  aggiun» 
fé  a  muovere  il  Duca  una  cofpirazione  di  Rafaelìo  dalla  Torre  ban- 
dito da  Genova ,  che  fecegli  fperar  facile  l' acquifto  di  Savona .  Sco«. 
penali  a  tempo  da'  Genovefi  quella  mena ,  vi  provvidero .  Ma  giacché 
s'  era  dato  principio  alle  oflilità  col  pretefto  di  controverlie  di  confini, 
lì  continuò  pofeia  il  balio;  furono  prefi  Luoghi  dall'una  parte ,  e  dall' 
altra;  e  fuccederono  delle  azioni  calde  con  far  di  molti  prigioni  ;  e  si 
gli  uni  che  gli  altri  vantavano  fuperiorità  di  forza  e  di  bravura .  Mail 
Re  CriftianiffimOj  fia  pei  che  fofle  implorata  la  fua  mediazione  ,  o  per- 
chè a  lui  non  piace<Tero  quelli  rumori ,  fpedì  il  Signor  di  Gaumonte, 
per  interporfì  con  amichevoli  perfuafioni  a  far  pofare  1'  armi ,  e  a  ri- 
mettere in  Arbìtri  le  lor  differenze,  ordinando  anche  di  valerli  del  tuo- 
no delie  minaccie  contro  chi  fi  trovafie  renitente.  Tregua  pertanto  fu 
fatta ,  e  defìinata  la-  C  ittà  di  Cafale  per  luogo  delie  Conferenze ••  Riu» 
fci  alia  voce  del  Gallo  ciò ,  che  non  aveano  potuto  ottenere  co  i  loro 
ufizj  il  Vapa,ed  altri  Principi  d'Italia.  11  bello  poi  fu ,  che  dopo  ave- 
re il  Minifiro  Franzefe  flabilito  il  Luogo  del  CongreiTb,  venne  un  ini- 
periolo  ordine  del  Re,  che  le  pretenfioni  delle  Pani  fi  dovettero  de- 
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durre  alla  Tua  Corte ,  con  appettarne  la  decifione  dal  favio  giudizio  di 
jfua  Maellà  .  Rincrebbe  più  d'un  poco  quello  alto  parlare  al  Duca  di 
Savoja,  nulla  dipendente  dall'autorità  del  Re,  e  molto  più  a' Geno- 
veli  ,   che  erano  da  gran  tempo  fotto  la  protezione    dei  Re   di  Spa* 
gna  .  Tuttavia  sì  formidabile  era  il  Monarca  Franzefe ,   che    eonven* 
ne  piegare  il  capo ,  Spediti  pofcia  a  Parigi  dall'  una  e  dall'altra  par- 
te Miniiìri  ben  informati  delie  fcambievoli  ragioni,  nell'anno  appref» 
io  la  tregua  fi  convertì  in  pace  ,  e  le  rettami  controverfie  de  ì   con» 
fini  furono  rimede  a'  Giudici  Italiani  da  eleggerli  di  foddisfazion  del- 
ie Parti .   Terribili  memorie  lafciò  in  queiP  Anno    un    tremuoto  ,   a 
cui  limile  non  s'  era  forle  mai  provata  nella  Romagna  e    Marca  .  In 
Rimini  fpezialmente  fu  il  maggior  flagello ,  perchè  per    la    maggioi: 
parte  in  quella  e  ittà  Chiefe  ,  Palazzi  ,  e  Cale    andarono    per    terra  , 
Ed  ellèndo  fucceduta  la  maggiore  fcoila  ,•  mentre  in    dì    di    fella    le 
genti  fi  trovavano  alle  Chiefe,  vi  perderono  la  vita  più    di  mille    e 
cinquecento  perfone  *',  e  lènza  paragone  molti  più  vi  recarono  feriti , 
Pretefero  i  (acri  Oratori  zelanti  ,  quello  efière  flato  un  vifibil  galìigo 
di  Dio  ,  perchè  non  era  portato  il  dovuto  rilpetto  alla    Cafa    del  Si* 
gnore .  Sommamente  ancora  patirono  le  Città  di  Ancona ,  Fano  ,  Pe- 
faro  ,  e  Sinigaglia  ,  col  ro  ve  (ci  amento  di  affai  Chiefe  e  Cafe,  e  col- 
la morte  di  molti  abitanti  ,  elìendo  ridotti  que'  Popoli    a    dormire  a 
Cielo  feoperto .  In  qneiV  anno  la  ConteflabilelTa    Colonna  ,  e  la  Du- 
ebeftà  Mazzarina,  fi  fuggirono  da  Roma  ,  per  andarfene  in  Francia. 

'Anno  di  Cristo  mdclxxiii.  Indizione  xu 
di  Clemente  X.  Papa  4,. 
di  Leopoldo  Imperadore  15V 

AVeano  i  perfidi  Mufnlmani  con  varj  pretefti  moda  la  guerra  con^ 
tro  la  Polonia ,  Regno  di  gran  potenza ,  ma  Regno  più  debole 
dì  tanti  altri  minori,  e  Tempre  mal  preparato  per  la  difelà  ,  per  ca* 
gion  della  forma  del  Governo  ,  sì  diladatta  all'  union  de  gli  animi ,. 
e  a  proccurare  il  pubblico  bene  .  Cori'  improvvifa  irruzione  dì  un 
potentHThno  efercito  s'impadronirono  i  Turchi  dell'  importante  Piaz- 
za di  Gaminietz ,  e  di  quaranta  quattro  altri  Luoghi  fra  Cktà  e 
Galletta .  Per  fottrarfi  a  perdite  maggiori  ,  fece  il  He  Michele  una 
vergognofa  pace,-  con  cedere  que'  alloghi,  cioè  tutta  la  Poclolia  al 
Gran  Signore  ,  e  con  obbligarli  hi  oltre  di  pagare  venti  mila  feudi 
annualmente  alla  Porta,  Non  forieri  la  generofa  Nazion  Polacca  un  sì 

ob- 

t  Vedi  U  KMd  del?  Anitre  poft*.  ig.  fine  di  que/t^TemV' 


2-jS  ANNALI    D'    ITALIA, 

obbrobriofo  accordo ,  e  dichiarata  la  guerra    al   Turco  ,    fi    diede   § 
follecitar  1'  ajuto  de'  Principi  Criftiani    contro    il    comune    iNemìco  . 
Con  elfi  Polacchi  entrò  in  lega  il  Gran  Duca  di  Mofcovia  j    e  que- 
lli inviò  a  Roma    Paolo  jVtanefio    Cavaliere    Scozzefe   Capitan    delle 
fue  Guardie  ,  per  implorar  gli    ajuti    del    Pontefice  .    Trovò   ottimo 
trattamento  ,  carezze  ,  e  regali  a  quella  Corte  ,  ma  niuna    voglia    di 
coliegarfi    con    .quel    barbaro    Principe   5  e^fe   ne   parti    mal     foddis- 
fatto ,  perchè  il  Papa  nelle  rifpofìe  non    volie    accordare    al    Mofco- 
vita  il  titolo  di  C\ar  ,  o  fra  di  .Cefare,    che   Giovanni    Bafilide    dopo. 
Y  ampie  fue  conquide    avea    cominciato    ad    ufare  s    riputandolo     la 
Corte  Romana  io  dello  ,  che  quel  d'   lmperadore  ,    Nò    altro    pari- 
mente che  belle  parole  potè  ottenere  dal  Senato  Veneto  queTF   Am-< 
bafciatore,  cioè  quella  fìefsa  moneta ,  che  i  Polacchi  e  Moicoviti  avea- 
no  adoperato ,  allorché  i  Veneziani  lì  trovarono  in  tante  anguftie  per 
la  guerra  di  Candia .  A  Giovanni  Sobiefchi  Generale  della  Polonia  toc- 
cò di  rintuzzare  col  fuo  valore  l'ardire  Turchefco  ;  e  quelli  poi  Tep- 
pe farfi  eleggere  Re  di  quel  Regno  dopo  la  morte  del  Re  Michele, 
Succeduta  nell'anno  prefente  » 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sforzo  dell'Armi  Franzefi  contro  le 
Provincie  unite,  e  dopo  un  famofo  aisedio  di  iole  tre  o  quattro  fet- 
timane,  ebbe  il  Re  Lodovico  XiV.  nel  dì  3.  di  Luglio  il  contento  e 
2a  gloria  d'  entrar  vutoriofo  nella  Fortezza  creduta  inefpugnabile  di 
Maltrich.  Tanti  progredì  del  JVlonarca  PYanzefe ,  il  quale  intanto  non 
lafciava  di  dar  buona  paflura  di  accomodamento  ,  efsendo  anche  (tata 
fcelta  la  Città  di  Colonia  per  luogo  de'  Congreflì  ,  cagion  furono  m 
fine  ,  che  ì'  lmperadore  Leopoldo  ,  Carlo  IL  Re  delle  Spagne,  e  Carlo 
IV,  Duca  di  Lorena  ,  ne'  niefi  di  Luglio  e  d'  Agofto  ilrinlero  lega 
con  gli  (Jllandeiì  <>  All'  incontro  il  Re  chiamato  Criftianiffimo  ,  per  da- 
re apprenlìone  da  un'altra  parte  a  Cefare,  conchiufe  nel  dì  y.  di 
Giugno  col  Gran  Signore  Maometto  IV.  un'Alleanza  più  fìretta,  che 
je  precedenti.  Stava  forte  a  cuore  ad  efso  Monarca  il  tener  benaffet- 
ta a'  luoi  inieiedì  la  Corona  della  Gran  Bretagna  ;  e  giacche  il  Re  Carlo 
IL  non  avea  fucceflìone  ,  e  fi  trattava  di  far  pafsare  alle  feconde  No z- 
2e  Jacopo  Stuardo  Duca  di  Yorch  ,  fratello  del  medef  mo  Re  ,  che  già 
s'  era  dichiarato  Cattolico  ,  0  piefe  il  penfero  elso  Re  Crillianifljmo 
di  trovargli  moglie  .  A  si  fublime  grao'o  fu  feeita  Maria  Beatrice  a"EJìe, 
forella  del  giovinetto  Duca  di  Modena  Francejco  il.  Principerà  t  nel 
cui  animo  e  cuore  aveano  polio  leggio  le  più  eminenti  Virtù  .  Ma 
perchè  più  alto  tendevano  i  penfieri  di  quella  Principerà,  riforma  di 
confecrarfi  a  Dio  in  un  Moniltero  3  s' incontravano  troppe  digìcuità  ad 

otte- 
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ottenere  il  fno  atfenfo  .  Né  Ci  farebbono  fuperate,  fé  il  Sommo  Pon- 
tefice ,  confi clerando,  che  hi  tali  nozze  concorreva  il  bene  della  Cri- 
flianità,  non  avefse  intefpofte  le  fue  paterne  éfortazioni  «.  Però  nel  dì 
30.  di  Settembre  in  Modena  dai  Conte  di  Peterburg  a  nome  del 
Duca  di  YorcK  fu  fpofata  ella  Principefsa  .•  Dopo  di  che  ,  accompa- 
gnata dalia  DuchefTa  Laura  Tua  madre  ,  e  dal  Principe  Rinaldo  Tua 
zio,  Ci  mi  fé  in  viaggio  alla  volta  di  Parigi  4  dove  pervenuta  ricevè 
onori  immenlì  da  quella  Corte .  Quivi  lì  fermò  ella ,  finché  pacifica- 
to V  eretico  Parlamento  Inglefe  ,  che  non  di  buon  occhio  mirava  ti- 
ra Principefia  tale,  perchè  Cattolica,  e  desinata  al  Trono  della  Gran 
Bretagna,  permife  la  fua  entrata  nei  Regno  nel  principio  di  Dicem- 
bre ,  onorata  da  frequenti  falve  di  artiglierie  ,  mar  lacerata  da  non 
poche  mormorazioni  di  chi  troppo  odio  profeifa  alla  Religione  Cat- 
tolica .•  Trovò  in  fatti  quella  Principerà  il  Parlamento  affaccendato  per 
lontanare  dal  Regno  ogni  ombra  d?  efercizio  pubblico  della  medefi- 
ma  Religione  ,  Papa  Clemente  X  in  quelli  tempi  con  cadere  infermo 
fece  fperare,  o  temer  mutazioni  in  quella  Corte.  Parca,  che  la  fua 
grande  età  noi  lafcerebbe  riforgere  ;  ma  fi  riebbe  ,  ed  ufcì  in  pub- 
blico =■  Alzavano  intanto  i  nipoti  Altieri  da'  fondamenti  un  fuperbo 
Palazzo  in  Roma  ,  pel  quale  fu  creduto  d'alfa  gente  maligna  ,  che  s1 
impiegane  parte  del  danaro,  che  Sua  Santità  avea  fatto  depofitare  net 
Monte  della  Pietà,  quando  è  certo,  ch'egli  inviò  di  grolle  fomme' 
per  difefa  della  Polonia  contro  de'  Turchi  , 

Anno  dì  Cristo  mdclxxiv.  Indizione  xtr0 
di  Clemente  X.  Papa  y* 
di  Leopoldo  imperadore  ió0 

Cominciarono  in  quell'anno  a  cangiar  faccia  gli  affari  dell'  Olfan° 
da,  perchè  tanto  s'indulìriarono  i  Miniftri  di  Spagna  e  gli  Ami- 
ci degli  Uilandefi  in  Londra  ,  che  if  Re  Carlo  II.  iafeiò  andare  la 
finora  inutile  alleanza  colia  Francia ,  e  (labili  pace  con  effi  Oìlande- 
fi.  Altrettanto  por  fecero  1'  Eiettor  di  Colonia,  e  il  Vefcovo  di  Mun- 
fìer.  Sbrigata  i' Ollanda  da  quelli  nemici,  e  rinforzata  dall'armi  de' 
Collegati,  cioè  dell'Imperatore  e  della  Spagna  ,  fece  prendere  altre 
«foluzioni  al  Monarca  Franzefe,  Cioè  abbandonò  egli  ,  alla  riferva 
di  Mafinch  e  di  Grave  ,  tutte  le  altre  Piazze  occupate  agli  Ollande- 
fi ,  ma  coli' avvertenza  .di  torchiar  prima  le  borfe  degli  abitanti  ,-  di 
minare  e  far  fallare  le  fortificazioni  ,  e  di  afportarne  tutte  le  arti- 
glia 
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gliene  e  munizioni  .  In  bene  e  in  male  fi  parlò -fotte  dappertutto  di  qu£ 
ilo  abbandonamento  e  di  tante  afprezze  .  Alla  tetta  delie  fue  Armate 
pafsò  il  Re  medefimo  di  nuovo  nel  mele  d'  Aprile  verfo  la  Franca 
Contea,  e  dopo  alcuni  vigorofi  alleo1  j  s'impadronì  di  Gray  ,  di  Be- 
fanzone,di  Dola  e  d'ogni  altro  Luogo  fotte  di  quella  Contrada, con 
piantarvi  i  Gigli ,  che  quivi  fecero  buone  radici  .  Inferì  danni  ben 
gravi  al  Palatinato  del  Reno  ','  perchè  lafciato  il  Tuo  partito  ,  aveva 
abbracciato  qùeilo  de'  Collegati  .  Riufcì  intanto  agli  Qllandefi  di  gua- 
'dagnar  l'Eiettore  di  Brandeburgo ,  die  con  grandi  forze  venne  in  lo- 
ro ajuto.  Contra  di  tanti  nemici  era  la  fola  Francia  ,  xna  fenza  fgo- 
rnentarfi.  Seguirono  poi  battaglie  con  varia  fortuna  dell'  armi  .  Dall' 
un  canto  il  Marefcìallo  di  Turhna  ,  e  il  Principe  di  Condè  fecero  di 
grandi  prodezze  .  Minori  dall'  altra  parte  non  furono  quelle  di  Gu- 
glielmo Principe  d'Oranges,  del  vecchio  Generaliflìmo  Conte  Raimonda 
Momecuccoli  Modenefe  ,  e  del  General  Caprara  B  >ìognefe  .  Gran  tea- 
tro di  mi  ferie  per  tanti  paeiì  fu  V  anno  prelente  ;  e  tutto  per  l'ambi* 
2Ìone  d'  un  folo  Monarca  ,  le  cui  trionfali  imprele  venivano  da'  fuoi 
Popoli  e  parziali  efaltate  alle  flette,  ma  con  di  verfo  giudizio  riguar* 
date  da  altri ,  e  deteltate  poi  /ottimamente  da'  fuoi  avverfarj; 

Scoppiò  nell'anno  prefente  la  ribellion  di  Medina.  Potea  dirli  ben 
felice  quella  Città  per  la  copiofa  popolazione  ,  e  per  l5  abbondanza  dei 
commerzio  mercè  del  fuo  Porto  ,  il  più  ficuro  di  tutto  ii  Mediterraneo} 
più  felice  ancora, perchè  fra  le  Città  (ottopode  alla  Monarchia  di  Spa* 
gna,niuna  godea  tanti  privilegi  ed  efenzioni ,  come  Medina,  perchè 
avea  ben  Governator  Spagnuolo ,  ma  ritenea  forma  di  Repubblica  col 
fuo  Senato  ,  compofto  di  Nobili  Senatori  ,  e  di  alcuni  ancora  del  Po- 
polo. Fu  creduto /che  delle  impulfo  alla  follevazione ,  l'avere  ì  Regii 
Miniflri  imponi  nuovi  tributi  ;  perciocché  ufo  fu  degli  Spagnuoli,  al- 
lorché li  pungeva  la  neceffità  delle  guerre  ,  di  provvedere  al  bifogno 
prefente  ,  fenza  metterfi  penderò  dell'avvenire  ,  col  vendere  i  fondi  del 
demanio  e  delle  rendite  Regali  ne  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia.  Tornati, 
do  poi  nuove  angudie  per  nuove  guerre  ,  altro  ripiego  non  renava  ,• 
che  d'inventar  altre  gabelle  ed  aggravj  :  del  che  fi  riferivano  forte  r 
Popoli.  Ma  per  fentimento  d'altri ,  ebbe  origine  quel!'  incendio  dall' 
avere  i  Minidri  Spagnuoli  introdotte  e  fomentate  due  fazioni. nella  Cit- 
tà di  Medina',  e  tentato  di  efcludere  dal  Governo  i  Senatori .  Nacque- 
ro  perciò  lamenti ,  fatire  e  commozioni  ;  e  perchè  furono  galìigati  al- 
cuni de' più  infoienti,  crebbe  maggiormente  l'alterazione  del  «-opolo» 
che  fpedì  a  Madrid  le  fue  fuppliche ,  affinchè  il  Re  provvedere  alia 
mala  condotta  de'  fuoi  Minifir  i ,  ma  con  riportarne  folamente  minacele 
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ài  gaftighi  e  rigor? .  Perchè  un  di  del  mefe  di  Agoflo  furono  dal  Go- 
vernator  chiamati  a  Palazzo  tutti  r  Senatori  ,  forfè  ,  e  prefe  fuoco 
una  voce  ,  che  fi  volerle  levar  loro  la  vita  $  e  brutto  indizio  certa- 
mente fu  1' elTere  fiate  chiufe  ie  porte  del  Pala-zzo ,  appena  vi  furono 
eflì  entrati .  Allora  il  Popolo  tutto  corfe  all'  armi  ,  e  tratte  furiofa- 
mente  al  Palazzo .  Avvertito  di  querta  follevazione  il  Governatore 
D.Diego  Sona  ,  fece^aprir  le  porte  ,  e  lafciò  torto  ufcire  i  Senatori 
HJcfij  ma  quello  non  badò  a  calmare  l'ammutinata  gente,  che  fiera- 
mente cominciò  a  cercare  gli  Spagnuoli  ,  e  gli  obbligò  a  ritirarli 
nelle  quattro  Fortezze  delia  Città;  ma -ferrea  infultare  il  Governatore, 
che  non  volle  abbandonare  il  Palazzo ,  gridando  e  (E  intanto  :  Viva  il 
Re  di  Spagna.  Informati  pertanto  di  sì  gran  torbido  il  Marchefe  di 
Bajona  Viceré  di  Sicilia  ,  e  il  Marchefe  £  Afiorga  Viceré  di  Napoli, 
non  perderono  tempo  a  fpedir  gente  e  navi  alla  volta  di  Medina,  e 
a  far  Piazza  d'  Armi  a  Melazzo  ,  dando  aliai  a  conofcere,  che  vole- 
vano colia  -forza  fuffocare  quel  fuoco. 

Allora  fu ,  che  i  Mertìnefi  ruppero  ogni  mifura  ,  s' impofTeflàrono 
di  varj  porti ,  e  del  Palazzo  ,  e  cominciarono  le  ortilità  fpezial mente 
contro  la  Fortezza  di  San  Salvatore  ,  porta  alla  bocca  del  Porto . 
Cacciarono  anche  di  Città  chiunque  era  tenuto  per  ben  affetto  agli 
Spagnuoli .  Intanto  al  Viceré  Bajona  giunterò  cinque  galee  di  Malta, 
altrettante  di  -Genova;  e  vennero  da  Napoli,  e  dalle  Città  dì  Sicilia 
rinforzi  ài  gente,  co' quali  cominciò  egli  a  flrignere  la  Città  coli' 00 
cupazion  di  varj  f  ti .  Ma  vifcki  i  Mefiinefi  con  tal  fierezza  trattavano 
gli  Spagnuoli  ,  ci^e  quelli  ad  ogni  lor  corn  paria  battevano  la  ritirata. 
La  prcpofizion  fatta  di  un  perdon  generale  ebbe  poca  fortuna  ,  perchè 
venendo  accompagnata  dall'armi  ,  non  illimò  il  Popolo  di  poterfene 
fidare ,  e  minimamente  fapendo,  di  che  tempra  folle  il  genio  Spagmio- 
ìo.  Aveano  già  4  Meffinefi,  affai  conofcenji,  che  le  lor  forze  non  a- 
Vrebber-o  potuto  reggere,  fped ito  a  Roma  Antonio  Caftàro,  a  trattare 
col  Duca  d'  Eirè  Ambafciator  di  Francia,  con  offerir  la  loro  Città  al 
Re  Crifliani filmo  ,  ottenuta  la  quale,  fi  facea  credere  artài  facile  la  con- 
quida di  tutta  l'ifola.  Volarono  Corrieri  al  Re  Luigi,  che  corfe  torto 
al  buon  mercato  ,  ed  ordinò  ,  che  il  Commendate^  di-Va',beJla  con 
fei  vafcelli  da  guerra  portafle  viveri  e  munizioni  a  Medina  :  che  que- 
fto  prefentemente  era  il  fuo  maggior  bifogno  .  Arrivato  che  fu  colà 
il  ValbeHa,fu  proclamato  il  Re  di  Francia  per  fuo  Padrone  dal  Po- 
polo, cantato  il  Te  Deum ,  inalberati  dapertutto  gli  Stendardi  co  i  Gi- 
gli ,  ed  affrettata  i'efpugnazione  di  San  Salvatore,  che  in  fine  fu  co- 
rretto alla  refa  ,  Nuovo  Viceré  in  quello  mentre  giunfe  in  Sicilia  il 
Tornai  N  n  Mar- 
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Marchefe  iì  Villa/ranca,  e  colà  arrivarono  ancora  molte  milizie  fpedite 
da  Milano ,  e  dalla  Catalogna ,  colle  quali  fi  cominciò  a  maggiormen- 
te anguftiar  Medina  ,  impedendo  V introduzione  de  i  viveri  ;  di  manie- 
ra che  non  lini  1'  anno  prefente ,  che  fi  trovò  ridotto  quei  Popolo  in 
peflìmo  flato  ,  e  gli  Spagnuoli  fi  teneano  come  in  pugno  di  vederlo 
venir  fra  poco  colla  corda  ai  collo  a   chiedere  mifericordia . 

Né  mancarono  a  Roma  i  fuoi  fconcerti  nell'anno  prelènte.  Intento 
il  Cardinal  Altieri  a  rendere  maggiormente  fruttifera  la  pogana  di  Ro- 
ma, trovò  il  gran ■  fegreto  di  mettere  una  nuova  impolla  di  un  tre  per 
cento  fopra  qualfivoglia  roba  mercantile -,  che.  s' introduce  (Te  nella  Città, 
obbligando  a  quello  pagamento  quaifivoglia  per  fona.  ,    fenza  dichiarar 
punto  di  eccettuarne  i  Cardinali,  e  gli  Ambafciatori  :  dal  che  farebbe 
provvenuto  un  gran  vantaggio  alla  Camera,  e  per  quanto  fu  creduto, 
anche  al  Cardinale  Ile  Ho ,  dicendoli ,  che  i  Gabellieri   gli  aveano  pro- 
inellb  venti  mila  doble,  fé  levava  le  efenzioni   ad  etti  Ambafciatori. 
Furono  anche  in  procinto  di  mettere  la  pena  di  {comunica    contro  i 
contraventori ,  fé  faggi  Teologi  non  l'avellerò  impedito.  Pretendeva  iij 
fatti  il  Cardinale  \  che  que1  pubblici  Rapprefentanti  fi  abufafsero  deli* 
efenzione  fin  qui  loro  accordata  ;  e  -non  aveva  il  torto  >  perchè  ordi- 
nario coflume  degli  uomini  è  il  far  fruttare  ,   per  quanto  W  può  ,  la 
propria  bottega.  Per  quello  Editto    pubblicato  nel  di  1 8. di  Giugno, e 
poi  con  dichiarazione  più  precifa   nel   dì   1 1.  di  Settembre  ,  dove  tutù 
fi  vedevano  fottopofti  aila  contìfcazion   delle  robe ,  a  pene  pecuniarie, 
ed  anche  corporali,  li  alterarono  forte  non   pochi  Porporati  ;  ma  fpe* 
zialmente  proiettarono  offefo  il  lor  carattere ,  e  i  prete!!  lor  diritti  gli 
Ambafciatori  delle  Corone  ;  perlocchè  unironfi   infieme  quei  di  Cefare, 
di  Francia,  di  Spagna,  e  di  Venezia,  chiedendone   foddisfazione .  Rr- 
fpondeva  T  Altieri ,  che  il  Papa  era  Padrone  in  cafa  fua,  e  co"'  fuoi  do- 
niellici  lì  burlava  di  loro  ,    perchè  le  Potenze   fi  trovavano  allora  in 
troppi  impegni  di  guerra.  Mandarono  tutti  e  quattro  gli  Ambafciato- 
ri i  lor  Gentiluomini  a  chiedere   udienza  al  Papa  ;  e  i)  Mauro  di  Ca- 
mera rifpofe  ,  che  fua  Santità  per  quattro  giorni  avvenire  lì  trovava 
impedito  ,  benché  poi  lo  flefso  Pontefice  confefsafse  di  non  averlo  fa- 
puto,  e  ne  fgridafse,  quando  lo  feppe  il  Maltro  di  Camera  .  Inviaro- 
no i  lor  Segretarj  ,  per  avere  udienza  dal  Cardinale  Altieri  ,  ed  e- 
gli  fece  ferrar  loro  in  faccia  le  porte  del  fuo  appartamento  ,  tirar  le 
catene  a  quelle  del  Palazzo  Papale,  e  rinforzar  le  guardie  :  il  che  pre- 
telero  gli  Ambafciatori  un  maggiore  ftrapazzo  alla  lor  Dignità.     In- 
tanto fu  ferino  a  i  Nunzj,  affinchè  rapprefentafsero  alle  Corti  gli  ec- 
celli degli  Ambafciatori  ,  pretendendo  quefli  all'  incontro  ,  che  fode- 
ro 


ANNO         MDCLXXIV.  2S3 

ro  calunnie,  e  di  provarlo  co  i  Mandati  da  loro  fpedi  ti,  de*  quali  mai 
non  poterono  ottener  nota  .  Continuò  tutto  il  rello  dell'  anno  con  va- 
rie fcene,  raggiri,  ed  artitìzj ,  che  fi  leggono  nelle  Relazioni  manu- 
fcritte  di  que' tempi  .  11  Papa  rimife  1' afiare  in  Arbitri ,  ad  una  Con- 
gregazione, e  finì  Tanno,  fenza  che  gli  Ambafciatori  fpuntaflèro  co- 
fa  alcuna.  Il  Duca  d'Etrc  quali  folo  tenne  faldo  ,  perchè  dal  fuo  So- 
vrano ricevè  ordine  di  foftener  con  vigore  tutto  quanto  o  di  ragione, 
©  di  fatto  aveans  praticato  i  precedenti  Miniflri . 

Anno  di  Cristo  mdclxxv.  Indizione  xm. 
di  Clemente  X.  Papa  6. 
di  Leopoldo  imperadore  17. 

L'Anno  fu  quello  del  Giubileo  Romano,  aperto  con  gran  folenni> 
tà  da  Papa  Clemente  X.  non  avendo  mancato  il  Santo  Padre  di 
contribuir  molte  limoline  in  alimento  de'  poveri  Pellegrini  ,  ài  lavar 
loro  i  piedi  ,  e  di  regalarli .  Più  ancora  avrebbe  defiderato  di  fare  , 
fé  la  nemica  podagra  non  l' avelie  per  Io  più  fequellrato  in  letto  . 
Il  concorfo  de' Popoli  non  fu  molto  ,  perchè  in  troppi  paefi  bolliva 
Ja  guerra  ,  ed  era  in  certa  maniera  celiata  da  gran  tempo  la  novità 
di  quella  fanta  funzione.  Gran  tempo  ancora  continuò  in  Roma  il 
dibattimento  della  controverfia  inforta  fra  il  Cardinale  Altieri  ,  e  gli 
Ambafciatori  delle  Corone,  per  l'Editto  pubblicato  intorno  alla  nuo- 
va impella  della  Dogana  .  Ma  finalmente  nel  Luglio  dell'  anno  pre- 
dente ,  coli' interpolazione  del  Cardinale  Colonna  -ebbe  fine,  con  aver 
dichiarato  edò  Altieri  ,  non  edere  mai  Hata  fua  intenzione  di  com- 
prendere in  queir  Editto  i  Miniflri  delle  Corone  ,  e  che  il  Papa  fa- 
rebbe fapere  a  ì  lor  Padroni  ,  che  non  era  mai  fiata  diverfa  la  men-. 
te  fua,  con  altri  ripieghi  di  rifpetto  verfo  gii  Ambafciatori  fucldetti. 
La  Politica  del  Mondo  coli' em piatirò  delie  bugie  fnol  bene  fpeffo  fa- 
nar  le  piaghe  .  Si  potea  fulle  prime  terminar  quella  battaglia  colla 
confezione  di  ciò,  che  detto  colle  lebbra,  ma  non  col  cuore,  sì  tar- 
di venne  alla  luce  .  Un  grave  {concerto  accadde  nell'  anno  prefente 
in  Tofcana  .  A  Co/imo  III.  Gran  Duca  avea  la  Gran  Duchefla  Mar- 
gherita Luigia  d'Orleans  partoriti  due  Principi  ,  cioè  Ferdinando  pri- 
me genito  ,  e  Gian-C afiom  ,  ed  una  Principerà  ,  cioè  Anna  Maria  Lui- 
già,  che  fu  col  tempo  Elettrice  Palatina.  Fra  quelli  due  nobilitimi 
Conforti  forfero  ditTenfioni ,  ed  amarezze  tali  ,  che  paflarono  ad  una 
irreconciìiabil  divifione  .  Comunemente  fi  credette  ,  che  la  vedova 
Gran  Duchella  Madre  del  Duca ,  cioè  Vittoria  della  Rovere ,  non  ap- 
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provate  la  libertà  Franzefe  della  Nuora  ,  e  movefte  il  figlio  a  far. 
delle  doglianze.  Savio  Principe  Tempre  fu  il  Gran  Duca  Colmo. 
Disgustata  ritiroffi  la  giovine  Gran  Duchefta  in  una  Cafa  di  campa* 
gna°con  animo  rifoluio  di  tornarfene  in  Francia  ;  ma  fu  ivi  fermata, 
e  cuftodita  dalle  guardie  portevi  da  elfo  Gran  Duca,  il  quale  non  la- 
fciò  d'interporre  ,  quanto  mai  feppe  ,.  Ambafciatori  e  Cardinali  pec 
rimuoverla  da  quefto  difegno  ,  e  pervaderle-  la  riunione  ;  ma  lenza 
che  riufciflè  ad  alcuno  di  far  breccia  nel  fuo  cuore . 

Andarono  le  ragioni  dell'una,  e  dell'altra  parte  a  Parigi,  e  il  Re, 
a  cui  non  piaceva  di.  dìsguftare  un  Sovrano  di  tanto  riguardo,  e  nep- 
pur  voleva  abbandonare  una  Principetfa  fua  cugina  ,  fpedì  a  Firenze  il 
Vefiovo  di  Mar  figlia,  fperando„  che  alla  di  lui  eloquenza  e  deltrezza, 
folìenuta  dal  carattere  di  fuo  Inviato  ,  potete  riufcire  di  riconciliare 
gli  animi  loro.  Ma  quefto  Prelato  perde  la  carta  del  navigare  in  tut- 
to il  fuo  negoziato,  trovandoG  più  che  mai  oftinata  nel  fuo  proponi^ 
mento  la  Gran  DucheflTa..  Si  fatte  durezze  cagion  fm-ono ,  che  il  mari- 
to anch' egli  concepì  una  gran  ripugnanza  a  riunirfi  con  chi  ne  moftra» 
va  tanta  verfo  di  lui;  e  però  venne  alia  rifoluzione  di  Iafciarla  andare 
con  un  convenevole ,  cioè  ricco  annuo  ategnamento  .  Ma  prima  reftò 
concertato  col  Re  Criftianiffimo ,  di  confenlb  di  lei  medefima,  che  eda 
in  Francia    fi  eleggerebbe   un  Chioftro    per  pattarvi    il  refto   de'  fuoi 
giorni,  lenza  poter  comparire  alla  Corte.  Sul  fine  dunque  di  Giugno 
fervila  da  tre  galee    arrivò  quella  Principia  a  Marfiglia  ,   portando 
in  Francia  una  rara  bellezza ,  e  infieme  un'egual  faviezza  ;  e  pafso  di 
poi  a  chiuderti  fenza  rigorofa  claufura  nel  Moniftero  di    Montmartre, 
dove  il  Re,  e  tuttala  Famiglia  Regale  furono  a-  vifitarla  .  Quefto  di- 
vorzio  fece  poi  fcatenare  le  lingue  ,   e  penne  maligne  degl'  interpreti 
delle  azioni  altrui,  imputandone  chi  all'una,  e  chi  all'altra  parte  ij 
reato  ,  con  vitupero  di  Principi  tanto  fublimi .     La  venta  {Tè,  che 
tanto  elfi  Principi  ,    che  i  Mediatori  della  pace  tifarono  la  prudenza 
di  non  rivelar  quefto  arcano;  e  fé  lo  penetrarono  i  Fiorentlli^ pratici 
di  quella  Corte ,  Cepperò  anche  tirarvi  fopra  la  cortina  si  in  riguardo 
alla  Carità,  che-  pel  rifpetto  dovuto  a'proprj  Sovrani  .  Certo  è  altre- 
sì,, che  mai  più  non  fi  trovò  maniera  di  riunirli:  disgrazia,  memora* 
bile  per  l'infigne  Famiglia  de'  Medici  ,  che  forfè  non  farebbe  venuta 
meno  a  nomi  giorni ,  fé  quella  sì  giovane  e  feconda  Principefla  avel- 
fe  continuata  la  buona  armonia  col  conforte  ,    e  prodotti  altri  figli., 
atti  a  fupplire  la  poca  fortuna  de'  primi . 

Sul  fke  del  Gennajo  dell'anno  prefente  terminò  il  fuo  vivere,  do- 
po edere  giunto  a  più  di  noYant'  anui   Domenico  Contarino   Doge   di 
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Venezia ,  a  cui  fuccedette  nel  dì  6.  di  Febbrajo  Niccolò  Sagredo  Proo 
cura'or  di  San  Marco.  Similmente  ebbe  Torino  di  che  piagnere  per 
l'immatura  morte  di  Carlo  Emmanude  IL  Duca  di  Savoja ,  fucceduta 
nel  di  ìx.  di  Giugno ,  e  da  lui  abbracciata  con  fentimenti  di  vera  pie- 
tà >  e  di  generofa  colia nza  .  Siccome  egli  avea  iempre  (Indiate  le  ma- 
niere di  farti  amar  da  i  fuor  Popoli ,  praticando  con  tutti  una  fomma 
affabilità  e  cortesia,  e  una  gran  gentilezza  verfo  le  Dame ,  onorandole 
del  braccio,  e  morir andofì  liberale ,  fplendido  ,  e  gencrofo  in  ogni  Tua 
azione  :  così  allorché  fu  agli  eltremi  della  vita ,  volle ,  che  fi  aprilfer© 
le  porte ,  acciocché  il  ftto  Popolo  potefse  anche  veder  lui  morire ,  ed 
egli  godere  que'  pochi  momenti  di  vita  della  villa  de1  fuor  cari  flidditr,- 
Oltre  una  lunga  memoria  delle  fue  molte  virtù  ,  ne  lafciò  egli  non 
poche  altre  ,  per  aver  cotanto  ingrandita  ,  ed  abbellita  la-  Città  di  To- 
rino ,  formata  di  Monmelliano  una  inefpugnabil  Fortezza  ,  fabbricati 
Ponti ,  rotte  ,e  fpianate  Montagne ,  per  far  pafsare  le  carozzo ,  dove  coti 
difficultà  prima  pafsavano  gli  uomini .  A^  lui  fuccedette  in  età  pu- 
pillare il  Prìncipe  di  Piemonte  ,  cioè  Vittorio  Amedeo  ,  unico  fuo  tìglioi 
che  non  avea  peranche  compiuto' Tarmo  nono  di  fui  vita ,  fotto  la  tu- 
tela, e  Reggenza  di  Madama  Reale  Giovanna  Maria  Batijìadi  Nemours* 
fua  Madre:  Principe  nato  per  efaltare  la.  fua  Real  Cafa  a  i  primi  ono<? 
ri,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Noi  Iafeiammo  la  ribellata  Cit- 
tà di  Medina  in  gravi  anguftie  sì  per  la  mancanza  de1  viveri  ,  perchè 
molto  vi  volea  a  foftener  tanto  Popolose  si  perchè  gli  Spagnuoli  magr 
giormente  ilrignevano  quella  Città ,  con  aver  prefa  la  Torre  del  Faro, 
il  Pie  di  G-rotta ,  ed  altri  pafTì,  dove  attefero  a  ben  fortiiìsarfi .  Ma 
eccoti  arrivar  colà  nel  dì  3*  di  Gennajo  fpediti  dalla  Corte  di  Fran- 
cia i  Marcheji  di  Valavoir  ,  e  di  Vilbella-  con  dicinove  vafcelii  ,  cha 
sbarcarono  molte  milizie  ,  e-  copiofa  provvifione  di  vettovaglie  ,  così 
che  ne  rimafero  afsai  confolati  quegli  afflitti  Cittadini.  Pure  poco  gioi- 
vo quello  foccorfo ,  che  gli  Spagnuoli  non  (blamente'  andavano  di  ma- 
no in  mano  accreicendo  le  lor  forze  per  terra  ,  ma  eziandio  conven- 
ti vafcelii  da  guerra, e  diecifette  galee  tenevano  bloccato  il  Porto  dì 
Medina,  e  tentarono  anche  un  dì  di  bruciare  i«  Legni  Franzefì;  il  che» 
3oro  non  venne  fatto.-  Il  non  poter  entrare  viveri  né  per  terra  ,  ne 
per  mare,  riclufse  di  nuovo  in  miferie  quel  Popolo,  oltinato  nondi- 
meno in  rifiutare  il  perdono  esibitogli  ,  non  perchè  noi  defiderafse^ 
ma  perchè  temeva  di  avere  a  pagarlo  troppo  caro. 

In  rinforzo  d' efsa  Città  giunfe  nel  dì  11.  di  Febbrajo  fpedìto  da 
Tolone  il  Duaa  di  Vivona  ,  conducendo  anch' egli  nove  vafcelii  da 
guerra ,  una  fregata  leggiera  „  tre  brulotti  *  e  otto  barche  cariche  di 
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viveri .  Stava  ancorata  la  Flotta  Spagnuola ,  ed  appena  fcoprì  i  legni 
nemici ,  che  Tarpò,  e  a  vele  gonfie  andò  a  far  loro  il  chi  vaia.  At- 
taccofiì  una  battaglia,  che  durò  più  ore;  e  già  rinculavano  i  Franzo* 
fi,  come  inferiori  di  forze ,  quando  il  Signor  di  Valbella  ,  avvifato  di 
quel  combattimento  ,  ufcì  dèTTorto  di  Medina  con  fei  vafceìli  da  guer- 
ra ,  e  diede  alle  fpalle  degli  Spagnuoli.  Ripigliato  allora  coraggio  i 
Franzefi,  ricominciarono  una  fiera  danza  con  tal  fuccefso  ,  che  gli  Spa> 
gnuoli  con  buon  ordine  fi  ritirarono  fino  a  Napoli  ,  lafciando  nondi- 
meno in  poter  de' nemici  un  vafcello  di  quaranta  cannoni.  Per  l'ar- 
rivo di  quello  ajuto  gran  feda  fi  fece  in  Medina  ,  tuttoché  fofse  un  pic- 
ciolo bicchier  d'acqua  a  chi  avea  tanta  fete.  Intanto  tre  mila  e  cin- 
quecento Tedefchi ,  a1  quali  aveano  i  Veneziani  dirTicuhato  il  pafsaggio 
per  l'Adriatico,  pervenuti  a  Pefcara ,  di  là  pafsarono  con  fecento  al- 
tri Fanti  Napoletani  a  rinforzare  il  Campo  ,  che  tenea  bloccata  Mef- 
fìna.  Ma  fui  principio  di  Giugno  anche  agli  afsediati  arrivò  un  altro 
numerofo  Convoglio  di  più  di  cento  vele ,  vegnente  da  Tolone ,  fotto 
il  comando  del  Signore  d' Almeras  ,  e  del  Cavaliere  di  Quene ,  che 
sbarcò  fei  mila  fanti,  e  mille  cavalli  con  ogni  fona  di  munizioni.  A- 
-vendo  poi  quella  gente  tentato  di  levar  la  Scalettale  un  altro  pollo 
agli  Spaglinoli,  ed  efsendo  anche  pafsata  ad  afsalir  Meiazzo  ,  dove  fi 
trovava  in  perfona  il  Viceré,  altro  non  ne  riportò,  che  delle  buone 
fpelazzate.  Pure  s'impadronirono  della  Città  d' Augnila.,  e  andarono 
poi  pel  refio  deli'  anno  facendo  altre  picciole  fazioni  ,  che  non  im- 
porta riferire  ,  fé  non  che  tornarono  gli  Spagnuoli  ad  -impofsefsarfi 
della  Torre  del  Faro,  e  per  una  tempelìa  perderono  fette  de'Ior  va- 
scelli.  Intanto  fra  i  Meftìnefi  e  Franzefi  cominciò  a  fcorgerfi  poca  in- 
telligenza :  il  che  accrebbe  agli  Spagnuoli  la  fperanza  di  vincere  in 
breve  quella  pugna  .  Gran  guerra  fu  in  quelV  anno  in  Germania  e 
Fiandra  fra  i  Collegati  dall'  una  parte  ,  e  i  Franzefi  dall'  altra .  Non 
mancarono  afsedj ,  battaglie  ,  e  barbarici  Taccheggi  di  paefe.  II  cele- 
bre Marefciallo  di  Francia  Arrigo  della  Torre  d"  Auvergne  ,  Vìfconte  di 
T'arrena  ,  colpito  da  una  palla  di  cannone  vi  lafciò  la  vita  nel  di  27. 
di  Luglio  ,  efsendo  mancato  in  lui  uno  de'  più  intigni  Capitani  del 
fecolo  preferite.  Carlo  IV,  Duca  di  Lorena,  ma  Duca  folo  di  nome, 
perchè  in  mano  de1  Franzefi  era  il  fuo  Ducato  ,  fi  acquiflò  anch' egli 
gran  nome  colla  prefa  di  Treviri  ,  facendo  quivi  pigione  il  Mare- 
fciallo Franzefe  Duca  dì  Crequi  ;  ma  poco  fopravilse  egli  a  quella 
gloria  ,  efsendo  mancato  di  vita  nel  dì  17.  di  Settembre,  Ne'  iuoi 
diritti  e  titoli  fuccedette  Carlo  V.  fuo  nipote  ,  che  col  fuo  valore 
rnaggiormente,  illufirò  la  nobilitììma  fua  Cafa , 
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NOn  potè  più  lungamente  reggere  al  pefo  degli  anni  ,  e  agi'  in- 
tuii) della  gotta,  Papa  Clemente  X.  ed  infermatoli  in  età"  di  più 
di  ottantafei  anni,  pafsò  a  miglior  vita  nel  dì  22.  di  Luglio  dell'an- 
no prefente.  Di  pochi  furono  le  lagrime,  che  accompagnarono  il  di 
lui  funerale,  non  già  perche  alcuna  delle  virtù  principali  ,  che  illu- 
dano la  vita  ,  e  la  memoria  d'  un  Romano  Pontefice ,  in  lui  fi  deli- 
deraiìe  ,  perche  fu  Papa  di  bella  mente,  di  gran  pietà  ,  di  giufiizia, 
e  clemenza;  ma  perchè  l'odio  ,  che  col  fuo  governo  univerfalmente 
s'avea  guadagnato  il  Cardinale  Palalo  Altieri,  ridondava  fopra  V  in- 
nocente Papa,  pieno  ibi  di  Maffime  buone.  Chi  avea  la  fortuna  di 
poter  parlare  a  Sua  Santità  ,  fé  le  cofe  erano  fattibili  ,  potea  fperar 
buon  referitto  ;  altrimenti  ne  riportava  un  bel  nò  j  ma  il  Cardinale 
godeva  il  concetto  d'etfère  di  coloro  ,  che  alla  prima  udienza  con 
una  fparata  di  carezze  e  promette  incantano  le  perfone  ,  ma  ritornan- 
do quelle  alla  feconda  udienza  ,  truovano  nate  delle  difficuhà  ;  alla 
terza  poi  neppur  fon  conofeiute  per  quelle,  che  fono  .  Però  diceva!], 
e  fpezialmeme  io  dicevano  i  Franzefi  disgufiati  di  lui  ,  ch'elfo  Por- 
porato avrebbe  potuto  tenere  fcuola  aperta  di  artilizj  ,  e  raggiti  in 
Roma  lìefTa  ,  la  qual  pure  vien  creduta  affai  addottrinata  in  queflo 
meftiere.  Ma  quei,  che  più  avea  contro  di  lui  aggirata  la  fatira, 
fu  l'invidia,  per  aver  egli  faputo  profittar  delia  fortuna,  ed  autorità 
fua,  con  accumular  ricchezze,  ed  ingrandire  la  propria  Cafa  ,  tutto- 
ché poi  non  fi  pcteflero  imputare  a  lui!  di  quelle  fcandalofe  licenze , 
che  li  viddero  in  qualche  precedente  Nepotifmo  .  Ora  entrati  i  Por- 
porati nel  facro  Conclave  ,  dappoiché  ebbero  per  cinquantun  giorno 
confumata  la  quintefleoza  de'  lor  politici  maneggi  ,  per  promuovere 
al  Trono  Pontiiìzio  ,  chi  lor  più  piaceva  ,  finalmente  modi  da  lume 
fuperiore  ,  concorfero  tutti  nel  di  21.  di  Settembre  all'elezione  di 
chi  fopra  gli  altri  meritava  ,  ma  non  avea  mai  defiderato  di  maneg- 
giar le  Chiavi  di  Pietro.  Quello  fu  il  Cardinal  Benedetta  Ode/calchi 
Comafco,  nato  nei  161 1.  che  nel  precedente  Conclave  era  anche  fia- 
to vicino  al^  Triregno  ,  perchè  voluto  da  tutti  i  buoni  ,  e  fece  poi  in 
quella  occafione  quanta  refiflenza  mai  potè  ,  non  per  affettata  mode- 
fila  ,_  ma  per  umiltà  ,  alla  fama  rifoluzionc  de'  (acri  Elettori.  Prefe 
egli  il  nome  d' Innocenzo  XI.  in  memoria  d'  Innocen\o  X  che  1'  avea 
promofiò  aHa  facra  Porpora ,   Non  fi  può  dir  quanto  applaulò  ccnlè- 
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feguiflè  cesi  fatta  elezione ,  perchè  V  Odefcalchi  portò  feco  ai  Trono 
ìa  Santità  ,  e  ne  poflTedè  molto  più  da  lì  innanzi  la  foftanza  ,  che  il 
titolo:  Peribnaggio  di  vita  illibata  ed  auftera;di  fora  ma  gravità  e  ze- 
lo pel  ben  delia  Chiefa  ;  pieno  di  difinterelfe  ;  prodigo  ,  le  lì  può  di- 
re, yeifo  de  poveri  fecondo  il  coftume  di  fua'Cafa  ,  abbondante  di 
ricco  patrimonio,  e  limofiniera  ai  maggior  fegno .  Né  tardò  il  buon 
■Pontefice,  e -buon  Servo  di  Dio  ,  a  comprovar  co' fatti  P  efpettazion 
comune  delle  fue  fingolari  virtù.  Sotto  precedenti  Pontificati  aveva 
ep,li  adocchiato  tutti  i  difordini  procedenti  dal  Nepotifmo  ,  e  con  quan- 
ta^ facilità  fi  divoraifero  le  foftanze  della  Camera  Apoflolica  ,  e  come 
avelie  tanta  potenza  il  danaro  .  Volle  provvedervi ,  e  Y  intenzione  fua 
era  di  metter  freno  in  avvenire  a  tali  ecceffi  con  una  Rolla,  che  folle 
fottofcritta  dal  Sacro  Collegio,  e  giurata  fotto  paia  di  fcomunica  da, 
chiunque  s'avelfe  da  promuovere  al  Cardinalato  ,  e  al  Pontificato. 
Ma  viveano  ,  ed  aveano  gran  polfo  alcuni  de  i  nipoti  degli  antece- 
denti Papi ,  che  fecero  tetta  ,  parendo  loro  di  fottofcrivere  una  feri- 
tenza  contra  di  loro  fteflì  ,  qualora  fotofori  vefièro  la  condanna  dei 
Nepotifmo  per  l'avvenire.  . 

Giacché  dunque  non  potè  il  Santo  .Pontefice  ottener  quello  intento, 
.colPefempio  fuo  almeno    fi  fludiò  di  abolire    il   perniciofo    coftume, 
Non  aveva  il  fuo  PredecelTore  Clemente  X.  nipoti  proprj  ,   e  andò  a 
cercarne  degli  ftranieri .    Innoim\o  XI.  all'incontro  avea  un  nipote  di 
fratello,  cioè  Don  Livio  Odefcalchi  ;  ma  noi  volle  a  Palazzo  ,  ne  eh. 
egli  aveife  parte  alcuna  nel  governo  ,    né  che  ricevelTe    vifite    come 
nipote  di  Papa.  Ed  affinchè  non  refìaffe  a  lui  di  che  dolerfi  per  tan- 
ta feverità  ,  gli  jaffeguò  rutti  i  fuoi  beni  patrimoniali  ,  che  co' pro- 
pi  j  d'  eflb  nipote  davano  una  rendita  annua  di  trenta  mila  feudi ,  -di- 
cendo ,  che  quello  gli  ballava  per  trattarli  da  Principe  ,  lenza  parte- 
cipar delle  rugiade  del  Pontificato.    Coerentemente  a  quefto  glonofo 
fìftema  elefie  per  Segretario  di  Stato  il  Cardinale  Merano  Cibò  ,  Por- 
porato di  fomma  integrità,  di  prudenza  (Ingoiare  ,  e  di  zelo  non  in- 
feriore a  chi  TelelTe  a  tal  Carica.  Lafciò  ai  Paluzzi- Altieri,  e  ad  al- 
tri la  pompa  de'  titoli  del  Generalato,  ed'  altre  cariche  militari ,  ma  con 
levar  loro  gf  ingordi  ftipendj  t  che  per  elfi  pagava  la  Camera  Pontiuzia, 
con  dire,  che  la  Chiefa  non  avea  guerra ,  né  voglia  di  farla  ,  ed  effe- 
re  perciò  mal  impiegate  tante  paghe.   Riformò  la  Tavola  Pontifizia, 
e  al  fervigio  fuo  non  ammife  fé  non  perfone  di  gran  probità  e  mode-- 
flia ,  affinchè  la  famiglia  fua  ferviiTe  di  una  continua  predica  agli  altri 
di  quel  che  conveniva  a  fare.  All'  Amba feiatore  di  un  Monarca  ,  che 
eli  dilfe  di  avere  il  fuo  Padrone  ricevuta  fetto  la  fua  protezione  la  Ca- 
"  ■■■■■-  fa 
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A  Odelfcachi ,  nTpofe  :  Ch'  egli  non  avea  cafa  né  tetto  ;  e  che  tene- 
va  in  predilo  da  Dio  quella  Dignità  per  bene  non  già  de' fuoi  parenti, 
ma  fola  mente  delia  Chiefa  ,  e  de'  Tuoi  Popoli ,  E  perciocché  gravittmit 
abufi  erano  fucceduti  in  addietro    a  cagion  delle  franchigie  ,     pretefe 
da  i  Miniftri  de' Principi  in  Roma  per  l' afilo,  che  in  effe  trovavano 
tutti  i  malviventi,  e  per   li  contrabandi,   che  tuttodì  ù  faceano  :  in- 
timò loro  di  rimediarvi   ;    akrimenti  ,    giacche  Dio  I'  avea  metto  in 
quel  governo  con  obbligo  di  vegliare  alla  quiete  della  Città  e  al  pub- 
blico bene,   vi  avrebbe  egli  trovato  il  rimedio.  Tollo  ancora  fpedì  a 
lutti  i  Principi  Crifiiani  lettere  efortatorie  alla  pace ,  efibendofì  pronto 
ad  andare  in  perfona  ad  un  Congregò  ,  fé  folle  necettàrio   ,    purché 
fi  tenelFe  in  qualche  Città  Cattolica,  a  fin  di  proccurare  un  tanto  be- 
ne .  Per  io  contrario  efortò  il  Re  di  Polonia  Giovanni  Sobkjchi  a  fo- 
flener  la  guerra  contro  de' Turchi,  finché  avelfe  ricuperato  dalle   loc 
mani  Caminietz  ,  e  gì'  inviò  nello  Hello  tempo  un  fìittìdio  di  cinquan- 
ta mila  feudi.  Con  quelli  patti  diede  principio  l'incomparabile  Inno- 
cenzo XI.  alia  carriera  del  fuo  Pontificato  _,  continuamente  penfando 
alla  riforma  degli  abufi ,  al  follievo  de' fuoi  Popoli  ,  e  al  bene  della 
Criftianità  .  Qui  perde  la  voce  Pafquino.,  e  fé  internamente  fi  lagna- 
vano i  cattivi  di  sì  rigorofo  ed  auftero  Papa,  ne  esultavano  beo  pub- 
blicamente tutti  i  buoni . 

Gran  teatro  di  guerra  fu  in  quefì' anno  la  Sicilia.  Da  che  fi  avvide 
la  Corte  di  Spagna,  che  con   tutti  gli  sforzi  fuoi  apparenza  non  v'era 
di  fnidar  da  Medina  i  Franzefi  ,  e  di  rimettere  alla  primiera  ubbidien- 
za queila  Città  ,  fece  ricorfo  alla  collegata  Ollanda  ,  per  aver  de'foc- 
corfi  ,  e  forze  tali  da  abbattere  la  Flotta  Franzefe,  che  ne' Mari  di  Si- 
cilia mantenea  la  rihellion  de' Melimeli  .  Fu  dunque  fpedita  una  Fiotta 
Ollandefe  compofla  di  ventiquattro  vafcelli  da  guerra  folto   il  coman- 
do del  Viceammiraglio  Rcyter  ,   il    cui  folo  nome  voleva  un'Armata 
per  le  tante  fegnalate  fue   azioni  in  combattimenti  navali.  Giunféro  gli 
Ollandefì  fui  fine  del  precedente  anno  a  Melazzo,e  congiunti  con  no- 
ve galee,  ed  altri  Legni  Spagnuoli ,  andavano  rondando  per  qualche 
imprefa  j  quando  in  que'Mari  capitò  fciolta  da  Tolone  e  Marlìglia  la 
riotta  Franzefe  comandata  dal  Signor  di  Quene  ,  in  numero  di  venti 
navi  da  guerra,  e  ki  brulotti .  Vennero  alle  mani  pretto  di  Strombo- 
li nel  di  7.  di  Gennajo  le  due  remiche  Armate  ;  gran  cannonamento, 
gran  damo  feguì  da  ambe  le  parti.  Dopo  molte  ore  di  fiera  battaglia 
celiarono  le  oflèfe  ,  con  ritirarli  gli  Oiiandel;  a   Melazzo  ,  ed  entrare  i 
Fmnzefi  nel  Torto  di  Medina  ,  dove  sbarcarono    le  munizioni  da  boc- 
ca e  da  guerra  ,  che  feco  aveano  condotto  ,  Seguì  pofeia  una  ben  cai- 
Tom,XL  O  o  da 
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da  mifchia  nel  dì  28.  di  Marzo  fra  gli  Spagnuoli  e  Franzefi  uniti  co? 
MeffineG;  perchè  avendo  i  primi  occupato  il  Momftero  di  S.  iialnio 
fuor  di  Medina  il  Marchefi  di  Villavoir  con  fei  mila  armati  andò  ad 
aflàlirli.  Non  (blamente  perderono  gli  Spagnuoli  quel  pollo,   ma  an- 
cora più  di  ottocento  de'lor  foldati  col  Conte  di  Buquoy,  che  ^co- 
mandava.  Già  dicemmo,  che  nell'Agone  dell'anno  precederne  s- e- 
jano  impadroniti  i  Franzefi  della  Città  d'  Augnila  ,    e  delle  lue  due 
Fortezze.  Al  Viceré  di  Sicilia  flava    fui   cuore    la    perdita  di  quella 
Città    e  però  nell'Aprile  pafsò  colà  per  tentare  di  riacquiitada  ,  e  pire- 
co  l'Ammiraglio  OHancfefe  Ruyter  di  fecondar  V  imprefa  per  mare  > 
Siccome  egli  lece  ,  fpiegando  le  vele  a  quella  volta  colla  ina  b  lotta , 
Colà  comparve  ancora  il  Signor  di  Quene  Comandante    della  flotta 
Franzefe,  e  nei  di  22.  d'Aprile  s'attaccò  di  nuovo  fra  loro  un  apra 
battaglia,  che  durò  più  ore  con  graviamo  danno  dell'una  e  dell  al- 
tra parte,  e  con  reflar  conqualTki  i  lor  legni  ,  ed  efferfene  alcun  di 
elfi  afiondato.  Ognuno  fi  attribuì  la  vittoria  fecondo  il   feluo  de  com- 
battimenti dubbioG,  e  maffimamente  del  mare,  dove  non  e  si  tacile 
il  conofeere  1'  altrui  danno  .  Ma  fé  non  altro  ,  un  grave  coipo  tocco 
agli  Ollandefi  ,  perchè  il  loro  famofo  Ruyter    vi  rellò  malamente^ Ie- 
ri to ,  e  da  lì  a  pochi  giorni  terminò  la  vita  in  Siracufa  ,  dove  sera 
ritirata  la  fua  Flotta ,  che  poi  pafsò  a  racconciarli  a  Palermo  ^ 

Ma  qui  non  finì  la  voglia   di  combattere.  Nel  di  ai.    di    (jiugno- 
pervennero  a  Medina  venticinque  galee  ,  partite  da  Marfiglia  con  tre  va- 
fcelli da  guerra .  Ingagliardito  da  quello  foccorfo    il  Duca  di  Vivonik 
.Viceammiraglio  Franzefe  ,  determinò  di  fare  una  vilìta  fenza  compli- 
menti all'Armata  navale  Ollandefe  e  Spaglinola  ,  che  ripofava  nel  ^or- 
to di  Palermo.  Ventotto  vafcelli ,  venticinque  galee,  e  nove  brulotti 
componeano  la  di  lai  Armata.   Contavanfi  in.  quella  degli  Oilandeli  e 
Spagnuoli  ventifette  vafcelli  ,  e  dicinove  galee  con  quattro  brulotti  . 
Nei  dì  due  di  Giugno  s'azzuffarono  le  nemiche  Flotte;  le  ar  tigne  rie, 
ma  fpezialmente  i  brulotti  portarono    un  grande    iquarcio  alla  *iort» 
degli  Spagnuoli ,  che  vi  perderono  almen  fette  valceili  ,  e  due  galee, 
colla  morte  di  gran  gente  ,  per  confeffìon  degli  fielìl  Oliandeli  .  Ma 
fecondo  la  relation  de'  Franzefi  ,  la  perdita  degli  Oliandeh  e  Spagnuo- 
li fu  di  dodici  de'lor  migliori  vafcelli,  di  fei  galee,  e  di  tate-cento 
pezzi  di  cannone,  e  di  cinque  mila  perfone.  ih  gran  credito  laìiro- 
no  per  quelli  conflitti  i  Franzefi ,  avendo  fatto  conofeere,  che  non  e- 
rano  invincibili  gli  Ollandefi,  tenuti  in  addietro  per  sì  formidabili  in 
mare.  E  certamente  di  fenili  danze  non  rie  vollero  più  etti  Oilandeli 
nel  Meditcìraneo,  e  fé  ne  ritornarono  pofeia  a  eafa  loto .  E'Iendo  dun- 
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q«e  rrmafti  i  Franzefi  padroni  del  mare  in  quelle  Parti ,  ed  avendo  ri. 
cevuto  da  Tolone  nel  Settembre   un  rinforzo  di  tre  mila  uomini  ,  e 
«eli' Ottobre  altri  mille  e  cinquecento  fanti ,  e  cinquecento  cavalli  :  fe- 
cero in  apprettò  delle  incurfioni  nella  Calabria  ;  nella  Sicilia  s'impadro- 
nirono dell'importante  Luogo  di  Taormina  colla  fpada  alla  mano  ;  pre- 
fero  la  Scaletra  ,  e  la  demolirono;  e  s' impoffelTarono  d'alcuni  altri  pie- 
ciolì  Luoghi  di  quell'Itela  .  Ancorché  mi  faccia  refiare  perplello  1'  af- 
fezione del  Veneto  elegante  Storico  Giovanni  Graziani,  che  riferifce  al 
precedente  anno  la  morte  di  Niccolò  Sagredo  Doge  di  Venezia:  pure 
feguitando  io  il  Vianoli,  ed  altre  Memorie  ,  non  crederei  d' ingannar- 
mi ,  con  dirla  accaduta  verfo  la  metà  d'Agofto  nell'anno  prefente.  Uà 
avvenimento  poi  infoiito,o  almeno  da  gran  tempo  non  veduto  in  quel- 
la si  ben  regolata  Repubblica  ,  diede  molto  da  difcorrere  alia  gente. 
Secondo  i  riti  dell' ingegnofo  ballottamento ,  che  fi  pratica  per  l'ele- 
zione de  i    Dogi,  era  caduta  la  forte  in  Giovanni  Sagredo,  per fonaggro 
certamente  degno  di  quella  Dignità  .    Ma   allorché  fu  annunziato  dal 
balcone  il  fuo  nome  a  folto  Popolo  ,  ratinato  nella  Piazza  ,  comincia- 
rono non   pochi  dell'infima  Plebe  a   gridar  con  alte  voci:  Noi  volemoj 
e  crebbe  appretto  a  difmifura  quello  tumulto.  Allora  i  Saggi  nel  gran 
Configlio  giudicarono  meglio  di  non  approvar  l'elezione  del  Sagredo, 
a  cui  per  ricompenfa  conferirono  pofcia  altri  de'principali onori  della 
Patria,  ed  dettero  Doge  Luigi  Contarino.  Seguitò  ancora  in  quell'an- 
no l'ofiinata  guerra  della  Francia  contra  de  i  Collegati,  le  cui  prin* 
cipali  imprefe  furono  la  prefa  di  Filisburgo  fatta  dal  Duca  di  Lorena  ,  e 
l'attedio  di  Mafirich  ,  formato  da  Guglielmo  Principe  d'Oranges,  ma  con 
poca  riufcita  ,  avendolo  coflretto  i  Franzefi  a  ritirarli.  Intanto  era  fiata 
defiinata  Nimega ,  per  trattarvi  di  pace  colla  mediazione   di  Carlo  IL 
Re  d'Inghilterra.  Benché  fi  trattatte  di  una  Città  fottopofia  agli  Ereti- 
ci,  pure  tale  era  la   premura  del  Pontefice  per  quello  gran  bene t  che 
s' induffe  ad  inviar  colà  Monfignor  Bevilacqua ,  per  dar  braccio  e  calore 
alla  Concordia  ,  per  cui  nondimeno  s'impiegarono  in  vano  parole  e  ri- 
pieghi nell'anno  prefente:  sì  alte  erano  le  pretenfioni  d'ambe  le  Parti. 

Anno  di  Cristo  mdclxxvii.  Indizione  XV. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  2. 
di  Leopoldo  Imperadore  ip. 

NOn  rallentava  i  fuoi  penfieri  lo  zelante  'Pontefice  Innocenzo  XI.  per 
mettere  in  iflato  l'alma  Città  di  Roma  da  poter  iervne  d'efem- 
pio  all'altre  nella  riforma  de'coftumi.  Sopra  tutto  mirava  egli  di  mal 
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occhio  il  foverchio  IufTo  ,  padre  o  fomentatore  di  molti  vizj  >  e  di^ 
vorator  delle  Famiglie.  Dopo  aver  proceduto   colla  moderazione  in- 
trodotta nel  proprio  Palazzo ,  dove  era  ceffata   la  pompa  e  introdot- 
ta la  modeltia  ,  né  fi  ammetteva  fé  non    chi    portava  la  raccomanda- 
zione  della  probità  di  coniami ,  cafsò  anche   una  parte  della  Guardia 
de1  Cavalli  leggieri ,  perchè  accrefciuta  fenza  neceffità  e  mantenuta  con 
troppa  fpefa.  Pofcia  in  Concidoro  fece   un  fenfato  difcorfo  ,  ripren- 
dendo i  Cardinali,  che  parendo  dimentichi    di  edere  Perfone  Eccle- 
fiaiìiche,  e  Perfonaggi  porti  fui  candeliere  per  dar  luce  agli  altri,  u- 
favano  si  fuperbe  carrozze  ,    e  livree  contanto  sfoggiate  ..raccoman- 
dando loro  di  regolarli  più  modeftamente  in  avvenire  .  _  Non  manca- 
vano a  lui  perfone,  che  di  mano  in  mano   il    ragguagliavano  di  chi 
Spezialmente  della  Nobiltà  menava  vita  didoluta  .    A   quelli    tali  era 
immediatamente  intimato  lo  sfratto  ,    acciocché    il   loro  libertinaggio 
non  animaflè  altri  all'imitazione  ,  o   non  fervide  agli  fcor retti  di  leu- 
fa  .  Furono  in  oltre  vietati  tutti  i  giuochi  illeciti ,  e  le  bifcne  o  ca- 
ie ,  dove  fi  tenevano    allemblee    fcandalofe    di  giuochi  da  invito  .  E 
perciocché  pel  fuddetto  ludo  i  Baroni  Romani,  non  volendo  gli  uni 
edere  da  meno  degli  altri ,  quanta  facilità  mollavano  a  far  de  i  de- 
biti ,  altrettanta  difficuìtà  provavano  a  pagarli,  con  grandi  (clami  de^ 
Mercatanti  e  Creditori:  ne  ordinò  il  fatuo  Padre  ai  Cardinale  Ubo  un 
efatta  ricerca  ,  e  di  fargli  pagare  con  danari  della  Camera  ,  la  qual 
pofcia  avea  delie  buone  maniere  per  efigere  que' crediti.  E  perche  li 
trovò  non  edere  diffidente  un  tal  rimedio,  continuando  que  Nobili  a 
far  delle  fpefe  eccedive  e  debiti, che  in  progredo  di  tempo  condor* 
rebbono  alla  rovina  le  loro  cafe  :  con  pubblico  Editto  proibì  a  Bot- 
tegai ,  Merciai ,  Fornari  ed    altri  Negozianti  di  vendere  ad  elfi  robe 
fenza  il  danaro  contante  folto  pena  di  perdere  i  lor  crediti   .    Erano 
poi  in  addietro  giunte  all'  Epifcopato  perfone  non  aliai  degne  di  cosi 
illudre  e  gelofa  Dignità  .    Per    ovviare    a    si  fatto  abufo,  deputo  il 
Sommo  Pontefice  quattro  de' più  zelanti  Cardinali,  e  quattro  Prelatr, 
per  efaminar  la  vita,  i  coftumi ,  e  il  fapere  di  chi    afpirade  al  Fa- 
florale  impiego  in  avvenire.  m  . 

Quel  nondimeno  ,  che  'teneva  in  non  poca  agitazione  1  animo 
del  faggio  Pontefice,  era  la  prepotenza  de'  Minidri  ed  Ambaiciato- 
ri  delle  Corone  ,  che  in  Roma  da  gran  tempo  tagliavano  le  gambe 
alla  Giudizia,  ed  erano  giunti  sì  oltre,  che  non  fola  mente  ne' lor  Pa- 
lazzi predavano  un  afilo  più  ficuro,che  quel  de1  Luoghi  Sacri, a  gran 
copia  di  Sgherri  ,  di  federati  e  malviventi  ;  ma  pretendevano  ezian- 
dio,  che  lì  flendeflero  i  lor  privilegi  ed  efenzioni    anche  a  qualiivo- 
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glia  lor  dipendente  e  patentato  ,  e  a  tutte  le  cafe  adiacenti  e  vicine 
a  i  lor  Palazzi .  Fece  di  gran  doglianze  Innocenzo  XI*  per  quello  al- 
le varie  Corti ,  ma  fenza  frutto  ;  né  volendo  (offerire  ,  che  coli'  arro- 
garti tanta  autorità  gli  firanieri  Miniflri  ,  fi  fcemalìe  ed  avvilire  la 
propria  ,  cominciò  con  petto  forte  ad  opporli  a  sì  fatto  abufo .  Fu  il 
primo  palio  quello  di  vietar  con  rigorolo  Editto,  che  niuno  pctefTè 
alzar  fopra  le  Aie  Cafe  o  Botteghe  l'Armi  di  qualsivoglia  Monarca  e 
Principe  Secolare  ed  Ecclefiaffico  ,  proteilando  di  voler  egli  elìere  il 
Padrone  e  i'  Amminillratore  della  Giuffizia  in  Rema  g  come  erano  gli 
altri  Principi  m  cafa  loro  .  A  quella  Augufta  Città  giunto  il  Marche- 
fe  del  Carpio  Amba feiatore  del  He  Cattolico,  quivi  fi  diede  a  far  le- 
va di  foldati  pel  bifogno  delia  Sicilia  ,  col  preteso  che  altrettanto 
avellerò  fatto  i  Franzel.ì .  Ma  perche  la  gente  ricufava  di  prendere 
partito  ,  per  la  fama  ,  che  non  correano  ìe  paghe ,  e  perche  fi  dicea 
maltrattato  chi  s-'  arrolava  :  fi  fparfe  voce ,  per  eìiere  mancate  varie 
perfone ,  fenza  faperfi  dove  follerò  andate,  che  gli  Spagnuoli  le  avef 
fero  rapite  ,  e  poi  fegretamente  inviate  in  Sicilia  .  Vera  o  falla  die 
folle  tal  voce  ,  la  Plebe  Romana  tal  odio  concepì  contro  la  Nazione 
Spagnuola,  che  ne  facea  fcherni  dapertutto  ,  e  ne  feguirono  non  po- 
che baruffe  con  delle  morti  e  ferite  :  perlocchè  non  ofavano  più  gli 
Spagnuoli  di  ufeir  de'  loro  quartieri  ,  o  ne  ufeivano  con  pericolo  . 
Ancorché  il  Papa  fi  ffudialìe  col  gaffigo  de'  più  colpevoli  di  iar  co- 
nofeere  la  rettittudine  Aia  e  il  Aio  rifpetto  alla  Corona  Cattolica ,  non 
rifinava  1' Ambafciatore  di  far  ogni  di  più  gravi  doglianze,  e  di  chie- 
dere maggiori  foddisfazioni  .  Né  gli  ballò  di  defiflere  dal  portarli  all' 
udienza  del  Papa  ,  ma  fece  anche  negare  dal  Viceré  di  iNapoli  1-  u- 
dienza  al  Nunzio  Apofioiico .  Cagion  fu  quello  affronto  ,  che  dopo 
eiTerfì  accorto  il  Miniffro  ,  quanto  poca  forza  avellerò  le  braverie  con- 
tra  di  un  Pontefice,  a  cui  la  Giuftizia  dava  coraggio,  allorché  in  fi- 
ne per  Atei  affari  fu  cofiretto  a  chiedere  V  udienza  dal  Pontefice  ,  fé 
la  vedette  negata  «•  NecelTario  dunque  fu  ,  che  il  Ke  Cattolico  con  fua 
ietterà  pregalle  il  fanto  Padre  di  ammetterlo;  e  cosi  terminò  quella 
pendenza,  con  iettarne  maravigliato  più  d'uno,  avvezzo  ai  mirare  A 
quanta  altura  moff raderò  i  MiniAri  di  Spagna  in  Roma,  e  con  qua! 
riguardo  procedette  verfb  di  loro  la  Corte  Pontifizia  .  rsfé  fi  dee  tace» 
cere,  che  quello  Santo  Pontefice  non  fapea  fofTerire  ,  che  nella  Sacra 
Corte  fi  vendettero  gli  Ufizj,  benché  non  Ecclefiattici  ,  perchè  o  ne 
rifultava  danno  alla  Camera,  obbligata  a  pagare  i  frutti  a  i  compra- 
tori, o  poco  onore  a  i  Papi,  che  per  vendere  ad  altri  que'  medefi- 
mi  Ufizj,  promovevano  compratori  talvolta  non  degni  a  Cariche  più 
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coppiole .  Abolì  egli  dunque  in  qtìeft*  anno  il  Collegio  di  ventiquat- 
tro Segretarj  Apodolici  con  redimir  loro  il  già  pagato  danaro .  Me- 
ditava anche  di  far  cofe  più  grandi  ,  e  a  quello  tìne  andò  poi  rati-, 
nando  grolle  fomme.  Ma  fopravenute  col  tempo  le  guerre  col  Tur- 
co, cfie  l'impoverirono,  Iafciò  la  .cura  di  sì  bella  imprefa  ad  un  al- 
tro Innocenzo ,  che  era  flato  fuo  Maftro  di  Camera  ,  e  confapevole 
delle  Tue  nobili  e  fante  Idee . 

Nella  Sicilia  in  quell'anno  durarono  le  oftilità  ,  ma  fenza  fatti ,  che 
meritino  di  paflfare  a  notizia  de  i  poderi.  .Quantunque  gli  Spagnuo- 
H  ,  rirnadi  alla  difefa  di  .quell'  Ifola  ,  fi  trova  (Fero  alfai  fiacchi ,  poca 
nondimeno  era  anche  la  forza  de'  Franzefi  ,  a' quali  fcarfamente  ven- 
nero faccorfi  da  Tolone  e  Marfiglia  .  Ben  fi  feorgeva  non  edere  in- 
tenzione de'  Franzefi  di  voler  fermare  il  piede  in  quell'  Ifola  ,  loro 
unicamente  premendo  le  Terre  annelfe  e  confinanti  col  Regno ,  Ter-» 
minò  intanto  i  fuoi  giorni  il  Marchefe  di  Caftel  Rodrigo  Viceré  di  Si- 
cilia, e  in  luogo  di  lui  prefe  prò  interim  quel  governo  il  Cardinale 
Portocarrero .  Varie  prodezze  all'  incontro  furono  fatte  in  Fiandra  e  in 
Germania ,  dove  fommamente  profperarono  i'  Armi  del  Re  Cridianif- 
fimo .  Riportarono  i  Franzefi  una  vittoria  a  Montcatfel  contro  il  Prin- 
cipe di  Óranges  nel  dì  n.  d'Aprile.  S'  impadronirono  di  Valencien- 
nes ,  di  Cambrai  ,  di  Sant' Omer  ,  di  Friburgo,  e  d'  altri  Luoghi. 
Solo  contra  di  tanti  Collegati,  il  Re  Luigi  XIV.  facea  tremar  tutti, 
e  Tempre  più  andava  (tendendo  i  fuoi  contini  .  Seguitavano  intanto  i 
JMiniftri  e  i  Mediatori  in  Nimega  a  trattar  di  pace  j  ma  perchè  fe- 
condo il  codume  ognun  la  volea  a  fuo  modo  ,  niun  l'otteneva.  Pof- 
fenti  erano  gli  ufizj  di  Papa  Innocenzo  XI.  per  dar  fine  a  tante  tur- 
bolenze ,  e  fopra  gli  altri  efficacemente  vi  fi  adoperava  Carlo  IL  Re 
d'  Inghilterra  ,  il  quale  chiarito  oramai  ,  che  le  parole  erano  bombe 
vote,  fi  diede  a  fare  un  grande  armamento,  che  recade  più  vigore 
alla  fua  mediazione  ,  minacciando  chi  ripugnava  ad  accettar  le  onede 
condizioni  d'  uri  accordo .  Ma  pafsò  anche  ì'  anno  prefente  ,  fenza 
che  i  Popoli  giugnedero  a  provar  quedo  bene .  Erali  nell'  anno  ad- 
dietro portata  Laura  Duchejja  Vedova  di  Modena  ad  abitare  in  Ro- 
ma, perchè  avendo  il  giovane  Francefco  IL  Duca  fuo  figlio  prefe  le 
redini  del  governo  ,  fembrava  a  lei  di  non  trovar  più  in  Modena  le 
convenienze  fue .  Con  tante  preghiere  nondimeno  la  berfagliò  il  figlio 
Duca  ,  che  nell'  anno  prefente  ella  fé  ne  tornò  a  convivere  con  lui  ; 
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Anno  di  Cristo  mdclxxviii.  Indizione  x« 
di  Innocenzo  XI.  Papa  3. 
di  JLeopoldo  Imperadore  20, 

Continuava  il  Tuo  loggioni©  in  Roma  la  Cattolica  Regina  di  Svezia 
Crijiina  ,  con  far  divenire  il  Tuo  Palazzo  un'  Accademia  di  tutti 
i  Letterati  .  Ma  non  poteva  ella  pia  reggere  al  magnifico  trattamento 
[no  fìnqi*ì  mantenuto,  perche  le  guerre  paffete  fra  i  Re  di  Svezia  e 
Danimarca,  e  l'Eiettore  di  Brandeburgo  ,  avvano  portato  non  lieve 
cecidio  alle  rendite,  ch'ella  s'era  riferbate  nella  Pomerania  .  Ebbe 
ella  ricorfo  al  Sommo  Pontefice,  implorando  il  Tuo  aiuto  ;  né  indar- 
no l'implorò,  perche  il  Santo  Padre  fece  alFegnare  una  pennone  an- 
nua di  dodici  mila  feudi  ,  da  pagarli  alla  medefima  dalia  Camera 
Apoflolica  ♦  V  anno  fu  quello  ,  in  cui  ebbe  line  la  ribellion  di  MeP- 
fina  ,  e  l'ebbe  affai  ìagrimevole  .  Trattava!! ,  come  già  dicemmo  ,  del' 
la  pace  in  N  insega.  S'avvide  il  Re  Criftianiffimo  ,  che  gli  era  forza 
di  abbandonar  la  Sicilia:  tante  premure  ne  faceano  gli  Ollandefi,  non 
che  gli  Spaglinoli .  Però  volendo  risparmiare  le  tante  fpefe  ,  che  gli 
coiìava  il  mantenimento  di  Medina  ,  Città  che  già  s1  avea  da  abban- 
donare: non  voile  appettare  il  tempo  della  pace,  ed  improvviPamen- 
te  Ppedì  ordine  ai  Alarefciallo  àdìa*  Foghada ,  il  quale  era  flato  Ppedi- 
to  colà  con  richiamarne  il  Duca  di  Vivona,  che  immediatamente  con 
tutti  i  Puoi  Pe  ne  tornaile  in  Francia.  Dopo  avere  il  Marefcialio  im- 
barcata quali  tutta  la  Pua  gente  col  preteso  di  voler  fare. un'  imprePa, 
portò  quella  dolorofa  nuova  tal  Senato,  e  rimiPe  ai  Meffinefi  le  guar- 
die  di  tutte  le  Fortezze .  Indarno  Pu  pregato  di  PoPpendere  per  un 
po' di  tempo  la  Pua  partenza.  RiPpoPe,  etlere  cosi  prelTanti  gli  ordini 
(boi,  che  gli  conveniva  Par  vela  in  quel  giorno,  offerendo  nondime- 
no di  ricevere  nelle  navi  chiunque  de'  Melimeli  volede  far  partenza 
con  lui  .  UPcito  eh'  egli  fu  di  quel  luogo y  Purono  molti  di  parere  0 
che  biPognava  trucidar  quanti  FranzeO  ivi  erano,  e  voltare  il  canno- 
ne contro  le  lor  navi  r  e  mandarle  a  Pondo.  Ma  a  si  beilial  configlio 
prevalfe  quello  de' timidi  e  Paggi.  Però  ad  altro- non  penfaronoi  No- 
bili e  Popolari r  clY  erano  flati  più  caldi  nella  ribellione,  che  di  iot- 
trarPi  all'  ira  e  vendetta  de  gli  Spagnuoli  ,  da  loro  riguardati  come 
gente  implacabile.  Che  terribile  Pcena ,  che  compaiTìonevole  Ppettacolo 
fa  mai  quello/  che  urli,  che  linghiozzi  ,  che  lagrime  /  Ben  Pene  mila 
pedone  andarono  per  imbarcarPi  con  Comma  Pretta  ,  perchè  non  più  di 
quattro  ore  fu  loro  dato  il  tempo»  Chi  lafciava-  moglie- e  figliuoli  in- 
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dietro ,  chi  feco  menava  la  Famiglia  tutta ,  portando  quel  poco  cR 
meglio  che  poteva,  ed  altri  nulla  prendendo:  tanta  era  la  loro  anfietà 
d'  imbarcarli.  In  fatti  due  mila,  gridando  in  vano  mifericordia  ,  ne 
iettarono  in  terra,  perchè  il  Marefciallo  ,  per  timore  di  troppo  carico 
fece  fciogliere  le  vele,  e  fé  ne  andò. 

Ciò  fatto ,'  quella  Città  -,  che  prima  avea  da  feflanta  mila  abitanti, 
a  cagion  de  ì  già  morti  nella  difela ,  o  allora  fuggiti  verfo  la  Fran- 
cia ,  o  precedentemente  ricoveratiti  altrove  ,  ridotta  a  fole  undici  mi- 
la perfone,  trovando  fprovvedute  d'ogni  munizion  le  Fortezze,  e  se 
ftelfa  impotente  a  poter  refirtere  :  fpedì  Deputati  ai  Governatore  di 
Reggio,  pregandolo  di  venire  a  p renderne i  1  potfeffò.  V  andò  egli,  né 
molto  fletterò  a  giugnere  colà  da  Meiazzo  i  Duchi  di  Bornonville  e 
di  Conzano  colle  Regie  Milizie,  a' quali  furono  confegnate  le  Fortez- 
ze .  Sopragiunfe  dipoi  anche  il  nuovo  Viceré  D.  Vìncendo  Gonzaga , 
che  rallegrò  l'infelice  Popolo  con  pubblicare  un  perdon  generale ',  tin- 
che venillèro  gli  ordini  delia  Corte  di  Madrid .  Vennero  quelli  ,  e 
pieni  di  fierezza  .  Cioè  furono  conficcati  i  beni  di  chiunque  era  fug- 
gito ;  privata  d'  ogni  Privilegio  la  Città  ;  difltutte  cafe  ;  piantate  me- 
morie infami  della  ribellione  ;  bandito  chiunque  avea  cariche  da  i  Fran- 
zefi, con  altri  rigori,  che  io  tralafcio  :  tali  certamente  ,  che  'queir  il- 
ìuttre  Città  per  gran  tempo  rimafe  uno  fcheletro  ,  ne  mai  più  ha  po- 
tuto rimettere  le  penne ,  perchè  circa  trenta  mila  Meffinefi  pattati  ad 
abitare  in  Palermo,  e  quivi  abituati,  non  vollero  più  mutar  foggior- 
no.  E  tuttoché  la  benignità  dei  Regnante  ora  Carlo  Re  di  Sicilia,  cora» 
paffionando  io  flato  di  si  beila  Città,  abbia  slargata  la  mano  in  bene- 
ficarla, diffidi  cofa  è,  che  mai  torni  al  fuo  antico  fplendore,  e  maf- 
ftmam'ente  da  che  è  rimafla  affatto  fpopoìata  di  nuovo  per  l'ultima 
pelle.  Ora  non  fi  può  dire,  in  quante  ingiurie  e  villanie  prorompef- 
iero  i  Meffinefi  contro  la  Nazion  Franzefe  ,  e  contra  del  Re  Luigi  XIV. 
chiamandolo  dappertutto  ad  alte  voci  un  Principe  fenza  fede  ,  uri'  tra. 
ditore  ,  un  moltro  d'inganni,  e  che  muri  più  in  avvenire  avea  da  fi- 
darli dì  promette  Franzefi ,  per  aver  egli  fefciatò  quel  Popolo  in  pre- 
da air  indifcrezione  e' vendetta  degli  Spagnuoli  ,  fenza  proccurar  lo- 
ro •  o  almen  permettere  ,  che  gli  fleffi  Meffinefi  fi  procacciatfero  pri-» 
ma  qualche  indulgenza  e  miglior  condizione  dal  Ke  Cattolico.  Né  am- 
mettevano per  legittima  fcufa  il  dirfi  da' Franzefi  ,  avere  i  Meffinefi 
fatio  credere  in  Francia,  che  dava  loro  l'animo  di  far  ribellare  Pa* 
lermo  e  tutto  il  Regno:  perchè  fomiglianti  promette  fapea  ben  valli*1 
tare  per  quel  che  pefavanoT  accorto  Gabinetto  di  Francia  ;  né  già  ef- 
fo  fi  mo(Te  per  cjuefto  ad  abbracciar  la  difefa  di  Medina ,  ma  sì  bene 
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per  valerli  di  quel  troppo  credulo  Popolo    a  battere    gli  Spagnuoìi , 
tinche  così  portafle  il  proprio  intereffe . 

Qual  poi  folle  il  fine  de'  poveri  Meftìnefi  condotti  in  Francia ,  ec- 
colo.    Furono  difperfi  per  varie  Città  ,   e  mantenuti  per  un  anno  e 
mezzo  alle  fpefe  del  Re;  polcia  obbligati  lotto  pena  della  vita  ad  u- 
fcire  di  quel  Regno  con  tanto  danaro   da  far  viaggio    fino  a'  confini . 
Laonde  fi  ridulfero  anche  perfone  nobili  a  mendicare   il  vitto  ;    altri 
divennero  banditi,  cioè  aflaffini  di  ftrade;  e  circa  mille  e  cinquecen* 
to  de1  più  difperati  pattarono  in  Turchia,  e  rinegarono  la  Fede.  Più 
di  cinquecento  altri  con  PalTaporti    degli  Ambafcratori     Spagnuoìi   fé 
l?  ritornarono  alla  patria  ,  credendofi  ben  in  fella  5'  ma  a  ri  ferva  di 
quattro ,  gli  altri  dal  Viceré  Marchefi  de  las  Navas  furono  condennati 
alla  forca  ,  o  al  remo .     Se  poi  folle  più  lodevole  ,  ed  utile  sì  gran 
rigore  ,    o  pure  qualche  mifura  di  clemenza  verfo  un  Popolo  ,   che 
s'era  punito  da  fé  Hello  :  lo  deciderà ,  chi  ha  più  fenno  di  me .  Era- 
no tuttavia    in  piedi  i  Trattati    di  pace    nel  Congreiìb   di    Nimega  , 
quando  il  Re  Luigi  XIV,  per  migliorar  le  fue  condizioni  ,  andò  nei 
furore  del  verno  a  impadronirfi  di  Gante,  e  d' Ipri  .    Poi  fi  diede  3 
maneggiar  con  tante  arti  gli  Spiriti    Oliandefi  ,   adefcandoli    fpezial- 
mente  colla  reflituzione  dell'  importante  Piazza  di  Maflrich  ,  e  con  al- 
tri vantaggi ,  che  li  ridufTe  a  far  leco  una  pace  particolare  ,  la  quale 
fu  flipolata  nel  dì  io.  d'  Agoiìo  .     Curiofa  cofa    fu  il  vedere   ,    che 
Guglielmo  Principe  cT  Oranges  tingendo  di  nulla  faper  di  quella  pace  , 
0  fapendolo  «,  per  altri  fuoi  motivi  andò  all'  improvvifo  ad  afialire  1* 
Armata  Franzefe  ,  comandata  dal   Duca  di   Lvcemburgo ,  che  allora  a£ 
Tediava  la  Cina  di  Mons .  Rellò  indecifa  la  vittoria;  ma  gran  /angue 
collo  air  una  parte,  e  all'altra  il  combattimento.  Allora  fu,  che  gli 
Spagnuoìi- furono  forzati  a  dar  mano  alla  pace  ,    riufcita   ben  diveda 
dalle  precedenti  ior  lulìnghiere  fperanze;  perciocché  in  mano  del  Re 
CriftiauilTimo  renarono  la  Franca  Contea  ,  Valenciennes  ,  Bouchain  s 
Condè  ,     pri ,  Sani' Omer  ,  Cambra!  ,  ed  altri   Luoghi,   1^'  a. tre  Ter- 
re conquidiate  tornarono  alia  Spagna  .    Fu  fottofcritta  quella  pace  nel 
dì   17.  di  Settembre  in  Nimega    ,    e  le  riufcifle  disguftofa    agli   Spa- 
gnuoìi ,  non  occorre  a  me  di  dirlo  .   Non  fi  pofe  per  quello  line  al- 
la guerra  dell' Imperadore ,  e  d'altri  Collegati  contro  la  Francia  ;  ma 
dappoiché  era  riulcito    a'  Franzefi    di  fiaccar  dalia  Lega    Oliandefi  e 
Spagnuoìi ,  eglino  maggiormente  alzarono  la  tetta  ,  é  non  poco  fi  pe- 
nò ad  ottenere  una  fofpenfion  d'  armi  ,  tanto  the  fi  trovale  maniera 
di  condutre  anche  quelli  altri  ad  un'intera  pace. 

Tornai  P  p  Anno 
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Anno  di  Cristo  mdclxxix.  Indizione  n. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  4. 
di  Leopoldo  Imperadore  21. 

TRionfò  maggiormente    fri   quell'anno   Luigi  XIV.  Re    Criftianifll- 
mo  ,    con  dar  la  pace  al  refto  de1  Principi  già  confederati  cen- 
tra di  lui,  e  con  dada  da  vincitore,  cioè  colie  condizioni ,  che  a  lui 
piacquero,  e  che  gli  altri  furono  necefiìtati  ad  accettare:  giacché  Por- 
gevano   mancar  loro  le  forze    per  continuar  la  guerra    foli  contra  di 
un  Re  ,  a  cui  tutta  la  dianzi  gran  lega  non  avea  potuto  refillere.  Pe- 
rò T  Imperadore  Leopolda    nel  dì   5*.  di   Febbrajo    per    mezzo    de  Cuoi 
Plenipotenziarj  in  Nimega  (labili  pace  con  elfo  Re  di  Francia  ,    ce- 
dendo a  Itti  Friburgo  ,  e  ritenendo  in  fuo  potere  Filisburgo .  Si  du- 
ra legge  fu  ivi  preferitta  a  Carlo  Duca  di  Lorena   ,    tuttoché  marito 
delIaTu  Regina    di  Polonia  ,    forella  d'.eflò  Augnilo  ,    ch'egli  amò 
meglio  di  nulla  ottenere  per  efla  pace  ,  che  di  far  qualche  guadagno 
con  approvarla  .    Di  grandi  protette  furono  anche  fatte  contra  a"  ella 
pace  da  altri  Sovrani  ,  delie  quali  il  può  credere  ,  che  ridette  il  Re 
di  Francia.     Seguirono  pofeia  altre  pacificazioni    fra  ©fio  Re  Criilia- 
niflìmo,  e  il  Vefcovo  di  Munjhr  ;  fra  la  Corona  di  Svezia  ,    ed  elfo 
Re  di  Francia  dall'  una  parte  ,  e  il   Re  di  Danimarca  ,  e  1'  Elettore 
di  Brandeburgo  dall'altra,  avendo  la  potenza  della  Corte  Gallica  tal- 
mente foftenuti  gi'  interefl]  dello  Svezzefe  fuo  Alleato  ,    che^  gli  fece 
redimire  quanti  Stati  gli  erano  flati  occupati   da'  fuoi  ^  avverfar j .     la 
fomma  non  d'altro  fi  trattò  in  quelli  tempi  ,    che  di  pofar  l'armi, 
di  far  fiorire  dappertutto  dopo  tanti  flagelli    di   una  pertinace  guerra 
la   fofpirata  pace.     Ma  una  Corda  guerra    intanto  Ci  eCercitava  in  In- 
ghilterra contra  de' Cattolici  per  una  pretefa  aspirazione  ,  che  da  que- 
gli Eretici  e  Religionarj  s'  attribuiva  a  chi  Ceguitava  la  credenza  del- 
la Chiefa  Romana  :    tutte  cabbaìe  per  impedire  la  fucceflìon  di  quei 
Regno  a  Jacopo  Stuardo  Cattolico  Duca  di  Yorch ,  da  che  il  Re  Car- 
lo  IL  Cuo  fratello  mancava  di  legittima  prole .     Fu  perciò  configliato 
eTo  Duca  di  Yorch    di  ritirarfi  fuori  del  Regno    coìla  Ducheira   Aia 
conforte  Maria  Beatrice  d' Efle ,  finché  Ci  calmalTe  la  molla  perfezio- 
ne contra  di  loro.  Vennero  eflì  all'  Haya,  e  pofeia  a  BrulTelles  .do- 
ve anche  fi  portò  la  DuchelTa  vedova  di  Modena  Laura  ,,  per  vifitar 
ìa  fiaìia  ,   ed  affifierla  nel  conflitto  di  quelle  tribolazioni .     Fermofii 
di  poi  eira  DuchelTa    di  Modena    in  Brnfselles    fino    all'anno   168*. 
per  efsere  più  alia  portata  de  i  bifogni  della  Cuddetta  fua  figlia  é 
"Godeva  intanto  anche  l'Italia  un' invidiato l  quiete   ,    ed  attendeva 
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H  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XI,  alla  riforma  del  Clero  ;  e  de'  co- 
flumi  ,    mantenendoli  in  buona  armonia  con  tutti  i  Potentati .     Non 
mancavano  zelanti  ,  che  lo  fpronavano  a  farli  rendere  conto  dal  Car- 
dinale, Altieri  del  maneggio  fuo    nel  precedente  Pontificato  ,    per    cui 
fi  vociferava  ,  che  avelie  patito  non  lieve  difcapito  anche  la  Camera 
Apoflolica.  Non  vi  fi  potè  egli  indurre,  (ìccome  quegli,  che  non  a- 
triava  ,  qualora  fi  fcoprillero  delie  magagne  in  quel  Porporato   ,  che 
quelle  ridcndaflero  in  difcredito  del  Sacro  Collegio.  E  però  al  Tri- 
bunale di  Dio    rimife  quello  rendimento    di  conti  .     Nella  Corte    di 
Mantova  ne'  tempi  prefenti  avea  la  dillblutezza  prefo  un  gran  piede  . 
Molto  prima  d' ora  al  piiffimo  Imperadore  Leopoldo  erano  ilate  porta- 
te doglianze  della  poco  lodevol  condotta    delia  Duchellà  vedova  Ifa^ 
Iella  Chiara  d'  Aujìria  fua    cugina  ,    e  madre    del   giovane    Duca  di 
Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  .  Per  predarvi  rimedio  ,  aveva  e- 
gli  fotto  preteilo  d'  altri  affari  fpedito  a  Mantova  il  Conte  di  Vindis- 
gratz  con  ordine  di  prendere  fegrete  informazioni.    Saggiamente  efe- 
gui  il  Conte  le  (i\e  commiffioni  ,  ed  avea  già  concertato  di  condurre 
il  giovinetto  Duca  ,  e  la  Ducheffa  a  Cafale  per  vifitar  quella  Piazza, 
e  di  rompere  in  tal  congiuntura  fenza  rumore  le  trefche  palfate.  Ala 
fcopertofi  il  fegreto  dileguo,  aif improvvifo  la  DuchefTa  andò  a  riti- 
rarli nel  Monillero  di  Sant'  Orfola ,  e  il  Conte  Buigarini  prefe  l'abi- 
to di  S.  Domenico  j  e  quello  ballò  per  quetar  le  premure  della  Cor- 
te Cefarea  .  Già  dicemmo  preia  in  moglie  dal  fuddetto  Duca  Ferdi- 
nando Carlo  Ifabella  Gonzaga  Principefla  di  Gualtalla .    Se  ne  fvaghi 
egli  ben  tofto  ,  e  diedeh  in  preda  ad  altri  amori  ,  non  folo  illeciti, 
ma  fconvenevoli  anche  dì  troppo  alla  fua  Dignità:  ai  qual  fine  fi  por- 
tava egli  di  tanto  in  tanto  a  Venezia ,  lalciando  ivi  la  briglia  fui  col- 
io alle  fenfuali  fue  cupidità,  che  fi  veggono  anche  deferitte  in  Libri 
(tampati.     Avvenne  che  Ferrante  Gonzaga  Duca  di  Guailaila  fuocero 
fuo  cefsò  di  vivere,  lafciando  (blamente  dopo  di  fé  due  figlie.    Per 
edere  marito  delia  primogenita  il  Duca  di  Mantova,  volò  a  prende- 
re il  polTefìò  di  quegli  Stati  ,  reclamando  indarno  D.  Vincenzo  Gon\a- 
ga  cugino  del  defunto  Duca,  ch'era  Viceré  in  quelli  tempi  di  Sici- 
lia ,  ed  ordinariamente  abitava  nel  Regno  di  Napoli  ,  dove  la  fua  Li- 
nea godeva  i  nobiii  Feudi  di  Melfi,  e  d'Ariano  ,  credendoli  egli  chia- 
rarr.ei  te  chiamato    dalle  Invelliture    Cefaree    al   Ducato   di    Guailaila 
coli'efclu!:nn    delle   femmine.     Difpiacque  non  poco    quella  occupa- 
2Ìor.e  a  i  Duchi  di  Modena  e  di  Parma  ,    e  fecero  de' forti  maneggi 
a  Milano  ,  e  a  Madrid    ,  per  foflener  le  ragioni  di  D.  Vincenzo  ;  uè 
gli  Spagnuoli  trafcuraiono  quello  emergente,  fulla  fperanza  cT  iogojar 
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effi  Guaflalla,  e  contentar  pofcia  elio  D.Vincenzo  con  altri  Stati  nel 
Regno  fuddetto .  Spedirono  per  quello  a  Mantova  un  Mmiltro  ;  ma 
vi  trovarono  orecchie  forde .  Cominciarono  dunque  a  rallentar  lama- 
rio  pél  pagamento  del  Prefidio  di  Cafale  di  Monferrato  ;  del  che  fi 
dolfe  il  Duca  alle  Corti  di  Vienna,  e  di  Madrid.  Quindi  fu  credu- 
to, che  fin  d'allora  cominciale  il  Duca  un  monopolio,  per  vendere 
Cafale  al  Re  di  Francia  :  riduzione  efeguita  ne'  feguenti  anni  ,  fio. 
come  vedremo. 

Anno  dì  Cristo  mdclxxx.  Indizione  ini 
di  Innocenzo  XI.  Papa  y. 
di  Leopoldo  imperadore  22. 

T*nte  imprefe,  tanti  acquifti  fatti  dal  Re  Luigi  XIV,  nelle  paliate 
campagne;  l'aver  egli  data  la  pace  a  tanti   fuoi  nemici  con  tan- 
to fuo  vantaggio;  ridotta  la  fua  Potenza, e  il  fuo  Gabinetto  formida- 
bile ad  ognuno;  e  portata  oramai  la  Francia  a  un' a'tezza  tale   ,  che 
parea  già  tendere  alla  Monarchia  univerfale:   flupore  cagionavano ,  ed 
encomj  rifcuotevano  da  tutti  gli  amatori    di  quella    gran  Monarchia, 
Ne  più  tardarono  i  fuoUPopoii  ad  accordare  il  gloriofo  titolo  di  Gran* 
de  ad  un  Re,  che  per  tante  ragioni  bm  fel  meritava.  Ma  non  man- 
cavano perfone,  che  avrebbono  defiderato  in  quel  Monarca  più  Giu« 
flrzia  e  Moderazione  ,    lenza  di  che  non  potea  mai  tener  fi    per  alfai 
limpido,  e  giullo  il  titolo  fuddetto.  Bolliva  in  quelli  tempi  una  gran 
lite  fra  elio  Re,  e  la  Corte  di  Roma,  per  aver  egli  con  luo  Editto 
ile  fa  la  Regalia  (  cioè  il  pretefo  diritto  di  dilporre  delle  Rendite,  e 
de  Benehzj  delie  Chiefe  vacanti  )  fopra  tutte  le  Chiefe  di  nuova  con- 
quida ,  e  l'opra  altre  dei  Regno  ,  che  non  erano  mai  fiate  iòttopofte 
a  quello  peib  dalla  Corona  di  Francia.  Pretendeva  all'incontro  il  Som- 
mo Pontefice   Innocenzo  XI  che  quella  foife  un'  usurpazione  mantella; 
e  tanto   più,  perchè  la  nella  Regalia  ,  tal  quale  è  di  prefente  ,    s'è 
andata  fondando  a  forza  d  abufi  ,    e  contro    le  determinazioni   degli 
antichi  Canoni .    Ma  iì  Re  Luigi ,  che  ilimava  aver  più  forza  i  fuoi 
cannoni,  che  i  facri  Canoni,  tenne  faldo  ;  e  inviò  a  Roma  nell'anno 
prefente  il  focofo  Cardinal  Etri  ,  non  già  per  foddisfare  il  Papa,  ma 
per  condurlo  ad  acquetarli   al   Regio  volere.    Sostennero  anche  i  Ve- 
feovi   di  Francia  le  pretenfioni  del  Re  ,    e  fcriflèro   al  Pontefice  con 
pregarlo  di  rilafda*  fu  quello  punto  il  rigore  de' Canoni  ,  giacche  fi 
trattava  di  un  fte  ,   che  più  degli  altri  promoveva  i  vantaggi    della 
Chiefa  Cattolica,  Spezialmente  coli'  abbaiamento  dell'eresia,    E  c;o 
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fcrilTero  in  tempo  appunto  ,  eh*  eflì  faceano  di  molte  premure  a  quei 
potentifiìmo  Re,  per  liberar  la  Francia  dal  pefo  degli  Ugonotti:  fic- 
come  egli  fece  dipoi.  Quelle  amarezze  fra  la  Corte  di  Roma,  ed  il 
Re  Criftìaniftimo  partorirono  ,  ficcome  diremo ,  degli  altri  feoncerti,' 
che  diedero  di  molefle  agitazioni  al  zelantiflìmo  Pontefice  di  quelli 
tempi.  Né  fi  vuole  ommettere,  che  quando  fi  credeano  per  la  pace 
dì  Nimega  polle  a  dormire  le  fpade  ,  i  focili,  e  le  artiglierie,  fi  rifve- 
gliò  dalla  Francia  un'altra  fpecie  di  guerra;  perche  fi  ivifeerarono  gli 
Archivj  del  Parlamento  di  Metz  ,  e  de'  Vefcovi  di  quella  Città ,  e  di 
Tuli  ,  e  Verdun  ,  e  della  Camera  di  Brifach  ,  e  fi  fecero  muovere 
infinite  pretenfioni  di  Feudi  e  Luoghi  o  infeudati,  o  alienati,  o  ufur- 
pati  anticamente  ;  pretenfioni  dico  per  la  maggior  parte  rancide  ,  e 
dittante  dalia  preterizione  ,  ma  che  in  mano  di  si  potente  Re  di- 
vennero armi  di  mirabil  forza  .  Se  ne  dolevano  a  più  non  pollo  gii 
Spagnuoli  ,  alcuni  Elettori,  ed  altri  confinanti,  fra' quali  anche  il  Re 
di  Svezia  pel  Ducato  di  Due  Ponti  ;  ma  conveniva  ad  ognuno  chi- 
nate il  capo.  Per  quella  via  fi  mife  in  polTeflb  il  Re  di  varie  Piazze 
e  Paefì  neile  Dioceli  de1  fuddetti  Vefcovati ,  e  nella  balìa  Aìfazia  j  e 
ne  patirono  forte  gli  Elettori  Palatino  ,  e  di  Treveri  ,  allegando  ehi 
indarno  le  paci  precedenti  .  Giunte  fii  quel!'  anno  elio  Re  Criftianiliì- 
mo  fino  a  proporre  per  Re  de>  Romani  il  Delfino  fuo  figlio  ,  che  ne' 
tempi  prefenti  fpos©  la  Principerà  Maria  Anna  Crijtina  3  forella  del 
giovane  Elettor  di  Baviera. 

Accadde  nella  Corte  èi  Savoja ,  parte  nell'  anno  preferite ,  e  parte 
nel  (ùflegnente,  un  imbroglio ,  eh-' io  racconterò  tutto  in  un  fiato:  im- 
broglio ,  dico ,  di  cui  non  ben  fi  conobbero  io  circofianze  ;  tale  nondi- 
meno, che  lece  grande  iìrepito  nelle  Corti.  Avea  fin  qui  tenuto  il  go- 
verno di  quel  Ducato  Madama  Reale  Maria  Giovanna  Batifia  di. Ne- 
mours ,  vedova  Ducheila  di  Savoja,  e  fattali  conofeere  per  una  delie 
più  faggie  Principelle  del  fecolo  fuo  :  tanta  era  itata  la  fua  prudenza 
e  giuttizia ,  e  tale  la  fua  cofianza  in  non  lafcrarfi  mai  fmuovere  dall* 
Art'  Franzefi  e  Spagnuole ,  per  entrare  in  impegni  di  guerra.  Efsendo 
già  il  Duca  Vittorio  Amedeo  fuo  figlio  pervenuto  ali'  età  di  quindici 
anni ,  penso  ella  a  provvederlo  di  moglie.  E  ficcome  parte  per  politi- 
ca ,  e  parte  per  genio ,  perchè  nata  in  Francia ,  fi  inoltrava  afsai  divota 
di  quella  Corona,  così  lafciò  regolarli  dalle  inlìuuazioni  delia  Corte  di 
Par  ig',  per  iftabilire  il  maritaggio  del  figlio  cos'Infanta  di  Portogallo^ 
la  quale  fi  credea  ,  che  per  mancanza  di  mafehi  avefse  da  ereditar 
quei  Regno.  Per  quante  pratiche  avefse  dianzi  fatte  il  Re  Criiliaaif- 
fimo  a  fine  di  ottenerla    in  moglie  al  Deìiino  fuo  figlio  ,    non   potè 
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confeguìre  l'intento,  avendo  avuto  più  forza  i  maneggi  degli  Spagnuo- 
li,  acquali  non  potea  piacere  di  vedere  un  giorno  unito  il  Regno  di 
Portogallo  col  troppo  potente  di  Francia.  Studiosi  dunque  la  Corte 
di  Francia  di  ftrignere  il  Trattato  di  matrimonio  fra  efsa  Infanta ,  e  il 
giovinetto  Duca  di  Savoja  ,  co  i  fini  politici  (  fecondochè  fu  creduto) 
di  avere  in  quello  Principe ,  fé  diveniva  Re  di  Portogallo  ,  chi  fofse 
Ben  affetto  alla  Corona  di  Francia,  e  di  promuoverlo  anche  al  Regno 
di  Spagna,  qualora  il  ile  Carlo  IL  mancafse  fenza  prole:  nei  qua!  cafo 
avrebbe  egli  facilmente  compenfata  l' affiHenza  de'  Franzefi ,  con  cedere 
loro  la  ì\avarra,o  pure  il  Ducato  di  Savoja, "e  dei  Piemonte.  E  già 
erano  conchiufe  in  Portogallo  quelle  nozze,  quando  air  improvvifo  an- 
dò tutto  in  fafeio  con  ifìupor  della  gente  il  concertato  maritaggio .' 
De  i  motivi,  che  tagliarono  l'ordita  tela,  parlarono  molto  gli  fpecula- 
tori  de' Gabinetti  Principefchi .  Altro  non  io  dir  io  ,  fé  non  che  i  Gran- 
di della  Savoja,  e  del  Piemonte  afpramente  fi  dolevano  di  quello  Trat- 
tato ,  perchè  fatto  e  fottoferitto  fenza  menoma  lor  participazione  e  con- 
fenfoj  e  molto  più  ,  perchè  lo  confederavano  di  fommo  detrimento  a 
quegli  Stati,  tanto  in  riguardo  al  pubblico,  che  al  privato  interefse . 
Però  animofamente  fi  prefentarono  alla  Duchefsa ,  rapprefentandole  la 
dubbiofa  eventualità  della  fucceffion  del  Portogallo  ,  perchè  poteano 
nafeere  mafehi  a  quel  Re ,  ed  erano  afsai  forti  le  pretenfioni  del  Re 
di  Spagna  fu  quel  Regno .  Aggiugnevano  ,  che  dovendoli  mantenere 
il  Duca  lungi  da'fuoi  Stati  ,  per  le  grofse  fomme ,  che  annualmente 
converrebbe  fomminiiìrargli ,  tutti  diventerebbero  poveri .  Peggio  di 
poi  avverrebbe  per  quegli  Stati ,  qualora  palsalse  nel  Duca  la  Coro- 
na di  Portogallo ,  perchè  diverrebbero  Provincie  ,  del  che  peggio  non 
può  avvenire  a  chi  per  fua  fortuna  ha  il  Priicipe  proprio  j  e  che  al- 
lora la  Savoja  e  il  Piemonte  ,  oltre  alla  difgrazia  di  rimanere  fpol- 
pati  per  le  Rendite  Ducali,  che  pafseiebbono  a  Lisbona,  facilmente 
ancora  andrebbero  in   preda  alf  infaziabilità  de' Franzefi  . 

lNulla  fi  profittò  con  quelle  querele.  Madama  Reale  ne  fececonfa- 
pevole  i  Franzefi  ,  e  quefli  fi  rinforzarono  di  genie  a  Pinerolo.  Difpe- 
rati  que'Nobili  afpettarono  un  di ,  che  la  Ducheisa  fofse  u lei ta  di  Cit- 
tà ,  e  prefentatifi  al  Duca  Vittorio  Jlmedeo <  gì*  intonarono  le  medefime 
rifiedioni ,  con  aggiugnere  ,  che  fi  trattava  della  fua  rovina  ,  avendo  la 
madre  fatto  tutto  quei  monopolio  folamente  per  ieddisfare  alla  pro- 
pria ambizione  ,  e  per  continuare  nella  di  lui  lontananza  il  fuo  impe- 
rio 3  e  doverfi  temere  ,  che  i  Franzefi  il  volefsero  lungi  da  i  fuoi  Stati 
per  ingojarii,o  riceverli  fenza  fatica  da  una  Principerà,  che  chiude- 
va in  feno  un  cuor  tutto  Franzefe.  Reftò  attonito  il  giovinetto  Prin- 
cipe, 
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cipe  ,  e  dimandò  toflo  ,  che  rimedio  vi  fofse  .  Non  altro  ,  rifpofero 
elfi ,  che  di  mettere  in  una  Fortezza  la  Duchefsa ,  ia  quale  cotanto  in 
pregiudizio  del  tìglio  fi  abufava  della  dia  autorità.  E  fenza  dargli 
tempo  di  maggiormente  riflettere  ,  gli  cavarono  dalle  mani  un  or- 
dine da  lui  fottofcritto  ,  benché  colle  lagrime  agir  occhi  ,  per  l' ar- 
reco della  Madre.  Ritiralo!  poi  il  Duca,  e  ripenfando  a  quello  cafoj, 
non  fapea  trovar  pofa ,  quando  ecco  arriva  la  Ducheila  al  Palazzone 
il  truova  tutto  penfofo  e  malinconico  ;  e  chielìone  il  perchè  ,  il  vede 
prorompere  in  un  dirotto  pianto*  Tanto  colie  carezze  e  co  i  baci  s' 
adoperò  la  valente  Duehelia ,  che  gli  traile  di  bocca  il  fegreto  ,  e  il 
pentimento  .  Però  dopo  averlo  ben  imbevuto  del  retto  Aio  operare  , 
ordinò  che  fi  rinforzaiìero  le  guardie  del  Palazzo  ,  mandò  a  prendere 
alcune  poche  Compagnie  di  ioldati  da  Pineroio  ,  e  fuccefirvamente 
fece  prendere  i  principali  della  congiura  ,  facendo  fpargere  voce  ,  eh' 
eglino  avellerò  tramato  di  dare  in  man  degli  Spagnuoli  la  perfona 
del  Duca .  Andò  pofeia  in  fumo  tutto  il  Trattato  delle  nozze  l'addet- 
te ,  e  fu  creduto  ,  che  per  quella  ripugnanza  de' Popoli,  fi  ^cioglieUe 
il  contratto.  Venuto  colla  Fretta  Portogliele  il  Duca  di  Cadaval  a 
Nizza  nel  Giugno  deli1  anno  feguente  ,  per  condurre  in  Portogallo  il 
Duca  Vittorio  Amedeo  ,  il  trovò  per  disgrazia  infermo  ,  e  durò  ia 
fua  creduta  fìnta  indifpofizione  lino  all'  Ottobre  ,  in  cui  la  Fiotta  Por- 
toghefe  fé  ne  tornò  a  Lisbona  ,  ed  allora  il  Duca  di  Savoja  ricupe- 
rò toflo  ia  fua  fanità .  Ma  ,  a  riferva  de'  Miniilri  ,  non  arrivò  alcuno 
a  fapere  il  netto  di  quelle  rifoluzioni.  E  perciocché  r>iun  procelle)  fu 
fatto  di  que'  Nobili  ,  né  fi  viddero  elìì  punto  gafiigaù  ,  inclinarono 
molti  a  credere  ,  che  tutta  quella  orditura  folle  un  colpo  di  dellrez- 
za  di  Madama  Reale  ,  per  rompere  il  matrimonio  promoiTo  con  trop- 
pa forza  da  i  Franzo  ,  ma  troppo  mal  veduto  dagli  Spagnuoii  ,  e 
da  i  Piemontelì  ,  e  eh'  ella  con  quello  ripiego  fi  faceile  merito  colla 
Corte  di  Spagna  ,  fenza  perdere  per  quello  la  buona  armonia  con 
quella  di  Francia  ,  giacché  in  tal  congiuntura  avea  data  a  conofeere 
la  fua  confidenza  con  elfi  Franzefi.  Né  ci  volea  meno  di  una  Princi- 
pelfa  di  gran  Cenno  come  era  quella,  per  faper  navigare  fra  Scilla  e 
Cariddi .  Merita  bene  ,  che  fi  faccia  qui  menzione  ,  che  nei  dì  1 7. 
di  Ottobre  di  queft'  anno  venne  a  morte  il  Conte  Raimondo  Monte- 
cuccali  Cavalier  Modenefe ,  che  per  tanti  anni  flato  Generale  dell'I m- 
peradore  ,  immortalò  il  fuo  nome  con  tante  fue  feguaiate  imprefe  , 
ed  anche  colle  fue  Memorie  ,  le  quali  poi  date  alle  llampe  ,  fon  ri- 
guardate come  un  capo  d' opera  nel  genere  fuo  per  ilkuzione  di  chi 
fi  applica  al  meflier  della  guerra» 
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Anno  di  Cristo  mdclxxxt.  Indizione  iy. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  6. 
di  Leopoldo  lmperadore  23. 

LA  pace  della  Francia  co  r  Potentati  Criftiani  non  valea  meno  del. 
la  guerra  al  He  Luigi  XIV.  ne'  tempi  prefenti .  li  terrore  dell' 
a, mi  me,  che  dopo  le  pallate  fperienze  faceano  tremar  tutti  i  confi- 
nanti ,  preftava  tal  forza  ad  ogni  fua  pretenfione  ,  che  ninno  ofava 
di  contradire  fé  non  con  parole  ,  e  protette  inutili  ,  mentre  elfo  Re 
Criitianiffimo  operando  di  fatto  ,  e  con  isfoderar  fole  decrepite  per-» 
gamene  ,  e  con  interpretare  in  luo  favore  le  paci  antecedenti  ,  fi  art- 
dava  a  mettere  in  poflelfo  de'  paefi  ,  eh'  egli  pretendeva  a  fé  dovuti  ; 
Però  in  queft'anno  ancora  diede  varie  pelate  agli  Spagnuoli  nella 
Fiandra  ,  e  nel  Lucemburghefe .  Arrivò  fino  a  pretendere  di  fua  ra- 
gione Lueemburgo  fieno  .  Indarno  ftrepitavano  i  Miniftri  di  Spagna , 
e  dell'  lmperadore .  La  Luna  feguita  a  far  fuo  viaggio,  fenza  met- 
terti pena  dell'  abbajar  de'  cani .  Nella  fìeflTa  guifa  trattava  egli  Inno- 
cerilo  XI.  Pontefice  collante  in  foSenere  i  Canoni  ,  e  i  Diritti  della 
Chiefa,  che  non  volea  cedere  per  le  ccntroverfie  della  Regalia.  Ve- 
ro è  ,  che  il  Cardinale  dy  Etrè  rilevava  nella  Corte  Romana  i  meriti 
angolari  del  Re  Luigi  ,  che  in  quelli  tempi  promoveva  a  tutto  po- 
tere ne'fuoi  Regni  la  Religion  Cattolica  colla  depreflìon  della  mala 
razza  degli  Ugonotti  ,  a'  figliuoli  de'  quali  ,  giunti  che  fodero  all'  età 
di  fette  anni,  fu  permeilo  di  abbracciar  la  Fede  della  Chiefa  Roma* 
ria.  Ma  oltre  al  faperfi,  che  anche  per  motivi  politici  il  Re  era  die- 
tro  a  (terminar  quegli  Eretici ,  non  conveniva  già ,  eh'  egli  fi  faceilè 
pagare  per  quello  atto  pio  con  altri  atti  pregiudiciali  alle  Chiefe. 
Quel  nondimeno ,  che  maggiormente  forprefe  ognuno  in  quelli  tempi, 
fu  il  fegreto  felicitino  maneggio  della  Corte  di  Francia  ,  per  impa- 
dronirfi  di  Strasburgo,  o  Ila  di  Argentina ,  Capitale  dell' Miazia  ,  una 
delle  più  belle ,  delle  più  forti ,  delle  più  ricche  Città  d'  fcuropa ,  e 
Repubblica  allora  di  Protettami.  Ciò  ,  che  non  poflbno  parole  ,  per- 
forivi, e  ragionilo  fa  fare  in  fine  l'oro  ben  adoperato  dal  Gabinet- 
to Franzefe.  Con  quello  fi  efpugnarono  prima  gli  animi  de' principali 
di  quella  Città,  e  pofeia  coli' apparenza  della  forza  ;  giacché  all'ini* 
pr,  vvifo  effendoG  portate  fono  la  medefima  Piazza  numero/e  fchre- 
re  ,  e  (quadroni  di  Ffanzefi  ,  giunte  il  Re  Criltianiflìmo  ad  iropofleflarfi 
nel  fine  di  Settembre  di  quella  importante  Città  ,  e  di  rimettervi  l'e- 
sercizio della  Religion  Cattolica ,  fenza  pregiudizio  de  i  Privilegi  del- 
ia 
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Ja  Proiettante  '•  Riufcì  ben  difguftofo  a  Cefare  e  a  f  Principi  delia 
Germania  quefto  colpo ,  ma  rie  efuìtò  in  Roma  ed  altrove  qualiìvo- 
glia  vero  amatore  del  Cattolicifmo  ;  e  gran  plaufo  ne  riportò  ì'  in- 
duftria  del  Re  ,  che  fenza  adoperar  ia  violenza  uni  un  sì  nobii  ac- 
quino al  fuo  dominio  . 

Nel  medefìmo  tempo  un  altro  colpo  di  non  minore  riguardo  ven- 
ne fatto  in  Italia  a  quel  Monarca ,  la  cui  indefelTa  vigilanza  ,  ajutata 
da  un  infigne  primo  Miniftro  cioè  dal  Marchefe  di  Louvois  ,  fi  fìende- 
va  dappertutto  .  Era  gran  tempo  ,  die  elio  Re  amoreggiava  la  Città 
é  Fortezza  di  Cafale  di  Monferrato ,   poheduta  ,  come  vedemmo  ,  in 
altri  tempi  dall'Armi  Franzefi  .  Accadde  ,  che  Ferdinando  Carlo  Duca 
ài  Mantova  cominciò  a  rifentir  delle  amarezze  contro  gli  Spagnuolr, 
che  gli  conrra-fiavano  il  .dominio  di  Guaftalla  ,   con  foftener  le  ragioni 
di  D.  Vincm\o  Gonzaga  ,  a  cui  elio   Duca  iugiuftamente  aveva  ulurpa- 
to  quei  Ducato.   ì>on  era  egli  men  difguftato  della  Corre  di  Vienna, 
perchè  Carlo  Duca  di  Lorena  al  vedere  il  Mantovano  mancante  di  pro- 
le,  non   folamente   per  le  ragioni  della  Regina  Leonora  £  Aujiria  fua 
moglie  cominciò  a  muovere  delle  pretensioni    fui  Monferrato ,  ma  an- 
che ,  vivente  efib  Duca  Ferdinando,  cercava    di  entrarne  in  pomello. 
Pertanto  cadde  in  penderò  al  fuddetto  Duca    di  Mantova    di  armari! 
colla  protezion  della  Francia  contra  degli  Aulir iaci  ^     Ercole  Mattio- 
li Bolognefe  fuo  confidente  quegli  fu  ,    che  in  Venezia  molle  parola 
coli'  Abbate  di  Strada  Ambafciatore  dei  Re  Cr  ift  Fani  (lìmo,  d'  introdur- 
re in  Calale  Prefidio  Franzele  ,  e  i'  Ambafciatore  non  tardò  ad  infor- 
mare ed  invogliar  la  Corte  di  quello  boccone  .    Succederono  di  poi 
varie  commedie  in  elfo  affare  .    Imperciocché  avendo  fpedtto  il   Du- 
ca a  Parigi  elio  Mattioli ,  non  con  altro  hne  ,  fccome  egli  proietta- 
va ,  che  per  far  paura  agli  Auftnaci  ,    coltili    valendoli    di  un  Man- 
dato ,  che  non  fi  ììendeva  a  Calale,  itabili  con   quella  Corte  le  con- 
dizioni della  confegna  della  Cittadella  d'  effa  Città  .    Penetrarono  gir 
Spagnuoli  quello  fegreto,  e  colie  buone   e  colle  brufche  indullero  il 
Duca  a  riprovar  l'operato  del  fuo  Miniftro.  E  in  fatti  o  perchè  dal 
Mattioli  foife  veramente  flato  tradito  ,    o  perchè   fi  folle  pentito  dei 
patto  imprudentemente  fatto  ,  fopra  di  lui  voltò  tutta  Ja  colpa  ;  e  fu 
anche  pretefo  ,  ch'elio  Mattioli  in  paiìando  per  Mnano,   con   rivelar 
quel  fatto  al  Governatore  ,    avelie    toccato   un  regalo  di  cinquecento 
feudi  d'oro  ,  Jl  belio  fu  ,  che  contuttociò    fu   egli  con  titolo  d'In- 
viato fpedito  a  Torino   5  ma  lafciatofi  atirapoiar  da  i  Frai.zefì  ,  che 
il  chiamarono  a  Pineroio  ,  quivi   terminò    i   Tuoi  giorni  in.  una  pri- 
gione. ( 

Tom.Xl  Q  c£  Se- 
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Seguitò  nulladimeno  il  Re  CriflianiffimQ  a  pretendere ,  che  fi  efe- 
snifferai  Concordato  fuddetto,ed  inviò  a  Mantova  il  Signor  di  Gai* 
moni  per  incalzare  il  Duca,  il  quale  all'incontro    (pedi  i'  Abbate  di 
Santa  Barbara  a  Parigi  ,  per  placare  Tua  Maeftà  ,  facendole  conofcere 
di  non  efsere  tenuto  ad  un  contratto  troppo    irregolarmente    lupolato 
da  un  ino  infedel  Miniftro  .  Finalmente  nelU  anno  prefeme  d'  ordine 
del  Re  venne    a    Mantova  T  Abbate  Morello  ,  contuttoché  i  Miniftri 
dell' Imperadore  e  di  Spagna  non  ommettefsero    diligenza  alcuna  per 
ifcavalcarlo  ,    pur    feppe  trovar  maniera  di  vincere  il  punto  .   Fama 
corfe,  ch'egli  guadagnafse  con  regali  i  Configlieri  dei  Duca,  e  molto 
più  coiì5  ellbizione  di  cinquecento    mila   lire  di  Francia  il  Duca  me- 
defimo  ,    il  quale  foia&equando  le  fue  rendite    in  mille. sfoghi  dm- 
temperanza,  di  lufso,  di  ìgherrr  ,  dì  mufici  ,  mufichefse  ,  e  buffoni, 
non  oliarne  che  vendefse  tuttodì  titoli  di  Marchefe  e  Conte  ,  privile- 
gi ,  ed  efenzioni  a  chiunque  ne  volea   ,  fi  trovava  per  Io  più  in  ne- 
ceffità  di  danaro .  Fatto  fegretamente    il    contratto    o  in  Mantova  ,  o 
pure  in  Parigi  dal  Marchete  Guerrieri  Miniftro  dei  Duca  ,  fé  ne  vi- 
de tofto  1'  effetto  .  Erano  calati  nella  State  in  gran  copia  i  Franzefi  a 
Pinerolo  .  Fu  chiefto  il  pafso  al  Duca  di  Savoji  Vittorio  Amedeo ,  u- 
fcito  già  di  minorità;  ed  ottenutolo,  il  Marchefe  di  Bouflers  fi   molle 
colla  vanguardia  di  circa  quattro  mila  cavalli  ,    e  gli  tenne  dietro  il 
Signor  dì  Catinai  con  otto  mila    fanti .    Nel    di  30.   di    Settembre  il 
Bouflers  arrivò  a  Cafaìe,  e  fece  la  chiamala  alla  Cittadella,  che  non 
fi  fece  pregare  a  renderti  con  ufcirne  la   Guernigione    Italiana  di  fe- 
cento  uomini .  Sopragiunfe  poi  la  Fanteria  Franzefe ,  che  entrò  nella 
Città,  ma  non  tardò  pofcia  a  ritornar fene  in  Piemonte,  reflando  Go- 
vernatore delia  Cittadella  il  Catinat ,  e  il  governo  civile  in  mano  dei 
Duca  di  Mantova .  Ancorché  ad  alcuni  Principi  d'   Italia  non  dilpia- 
ceflfe  il  mirare  in  man  de' Franzefi  P  importante  Piazza  di  Cafaìe,  per- 
chè quella  fsrviva  di  briglia  agli  Spagnuoli  ,  Politi  in  addietro  a  vo- 
ìere  dar  la  legge  ad  ognuno  :    pure   fommamente   de  tettarono  quella 
viltà  del  Duca  di  Mantova  per  altri  motivi  la  Corte  di  Savoja,  eia. 
Veneta  Repubblica j  e  molto  più  ancora  V  Imperadore  e  il  Re  Gatto* 
iico.  Ora  il  Duca  Ferdinando  Carlo  facea  mille  protette,  che  contro 
fua  volontà  era  feguito  il  fatto  ;  che  i   fuoi  Miniftri  P  aveano  tradito;. 
fece  anche  mettere  prigione  il  Marchefe  Guerrieri ,  benché  poi  que- 
lla prigionia  poco  duraffe.  In  oltre  detto  fu,  ch'egli  in  Venezia  gm- 
raffe  fuIPOftia  Sacra  di   noa   aver   per    Cafale    tirato  un  foìdo  dalia 
Francia,:  protette  nondimeno,  ch'ebbero  la  difgrazia  di  non  trovar  fe- 
£2  preftò  i  più  ,  e  meno  predo  i  faggi  Veneziani  ,  i  quali  da  li  in- 
F  ■  nanzi 
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rfanzr  il  deprezzarono  ,  gli  tolfero  il  commerzio  co  i  lor  Nobili  , 
e  alla  di  lui  gente  negarono  ogni  rifpetto  ed  efenzione  ;  ancorché  eglf 
non  Iafciafle  per  quello  di  portarli  a  Venezia  ne'  tempi  di  Carnevale 
a  procacciarli  la  gloria  di  fuperar  tutti  nella  ricerca  de1  piaceri . 

Anno  di  Cristo  MDCLxxxrr.  Indizione  v. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  7. 
£'1  Leopoldo  Imperadore  2^. 

lEnchè  folTe  pace  per  tutta  1'  Europa ,  pure  la    Corte    di    Francia 
non  lafciava  godere  pace  ad  alcuno  ,  continuamente  attendendo  a 
renderfi  formidabile  a  unii.  II  Maresciallo  Duca  di  Crequl ,  d'ordine 
del  Re  Crifiianiflmio ,  formò  una  fpecie  di  blocco  intorno  all'  impor- 
rante Città  di  Lucemburgo,  di  modo  che    impedendo    1'  entrata    de* 
viveri  in  effa  ,  timore  inforfe,   che  penfafle  ad  impadronirfene:  il  che 
recò  fomma  gelosia  non  folo  a  gli  Spagnuoli  padroni  d'ella,  ma  an- 
che all'  Inghilterra  ed  Ollanda  ,  le  quali  interpofero  i  loro  ufiij ,  per 
far  defiftere  la  Francia  da  quella  novità  ,  ficcome   in    fatti    avvenne  . 
Era  parimente  inquieta  la  Corte  di  Vienna  ,  perchè  dopo  efTerfi  flu- 
diata  di  quetare  i  torbidi  dell'Ungheria,  corninoli!  dal   Techelì  e  da 
altri  malcontenti  e  ribelli,  quando  men  fel  penfava  ,  vide  coloro  più 
che  mai  contumaci  muovere  aperta  guerra  alla  Cafa    d'  Aulirla    coli!1 
ìmpofleilarfi  di  varie  Città  in  ella  Ungheria.  Gravi  fofpetti  (per  non 
dire  di  più  )  correano  ,  che  V  oro    delia    Francia    fomenta  fle    quella 
cancrena.  Anzi  elTendofi  udito  ,  che  il  Gran  Signore    de'  Turchi    fa- 
celle  un  jncredibil  armamento  con  difegno  di    venir  egli   -in  per  fona 
.con tra  di  Cefare  nel  profilino  venturo  anno ,    non    pochi  fi    figuraro- 
no,  che  a  tal  guerra  folle  commoflTa  la  Porta    da  i    meJefimi    Fran- 
zefi;  tuttoché  la  flefla  Corte  di  Francia  quella  folle,    che   feoprifìe  a 
i  Minillri  di  Cefare  e  de  gli    altri    Principi    Crilliani    il    difegno    di 
quegl'  Infedeli  :  il  che  non  fi  accordava  _col   fuddetto    fuppoilo  .    Era 
intanto  arrivata  al  colmo  l' infolenza   de1  Corfari    Algerini  ;    doleva!} 
ogni  fSazion  Crifliana  della  lor  pirateria;  e  nel  precedente  anno  ave- 
ano  avuto  l'ardire  di  dichiarar  la  guerra  alla  Francia.    A    quello  af- 
fronto ,  proveniente  da  quella  canaglia ,  fi   mofse    lo    fdegno    ÓA    Re 
Luigi;  e  però  contra  di  loro  inviò  in  quell'anno  una  Fiotta  di  dodi- 
ci vafcelli  da  guerra,  quindici  galee,  e  cinque  galeotte,   fotto   il  co- 
mando del  Signor  di  Quene  .    arrivò    quelli  davanti  ad  Algieri  nel 
di  23.  di  Luglio  ,  e  falutò  quella    Lina    nel    feguente  mele  con  al- 
quante centinaja  di  bombe,  che  non  poco  danno  cagionarono  in  quel 

Qq    2.  Po- 
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Popolo  ,  non  avendo  elio  con  unta  la  furia  e  copia  delle  fue  artk 
gliene  potuto  impedir  que'  djfgultofì  faluti  .  Ma  perchè  il  mare  in- 
grofsò  ,  non  potè  quel  Generale  far  di  più  ,  e  riferbò  alL  anno  fe- 
guente  il  redo  del  gafìigo.. 

Perchè  poi  continuava  lo  zelante  Papa  Innocenzo  XI.  a  non  vo- 
ler accordare  al  Re  Criftianiilìmo  P  elìenlìone  delia  Regalia -  >    quelli 
già  avvezzo  a  rifolutamente    volere    tutto    quanto  era  di  tua  volontà 
ed  interefse,  fece  raunar  nell'anno  prefente  P  Afsemblea  dì  que   Ve- 
fcovi,  che  più  degli  altri  erano  difpofti  a  fecondare   i  fuoi  voleri ,  e 
eoiia  loro  autorità  regolò  efsa  Regalia  per  P  avvenire  ,  fenza  far  più 
cafo  delle  vive  preghiere  ,  e  forti  doglianze  del  ^onteiìce  .    Ne  qui 
fi  fermò  lo  fpirito  di  difpetto    e  di  vendetta  ,   che    avea   prefo  luo- 
go nel  cuore  ài  quei  Monarca  ;    imperciocché   fece  accettare  e  pub- 
blicar   da   efso    Clero    nel    di  23.    di  Marzo    quattro    Proporzioni  , 
che  crudelmente  ferivano  i  diritti  e  privilegi  della  Santa  Sede ,  moka 
prima  dilseminate  da  i  Sorbonilti  fotto  lo  lpecioio    titoìo  di  Libertà 
della  Chiefa  Gallicana .  Cioè ,  che  il  Romano  Ponteiice  non.  ha  auto 
rità  diretta  o  indiretta  fopra  il  temporale  de' Principi,  né  può  depor- 
re effi  Sovrani ,  né  afsolvere  dal  giuramento  di  fedeltà   i^  lor  Suddi- 
ti .  Che  i  Concila  Generali  fono  fuperiori  ad  efso  Pontetlce  .  Che  1* 
autorità  de  i  Decreti  della  Sede  ApoLÌolica  ,  fpettanti  alla  Difciplina^ 
riceve  la  fua  forza  dal  conlenfo  dell'  altre  Chiefe  .  E  che  nelle    qui- 
fiioni    di  Fede    non  fono  infallibili  le  fentenze  della  Santa  Seds  ,.  e 
folamente  tali  divengono  ,    quando   vi  concorre   P  approvazion  della 
Chiefa  .  Se  cosi  ardite  proporzioni  difpiacefsero    al  Sommo  PontehS 
ce  r  e  a  tutta  la  Corte  di  Roma,  non  occorre,  che  io  lo  dica.  Fa 
incitato  più  volte    il   Santo  Padre  ne  tempi  fufseguenti  a  condennaf-' 
le  j  ma  egli  non  vi  fi  ìafciò  mai  indurre  .affinchè  non  credefse  la  Na* 
2Ìon  Franzefe ,  che  egli  più  avefse  afcoltata    la  padrone  che^  la  Giu> 
ftizia  in  sì  fatta  condanna  .  Però  ne  Ìafciò  la-  cura  a  i  fuoi  Succeiso* 
ri.  Furono  foìameme  da  vajj  dotti  Scrittori  confutate  quelle  Opin io- 
ni ,  e  quella  battaglia  s  è  rinovata.  anche  negli  ultimi    noi  tri  tempi  . 
Fu  in  pericolo  P  Italia  neli'  anno    prefente   del  flagello  della    pelle  , 
che   dopo  elsere  fiata  a  Vienna,  in  Boemia,  ed  in  altri  Luoghi  del- 
la Gei  mania  ,    era    giunta  fino  a  Gorizia  ,   e    ad   altri  contini  delio- 
Stato   Veneto,  Tale  nondimeno  fu  la  folita  vigilanza    di  quella  prov- 
vida Replichila  ,  che  non  potè  fare  ulteriore    progrefso  quello  lìera 
malore.   Maggiore  apprendane  intanto  s'  ebbe    per    li    gran  prepara- 
menti d'ai  un  e  di  gente,  che  facea  la  Porta  Ottomanaper  terrai 
per   mare  .  L'  Jmperudorz  Leopoldo  >   perchè    più    minacciato  d-gli  al- 
tri, fi  diede  anch' egli  a  tar  gente,  ed  altre  provviuoni ,  ma  colla  len- 
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tezza  Tedefea  ;  fece  anche  aggiugnere  delle  fortificazioni  alia1  fua  Ca- 
pitale ,  giacche  elfa  non  andava  efente  dal  timore  per  la-  vicinanza  di 
tante  Piazze  ,.  occupate  in  addietro  nelP  Ungheria  dalla  potenza  de  i 
Mufulmani  .  Cominciò  in  oltre  elio  Augullo  a  trattar  varie  leghe  co1 
Principi  più  potenti  ,  le  quali  furono  poi  conehiufe  foiamente  nell* 
anno  feguente  ,  ma  che  nulla  frallornarono  il  terribile  tentativo  de  1 
Turchi,  di  cui  parleremo  fra  poco  . 

Anno  di  Cristo  mdclxxxiit.  Indizione  Vf. 
di  Innocenzo  XI.  Papa   8. 
di  Leopoldo  Imperadore  25V 

SE  mai  ci  fu  anno,  che  tenede  la  Criììianità  iri  agitazione  ;  i  cor- 
rieri in  moto,  e  1'  univerfal  curiofnà  in  un  coiitmuo  allarma,  cera- 
tamente fu  quello .  Imperciocché  finalmente  fi  avverò  ilfofpetto ,  che 
il  Gran  Signore  alpiraife  a  cofe  mudate  in  danno  dell' Augulta  Cafa 
d'  aullria  ,  elfendo  ufcito  in  campagna  il  Gran  Vifire  Muftafà  Cara 
con  un'Armata,  che  più  il  timore  ,  che  la  verità  fece  afcendere  a 
trecento  mila  perfone  .•  Generaliliìmp  dell'  Armi  Cefaree  ,  ma  armi 
troppo  allora  deboli,  per  refifiere  a  sì  gran  torrente,  fu  dichiarato  il 
prode  Duca  di  Lorena  Carlo  V.  Cognato  dello  ileffo  Imperador  LtopoU 
do.  Spedito  egli  per  contrariare  il  palfo  al  potentifilmo  nemico  efer- 
cito,  ebbe  per  grazia  dì  poterfene  tornare  indietro  falvo,  colia  perdi* 
ta  nondimeno  di  alcuni  intigni  Uisziaii  ,  e  di  parte  del  bagaglio  0 
Aveano  trovato  i  Turchi  il  varco  ,  per  illradarfi  alla  volta  di  Viem» 
nar  lai  cofternazione  perciò  entrò  in  quella  Città  allo  fcorgerne  im- 
minente 1'  attedio- ,  che  V  Augnilo  Leopoldo  con  tutta  la  Tua  Corte 
moflofi  di  ià  nel  dì  7.  di  Luglio  ,  fi  ritirò  a  Lintz  ,  e  pofcia  a  Paf- 
favia  ,  feiiza  poterfi  efprimere  la  terribil  confuiìone  di  que'  beneitanti ,- 
per  fuggire  anch'  etti  con  quante  carrozze  e  carra  mai  poterono  tro- 
vare .  Governatore  dì  Vienna  rellò  il  valorofo  Conte.  Ernejìo  di  Sta* 
rem'uerg  ,  che  lì  preparò  a  ben  ricevere  gì'  Infedeli  .  Già  erano  flati 
atterrati  i  vaili  e  delizio!!  Borghi  di  quell'  Augnila  Città  j  0  intanto' 
precorrendo  gì'  incendiar]  Turchi  rovinarono  col  fuoco  un  ampiiflìmo 
tratto  dell'  Aullria  ,  dimuggendo  Villaggi  ,  palazzi  ,  cafe  e  delizie  „ 
Circa  dieci  mila  bravi  faldati  formavano  la  Guernigion  di,  Vienna  -, 
oltre  a  tutti  i  Cittadini  rimarti  nella  Città  ,  che  depollo  il  timore 
prefero  l' armi ,  concorrendo  anche  i  Preti  ,  i  Frati  ,  le  donne  e  ì 
ragazzi  a  piantar  le  palizzate,  a  cavar  terreno  ,  ove  bifognava  ,  e 
a  frettare  ogni  altro  poffibiie  ajuto,  Entro  la  Città  furono  poi    fpin- 
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te  dal  Duca  ài  Lorena  alcune  altre  migìiaja  di  difenfor? .  Nel 
*Iì  14.  di  Luglio  comparve  1\  Efercito  Turchefco  ,  e  cinfe  Vien- 
na d'afledio.  Diedero  coiloro  principio  a  gli  approcci  ,  a  gittar 
bombe ,  ed  altri  fuochi  artificiati  nella  Città ,  a  berfagliar  colle  bat- 
terie i  baluardi ,  e  a  lavorar  di  mine  :  al  quale  utizio  abbondavano 
di  gente  i'perta ,  cioè  di  molti  Rinegati;  laddove  Vienna  fi  trovava 
quafi  affatto  priva  di  contraminatori  .  Non  mi  fermerò  io  a  far  la 
defcrizione  ài  quello  memorabile  attedio  ,  per  cui  tutta  anche  1*  Ita- 
lia redo  sbigottita,  né  altro  parlava  che  di  un  sì  formidabile  avve- 
nimento. Tutti  perciò  correano  alle  Orazioni  ,  avendo,  il  Pontefice 
pubblicato  un  folenne  Giubileo  in  tal  congiuntura  per  implorar  la 
mifericordia  e  la  benedizione  di  Dio.  Dirò  dunque  in  iuccinto,  ch« 
continuò  per  tutto  V  Agoilo  lo  sforzo  dell'  Armi  Turcheiche  fotto  Vien* 
na  ,e  giunfero  elle  a  prendere  il  cammin  coperto  ;  a  far  più  mine  e  breccie 
nelle  .mura  ;  a  dar  più  e  più  furiofi  affalii  ;  ma  che  maraviglie  di  va- 
lore fecero  nella  difefa  anche  i  Crilliani ,  si  col  rifpignere  i  nemici, 
sì  col  far  vigorofe  fortite,  non  rifparmiando  il  far.gne  proprio,  e  con 
tal  felicità  e  bravura  ,  che  le  migliaia  di  Turchi  latrarono  ivi  le  vite .  Ma 
già  aveano  gli  ollinati  Mufulmani  fermato  il  piede  nella  punta  di  un 
baluardo;  e  fu  creduto,  che  la  Città  non  fi  farebbe  più  potuta  folle- 
nere  ,  fé  il  Gran  Vifire  avelie  con  un  generale  alfalto  voluto  faci  ificar 
più  gente.  Forfè  fu  ritenuto  dalla  fperanza  di  cogliere  per  sé  i  tefori 
della  Città,  ottenendola  a  patti;  perchè  col  prenderla  per  afsalto  fa- 
rebbono  le  ricchezze  cadute  in  mano  de'  foldati  vogliofi  del  facco  .  Ma 
incoraggiti  i  difenfori  dal  Ocuro  avvifo  del  vicino  foccorfo,  più  che 
mai  attefero  a  nuove  tagliate ,  fortite  ,  ed  altre  azioni  coraggiofe , 
per  prolungare  il  più  poffibile  Y  avanzamento  de' nemici . 

Avea  ne'  primi  meli  di  quell'  anno  f  Augujìo  Leopoldo  conchiufe  va- 
rie leghe,  ò  per  quiete,  o  per  difefa  dell1  Imperio  e  degli  Staù  fuoi 
nella  preveduta  gran  tempefla,  onde  era  minacciato.  Spezialmente  per 
interpolìzione  delio  zelante  Pontefice  Innocenzo  XI.  feguì  una  Confe- 
derazione fra  lui  ,  e  Giovanni  Sobiefchi  Re  di  Polonia  nel  dì  31.  di 
Marzo.  Quanto  più  vide  efso  Augnilo  creicele  il  pericolo,  e  poi  for- 
mato 1'  afsedio  delia  fua  Capitale ,  tanto  più  affrettò  i  Principi  e  i 
Circoli  della  Germania,  e  il  Re  fuddetto  di  Polonia  ad  accorrere  in 
ajuto  .  La  Caufa  era  comune.  Caduta  Vienna,  dovea  tremare  ogni  Princi- 
pe e  Città  di  que'  Contorni .  Concorfero  dunque  a  sì  urgente  bifogno 
il  prode  Re  Polacco  con  circa  trenta  mila  de' fuoi  Nazionali  ;  Majjì* 
miliario  Emmanuello  Ekttor  ài  Baviera,  e  Giorgio  Elettor  di  Safsonia 
e  molti  Principi  volontari,  fra' quali  quattro  della  Cala  di   S afonia  , 
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due  di  Neoburgo  ,  Cognati  dell'  Imperadore  ,  Eugenio  Principe  di  Sa~ 
voja  ,  due  di  IVinemberg,  due  d"  Olftain  ^  quei  di  Analt ,  e  di  Bareit, 
e  ii  Principe  di  Waldech  ,  Generale  delie  milizie  de'  Circoli  «  Unironlì 
quelle  anni  col  Generaliflìmo  di  Cefiire,  cioè  coli'  invitto  Carlo  V. 
Duca  di  Lorena ,  il  quale  durante  1'  attedio  non  era  tnai  fiato  in  ozio, 
ed  avea  battuto  più  corpi  di  Turchi,  che  portavano  viveri  e  muni- 
zioni àT "Campo  loro.  Fecefi  l'union  de'Criltiani  Tedefcrti  e  Polacchi 
a  Krems  di  là  dal  Danubio ,  e  prefe  che  furono  le  più  favie  rifolu- 
zicni ,  pafsò  di  qua  dai  fiume  il  pederofo  efercito,  confidente  in  ot^ 
tantacinque  mila  combattenti,  tutti  anfanti  di  combattere  per  la  Fede, 
e  per  la  pubblica  falute  contro  i  nemici  del  Nome  Criiìiano .  Divifa 
in  tre  corpi  l'Armata,  con  beiìa  ordinanza  calò  dalla' montagna  di  Ka- 
ìemberg  nel  felicifiìmo  giorno  12.  di  Settembre  .  Andava  avanti  il 
terrore,  perchè  i  Turchi  da1  loro  alloggiamenti  (coprivano  un  sì  fiori- 
to e  ben  ordinato  efercito  animofamente  fceudere  dal  Monte  al  loro 
eccidio  .  Non  fu  lunga  la  reticenza  fatta  da  coioro  ,  perchè  ii  primo 
Vifire  Muftaia  Cara  ritiratefi  in  luogo  alquanto  dittante  dalia  battaglia, 
infegne  agli  altri  ,  elfere  miglior  partito  il  fuggire  ,  che  il  menar  le 
mani,  Lafciarono  cu  ique  gi'  infedeli  in  preda  a  i  vittoriofi  Crifliani 
tutte  le  loro  artiglierie r  munizioni  ,  viveri,  infegne,  tende,  e  baga- 
gli .  Al  Re  Polacco  ,  che  conducea  l' ala  finillra ,  e  a'  fuoi ,  toccò  la 
fortuna  di  cogliere  il  quartiere  del  primo  Vifire  ,  nel  cui  fuperbo  Pa- 
diglione trovò  un  immenfo  teforo  di  arredi  e  contanti,  e  lo  Stendar- 
do principale  dell'  Armata  Turchefca  :  il  che  produflè  poi  invidia  e 
doglianze  nel  redo  dell'Armata  ,  perchè  i  foli  Polacchi  quei  furono, 
che  principalmente  s'arricchirono. 

L'avere  impiegato  i  foidati  gran  tempo  nello  fpogiio,  cagion  f lì g 
che  non  infeguirono  r  fuggitivi  nemici .  Entrarono  nei  feguente  giorno 
13.  di  Settembre  i  trionfanti  Generali  Crifliani  in  Vienna  ,•  cioè  il 
Re  di  Polonia,  i  Duchi  di  Baviera,  Sa-libnia ,  e  Lorena,  e  gii  altri 
Principi  ,  e  alla  villa  de  i  mirabili  lavori  degli  aflTedianti  ed  aifediatr 
rimafero  attoniti  •  Nel  dì  apprelTo  gioii  fé'  alla  medelìma  Città  venuto 
pel  Danubio  Y  Imperador  Leopoldo  (  il  che  raddoppiò  1*  allegrezza  )  e 
non  perde  tempo  la  Maeftà  fua  a  rendere  grazie  a  Dio  col  far  canta- 
re un  folenne  le  Deum  per  così  inflgne  vittoria.  Certo  non  fi  può  ef- 
primere  il  giubilo,  che  fi  difiufe  per  tutta  l'Italia  all'  avvifo  di  quella 
Tempre  memorabil  giornata.  Le  lingue  di  ognuno  fi  fciolfero  in  Inni  di 
groja  e  dì  ringraziamento  a  Dio  ,  e  mallìmamente  in  Roma  ,  dove  il  Pon- 
tefice Innocenzo  Xt.  con  molle  miglia ja  di  feudi  dati  in  limofina  a'  Pove- 
ri, e  con  aprir  le  carceri,  e  liberar  tutti  i  prigioni  non  capitali ,  fod- 
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disfacendo  "egli    del  fuo  per  li  debitori  ,  atteftò  la  fua  gratitudine  al 
Donator  d' ogni  bene .  E  perciocché  il  Santo  Padre  riconobbe  sì  feli- 
ce fuccefiò  dall' interceQjon  della  Vergine  Santiffima  ,    eflendo  fucce- 
duta  tal  Vittoria,  correndo  l'Ottava  d'ella  fua  Natività,  iitituì  di  poi 
la  fefla  del  Nome  di  Maria  in  quella  Ottava  .  Fu  poi  dal  Re  di  Po- 
Ionia  inviato  lo  Stendardo  maggiore  de' Turchi  alla   Santità  fua  :  fpe- 
dizione  ,  che  fruttò  al  Regio  Segretario  portator  d'  eftò  ricchi  regali 
del  Papa,  del  Cardinal  Ftancefco  Barberino,  e  del  Principe  di  Palejìri- 
na  ,  Coronarono  t'armi  di  Cefare  ,  comandate  dal  -Duca  di  Lorena  , 
la  prefente  Campagna  con  una   vittoria    riportata    contro    i  Turchi  a 
Parcarri,  e  colf  acquifto  dell'importante  Città   di  Strigonia  nel  dì  27. 
di  Ottobre.  Lo  ftrepito  di  quelle  gloriofe    azioni    talmente  sgomentò 
i  dianzi  ribelli  Ungheri  ,   feguaci  del  Conte  Emerico  Techelì  ,  che 
buona  parte  di  que' Comitati  inviarono  a  rendere  ubbidienza  al  legit- 
timo loro  Augurio  Sovrano.  Diede  molto  da  difcorrere,  anzi  da  mor- 
morare in  quelli  tempi,  la  condotta  del    Re   Luigi   XIV.  il  quale  di 
dì  in  dì  minacciava  nuova  guerra  alla  Spagna  ,  inuììeva  nelle  prece- 
denti pretenfioni,  e  ne  sfoderava  delle  nuove;  ed  oltre  a  ciò  tenendo 
una  potente  Armata  a  i  confini  della  Germania  ,  tuttoché  miralTe  in 
tanto  rifehio  la  Cktà  di  Vienna,  e  sì  vicini  i  Turchi  alla  depreflìon 
de'  Criftianì  :    pure  non  alzò  un  dito  per  dar   foccor fo  al  pericolante 
Augufto.  E  non  è  già,  eh1  egli  non  1' efibilfe  alla  Dieta  di  Ratisbona, 
ma°ne  voleva  eflere  ben  pregato  ,   con  pretendere  prima  la  ceffione  di 
Luceinburgo  .  Di  sì  generofa  efibizione  non  vollero  prevalerli  i  Mini* 
fìri  della  Dieta  ,  perche  il  pagamento    farebbe  flato  certo  ,  e  qual   fi- 
ne potefse  poi  avere  il  lafciar  entrare   armato  in  Germania  un  Re  sì 
potente,  e  si  vago  di  conquide ,  non  appariva  afsai  chiaro.  Certamen- 
te non  fi  potè  levar  di  capo  alla  gente  ,  eh'  efso  Monarca  non  avefse, 
non  dirò  commofla  la  Porta  Ottomana  contro  di  Cefare  ,  ma  defidera- 
tà  la  caduta  di  Vienna ,  affinchè  il  Corpo  Germanico  fi  fofse  poi  tro- 
vato in  necedìtà  d'implorar  la  fua  protezione  ed  aflìftenza  ,    la  qual 
forfè  farebbe  riufeita  più  pericolofa  ,  che  la  guerra  col  Turco .    Tali 
erano  le  fpeculazioni  de  i  Politici  d'  allora  .  Se  ben  fondate  ,  io  noi  fo. 
Sul  fine  di  Maggio  in  quell'anno  tornò   efso    Re  Criftianiffimo  ad 
inviare  il  Signor  di  Quene  con  una  Flotta  ad  Algieri,  per  gaflìgar  quell* 
infoiente  Nazione,  che  nulla  avea  profittato  della  lezion  precederne  . 
Taf  terrore  j  tal  danno  recarono   a  quella  Città   le  Bombe  ,  che  i  Bar- 
bari inviarono  a  chiedere  pace .  RHpofe  I6ro  il  Comandante  Franzefe 
di  non  poterne  parlare   ,    le    prima  non  reflituivano  tutti  gli  Schiavi 
Grifl:rni.  Nei  termina  di  quattro  giorni  (  era  il  fine  di  Giugno  )  ne 
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condufìero  più  di  cinquecento  .  Ve  ne  reiìarono  moltifììmì  altri  :  con- 
tuttociò  il  Signor  di  Quene  diede  luogo  al  Trattato  della  pace ,  e  di- 
mandò gli  oilaggi.  Uno  d'elfi  fu  Mezzomorto  Ammiraglio  degli  Al- 
gerini .  Cofiui ,  perchè  alte  erano  le  pretenfioni  de  i  Franzefi  ,   ne  (ì 
concludeva  P  accordo  3  dimandò  di  rientrare  nella  Città  t  facendo  ere* 
dere  di  poter  levare  gli  oftacoli   alla  pace  .     Altro   non  fece   coftui  y 
che  commuovere  a  fedizione  la  Milizia  Algerina  ,  e  fatto  aflafilnare 
Babà  HalTan  Dei,  o  fia  Bei,  o  fia  Re  d' Algieri,  ottenne  d' eller  e- 
•gli  proclamato  Signore.     Quindi  ricominciò  dopo  la  metà  di   Luglio 
la  guerra  ,  e  'con  più  furore  di  prima  volarono  le  Bombe   ,  che  ca- 
gionarono la  rovina  di  gran  parte  di  quella  Città  .  Fecero  que1  Bar- 
bari alcune  vigorofe  fortite  }  ma  furono  fempre  refpiuti .  Se  ne  tornò 
poi  nel  Settembre  la  Flotta  Franzefe  in   Francia  ,  ienz'  avere  n'abilito 
accordo  alcuno.  Ma  perciocché  nell'anno  feguente   1684..  ebbe  avvi- 
fo  il  Mezzomono  ,  che  in  Francia   fi  facea  un  più  gagliardo  apparec- 
chio contra  d' Aigieri ,  fpedì  a  muovere  propofizioni  di  pace ,  e  que- 
fla  poi  fi  ultimò    nel  dì  23.    d'Aprile   dell'anno  fuddetto    con   del- 
le condizioni  affatto  onorevoli  e  vantaggiofe    per  la  Corona  di  Fran- 
cia.     Nel  dì  30.  ài  Luglio  dell'anno  preferite  terminò  i  fuoi   giorni 
Maria  Tenfa  £ Aufiria  Infanta  di  Spagna,  e  Regina  di  Francia  ,  che 
riempì  di  cordoglio  tutto  quel  Regno:  tanta  era  la  fua  pietà  ,  la  fua 
carità  verfo  i  poveri,  la  fua  inclinazione  a  tutte  1'  opere  virtuofe  ,  la 
fua  prudenza  ,  e  la  fua  mirabii  pazienza  e  ditinvoitura  ,  lenza  mai  ri- 
pitirfi  de'  pubblici  fcandalofi  adulter  j  del  Re  Conforte  • 

Anno  di  Cristo  mdclxxxiv.  Indizione  vii, 
di  Innocenzo  XI.  Papa  <?. 
di  Leqpqlpo   lmperadore  2.6, 

A  Luto  non  s'  udiva  in  quefti  tempi ,  che  doglianze  degli  Spagnuoli 
contro  la  Francia  ,  la  quale  ogni  ój  fi  metteva  in  poilellò  di 
qualche  Luogo  e  Signoria  con  pietenfionj  di  Dipendenze  ,  Feudi ,  ed 
altri  titoli  ,  che  in  mano  di  sì  gran  Potenza  diventavano  fempre  ir- 
refragabili.  Si  vede  una  lilla  di  Città,  Villaggi  ,  Calleila  ,  ed  altri 
Luoghi,  occupati  con  quella  muta  guerra  dal!  Armi  Fianzel)  dopo  la 
pace  di  Nimega  ,  lilla  ben  lunga  ,  e  tale,  che  cagiona  anche  oggidì 
fìupore  ,  e  compaffione  verfo  chi  rellava  sì  fieramente  pelato  ,  fenza 
ofare  di  far  altra  oppofizione  che  di  lamenti .  Intanto  gli  eferciti  del 
fte  Luigi  XlK  erano  tempre  a  i  confini  ,  cercando  pur  motivi  di 
Jom.XL  R  r  nuo« 
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nuova  guerra»  Gir  Spagnuoli  in  Fiandra  non  potendo  più  reggere  a 
tanta  opprellìone ,  cominciarono  le  olìilità  contra  de'  Franzefi  hn  l'an- 
no precedente  .     Si  fecero  ridere  dietro ,  perchè  né  forze  proprie  a- 
veano ,  né  Collegati  per  foftener  quelV  impegno .  Non  altro  che  que- 
llo fofpirava  la  Francia  ;   e  però  in  effò  anno  paffate  l'armi  dei  &e 
Criftianiflìmo  all'aflèdio  di  Courtrai ,  s1  impadronirono  di  quella  Città, 
e  di  Difmuda .     E  mentre    nell'  anno  prefente    i  buoni    Oilandefi    11 
sbracciavano  in  un  Cougrefso  tenuto  all' Ha  ja  per  trattare  di  pace  ,  o 
almeno  di  tregua  ,  il  Re  ,  che  da  gran  tempo  facea  l'amore  all' im- 
portante Città  di  Lucemburgo,  e  conobbe  il  tempo  propiz.o,  trovan- 
doli allora  impegnate  l'armi  di  Cefare  contro  il  Turco  ,  nel  di  28. 
d'Aprile  mandò  l'Armata  fua  aU'afsedro  di  quella  Città.  Era  quella- 
creduta  inefpugnabile  ,  ma  i  Marefcialli  di  'Crequì  ,  e  d'  Humieres  di- 
iìngannarono  la  gente  ,  con  aver  obbligato  alia  refa  quel  Prefidio  nel 
di  4.  di  Giugno.  Dopo  un  sì  beli' acquilto  non  ebbe  difficoltà  il  Re 
di  accordare  nel  dì  2p.  d'efso  mefe  una  tregua  dì  venti  anni  coli' CH- 
landa  ,  la  qual  pofcia  ,  per  non  poter  di  meno  ,    fu  accettata  anche 
dal  Re  di  Spagna  ,  e  dall'  imperadore  :  con  che  il  Re  Criftianiflimo 
reftò  in  pofselso  delia  Città  ,  e  Ducato  di  Lucemburgo  ,  con  obbli- 
garti di  reftituire  alla  Spagna  le  Qua  di  Courtrai  e  Difmuda  ,   fpo- 
gliate  prima  di  fortificazioni.     Ma  le  paci    e  tregue  della  Francia  in 
quelli  tempi  non  erano  che  fonniferi  per  addormentar  le  Potenze ,  e 
duravano  foltantochè  fi  prefentava  occafione  di  nuovi  acquifti.    Pare- 
va poi  alla  Corte  di  Francia  ,  che  il  giovinetto  Duca  di  Savoja  Vit- 
torio Amedeo  li.  moftrafse  più  inclinazione  a  Madrid  ,  che  a  Pangi^ . 
Però  quantunque  Madama  Reale  bramafse  di  dare  al  figlio  in  moglie 
la  Principerà    di  Tofcana    Anna  Maria   figlia  del    Gran  Duca  Cofimo 
Uh  pure  tante  batterìe  ebbe  da  i  Miniilri  di  Francia ,  che  le  conven- 
ne accomodarti    ad  un  altro  accafamento.     Fu  dunque    in  Verfaglies 
nel  dì  nove  d'  Aprile  ftipulato    il  Maritaggio    d'  e<Io    Duca  di  Savoja 
colla  PrincipeJJa  Anna ,  riglia  di  Filippo  Duca  d'  Orleans ,  fratello  uni- 
co  del  Re  Criftianiflìmo  .     Si  mrfe  in  viaggio  bsn  toflo  quella  Prin- 
cipeflTa  con  accompagnamento  aliai  nobile  ,  e  fu  ricevuta  a  ì  confini 
dal  Duca  fuo  Spofo . 

A  quelle  allegrezze  tenne  dietro  nel  feguente  Maggio  una  doloro- 
fa  tragedia  ,  che  un  nuovo  campo  aprì  alle  mormorazioni  contro  la 
prepotenza  de'  Franzefi  ,  die  avea  fitfato  il  punto  maffimo  della  fua 
gloria  in  farfi  ubbidire  da  tutti ,  e  in  far  tremare  ognuno .  Gran  tem- 
po era  j  che  non  fapea  forìerir  quella  Córte  di  mirar  la  Repubblica 
di  Genova ,  fecondo  V  inveterato  fuo  coftume  cotanto  aderente  a  quel- 
la 
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h  di  Spagna,  e  pofla  fotto  il  patrocinio  del  Re  Cattolico;    Andava 
perciò  cercando  motivi    di  lite  con  elfi  Genovefi  ;    e  mancano    forfè 
mai  ragioni  al  lupo  ,   allorché  vuol  divorare    l'agnello?     Pretefero  t 
Franzefi  di  tenere  un  magazzino  di  fale  in  Savona   ,    per  provveder- 
ne Cafale  di  Monferrato  :  novità ,  che  tornava  in  grave  pregiudizio  al- 
le finanze  della  Repubblica ,  e  però  non  fi  voleva  accordare.  Quattro 
nuove  galee  aveano  fabbricato  e(fi  Genovefi:  diritto,  che  niuno  aveva 
mai  contraflato  alla  fua  Sovranità  e  Libertà .  Coi  preteflo ,  che  que- 
fte  avellerò  da  fervire  per  gli  Spagnudi  «,  fu  loro  intimato  di  di  Tar- 
marle .  Più  e  più  affronti  fi  viddero  fatti  dalie  Navi  Franzefi  a  quelle 
de'  Genoveii ,  e  alle  loro  Riviere  ;  pure  tollerava  tutto  la  paziente  Re- 
pubblica. Fu  poi  fpedito  a  Genova  con  titolo  di  Rendente  il  Signor 
ài  Saint  Olon  ,  e  poco  fi  flette  a  conofcere  mandato  per  cagionar  de' 
garbugli,  avendo  egli  cominciato  a  proteggere  tutti  i  delinquenti,  e  a 
defraudar    le  gabelle  ,    benché  aflegnato  a  lui  folfe   un  regalo  annuo 
di  mille  e  cinquecento  pezze  per  ficurezza  della  Dogana;  e  a  far  por- 
tare armi  a'fuoì  dipendenti,  che  impunemente  ogni  dì  faceano' delle 
infolenze .     Ma  per  venire  al  punto  principale,  la  Corte  di  Francia, 
che  prima  colP  efempio  d'  Algieri ,  ed  ora  con  quel  di  Genova  ,  vo- 
leva imprimere  in  chiccheflìa  il  terrore  della  fua  Potenza  ,  fpedì  con 
una  Flotta  il  Signor  di  Segnelay ,  figlio  del  celebre  Signor  di  Colbert, 
mancato  di  vita  nel  precedente  anno  ,   che  prefentatoìì    nel  di  dieci- 
fette  ài  Maggio  fotto  Genova  ,    intimò  alla  Repubblica  la  difgrazia  , 
e  i  rifentimenti  del  Re  ,   fé  immediatamente  non  gli  confegnavano  r 
fufli  delle  quattro  nuove  galee,  e  non  inviavano  al  Re  quattro  Conlì- 
glieri  a  chiedere  perdono  ,    e  ad  afllcurare  la  Maeflà  Sua   della  loro 
intera  fommeffione  agli  ordini  fuoi .  Perchè  non  11  vide  pronta  ubbi- 
dienza a  quella  intimazione  ,    cominciarono  le  Palandre  Franzefi   nel 
Tegnente  giorno  a  flagellar  quella  bellifftma  Città  colle  '  Bombe .  Sino 
al  dì  ventotto  del  mele  fudde.tto  feguitò  queli'  infernale  pioggia  ;  nel 
qual  tempo    fecero  i  Franzefi    anche  uno  sbarco    di  gente    m  terra  , 
fperando  forfè  in  quel' a  cofternazione  della  Città    di  potervi  mettere 
il  piede .  Ma  i  Genoveii  rinforzati  da  varj  corpi  di  truppe  regolate  , 
che  loro  inviò  il  Govei'nator  di  Milano  ,  ed  animati  dall'amor  della 
Patria  ,    e  della  Libertà  ,  renderono  inutile  ogni  altro  sforzo  de'  ne- 
mici, i  quali  nel  fuddetto  giorno  s»8.  fecero  vela  verfo  la  Provenza, 
e  pattarono  dipoi  ad  efercitare  la  loro  bravura  contra  degli  Spinto- 
li in  Catalogna  .  Gravinomi  furono  i  danni  recati  alla  Città  di  Geno- 
va ,  e  a  San  Pier  d'  Arena ,  per  edere  rimalie  incendiate  ,  e  dirocca- 
te varie  Chiefe ,  Palazzi ,  Moni/ieri  ,  e  Cafe  j  ma  non  sì  grande  fu 
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quell'  eccidio  ,  come  la  fama  Io  decantò .  E  intanto  ben  molto  (offrì 
nel  Tuo  materiale,  e  nello  fcompiglio  del  Popolo  quelia  Repubblica, 
ina  intatta  feppe  elfo  confermare  la  gemma  della  fua Sovranità.  Qua! 
fine  poi  avette  quella  tragedia,  deteinata  da  chiunque  fenza  parzialità 
pefava  le  cofe ,  lo  diramo  all'  anno  Tegnente  .         #  jA  r         ' 

Compiè  la  carriera  del  Tuo  vivere  nel  dì  quindici  di  Gennaro  dell 
anno  preferite  luigi  Contarino  Doge  di  Venezia  ,  a  cui  nel  dì  venti- 
cinque d'  elio  me  fé  fu  folli  mito  Marc' Antonio  Giufiimano.     Palla  vano 
in  quelli  tempi  controverfie    fra  Papa  Innocenzo  XI.    e  la-  Repubblica 
Veneta-,  perchè  non  volendo  più  (offerire  ii: Pontefice  i  tanti  disordi- 
ni   che  sì  fovente  accadevano  in  Roma  per  le  franchigie  pretefe  da- 
gli' Arabafeiatori  delle  Corone,  avea  dichiarato  a  tutti  di  voler  libero 
il  cerio  della  Giultizia  eontra  de*  malviventi  ,  e  di  chi  facea  contra- 
bandi.     Per  quella  contrarietà  aveano  i  Veneziani  richiamato  il  loro 
Minilìro,  ed  altrettanto  avea  fatto  il  Papa  ,  per  conto  del  fuo  Nun- 
zio,  che  fi  ritirò  da  Venezia  a  Milano  patria  fua  .  Conmttocio  il  buon» 
Pontefice ,  in  cui  prevaleva  ad  ogni  altro  riguardo  il  zelo  della  Reli- 
gione, e  il  bene  della  Criilianità,  con  fommo  vigore  fi  adoperò  per 
onire  in  lega  contro  il  Nemico  comune,  V  Imperadere  Leopoldo,  Gio- 
vanni Sobiejìhi  Re  di  Polonia,  e  la  .feruta  Repubblica.  Reftò  conchiu- 
fa  quella  Alleanza  nel  dì  $.  di  Marzo  dell'  anno   prefente .  Quanto  at 
Fé  rolaceo,  gli  riuicì  di  ricuperare  la  Città  di  Cocchio  ,  ma  fenza 
poter   fare  altra  impiefa  di  confderazione .     Neppur  fi  moftro    molto 
favorevole  all'Armi  Celaree  la  fortuna  in  quell'anno.  S'era  deterrai- 
nato  nel  Configlio  di  guerra  d'imprender  P  attedio  della  Regale  Cit- 
tà di  Buda .  A  quello  line  ,  eflèndo  ufeito  in  campagna  il  Duca  Car- 
lo dì  Lorena  prima  sT  impadronì  di  Vicegrado  ;  pofeia  mire  in  ifton- 
fitta  il  Bafsà  di  Buda,  ulcito  per  contrallargli  il  palio  ;  e  dopo  aver 
pi  eia  Vaccai,  e  forzati  i  Turchi  a  ritirarli  da  Peli  ,  valicò  (opra  pus 
penti  il  Danubio,  e  nel  dì   14.  di  Luglio  mife  l'attedio  a  Buda..  Ten- 
tò pia  ci'  una  volta  il  Saratehiere  di  dar  foceorfo   all'  attediata  Citta  y 
ma  tempre  più  refpinto  ;  anzi  nel  dì  2;.  di  Luglio  ufeito  dalle  trincee 
elio  D«r>\  di  Lorena  col  Principe  Luigi  di  Baden>  col  Generale  Conte 
Copiata  Bolognefe,e  la  maggior  parte  della  fua  Armata ,  andò  ad  af- 
fai,r  quella  del  SarafeMere  iuddetto,e  le  diede  una  rotta  con  iftrage, 
e  prigionia  di  molti  Turchi  ,  ed  acquino  di  molte  bandiere  ed  arti- 
glierie. Nel  dì  5).  di  Settembre  arrivo  anche  V  Ehttor  dì  Baviera  lot- 
to Buda,  il  cai  afledio  oleatamente  fu  proseguito  lino  al  line  di  O 
tobrej  ma  Utenuto  con  eftremo  vigore  dagi1  infedeli ,  che  fecero  con- 
tinue forme  ,  e  lavorarono  forte  di  mine  e  conuamine .  Intanto  per  la 
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perdita  di  molta  gente  negli  affalti  ,  e  più  per  le  malattie  ,  eflencfo 
Scemata  ailailTìmo  1'  Armata  Cefarea ,  ù  vide  fui  principio  di  Novembre 
forzata  a  ritirarli  da  quelP attedio  ,  e  a  cercare  ripofo  ne' quartieri  d5 
inverno.  Si  ftefe  all'incontro  la  benedizione  di  Dio  neli'  anno  preferite 
full'  Armi  Venete.  S'era  fortunatamente  ritirato  da  Coftantinopoli  il 
Balio  di  quella  Repubblica  ,  travedilo  da  marinaro,  ed  ella  avea  fatto 
un  bel  preparamento  di  milizie  e  navi ,  con  eleggere  Capitan  Genera* 
3e  Francejco  Morofino  ,  già  ceiebre  per  molte  fue  fegnalate  precedenti 
azioni .  Il  Pontefice  Innocenzo  XI.  fomminittrò  quel  danaro  ,  che  potò 
in  ajuto  de'  Veneti  ,  e  non  folamente  fpedì  ad  unirli  colla  lor  Flotta 
cinque  fue  galee,  ma  fette  ancora  di  Malta  ,e  ne  ottenne  quattro  al- 
ile da  Cojimo  11L  Gran  Duca  di  Tofcaua .  La  prima  fortunata  impre> 
fa  che  fecero  i  Veneziani,  fu  quella  dell'Ifola  di  Leucate,  dove  nel 
di  (ei  d1  Agolìo  s1  impadronirono  dell'  importante  Fortezza  di  Santa 
Maura,  e  pofcia  di  Vonizza ,  Seroraero  ,  ed  altri  Luoghi.  Di  là  paf- 
farono  ad  attediare  l'  ai  tra  non  men  gagliarda  Fortezza  della  Prevefa, 
che  coftriniero  alla  refa  .  Nello  fletto  tempo  anche  i  Morlacr.hi  occu- 
parono Duare  in  Dalmazia .  Con  quello  bel  principio  fi  difpofe  1* 
Repubbiica  a  cofe  maggiori  ,- 

Anno  di  Cristo  mdclxxxv.  Indizione  vili.- 
di  Innocenzo  XI.  Papa   io. 
di  Leopoldo  Imperadore  27. 

NEI  dì  16".  di  Feìbbrajo  del  prelente  anno  per  colpo  di  apoplefììa 
mancò  di  vita  Carlo  IL  Re  d'  Inghilterra  j  e  morì  ,  fecondochè 
hau  creduto  non  pochi  Storici ,  nella  comnnion  della  Chiefa,  e  Keii- 
gion  Cattolica  .  A  lui  fticcedeue  Giacomo  IL  fuo  fratello ,  profetlòre 
anch' egli,  e  pubblico ,■  della  fletta  Religione.  Si  differì  poi  la  Coro*» 
nazione  del  novello  Re,  e  di  Maria  Beatrice  ày  Ejìe  fua  conforte  fino 
al  dì  tre  di  Maggio  j  e  quella  fu  celebrata  con  incredibil  folennità  e 
pompa  .  Al  mirare  fui  Trono  della  Gran  Bretagna  un  Re  Cattolico, 
iì  dilatò  l'allegrezza  in  tutte  le  Provincie  del  Cattolicifmo  per  la  con- 
eeputa  fpeianza  di  veder  celiare  il  funelliflìmo  Scifma  di  quel  fiorito 
Regno  ,  e  riunita  un  dì  alla  Chiefa  fua  vera  Madre  quella  potente' 
Ntwione  .  Ribellaronfi  al  Re  Giacomo  i  Conti  d'Argile,e  il  Duca  di 
Montmouth,  figlio  bailardo  del  Re  defunto;  ma  egli  ebbe  la  fortuna 
d'atterrarli  ameadue  ,  e  di  atfodarH  fui  Trono,  In  quell'anno  il  Re 
Luigi  XIV.  prefe  a  gauVgnr  l' infolenza  de'  Corfari  Tripolini  con  ifpe- 
due  il  Marefcialla  £  Eirè  alla  loc  Città  ,  il  quale  così  ben  regalò  di 
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bombe  .quel  Popolo ,  che  V  aftrinfe  nel  dì  2p.  di  Giugno  a  chiedere 
mifericordia ,  a  redimir  tutti  gli  Schiavi  Franzefi  ,  e  a  pagar  per  e- 
menda  di  tante  prede  da  Jor  fatte  cinquecento  mila  lire  di  Francia  » 
Riportò  il  plaufo  d'ognuno  quello  gattigo,  perchè  troppo  meritato  da 
que'  ladroni  infedeli.  Ma  redo  all'  incontro  difapprovato  il  rigore, 
con  cui  quel  Monarca  diede  la  pace  alla  Repubblica  di  Genova  con 
una  Capitolazione  ibttofcritta  in  Verfaglies  nel  di  12.  di  Febbrajo, 
per  la  quale  fu  obbligato  quel  Doge  ,  cioè  Francefco  Maria  Imperiali 
con  quattro  Senatori  a  portar  fi  in  Francia  a'  piedi  del  Re  ,  per  atte- 
ftare  alla  Maellà  fua  il  difpiacere  d'  avere  incontrata  la  fiia  indigna- 
zicne ,  Furono  anche  obbligati  i  Genovefi  a  difarmar  le  quattro  nuo- 
ve galee,  e  a  dar  congedo  alle  Milizie  Spagnuole^e  a  rifare  i  danni 
cagionati  dalle  bombe  Franzefi  a  tutte  le  Chiefe  ,  e  Luoghi  Sacri 
della  loro  Città.  Per  tale  aggiuìlamento  s'era  adoperato  vivamente  il 
Nunzio  Pontiflzio  Ranucci  d  ord'ne  del  Sommo  Pontefice  ,  e  perciò 
alia  medefima  Santità  fua  fu  rimetto  il  taffare  il  pagamento  intimato 
alla  Repubblica  pel  fuddetto  rifacimento  .  obbligò  eziandio  elio  Re 
nel  dì  30.  di  Agofto  i  Corfari  Tunefinr  alla  relìituzion  degli  Schiavi 
Franzefi  ,  con  aure  condizioni  vantaggiofe  alla  Francia  ,  anzi  a  qua- 
lunque Criitiano,  che  navigaffe  fotto  la  Bandiera  Franzefe.  Ma  quel 
che  fece  maggiormente  rifonare  il  nome  del  Criftianiflìmo  Monarca  , 
fu  1'  Editto  da  lui  pubblicato  nell'  Ottobre  di  quelV  anno  ,  con  cui  ri- 
vocò  ,  ed  annullò  l'Editto  di  Nantes  del  1  J5>^.  vietando  in  avvenire 
ne' fuoi  Regni  l'efercizio  della  Setta  Calviniana.  Che  lamenti,  che 
efagerazioni  facefle  tutto  il  Partito  de1  Proiettanti  per  quella  riioluzio- 
ne  del  Re  Criftianiflìrno ,  non  fi  potrebbe  efporre  ,  fé  non  con  alia- 
illune  parole  .  Declamarono  effi  fopra  tutto  contro  alcuni  eccelli  com- 
meffi  nella  converfion  di  quegli  Ugonotti  ,  che  o  non  vollero ,  o  non 
poterono  ufeir  di  Francia.  Rumoreggiarono  altri  contro  la  poca  e- 
conomia  del  Re  ,  il  quale  lafciò  partir  da  i  fuoi  Regni  tante  miglia- 
ja  di  Famiglie  Eretiche,  e  con  éflb  loro  tanti  miìlìoni  d'oro,  ertami 
Artifli  ,  che  andarono  ad  arricchir  paefi  fìranieri  •  Ma  il  Re  volle 
preferire  al  proprio  interefle  il  ben  della  Religione  Cattolica  ,  e  la 
quiete  della  fua  Monarchia  ,  la  quale  per  gli  efempli  paTatr  non  fi 
trovava  mai  ficura ,  nutrendo  nel  feno  gente  di  Religion  diverfa,che 
non  celiava  di  tentar  di  nuocere,  e  teneva  fempre  in  fofpetto  la  Co- 
rona. In  Comma  preflò  i  Cattolici  sì  pia  e  generofa  azione  di  Luigi 
XlK  tale  fu  ,  che  ballerà  Cempre  a  rendere  gloiiofo  ed  immortale  il 
Cuo  nome. 
Isella  campagna  dell'  anno  preCeme   Jk  riColuto  dall'  Efercito  CeCa- 
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reo ,  comandato  da  Carlo  Duca  di  Lorena  di  formar  ì'aflèdró  di  Nen- 
kaifel ,  una  delle  Piazze  più  forti ,  che  pofTedefle  V  Ottomana  Potenza 
nell'Ungheria.  A  dì  7.  di  Luglio  lì  diede  principio  alle  oiìilità  contra 
di  quella  Piazza.  A  quello  avvifo  il  Sarafchiere  ,  forte  di  feilanta  mila 
perfone  fi  porto  a  Vicgrado ,  e  fé  ne  impoilèfsò ,  e  pafsò  poi  a  ftri- 
gnere  d'alledio  la  Città  di  Strigonia.  Allora  il  Duca  di  Lorena,  la- 
nciato il  Generale  Conte  Enea  Caprara  fotto  NeuKaifel ,  prefo  il  meglio 
deli' e  fercito  Crùliano ,  andò  per  affrontarli  coi  Sarafchiere.  Colini  ri- 
tiratoli da  Strigonia  non  voleva  il  giuoco;  tanto  fece  il  Duca ,  che  ii 
tirò  a  battaglia,  e  lo  feonfiflè  con  acqui  Ilo  de' padiglioni ,  e  di  molte 
artiglierie,  bandiere,  e  munizioni,  animati  da  quello  buon  fuccefìo  i 
Crilliani,  giacche  era  fatta  la  breccia  a  Neukaifel ,  né  a  tempo  i  Tur- 
chi prefero  la  rifoluzione  di  renderli ,  v'entrarono  a  forza ,  e  tagliaro- 
no a  pezzi  timo  quei  Prefidio .  Impadroniffi  dipoi  il  Marefciailo  Ca- 
prara di  Epèries  ,  Tokar,  e  Kalò  3  e  venne  all'ubbidienza  fila  anche 
ia  Città  di  Callòvia.  Così  a  i  Generali  Mircy  ed  Heisler  riufeì  di  pren- 
dere la  Fortezza  di  Zolnoch,  e  di  disfare  ii  Ponte  dì  E Tech.  Altre 
profperofe  azioni  fi  fecero  in  Bottina  e  Corbavia  dall'Armi  Criftiane, 
A  quelle  imprefe  concorfero  ancora  da  Parigi  i  Principi  di  Comi  ,  e 
di  Roccafurion  fratelli  ,  e  il  Principe  di  Turrena  ,  con  lalciar  ivi  non  po- 
chi fegni  della  loro  intrepidezza.  Quanto  a  i  Veneziani,  inferiore  non 
fu  la  felicità  delle  loro  armi  fotto  il  comando  ài  Francefco  Morofino 
Capitan  Generale .  Nelle  loro  Armate  Generale  della  fanteria  era  il 
Prìncipe  Akjjandro  fratello  di  Ranuccio  11.  Duca  di  Parma .  Militava 
parimente  ii  Principe  MaJJìmiliano  di  Brunsvich  alla  tefla  d' alcuni  Reg- 
gimenti del  Duca  fuo  Padre.  Tra  i  molti  volontarj  fi  contò  anche 
Filippo  Principe  di  Savoia  .  Vi  fpedi  Papa  Innocen{o  XI.  le  cinque  fue 
galee,  otto  ne  inviò  la  Religion  di  Malta t  e  quattro  il  Gran  Duca  di 
Tofcana.  Rivoltefi  pertanto  le  mire  de1  Veneziani  al  Peìopounefo,  che 
oggidì  porta  il  nome  di  Morea  ,.  paiiarono  alPalFedio  della  Città  di 
Corone.  Non  folamente  gran  refiììenza  fecero  Turchi  e  Greci  abitan- 
ti in  quella  Città,  ma  forza  fu  di  combattere  più  fiate  con  un  Efer-. 
cito  Turchefco  ,  che  nelle  vicinanze  trincierato  andava  tentando  di 
foecorrere  la  Piazza .  A  cofioro  fu  data  una  rotta  nel  dì  7.  d'  Agoilo: 
il  che  fatto  ,  più  coraggiofamente  fi  continuarono  gli  approcci  ,  e  le 
offefe  contra  di  Corone.  L'oilinazion  de' difenfori  giunte  a  tanto  ,  che 
i  Crilìiani  a  viva  forza  sboccarono  nella  Città,  mettendo  a  fil  di  fpa- 
da  quanti  incontrarono  ,  e  pofeia  a  facco  tutte  le  abitazioni .  Vi  Ci 
trovarono  cento  ventotto  pezzi  di  cannone  >  tra1  quali  ottanta fei  di 
bronzo ,  con  abbondanti  munizioni  da  bocca ,  e  da  guerra .  Rinforza- 
ta 
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ta  dipoi  l'Armata  Veneta  da  tre  mila  Salibili,  prefe  Zernàtà  ,  e  poi 
Caìamata  ,  Chiefalà  ,  Gomenizze  ,  ed  altri  Luoghi .  Con  -tali  felici  av- 
venimenti ,  che  fparfero  il  giubilo  per  tutte  le  Contrade  d' Italia , 
ebbe  fine  la  preferite  Campagna, 

Anno  di  Cristo  mdclxxxVi.  Indizione  ix. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  il. 
di  Leopoldo  Imperadore  28. 

SI  moltiplicarono  in  quell'anno  le  allegrezze  per  urna  l'Italia  a  ca» 
gion  de' continuati  progredì    dell'Armi  Crilliane    tanto ^  Cefaree  , 
che  Venete  contro  il  comune  nemico.  Città  italiana  none  era,. dove 
giugnendo  di  mano  in  mano  le  felici  nuove  di  quelli  avvenimenti  ,^non 
il  faceflero  falò ,  ed  innumerabili   fuochi  di  gioja  ,  con  giubilo  de'Po- 
poìi ,  i  quali  non  d'altro  parlavano  ,  che  di  Turchi  fcontìhi ,  e  di  Cit-i 
tà  .conquittate.  Allora  fu ,  che  il  nome  dell' Imperadore  ricuperò  anco- 
ra in  Italia  il  genio, e  l'amore  de  i  più  delle  perfone.  Lhede  prin- 
cipio alle  militari  azioni  degl'Imperiali  il  Generale  Come  Mercy  ,  con 
rompere  i  Turchi  e  Tartari  ne'  Contorni  di  Seghedino  .  Il  Generale 
Antonio  Caraffa  s'impadronì  del  Cartello  di  San  Giobbe.  Tanta  era  la 
fiducia  del  prode  Duca  di  Lorena,  che  fu  rifoluto  di  nuovo  l' attedio 
di  Buda.  Colà  pàflato  l'efercito,  trovò  abbandonata    la  picciola  Città 
di  Pefl,e  dopo  aver  valicato  il  Danubio  fopra  un  Ponte ,  cinte  d' in- 
torno quella  Città,  Capitale  dell'Ungheria.     Trovata  poca  renitenza 
nella  Città  J>afla ,  tutte  le  forze  fi  rivolfero  contro  il  forum*  mo  fecon- 
do recinto  .  Carcadè  ,  bombe  ,  artiglierie  faceano  un  orrido  fuoco ,  era- 
no frequenti  e  vigorofe  le  fonile  de'  nemici  ora  contro  i  Brandebur- 
ghefi  e  Cefarei,ed  ora   contro  i  Bavari  comandati  dal  loro  Elettore, 
con  felice,  o  pur  con  infelice  riufeita  .  Si  venne  a  più  aliai  ti ,  che  co« 
flarono  gran  fangue  ,  più  fempre  agli  alTalitori ,  cheaglraflaliti.  *yea* 
no  già  i  Crifliani  prefo  pollo  nel  terzo  recinto  ,  quando  s'avvicinò  il 
primo  Vifire  con  un'Armata  di  circa  fefianta  miia  combattenti,  vo- 
gliolo  di  dar  foccorfo  alla  Piazza  .  Fece  coltili  molti  tentativi ,  (acri- 
tico anche  della  gente  ,  e  gii  riufei  di  far  entrare  alcune  centinaja  di 
fanti  nella  Piazza  ;  ma  i  Critliani  per  quello  Jion  rallentarono  punto  le 
offe  fé.  Ufci  il  Duca  di  Lorena  delie  trincee  con  animo  di  far  giorna* 
ta  rei  Barbaro,  il  quale  giudicò   meglio  di  ritirarli  5  e  però  nel  feli- 
ciflìmo  giorno  due  di  Settembre  ,    dato  un  generale    furiofo  affollo, 
cena  forza  entrarono  i  valorofi  Crifliani  .nell'ultimo  recinto  ,   e  tutta 
reilò  in  ior  potere  quella  Regal  Città .  Grande  fu  la  fìrage  de  Mu/ul- 
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mani,  a  cui  tenne  dietro  il  Taccheggio  dato  dall'avide  milizie  vincìtri- 
ci .  Ritrovaronfi  nella  Città  e  Caftello  almen  trecento  cannoni  di  bron- 
zo, fefsanta  mortari,  oltre  ad  una  gran  copia  d'attrecci  militari .  Vi  fi 
trovò  anche  non  lieve  parte  della  funtuofa  Biblioteca ,  già  ivi  forma- 
ta dal  Re  Mattia  Corvino,  i  cui  Manufcritti  pafsarono  di  poi  ali'Au* 
gufla  Libreria  di  Vienna .  Che  Crepito  facefse  sì  gloriofo  acquiflo  , 
Don  fi  può  abbaflanza  efprimere  .  Parve ,  che  Dio  avefse  rivelato  que- 
fto  fortunatiffimo  giorno  al  Santo  Pontefice  Innocenzo  XI.  perchè  egli 
nello  ftefso  dì  rallegrò  infinitamente  Roma  colla  tanto  differita  e  tanto 
fbfpirata  Promozione  di  ventifette  Cardinali.  Nel  dì  nove  del  fuddetto 
rncfe  giunfe  a  Roma  il  Corriere  con  sì  lieta  nuova;  e  però  nel  dì  12. 
col  mono  di  tutte  le  campane,  colla  falva  di  tutte  le  artiglierìe, con 
fuochi  innumerabiii  di  gioje ,  e  pofcia  con  folenne  Mefsa  fi  celebrò  il 
rendimento  di  grazie  a  Dio.  Continuarono  di  poi  gran  tempo  ancora 
totali  allegrezze  ,  non  fapendo  il  Popolo  Romano  far  line  al  giubilo. 
.Altrettanto  ancora  avvenne  in  afsaiffime  altre  Città.  Né  qui  fi  fermò 
ìi  corfo  delle  Vittorie  Cefaree .  Venne  fotiomefsa  dal  Generale  Conte 
Federigo  Veterani  la  ricca  e  mercantile  Città  di  Seghedino  fui  Tibifco. 
Occupò  il  Principe  Luigi  di  Baden  ,  Cinque- Lhiefe,  Siclos  ,  e  Dai  da 
al  Dravo  .  Jn  foni  ma  non  v'  era  fettimana  ,  che  non  portafse  qualche 
nuovo  motivo  di  letizia  agli  amatori  del  Nome  Criftiano . 

Veniva  poi  quella  mirabi  Unente  accrelciuta  da  altri  felici  progredì 
delie  Armi  Venete  in  Levante.  Erafi  il  Capitan  Bafsà  nella  primave* 
ra  prefentato  (otto  Chiefalà  nella  Morea  con  forte  fperanza  di  ricu- 
perala .  Arrivò  a  tempo  il  Capitan  Generale  Morolmi  ;  ma  quando 
ti  credea  di  dover  cacciar  colla  forza  que1  Bai  bari  dal  Loro  accampa- 
mento, trovò  ,  che  col  benefìzio  della  notte  fé  n'erano  fuggiti  ,  lancian- 
do indietro  le  artiglierie.  Avea  la  Repubblica  eletto  per  primario  Ge- 
nerale delle  fue  Armate  di  terra  il  Conte  Ottone  Guglielmo  Konigfmarch 
Svezzefe;  e  dopo  aver  prefa  i  Generali  la  rifoluzione  di  palsar  cen- 
tra di  Navarino,  a  quelle  fpiaggie  approdarono  nel  facro  di  delia  Pen- 
tecofle .  Due  fono  i  Navarini ,  cioè  il  Vecchio  e  il  Nuovo.  1!  prrmo 
non  volle  liti,  e  con  buoni  patti  immantenente  fi  arrendè}  pere  p li- 
so il  campo  intorno  al  Nuovo  ,  Piazza  afsai  forte  ,  contro  la  quale  fi 
diede  principio  a  un  ter ribil  fuoco  di  bombe  e  artiglierie.  Avviciaoffi  il 
Sarafchiere  con  un  corpo  d'Armata  ,  per  tentarne  il  (occorlo  .  Uicitr 
ì  Crifliani  ,  con  tal  bravura  andarono  a  trovarlo,  che  il  coflrinfero  a 
prendere  la  fuga ,  lafciando  indietro  cinquecento  padiglioni  ,  fra'quali 
H  fuo  compoflo  di  fette  cuppole  ,  e  varie  fiauze  ,  che  cccuppava  tre- 
cento palli  di  giro .  A  quella  vittoria  tenne  dietro  la  refa  di  Navarino. 
ToiriiXI,  Ss  Di  ià 
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Di  là  fenza  perdere  tempo  fi  voltarono  i  Veneti  addofso  alla  Città  dì 
Modone,  che  non  fece  lunga  difefa  .  Quindi  imprefero  1'  ^afsedio  di 
Napoli  di  Romania,  dove  fi  trovò  gran  renitenza.  In  que'  Contorni 
ancora  comparve  il  Sarafchiere  ;  ma  non  gli  diedero  tempo  i  Criftia- 
ni  d'  afforzarli  ;  perciocché  iti  a  trovarlo  ,  fecero  di  nuovo  menar  le 
eambe  alla  fua  gente;  dopo  di  che  s'impadronirono  ancora  d'Argo, 
abbandonata  da  i  Turchi  .  Perduta  la  fperanza  del  foccorfo  ,  anche 
Napoli  capitolò  la  refa  .  Oltre  a  ciò  Arcadia  e  Tennis  vennero  all'ub- 
bidienza della  Repubblica.  Reflò  anche  efpugnata  in  Dalmazia  la  con- 
fiderabil  Fortezza  di  Sign  dal  Generale  Cornar  a  nei  mefe  di  Ottobre , 
Per  quefti  avanzamenti  delle  Criftiane  Armate  giubilava  il  Pontehce 
Innocenzo  XI.  fvifcerandofi  intanto  ,  per  inviar  quanti  mai  potea  foc- 
coifi  di  danaro  air  Imperatore,  Veneziani ,  e  Polacchi ,  tuttocne  quefti 
ultimi  nulla  di  relevante  operafsero  contra  dei  comune  nemico  . 

Un1  altra  (ingoiar  confoìazione  provò  il   Santo  Padre  e  Roma  unta 
per  l'arrivo  colà  ne?"  precedente  anno  del   Conte  d  i  Capimene,  fped  ito 
Ambafciatore  da  Jacopo  IL  Re  Cattolico  della  Gran  Bretagna  alla  San- 
ta Sede.  Un' Ambafceria  tale  dopo  quali  un  Secolo  e  mezzo  dr dita- 
mone  di  quella  Nazicn  potente  ,  veniva  confide  rata  da  tutto  il  Catto- 
licifmo  ,  come  un  graziole»  regalo  della  Divina    Provvidenza  ,  fé  non 
che  quel  Miniftro   procraftinava  il  metterli  in  pubblico .  Parimente  nel 
dì  Q    d'Aprile  di  queft'  anno  comparve  a  Roma  Ferdinando  Carlo  Du* 
ca  di  Mantova,  i  cui  lunghi  colloquj  coi   Papa  diedero  non  poca  ge- 
losia a  ì  Franzefi,  che  erano  in  rotta  colla  Santità  fua.  Cola  polca: 
pervenne  ancora  nei  Novembre  di  queft' anno  anche  Francef co  IL  Du- 
ca di  Modena  colf  accompagnamento  di  molta  Nobiltà  e  Famiglia,  per 
vifitare  la  DucheJJa  Laura  madre  fua, e  delia  Regina  d' Inghilterra ,  che 
tornata  a  quell'AuguQa  Città ,  avea  quivi  fidata  1' abitazione  fua  .  An- 
corché il  Santo  Padre,  per  cagion  delia  podagra,  che  il  tenea  per  Io 
più  confinato  m  letto,  deìTe  poche  udienze  ,  pure  ne  diede  una  di  quat- 
tro ore  a  quello  Principe,  compartendogli  ogni  poffibiì  onore  e  dimo- 
iìrazione  di  amore  e  di  ftima.Pafsò  dipoi  elio  tfuca  per  ina  ricrea, 
zione  anche  alla  gran  Città  di  Napoli ,  dove  il  Marchefe  del  Carpio  Vi- 
ceré forpafsò  refpettazione  d'ognuno  nelle  tante  finezze,  che  pratico 
con  quello  si  illuilre  pellegrino.  Un  folo  intrico  era  quello,  che  te- 
neva in  grave  agitazione  l'animo  dei  buon  Pontefice  Innocenzo.  Lra 
mancato  di  vita  nel  precedente  anno  il  Cattolico  Carlo  Come  Patata 
no  ,  ed  Elettore  del  Reno,  fenza  fucceffion  mafchile  ;  e  ne  molatati, 
per  diritto  proprio,  e   in  vigore  ancora  del  fuo  Teilamento  era  fuc- 
ceduio  il  Duca  di  Neoburgo  Filippo  Guglielmo  ,    fratello   di    L*™or* 
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Maddalena  moglie  Augufta  dell' Imperador  Leopoldo.    Motte    tofto  pre- 
tenfioni  fopra  1'  eredità  del  defunto  Elettore  la  DucheJJa  &  Orleans  Eli- 
fabetta  ina  forelia  ,  tenendoli  ella  chiamata  a  quegli  Stati  ,  o  almeno 
a  tutti  i  beni  allodiali:  laddove  il  Duca  di  Neoburgo  ibfleneva  il  Tuo 
punto  colle  Leggi  dell'Imperio,  efclulìve  deile  femmine,  e    col  Te- 
fhmento  fuddetto  .  Non  fu  pigro  a  prendere  ia   protezion    della  Co- 
gnata il  Re  Lodovico  XIV.  e  fin  d'allora  fi  cominciò  a  prevedere  ine- 
vitabile una  guerra  a  cagione  di  quello  emergente .  Coututtociò  il  Re 
Crifiianiffimo  con  rara  moderazione  confenti  di  rimettere   tal  penden- 
za alla  decifìone  del  Regnante  Pontefice  ;  ma  quelli ,  dopo  aver  fatto 
efaminar  le  ragioni,  fentendo  troppo  alte    le    pretenfioni    delle  Parti, 
non  ofava  di  difcendere  a  Laudo  alcuno  per    la    chiara   conofcenza  , 
.che  difgufierebbe  l'ima  delle  Parti,  e  fors' anche  amendue .  Siccome 
padre  comune  ,  e  fommamente  bramolo  di  confervar  la  pace  fra'  Prin- 
cipi Crilliani ,  in  tempo  fpezialmente  ,  che  procedeva    sì    felicemente 
te  guerra  contra  de'  Turchi .-  forte  s'  affliggeva  per  quello    litigio  ,  e 
moveva  tutti  i  Principi  ,  affinchè  interponendo  i  loro    ufizj  ,    non  fi 
venirle  a  rottura.  Dalle  premure  del  Re  Crifiianiffimo    fu    mollo   in 
queft'  anno  Vittorio  Amedeo  II.  Duca  di  Savoja  a  pubblicare  un  Edit- 
to, per  cui  fi  comandava  ì'efercizio  della  fola  Religion  Cattolica  nelle 
quattro  Valli  abitate  da  i  Valdefi,  o  fia  da  i  Balbetti  Eretici  ;  Editto, 
che  niun  buon  elìto  produffe.  Portoni  dipoi  quello    Sovrano    fui  fine 
dell'  anno  preferite  a  Venezia  ,  per  godervi  di  quel  Carnevale  ,    e  ri- 
cevette da  quel  faggio  Senato  tutti  i  maggiori    atteflati    di    ftima  .  I 
curiofi  Politici  immaginarono  in  tale  andata  non  pochi  miflerj  . 

Anno  di  Cristo  mdclxxxvit.  Indizione  x. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  12. 
4i  Leopoldo  Imperadore  25?. 

COI  taglio  di  una  pericolofa  fittola  al  JRe  Luigi  XIV,  falvò  ni 
quell'anno  la  vita  un  valente  Chirurgo.  Avrebbe  ognun  creduto, 
che  quel  Monarca  ,  avvifato  con  quello  malore  della  fragilità  delia 
vita  umana,  avelie  da  deporre,  o  almen  da  moderare  la  ina  fierezza. 
Ma  non  fu  così.  Anzi  più  che  mai  riferitilo,  dopo  aver  fatio  provar 
la  fua  potenza  a  tanti  inferiori  ,  volle  anche  farla  fperimentare  a  chi 
mei.o  egli  dovea,  cioè  all'  ottimo  Pontefice  Innocenzo  XI.  Siccome 
più  volte  abbiam  detto,  era  gran  tempo,  che  gli  Ambafclatóri  delle 
Telle  Coronate  s'  erano  nielli  in  pofiello  delie  franchigie    in   Koma  , 
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pretendendo  efenti  dalla  giullizia,  ed  autorità  del  Pontefice  non  fola- 
mente  i  Ior  Palagi ,  ma  anche  un  eftenfione  di  molte  cafe  ne'  contor- 
ni, che  fervivano  di  ficuro  ricovero  a  tutti  i  malviventi    e    banditi. 
Con  quelli  indebiti  afili  non  fi  potea  né  efercitar  la  giuftizia ,  né  man- 
tener la  pubblica  quiete  in  quella  nobiliflima  Città  .  Perchè    il   Pon- 
tefice avea  dichiarato  di  non  volere  riconofcere  né  ammettere  air  u- 
dienza  Ambafciatore  alcuno,  fé  non  rinunziava    alla    pretenfion    delle 
franchigie  ,    non  Ci  trovava  più  in  Roma  alcun  d'  effi  ,  a   riferva   del 
Duca  d'Etrè  Ambafciatore  del  Re   CriftianiiTimo  ,  in  riguardo   di  cui 
avea  il  Santo  Padre  promefib  di  chiudere  gli  occhi  ,  durante  folo  la 
di  lui  Ambafceria.  Venne  quelli  a  morte,  e  il    Papa    ordinò    tofto  , 
che  i  pubblici  efecutori  liberamente  entralfero  nelle  tìrade  e  caie  già 
pretefe  immuni.  Né  pure  in  Madrid  in  quefti  medefimi  tempi  fi  vo- 
lea  più  fofferire  un  fomigliante  eccello  de  gli  ftranieri  Mimllri  .    Ma 
il  Re  Luigi,  a  cui  certo  non  piaceva,  che  in    Parigi    alcun    de    gli 
Ambafciatori  faceffe  in  quella  maniera  da  Padrone  ,    era   nondimeno 
iniettato  ,    che  folle  un  diritto  della  fua  Corona  la  franchigia  del  kio 
Miniilro  in  Roma  ,  la  quale  quantunque  dovuta  a  lui  e  alla  fua    Fa- 
miglia ,  pure  irragionevole  cofa  era  il  pretendere  ,    che    fi    avefse    a 
ilendere  a  queir  eforbitanza  ,  che  praticava!!  allora  in  Roma  folto  gli 
occhi  del  Pontefice  Sovrano .  Ma  fé  Innocenzo  XI.-  era  inflefiibile  su 
quello  punto  ,  con  efsere  anche  giunto  a  pubblicare  una    Bolla  ,    che 
vietava  fono  pena  della  Scomunica    le  franchigie  ,   anche    dai   canto 
ilio  Luigi  XIV.  fi   mcllrava  collante  in  voler  foilenere  sì  fatto  abufo  j 
ne  per  quante  ragioni  fapefse    addurre  il    Cardinal    Ranuccio    Nunzio 
Apoilolico  ,  fi  laiciò  fmuovere  da  sì  ingiulta  pretenfione. 

Ora  quel  Monarca,  rifoluto  di  far  tremare  anche  Roma,  fcelfe  per 
fuo  Ambafciatore  Arrigo  Carlo  Marckefe  di  Lavardino  ,  d  quantunque 
fapefse  le  protette  del  Papa  di  non  ammetterlo  come  Ambafciatore, 
qualora  non  precedefse  la  rinunzia  delle  franchigie  ;  pure  lo  lpedi 
nel  Settembre  di  quell'  anno  alla  volta  di  Koma  con  trecento  pedo- 
ne di  feguito.  Fece  anche  imbarcare  a  Mai-figlia  e  Tolone  fino  a^ quat- 
trocento cinquanta  tra  Ufiziali  e  Guardie  ,  che  fui  Fiorentino  s'  uni- 
rono cui  Lavardino.  Con  quefto  accompagnamento;  come  in  ordì- 
nairza  di  battaglia,  entrò  in  Roma  il  Maichefe  nel  dì  io\di  Novem- 
bre, efsendo  mite  in  armi  quelle  centinaja  d'  Uiìziali  e  Guardie  ,  e  con 
qutfto  fallo  andò  egli  a  prendere  il  pofsefso  dei  Palazzo  Farnefe  ,  e 
di  unti  gii  adiacenti  Quartieri.  Fece  chiedere  udienza  al  Papa,  nòia 
poie  ottenere;  e  ficcome  egli  pubblicali  .ente  contraveniva  alla  Bol- 
la Pomihzia   'cosi  tenuto  fu  pei  incorfo  nella  Scomunica.    Cominciò 
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por  baldanzofamente  con  fuperbo  corteggio  di  carrozze  e  dì  ducente 
Guardie  a  cavallo,  tutti  Utìziali,  e  ben  armati,  a  palleggiar  per  Ro- 
ma. Teneva  in  oltre  nella  Piazza  del  Palazzo  fuddetto  trecento  Guar- 
die a  cavallo  con  fpada  sfoderata  in  mano ,  fpendendo  largamente ,  per 
cattivarli  il  Popolo  ,  e  facendo  ogni  di  conviti ,  e  magnificenze  in  ca- 
fa  fua ,  ridendoli  del  Papa  ,  e  minacciando  trattamenti  peggiori  contri 
ài  lui:  azioni  tutte,  che  non  fi  fapeva  intendere,  come  lì  permettef- 
fero  o  vclellero  da  chi  fi  gloria  d'  elfere  il  primo  figlio  della  Chiefa-. 
Ison  mancavano  per  Ione  ,  che  configliavano  il  Santo  Padre  di  non  tol» 
lerar  quelli  affronti,  e  di  far  gente,  per  reprimere  tanto  orgoglio;  ma 
il  faggio  foflerente  Pontefice  rifoluto  di  voler  più  torto  dimenticarfi  d* 
ellere  Principe  ,  come  manfueto  Pallore  non  altro  rifpondeva  ,  Te  non 
le  parole  del  Salmo:  Hi  ih  curribus  &  in  equìi  :  Nos  ameni  in  nomine 
Dù  noflrì  invocabimus .  Certamente  fra  le  glorie  di  Luigi  XIV.  non  fi 
può  contare  l' afpro  trattamento  da  lui  fatto  a  Pap.i  Akjjìindro  VII*  » 
molto  meno  poi  fi  potè  il  più  fonoro  praticato  coli1  ottimo  Papa  In- 
iìocen\o  XI.  perchè  ragione  non  e1  è  da  poter  mai  giudilìcare  le  fran- 
chigie ,  tali  quali  s'  erano  introdotte  in  Roma  ,  né  la  violenza  ufata 
dal  Lavardino  con  evidente  ingiuria  alla  Sovranità,  e  alfeccelfo  gra- 
do  di  chi  è  Vicario  di  Crirto .  Perchè  poi  elfo  Lavardino  fece  nel  dì 
del  Natale  del  Signore  celebrar  Meilà  iblcnne  neìla  Chiefa  di;  S.  Lui- 
gi ,.  e  vi  affifiè  con  tutta  pompa  ,.  fi  vide  fottopofia  quella  Chiefa  co7 
Sacerdoti  all'  Interdetto  . 

Un  altro  grave  a  fiati  rio-  provò  in  quelli  tempi  il  Pontefice ,  per  e%- 
ferfi  feoperto  in  Roma  amore  di  una  pellilente  Setta  (  appellata  di- 
poi il  Quietismo-  )  Michele  Moiinos  Prete  Spagnuòlo ,  che  co'ia  Tua 
ipocrifia  s'  era  tirato  addietro  una  gran  copia  di  feguaci  ,  anche  d* 
alto  affare  ,  Lo  zelantifiìmo  Pontefice  ,  allorché  da  faggi  e  dotti  Por- 
porati reftò  ben  informato  de'  falli  infegnamenti  di  collui,  e  delie  per- 
nitiofe  conleguenze  della  palliata  di  lui  pietà  ,  ne  comandò  tollo  la  car- 
cerazione;- e  di  gran  faccende  ebbero  fucceflivamerue  i  Teologi,  e  il 
Tribunale  della  fama  Inquifiziorie ,  per  opprimere  ed  eftirpare  quella 
naia  gramigna,  che  infenlibil  niente  s  era  anche  dirfufa  per  altre  parti 
d' Itaha.  Furono  feveramente  proibiti  i  Libri  d'  elio  Moiinos  ,  e  con  Bol- 
la particolare  del  Sommo  Pontefice  nel  dì  28.  d'  Agorto  fulminate 
feflantotto  Propofizioni  eilratte  da  etti  Libri .  Si  profeguì  poi  con  fe- 
verità ,  ma  non  disgiunta  dalla  clemenza  ,  il  procelfo  contro  1'  Auto- 
re di  tal  Setta,  e  di -chiunque  1' avea  o  imprudentemente  o  malizio* 
fa  mente  adottata  ;  di  modo  che  profeguendo  le  diligenze  ,  da  lì  a 
qualche  tempo  fé  ne  fmorzò affatto  l' incendio,  e  ne  redo  la  foia  me- 
mo*' 
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moria  del  nome.  Non  rallentò  Papa  Innocenzo  XI.  le  Tue  premure 
per  la  guerra  contro»  il  Turco  neli'  anno  prefente  f  né  (blamente  in- 
viò in  ajuto  de'  Veneti  le  Tue  galee  ,  ma  ottenne  ancora  ,  che  la  Re- 
pubblica jdi  Genova  v'  inviarle  le  Tue  .  TornolTene  da  Roma  in  Inghil- 
terra, ofìa  in  Francia  il  Conte  di  Cattelmene  Ambafciatore  del  Re 
Giacomo  IL  e  Francefco  IL  Duca  di  Modena,  dopo  aver  goduto  iìn- 
golari  finezze  in  Napoli  ,  fi  refiituì  nel  Febbrajo  a1  Tuoi  Stati  ,  fenza 
aver  potuto  condur  feco  la  Duchejja  Laura  Tua  madre  ,  la  quale  nel 
futtèguente  Luglio,  con  fama  di  rara  pietà  e  faviezza  ,  diede  fine  al 
/ito  vivere  in  Roma ,  lafciando  lui  Erede  de'  Tuoi  Beni  nel  Modene- 
f'e  ,  e  de'  pofleduti  da  lei  in  Francia  la  Regina  della  Gran  Bretagna 
Maria  Beatrice  Tua  figlia. 

Mirabili  furono  in  queft' anno  ancora  gli  avanzamenti  .dell'  Armi 
Crifliane  contro  la  Potenza  Ottomana  .  Neil'  anno  precedente  s'  era 
portato  a  Vienna  ,  e  pofcia  all'  attedio  di  Buda  ,  Ferdinando  Carlo 
Duca  di  Mantova  con  un  copiofo  accompagnamento  de'  fuoi  bravi , 
e  voile  intervenire  anche  alia  campagna  dell'  anno  prefente  .  Della 
bravura  di  lui  e  de'  fuoi  non  fu  parlato  con  gran  vantaggio  in  Italia. 
Ora  ii  valorofo  Generaliffimo  Duca  Carlo  di  Lorena ,  e  Majjlmiliano 
Elettor  di  Baviera,  rifaputo ,  che  il  Primo  Vifire  con  etercito,  cre- 
duto di  fettanta  mila  combattenti,  tragittato  il  Savo,  s'inoltrava  per 
fraftornar  le  imprefe  de*  Criìliani,  fi  mollerò  contra  di  lui.  Poi  con- 
fìgliatamente  fecero  una  ritirata  ,  la  quale  prefa  per  indizio  di  timore 
dal  Mufulmano,  l'animò  a  pattare  anche  il  Dravo  .  Nel  di  12.  d'Ag- 
gotto a  Moatz  vennero  alle  mani  le  due  pottenti  Armate,  e  ne  andò 
/confitta  la  Turchefca .  Inlìgne  fu  quella  vittoria  ,  perchè  tra  uccifi 
m  dal  ferro,  ed  annegati  nel  Dravo,  vi  rimafero  più  d'otto  mila  Tur- 
*xhij  incredibile  il  bottino  per  felfantotto  cannoni  ,  dieci  mortari,irn« 
menfità  di  provigioni  da  bocca  e  da  guerra  ,  cavalli ,  buoi  3  buffali  , 
e  camelli,  cattette  d'oro ,  e  tende  .  H  Padiglione  del  gran  Vifire  toc- 
cò all'Elettore,  che  fu  il  primo  ad  "finti  arvi .  Fu  detto,  die  tenettè 
un  quarto  di  lega  di  giro  ,  e  quivi  fu  carnato  un  fo':enne  Te  Deum . 
Occuparono  pofcia  i  Cefarei  la  Città  e  Cartello  di  Eifech  ,5  cottrin- 
fero  alla  refa  la  Città  d'Agria  ,  e  pofcia  la  Fortezza  di  Mongatz  ; 
Quello,  che  maggiormente  accrebbe  la  gloria  al  Duca  ó'^  Lorena  , 
fu  eh'  egli  animofameute  entrò  nella  Tranlìivania  ,  ed  obbligò  la  Cit- 
tà di  Cìaudiopoli  ,  o  fia  Clavfemburgo  ,  e  quella  di  Ermeudaft  Capi- 
tale della  Provincia,  e  tutte  l'altre  della  'tranfilvania  ad  ammettere 
Preludio  Cefareo  .  Ritiratoli  nel  Cattcllo  di  Fogaratz  1'  Abaffi  t  rmei- 
pe  di  quella  Contrada  ,  fi  vide  aflretto  nel  dì  27.  d' Ottobre  a  capito- 
lare 
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lare  col  Duca  ,  mettendoli  fotto  la  protezion  di  Cefare ,  ed  accordan- 
do le  contribuzioni,  e  i  quartieri  d'inverno.'  Nel  dì  p,  di  Dicembre 
di  quell'anno  in  Poflonia  tenuta  fu  la  gran  Dieta  del  Regno- d'Un- 
gheria, a  cui  intervenne  i'  Imperador  Leopoldo-,  ed  ivi  reitò  proclama-* 
mato  e  coronato  Re  d'  Ungheria  l'  Arciduca  Giufeppe  ,  primogenito  d' 
eflb  Auguflo* 

Colle  Tue  benedizioni  accompagnò  la  divina  Clemenza  anche  Tar- 
mi della  Repubblica  Veneta  ,  giunta  in  quello  feliciiìlmo  anno  a  li- 
berar tutto  il  Regno  della  Morea  dalla  tirannia  de'  Turchi  §■  e  ad 
inalberarvi  le  bandiere  delia-  Croce  .  Sbarcò  1'  Armata  Veneta  nel  dì 
20.  dr  Luglio  alle  fpiaggie  dell' Acajà?.,  con  di fegno  dì  aiTalire  la  Cit- 
tà di  PatraToj  ma  perciocché  il  Sarafchiere  s'era  in  quelle  vicinan- 
2e  acquartierato,  fi  videro  i  Generali  Criftiani  in  necellìtà  di  rimuo- 
vere prima  quello  oftaeolo'.  Ora*  il  Conte  di  Koràgsmarch  primo  fra  elfi 
feppe  trovar  maniera  di  pattar  colà,  e  di  attaccar  la  mifehia-  co' ne- 
mici y  i  quali  dopo  qualche  resilienza  diedero  a  gambe,  lafciando  in- 
dietro alcune  centinaja  di  morti,  artiglierìe  ,  ed  infegne  .  A  cagioni 
di  quello  avvenimento  fi  ritirarono  in  falvo  anche  le  Guernigioni  Tur* 
chefche  di  Parraffb  e  del  Caflrelio  di  Morea.  Maravigiiofa  cofa  fu  il 
mirare,  come  prefr  da  panico  timore  qucgl'  Infedeli  ,  appiccato  il  fuo« 
co  alle  munizioni  del  Gattello  dì  Romelia- ,  che  gran  refiitenz  1  far  p.j- 
tea  ,  facefiero  faìtare  in  aria  i  ftsoi  Torrioni  ,  e  poi  fé  ne  fuggHIero« 
Giunfe  lo  sbigottimento  a  tale  }  che  Ci  trovò  abbandonata  da-  effi  Iaf 
Città  di  Lepanto,  dianzi  infame  nido  di  Corfarr.-  Lo  fletto  Sarafchie- 
re ulci  coli'  eferclto  Cuor  di  Morea  5  e  in  fine  la  Città  di  Corinto  , 
cioè  la  chiave  dì  quel  Regno  ,  venne  fenza  fatica  in  poter  de' Criltia- 
ni,  che  vi  trovarono  quaranta  pezzi  di  bronzo,  parte  inchiodati  ,  e' 
parte  fatti  crepare.  Anche  Miilrà  ,  che  fi  crede  nata  dalie  rovine  del- 
la poco  lontana  Sparta  ,  impetrò  buone  capitolazioni  dalle  vincitrici 
Armi  Coniare.  Reflò  di  poi  deliberata  la  conquida  d'  Atene,  e  della 
fua  Acropoli  ,  cioè  della  Fortezza  ,  che  difende  quei  Borgo,  giacché 
un  Borgo  è  divenuta  l'antica  celebre  Città  d'Atene  .  Fu  colla:  forza1 
ancor  quella  obbligata  alla  refa  :  imprefe  ,  che  per  tutta  l'Italia  ,  e 
fpeziafmente  in  Venezia  ,  furono  folennizzate  con  incensanti  felle  .  Né 
qui  (T  fermarono  le  Glorie  Venete .  Oltre  all'  avere  il  General  Cornare 
fatti  ritirare  i  Turchi  dall'attedio  della  Fortezza  di  Sign,  invogliò  il 
Senato  Veneto  di  liberar  l'Adriatico  da  un  barbarico  alilo  di  Corfa- 
ri,  coll'acquiRo  di  Caflelnuovo  di  Dalmazia,,  A  quella  fine  fu  otte- 
nuto, che  le  galee  dei  Papa  e  di  Malta  concorrefiero  all'  imprefa,  ed- 
ivi -s'impiegarono  anche  due  mila  e  cinquecento  Soldati-  Oltramonta- 
ni^ 
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ni    che  erano  detonati  per  l' Armata  di  Levante  :  rifoluzione  di  non 
lieve  detrimento ,  perchè  a  cagion  di  quella  mancanza ,  ficcome  dire- 
mo    finì  poi  male  la  conquifia  di  Negroponte  ,    faggramente  ideata 
dal  Capitan  Generale  Morofino .  Con  cento  venti  legni  fui  ime  d  A- 
eofio  fi  prefentarano  i  Veneziani  fotto    la  /addetta  nguardevol  Citta 
e  Fortezza  di  Cafielnuovo .  Di  gran  fatiche  cotto    la  fua  degnazio- 
ne, ma  Sri  fine  n'  .ufcirono  i  prefidiarj  e  gli  abitanti   ,    Melandone  il 
portello  a?  Criftiani ,  che  vi  trovarono  gran  copia  di  munizioni ,  e  cin- 
quanta/ette carnom  di  bronzo.  Ora  tanto  abbaiamento  della  Potenza 
Ottomana  cagionò  folievazioni  in  Cottantinopoli ,  fu  deporto  il  Sulta- 
ro  Maometto,  e  follevato  al  Trono  Solimano  fuo fratello.  Non  man* 
co  ìa  Porta  in  emetti  tempi  di  muovere  a  Vienna  proporzioni  di  pa- 
ce,  e  v'inclinavano  alcuni  de'Conlìglieri  Cefarei  ,  giacché  li  preve- 
deva vicino  lo  feoppio  di  nuove  guerre  dalla  parte  del  Re  Criftianii- 
lìmo.  Ma  prevalfe  il  fentimento  del  Duca  di  Lorena  ,  a  cui  tenebra- 
va molto  disdicevcìe    il  deporre    T  armi   in    mezzo  al  corfo  di  tante 
vittorie  i  e  mentre  sì  inviliti  e  fgomentati  fi  trovavano  i  dianzi  si  or, 
gogliofi  Mufulmani , 

Anno  di  Cristo  mdclxxxviii.  Indinone  xr. 
di  Innocenzo  XI.  Papa  13. 
di  Leopoldo  Imperatore  30. 

1%TÙ  feroce  che  mai  fi  feoprì  il  Re  Luigi  XIV.  j»Il'  anno  prefente 
<  contra  del  buon  Pontefice  Innocenzo  XI.  iperando  pure  col  mol- 
tiplicare le  violenze  di  ottener  ciò ,  eh'  egli  non  dovea  pretendere ,  per- 
chè contrario  alia  giufiizia  ,  alla  pietà  ,  e  alla  riverenza  ,  prillata 
da  i  Re  Crifiianiffimi  alla  Sedia  Apofiolica.  Ordino  dunque  al  Marche- 
fe  di  Lavardino  di  far  ben  conofeere  al  Popolo  Romano  il  fuo  dilprez- 
20  per  le  Cenfure  Pontifizie ,  di  fottener  più  che  mai  vigorofamenie 
il  pofleflb  delle  franchigie,  e  di  camminare  per  Roma  con  più  fallo 
che  mai ,  come  fé  fi  traiiaflè  di  Città  fottopotta  a  i  Gig  li,  e  in  cui 
rvefie  da  prevalere  all'  autorità  del  Pontefice  Sovrano  quella  del  Ke  di 
Francia  II  Santo  Padre  mirava  tutto  fenza  (comporti,  rifoluto  di  vin- 
cere colla  pazienza  l'indebita  perfezione  .  Gli  furono propone  leghe} 
ma  egli  riponeva  tutta  la  fua  difefa  nella  protezion  di  Dio ,  e  nella  giù- 
fiizia  delia  fua  Caufa.  Portoli!  una  mattina  il  Lavardino  colla  guardia 
di  trecento  Utiziali  da  trionfante  alla  Bafiiica  Vaticana  ,  ed  ebbe  non 
fo  fé  il  contento  'i  oppure  il  rammarico  di  veder  fuggire  1  Sacerdoti 
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dagli  Altari  ,  per  non  comunicare  con  chi  era  aggravato  di  cenfure . 
Non  contento  di  patti  cotanto  ingiuriofi  il  Re  Luigi,  fece  interporre 
dal  Parlamento  di  Parigi  un'appellazione  al  futuro  Concilio  contro  la 
pretefa  ingiù  fi  izia  del  Papa  ,  il  quale  non  altro  intendea ,  che  di  poter 
efercijtare  la  Giullizia  in  cafa  fua,come  tifano  nelle  loro  Città  gii  al- 
tri Principi ,  e  matti  ma  mente  la  Corte  di  Francia.  Richiamato  da  Pa- 
rigi il  Nunzio  Pontifizio  Cardinal  Ranucci  ,  il  Re  non  voile  Iafciarlo 
partire,  e  gli  mi  fé  intorno  le  guardie  col  preteilo  delia  fua  ficurezza. 
Tanto  innanzi  andò  ì' izza  di  quei  Monarca,  tuttoché  fregiato  del  tito- 
lo di  CrifUaniflìmo ,  che  mandò  le  fue  armi  a  fpogliareii  Pontefice  del 
pottetto  di  Avignone  ,  come  fé  quelli  avelie  imbrandite  Tarmi  per  far 
guerra  alla  Francia  .  Al  punto  di  fua  morte  non  fi  farà  certamente 
rallegrato  quel  gran  Re  di  avere  così  maltrattato  il  Capo  viiìbile  del- 
ia Religione  da  lui  profetata ,  e  per  una  pretenfione  ,  che  niun  fag- 
gio potrà  mai  alTerire  appoggiata  al  giufto  . 

Nella  Primavera  di  quell'anno  arrivò  al  fine  de' fuoi  giorni  Marc* 
Antonio  Giuftiniano  Doge  di  Venezia .  Tale  era  il  merito  ,  acquetatoli 
dal  Capitan  Generale  Francefco  Morofino  in  tante  fue  pattate  prodezze, 
che  i  voti  di  tutti  concorfero  a  conferirgli  quella  Dignità  ,  unita  al 
comando  dell'armi  :  unione  troppo  rara  in  quella  prudente  Repub- 
blica. Mentre  egli  dimorava  nel  Golfo  d' Egina  ,  gli  arrivò  quella 
nuova  nel  di  primo  di  Giugno,  e  gran  fette  ne  fece  tutta  l'Armata, 
Otto  galee  ài  Malta  comparvero  in  ajuto  de'  Veneti  ,  con  un  batta- 
glione di  mille  fanti  ,  e  pofeia  quattro  altre  galee  ,  e  due  navi  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  con  ottocento  fanti,  e  fettanta  Cavalieri.  Ma 
andò  a  male  un  grotto  convoglio  di  genti  e  munizioni  fpediio  nella 
Primavera  da  Venezia:  colpo,  che  fu  amaramente  fentito  dal  Mora- 
fino.  Contuttociò  fi  prefe  nel  Configlio  militare  la  rifo'uzione  di  ten- 
tar 1'  acquato  dell'  importante  Città  di  Negroponte  ,  CapitJe  della 
grande  e  ricca  Peni-fola  ,  appellata  dagli  antichi  Eubea  ,  conofeiuta 
oggidi  collo  fletto  nome  di  JNegroponte  .  Ma  non  furono  ben  cono- 
feiute  la  maniere  per  progredire  in  cosi  difficile  imprefa,  e  fi  comin* 
ciarono  gli  approcci  ,  dove  non  conveniva  .  Si  xeunG  al  generale  af- 
falto  di  un  gran  trincierone  fabbricato  dagl1  Infedeli,  e  fu  (sperato  con 
iflrage  loro,  ed  acqnillo  di  trentanove  pezzi  di  cannone  ,  e  d;  cii-que 
mortarij  ma  per  quello,  e  per  tanti  altri  aflaiti  ,  e  più  per  le  ma- 
lattie cagionate  dall'  aria  cattiva  ,  efsendo  periti  lo  iiefso  Generale 
Come  di  Kcmgswarch  ,  ed  afsaiffimi  altri  valorofi  Ufiziali  ,  con  gran 
c(  pia  di  foldati  :  venuto  che  fu  1'  Autunno  ,  fi  trovò  forzato  il  L>oge 
Morcf  no  a  ritirarli  ben  mal  contento  da  ouello  sfonunaio  afsedio , 
Tom.XI.  Tt  fen- 


33o  ANNALI    D'    ITALIA; 

fenza  poter  fare  altra  imprefa  nella  campagna  prefente .  Maggior  for- 
tuna fi  provò  in  Dalmazia   ,    dove  il  Provvedilo*  Generale   Girolamo 
Cornato  s'impadronì    delia  Fortezza  di  Knin  ,    benché  armata    di  tre 
recinti  ,  e  pofcia  di  Verlicca,  Zounigrad,  GraflTaz  ,  e  della  Corte  di 
Norin  .  Tali  acquifli  non  comperarono  già  1'  infelice  faccetto  di  Ne- 
gropcnte,   per  cui  rimafe  fommamente  afflitta  la  Veneta  Repubblica. 
Ebbe  ali1  incontro  la  Corte  Cefarea   motivi  di  fingoiar  allegrezza 
per  la  profperità    delie  fue  armi    neil'  anno    prefente .     Alba    Regale 
Città  dell'Ungheria,  che  può  contendere  il  primato  colla  Regal  Cit- 
tà di  Buda  ,  fu  bloccata  nella  Primavera  ;  ed  allorché  quel  Ba-fsa  e 
Prelidio  videro  giunte  le  artiglierie  da  Giavarino  ,  il  di  io.  di  Mag- 
oio  11  efentarono  da  maggiori  perigli  ,  cedendo  quella  Citta  a  i  Crt- 
ftiani  con  aliai  onorevoli  condizioni.  Si  formò  in  quelli  tempi  ancne 
il  blocco  di  Zighet  e  Caniflà  Piazze  di  molta  conleguenza  .•    Spedito 
eziandio  il  Conte  Caraffa  alla  Città  di  Lippa  ,  da  che  ebbe  alzate  le 
batterie,  e  fermata  la  breccia,  v'entrò,  elleudolì  ritirati  tatti  i  Tur. 
chi  nel  Cartello  ,  il  quale  berfagliato  dalle  bombe  ,  da  lì  a  poco  ot- 
tenne di  render  fi  con  buoni  patti  j  ficcome  ancora  fece  Titul.     Nep- 
pure il  General  Come  Captar  a  (lette  in  ozio  ,  avendo  col  terrore  fat- 
to fuggire  dalle  due  Fortezze  d' Illocli  e  Petervaradino-i  nemici  .  Nel- 
la flelfa  maniera  l'importante  pollo  di  Karancebes,  chiave  della  Tran- 
iiivania,  fu  prelo  dai  General  Veterani,     in  Tom  ma  davanti  a  i  paffi 
delle  Cefaree  Armate  marciava  dappertutto  la  Vittoria,   lmprefe  più 
grandi  meditava  intanto  il  prode  Elettor  di  Baviera,  giunto  nel  dì  29. 
di  Luglio  all'  efercito  primario  di  Cefare  ,  che  era  comporto  di  qua- 
ranta mila  bravi  Alemanni ,  oltre  agli  Ungheri  del  Partito  Auftnaco. 
Le  mire  fue  erano  contro  V  infigne  Città  di  Belgrado   Capitale  delia 
Servia  .  Pafsò  felicemente  di  là  dal  Savo  la  coraggiofa  Armata  ,  an- 
corché in  faccia  le  fteflè  il  Sarafchiere  con  circa  dodici  mila  cavalli, 
e  alcuni  corpi  di  Tartari,  ed  Ungheri  ribelli ,  comandati  dal  Tekely. 
Quindi  s'inoltrò  a  Belgrado,  con  trovare  abbandonata  da  coloro  una 
gran  trincea  ,  che  potea  far  lunga  difefa  ,  e  dati  alte  fiamme  tutti  1 
Borghi  della  Città,  dove  fi  contavano  migliaja  di  cale.     Accollava!] 
il  fine  d'  Agolio  ,  quando  giunlero  da  Buda  le  artiglierie   ,   le  quali 
tolto  cominciarono  a  fracallar  le  mura  delia  Città  .  Nel  dì  fei  di  Set- 
tembre tutto  fu  all'  ordine  pel  generale  alTalto  ,    a  cui  inanimito  eia- 
feuno  dalia  prefenza,  e  dalle  voci  dell'intrepido  Elettore ,  allegramen- 
te volò .     Superata  la  breccia  ,  vi  reftava  un  interno  follo  ;  ma  nep- 
pur  quello  trattenne  V  ardor  de'  foldati ,  che  penetrarono  vittorioG  nel 
cuor  della  Piazza,  e  sfogarono  dipoi  la  rabbia,  la  feniuaiità,e  l'avi- 
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dita  della  roba  co  i  miferi  abitanti.  Refìituita  la  Croce  in  quella  no- 
bil  Città  ,  nel  dì  otto  d'elfo  mefe  quivi  lì  renderono  grazie  a  Dio 
per  sì  maraviglio!!  fuccefl! .  Pafsò  dipoi  con  magnifico  corteggio  e 
pafiaporto  un1  Ambafceria  del  nuovo  Gran  Signore  Solimano  ali  Im- 
perador  Leopoldo,  per  chiedere  pace.  Anche  nella  Schiavonia  in  quel- 
iti tempi  Luigi  Principe  di  Baden  ,  Generale  di  gran  grido  ,  fi  rendè 
padrone  di  Coftanizza  ,  Brodt ,  e  Gradifca  al  Savo  ,  e  diede  appref- 
Ìò  una  rotta  al  Bafsà  di  Boflìna  ,  o  come  altri  dicono  Bofna  .  Sicché 
per  tanti  felici  avvenimenti  ben  parea  dichiarato  il  Cielo  in  favore 
dell'  Armi  Crifliane  ,  ne  da  gran  tempo  s'  erano  vedute  sì  ben  fonda- 
te le  fperanze  de' Fedeli,  per  ifeacciar  dall' Europa  il  fuperbo  Tiran- 
no  dell'Oriente. 

Ma  bifogna  pur  dirlo  :  fu  parere  di  molti,  che  fempre  farà  invin- 
cibile la  potenza  Citomana  ,  non  già  per  le  proprie  forze  ,  ma  per  la 
protezione  a  una  Potenza  Crifliana  ,  che  non  ba  fcrupolo  di  facrificare 
ri  riguardo  della -Religione ,  affinchè  troppo  non  s'ingrandì fca  l'Impe* 
rador  de' CiKtiam  <■  Almen  comunemente  fu  creduto,  che  per  repri- 
mere cotanto  felici  progredì  dell'  Armi  Cefaree  contra  del  Turco  ,  il 
ile  Luigi  XIV,  movelTe  in  queir anno  l'armi  fue  contro  la  Germania. 
Se  vere  o  apparenti  follerò  ie  ragioni  del  Re  fuddetto  di  turbar  la 
quiete  delia  Criftianità  ,  meglio  ne  giudicheranno  akri  ,  che  io .  Le 
pretenfioni  delia  Cognata  DucheflTa  d'  Orleans  almen  fopra  i  beni  allo- 
tìiali  del  fu  fuo  Padre  e  Fratello  ,  erano  tenute  in  Francia  per  giuftej 
ma  non  per  motivi  da  mettere  fofibpra  la  Germania.  Volea  quella 
Corte  folìener  le  ragioni  del  Cardinale  Guglielmo  di  Furfl&mberg  ,  e- 
letto  alla  Chic  fa  di  Colonia  da  una  parte  de'  Canonici  in  concorrenza 
del  Principe  Clemente  di  Baviera  fratello  dell'  Elettore  ;  benché  al  pri- 
mo mancarle  ii  'Breve  dell' eligibilità,  e  fi  trattarle  di  un  affare  fpet- 
lante  al  Corpo  Germanico ,  e  che  fi  farebbe  dovuto  decidere  dal  Ro- 
mano Pontefice,  e  dal  Capo  dell'Imperio.  Si  fecero  anche  gravi  que- 
rele dal  Re  Luigi,  perchè  l'Imperadore  ,  il  Re  di  Spagna,  e  molti 
Principi  della  Germania,  nel  di  28.  di  Giugno  del  1686.  in  Augufla 
avtflero  formata  una  lega  a  comune  difefa.  Veniva  quella  confiderata 
e  Verfaglies  per  un  delitto.  Pertanto  nel  Settembre  dì  queir  anno  elfo 
Re,  pubblicato  un  manifeflo,  a  cui  fu  poi  data  buona  riipofta,  improv- 
vifamente  mofìe  l'armi  contra  dell' Imperadore  ,  le  cui  forze  fi  trova- 
vano impegnate  in  Ungheria  ,  fenza  che  fofle  preceduta  oftèfa  o  ingiu- 
ria alcuna  dalla  parte  di  Celare.  Filisburgo  fu  prefoj  s'impadronirono 
i' Armi  Franzefi  di  Magonza,  Treveri ,  Bonna  ,  Vormazia  ,  Spira  ,  e  d' 
altri  Luoghi .     Penetrarono  nel  Palatinato  ,    occupando   Heidelbega , 
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Mancneim,FrancKendaI,ed  ogni  altra  Piazza  di  queir  Elettorato .  Av- 
vernacene  la  maggior  parte  di  quegli  abitanti  follerò  feguaci  di  Calvi- 
no0, pur  fecero  orrore  anche  predò  i  Cattolici  le  crudeltà  ivi  tifate  , 
perchè  ogni  cofa  fu  mena  a  facco,  a  ferro  e  fuoco  ,  con  defolaziou 
fale  che  le  più  barbare  Nazioni  non  avrebbero  potuto  far  di  peggio, 
Stefefi  quefto  flagello  anche  a  varie  Città  Cattoliche ,  dove  benché  a- 
michevoimente  follerò  aperte  le  porte,  neppure  gli  Altari,  e  i  òacrc 
Templi,  e  i  Sepolcri,  non  che  le  cafe  de' privati ,  andarono  eie n ti  dal 
lor  furore .  Per  tali  atti ,  accaduti  in  tempo ,  che  niuno  penava  ala 
difefa,e  contra  di  tanti  innocenti  Popoli ,  co1  quali  mima  ine  avea  la 
Francia,  tu  gran  dire  dappertutto  fu  della  prepotenza  Franzefe . 

Ma  qui  non  finirono  le  tragedie  dell'  anno  prefeate.   Avea  nel  di  18. 
di  Giugno  la  Regina  d*  Inghilterra   Maria  Beatrice  <T  Efie  dato  alla  lu- 
ce  un  Principino  /  che  oggidì  con  titolo  di   Re  Cattolico  della  Gran 
Bretagna,  e  col  nome  di  Jacopo  III.  foggiorna   in  Roma.  Ali  avvilo 
di  quello  parto  mirabilmente  editarono  i  Regni  Cattolici  ,  per  poco 
tempo  nondimeno;  perciocché  verfo  il  ime  d*  Autunno nufci  a  Gugliel- 
mo Principe  di  Oranges  coli*  ajuto  degli  Oilandefi  di  occupare  il  1  rono 
della  Gian  Bretagna,  con  obbligare  alla  fuga  il  Cattolico  Re  Giaco m» 
li.  il  quale  colla  moglie,  e  col  tìglio  fi  ricoverò  in  Francia  .Allora 
fu    che  per  quefto  lagrimevole  avvenimento  maggiormente  li  icateno 
ì'univerfale  rifentimento  contra  del  Re  Luigi,  che  Collegato  col  fud- 
detto  Re  Britannico,  tuttoché  vede  (Te  gli  Oilandefi    fare  da  gran  tempo 
uno  (Iraordinario  armamento  di  genti  e  di  navi ,  pure  muri  riparo ,  tic 
come  egli  poteva  ,  vi  fece  :  tanta  era  la  Aia  fmania  per  far  conquiitc 
nella  Germania,  e  fé  lice  il  dirlo  (  giacche  univer fale  fu  quella  doglian- 
za )  per  falvare  da  maggior  tracollo  il  Nemico  comune .     Efibi  egli 
veramente  al  Re  Giacomo  venti  mila  Franzefi  ,  che  non  furono  accet- 
tati   perchè  Truppe  ftraniere  avrebbero  maggiormente  irritata  la  feroce 
Nazione  Inglefe.  Tuttavia  fé  il  Re  Luigi  avelie  inviato  un  eterei  to  a 
chiedere  conto  all' Ollanda  di  quel  grandiofo    preparamento  d  armi , 
per  fentimento    de1  faggi    non  farebbe  feguita     la  dolorofa  rivoluzione 
dell'  Inghilterra  ,  la  quale  a  me  baderà  d'  averla  folamente  accennata» 
Così  Dio  permife  ,  e  a  quel  Gabinetto  ognun  di  noi  dee  chinare «  U 
capo  .  Seguì  nel  prefente  anno  il  maritaggio  di  Ferdinanda  de  Media 
Principe  di  Tofcana  colla  Principe  Ita  Molante  Beatrice  >  figlia  di  ter- 
minando Elettore  ,  e  Duca  di  Baviera ,  la  quale  condotta  dipoi  a  Firen- 
ze,fu  ivi  accolta  con  funtuofe  folennità.    Rovefciò  in  quell'anno  un 
terribile  tremuoto  quafi  tutte  le  fabbriche  ,  e  mura  di  Bevevento,  e 
recò  l'eccidio  ad  altre  circonvicine  Città,  e  graviffimo  danno  anche  a 
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quella  di  Napoli .  Fu  confiderato  per  miracolofa  protezioi?  dei  Cielo, 
che  il  piiflìmo  Cardinale  Vincenzo  Maria  Orfino  Arcivescovo  di  Bene- 
vento ,  feppeilito  fra  le  rovine  ,  fai  vaile  ia  vita  ,  avendolo  desinato 
Dio  a  governar  la  Chiefa  univerlale  fulìa  Sedia  di  S.Pietro,  ficcome 
a  fuo  tempo  vedremo. 

Anno  di  Cristo  mdclxxxix.  Indizione  xir. 
di  Alessandro  Vi:i.  Papa  1. 
di  Leopoldo  ImperaJore  31. 

IL  Dell' afcendente  ,  in  cui  fi  trovavano  l'Armi  Ce  fa  ree  ,  e  Venete, 
di  dare  una  fcollà  maggiore  alia  sbigottita  ,  e  cadente  Potenza  de1 
Turchi  ,  comincio  a  declinare  per  colpa  (  non  fi  può  già  negare  ) 
della  terribile  in  vallone  dell'  Armi  Franzeiì  nella  Germania  „  Buxia 
parte  di  quelle  Truppe  e  forze  ,  che  V  Aug:iJìo  Leopolda  avrebbe  po- 
tuto impiegare  centra  de' Turchi  ,  convenne  rivolgerla  alla  difefa  del- 
le Provincie  Germaniche .  Nò  ì  Veneti  poterono  far  leve  di  gente  in; 
ella  Germania  ,  perchè  ognun  di  que1  Principi  penfava  alla  cafa  pro- 
pria,  che  ardeva,  o  pur  temeva  di  un  pari  incendio.  Erano  venuti 
gli  Ambafciatori  della  Porta  a  Vienna  ,  per  trattar  di  pace  o  di  tre- 
gua ,  e  colà  ancora  fi  portarono  i  Pienipotenziarj  di  Polonia,  e  delia 
Repubblica  Veneta  >  ma  perchè  troppo  alte  erano  le  pretenfioni  delie 
Potenze  Criftiane  ,  ad  altro  non  fervi  il  Congrego ,  che  ad  un  mer- 
cato di  parole.  Per  conto  de' Veneziani  ,  si  indebolito  era  Pefercito 
loro  in  Levante,  che  formarono  bensì  il  blocco  di  Napoli  di  Malva» 
sia,  dove  fegui  qualche  azio.i  di  valore  ,  ma  fenza  poterla  foggioga- 
re  (?no  all'anno  feguente.  Sorprefo  in  quello  mentre  da  febbre  il 
Doge  Francefco  Moro  fina  ,  Capitan  Generale  dell'  Armata  ,  impetrò  di 
tornarfene  a  Venezia,  e  quivi  fui  finir  dell'anno  fu  accolto  con  tut- 
to l'onore,  ma  fenza  quegli  applaufi  ,  che  pur  erano  dovuti  a  Con- 
quiilatore  si  gloriofo  ,  non  per  altro,  che  per  l'infelice  efito  dell'ini' 
prefa  di  Negroponte  :  quafichè  il  merito  di  tante  belle  azioni  fi  folle 
perduto,  per  non  averne  fatta  una  di  più.  Quanto  all'Armi  Cefaree 
in  Ungheria ,  comandate  dal  valorofa  Principe  Luigi  di  Baden  ,  non 
etano  già  ette  molto  vigorofe  ',  e  pure  tenne  ior  dietro  la  felicità  con 
far  conofeere  quanto  più  fi  farebbe  potuto  fperare  ,  fé  non  aveile 
dovuto  Cefare  accorrere  in  Germania  ,  per  impedire  i  maggiori  pro- 
gredì del  Re  Cr-illianifilmo .  Non  avea  il  Baden  più  di  venti  in  ven- 
tiquattro mila  combattenti .  Con  quelli  dopo  un  opinato  blocco  forzò 
V  importante  Fortezza  di  Zighet  a  renderfi  .     Quindi  fenza  far  cafo  , 
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che  il  Sarafchiere  fi  fofle  inoltrato  con  poderofo  efercito ,  per  dar  à- 
nimo  al  quale  era  giunto  fino  a  Sofia  lo  fìeilò  Gran  Signore  col  Pri- 
mo Vifire,  marciò  al  Fiume  Morava.  Da  che  1' ebbe  valicato  ,  ven- 
ne alle  mani  co  i  nemici  ,  e  data  loro  una  gran  rotta  ,  s' impadroni 
de'  lor  padiglioni  e  bagagli  ,  e  almeno  di  cento-  pezzi  di  cannone  , 
Gli  recavano  (blamente  ledici  mila  foldati ,  ma  sì  vaiorofi,che  giun- 
to egli  alla  Città  di  -Nifla,  né  ordinò  toìio  l' alfa-ito.  Furono  ivi  di 
nuovo  sbaragliati  i  Turchi  ,  prefa  la  Cktà  -,  fatti  prigioni  tre  mila 
Spahi  co  i  loro  cavalli  j  il  ricco  'bottino  divenne  premio  alla  bravura 
di  sì  pochi  Tedefchi .  Anche  la  Fortezza  di  Widdin  Culla  riva  del 
Danubio,  attorniata  dall'  Efercito  Criftiano,  non  fi  fece  pregare  a  ren- 
derfi.  AppreflTatofi  dipoi  alla  Città  di  Ufcopia  ,  potfa  a  i  confini  del»- 
ìa  Macedonia  ,  la  ritrovò  vota  degli  abitanti  :  tutte  .teflimonianze  del- 
ia troppo  allora  infievolita  polTanza  d-e' Turchi,  e  del  credito ,  con  cui 
marciavano  gli  eferciti  vittòriofi „ 

Bolliva  intanto  la  guerra  ai  Reno .  Carlo  Duca  di  Lorena  ,  e  gli 
Elettori  di  Brandeburgo  e  Baviera  comandavano  F  Armi  Cefaree  .  Tut- 
to ancora  l' Imperio,  ì' Ollanda ,  e  .1*  Inghilterra,  fi  .trovavano  in  le- 
ga per  reprimere  i  Franzefi .  Magonza  e  Bornia  furono  ricuperate, 
ma  a  coflo  di  aflaifluno  (angue .  Giacomo  IL  Re  Cattolico  della  Grata 
Bretagna,  affilino  da  una  Fiotta  Franzefe ,  ben  provveduta  di  muni- 
zioni ,  con  uno  sbarco  in  Irlanda  tentò  -la  Tua  fortuna  ,  ma  ritrovata- 
la fui  principio  ridente  ,  poco  flette  a  provarla  contraria .  Fin  qui 
avea  palTati  felicemente  i  fuoi  giorni  in  Roma  Crifìina  Regina  Catto- 
lica di  Svezia  ,  quando  venne  la  morte  a  richiederle  il  tributo  ,  a 
cui  fon  tenuti  tutti  i  viventi.  Pafsò  all'altra  vita  nel  giorno  i<?>  d' 
Aprile ,  lafciando  un'  iHuflre  memoria  della  vivacità  del  fuo  (pfrìto  , 
éeila  fua  magnificenza  e  Religione;  del  che  diede  ancora  un  bell'at- 
tesalo nel  ultimo  fuo  Teflamento,  La  inPgne  fua  Raccolta  di  Mùnu- 
fcritii  pafsò  per  la  maggior  parte  nella  Vaticana  ,  cioè  nella  Biblio- 
teca la  più  celebre  e  ricca  del  Mondo  «  Ordinò  il  buon  Papa  Inno* 
cen^o  XI.  che  a  quefla  Principerà  eroina  fi  e/igerTe  un  convenevole 
Sepolcro  nella  Bafilica  Vaticana  in  faccia  a  quello  della  gloriofa  Mon- 
tella Matilda  .  Ma  non  tardò  lo  fleflb  Pontéfice  a  tenerle  dietro  nel 
viaggio  dell'  altra  vita  ,  dopo  aver  provata  fomma  confolazione ,  per- 
chè il  Re  Criflianifiimo  avefle  richiamato  in  Francia  il  Marchefe  di 
Lavar  Uno  fuo  Ambafciatore  .  Si  parti  di  Roma  quello  Miniftro  nel 
giorno  ultimo  d'  Aprile  ,  con  che  celiarono  in  quella  gran  Città  le 
u^bolenze  da  lui  cagionate  ,  ma  con  durar  tuttavia  il  mare  turbato 
nella  Corte  di  Parigi.   Avea  queflo  infigne  Pontefice  con  fomma  pa- 
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zienza  foflferto  anche  negli  anni  addietro  molti  penofi  incomodi  di 
fanità,  per  cagion  de1  quali  poco  lì  iafciava  vedere  in  pubblico ,  fenza 
che  quelli  nuliadimeno  gì'  impedilTero  punto  le  applicazioni  al  buon 
governo .  Nel  mefe  d-  Agollo  divennero  sì  violente  le  febbri  ,  che  fi 
cominciò  a  perdere  ogni  fperanza  di  fua  falute.  Refiarono  vacanti 
dieci  Cappelli  Cardinalizj.;  per  quanto  fi  iìudiatfero  i  Porporati  e  Pa- 
latini d'  indurlo  alla  Promozione  ,  adducendo  anche  apparenti  motivi 
d1  obbligazione  per  quello  :  egli  flette  faido  in  riferbare  al  fuo  Sue- 
cellòre  la  (celta  de' fuggetti  ,  giacché  in  quello  flato  non  ferafcrava  a 
lui  di  godere  quella  ferenità  di  mente,  che  fi  richiedeva,  per  prov* 
vedere  la  Chiefa  di  Dio  di  degni  Alinillri .  Senza  aver  potuto  il  ni- 
pote D,  Livio  vedere  per  jo.  giorni  la  faccia  del  languente  Pontefi- 
ce ,  finalmente  fu-  ammelTo  .  Non  ne  riportò  ,  che  faggi  configli  di 
feguitar  le  pedate  de'  (noi  Maggiori  in  foliievo  de'  poverelli  ,  e  degi' 
infermi  ,  di  non  mifchiarfi  negli  affari  delia  Chiefa  ,  e  molto  meno 
nel  futuro  Conclave  ,  acciocché  rellalfe  una  piena  libertà  agli  Eletto- 
ri .  Gli  ordinò  ancora  d' impiegare  cento  mila  feudi  per  ie  Opere 
pie  ,  fecondo  la  dichiarata  fua  mente  y  e  il  rimandò  colla  Benedizio- 
ne Apofìolìca  . 

Con  ammirabil  coftanza  fra  i  dolori  dei  corpo ,  e  con  fingolar  di- 
vozione fphò  egli  pofeia  l'Anima,  in  età  di  feììamqtto  anni",  nel  di 
dodici  d5  Agollo-,    avendo  corri  fpoilo  la  fua.  morte  fama   alla  ricono- 
feiuta  Santità  della  fua  Vita   Apollolica  .     Tali  certamente    furono  le 
virtù,  e  le  piifììme  azioni  di  quello  buon  Pontefice  ,  che  unironfi  le 
voci,  ed  acclamazioni  di  tutte  ie   fpaffionate  perfone  ,  e  maflìmanien- 
te  dd  Popolo  Romano  ,  per   crederlo  degno  del  facro  culto  lugli  Al- 
tari. Elìendoii  a  quello  fine  formati  col  tempo  r  convenevoli  ProceP 
fi,  giulla  fperanza  rimane  di  vederlo  un  di   maggiormente  gloriofo  in 
Terra  ,  da  che  tanti  motivi  abbiamo  di  tenerlo  più  gloriofo  in  Cie- 
lo. Gran  tempo  era,  che  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  non  era  feduto 
un  Pontefice  sì  efente  dal  Nepotismo,  sì  zelante  della  Difciplina  Ec- 
clefiallica  ,  sì  premurofo  deiia  Giulìizia v  e  del  Lene  della  Criftianità, 
nulla  avendo  egli  mai  cercato    pel  comodo  proprio  o  de'  fuoi  x   ma 
bensì  impiegati  i  fuoi  penfieri  in  bene  del  Criilianefimo  ,  e  le  rendi- 
te della  Chiefa  in  ajuto   de' Potentati  Crìlliani  coatra  de' Turchi  ,   e, 
in  foliievo  ancora  de'  Popoli  fuoi .    Aveva  un  orrendo  tremuoto  quali 
fmantellata ,  ficcóme  accennammo  ,  la  Città  fua  dr  Benevento  ,  sfor- 
niate varie  Città  della  Romagna8,  recati  immenfi  danni  anche  a  Na- 
poli ,  e  ad  altre  Città  di  quel  Regno  .  Sovvenne  a  tutti  il  mifericor- 
diofo  Padre  con  profufione  d*  oro  ■>  ficcoine  ancor§  verlb  de' poverelli 
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non  venne  mai  meno  la  fna  liberalità  ed  amore.  Però  non  è  da  me- 
ravigliarfi,  Te  il  Popolo  Romano  con  incredibil  concorfo  e  divozione 
il  venerò  morto  ,  e  raccomandoflì  alla  di  lui  interceflìone  ,  e  fece  a 
gara  ,    per  ottener  qualche  Reliquia  di  lui.     Chi   non  potè  averne, 
quai  pegni  ben  cari ,  tenne  da  lì  innanzi  in  venerazione  i  Tuoi  Agnus- 
Dei .  Si  contano  ancora  aflaiffime  grazie  impetrate  da  Dio   per  mez- 
zo di  quello  incornparabil  Pallore  della  fitta  Chiefa.  Dopo  varj  dibat- 
timenti nel  Conclave ,  appena  giunti  i  Cardinali  Franzeli ,  concorde- 
mente feguì  l'elezione  al  Pontificato  del  Cardinal  Pietro  Qttobom,  Pa- 
trizio Veneto  ,  perfonaggio   de1  più   accreditati    nel  Sacro   Collegio . 
Prefe  egli  il  nome  di  Alejandro  VII.  V  età  fua  di   fettantanove  anni 
non  avéa  punto  fcemato  il  vigor  della  fua  mente  ,  con  cui  andava  u- 
nita  una  rara  prudenza  ed  accortezza   ,   e  una  piena  conofcenza  degli 
affari  del  Mondo  .  Perciò  fé  ne  fperò  un  buon  governo  ,  fé  non  che 
folto  di  lui  tornò  in  campo  il  Nepotifmo  ,  avendo  egU  fenza  perde- 
re tempo  creato  Generale  di  Santa  Chiefa  D.Antonio  fuo  nipote  ,  e 
creato  Cardinale  Pietro  Ottobono  fuo  pronipote ,  alfai  giovine  ,  confe- 
rendogli il  grado  di  Vice  cancelliere',   e  molte  Badie  e  Benefizj  vaca- 
ti  fono  il  precedente  Pontefice  ,    e  pofcia  la  Legazion  à3  Avignone  ; 
di  modo  che  fu  creduta  colata  in  lui  una  rendita  di  più  di  cinquan- 
ta  mila  feudi.  Ornò  eziandio  della  Porpora,  e  dichiaro  Segretario  di 
Stato  GiamBatifta  Rubini  Vefcovo  di  Vicenza,  fuo  Pronipote  per  fo- 
iella  .  Finalmente  accasò  D.  Marco  Ottoboni  altro   fuo  nipote  con  Do* 
na  Tarquinia  Principerà  Altieri .     Non  andò  molto  ,  che  la  Corte  di 
Francia  ,  ben  affetta  a  queiìo   nuovo  Pontefice  ,   riconobbe  la  gmfli- 
2ia  ,  non  mai  voluta  riconofeere    in  addietro  ,   delle   pretenlìoni   dei 
Santo  Pontefice  Innocenzo  XI.   avendo  il  Duca  di  Chaulne  ,  già  fpe- 
dito  Ambafciatore  del  Re  Crinianiffimo  al  Conclave,  nrunziato  alle  fran- 
chigie :  punto  di  fomma  quiete  ed  allegrezza  alla  Città  di  Roma,  e 
alla  Santa  Sede.  Àvea  in  quelli  tempi  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Va* 
ca  di  Mantova  prefo  a  fortificar  Guaiìalla  ,    e  fu  creduto  con  danari 
della  Francia  .  ;  Comparve  colà  all'  improvvifo  il    Conte  di  Fuenjahda 
Governator  di  Milano  con  Armata  fufficienie  a  farfi  ubbidire,  e  quel- 
le fortificazioni  furono  demolite.  Di  gravi  doglianze  e  fchiarnazzi  fe- 
ce il  Duca  alle  Corti  per  quella  violenza  ,  ma  fenza  riportarne  altro 
che  compatimento  .     Riparò  egli  in  breve  i  fuoi  dilgutti  colla  conti- 
nuazion  de1  piaceri  ,  dietro  a'  quali  era  perduto  • 
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Anno  di  Cristo  mdcxc.  Indizione  xiil 
di  Alessandro  VLII.   Papa  2. 
di  Leopoldo  Imperadore  32. 

E  applicazioni    del    novello  Pontefice  Alejfandro  Vili,    erano  tutte 
rivolte  a  rimettere  la  buona  armonia  fra   ia  Santa  Sede  ,  e  tutti 
i  Principi  Cattolici .    Celiarono  perciò  le  controverse  ,    che  da  gran 
tempo  bollivano  colia  Città  di  Napoli .  Il  Re  di  Francia  relììtui  A~ 
vignone  con  tutte  le  lue  dipendenze    al  Sommo  Pontefice  ,    ii  quale 
dal  canto  luo  moftrò  buona  propensione  verfo  quel  Monarca,  e  fi  di* 
fpofe  ancora  ad  inviare  a  Parigi  un  nuovo  Nunzio  ;  ma  infittendo  e- 
glr ,  che  i  Vefcovi  Franzefi  ritrattailero-  le    propofizioni  da  lor  pub- 
blicate contro  l'autorità  de' Romani  Pontefici  ,   vi    trovò    delle  dirli- 
cultà  infoperabili .  Intanto  non  mancò  il  «-Santo  Padre  di  proccurar  la 
pace  fra  i  Principi  Ciiftiani  ,  e  di  fovvenir  con  danari ,  e  colla  Ipe- 
dizion  delle  fue  galee ,  e  di  quelle  di  Malta ,  la  Veneta  Repubblica, 
le   cui    armi    avendo  oftinatamente  profeguito  il  blocco  di  Napoli  di 
Malvalla  ,  e  tiretto  polcia  maggiormente  1'  atfedio  ,  finalmente  ebbero 
la  gloria    di  entrar    vittorioiì    nel  dì   12.  d1  Agollo  in  quella  Città  , 
Dopo  tale  acquifto  il  Capitan  Generale  Girolamo  Cornato  pensò  a  quel- 
lo delia  Vailona,  Fortezza  ,    pel   fito  fu.'ie  rive  dell'  Albania  ,  aliai 
riguardevole .  La  prefa  del  vicino  Forte  della  Canina  pofe  tal  terro- 
re ne' Turchi,  che  fuggendo  dalla  Fortezza  ,  benché  ben  fornita  d'ar- 
tiglierìe e  munizioni  ,  ne  lanciarono  libero  il  polkilò  a  r  Veneziani  . 
Ma  quivi  for-pre-iò  pofcia  da  malattia  ,   ìafdò  ia  vita  anche  l'antedet- 
to Generale  Cornaro.  Terminò  quelta  Campagna  ,  coli' avere  i  Veneti 
forzata  alla  refa  -Vergoraz, -fuuata  fulla  cima  d'un  alto  greppo  ,  con 
che  fìefero  iì  lor  dominio  fopra  un  gran  tratto  di  quel  liuorale.  Non 
fi  moftrò  già   così  favorevole  la  fortuna  all' ai  mi  di  Cefare  in  Unghe- 
ria ,  anzi  fi  provò  affatto  contraria  .    Fin  qui  avea   Carlo  K  Duca  dì 
Lorena,  Generaliffimo   dell'  Augujio  Leopoldo  fuo  cognato,  date  pruo- 
ve  d5  irrfigne  prudenza  e  valore  in  tante    conquide    fané  in  Ungheria 
e  al  Reno  ,   di  maniera   che   il  tìtolo  d'  uno  de' primi  Guerrieri  e 
Capitani  del-  fuo  tempo  gli  era  giuftameute  dovuto.  Nel  venir  eglia 
Vienna  ,  per  aflìftere    ad    un  configlro  di  guerra  t  alialito  da  catarro 
alla  gola  in  vicinanza  di  Lintz  ,  quivi  in  età  di  quarantotto  anni  die- 
de fine  al  fuo  vivere  ,  ma  non  già  alla  fua  gloria  ,  che  viverà  fem- 
pre  immortale  nella  Storia. 

Refìò  dunque  appoggiato  il  primo  comando  dell'  armi  in  Unghe- 
ria al  Principe  Luigi  di  Badai  5  ma  per  faggio  che  fia  un  Capo ,  per 
Tom.XL  V  v  vaio- 
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valorofo   che  fia  un  general  comandante  ,  s'  egli  manca  di  braccia  , 
a  poco  fervirà  la  Tua  faviezza  e  valore .  Grande  Armata  aveano  alle- 
nita i  Turchi;  a  poco  più  di  quindici   mila   Tedefchi    fi  (tendeva  la 
Cefarea  in  quelle  Parti  .    Efsendo    morto    Michzh   Abajfi  Principe  di 
Tranfilvania,  colà  accorte  il  Techely  ,  ed  oppreflò  il  uenerale  Hùf* 
Ur    che  con  quattro  Reggimenti  cullodiva  quelle  Contrade  ,  le  ne  im. 
padroni .  Fu  dal  Baden  ricuperata  quella  bella  Provincia  ,  e  laicato 
ivi  con  fette  Reggimenti  il  Generale  Veterani:  nel  qua!  tempo,  cioè 
nei  mefe  d'Agoiìo ,  il  primo  Vilìre  con  potente  efercito  piomboad- 
dofìo  alla  Servia.  Obbligò  NiOTa  a  capitolar    la  refe,  riacquisto  Wid- 
din  e  Semendria,  e  quindi  prefe  ad  afsediar  Belgrado  ,  alia  cui  ditela 
flava  iìDucadiCroyyc  i  Conti  d'Afpremont  ed  Archino  Italiani  con  lei 
mila  feeiti  Alemanni .  Forfè  la  bravura  di  quelli  combattenti ,  e  la  ita- 
cione  inoltrata,  avrebbono  potuto  fottenere  queir  importante  Citta ,  le 
per  malizia  ,  come  fu  comunemente  creduto  ,  degli  uomini  non  li  fo  le 
nel  di  otto  di  Ottobre  accefo  il  fuoco  nella  Torre  del  Gattello ,  che 
la  fé  col  Magazzino  volare  in  ariane  comunicato  agli  altri  ,  dove  gia- 
ceva polve  da  cannone,  cagionò  un  vallo  e  deploraci  eccidio.  Da  si 
fieri  tremuoti  rimafero  eonquaflàte    le   cafe   delia  Citta  ;    fopragmnfe 
anche  il  fuoco  a  fare  dei  retto .  In  queir  orribil    confufione  aiutati  i 
Turchi  da  qualche  traditore ,  non  trovarono  difficulta  ad  entrar  nella 
Città  s  dove  mifero  a  fil  di  fpada  quanti   foldati   e    terrazzani  incon- 
trarono, de  quali  folamente  fettecento    co  i  tre  fuddetti  Comandanti 
ebbero  la  fortuna  di  fottrarfi  al  furore  delle  loro  fciable.  Venne  pò- 
feia  alle  lor  mani  anche  rifola  di  Orfova ,  e  la  Citta  di  Lippa. Tan- 
te  perdite  fommamente  afflilTero  la  Corte    di  Vienna  ,   e    non  men 
quella  di  Roma  ;  e  il  Santo  Padre    non  tardò-  a  -detonar  cento  mila- 
feudi  in  (occorro  dell' Imperadore  ,  Principe,  la  cui  catta  contrattava 
femore  col  bifogno  ,  ed  ora  fpezialmente  ,    che   conveniva  attendere 
anche  alla  guerra  contro  i  Franzefi .  Di  quella  io  nulla  parlerò ,  chia- 
mandomi r Italia  a  riferir  ciò,  che  più  importa.       .  , 

Erano  già  pattati  molti  anni ,  che  jn  quelle  Provincie  lì  godeva  i» 
tranquillità  delia  pace;  e  però  ad  altro  non  fi  penfava ,  che  a  diverti- 
menti e  piaceri.  La  Mufica,  e  quella  particolarmente  de  Teatri,  era- 
falita  in  alto  pregio,  attendendoli  dappertutto  a  fontuofe  Opere  in  M^ 
fica  -  con  efserfi  trasferito  a  decorare  i  Mufici  e  le  Mufichefse  1  adul- 
terato titolo  di  Virtuù fi  e  Virtuofe .  Gareggiavano  pm  dell  a.tre  fra  lo- 
ro le  Corti  di  Mantova  e  di  Modena,  dove  i  Duchi  Ferdinando  Lari* 
Gomaga,  e  Francefco  IL  <T  EJÌeJi  ttudiavano  di  tenere  alloro  itipen- 

dio  i  più  accreditati  Cantami,  e  le  più  rinomate  Cantamele  i  &o- 
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natorr  più  cofpicui  di  varj  muficali  firumenti .  Invalfe  in  quelli  tempi 
l'ufo  di  pagaie  le  ducento  ,  trecento,  ed  anche  più  doble  a  cadauno 
de'  più  melodiofi  Attori  ne'  Teatri  ,  oltre  al  difpendio  grande  dell'  or- 
chellra,  del  velìiario ,  delle  fcene ,  delle  illuminazioni.    Spe?ialmente 
Venezia  colla  funtuofità  delle  fue  Opere  in  Mufica  ,  e  cori  altri  diverti- 
menti, tirava  a  sé  nel  Carnevale  un  incredibiì  numero  di  gente  fira- 
niera ,  tutta  yogliofa  di  piaceri,  e  difpofta  allo  fpendere.   Roma   ltef« 
fa  ,  eflèndo  celiato  il  rigido  contegno  di  Papa  Innocenzo  XI.  cominciò 
ad  afìaporare  i  pubblici  follazzi  ,  ne*  quali  nondimeno  mai  non  mancò 
Jà  modeftia;  e  videfi  pofcia  Pippo  Acciajuoii ,  nobile  Cavaliere,  con 
tanto  ingegno  architettar  invenzioni  di  macchine  in  un  privato  Teatro, 
che  fi  tratterò  dietro  1'  ammirazione  d'  ognuno ,  e  meritavano   ben  di 
paifare  alla  memoria  de'  pofteri .    Ma  eccoti  la  guerra  ,  gran    flagello 
cV poveri  mortali,  che  viene  a  fconvolgere  la  quiete  dell'Italia,  e  ì 
fuoi  paiTatempi .  Gran  tempo  era  ,  che  il  giovane  Duca  di  Savoja  Vit- 
torio Amedeo  IL  Principe,  che  in  vivacità  di  mente   non   avea    forfè 
dii  andarle  al  pari  con  lui ,  non  fapea  digerire  il  dominio  de'  Franzefì 
nel  Forte  di  Bartaux ,  e  in  Pinerolo ,  Fortezza  limata  nel    cuore  de* 
fuoi  Stati ,  e  sì  vicina  a  Torino ,  e  in  Cafaie  di  Monferrato ,  troppo 
contiguo  a  i  medefimi  fuoi  Stati.  Spine  erano  quelle  ,  per  le  quali  non 
pareva  a  lui  mai  di  poter  vivere  quieto  in  cafa  propria  j  e  però  ad  altro 
non  penfava ,  che  a  fcuotere  quella  fpecie  di  fchiavitù.  in  occafione, 
che  Tlmperadore,  l'Imperio,  la  Spagna,  l'Inghilterra,  e  i'Ollanda, 
erano  entrati  in  guerra  colla  Francia,  anch' egli  fi  trovava  impegnato 
nell'armi,  per  domare  i  Valdefi,  con  altro  nome  chiamati  Balbetti, 
Sudditi  fuoi,  ma  Eretici.  Fece  per  quello  gran  leva    di  gente  :  net 
qual  medefimo  tempo  anche  il  Conte  di  Fumfalida  Governator  di  Mi- 
lano era  occupato  in  un  gagliardo  armamento  i  Li  che  diede  per  tem- 
po a  temere,  che  fi  volerle  dar  principio  eziandio  a  qualche  Ico.ivol- 
gimento  in  Piemonte  .  Stava  perciò  attentifilma  la  Corte   di    Francia 
a  tutti  gli  andamenti  del  Duca,  e  ii  fuo  Miniileo    in    Torino  fpiava 
continuamente  ogni  fua  azione.  Eflèndofi  portato  efso  Duca  in  un  Car- 
nevai  precedente  a  Venezia  per  divertirvi ,  non  potè  feofiarfi  da'  fian- 
chi quel  Miniflroj  e  fu  poi  creduto,  che  quello  Principe  fegretamente 
trattasse  in  quella  Città  coli' Elettor  di  Baviera,  e  con  altri  Principi. 
Aveva  egli  anche  ottenuto  dall' Imperadore  il  titolo  di  Re  di  v  ip.i, 
e  di  Altezza  Reale,  finquì  a  lui  contrattato  da  quella  Corte  ;  ed  an- 
che rinvellitura  di  ventiquattro  Feudi  nelle  Langhe  ,    per    li    quali 
pagò  cento  venti  mila  doble  alla  Camera  Cefarea.  Scoprirono  in  ol- 
tre i  Franzefì  un  commercio  di  lettere  fra  efso  Duca,  e  Guglielmo  Prirf 
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tipe  (TOrangcs,  che  fedeva  fui  Trono  delia  Gran  Bratagna  ,  qualche 
folse  un  dento  a!  Sovrano  della  Savoja  la  corrifpondenza  con  chi 
eia  nemico  della  Francia. 

Poco  fi  flette  a  vedere,  quali  rifoìuzioni  producefsero  quelli  iofpet- 
ti  nella  Corte  di  Parigi;  perciocché  venuta  ia  Primavera  calarono  in 
Piemonte   fedici  o  diciotto  mila  Franzefì  ,  il  comando  de'  quali  tu  da- 
to al  Signor  di  Catinai ,  Luogotenente  Generale  ,  e  Governate*  di  Ca- 
lale. Si  cominciò  allora  a  parlar  alto  col  Duca  littorio  Amedeo  ,  eh 
creduto,  che  queHi  efibille  di  flarfene  neutrale,  Ma  perciocché  il  La- 
linai  (  e  quello  è  certo  )  richiefe  per  ficurezza  della  fede  del  Duca  di 
mettere  preHdio  nella  Cittadella  di  Torino,  e  in  Verrua,  una  briglia 
sì  diluitola  non  fi  feriti  voglia  quel  Principe  generofo  di  volerla  a* 
cordare     rifoluto  più  tolìo  di  facritìcar  tutto,  che  di  accrescere  le  lue 
catene.  Si  andò  egli  fchermendo  ,  finché   potè  ,    per.    dar    tempo  al 
Conte  di  Fuenfalida  di  unir  le  fue  truppe  in  ajuto  luo    e  di  conchiu- 
dere  i  fuoi  Negoziati  di  Lega  con  altri  Principi .  L  Abbate'  Vincent 
Grimani  Veneziano,  iella  da   gran    maneggi  ,    quegli    principalmente 
fu,  che  moire  il  Duca  ad  entrare  in  quello  impegno  ,  e    che  mani- 
polo  il  rellante  di  quegli  affari  ;  perlocchè  ad  iitanza   de    Franzen  fu 
poi  profcritto  dal  òenato  Veneto.  Non  mancarono  perfone,  che  cre- 
dettero Inabilita  molto  prima  d'  ora  T  alleanza  del  Duca  coli   Impera- 
dorè,  Spagna,  Inghilterra,  ed  Ollandaj   ma  i  pubblici  Atti  preilo  il 
DuMont,  ed  altri,  ci  fan  vedere  la  fua  Lega  col  Re  di  Spagna  ,  fot- 
tofcritta  nel  dì  3.  di  Giugno  del  prefente  anno;  1   altra    con   Celare 
nel  dì  quattro  feguente  ,  e  quella  colla  Gran  Bretagna  ,  ed  Olanda  nel 
dì  20.  d'  Ottobre.  S'obbligarono  i  primi  di  fommmuìrar  portenti  aiu- 
ti di  milizie  al  Duca  ,  e  gli  altri  la  fomma  di    trenta  mila  feudi  per 
mere.  Era  intanto  preflàto  il  Duca  dal  Catinai   con  vive  mmaccie ,  af- 
finchè dichiarane  le  fue  intenzioni ,  eia  dichiarazion  fua  fu  di  non  poter 
ammettere  le  dure  condizioni  piopofle  dal   Re  Crillianilììmo  ,  e  eh  e- 
gli  intendeva  di  volerfi  direndere  dalle,  ingiulìe  di  lui  violenze  .  Si  pro- 
clamò dunque  la  guerra  ;  ufeirono  Manifefli  ;  accoderò  a    Tonno  lei 
mila  cavalli,  ed  otto  mila  fanti  dello  Stato  di  Milano  ;  T  Impcradore, 
e  eli  Eiettori  di  Biàndeburgo  e  Baviera  fecero  marciare  alcuni  Reggi- 
menti in  Italia  al  foccorlo  fuo  ,  e  tutto  fi  vide  in  armi  il  Piemonte. 
Fu  dichiarato  il  Duca  Generaìiffimo  dell'Armi  Coliegate,e  degnato 
il  Principe  Eugenio  di  Savcji  folto  di  lui  al  comando  delie  Truppe  Impe- 
riali. Un  corpo  di  a^uante  miglila  di  Soie!  meli    fu  rnviato  a 
riiliiguere  la  Guernigion  Franzefe  di  Calale ,  cn  era  molto  mgrolsata. 
Seuuirouo  varie  azioni  di  edilità  ne1  ;■            Giugno,  e  Luglio,  eh  io 
o  ti  ala* 
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tralafcio ,  finche  nel  dì  1 8.  d1  Agofb  fi  venne  ad    un  fatto    d'  armi , 
Ardeva  di  voglia  il  giovine  Duca  Vittorio  Amedeo  di  fperimentar  la 
fua  fortuna  ,  trovando  egli  il  fuo  Campo  molto  fuperiore   di  numero 
al  Franzefe.  Non  aveva  egli  peranche  imparato  ,  che  alle  Truppe  di 
nuova  leva,  quali  buona  parte  erano  le  fue,  e  quelle  delio  Stato  di 
Milano  ,  fi  può  far  apprendere  ben  facilmente  V  efercizio  dell'  armi , 
ma  non  già  il  coraggio .  Perciocché  ?  accorto  Catinai  avea  rifoluto  , 
.0  fatta  finta  di  volere  forprendere  Sakrzzo:  fi    mode    a    quella    volta 
anche  il  Duca  di  Savoja  con  tutto  1'  efercito  ,  e  paiTato  il  Po,  trovò 
che  il  Catinat  fi  ritirava  ;  quando  ecco  difpofto  un  aguato  di  genti  e 
di  artiglierie  Franzefi  prefTo  la  Badia  della  Staffarda  in  certi  padul; , 
diede  un  sì  Arano  faluto  alia  vanguardia  ,  o  pure    all'  aia  fini  lira  del 
Duca,  che  la  difordinò.  Avanzatoli  dipoi  il  Catinat  colla  cavalleria \a 
e  riftrignendo  la  nemica  ,  che  avea-  a  i  fianchi  il  Po  ,   la   coitrinfe  a 
prender  la  fuga  .   Sì  combattè  ciò  non  ottante  per  cinque  o  fei  ore . 
La  fanteria  dello  Stato  di  Milano  attefe  a  falvarfi  \  le  foie  Truppe  Spa* 
gnuole  e  Tedesche,   più  tofto  che  eedere,  falde  ne'  lor  polli,  ven- 
derono ben  caro  le  loro  vite  .  Rrmafero  i  Franzefi  padroni  del  cam- 
po .  11  Duca   Vittorio  Amedeo,  che  non  s'era  mai  trovato    a  batta- 
glie ,  fece  maraviglie  di  valore  ,  e  fi  ritirò    pofeia    a   Carignano    con 
parte  delle  lue  truppe.  Circa  quattro  mila  de1  fuoi  rimafe'ro-  tifimi- o 
annegati,  e  fra  elfi  più  di  feflànta  Ufiziali;  forfè  più  di  mille  furono 
i  prigioni,  colla  perdita  di  otto  pezzi  di  cannone  ,  di  trentafei  ban- 
diere ,  e  di  parte  del  bagaglio  :  fé  pur  mai  fi  può  fapefe  la    precifa 
verità  delle  perdite  neiìe  giornate  campali. 

Le  confeguenze  di  quella  vittoria  furono  ,  che  il  Catinat  trovò  e- 
yacuato  dalla  Guernigion  Savoiarda  Salnzzo ,  e  i  Cittadini  ne  portaro- 
no a  lui  le  chiavi.  JNon  lini  Tanno,  che  anche  la  Città  e  il  Cafteilo 
-di  Suia  vennero  alla  di  lui  ubbidienza.  In  quello  mentre  con  altro 
corpo  d  Armata  anelerò  i  FranzeSì  a  conquifiar  la  Moriena  e  la  Ta- 
iantafia.  Sciamberì  ancora  con  tutta  la  Savoja  fenza  reOfienza  iì  arren- 
de a  i  mede  fimi  ,  a  rifèrva  di  Monmegliano ,  Fortezza  per  la  fua  lì- 
tuazione  quali  inelpugnabiie ,  che  reilò  da  lì  innanzi  bloccata  «  Per  que- 
lli cotanto  (ìnitìri  avvenimenti  era  un  gran  dire  da  per  liuto  del  Duca 
eh  Savoja,  cmiurando  aiìaifiìme  perfone  ,  chi  per  amore,  chi  per  con- 
trarietà di  genio ,  la  di  lui  condotta  *  Non  trovavano  e  (Ti  prudenza , 
peli  e  (Te  ili  egli  imbarcato  contro  la  formidabif  potenzi  del  Re  di  Fran« 
eia.  la  oliai  facea  paura,  e  dava  delle  percofse  a  tutti  i  fuor  nemici. 
G'à  pavea  chi  così  la  difeorreva  ,  di  veder  mendichi  tutti  i  fudditi 
dei  Duca  ,  e  ìui  fteiso  ,  vicino  ad  efsere  JpogUato  di  tutto  il  Tuo  domi- 
nio , 
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nio,  e  ridotto  colla  corda  al  collo  a  chiedere  quella  mifericordra  J 
che  forfè  non  avrebbe  potuto  ottenere.  Lo  fteflfo  Sommo  Pontefice, 
comraiferando  il  fuo  flato,  gli  efibì  di  trattar  di  pace.  Ma  il  corag- 
gioso Principe,  che  ben  fapea  non  poterfi  fenza  noviziato  addeflrare 
ai  oaeftiere  dell'armi,  in  vece  di  confonderli  per  le  finora  fofferte 
Jciagure ,  tatto  fi  diede  a  rimettere  la  fua  Armata ,  e  ad  animar  ie 
fue  fperanze  per  migliori  focccorfi  in  avvenire  .  Gli  giunfero  in  fatti 
più  di  due  mila  Tedefchi  calati  dalla  Germania  ;  il  Fuenfaiida  gli 
fpedì  tofto  circa  quattro  mila  fanti  ;  laonde  in  breve  fi  trovò  forte 
di  venti  mila  combattenti,  co' quali  tornò  in  campagna  alfai  vigoro- 
fo.,  e  fraftornò  i  maggiori  progredì  del  Catinat  >  Isella  Dieta  di  Au- 
gnila, deve  fi  portò  lui  fine  del  prefente  anno  V  lmperador  Leopoldo, 
fu  propoila  V  elezione  in  Re  de'  -Romani  di  Giufeppe  Re  <f  Ungheria , 
fuo  Primogenito  ,  ancorché  fembrafle  1'  età  fua  non  peranche  capace 
di  tanta  Dignità .  Concorferp  in  efsa  i  voti  de  gli  Elettori  nel  dì  2/j. 
di  Gennajo  dell'  anno  prefente ,  e  feguì  la  Coronazione  fua  con  gran 
giubilo  degli  amatori  dell'  Augnila  Cafa  d'  Auflria  .  Attento  fempre 
ii  Pontefice  AUJfandro  Vili,  a  sbarbicare  gli  errori  dalla  Chiefa  di 
Dio ,  procedette  in  quelli  tempi  contro  chiunque  rellava  o  per  inav- 
vertenza o  per  corrotto  animo  macchiato  de5  pervertì  infegnamenti  di 
Michele  Molino»,  Condannò  ancora  in  quello  e  nel  feguente  anno 
molte  Proporzioni  contrarie  alla  fana  Teologia  Scolailica  e  Morale  ; 
ed  accrebbe  la  gloria  della  Chiefa  Cattolica  colla  Canonizzazione  di 
cinque  Santi .  Entrò  in  quell'  anno  e  prefe  piede  la  pelle  in  Conver- 
fano  ,  e  ne  Luoghi  circonvicini:  il  che  fparle  gran  terrore  per  tutta 
V  Italia ,  e  ognun  fi  diede  a  precauzionarlì  contra  di  quello  formida- 
bil  nemico.  Nel  di  3.  d'  Aprile  dell'  anno  prefente  jPorotea  Sofia 
Principefsa  dì  Neoburgo  ,  che  avea  per  foreìla  un1  Jmperadrìce,  una -Re- 
gina di  Spagna,  ed  una  di  Portogallo,  fu  fpofata  in  Neoburgo  a  no* 
me  di  Odoardo  Farneje  Principe  ereditario  di  Parma,  e  condotta  in 
Italia.  La  magnificenza  con  cui  il  Duca  Ranuccio  IL  Farnefe  fuo  pa- 
dre celebrò  quelle  nozze  in  Parma  ,  empiè  di  maraviglia  chiunque 
ne  fu  fpettatore  ,  e  fuperò  l'efpeuazion  d'ognuno:  sì  funtuofe  riuici- 
rono  1'  Opere  in  Mufica  fatte  in  quel  gran  Teatro ,  e  nel  Giardino 
della  Corte  ,  sì  ricche  le  livree ,  sì  firaordinarie  le  macchine  ,  i  ca- 
rotèni ,  i  balli  ,  le  illuminazioni,  i  conviti,  e  il  concorfo  de' Principi 
e  Nobili  foraflieri .  Per  tante  fpefe  non  s'  incomodò  poco  quel  So- 
vrano ,  ma  certamente  fece  parlare  affiaiflìmo  dell1  animo  fuo  grande, 
benché  alcuni  vi  iroyafsero  dell'  eccefso , 

Anno 
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Anno  di  Cristo  Mocxcr.  Indizione  xiv. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  i. 
di  Leopoldo  lmperadore  33, 

TUttochè  il  Pontefice  Alejfandro  Vili  fotte  pervenuto  ali1  età  dì  ot- 
tantun anno,  pure  il  yigor  delia  fua  compiendone, e  la  vivacità 
della  fua  mente,  faceano  fperare  alla  gente  più  lungo  il  fuo  Pontifi- 
cato 3  ma  non  già  a  lui ,  che  fpellb  andava  dicendo  d'  eflère  vicine 
le  ventiquattrore,  e  di  tenere  il  piede  full' orlo  della  folla,  in  fatti 
fui  principio  dell'  anno  prefente  s?  arTolarono  i  malori  addoQb  alia  fua 
fanità  ,  e  talmente  crebbero  ,  che  nei  primo  di  Febbrajo  con  fomma 
efemplarità  egli  pafsò  ad  lina  vita  migliore.  Non  s'era  mai  fiancato 
il  fuo  zelo  in  addietro  ,  per  ridurre  i  Prelati  di  Francia  a  ritrattar 
le  quattro  propofizioni  da  ior  pubblicate  in  pregiudizio  dell'  autorità 
della  Santa  Sede  ,  ma  fenza  poter  mai  vincere  la  pugna  ,  lì  Cardi- 
nale Fujjdno  di  Fourbin,  chiamato  anche  di  Gianfone ,  uomo  di  mira- 
bil  attività  e  deprezza  ,  l'avea  fin  qui  trattenuto  con  belle  parole,  e 
propofle  di  poco  foddisfecenti  ripieghi  .  Ora  il  Santo  Padre ,  vegcren- 
dofi  vicino  a  comparire  al  Tribunale  di  Pio  ,  non  volle  lafciar  inde- 
cifa  quella  controvetOa  3  e  però  condannò  le  propofizioni  [addette  5 
confermando  una  Bolla  g.ià  preparata  fin  fono  il  di  quattro  d'Agofb 
dell'  anno  precedente  .  In  oltre  un  giorno  prima  della  fua  morte  fcrif- 
fe  fu  quello  affare  un  amorevole  paterno  Breve  al  Re  CrillianilTìmo» 
NelPundecimo  dì  del  fuddetto  Febbrajo  fi  chiufero  nel  Conclave  i 
Cardinali .  Grandi  ed  ecceflìvamente  lunghi  furono  i  dibattimenti  lo- 
ro per  V  elezione  del  novello  Pontefice  ,  ellendo  fpezialmente  flato  fui 
tapeto  ri  Cardinale  Gregorio  Barbarigo  ,  Vefcovo  di  Padova  s  uomo  di 
fama  vita  ,  dtfiderato  da  i  Zelanti ,  ma  rigettato  da  i  Politici ,  Stan- 
chi oramai  di  si  prolillo  combattimento  ,  e  fpronati  dal  caldo  eftivo, 
che  più  fi  fa  fentire  nelle  camerette  di  quella  facra  prigione  ,  con* 
corfero  finalmente  i  Porporati  neli'  elezione  d'  un  de'  più  degni  fug- 
getti  del  Sacro  Collegio  ,  cioè  nella  perfona  dei  Cardinale  Antonio 
Vigmtellì ,  Patrizio  Napoletano,  ed  Arcivefcovo  di  Napoli,  che  s'e- 
*a  fegnalato  in  varie  Nunziature,  e  Maftro  della  Camera  Apoftolica 
avea  raffinate  le  fue  Virtù"  fotto  la  difciplina  del  Santo  Papa  Inno- 
cenzo X.L  Seguì  la  di  lui  elezione  nel  dì  12.  di  Luglio  ,  e  fu  da 
lui  prefo  il  nome  d' Innocenzo  XII.  in  venerazion  dell'  inSgne  Ponte- 
fice, che  f  avea  promollb  alla  Porpora  nel  1681.  Sì  nota  era  ia  fua 
probità  e  fayiezza  ,  che  ognun  fi  promife  da  lai  un  ottimo  Pontefi- 
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cato  ,  e  mimo  in  ciò  s' ingannò .  V  età  fua  pattava  i  fettantarei  anni, 
perfonaggio  d'  ottima  volontà  ,  difìnteretlato  ,  dotato  di  dolci  ed  ama- 
bili maniere,  pieno  di  carità  verlo  i  puveri  ,  e  di  un  collante  zelo 
pel  ben  della  Chiefa.  Nel  dì  quindici  dello  delio  Luglio  fu  lolenniz- 
zata  la  di  lui  Coronazione  ;  e  quantunque  trovale  el'aulìo  i'  erario 
della  Camera  Papale,  pure  non  tardò  ad  inviare  quanti  foccorfi  mai 
potè  al  Re  di  Polonia  ,  e  alla  Repubblica  di  Venezia  per  la  guerra, 
the  tuttavia  durava  contra  de  Turchi»  Con  occhio  paterno  ancora  ri- 
mirò le  miferie  di  que  Popoli  del  Regno  di  Napoli,  contra  de' qua- 
li tuttavia  inferociva  la  pelle,  e  fopra  d'etti  diflufe  le  rugiade  dell1 
incettante  fua  carità.  In  una  parola,  tolto  comparve  aver  Dio  eletto 
colia  voce  degli  uomini  un  Pallore ,  che  nulla  cercava  per  fé ,  nulla 
voleva  per  li  fuoi  Parenti,  e  folamente  i  fuoi  pender  i  e  defiderj  im- 
piegava a  far  del  bene  alla  fua  Greggia . 

Nulla  ebbe    in   quell'  anno    da  rallegrati}  la  Veneta  Repubblica 
delle  fue  armi  in  Levante,  anzi  ebbe  di  che  attrillarlì.  Era  flato  elet- 
to Capitan  Generale  delle  fue   Armate  Domenico  Mocenigo  ,  che  fciol- 
le  le  vele  da  Venezia  con  un  Convoglio  .numerofo  di  milizie  e  prov-J 
vifioni  da  guerra  .  Ma  più  forti  di  lui  fi  trovarono  poterai  Turchi ,  e 
quelli  rifoluti  di  riacquillar  le  .Fortezze  di  Canina    e  Vallona  .  Ven- 
nero in  fatti  qnegl'  Infedeli  all'attedio  d'  e(ìe  per  terra  .    Da  che  fu 
aednto,  che  non  lì  potettero  {ottenere  ,    furono    minate  le  fortifica- 
zioni di  Canina  ,  tirato  il  PreGdio  colle  artiglierie  e  munizioni  nella 
preparate  navi  .    Scoppiarono  le   mine  ,  e  fornelli  ,   riducendo    quei 
Luogo  in  un  mucchio  di  pietre .   La  medefima  determinazione  fu  pre* 
fa  ed  efeguita  per  la  Vallona,  che   tutta  andò  foflcpra  ;  ficcbè  i  Tur- 
chi non  acquietarono  ,  che  due  deferti .  Arrivò  bensi  in  fcccorfo  de' 
Veneziani  la  Squadra  di  otto  Galee   Maltefi  .con  mille  bravi  fanti  da 
sbarco,  ma  non  già  la  Pontitìzia ,  ritenuta  per  la  fucceduta  morte  del 
Papa.   Nulla  di  più  operarono  di  poi  i   Veneziani;  fcorfero  l'Arcipe- 
lago con  defiderio    di   affrontarli    colia    nemica  Flotta  ,  fenza  nondi- 
meno trovare. un' egual  voglia  in  ..quegl' Infedeli   .    Cagion    fu    quello 
infelice  andamento  di  cofe ,  che  là  Repubblica  fofpiratte  più  che  mai 
la  pace  ;  e  d'etta  appunto  li  efibi  in  quelli  tempi  di  trattarne  PAm- 
feafciatore  d'Inghilterra  alla  Porta  ,    Maggior   profperità  goderono  le 
Armate  Cefaree  in  Ungheria  .    Apri    la  campagna   il  Principe  Luigi 
di  Baden  con  forte  efercito  ,   come  fu.  fama  ,    di  .quafì  fettanta  mila 
ccmbattenti ,  la  maggior  parte  Tedefchi  veterani  .    Superiore  comut» 
tociò  di  numero  era  il  Turchefco  ,    condotto    da  Mutlafà  primo  Vi» 
Le,  "loriofo  per  avere  ricuperata  la  Servia  con  Belgrado  .   Sapeva 
&  r  COr 
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cofiui  il  meftier  della  guerra ,  ed  ora  con  gagliardi  trìncìeramemi  de- 
ludeva l'ardor  de1  Crifìiani  per  una  battaglia  ;    ora  dando  loro    delle 
fpelazzate  sì  nelTofTefa,  che  nella  difefa,fi  facea  conofcere  Gran  Ca- 
pitano .  Non  mancavano  a  lui  Ingegneri  Franzefi.  Ridufle  egli  a  Sa- 
lankemen  -predò  il  Danubio  talmente  in  rimetto  il  Principe  di  Baden, 
che  per  mancanza  di  viveri  fi  vide  quelli  coi  configlio  degli  altri  Ge- 
nerali corretto  a  tentare  una  battaglia   ,    benché  con  grande  (Vantag- 
gio ,  perchè  s'  ebbe  ad  adalire  1'  ode  nemica  ne'  Tuoi  trincieramenti . 
il  di   18.  d' Agodo  fu  fcelto    per  quella  terribil  danza.     Se  l'ardire 
de' Cridiani  fi  mollrò  incomparabile  nelP  aflalto  ,  minore  non  compar- 
ve quel  de'Gianizzeri  e  Spahis  ,  che  ufctti  delle  trincee  colla  fciabla 
alla  -mano  fecero  rinculare  V  ala  delira  de'  Tedefchi  ,  e  poco  mancò  , 
che  non  la  mei  tederò  in  rotta.  Accorfo  con    alcune  truppe  frefche  il 
Baden,  foilenne  l'empito  de'  Mufulmani  3  tinche   riufci  all'ala  fìniilra 
d'entrare  in  battaglia,  di  fuperar  dai  fuo  canto    le  trincee,  e  di  co- 
minciare un  orrido  macello  de  i  nemici  ,   che  fconfitti     cercarono  lo 
fcampo  colla  .fuga .    La  vittoria  .Ri  completa  coli'  acquilto  di  cinquan- 
ta cannoni  di  bronzo  ,  delle  tende ,  e  della  calla  di   guerra  .    Perì  lo 
dello  primo  Vifire   nel  conflitto  ,  infieme  coll'Agà  de'Gianizzeri,  e 
con  molti  Bafsà  :  e  la  fama  ,    ingranditrice  di  si  fatti  fucceffì  ,   fece 
afcendere  il  numero  degli  uccifi  fino  a  diciotto  mila  ,  oltre  alla  gran 
copia  de' feriti  .  Non  aveano  da  gran   tempo  combattuto  i  Turchi  con 
tanta  bravura  ;  e  però  dichiaro!!!  ben   la  vittoria  in  favor   de'  Criftia- 
ni ,  ma  fu  da  elìì  comperata  collo  fpargimento  di  gran  fangue ,  eden- 
dovene  refiati  uccifi  da  quattro  mila,   ed  altrettanti  feriti,  colia  per- 
dita di  molti   inCigni  Utìziali.     Di  grandi   allegrezze  fi  fecero  in  tutta 
l'Italia,  e  mafilmamente  in  Roma, -per  così  gloriofa   vittuiia.  Tutta- 
via rello  sì  indebolita  l'Armata  Cefarea,  che  niun  vantaggiofo  avve- 
nimento le  tenne  dietro  ,    fuorché  quello  della  Città  di   ^ipp:/  ,  che 
fu  prefa  dal  Generale  Veterani  ;  poiché  pel  Gran  Varadino  ,  a;fediato 
dal  Baden,  furono  ben  prelì  i  due  primi  recinti  di  quella  Città,  ma 
ì'oftinata  refiitenza  dei  terzo  rendè  inutili    tutti  gli  altri    di  Lui  sforzi 
per  im padroni rfene,  e  convenne  battere  la  ritirata.    Perchè  Belgrado 
Ìì  trovava  troppo  ben  guemito  di  gente  e  di  munizioni   ,  troppo  pe- 
riamola imprela  fu  creduto  il  tentarle  i'acquifto.. 

Continuò  in  quell'anno  ancora  la  guerra  dei  Piemonte.  Il  Principe 
Eugenio  di  Saroja  con  groflò  coi  pò  di  gente  tene,,  in  dovere  la  Guer- 
nìgion  di  Cafate,  che  facea  di  tanto  in  tanto  delie  forme  ;  e  in  p;ù 
rilcontri  vi  perirono  da  cinquecento  Franzefi  .  intanto  il  Monferratq 
era  malmenato  da  i  Tedefchi ,  con  gravi  doglianze  di  Ferdinando  Car- 
Tom.XL  X  x  lo 


54<5  ANNALI    D'    ITALIA 

lo  Duca  di  Mantova  a  tutte  le  Corti  .     E  perchè  era  creduto  quello 
Principe  di  cuor  Franzefe  >    e  fece  anche  leva    di  alquante    milizie  : 
cominciò  la  Corte    di  Vienna    a  pretendere  y    eh'  egli    iicenziafìe  da 
Mantova  l'  Inviato  de\  Re  Griiiaoiffiaao/j  con  che  imbrogliarono  for- 
te i  di  lui  affari .  Le  prodezze  de'  Franzefi  contro  il  Duca  di  Savo- 
ia nell  anno  prefente  confi  Ile rono    in  ridurre    alia  loro    ubbidienza  la 
Città  di  Nizza  col  fuo  Cailelio  e  Contado-  ,  e   il  Forte  di  Montalba- 
no,  e  Villafranca,  Luoghi  polii  fulla  riva  del   Mediterraneo.  Ciò  av- 
venne nel  mefe  di  Marzo,  e  fui  principio  d'  Aprile*   In  oltre  ver  fa 
il  fine  di  Maggio  il  Catinai  s'impadronì  d'  Avigliana,  dittante  da  To- 
rino non  più  di  dieci  miglia  ,  e  ne  retto    prigioniera  la  Guemigione; 
Prefe  anche  Rivoli  ,  e  pacato  di  là    all'attedio  di  Carmagnola  ,   nel 
di  nove  di  Giugno  quel  Preiìdio  forte    di*  due  mila  perfone  gli  nla- 
fciò  la  Piazza  con  ritirarli  a  Torino.   Non   potea  i!  Duca  Vittorio  A- 
meàeo.  impedir  quelli  progredì  de  Franzelì  ,  perchè  interiore  di  iorze* 
Pattarono  baldanzoii  elfi  Franzelì   anche  fotta  Cuneo  ,  e  il  Signor  di 
Feuquieres  Governatore  di  Pinerolo*,.    che  comandava  quel!' attedio  , 
in  dicileue  giorni  di  trinciera  aperta  ,    non  ottante    la  gran   difefa  di 
quel  Prefidi© ,   e  de'  Terrazzani  ,  s*  inoltrò  si  avanti  con.  gli  approcci, 
che  fperava  in  breve  di  far  cadere  quella  Città.     Avendo  egli  dipoi 
dovuto  pattare    a  mutar    la  Guernigion  di  Cafale  ,    retto    la  direzion 
dell'attedio'  al  Signor  di  Bullonde.    MolTofi  in  quello  tempo  il  Prim 
ape  Eugenio  con  quattro  mila  cavalli  per  dar  foccorfa  alla  quali  ago- 
nizzante Piazza >  il  Bullonde  attenuo,  precipitofamente  levò  il  cam- 
po, lafciando  anche  indietro  un  cannone,  tre  mortari -,.  e  gran  prov- 
vifion  di  bombe  ,  polve  ,  ed  altri  attrecci  di  guerra ,.  ficcome  ancora 
di  pane  e  farine^  „  oltre  a  molti  Ulìziali  ,  e  trecento  faldati  malati  r> 
feriti ,  che  erano  nel  Convento  de'  Minori  Riformati  »  Cagion  fu  que- 
lla ritirata ,  eli  egli  precettato  fece  dipoi  una  lunga  penitenza  in  pri- 
gione .  Per  li  precedenti  acqui  tir  ,  e  perchè  i  Franzetì  trattavano  con 
crudeltà  il  paefe  ,    era  entrato  il  terrore    fino  in  Torino  ;    laonde  la 
Duchelfa  credette  meglio  di  ritirarli  a  Vercelli .    Ma  dopo  la  libera- 
zion  di  Cuneo  fi  rinvigorì  il  coraggio  de'Piemontelì   ,.   e  incompara- 
bilmente più,  perchè  otto  mila  Tedefchi ,  cioè  parte  de'foccorfi,  che 
lì  afpet  lavano  dalla  Germania  y   fui  principio  d'  Agotto  pei  vennero  a 
Torino  :   con  che  trovoflì  il  Duca  in  iflato-  di  campeggiare  contro  i 
nemici.    Pofcia  nel  dì   ip.  d'etto-  mefe  1'  Elettore-  Duca  di  Baviera  ia 
pericna  con  altre  milizie  sì  di  fanteria  ,  che  di  cavallerìa  accrebbe  il 
giubilo  di  quella  Corte  e  Città  ,  dove  entrò  accolto  wnfommo  ono- 
re *  Afcefero  quelli  foccorfi  almeno  a  quindici  mila  bravi  combatter* 
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Tr  ,  che  diedero  molto  da  penfare  al  Catinat .     Ancfie  Guglielmo  Re 
d'Inghilterra    ,     o  iìa  Principe  d1  Oranges.,  avea   inviato    il  Duca  di 
Sciomberg  t  valorofo  Signore  ,  perchè  fervide  di  Generale  al  Duca  di 
Savoja  .  Accrefciute  m  quella  maniera  le  forze  de1  Collegati  ,  nel  dì 
26.  di  Settembre  la  loro  Armata  pafsò   il   Pò^,  e  il  Principe  Eugenio 
fu  fpedito  con  mille  e  cinquecento  cavalli    ad  invelìire  Carmagnola  , 
dove  poi  comparve  anche  1'  efercito   intero  .     Continuò  V  attedio  fino 
al  di  7.  d'Ottobre,  in  cui  i  Franzefi  capitolarono  la  re  fa  ,  con  patto 
d'andarfene  liberi  colle  lor  armi  e  bagaglio.   Ma  perchè  neil'aver  edl 
nel  precedente  Giugno  ,    allorché   preiero    la  medeiìma  Carmagnola  , 
contravenuto  a  i    patti  ,    con  avere  fpogliati  i  Valdelì  ,  che  vi  erano 
di  presìdio  :  loro  fu  renduia  la  pariglia  in  tal  congiuntura  .  Tolfero  r 
Valdelì  Tarmi,   e  parte  del  bagaglio  a  quella  Truppa,  e  i  Tedefchi 
per  non  edere  da  meno,  li  fpogliarono  del  redo.  Ricuperò  ancorai' 
Efercito  Collegato  Avigliana  e  Rivoli  .   Intanto  il  Catinat  abbandonò 
Saluzzo ,  Savigliano  ,  e  Fodano  ;  e  perciocché  redava  tuttavia  contu- 
mace nella  Savoja  la  Fortezza  di  Monmegliano    ,  e  volevano  i  Fran- 
zefi levarli  quella  fpina  dal  piede  ,    nella  notte  precedente  al  dì   18. 
di  Novembre  aprirono  la  trincea  fotto  quella  Piazza  ,  che  fu  bravai 
mente  difefa,per  quanto  mai  fi  potè  ,  da  quel  Governatore  Marchefe 
di  Bagnafco.  Le  artiglierie,  le  bombe  ,  e  le  mine  con  tal  frequenza  e 
vigore  temperarono  quelle  mura,cafe,e  badioni ,  che  nel   di  20.  di 
Dicembre  con  molto  onorevoli  condizioni  convenne  capitolarne  la  refa. 
Un'  altra  feena  fui  principio  di  Novembre    accaduta  nel  Monferra- 
to diede  molto  da  difeorrere  a  i  ctiriofi  politici  .  Fin  qui  avea  tenu- 
to Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova    nella  Città   di  Cafale 
un  Governatore  con  guernigione  ,    redando  i  Franzefi    padroni  delia 
Cittadella.   All' improvvifo  il  Marchefe  di   Crenant  Governatore  de£ 
fa  Cittadella  ,  nel  di  7^  del  mefe  fuddetto  ,  chiamato  a  definar  feco 
il  Marchefe  Fallati  Governatore  della  Città,  il  ritenne  prigione,  im- 
putandogli di  aver  tramato  col  Generale  Cefareo    Antonio  Caraffa   di 
dare  a  i  Tedefchi  1'  entrata  in  quella  Città .    Quindi  s'  impolfelsò  di 
tutte  le  porte  della  Città  medef  ma  ,  e  difarmò  il  Reggimento  ,  che 
ivi  era  pel  Duca .    Non  fi  feppe  mai  bene  il  netto  di  queda  faccen- 
da. Pretefero  alcuni ,  che  il  Duca  di  Mantova  fodè  complice  di  quel- 
la novità;  altri,  ch'egli  non  vi  avelie  parte  ,  e  che  il  ìolo  Marche- 
fe Fadati  folfe  il  colpevole;  ed  altri  in  fine,  che  queda  fotfe  una  fo- 
perchieiia  de1  Franzefi  ,  i  quali  non  fi  facelfero  fcrupolo  di  anteporre 
il  proprio  interede  alla  buona  fede  ,    e    voledero  afficurarfi   ,  che  il 
Duca  di  Mantova  loro  non  facelTe  qualche  befla .     Maggiore  itrepito 
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fecero  ancora  le  novità  della  Corte  Imperiale  contro  i  Principi  d'I- 
talia. Giacché  i  Franzefi  aveano  fpedito  di  ìà  da  i  monti  gran  parte 
della  lor  cavalleria  a'  quartieri  \  anche  le  Milizie  Cefaree  ,  mancando 
di  fuflìftenza  nel  defolato  Piemonte,  fi  rivolterò  a  cercarla  ne  i  Feu- 
di Imperiali  d'Italia.  Al  Conte  Antonio  Carati* ,  Commiilario  Ge- 
nerale di  Cefare  ,  data  fu  V  incumbenza  di  provvedere  a  tutto  :  uo- 
mo pien  di  boria  ,  di  crudeltà  ,  di  puntigli  ,  che  tale  fi  fece  cono- 
feere  anche  allo  fleflò  Duca  di  Savoja .  Poca  e  nulla  aveva  egli  ha 
qui  operato  in  favor  di  quel  Principe  ;  gli  fu  ben  più  facile  il  far. 
da  bravo  con  gli  altri  Sovrani  d' Italia .  Intimò  egli  dunque  non  te- 
samente i  quartieri  ,  ma  anche  sì  eforbitanti  contribuzioni  al  Gran 
Buca  di  Tofcana ,  a  i  Genovelì  ,  a  i  Lucchefi  ,  a  i  Duchi  di  Man- 
tova ,  Modena  ,  e  agli  altri  minori  Vaflalli  dell1  Imperio  ,  che  nep- 
pur  ofo  io  di  fpeciiìcarne  la  fortuna  ,  per  non  denigrare  a  cagion  di 
sì  barbarica  rifoluzione  la  fama  del  piifiìmo  Imperador  Leopoldo  ,  ber* 
che  fia  da  credere  ,  eh1  egli  non  fapeffe  tutto  ,  o  non  confenufTs  in 
tutto  a  si  fiera  ed  inferita  efiorlìone  ,  per  cui  fi  fvifeerarono  le  foflan- 
ze.  degl'infelici  Popoli. 

Neppure  andò  elente  da  quello  flagello]  Ranuccio  IL  Farnefi  Duca 
di  Parafai  tuttoché  i  fuoi  Stati  follerò  Feudi  della  Chiefa  ,  e  dovette 
dar  quartiere  a  quattro  mila  cavalli,  avendo  il  Caraffa  fatto  valere  ri 
pretelle ,  che  quel  Principe  riconofeeffe  lo  Stato  Pallavicino  ,  Bardi , 
Compiano,  ed  altri  piccioli  Luoghi  dall'Imperio.  Sovvenne  il  buon 
Duca  di  Modena  Francefco  IL  d' Ejìe  con  grande  sforzo  del  fuo  era- 
rio i  proprj  Popoli ,  e  contmtociò  convenne  impegnar  tutte  le  argen- 
terie delie  Chiefe  ,  e  far  degli  enormi  debiti ,  perchè  dalle  minacci* 
di  feccfceggi  andavano  accompagnate  le  domande  del  barbaro  Mini- 
flro.  Certo  e,  che  il  Caraffa  non  altre  leggi  confultò  in  quella  con- 
giuntura, che  quelle  della  forza,  le  quali  portate  all'eccello,  fé  ne- 
fcano  di  gloria  a  i  Monarchi,  ninno  ha  bifogno  d'impararlo  da  me. 
In  fatti  ii  nome  dell'  Imperadore  ,  che  dianzi  per  le  guerre  e  vittorie 
contra  de' Turchi  con  dolcezza  fi  memorava  per  unta  l'Italia  ,  comin- 
ciò a  patire  un  grave  deliquio,  altro  non  fentendolì ,  che  detenizioni 
di  si  ingioilo  e  (moderato  rigore;  e  dolendoli  ognuno ,  che  il  fangue 
db' poveri  Italiani  avelie  anche  da  fervire  trafpoitato  in  parte  a  Vien- 
na a  far  guerra  in  Germa.ua  ,  e  a  fatollar  que'M-iniftn  .  E  però  il 
buon  Pontefice  Innocenzo  XI!.  commiferando  V  afflizione  di  tanti  Popoli, 
pur  che  mai  fi  accefe  ci;  premura  ,  per  condurre  alia  pace  le  guerreg- 
giami Potenze  ,  e  ;pedr  calde  lettere  ,  e  propofe  un  Congregò  ;  ma 
lènza  che  fi  trovane  per  ora  fpediente    alcuno  alle  correnti    nufene* 

Eli- 
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Efibì  anche  il  Re  dì  Francia  ,-  a  cai  pefava  forte  la  guerra  d' Italia, 
come  troppo  difpendiofa  ,  delle  plausìbili  condizioni  di  pace ,  che  non 
piacquero,  e  furono  rigettate.  In  vece  del  Conte  di  Fuenfalida ,  che 
fu  richiamato  in  Ifpagna  per  le  iftanze  del  Duca  di  Savoja  ,  e  portò 
feco  le  imprecazioni  de'  Popoli  dello  Stato  di  Milano  j  venne  al  go- 
verno di  quella  Provincia  D,  Diego-  Filippo  di  Guynan  Mar  chef  e  ài 
Leganes •-,  Cavaliere  ,  che  per  edere  di  un  tratto  amorevole  e  manie- 
rolo  ,  fu  ricevuto  con  molto  appiauio  .  Si  conchiufe  in  queiT  anno  il 
maritaggio  della  Principella  Anna  Luigia  de'  Mddici  ,  figlia  di  Cofano 
III.  Gran  Duca  di  Tolcaua  ,  con  Giovan-Gugiielmo  Conte  Palatino  del 
Reno,  ed  Elettore.  Nel  di  2p.  d'Aprile  in  Firenze- a  nome  d'eiTo. 
Elettore  la  fposò  il  Gran  Principe  Ferdinando  fuo-  fratello  ,  e  da  lì  a 
pochi  dì  feguì  la  fua  partenza-  per  Lamagna  .  Anche  il  Duca  di  Ba- 
viera ,  perchè  dichiarato  Governato!"  della  Fiandra  ,  s'  inviò-  a  quella- 
volta  dall'  Italia  .■ 

Anno  di  Cristo  mdcxcxT.  Indizione  xv\ 
di  Innocenzo  XIì.  Papa  2. 
di-  Leopoldo  Imperadore  344, 

TAntò  feppe  adoperarli  rinduflriofo  Cardinale  di-  Fourbin  ,  appellato 
anche  Gianfone  ,  die  a  forza  di  gloriole  promette  indullè  il  Pon- 
tehce  Innocenzo  XII.  nell'anno  preferite-  ad  accordar  le  Bolle  ad  alquan- 
ti novelli  Velcovi  del  Regno  di  Francia.  Moltiffime  di  quelle  L-hiefè 
da  gran  tempo  erano  vacantive  all' ottimo  Pontefice  troppo  difpiaceva 
il  veder  tante  Greggie  sì  lungamente  prive  di  Pallore.  Quella  fua  io 
diligenza  fu  mal  intela  da  alcuni,  perchè  non  fi  t'irò  dietro  alcuna- fod- 
disfazione  della  Corte  di  Francia  alla  Santa  Sede  j  ma  non  lafcio  d?ef- 
i'ere  lodata  da  i  fatjgi  .  Avea  desiderato  il  Santo  Pontefice  Innocenze 
XL  tutto  pieno  di  belle  idee  ,  di  tramandare  a  i  iucceilbri  Pontefici 
l'abbonimento  da  lui  ile  (lo  profetato  al  Nepotifmo  ,  fui  rifleffo  di  tan- 
ti difordinr  -provvenuti  in  addietro  dal  foverchio  amore  de1  Papi  a'  pro- 
prj  parenti.  Fu  anche  voce  collante  ,  che  ave'fe  Itela  una  Bolla  in  que- 
llo propofito,  ma  che  incontrale  delle  diffidi  ita  a  fottofcriverla  in  al- 
cuni de'  Cardinali ,  che"  aveauo  profittato  in  addietro  di  quella  prodi- 
galità ,  quafichè  un  procefifo  anche  contra  di  loro  fteffi  folle  il  folo 
provvedervi  per  l'avvenire.  Comunque  fia,  il  buon  Innocenzo  Duode- 
cimo ,  degno  allievo  dell1  Undecimo  ,  feriamente  fempre  vi  pensò  ,  e  coi 
proprio  efempio  preparò  gir  animi  d'  ognuno  a  così  fama  e  lode  voi 
Riforma ,  Il  beilo  fu ,  che  non  pochi  maligni  politici  di  allora  (piac- 
cia- 
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davano  per  una  Pemplice  velleità  quella  invenzione  del  Papa ,  anzi  fi 
appettavano  ogni  dì ,   che  anch' egli  a  guiPa  d'  AUJJandro  ViL  Poccom- 
beffe  in  fine  alla  tentazione  ,  e  lafciaire  comparir  trionfanti  Pu  i  Sette 
Colii  i  Puoi  nipoti.  Ma  era  troppo  ben  radicato  il  vero  Paftorale ,  e 
Principefco  zelo  in  quello  infìgne  Vicario  di  Crifto;  e  però  dopo  aver 
ben   prePe  le  Pue  miPure  ,  e  fatta  PottoPcrivere  da  tutti  i  Cardinali  la 
Bolla,  con  cui  fi  vietava  da  li  innanzi  ogni  eccello  in  favor  de' Nipoti 
Pontili?]  i  la  pubblicò  nel  dì  28.  di  Giugno  dell'anno  prePente  ,  con  of> 
iigar  tutti  i  Porporati  prePenti  e  futuri  all' ePecuzione  d'eira,  e  a  rati- 
ficarla con  giuramento  ne'  Conclavi ,  ed  ogni  eletto  Pontefice  a  giurar- 
la di  nuovo.  Di  conPenPo  ancora  ,  o  pure  d'ordine  d'elio  Santo  Pa- 
dre, fu  impiegata  ia   felice  penna  di  Celejìino  Sfornir atì  Abbate  di  Sari 
Gallo  ,  che  .poi  venne  promolfo  alla  Pacra  Porpora  ,  in  ePporre  i  mali 
effetti  del  Nepotìfmo  :  il  che  .egli  animoPamente  efeguì   con  teffere  la 
ferie  di  tutti  que' Papi  ,  che  non  s'erano  guardati  dall'  ecceffivo  e  Pre- 
golato  affetto  verPo  del  proprio  fangue  ;  tutte   a  mio  credere  incontra- 
iìabili  giuftificazioni  della  libertà  ,  che  ho   giudicato  competere  anche 
a  me,  per  non  tacere  in  quefti  Annali   un  .difordine  ,  che  mai  più  da 
lì  innanzi  non  ha  conoPciuto  ,  né  deplorato    la  Santa  Sede  ,  e. chiunque 
lei  ama  e  riveriPce .     Per  quella  nobil   riPoìuzione    non  Pi   può    dire, 
quanto  plauPo  ,  e  credito  Pi  acqui  (la Ile   il   Pontefice  Innocenzo  XII.  pref- 
fo  i  Cattolici  tutti  ,  e  fin  prello  i  Protettami  medefimi. 

Venne  in  quell'anno  a  Roma,  a  Venezia,  a  Genova,  e  agli  altri 
Principi  d'Italia  Ppedito  dal  Re  Crillianiffimo  il  Conte  di  Rabenac ,  con 
commiffione  di  Pollecitare  ognuno  ad  unirli  contro  l' lmperadore,  eh' 
egli  rapprePentava  ,  come  oppr  eflore  dell'  Italia  colle  PmiPurate  contribtt- 
2Ìoni,e  co  ì  gravofi  quartieri ,  de' qu.ili  abbiain  favellato .  Ma  ebbe  un 
bel  dire  j  grande  impegno  era  la  tuttavia  ardente  guerra  col  Turco;  trop- 
po gagliarde  in  quelle  Parti  le  Porze  Cefareeje  però  altro  non  ripor- 
tò, che  ringraziamenti  a  i  Puoi  generoPi  contigli.  Non  lafciarono  il  Pa- 
pa e  i  Maltefi  di  Ppedire  anche  per  la  prePente  Campagna  le  Squadre 
delle  lor'  galee  in  rinforzo  de'  Veneziani.  DeGderofi  quefti  di  qualche 
fegnalata  imprefa , andarono  all'attedio  della  Canea,  Città  forte  dell'i- 
fola  di  Candia,e  nel  dì  17.  di  Luglio ,  Patto  lo  sbarco  3  diedero  prin- 
cipio alle  offePe.e  il  Capitan  Generale  Domenico  Mocenigo  prePe  le  mi- 
gliori diPpofizioni,  per  effettuare  il  di  Pegno  .  Ciò  non  ottante  sì  vigo- 
roPe  furono  le  Portite  de  i  Turchi  ,  sì  oftinata  la  diPePa  _,  sì  fortunati  i 
foccorfi  inviati  dal  Sarafchiere  all'affediata  Città ,  che  dopo  molto  Ppar- 
gimento  di  Pangue ,  convenne  levare  i'alfedio;  e  tanto  più  perchè  il  Sa- 
raPchiere  ,  avendo  palfato  lo  Stretto  ,  minacciava  la  Morea .  Fu  in  Pat- 
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ti  aflediata  da  i  Mufulmani  -la  Città  di  Lepanto  ,  ma  ne  furono  eilì 
an«he  refpinti .  Niun'  aìtra  azione  di  vagli*  fi  fece  dipoi .  Intanto  il 
Generale  Cefareo  Heisler  ebbe  ordine  di  mettere  il  campo  al  Gran 
Varadino  ,  Città  e  Fortezza  di  molta-  importanza  nella  Tranfilvania 
Alile  Frontiere  dell'Ungheria.  Gran  tempo  e  (lingue  fi  fpefe,  per  ar- 
rivarne all'acquino.  Ma  finalmente  nel  di  tre  di  Giugno  fi  viddero 
forzati  i  Turchi  a  renderli  con  buoni  patti  ,.  e  nel  di  quinto  ,  Fella 
folenne  del  Corpo  del  Signore,  quivi  s'inalberò  la  Croce  con  giubi- 
lo inefplicabile  degli  amatori  della  Religion  Cattolica  ,  Gran  fella  ne' 
fu  fatta  in  Roma  ,  e  per  tutta  l' Italia  .  Neppur  ivi  altra  maggiore 
imprefa  Cr  fece  nell'anno  preferne.- 

Per  conto  della  guerra  def  Piemonte,  da  che  fu  richiamato  in  Ger- 
mania il  General  Caraffa,  che  avea  trovata  la   maniera  di  farli  pel  fuo 
orgogliose  più  per  la  mas  crudeltà ,  odiar  da  tutù  in  Italia-,  fu  fpedito 
al  cemando  delle  Truppe  Ceiaree   il  Marefdallo  Caprera  Bologhefe  , 
uomo  dr  gran  credito  per  tante  fu  e  belle  militari  azioni»     S'infermò 
egli  in  Verona,  nò  peto  prima  del  dì  13.  di  Luglio  arrivare  a- Torinoo 
Tenutoli'  confrglio-  da  tutù'  i  Generali  ,  giacché  ncn  fu  gradito  d'im- 
prendere l'alTedio  di   Pinerolo:  fu  rifoiiKo  di  penetrare  nel   Deifinato 
con  dieci   mila  cavalli ,  e  ledici   mila  fanti,  lufings.ndofi  i  Collegati  ài 
veder  le  miglìaja  d'Ugonotti,  che  cavatafi  la  màfchera  fi  umilerò  air 
efercito  loro,  Scomunicate  erano  le  llrade  per  li  dirupi  delle  monta- 
gne: pure  la  fperanza  d'arricchir  tutti  Coli' ideato  bottino,  metteva  l'ali 
a  i  piedi  dy ognuno.     1  Generali  erano  lo  (ledo  Duca,  dì  Savoja  ,  il 
Marchefi  di-  Legami ,  il  Mare/dallo  Caprara ?,  e  il  Principe  Eugenio:  Pre- 
fero Guileftre  falle  prime ,  e  quindi  con  atfedio  obbligarono  la  poco: 
forte  Città  di  Ambrun  a  prefemar  loro  le  chiavi,  Quella  eziandio  di 
Gap  fenza  fatica  venne  alla  loro  ubbidienza  ,   e  fu  poi  barbaramente' 
focheggiata-,  ed  anche  data  alle  fiamme:  crudeltà  tifata- da  i  Tedefchi 
per  dovunque  pacarono..  Vi  fu   chi  credette ,   che  fé  folle  proceduta 
innanzi  quel!'  Armata ,  Granchi  e,  e  Lione  avrebbero  aperte  ie  porte, 
Ma  caduto  infermo  di  vajuoio  il  Duca  Vittorio  Amedeo  ,  ed  avendo  il 
Caprara  e  il"  Leganes  órdini  fegreti  dr  rifparmiar  le  truppe,  all'udire, 
che  accorrevano  da  ogni  parte  Franzefi^ad  altro  non  fi  pensò ,  che  a- 
ritornaifene  indietro.  Per  varie  fìrade  ripafsò  quell'Armata.  L'infer- 
mo Duca  portato  come  in  un  letto  entro  agiata  feggetta  ,    giunfe  a- 
Cuneo,feco  avendo  la  Duchelfa  Conforte  ,  che  al  primo  avvifo  del 
fuo  male  co  i  Medici  avea;  valicato  quelle  afpre  montagne.  Non  pri- 
ma del  dì  quattro  d'Ottobre  giunfe  a  Torino  -,  e  quindi  in  villa  -,  do^ 
ve  fi  convertì  il  fuo  malore    in  quartana  doppia  ,    che  divenne  poi 
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continua ,  di  modo  che  più  volte  fi  dubitò  dì  Tua  vita .  Verfo  la  me^ 
tà  di  Novembre  ricuperò  egli  la  fanità  primiera  .  Ed  ecco  dove  an- 
dò a  terminare  quefla  ,  che  ognun  fi  credea  dovette  riufcire  molto 
fti-epitofa  Campagna.  Ma  fé  pochi  allori  colfero  allora  i  Tedefchi  nel 
Delibato,  riulcì  ben  più  felice  la  guerra  da  loro  portata  di  nuovo  a r 
paefi  de' Principi  d' Italia ,  che  Soggiacquero  anche  nel  feguente  verno 
ad  orride  contribuzioni  e  quartieri ,  intimati  dal  Come  Prainer  ,  degno 
Delecato  del  tanto  abborrito  in  Italia  Conte  Caraffa,  che  poi  nel  fe- 


que 
barbarici  trattamenii ,  per  li  quali  convien  confettare,  che  allora  trop 
pò  divenne  efofa  in  Italia  la  Nazione  Tedefca  ;  e  fin  lo  fteiìb  Duca 
dì  Savoja  ne  fece  amare  doglianze  alla  Corte  di  Vienna  _,  dolendoli , 
che  quegli  ajuti  avellerò  fervilo  ,  non  già  a  migliorare  gì' intereflì 
fiioi,  ma  folamenie  ad  arricchirfi  ,  con  Spogliare  nemici  ed  amici ,  e 
a  rendere  anche  lo  (teffo  Duca  odiofo  agi'  Italiani  ,  come  autore  di 
quefla  guerra  in  Italia . 

Era  fucceduta  un  tempo  innanzi  una  ribellione  del  Popolo  di  Calu- 
glione  delle  Stivere  contro  del  Principe  loro  Signore  Ferdinando  Gon* 
ìaga  ;  e  quefla  in  occafion  delie  impolle  da  lui  meffe  in  congiuntura 
delle  contribuzioni  Tedefche .  Saccheggiarono  coloro  il  di  lui  Palazzo, 
è  s'egli  non  avefse  avuta  4a  fortuna  di  fai  var  fi  colla  Principefsa  Mo- 
glie   nella  Rocca  ,  non  perdonavano  alla  fu  a  .vita.  Ricorfo  egli  al  Con- 
te Caraffa  ,  ricevè  delle  truppe;  furono  puniti   i  Capi  del-ia  ribellione; 
ed  egli  riafstìnfe  il  comando»  Ma  efsendo  ricorfi  a  Vienna  i  fuoi  Rid- 
diti ,*con  rapprefentare   nata  la  lor  rilevazione  da  altri  infoffribili  ag- 
gravi loro  impofli  dal  Principe  a  cagion   della  moglie  .di    Cafa    Pica 
della  Mirandola,  affinchè  ella  fi  poteise  divertire  ne' Carnevali  di  Vene- 
zia,  venne  ordine  ai  Generale  Palfi  di  arreflare  il  Principe,  e  la  Prin- 
cipefsa, e  fi  diede  principio  a' proceffi  ,  che.  non  ebbero  mai  più -line. 
Si  trattò  più  volte  di  rimettere  quel  Principe  nel  fuo  dominio  ;  ma 
perchè  proiettava  il  Popolo  (  tanto  -era  il   Tuo  odio  )  di  voler  più  toflo 
prenderli  un  volontario  efìlio  ,  che  di  tornar  fono  il  di  lui  abborrito  gio- 
go, reflò  Tempre  incagliato  l' affare;  e  refta  tuttavia,  dimorando  oggidì 
in  Ifpagna  'v Principi  di  lui  figli,  fovvenuti  dalia  generofità  di  quella 
Real  C  orte  .  Fu  creduto,  che  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Man- 
tova foffiafse  in  quell'incendio}  ma  quello  Sovrano  ricevette  anch' egli 
nel  prelente  anno  un  man-rovefcio  dalla  Politica 'Spagnuola  .  Già  di- 
cemmo occupata  da  lui  la  Qttà  di  Guaftalia  fui  Po  per  le  mendica- 
r  te 
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le  ragioni  della  Buchetta  fua  conforte  ,  figlia  dell1  ultimo  Duca  di  Gita- 
iìalia,  quando  per  le  Invefliture  Cefaree  era  chiamato  a   quel   Feudo 
il    cugino  d' eflo  defunto  Duca,  cioè  D,  Vincenzo  Gonzaga,    il   quale 
a  nome  del  Re  di  Spagna  avea  governata  la  Sicilia  .  Afliftito  egli  dal. 
le  Milizie  Spagnuole  e  Tedefcfie  ,  improwifamente  fu  meflo  in  pof. 
fei?o  di  Gualìaila  ;  e  datoli  quindi  a  pretendere  dal  Luca  di  Mantova 
le  rendite  indebitamente  percette  per  tanti  anni  addietro  ,  col  tempo 
ottenne  ,  che  gli  fonerò  anegnate  le  due  Terre  di  Luzzara  e    Reggi- 
tiolo  co  i  lor  fertili  territorj.  Cesi  portava  la  giuflizia  j  ma  in  cuore 
éel  Duca  di  Mantova  refiò  tanta  amarezza,  che  re'  tempi   Inseguenti 
■  ficcome  vedremo  ,  prefe  risoluzioni  tali  ,  che  il  tralTero  all'  intimo  pre- 
cipizio .  Era  già  pervenuto  all'anno  trentefmo  terzo  di   lua  età  Fran- 
telo II.  £  EJie  Duca  di  Modena,  fenza  che  averte  peranche  prela  la 
rifoiuzion  di  accafarfi  .  Fu  creduto  alieno  dalie  nozze    ,     perchè  bene 
fpeflb  languente  per  la  fua  debole  compleflìone ,  e  molto    pù  pe/ la 
podagra  e  ehiragra,  fue  familiari  compagne  ,  La  verità    nondimeno  è, 
che  il  Principe  Ce/are  £  tfte  ,  da  cui  era  ajutato  ,    ed   anche    pai  dei 
dovere  ,  al  governo  ,  gli   iluibò   tutti  i  trattati  di  maritaggio,  per  umore 
ài  {capitare  nella  Tua  privanza  .  Ma   finalmente  fposò  egli  nel    di    14, 
di   luglio  dei  prefente  anno  la   Principetia  Margherita   Farne/e  ,    hglia 
di  Ranuccio  II    Duca  di  Parma,  che  condotta  a   ^>alsuolo  lece  poi  la 
fua   loienne  entrala  in   Modena  nei  di   9.  di  Novembre. 

intano  commoiso  da  tenerezza  il  cuore  del  Pontefice  Innocenzo  XII. 
al  mirare  io  (tato  lacrimevole  dell'  Italia  per  l'olimaia  guerra  del  He- 
monte,  e  gli  opprefli  e  divorati   Popoli  dalle  fmoderate  conti -buzioni 
e  violenze  di  chi   mofttava    d'efsete  calato  di  Germania  per  difende- 
re da'  Franzefi  la   libertà  di  quelle  Provincie  :  raddoppio    le    kit  p, e- 
mure  e  i  (uoi  uhzj  per  tutte  le  Corti  Cattoliche  a  tiri  di  promuove- 
re la  pace  .  Ma  minili  furono  anche  per  ora  le  kic  intenzioni  ,  e  fai 
bfciente  ebbero  t fleto  quelle,  che  da  lui   folo  dipendevano  pel  buon 
rttioic mento  e  vantaggi  di   Roma,  e  della   /aera  iua  Corte,  voti   lua 
Ifcla  ftpprefse    vane  Giudicature   iliaordinarie  ,    che    fi     e'erciiav^no 
per  privilegio,  e    fervivano  a  ptolongar  le  liti  e  le  foiillu  htiie  ,  con 
gaviilìmo  danno  di   chi  avea  da  litigare,  rimettendo     tinte    le   1  aule 
a  1  cor.fueti  Ondici  Ordinar] .  Giacche  più  non  (èrviva    d' abitazione 
a  1  Romani   Pontefici  il   vailo  Palazzo  dei   Laterano  ,  cletei  mino  il  lau- 
to padre  di  farne  miglior  ulo  con   formarne   un  O'pizio     a   i     Poveri 
Invalidi  ,  e  pensò  tolto  a  provvederlo   di  rei  die   convenienti  al  b'ìfo- 
,g'o.  Sua  intenzione   iulle  prime   m  di   raccoglier:  ivi.  tutti  gli   llorrj, 
ciechi,  ed  inabili  a  lavorale,  e  di  levar    da    Roma    Ja    moitlìia    di 
Xom,Xl9  y  y 
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tanti  mendicanti  oziofi ,  che  riflretti  potrebbero  in  buona    parte  gua- 
dagnai il  pane  in  qualche  lavoro.  Ma   col    tempo    fi    muto    quota 
jdca  ,  e  lafciate  le  fole  donne  in  quel  Palazzo,  li  provvide  a    i    ma- 
rchi  Poveri  nelPinfigne  Ofpirio  di  Ripa,    eccome   accennerò    a    fu* 
tempo.  Con  Bolla  poi  pubblicata  nel  dì    20.   di    Maggio  dell  anno 
fettuente  confeimò  il  fuddetto  Ofpizio.  Uteranenfe,  ci  fondi  e  pro- 
venti alsegnaù    pel  mantenimento  d>  efso .    Conolcendo   ancora   qual 
profitto  potrebbe  provvenire  dal  Porto  di  Civita    Vecchia       le    vi  G 
Lbilifse  un  buon  commetti*  con  va,j  privilegi. ,  con  fabbriche  di  ca, 
fé,  e  magazzini  ,  e  coi  concorfo.  di  negoziami  ,  ft   applico   a    quella 
impala,  e  diede  gli  ordini  opportuni  ,    acciocché    fi    purga fsero  ed 
accrelcelsero  gii  Acquedotti,  e  li  formafsero,  nuove  fabbriche  .   Fece 
arche  alzaie  nella  Etilica  Vaticana  un  magnifico  Maufo  eo  alia  òanta 
Memoria  d1  Innocua  XL  iuo  benefattore  ,  e  preparare  il  proprio  be- 
cero,  ma  con  poca  fpefa,  coi  non  volere  in  eis*  altra    ticnzione  , 
che  il  lemplice  luo  nome.  In  {bornia  era.  nato  quello  tempre  memo- 
rando Pontefice  per  cofe  grandi,  e  dimentico  di  se  ttefso  e  de  iw»i 
altro  non  avea  in  mente,  che  il  pubblico  bene* 

Anno  di  Cristo  mdcxciti.  Indizione  1» 
di     Ni-octNZO  XII.  Papa  3. 
di  Leopoldo  Imperadore  jjv 

xVr  quanti  pafll  e  dibattimenti  ff  fofsero  fatti  finqui -,  per  comporre 
IL  le ■  d  rkrenze  ,  che  pafsavano  fra  la  Corte  di  Roma  e  di  rar.gi 
a'caeiou  delie  Prcpofizioni  adottate  da  i  Velcovi  di  Francia  in  pre- 
rud  zio  d  IL1  autorità  della  fama  Sede,  nulla  s'era,  potuto  ottenere  , 
che  foddistacelse  al  Sommo  Pon  te  lìce .  Finalmente  nei  preferite  ami* 
d'ordine  del  He  Luigi  XIV.  fermerò  que  Prelati-  a-  Papa  Innocui* 
XII  una  lettera  piena  di  fominemone,  in  cui  difapprovarono.  gì  ia* 
fcgnamtnti  luddeiti  5  e  però  ,  giacché  noa  s'era  potuto  ottenere  di 
pù,  (11  creduto  meglio  di  rimettere  V  armonia  primiera ,  e  di  con* 
ferire  il  reilo  delle  Ch'eie  vacanti  nel  Regno  di.  Fianc.a.  Avea  net! 
arno  precedente  f  inducila  Santo  Padre  cominciata  un  altra  gloriole 
inpre.a,  e  le  diede  il  pieno  luo  compimento  nel prefente..  Uà  grar* 
tempo  Vcr  varie  neceflìt'à  della  Santa  Sede  sera,  introdotto  il  vende- 
re aleni  non  Eccleliafìici  Uriz*  della  Cuna  Romana  eM  penalmente 
i  pelli  di  Auditore  e  Teforier  della  Camera  ,  e  de  Cherrci  d  ella 
Camera*  Andava  ben  aUo  i\  loro  prezzo»   perchè    grandi   ancora  n 
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erano  ?  proventi  .  Se  alcuno  de' Prelati  compratori  d'eflì  Ufizj  veniva 
promoflb  al  Cardinalato ,  reftavano  vacanti  quegli  Ufizj ,  e  fi    vende- 
vano ad  -altri .  Intorno  a  quelli  Vacabili  v'  ha  un  Trattato  del  famo- 
fo  Cardinale  de  Luca  nel  Tomo  ultimo   .delle    fue    Opere  .    Non  fi 
potea  trattener  la  gente  maligna  dall'  aguzzar  le  lingue  contra  di  que- 
llo coftume,  quafichè  fofle  Hata  quella  un'invenzione  per    vendere  la 
facra  Porpora  fono  colore  palliato  a  chi  potea  fpenderej  e   quantun- 
que non  fi  promoveffero  per  lo  più  fé  non  perfone  degne,  prefe  da 
i  pofli  fuddetti ,  pure  femfarava  aperto  V  adito  anche  a  gì'  immerite- 
voli, purché  .danaro»*  di  confeguire  le  prime    Dignità  .    Volle    ancor 
qui  l' ammirabili  Pontefice  chiudere  la  bocca    agli  amatori  della  mal- 
dicenza; e  però  nel  dì  23.  d'  Ottobre  del  precedente  anno  fuppreffè 
le  Venalità  de  i  fuddetti  Ufizj ,  ed  avendo  proccurato  a   lieve  frutto 
più  d'un  milione  di  feudi,  rettimi  a  i    compratori    tutto    il    danaro 
da  eftl  fpefo  in  acquillarli.  Ora  nell'anno  prefente  a  di  3.     di  Feb- 
brajo  pubblicò  un'altra  Bolla  ,  con  cui  ordinò  che  da  ìì    innanzi  gli 
Ufizj  e  Luoghi  di  Monti  Vacabili  per  la  -promozione  alla  facra  Por- 
pora non  fi  perdettero ,  ma  o  fi  rallegnafièro ,  o  fé  ne    continuafle  a 
tirare  il  frutto ,  di  maniera  che  niun  vantaggio  rifultafle  alla  Camera 
Apoflolica  dall' efaltazione  di  que' Prelati.    In    prò   nondimeno    della 
fleira  Camera  ritornò  il  rifparmro  di  molte  propine  ,   che  dianzi  go- 
deano  i  prefatr  compratori,  immenfa  fu  la  lode,  <:he  riportò  per  que- 
lle fegnalate  azioni  1'  ottimo  Pontefice ,  il  quale   in    benefizio    d'  efsa 
Camera  avea  dianzi  tagliate  le  penne  anche  al  grado  de'  Vicecancel- 
iieri  della  C.hiefa  Romana  ;  e  pofeia  ancora  minorò  il  lucro  de'  Car- 
dinali Vicarj  ;  e  finalmente  fupprefse  la  Legazion  di  Avignone  ,  ap- 
plicandone i  proventi  alla  Camera  Apoftolica, 

Poiché  fembrava  ,*che  la  fortuna  non  andafse  d'accordj  col  Capitan 
Generale  de'  Veneziani  Domenico  Mocenigo  ,  fu  egli  defiinato  Pretore 
a  Vicenza .  Trattofiì  dipoi  nel  Maggior  Configli*) ,  per  eleggere  a  sì 
rrguardevdl  impiego  altro  perfonaggio  ,  ed  i  più  concorfero  nello  fief- 
fo  Doge  Fruncefco  Morofino ,  già  fiato  Capitano  Generale  ,  e  gloriofo 
Conquiliatore  della  Morea .  Si  feusò  egli  colia  fua  avanzata  età  d* 
anni  -let tanta  quattro  ;  ma  rinforzate  le  preghiere  ,  fi  trovò  in  fine 
rifoluto  a  facniìcare  il  refio  de'  fuoi  giorni  in  fervigio  delia  Patria  • 
Di  grandi  preparamenti  fi  fecero  per  la  di  lui  partenza  ,  e  pafsò  e- 
gli  in  Levante;  ma  gran  .tempo  impiegò  nel  viaggio,  e  fpefe  il  re- 
ito  in  varie  di Ipofizioni  per  afsalir  Negroponte  nell'anno  venturo, 
quando  fui  fine  dell'  anno  trovandoli  a  Napoli  di  Romania  ,  fu  colto 
da  mortale  infermiti,  che  nel  di  fei  del  feguente  Oennajo  mife  fine 
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a'  fuor  giorni,  e  a  tutte  le  fue  grandezze    umane  .   RiufcT  m    quel? 
anno  al  Generale  Cefareo  HcisUr  di  conqniftare  la  Fortezza  di   Gena 
neir  Uncherfa  fuperiore  verfo  le  frontiere  della  Tranfiìvama;  dopo  di 
che  il  General  fupremo  Duca  di  Croy ,  avendo  fatto  credere    al    Sa- 
ralchiere   con  lettera   finta   di    voler   imprendere    1    alsedio    di    le- 
misvvar,  all'  improvvifo  fi  portò  a  cignere  di  gente  Belgrado.     Fra 
di  quel  che  credeva,  trovò  i  Turchi  difpofti  a  vendere    caro  le  lor 
vite     ed  in  oltre  s'  udì  venire  a  gran  palli  il  primo  Vilire  col  Cara 
de  Tartari,  per  tentare  il  foccorfo  ;    laonde   dopo   avere    perduto  in 
un  mele  fotio  quella  Città  da  due  mila  foldati  ,  parve  più    fpedien- 
te  lo  fciogliere  quell' alTedio  ,  e  ritirarli .   Facevafi  intanto   guerra  da 
Franzefi  in  Fiandra,  al  Reno,  in  Mare,  e  in  Catalogna  con   felicita 
delle  lor  armi,  e  quelle  riportavano  palme  anche  in  Piemonte   .     il 
Duca  Vittorio  Amedeo  reftò  ancora  in  quell'anno  aggravato  da  si    pe- 
ricola malattia,  che  nei  di  fette  di  Marzo  gli   fu  immurato  il  lan- 
tiflimo  V.atico.  Riavuto  che  fu,  nel  di    30.    di    Luglio   li    porto  a 
bei  fagliare  il  Forte  Franzefe  ,  appellato  di  Santa    Brigida  .che   gli 
collo  molto  fangue,  e  ncf  di   14.  d'  Agollo  finalmente    fi   diede  per 
vinto.  Quello  fii  poi  fmantellato.     Per  tre  giorni  ancora  la    Citta  di 
Pinerolo  refiò  fieramente  travagliata  dalle  bombe  .    Intanto    rinforzato 
di  molte  nuove  truppe  il   Marefciallo  di   Catinai    fi    andò   accollando 
colla  lua  alla  nemica  Armata,  e  trovandoli  amendue  a  Ironie,    ven- 
nero nei  di  quattro  di  Ottobre  ad    una    fiera    battaglia   in    vicinanza 
di  Orbazzano .    Quella  riufci    favorevole    a   i    Franzeli  ,    in    maniera 
che  fecondo  i  lor  conti  (  a'  quali  li  dee    far   la   fin    detrazione  )  vi 
rimafero  lui  campo  accifi  circa  otto  mila  de'  Collegati  ,    e  renarono 
due  mila  d'eli!  prigioni,  coli' acqui  fio  di  quafi  cento  mfegne  .quat- 
tro flendardi,  e  gran  copia  d'  artiglierie.  Due  mila  Franzefi  vi  per- 
detono  la  vita.  Pretefero  gli  altri,  che  la  perdita  de   Franzefi  alceu- 
defse  a  fei  mila  perfone ,  e  ad  altrettanto  quella  de  Collegati .  M, 
una  parte  e  dall'altra  grande  fu  il  numero  degli  Unziali  morti  o  te 
riti;  ma  certo  è  ,  che  i  Collegati  riceverono  u  »a  fiera  percoila ,  laon- 
de il  Catinai  fiele  largamente  le  contribuzioni ,  ed  anche    gì    incendj 
in  quelle  Parti.   Refio  nulladimeno  anche    dopo  tal    perdita    si    torte 
r  Efercito  Alleato,  che  i  Franzefi  non  poterono    impadronirti,  a   ri- 
ferva di  Kevel  e   Sahmo,  d'  alcun  altro  Luogo  di  conleguenza .  Ura 
non  mancò  il  Re  Cnlliauimmo  di   prevalerti    di    quella   congiuntura, 
per  ini  nuar  di  nuovo  proporzioni   di    pace  al  Duca  di  Savo'ja  ;  ma  noi 
potè  pt  ranche    (muovere    dal   proponimento  fuo  .    Andarono  polcia  a 
quaiueri  d'inverno  le  Truppe  Alemanne  ,  attendendo  a  (canuare  anche 
u  m  que- 
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in  quella  vernata  il  paefe  de' Principi  dell*  Italia  ,  fenza  commifera- 
zione  a  i  Popoli  ,  che  gridavano  alle  ftelle  per  le  ef  abitanti  ellorlìo- 
nr ,  credendo  che  di  peggio  non  avrebbero  tatto  i  Turchi  nemici  del 
nome  Criiriano . 

Per -quelli  flagelli  funeft'iflìmo  fu  l'anno  preferite,  ed  anche  per 
un  altro  lommamer-te  lacrimevole  ■.,  cioè  per  un  tremuoto  nella  Si- 
cilia ,  le  cui  fcolfe  non  ibn  già  foreftiere  in  quella  per  altro  fortuna- 
la  Ifola,  ma  lenza  che  vi  foife  memoria  fra  la  gente  d'allora  d'aver- 
ne mai  provato  un  si  terribile  e  micidiale  .  Cominciò  nel  di  5.  di 
Gennajo  a  traballar  la  terra  in  Medina  ,  e  ne'fiiiìeguenti  giorni  andò 
crefcendo  la  violenza  delle  fcofle  ,  talmente  che  atterrò  in  quella  Cit- 
tà gran  copia  delle  più  cofpicue  fabfjriche  ,  e  parte  ancora  delie  mu- 
ra d'  elfa  Città  ,  ma  con  poca  mortalità  ,  perchè  il  Popolo  avvertito- 
dal  primo  fcotimento  lì  ritirò  alla  campagna,  e  a  dormir  nelle  Piaz- 
ze .  Le  Relazioni  >  che  corfero  allora,  alterate  probabilmente  dallo 
fpavento  e  dalla  fama,  portano,  che  in  altre  parti  della  Sicilia  in- 
credule fu  il  danno  .  Lhe  la  Città  di  Catania  ,  abitata  da  diciotto 
mila  perfone ,  andò  tutta  per  terra  colia  morte  di  Tedici  mila  abitan- 
ti Coppelliti  lotto  le  "rovine  delle  cale.  Che  Siracnfa  ed  Augirfla  ,  Cit- 
tà riguardevoii  ,  reflarono  diroccate,  colla  morte  nella  prima  di  quin- 
dici mila  perfone,  e  di  otto  mila  nell'altra,  in  cui  anche  la  Fortez- 
za,  per  un  fulmine,  caduto  nel  magazzino  della  polve,  faitò  in  ariae 
Che  le  Città  di  Noto  ,  Modica,  Taormina,  e  molte  Terre  e  Calice- 
la al  numero  di  ièttantadue  furono  defoiate ,  ed  alcuna  abifTata  in  ma- 
niera ,  che  non  ne  rimane  vegiftio  alcuno  .  Che  più  di  cento  mila 
perfone  vi  perirono  ,  oltre  a  venti  mila  ferite  e  ftorpie  .  Che  in  Pa- 
krmo  fu  rovefeiato  i\  Palazzo  del  Viceré  .  Che  la  Calabria  e  Malta 
riferirono  anch'  elle  non  lieve  danno.  Che  il  Monte  buia  ,  o  fia  Mon- 
gibello  slargò  la  di'  apertura  (Ino  a  tre  miglia  ài  giro  .  Io  non  m2 
lo  mallevadore  di  tutte  quelle  particolarità .  Certo  è  (blamente  ,  che 
miferie  e  rovine  immenle  toccarono  alla  Sicilia  per  si  ftraordmario 
tremuoto  ,  e  che  non  fi  pofTono  invidiare  a  i  Siciliani  te  ricche  lor 
campagne  e  delizie  ,  fottopolte  di  tanto  in  tanto  ai  pericolo  di  una 
si  dura  penlionQ . 


A*- 
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Anno  ài  ;Cristo  mdcxciv.  Indizione  n. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  4. 
di  Leopoldo  Imperadore  3  6, 

kOpo  la  morte  del  celebre  prancefco  Morojìno  fu  conferita  la  Di« 
gnità  di  Doge  di  Venezia  a  Siiveftro  V ditto  ,  figlio  dei  già  Do- 
ge Bertuccio  »  Cominciarono  ,i  Veneti  quell'anno  ia  lor  Campagna  in 
Dalmazia  coli'. attedio  di  Citclut,  Fortezza  pel  fito  aliai  confiderabile, 
e  di  .gran  gelosia  per  li  Turchi ,  perchè  antemurale  ad  un  buon  trat- 
to del  loro  paefe .  Comandava  l'Armi  Venete  il  Provveditor  Genera- 
le Delfino  ,  il  quale  dopo  aver  iòttopofto  yarj  Luoghi  all'  intorno  ,  ob- 
bligò in  fine  il  Prefidio  Turchefco  a  cedere  la  Piazza  ,  dove  con  giu- 
bilo de'  Criftiani  fu  ripiantata  la  Croce  .  Bifogna  ben  .credere  ,  che 
di  molta  importanza  folfe  quella  Fortezza ,  perchè  la  Porta  ordinò  , 
che  fi  facefle  ogni  sforzo  per  ricuperarla.  Kaunato  che  ebbe  unefer- 
cito  ,  il  Sarafchrere  ne  imprefe  ?  afledio.  Fu  ben  ricevuto  dal  vigoro- 
fo  Prefidio  Criftiano,  e  formò  bensì  egli  le  trincee ,  ma  da  più  d'u- 
na fortita  degli  attediati  furono  quelle    rovesciate  :  laonde  dopo  la  per- 
dita di  molta  gente  fi  vide  obbligato  a  .ritirarti,  con  iafciare  fui  cam- 
po molti  attrecci  militari .  Ridullero  pofcia  1  Veneti   alla  loro  ubbi- 
dienza ^un'  altra  ben  forte  Rocca  appellata   Cìobuch  .    Ma   non  pafsò 
gran  tempo,  che  i  Turchi  pù  che  mai  vogliofi  di  torre  titciut  dal- 
le mani  de' Crifiiani ,  vi  tornarono   fotto  con  otte  più  poderofa  .   Né 
pur  quella  volta  trovarono  amica  la  fortuna  ,    e   con  poco -lor  gulìo 
dovettero  sloggiare  di  là .  La  più  utile  nondimeno  e  gloriofa  imprefa 
fatta  da  i  ^Veneziani  nell'anno   prefènte  ,  fu  P  acquifto  della  rinomata 
Ifola  di  Scio,  Da  che  giunfero   ad  .unirli  colla  Veneta  Armata  navale 
le  Galee  .Pontificie  e  JVlaltefi  ,  Antonio  Zeno,  dichiarato  Capitan  Ge- 
nerale, fciolfe  le  vele  a  quella  volta  ,    e  nel   di  8.  di  Settembre  yi 
fece  lo  sbarco.  La  Città  dominante  di  quel!'  I foia  porta  lo  Hello  no- 
me di  Scio;  intorno  ad  ella   accampatoli    1'  Elercito  Criftiano    diede 
principio  al'e  offefe.  1  -Vefcovi  Latino  e  Greco,  già  abitanti  in  quel- 
la Città,  n'erano  ufeiti .  Non  più  di  otto  giorni   ebbero  a  faticar  le 
mine ,  per  prendere  il  Cartello  di   mare ,  e  mettere  sì  fatto  fpavento 
in  quegli  Ottomani,  che  Ja  Ite  Ila  Città  con  più  di  cento  cannoni  di 
bronzo  ,  e  con  tutti  gli  Schiavi  Criftiani  venne  in  ..poter  de'  Veneti  « 
Che  deliziofa,  che  fruttifera  lfola  Ma  quella  ,  e  maffimamente  pel  pri- 
vilegio di  produrre  il  maltice  ,  è  affai  noto  ;  e  però  di  grandi  alle- 
grezze fi  fecero  in  Venezia  per  così  yantaggiofa  conquida .  Nell'Uri- 

ghe- 
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gherìa  troppo  tnrdi  tifarono-  in  campagna  i  Tedefchr  fono  li  cornati* 
do  del  Marefciallo  di  campo  Conte  Caprara  ;  niuna<  imprefa  fi  fece  de- 
gna di  memoria,  a  riferva  dell'acquila  dr  Gitila,  Piazza  di  non  lie- 
ve momento  verfo  le  frontiere  della  Tranlìlvania  ..• 

Nel  Piemonte  le  nemiche  Armate  fi  andarono  m  quelì'  anno  gua- 
tando di  mai;  occhio- »  ma  fenza  che  alcuna  d'etie  fi  fentiue  voglia  di 
venire  alle  mani .  Solamente  fu  fempre  più  filetto  il  blocco  da  gran 
tempo  cominciato  di  Cafale  di  Monferrato,  e  in  quelle vicìnfacwe  tol- 
to fu  a  i  Franzefi  il  Forte  di  S.Giorgio  .  Venuto  l'Autunno  tutte  le' 
Truppe  Tedefche  fi  francarono  di  nuovo  fu' i  paefi  de' Principi' Italia- 
ni ,.  con  avere  intimato  il  Come-  Prainer  ,    Commeflario  Generale  di 
Cefare,  fecondo  il  l'olito,-  iniohVnbili  contribuzioni  .  A  conni  da  lì  a 
poco'  la  morte  anch'etra  intimò  di  sloggiare  dal  Mondo  %  e  di  dar  6V 
ne  alle  fue  eftòrfioni .  Tante  nondimeno  furono    le   doglianze  portate 
alla  Corte-  di   Vienna-,  che  mollò  a  pietà  È?  Auguflo  Leopoldo  ordinò,, 
che  fi  fnuniìiue  il  rigore  dr  tanti  aggravfi  ma  mtv  già  per  Ferdinan- 
do Carlo  Duca  di  Mantova -,    di  cui  li  dichiaravano    mal  foddisfrtti  i 
Tedefchi,  perchè  creduto  di  genio-  Franzefe.  Non  poteaho  elìi  lone- 
rire  ,  che  dimorane-  in  Mantova  il  Signor  Dnprè'  inviato  del  Re  Cri* 
flianiflìmo  j  però  opprellero  con  aggravj.  i  di  lui  fudditi  ,.    fenza   ri- 
guardo veruno  agli  Ecclefiaflittj  e  in  oltre  il  Generale  Cefareo  Come 
Palfi  y  col  l'Abbate  Rainoldi  Refidente ."del  Re  Cattolico--,  gì' intimò  dì 
licenziale  elio  Inviato  Franzefe  ,  e  tre  fuor  propi  j  principali  Minili  try 
creduti  fomentatoli  del  di  lui  genio >  entro*  il  teninne-1  di  quindici  gior- 
ni ,  minacciando  gravi  oiìilità  fé  non  ubbidiva  e  Ebbe  il  Duca  un  bei 
dire,,  un  bel  gridare:  gli' convenne  inghiottir  la  pi  1  loia y  e  congedare 
chi  non  piaceva  aire  Corti  di  Vienna  e  dì  Madrid.  Giacché  non  pò» 
tea  reggere  alla  gotta  ,.  che  pafsò  ai  petto y  Fraricefco  ìt  i'Efte  Duca 
&  Modena  e  Reggio ,  nei  dì  fei  di  Settembre  deh' anno  preferite  ter- 
minò la  carriera  dei  fuo  vivere,  compianto  da'  Ridditi  (boi  ,   perchè 
amorevoliflìmo  e  giuìlo  Principe,  fotto  di  cui  aveano  goduto  de  i  lie- 
li  giorni,  ficcome  può  vederfi  nelle  mie  Antichità  Eftenfu*  Perche  non 
produfle  alcun  frutto-*  il   fuo  matrimonio-  coli*  Princrpe'lV  Margherita 
iamefe,  a  lui  fuccedette  nei  governo  di  quello 'Ducato  il  Principe  Ri- 
naldo*, fuo  zio  paterno1,  allora  Cardinale,  che  poi  nell'anno^  feguen» 
le  rinunziò  la  Sacrai  Porpora,  ed  aifunfe  ii  titolo  di  Duca.  Fu  pari- 
mente chiamata  da  Dio  a  miglior  vita    nei    dì  fei  di  Marzo  Vittoria 
itila  Rovere  >  già  moglie  di  Ferdinando^  Il  de*  Medici,  Gran  Duca  di 
Toicana  ,  Prinripefla  impareggiabile  per  le  tante  fue  belle  doti.  Ven- 
ire anche  a  morte;  nel  dì  undici  di  Dicembre  dell'anni  preferite  Ra- 


3£o  ANNALI    D'    ITALIA; 

miccio  lì,  Farnefe  Duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  uomo  de' vecchi  tempi, 
Principe  di  buon  cuore,  pio ,  generofo  ,  e  pieno  di  lodevoli  Maflìme 
e  pure  più  tolìo  temuto,  che  amato  da' luciditi  fuoi.  Laiciò  di  belle 
memorie  nella  Città  di  Parma  ,  e  nel  fuo  Ducal.  Palazzo  ,  e  un  no- 
me degno  di  vivere  anche  ne'  Secoli  venturi  .  Era  premorto  a  lui 
nel  dì  j.  di  Settembre  dell'anno  precedente  1693.  il  Principe  Qdo- 
aydo  fuo  primogenito,  foflbcato  >  per  dir  così,  dalia  (uà  eLi beante 
gramezza  ;  e  quelli  dalia  Principerà  Dorotea  Sofia  di  Neoburgo  Tua 
Confbrte  avea  ricavato  un  figlio  per  nome  Alexandre,  che  tu  rapito 
dalla  morte  nel  fuddetto  precedente  anno .  Di  elio  Gdoardo  folamen- 
te  reilò  una  Principila  per  nome  Elijabetta ,  nata  nel  di  2^.  d'Ot- 
tobre dei  1690.  oggidì  gloriofa  Regina  di  Spagna.  Altri  due  tigli 
viventi  lafciò  ii  Duca  Ranuccio  li.  cioè  Francefio  ,  ed  Antonio  .,  il 
primo  de'  quali  fuccedette  al  Padre  nel  Ducato ,  e  nell'  anno  feguente 
coiiDifpenfa  Pontitìzia  fposò  la  fuddetta  Pnndpefta  Dorotea  tua  Co» 
gnata ,  Funeftiffimo  riufcj  que£T  anno  al  Regno  di  Napoli  per  uà 
funofo  tremuoto  ,  non  inferiore  a  quel  di  Sicilia  dell'  anno  piece- 
dente.  Seguì  nel  di  8..  di  Settembre  lo  fcotimento  Tuo  .  Nella  Cittì 
di  rsapoli  incredibil  fu  lo  fpavento  ,  e  il  danno  fi  rduile  ioiamente 
alla  fa mpaginaiura  di  molti  Palazzi,  Ghiefe,  Moniiieri  ,  e  Càie.  Ma 
in  Terra  di  Lavoro  alcune  Calleìla  e  Villaggi  andarono  per  tena.  la 
Ariano  &  Avellino  afiaiilìme  perlone  perirono,  e  quali  unte  le  cafe 
caddero,  Nelle  Città  di  Capoa  ,  .Vico,  Cava  ,  e  maffiuiamente  iq 
Cauofa,  Conza,  ed  altre  Pani,  fi  pati  gran  rovina  di  edili/) ,  accorri- 
pagnata  dalla  perdita  <di  molte  Anime  .  Anche  a  quegl*  infelici  .paeG 
£  itele  la  maro  miièri.cordiofa  e  ìimofiniera  del  Romano  Pontefice, 
Quello  infortunio  cagion  fu  ,  che  il  Viceré  di  Napoli  non  poteìfe 
poi  inviare  quel  rinforzo  di  genti  e  danari,  per  cui  tanta  premure 
gli  venivano  fatte  dall'  Armata  Coliegata  in  Piemonte  • 

Anno  di  Cristo  mdcxcv.  Indizione  Hio  s 

di   Innocenzo  X»I.  Papa    f. 
di  Leopoldo  Impera  dois  37. 

. 

NOn  fì  .Rancava  il  rragnaninio  Papa  Innocenzo  XII.  di  penfar  tutior 
di  a  femore  nuovi  ed  utili  rego. amenti  per  ben  della  Cluefd  ,  e  de* 
fuoi  Stati  .  Aveva  egli  propofto  di  mettere  freno  al  foverthio  luilo 
di  Roma  ,  c]\g  oltre  air  impoverir  le  famiglie  ,  portava  Inori  delia 
Contrade  Ecciefiafìiche  immense  fognine  di  danaio,  A  quello  grandio* 
fo  dileguo  trovo  egli  più  di  quel  .che  pei. lava  ,  delle  gagiiaide  op-r 
poiìzioni,  a  cagion  de  tanti  fortitieri ,  the  capuano  a  Ruma ,  e  per  li 

con-: 
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centrar']  maneggi  non  men  fecreti  che  pubblici  de'  Franzefi  ,  fojiti  a 
profittar  della  troppa  bontà  ,  per  non  dir  balordaggine  degi1  Italiani  , 
i  quali  provveduti  dalia  Natura  di  quanto  può  bisognare  ai  loro  nobil 
trattamento,  invafati  della  novità  delle  mode ,  e  più  che  d'altro  vaghi 
delie  manifatture  oltramontane,  pagano  eccellivi  tributi  a  i  Principi  non 
fuoi.    Un'altra   infigne  imprefa  lì  propofe  il  vigilantiffinio  Pontefice, 
cioè  la  Riforma  di  certi   Ordini  Keligiolì  (  e  non  erano  pochi  )  fcadu- 
ti  dall'antica  lor  fama  difciplina  ,  e  divenuti  delle  lor  Regole  poco  of- 
(ervanti ,  fpeziai mente  del  voto  della  povertà.  Qui  ancora  più  che  neil' 
altra,  fi  feoprirono  dirTìcultà    fenza  line,   ripugnando  chi  già  era  ani- 
melle in  quegli  Ordini  a  mutar  maniera   di  vivere,  e  ad  accettar  la 
vita  comune  ,  perchè  diceano  d' ellèrlì  fottomefTì  a  quelle  Regole,  non 
quali  furono   ne1  tempi  antichi ,  ma    colle  interpretazioni  ed  ulanze  del 
loro  fé  co  lo  .    Ordinò  pertanto   il  Pontefice,  che  non  s1  inquieta  [foro  i 
già  arrolati   fotto  quelle  bandiere,  ma  che  ninnò  fi  ammettere  in  av- 
venire fenza  profellar  la  Riforma  preforma  dJIa  Congregazione  depu- 
tai da  Sua   Santità,  in  cui  fra  gli  altri  Morfgner  Fcboni  , che  fu  poi 
promol.'o  alla  Sacra  Porpora  ,  perfonaggio  zelantiffimo ,  ebbe  la  disgra- 
da di  tirarfi  addoflo  1'  indignazione  ,  e  l'odio  di   moltifìuni  cappucci. 
Furono  anche  deihnati    per  cialcun    de'  fuddetti    Q.dini    ìilalìati    due 
Conventi  ,  ne" quali   lì  facellè  il   Noviziato  ,  e  fi  olTervafle  il  rigore  fud- 
jdetto .     il   tempo  fece  poi   couoicere   ,    che    un  Lodovico  XlV.  Re  di 
Francia   ftppe  ben  introdurre  la   Riforma  ne'Religiofì  cla.ulirali  del  (uo 
Regno  ;  ma  Roma  non  arrivò  a  tanto  in  Italia  ,   Pati  quella  Citta  nel 
verno  del   prefente  anno  una  inondazione    del   Tevere,  che  (1  Ile  (e  per 
le  campagne  col  danno  di  non  .poche  fabbriche  ,  e  di  .molto  beihame, 
e  con  fervile  di  veicolo  ad   una  epidemia  ,    che   di   poi   lopragninle  , 
Diede  quella  disgrazia  ai  Sante  Padre  motivo  di   maggiormente   eler- 
citare  ia   lua  carità  vedo   la  povera  gente  ,  che  fi  rifugio  per  foccor- 
fo  in    Roma.   In   oltre  nel  di    io.  di  Giugno  un  orribil  trem.uoto  riem- 
pie di  terrore   e    danno  il   fauimmio,   e  i  Paefi  ciiconvicini.   Bagna- 
rea  andò  tutta  per   terra  con    peidita  di  molte  pedone.  Quali   intera- 
mente refiò  Iman  tei  lato  Celano.   Oi  vieto  ,  Tolcanello,  Acquapendente, 
ed  altre  Terre  e   Ville  di  que'  C  cu  torni   rifentirouo    gran  danno  .     II 
Lago  di   Bolzena,  alzateli   due  picche,  inondo   per   tre  miglia  all'ii, tor- 
no il  Paefe.  fvon  fu  men  funeflo   un  alno  limile  tremuoto  ,  che  fi  len- 
ti nella  Marca  Trevigiana  nel  di    27.  di  Febbrajo  .    Nella  fola  Terra 
d' AfoLo  rimafero  da'  tondamenti  dilirutte     mille  e  cinquecento    cale  ; 
più  d'altre  mille  e  ducente  inabi  abili  ;  i  Templi  colle  lor  Torri  di- 
roccati ;  molli  uomini  colle  lor  famiglie  Seppelliti  ibuo  le  rovine  . 
Tom,XI,  Z  z  Que- 
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Quefla  fciagura  parve  un  prognostico  di  molt*  altre,  che  nell'anno 
prelènie  afflilìero  non  poco  la  Veneta  Repubblica»  Per  la  perdita  della 
riguardevol  ifola  e  Città  di  Scio,  s'era  inferocita  la  Porta  ,  e  tin  nell* 
anno  addietro  avea  ammanita  gran  copia  di  legni  e  di  gente  per  ricu- 
perarla» Con  quella  Flotta ,  condotta  dal  Sarafchiere  nei  dì  8.  di  Feb- 
brajo,  prima  che  approdale  a  Scio  ,   determinò  il  Capitan  Generale 
Antonio  Zeno  di  mi  furar  le  fue  forze;  ma  furono  poco  ben  prele  le  mi- 
fure:  laonde  cantarono  la  vittoria  i  Turchi ,  e  maiconcie  he   recarono 
te  Navi,  e  Galee  Venete.  Fu  cagione  si  finittro  colpo,  ed  un  altro -ap- 
prerTo,che  Scio  lì  rilafciaOe  alla  difcrezion  de'  Mufulmani  con  rncredi- 
bii  dolore  de'Criftiani  abituati  in  quel  deliziofo  paefe,  che  tutti  eleflè» 
ro  un  volontario  efilio,per  non  foggiacere  alla   vendetta  ,  e  rabbia  de 
Turchi.  Al  Capitan  Generale  Zeno,  imputato  di  mala  condotta,  liceo- 
ine  ancora  a  Pietro  Quirini  Provveditore  ordinario  ,  toccò  di  finire  i 
lor  giorni  in  carcere.  Rimafero  altri  afloluti  ,.  ma  dopo  una  prigionia  di 
tre  anni.  AieJJ  andrò  Molino  venne  poi  creato  Capitan  Generale.    Se- 
guirono ancora  ne' meli  Tegnenti  altre  lievi  battaglie  tanto  in  mare,  che 
lotto  Argo,   nelle  quali  maggior  fu  la  perdita  degl'Infedeli ,  che  de' 
Criiìiani,ma  fenza  che  alcun  di   quelli  vantaggi   compenfafle  il  graviP 
fimo  danno  patito  per  i'  abbandonamelo  di  Scio.  Del  pari  in  Unghe- 
ria fi  mutò  la  ruota  della  fortuna.     Avea  V  Augufto  Leopoldo  ottenuti 
otto  mila  Safioni  dall'Elettore   Federigo  Augujlo  ,  il  quale  coL  titolo  di 
Generalifllmo   dell'Armi  Cefaree    s'era  indotto    a  pattare    in  perfona 
contra  de' Turchi.  Solamente  a'  io.  d' Agofto  pervenuto  eflTo-  Eiettore- 
ai  campo,  quivi  trovò  i  Marefcialli  Caprara ,  e  Veterani,  e  l'altra .Un- 
zialità  con  cinquanta  miìa  Guerrieri  Alemanni ,  oltre  ad  alcune  miglia- 
ja  di  Milizie  Unghere*'    Avrebbe  ognun  creduto  ,  che  con  sì  homo 
efercito  avellerò  i  Criftiani  a  far  prodtgj.  in  quelle  Parti..  Trovarono 
effi  lo  aedo  Gran  Signore  Muftafà.  venuto  in  perfona  a  dar  calore  al- 
la poderofa  fua  Armata,  con  cui  fperava  anch' egli  d'operar  gran  co- 
fé.  In  poche  parole,  i  Turchi  occuparono  Lippa, e  la  finanziarono.. 
Poco  tempo  ancora  fpefero  ad  hnpadronirfi  della  forte  Piazza  di  Ti* 
tul,e  trovato  il  fuddetto  Conte  Federigo  Veterani  Marefciallo, -fiaccata 
con  fette  mila  bravi  Tedefchi  dal  grò  Ilo   dell' efercito  per  coprire  la 
Tranfilvania,  l'andarono  ad  aJTalir  con  tutte  le  lor  ibrze,  e  v'era  iti 
perfona  lo  fletto  Sultano.  La  difefa  che  fece  quello  valorofo Coma» 
dante  per  più  ore  contro  quel  torrente  d'armati  ,  fu  delle  più  glorio- 
fé,  che  mai  fi  iidiffèco,  e  cono  la  vita  a  più  di  quattro  mila  Turchi. 
Soprafatto  in  fine  dall'  efoi  bilame  fuperiorhà  de'  nemici  il  prode  Ge- 
nerale ,  eoa  buon'ordinanza  fi  ritirò  j  ma  coprendo  in  perfona  la  re- 
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troguardia  ,  riportò  varie  ferite  ;  e  perchè  condotto  vìa  s1  incagliò  in 
una  palude  il  cavallo  ,  in  cui  era  fofìenuto  ,  quivi  reflò  poi  trucidato 
da  i  Mufulmani  .  Anche  Lugos  ,  e  Caranfebes  caddero  in  mano  di 
quegP  Infedeli  :  con  che  nell'anno  prefente  ebbe  fine  la  fventurata 
Campagna  degl'Imperiali  in  Ungheria. 

Oi  ferva  vali  oramai  in  Italia  una  più  che  mai  proffima  difpofizione, 
€  rifolutezza  ài  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja,  del  Marchefe  di  Lz- 
ganti  Governatore  di  Milano  ,  e  de' Comandanti  Cefarei ,  per  cacciar 
da  Calale  di  Monferrato  i  Franzefi  .  Era  quella  forte  Città  con  un  Ca- 
IteIIo,e  con  una  molto  più  forte  Cittadella  ,  come  fpina  continua  nel 
cuore  degli  Spaglinoli,  e  del  Duca  di  Savoja  perla  vicinanza  de'Joro 
Stati.  L'avevano  effi  tenuta  bloccata  da  gran  tempo ,  ma  da  che  ebbe- 
ro concertato  coli' Ammiraglio  Inglefe  RuJJel  di  tenere  a  bada  il  Ma- 
refciallo  di  Catinai  colla  fua  potente  Flotta.,  che  minacciava  ora  Nizza, 
ed  ora  la  Provenza  :  il  Duca ,  e  il  Marchefe  Suddetto  col  Principe  Eu- 
genio  di  Savoja,  e  col  Millord  Galloir ai  Generale  delle  Milizie  pagate 
dall'Inghilterra,  lì  presentarono  coli' Armata  Lollegata  verfo  la  metà 
di  Giugno  davanti  ad  eflb  Cafale.  Nel  dì  2.6.  del  medefimo  mefe  ve- 
nendo il  dì  27.  fu  aperta  la  trinciera  tanto  contro  la  Città  ,  che  con- 
tro la  Cittadella.  Ancorché  il  Marchefe  di  Crenant  faceffe  una  gagliar- 
da difefa ,  pure  maravigliofa  cofa  parve,  che  dopo  foli  dodici  giorni 
di  offele  ,  e  colla  .perdita  di  foli  /ecento  foldati  dalla  parte  degli  alfe- 
diami ,  egli  "fi  vedefle  obbligato  ad  efporre  bandiera  bianca.  Fu  feg  na- 
ta la  Capitolazione  della  refa  nel  dì  5).  di  Luglio,  ed  accordato  9  che 
fi  demolì  Aero  le  fortificazioni  della  Città  ,  del  Calìello  ,  e  della  Citta- 
della; e  che  terminato  l'atterramento  ne  ufcillè  la  Guernigion  Franzefe 
con   tutti  gli  onori  militari,  otto  pezzi  di   cannone,  e  quattro  mortati} 
e  che  tornarle  quella  Città   in   pieno  dominio  del  Duca  di  Mamova , 
come  era  ne' tempi  andati»     Reilò  efeguita  la  Capitolazione  ,  e  tolto 
dalle  vifcere  della   Lombardia  quel  mantice  di  dlfcordie  ,  e  d' incendj. 
Si  trovarono  nella  Città  fettanta  pezzi  d'artiglieria  di  bronzo ,  nel  Ca- 
mello ventotto,e  nella  Cittadella  cento  venti.  Per  sì  felice  imprefa  in 
Milano  e  Torino  gran  fella  fi   fece,   ed  elsendo  folamente  nel  di    18. 
di   Settembre  ufciti  i  Franzefi  di  Cafale,  non  s'impegnarono  l'Armi 
Cefaree  in  alcun' altra  azione  ,  ed  unicamente  penlarono  a  riftorar  le 
truppe  ne' quartieri  d'inverno.     Non  fi  potè  intanto    levar  di  capo  a 
certi  politici,  che  in  queiPafsedio  fi  fparaflero  dagli  afsediati  i  canno- 
tii  fenza  palle,  e  che  quell' imprefa  fofse  concertata  fra   il  faggio  Duca 
di  Savoja,  e  la  Corte  di  Francia;  la  qua!'  ultima  ,  fé  retto  priva  éì  una 
tuona  Fortezza,  ne  privò  anche  d'efsa  l'avidità  degli  Spagnuoli ,  per- 
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che  facendo  rendere  Cafale  al  Duca  di  Mantova  ,  delufe  le  fperanze 
di  quei    che  probabilmente  Io  defideravano ,  e  poteano  pretenderlo  a 
titolo  d' acquitlo.  Né  fi  vuol  tacere,  che  nel  dì  p.  di  Settembre  del 
prefeme  anno  in  Roma  terminò  i  fuoi  giorni  il  Cavaliere  Gian- Fran- 
cefilo Borri  Milanefe  in  Canello    Sant'Angelo.     S'era  egli    mentala 
quella  prigione  ,  per  efsere  flato  Eretico  V inoliarlo,  anzi  autore  d'una 
Setta,  che  appena  nata  ebbe  fine  ,  e  (biennemente  fu  da  lui  abjurata. 
In  efsa  Roma ,  in  Milano ,   ed  altre  Città  d' Italia  ,  e  in  Infpruch  , 
Amfierdam,  Amburgo,  Copenaghen,  ed  altri  Luoghi  deirOllandae 
Germania  ,  fece  egli  rifuonare  il  fuo  nome  ,  fpacciando  mirabili  fé» 
sreti ,  e  fpezialmente  quello  ,  che  tanto  adefca  alcuni  troppo  corrivi 
privati  ,  e  talvolta  i  Principi  neffi  ,   con  votar  d'  oro  le  borfe  loro  , 
ed  empierle  di  fumo,    A  lui  fi  ricorreva  come  a   Medico  univerfale 
per  oani  fona  di  malattia  ,    e  fin  da  Parigi  fi  vedeano  pafsar  Nobili 
malatf  ad  Amfierdam  per  ifperanza  d' efsere  guariti  da  lui.  Gran  fi- 
gura aveva  egli  fatto  in  quella  Città  ,    col  magnifico  equipaggio   ,  e 
trattato  col  titolo  di  Eccellenza  .     In  una  parola  ,    trovoffi  m  lui  un 
Chimico  creduto  impareggiabile  ,  un  gran  ciarlatano  ,  e  per  confe-. 
guente  un  bravo  trafficante  della  femplicità  de'  mortali . 

Anno  di  Cristo  mdcxcvi.  Indizione  IV. 
di  Innocenzo  XII.  Papa  6\ 
di  .Leopoldo  Imperadore  3$. 

NOn  rallentava  il  buon  Pontefice  Innocenzo  XII.  r  fuoi  fofpiri ,  e  le 
fue  premure  per  rimettere  la  pace  fra  Principi  Criuiam ,  e  a  tiri 
d'impetrarla  colle  preghiere  da  Dio ,  pubblico  fui  fine  dell' anno  pre- 
cedente un  Giubileo,  che  nel  prefente  per  tutta  l'Italia  fu prefo  .  Non 
ìafeiò  ancora  di  eccitare  i  Principi  Cattolici  alla  concordia,  con  inviai 
loro  nuove  paterne  lettere  5  e  fpezialmente  ne  fece  premura  a  Vittorio 
Amedeo  Duca  di  Savoja  >  il  cui  impegno  avea  tirato  in  Italia  tanti  1- 
miL.tori  de' Goti  ,  e  de' Vandali  a  fpoipare  i  miferi  Popoli.  Sempre 
fono  ,  e  faran  da  lodare  le  fante  intenzioni  de'  Romani  Pontefici  per 
quello  fine  ;  ma  l'interefse  ,  che  è  il  cominciator  delle  guerre  ,  quello 
è  ancora,  che  le  rìnifce.  Che  nondimeno  il  faggio  Pontefice  s' inter- 
cise ancora  in  fegreti  maneggi ,  per  accordare  il  Re  CriuianifTìmo  col 
Duca  di  Savi  j:i,  comunemente  fu  creduto  per  quel ,  che  pofcia  accad- 
de .  Ed  appu.  to  quello  Principe  fi  vide  fare  nel  Marzo  del  prefente 
anno  un  viaggio  alla  Santa  Cafa  di  Loreto  a  titolo  di  divozione  ,  La 
gente  maliziofa  ,  che  non  credeva  cotanto  divoto  quel  Principe  da 
0  ico- 
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fcomodarfi  per  andar  sì  lontano  ad  implorar"  la  pfotezion  della  Vergi- 
ne  ,  li  figurò  più  tolto  ,  che  fotto  il  manto  della  pietà  fi  fcoprifse  un 
fegreto  abboccamento  con  qualche  perfona  incognita  intorno  a'  foca 
affari  (  e  quella  fu,  per  quanto  portò  la  fama,  un  Miniflro  Franzefe 
traveilito  da  Religiofo  )  giacché  fono-  talvolta  ridotti  i  Principi  a  fa- 
migliami ripieghi,  per  deludere  i  Miniflri  eflerì  ,  che  vanno  fpiando  o- 
gni  menomo  loro  andamento  ,  e  parola  nelle  Corti.  Spedi  ancora  in 
quell'anno  il  Pontefice  le  fue  galee,  unite  a  quelle  di  Malta  in  foccor- 
fo  de'  Veneziani  ;  e  fui  principio  di  Maggio,  al  difpetto  de' Medici, 
Volle  portarli  a  Civita  Vecchia,  per  vìlìtar  quel  Cartello,  quegli  Acque- 
dotti ,  e  le  fabbriche  ivi  fatte ,  giacché  gli  flava  fitto  in-  capo  il  pen* 
fiero  di  fare  di  e(Ta  Città  un  Porto  Franco ,  libero  ad  ogni  Nazione, 
fuorché  a  i  Turchi.  Per  varie  ragioni  ,  e  per  le  fegrete  mene  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  ,  riufcì  poi  vano  un  sì  fatto  diléguo  .  Quanto 
a  i  Veneziani,  perchè  flava-  loro  fui  cuore  la  Fortezza  di  Dolcigno  , 
lìtuata  in  Albania,  fopra  una  rupe  inacceflìbile ,  ficco  me  infame  nido 
di  Corfari  infellatori  dell?  Adriatico  ,  ne  fu-  da  eflì  rifoluto  F  attedio  . 
Per  quanto  operalferb  i  Crifiiani,  con  varj  adatti,  con  alquante  mine, 
eroi)  rifprgnere  due  volte  i  foccorli  inviati  da  i  Turchi,  a  nulla  Ser- 
virono i  lor-o  sforzi,  e  però  convenne  ritirarfi.  Andò  intanto  il  Capi- 
tan Generale  Molino  colla  fua  Flotta  in  traccia  dell' Ottomana  ,  con- 
dotta dal  Mezzomor-io  Capitan  Bafsà  ed  Ammiraglio.  Nel  dì  p.  d'A^ 
gollo  furono  a-  villa  le  due  nemiche  Armate,  e  già  la  Veneta  s'era 
tutta  melfa  in  ordinanza  per  venire  a  battaglia,  quando  fi  fcoprì  non 
accordarli  a  quello  giuoco  V  aftuto  Mezzomorto  ,  al  quale  non  mancò 
mar  T  arte  di  tenere  a  bada  r  Crifliani  ,  e  ài  fempre  sfuggire  il  com- 
battimento .  Così  fenza  alcun  vantaggio  ,  e  infieme  fenza  danno  alcu- 
no, fé  la  palfarono  i  Veneziani  in  Levante  per  tutto  quell'anno;  ma 
con  gravi  lamenti  di  quel  Senato  ,  veggendo  inutilmente  impiegati 
tanti  convogli  ,  e  tefon  in  quelle   Parti  . 

Cominciò  in  quelli  tempi  a  fare  ri  fonar  il  fuo  nome  Pietro  Alejjìo* 
vh\  Czaro  della  Rulila  ,  che  divenne  poi  col  tempo  incomparabil  JE- 
roe  ,  con  aver  tolto  a  i  Turchi  fui  Tanai  l'importante  Città  e  For- 
tezza di  Afac  ,  o  fia  Afof .  Propofe  quel  Principe  con  gran  calore  di 
entrare  in  lega  con  Cefare ,  e  co  i  Veneziani  a' danni  del  comune  ne- 
mico, e  in  fatti  ne  furono  n'abiliti  i  Capitoli  m  Vienna.  Non  dillr- 
mile  dalla  fortuna  de'  Veneti  fu  quella  degl'  Imperiali  in  Ungheria 
nell'anno  preste.  Si  portò  alla  forte  Cefarea  Armata  di  nuovo  VE- 
lettor  di-  Sajjonia  col  titolo  di  fupremo  Comandante  ',  la  direzion  non- 
dimeno delle  militari  operazioni  era  appoggiata    a  un  Capo  di  mag- 
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gìore  fperienza ,  cioè  al  Marefciallo  Conte  Caprara .  Ma  cfie?  In  quel- 
le Contrade  comparve  ancora    di  bel  nuovo    il  Sultano   in    periona  , 
bramofo  di  fegnalarfi  in  qualche  imprela.     Conduceva  anch' egli  una 
potente  Armata  ,  qual  fi  conveniva  ad  un  pari  fuo»  In  vece  dunque 
di  accudire  alla  premeditata  idea  dell'attedio  di  Temiswar  ,  o  di  Jkl- 
erado  ,  nel  Configiio  militare  fu  prefo  il  partito  di  provocare  a  bat- 
taglia i  nemici.  Si  trovò  attorniato  da  paludi ,  e  ben  trincierato  1'  £-• 
fercito  Mufulmano,nè  la  furia  delle  cannonate  potè  muoverli  ad  ufci* 
re  all'aperta  campagna.   Solamente  feguirono  alcune  ,caide  fcaramuc- 
cie  ',  nelle  quali  il  Com miliario  Generale  Heider  valorpfamente  com- 
battendo ìafciò  la  vita,  e  qualche   migliajo  di  foldati  dall'una,  e  dall' 
altra  parte  peri.  Ritiraronh*  pofcia  i  Turchi  ,  e  fenz'  altro  onore  anche 
ìe  Milizie  Cridiane  vennero  ripartite  a' quartieri  .     Aliai  curiofa  ,  ma 
non  già  inaspettata  fu  la  fcena,che  fi  rapprefentò  fui  teatro  de)   Pie- 
monte nell'anno  prefente .  Troppo  rincrefceva  oramai  alla  Francia  la 
guerra  del  Piemonte,  perchè  la  più  difpendiofa  di  tutte  je  taitre  ,  do- 
vendofi  mandar  tutto  per  montagne  in   Italia  ,  e  non  potendo  la  ina 
Armata  godere  dei  privilegio  di  ballare  ,  e  nutrirli  fui  pae fé  nemico» 
Alla  rifleflkne  del  .troppo  impegno    e  difpendio  lì  aggiunterò    i  pre- 
murofi  .impulfi  del  Pontefice  Innocenzo  XIL  commoTo  a  pietà  fpezial- 
mente  verfo  i  Principi  d' Italia  ,  si  maltrattati  "da.le  fanguifughe  Te- 
defche  in  occafione  di  .quella  guerra  .  Però  il  Re   Cnftianiflìmo  Luigi 
XIV.  tali  efibÌ2Ìoni  fece  a  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  ,  che  .que- 
llo Principe  fegretamente  entrò  .in  trattato  ,  e  coli'  accortezza  ,  che  in 
Jui  fu  mirabile  ,  ne  carpì  dell'altre  vafttaggtofe  condizioni  >     Lcggeft 
pretto  varj  Autori  il  Jjattato  di  pace  fottolcritto  nel  di  2£.  d'  Ago- 
fio  di  quell'anno  dal  Conte  di  Tejsè  Luogotenente  Generale  Framefe, 
e  dai  Manhefe  di  San  Tommafo  ,  primo  Miniflro  del  Duca  fuddeito  ; 
certo  ettendo  nondimeno  ,  che  alcuni  meli   prima  era  Riabilito  il  con- 
cordato fra  loro.    I  principali  punti  cT  elio  accordo  furono  ,    che  in 
vigor  d'elfa  pace  il  Re  Criftianiflìmo  reftituiva  al  Duca  tutti  gli  Sta- 
ti a  lui  occupati  della  Savoja  ,  di  Nizza  ,e  Villafrancaje  in  oltre  gli 
cedeva  Pinerqlo  co  i  Forti  di  Santa  Brigida ,  ed  altri ,  con  che  Xe  ne 
demolitter.o  tutte  le  fortificazioni  i  e  finalmente  ,  che  feguirebbe  il  ma- 
trimonio di  Maria  Adelaide  Principeffa  di  Savoja  ,  primogenita  di  fua 
Altezza  Reale  con  Luigi  Duca  di  Borgogna  primogenito  del  Delfino , 
allorché  foffero  in  età  competente  ;  e  che  intanto  ,efla  Ptincipefla  paC 
ferebbe  in  Francia,   per  efiere  ivi  allevata  alle  fpe fé  del  Re.     V'ha 
chi  fcrive  prometti  anche  quattro  millioni  di  franchi  al  Duca  dal  Re 
Criflianiffimo  per  compenfo  de1  danni  fotìerti  ;  ma  con  obbligo  di  te- 
nere 
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nere  in  piedi  a  fpefe  del  Re  otto  mila  fanti  t  e*  quattro  mila  cavalli, 
qualora  i  Collegati  ricufaflèro  di  abbracciar-  quel  Trattato. 

Accordate  in  quella  maniera-  le1  pive-  inviò  il  Re  Criilianiffimo  nel» 
ìa  primavera  qualche  Reggi  mento  di  più  del  (olito-  al  Murejciallo  di 
Catinai,  il  quale  fece  anche  l'pargere  voce  di  aver  forze  maggiori ,  e 
minacciava  anche  di  rovinar  Tonno  colie  bombe  „  Moilravtwe  il  Du- 
ca grande  Rpprenfione  e  patirà  ,  per  colorir  le  risoluzioni  prefe  ,  e  da 
prenderti  $  quando-  fpedite  furono  da  eiTò  Marefciallo  per  mezzo  d'un 
trombetta  le  vantaggiofe  condizioni  y  che  il  Re  Luigi  Xlif.  ofìeriva  al 
Duca  Vittorio  Amedeo  per  la  pace' d'Italia  .  Andarono- innanzi  e  in- 
dietro propolle  e  nfpolie  ;  e  finalmente  rellò  accordata  fra:  loro  una 
fòfpenfìon  d'  armi  per  quaranta  giorni ,  cioè  per  tutto  il  rnefe  d'  Ago- 
fio,  che  fu  por  anche  prorogata:  (ino  al  di  io.  di  Settembre  ,  a  Sri  di 
proporre  alle  Corti  Alleate  la  neutralità  dell'  Italia  (ino  alla  pace  ge- 
nerale r  Comunicata  quella  a'  Miniiln  di  Cefarè',  d'ella  Spagna  ed  In- 
ghilterra y  eHilenti  in  Torino,  niun  d1  e  Mi  vr  acconfenti;  ma  ?1  Duca  co- 
me Generaliffimo  la  voile..  Allorché •  giurile  alle  Corti  quella  novità  , 
fi  proruppe  in  gravi  fchiamazzi  ,  e  furono  fpedite  efibiziont  gagiiarde* 
al  Duca  di  Savoja,  per  rnautenerfo  in  fede.  Ma  egli,  che  non  ifpe- 
rava  di  acconciar  si  felicemente  i  propij  intere'Ji  colia  continuazioni 
della  guerra  ,  come  facea  colia,  particoiar  fua  pace  co  i  Franzefr,  llet- 
te  faldo  nei  fuo  propofito.  Inclinavano  veramente-  gli  Spagnuoir  ad 
accettar  la  tregua  ,  perchè  fcarfi  di  danarose  con  gii'  Stati  efpoili  all' 
irruzion  de* nemici  ,  e  nemici ,  che  con  l'union  del  Duca  divenivano 
tanto  fuperiori  di'  forze  ;  ma  non  mirando  mai  venire  alcuna  decifìva 
rifpofla  dalle  Potenze  confederate  ,  attendeva  il  Marchefe  di  Leganes- 
foiamente  a  ben  prelìdi.are  ,  e  fortificare  le  Piazze  frontiere  dello  Sta- 
to dì  Milano.  Intanto  prima  che  fpiralfe  il  termine  dell'  accordata  fò- 
fpenfìon d'armi ,  il  Marefciallo  di  Catinai  fece  nel  di  tre  di  Settem- 
bre sfilar  la  fua  Armata ,  e  pa flato  il  Pò,  andò  a  trincierarfì  in  Cafa- 
le  di  Monferrato.  Spirato  elio  termine,  fenza  che  la  neutralità  •  Folle 
fiata  abbracciata  da  i  Collegati  ,.  eccoti  unirli  le  Truppe  di  Savoja 
con  quelle  di  Francia,  formando  un  efercito  di  circa  cinquanta  mila 
perfone.  Ed  ecco  chi  il  giorno  innanzi  era  Generaliffimo  dell?  Armi 
Collegate  in  Italia  r  ufcire  in  campo  nei-  di  feguente  Generaliffimo 
dell'Armi  Franzed  contra  di  effi  Collegati  3.  e  nel  di  18.  di  Settem- 
bre cignere  d'  attedio  Valenza  .- 

Mi  trovava  io  allora  in  Milano-,  e  mi  convenne  udire  una  tèrribil 
(inforna  di  quel  Popolo  contro  il  Nome  J  Cafa  ,  e  Perfona  di  quel 
Sovrano,  trattando  lui  da  traditore  ,  e  come  reo  di-  nera  ingsatiiudi- 
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rje,  che  fi  fofse  fervito  di  tanto   fangue  >  e  teforo  degli  Alleati,  pet 
accomodare  i  foli  fuoi  intereflì,  con  altre  villanie  ch'io  traìafcio.  Ma 
d'ahro  parere  fi  trovavano  le  -perfone  afsennaie  ,  confiderando  ,  eh'  e- 
eli  dopo  aver  liberato  io  Stato  di  Milano  dalla  dura  fpina  di  Calale, 
aia  dante  la  ceflìon  .di.  Pinerolo  ,  e  la  ricupera  de'  Tuoi  Stati  ,  ferra- 
va in  buona  parte  -la  porta  dell'  Italia  a  i  Franzefi  :  .con  che  fi  feio- 
Plievano  i   ceppi  non  meno  tuoi   ,   .che  del  medefimo  Stato  di  Mila- 
no .  Se  in  quei  bollore  di  patibili  non  riconobbe  la  gente  quello  be- 
nefizio ,  poco  flette  ad  avvedetene  ;  e  tanto  più  ,  perchè  eia  incerto, 
fé  profeguendo  la  guerra  ,  .fi  fofse  potuto  ottenere    tanto  vantaggio . 
Certamente  tutti  i  Principi  d'Italia  fecero  plaufo    all'  animofa  rilolu* 
zione  del  Duca  Vittorio  Amedeo,  non  già ,  che  piacefse  Joro  il  vede- 
re quali  chiufo  in  avvenire    il    pafso  in  Italia    all'  Armi  Franzefi  per 
tutti  i  loro  bifogni  {  e  dico  quali   ,    perciocché  renarono  a  i  Franzefi 
le  Feneltrelle ,  eh'  erti  poi  fortificarono  )  ma  perchè  fi  veniva  a  fmor- 
zare  un  incendio  ,  che  li  aveva  malamente  fcotiati  tutti    per  i'  infof- 
fjibile  ed  ingiulla  avidità  ,   e  violenza  de'  Tedefchi   in  Cucciare  il  fan- 
gue degP  infelici  Popoli .     Continuava  intanto  con  vigore  V  nisedio  di 
Valenza,  e  già  quella  Piazza  fi  accollava  all'agonia,  quando  il  Conte 
dì  Mansfdd  Plenipotenziario  dell'-  Imperatore ,  e  il  Marchefe  di  Lega- 
nes  Governator  di    Milano  ,  .per  evitar   mali  maggiori,  fi  diedero  per 
vinti  ,  ed  accettarono  V  efibita    neutralità.     Jn   Vigevano    nel  dì  lette 
di  Ottobre  fu  itabiiito  ì'  accordo  ,  con  obbligarli  Tedefchi  e   Franzefi 
di  evacuar  quanto  prima  l'Italia  .  Ma  perciocché  a  i   Tedefchi  trop- 
po difguftofo  riufeiva    il  dire  addio  ad    un  paele   ,    dove  aveano  tro* 
vaio  alle  fpefe  altrui  tante  dolcezze,  e  gridavano  per   le  paghe  ritar- 
date, e  in  oltre  per  l'avanzata    ilagione  non.fi  voieano  muovere  :  al- 
tro ripiego  non  fi  trovò  ,  che  di  pi  ometter  loro  ben  più  di  trecento 
mila  doble  ,  compartendo  quello  aggravio  fopra  i  Principi  d'  Italia  , 
cioè  fettantacinque  mila  doble    al  Gran  Duca  di  Tofcana   ,    al  Duca 
di  Mantova  quaranta  mila  ;  altrettante  ai  Duca  di  Modena  ;  tremafei 
mila  al  Duca  ài  Parma;  quaranta  mila  a   i  G.enovelì  ;  al  Monferrato 
.venticinque  mila;  a  i   Lucchesi  trenta  milaj;  a  Mafsa  quindici  mila; 
si   Principe  Dona  fei   mila  ;  a  .Guafìalla  cinque  mila  ;  e  il    refio  agli 
altri  minori  Vafsaiii  dell'  Imperio .     Poveaofi   immediatamente  pagare 
cento  mila  doble,  e  l'altre  dugento  mila  e  più  ,  con  relpiro  ,  .e  in 
certe  rate.  Tutto  fu  puntualmente  pagato-,  e  con  piacere  per  quella 
volta  ,  lufingandofi   i  Principi  e  Popoli  di  dover    da   lì  innanzi    reJpi- 
rare  ,  e  non  foggiacere  alle  inudi.te  eilorlìoni     delle  Milizie   Imperia- 
li .  Lo  'flefso  Pontefice  (tanto  gli  premeva  l'.ufctta  d'Italia  di  gueiia 
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Nazione  )  non  ìscìegnò  di  pagare  quaranta  mila  feudi ,  per  accelerar- 
ne i  palli.  Di  mala  voglia,  iiccome  dicemmo,  abbandonarono  i  Te- 
deschi la  Lombardia,  òi  dee  ora  aggiugnere  un'altra  ragione  ,  cioè 
perchè  tenendo  l'occhio  alla  Monarchia  di  Spagna,  cui  iì  prevedeva 
vicina  la  vacanza  per  la  poca  fanità  del  Re  Carlo  IL  già  aveano  fati- 
ti i  comi  di  piantare  la  picca  nello  Stato  di  Milano,  e  di  afficurar- 
iene  per  ogni  occorrenza .  Ma  non  andò  loro  propizia  la  fortuna  ,  e 
biiognò  tornarfene  in  Germania  ,  carichi  di  preda  e  di  danari  .  Un 
impul fo  anche  alla  Francia  di  terminar  crucila  guerra  ,  fu  lo  flelib 
motivo  della  ibfpirata  fucceffion  del  Regno  di  Spagna.  Furono  poi 
fmantellate  le  fortificazioni  di  Pinerolo  ,  e  degli  altri  Forti,  redimi- 
to unto  al  Duca  di  Savoja ,  e  tornò  la  quiete  in  Italia. 

Era  venuto  per  Ambalciatore    di    Celare    a  Roma  Giorgio  Adamo 
Conte  di  Marùnni .  JNon  (j  ia  bene  ,  fé  per  l' alterigia  fua  propria ,  o 
•pure  perchè  la  Corte  di  Vienna  facelfe  ia  difgulhua  col  Papa    a    ca- 
gione de'non  continuati  fuffidj  per  la  guerra  contro  del  Turco  :    egli 
in  quell'anno  cercò  di  far  nalcere  del  torbido  in    quella  facra  Corte. 
Contro  il  collume  e  rituale  de' tempi  andati  pretefe  elfo  Martinitz  di 
non  voler  cedere  la  mano  al   Govemadore  di  Roma  nella  Proceffione 
del  Corpo  del  Signore:  laonde  per  ifchivar  gl'impegni,  ordinò  il  Pon- 
tefice ,  che  il  Governatore  per  quella  volta  fi-  alleneife  dall'intervenire 
alla  funzione .  Fecefi  la  Proceflìone ,  in  cui  lo  lleìlb  Santo  Padre  porta- 
va il  Venerabile;  e  f  Amfrafciatore  all' improvvifo  fi  fpin fé  fra  i  Car- 
dinali Diaconi,  pretendendo  di  andar  con  loro  del  pari.  Grande  im- 
broglio, e  non  lieve  fcandalo  fi  fufciiò  per  quello  ,  e  cagionò   ,  che 
la  Procedìon   fi  ftrmalfe ,  e  durane  per  quattr'  ore  con  grave  incomo- 
do del   Papa  ,  mentre  facea  gran  caldo  .     A  quefte  fconlìgliate  bizar- 
rre  del  Cefareo  Miniflro  feppe  per  qualche  tempo  mettere    freno    la 
piudenza  del  Romano  Pontefice  ,*  laonde  non  fegui  per  ora  altro  mag- 
gior inconveniente  ,  fé  non  che  quel  Miniflro  continuò  con  molto  or- 
goglio ,  fino  a   renderti  intollerabile  almaufueto    Pontefice    in    grave 
pi  «.giudizio  del  Celareo  Monarca.  Rinaldo  d"  Ejh  già  Cardinale,  por 
divenuto  Duca  di  Modena,  avea  nel    precedente    anno    conchiufo    il 
fuo  matrimonio  colla  Principila  Carlotta  Felicita  di  Brunsvich  ,    figlia 
di  Gian  Federigo  Duca  Cattolico    di  Hannover  ,    e   di  Benedelta  Enri~ 
chetta  di  Baviera ,  Palatina  del  Reno  .  Nel  dì  28  di  Novembre  d'e'Ib 
anno  fegn:  lo  ipofalizio  di  quella  Principerà  con  gran  pompa  nel  Pa- 
lazzo Ducale  di  Hannover  ,  fecondo  i  riti  della  fanta  Chiefa  Romana: 
con  che  fi  vennero  a  riunire  le  due  Linee  degli  Eftenfi  d' Italia ,  e  di 
Germania  ,  procedenti  dal  comune  Stipite,  cioè  dai  Marche/e  A\% 0  IL  e 
Tom,XL  A  a  a  divi*; 
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divife  circa  Panno  1070.  come  il  celebre  Leibnizio  allora  dimoftrò; 
ed  anch'io  con  documenti  chiariffimi  provai  pofcia  nelle  Antichità  Hp 
flenG.  Accompagnata  quella  Principerà  dalla  Duchea    foa .madre  > 
e  da  un  gran  treno  di  famiglia    e  di  caleffi,  ricevette  nelTirolo  per 
parte  dell'Imperadore  diflinti  onori,  e  più  magnine*    ancora    per   te 
Stato  Veneto  dalla  confueta  fplendidezza  di  quella  Repubhca.     Fece 
dìpot  il  fuo  ingrettò  in  Mantova  ,  accolta  con   fomma    folennita       e 
varietà  di  divertimenti  dal  Duca  Ferdinand*  Carlo   .    Condotta    ima!- 
mente  pel  Panaro  da  gran  copia  di  fuperbimmi  Bucenton  lino  a  Bom- 
bito    nel  dì  7.  di  Febrajo  entrò  in'  Modena  con  quella   grandiofita 
di  feguito,  d'apparati,  e  di  follazzi  >  eh' io  brevemente  accennai  nel- 
le Sue  Antichità  Eftenfi .  Un    rigorofo    tditto    fu    pubblicato   in 
quell'anno  dal  fanto  Pontefice  Innocenzo  XII.  con .  cm  fi  proibiva 
Sitti  i  fudditi  il  giocare ,  e  far  giocare  a  1  Lotti  di  Genova ,  Mi  ano 
e  Napoli  ,  giacché  fi  toccavano  con  mano  1  gravi  danni    provenienti 
da  quelle  invenzioni  dell'umana  malizia,  per  fucciare    il   iangue  «te 
malaccorti  mortali . 

Anno  di  Cristo  mdcxcvii.  Indizione  v* 
di  Innocenzo  XII.  Papa  7. 
di  Leopoldo  lmperadore  30* 

GOdevafi  oramai  la  focietà  della  pace  in  Italia  ,  per  eterne  pai- 
tire  le  Milizie  Alemanne,  ed  avere  il  Duca  di  Savoja.eil  Co- 
vernator  di  MHano-  difarmato  ,  con  ritener  folamente  le  truppe  necet- 
farie  per  le  guernigioni  delle  Piazze .  Avea  anche  iaFrancia  puntua- 
le data  esecuzione  a  quanto  s'era  riabilito  co  Duca  di  Savep 1 ,  la 
cui  primogenita  condotta  in  Francia  ,  e  fpofata  col  Duca  di  Borgogna, 
feto  per  due  ore  flette  in  letto  alla  prefenza  ài  molti  teftimon] ,  ma 
con  riferbare  a  tempo  più  proprio  la  confumazione  del  matrimonio. 
Era  intanto  il  Pontefice  Innocenzo  XII.  intento  a  fabbnche  ,  ed  impree, 
che  tornafsero  in  fervigiadi  Dia,  e  in  benefizio  de'  Ridditi •  fuoi.Aque- 
flo  fine  nel  mefe  d'Aprile  ninno  il  potè  trattenere  ,  che  con  lieve  ac- 
compagnamento non  pafsafse  a  Nettuno  ,  bramofo  pure  di  pren- 
dereRoma  e -lo  Stato Ecclefiaftico  di  un  buon  Porto  nel  Med iter rane* 
e  di  far  divenire  queflo  anche  Porto  franco, Nettuno,  o  per  dir  me- 
glio Anzio,  vicino  a  Nettuno,  gli  era  flato  rapp re f aitato  per  pai  co- 
*Uó  a  Roma,  e  di  miglior  aria,  che  Civita  Vecchia.  Dapemup 
ricevette  fuperbi  regali  da  i  Baroni  Romani,  e  più  degli  altri  ne  prem- 
iarono i  Poveri  .Diede  egli  ordine,  che  non  già  a  Nettnno  ,  ma  al   vi- 
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tino  Anzio  fi  fabbricafìe  il  Porto,  ed  afiegnò  ad  opera  tale  delle  ri-, 
levanti  fomme  ,  e  maflimamente   per  fabbricarvi  un  Forte,  capace  di 
ripulfare  le  infolenze  de' Corfarì  di  Barberìa.  Ma  mentre  il  Santo  Pa- 
dre era  tutto  occupato  a  promuovere  i  vantaggi  de'  fuoi  Stati ,  ven- 
ne a  gravemente  turbarlo  un  patto  ardito  ed  ofìènfìvo  fatto  dalla  Coi> 
te  di   Vienna  e  dal  fuo  Miniflro  .  Cioè  fu  dal  Conte  di  Martiniu  Am- 
ba lòiator  Cefareo  nel  di  nove  di  Giugno  pubblicato    ed  affilio  al  fuo 
Palazzo  in   Roma  un  Editto  ,  dato  nel  dì  2$,    d'  Aprile    in    Vienna 
dall'  Imperadcr  Leopoldo  ,    in    cui  fupponendofi  molti  Feudi  Imperiali 
in  Italia  ufùrpati  ;  ed  altri,  de' quali   da  lungo  tempo  i  pottefiòri  non 
aveano  prefa  i' inveli i tura  :  s'intimava    a    tutti  1'  efibire  i  Documenti 
per  legittimare  i  lor  pofseffi  ,  e  di  prenderne  o  rinovame  1'  infeuda- 
zione  nei  termine  di  ire  mefi  .    Altamente    ferito   reflò  1'  animo  del 
buon  Pontefice  e  di  tutta  la  Sacra  Corte  per  quella  novità ,  non  folo 
perchè  lefiva  della  Sovrana  Pontificia  ,    ma  perchè  afsai  fi  fcorgeano 
le  fegrete  intenzioni  di  Cefare  di  eccitar  nuore  turbolenze  in  Italia, 
ed  anche  nello  Stato  Pontirizio  .  Però   il  Santo  Padre    oltre  all'  aver; 
con  altro  Editto,  dato  fuori  dal  Cardinale  Altieri  Camerlengo  nel  di 
17.  dello  flefso  Giugno,  dichiarato  nullo  l'Editto  Cefareo  ,   ed  inti- 
gnate pene  a  chi  vi  lì  fottoponefse  :  nello  flefso  tempo  fece  pafsar  le 
Jùe  doglianze  ali'  Augujìo  Leopoldo  per  sj  grave  attentato.  Le  ragioni 
addotte  dal  Nunzio  Santacroce  ,    la  difapprovazione   xli   quella  novità 
inoltrata  .dal  Re  Cattolico,  e  dal  Duca  di  Savqja  ,   in  tempo  ina  (lì- 
inamente,  che  fi  trattava  ia  pace  uni-veri  ale  ,cagion  furono  che  Ce- 
fare def.Jìefse  per  allora  dal  molso  impegno ,  e  facete  ddle  rifpetto- 
fé  fcufe  ai  Sommo  Pontefice.  Nondimeno  anche    nell'anno  feguente 
durarono  le  fcintille  di  quello  incendio. 

Un  gran  moto  fi  diede  in  fatti  il  Re  di  Francia  Luigi  XIV.  nell* 
«nr.o  preiente  ,  per  condune  alla  pace  le  Potenze  Alleate  contra  di 
lui;  e  benché  si  potente  Monarca,  e  fin  qui  gran  Conqui (latore  ,  da 
accorto  ,  come  era,  fu  egli  flefso,  che  code  dietro  a  1  nemici  con  in- 
gorde efibizioni  ,  di  riiafciar  buona  parte  delle  prede  fatte.  Troppo  gli 
flava  a  cuore.  1' affare  della  già  cadente  Monarchia  di  Spagna  ,  eh' egli 
forte  amoreggiava.  Guadagnò  fegretamente  prima  degli  altri  'Gugliel- 
mo Principe  di  Oranges  ,  con  offerirfì  pronto  a  riconofcerlo  per  Re 
della  Gran  Bretagna,  e  ad  abbandonar  la  protezion  del  detronizzato 
Re  Giacomo  Stuardo  P  Però  fi  apri  il  Congrefso  in  Olianda  prefso  al 
Callello  di  Rilwich  ,  e  quivi  i  Henipotenziarj  de'  Sovrani  colla  me- 
diazione di  Carlo  XI.  e  poi  di  Carlo  XLl.  Regi  di  Svezia  ,  diedero 
principio  al  duello  delle  lor  pretensioni  ;  e  intanto    il  Ke  d'i  Francia 

A  a  a    a  con- 
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continuava  le  fue  conquide  in  Catalogna  e  in  America.  Finalmente  la 
Concordia  feguì  ,  eOendofi  fottofcritta  nel  dì  20.  di  Settembre  la  Pa- 
ce  prima  coli1  (Manda,-  poi  con  Guglielmo  IH.  Re  delia  Gran  Bre- 
tagna ,  e  con  Carlo  IL  Re  delle  Spagne.  Recarono  tuttavia  reniten- 
ti i  Plenipotenziarj  Imperiali  5  ma  da  che  videro  refìar  foto  in  balio 
rAucufto  loro  Padrone,  giudicarono  meglio  d'abbracciar  aneli  elh  la 
defiderata  quiete,  e  nel  dì  30.  Ottobre  fottofcrilìero  1  Capitoli  del. 
la  pace.  Ampia  fu  la  reftituzion  di  Città,  Fortezze  ,  e  Paoli  ,  che 
fece  in  tale  occafione  il  Re  CriaianiflTimo  alla  Spagna,  all' imperatore, 
al  Duca  Leopoldo  di  Lorena,  al  Palatino  del  Reno,  e  ad  a.tn  Principi» 
Venne  ivi  eziandio  ratificato  in  favore  del  Duca  di  Savoia  il  Irati*? 
to  di  Vigevano  dell'anno  precedente.  Nominò  pofeia  il  Re  Lu.gj 
per  comprefi  in  quella  pace  i  Principi  d'  Italia  ,  e  (penalmente  il 
Romano  Pontefice  ,  il  cui  Miniftro  per  V  oppofìzione  de  Proiettanti 
non  avea  potuto  intervenire  a  quella  pace . 

Pacificati  in  quella  maniera  fra  loro  i  Principe  Crifliam  ,  reità  va  tut- 
tavia nel  fuo  fervore  la  Guerra  dell'  Imperadore  e  de' Veneziani  con- 
tra  del  Turco  j  e  quella  nel  prefente  almo  fa  alitila  dilla    mano  di 
Dio.  Giacché  YEUttor  di  Sajfonia  fi  trovava  tutto  applicato   a  confe- 
guir  la  vacante  Corona  di  Polonia, al  qual  fine  abjurato  il  Luterani!* 
mo  ,    avea  fatta  profelììone  della    Religion    Catoiica    Romana  ;    e  il 
Principe  di  Baden  a  cagione  della  poca  fanità  s  era  ritirato  a' juoi  Sta- 
ti,  e  il  Marefcìallo  di  Caprara  Bolognefe  per  l'avanzata  fua  eia  li  leu- 
fava  di  non  poter  fottenere  il  comando  dell'armi  in  Ungheria:  l'^ti- 
Pufto  Leopoldo  ,  come  fi  può  prefumere  ,  ifpirato  da  Dio  ,  fcelfe  per 
Supremo  Comandante  di  quella  fua  Armata  il  Principe  Eugenio  Frana- 
feo  di  Savoia,  nato  nell'anno  i66>  a  di   18.  di  Ottobre  da    Euge- 
nio Maurino  di  Savoja ,  Conte  di  Soillbns .    Più    d'un    faggio   di    fua 
prudenza  e  valore  avea  dato  quello  Principe  nell'ultima  guerra  d  Ita- 
ira,  comandando  I'  Armi  Ce faree  ;  ma  il  fuo  nome  non  era  forfè  cono» 
feiuto  finora  alla  Porta  Ottomana ,  ancorché  avelie  già  militato  dianzi 
nella  nella  Ungheria.  Colà  fi  portò  egli,  affrettato  dal  grandioso  pm 
paramento1  d'armati,  di  munizioni ,  e  di  Flotta  del  Danubio  ,  fatti  dai 
Sultano  Mujìafà  IL  che  gonfio  di  fperanze  per  le  favorevoli    campa- 
gne de'  due  precedenti  anni ,  volle  anche    nel    prefente    condurre    m 
per  fona  il  poderofo  efercito  fuo  ,  promettendoti  nuovi  allori ,  e  riden- 
doti degli  avvifi  ,  che  fi  trattava  la  Pace  della    Francia   co'  Potentati 
della  Criftianità  .  Nei  di  27.  di  Luglio  arrivò  al  Campo    Cefareo    il 
Principe  Eugenio,  e  colle  Truppe  venute  dalla  Tranfilvania trovò  dipen- 
dente da'  futi  cenni  un  efercito  dì  circa  quarantacinque  mila  Aiemarv 

ru". 
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nr,  gente  veterana,  che.  conofceva  ben  le  ferite,  ma  non  la  paura. 
Inoltratoti  poi  il  G'an  Signore  col  Tuo,  iì  appigliò  al  conliglio  dei 
Tekeiy  d'  imprendere  1' a'Iedio  di  Peter  Waradiùo  ,  e  dopo  avere  oc- 
cupato Titui ,  s' inviò  a  quel, a  volta  .  Gli  conveniva  prima  impadro- 
nirti di  Seghedinoj  e  a  quello  fine  formato  un  Ponte  fui  Tibifco,  fo 
pafsò .  Avvertito  dalle  fpie  il  Principe  Eugenio  marciò  co  i  Princìpi 
di  Commercy,  e  di  ^audemont}  e  col  Conte  Guido  di  Stanmhrg  ,  e 
non  tutte  le  fue  forze,  per  impedir  gii  ulteriori  progreffi  al  nimico; 
e  nel  dì  u.  di  Settembre  pervenne  a  Zenta  ,  Terra  fui  Tibifco, 
trovandola  incendiata  da1  Turchi .  S'era  trincierato  alla  iella  del  fuo 
Ponte  V  Efercito  Mufuìmano  ,  quando  il  Gran  Signore,  avvertito,  ef 
fere  l'Ofte  Critliana  più  forte  di  quel,  che  gli  era  flato  fuppofto  , 
determinò  di  ripaffare  il  Tibifco  ;  e  in  fatti  nel  di  e  notte  preceden- 
te Io  ripafsò  egli  con  alcune  migiiaja  di  fanti  e  cavalli,  lafciando  di 
qua  il  rimanente  deli'  Armata  ,  che  dovea  feguitarli  . 

Non  recavano  più  che  tre  ore  e  mezza  di  giorno,  quando  l'avve- 
duto Principe  di  Savoja  ,  fccperta  la  fituazion  de' nemici,  coraggiofa* 
mente  fpinle  i  fuoi  all'  afTalto  de'  trincie.amenti  j  e  fuperato  il  primo, 
pofcia  il  fecondo  ,  entrò  la  fua  gente  con  furia  nel   Campo  nemico  • 
Allora  immenfa  fu  la  flrage  degl'  impauriti  Infedeli  ,    che    tentarono 
colla  fuga  pel  ponte  di  fottrarfi  alle  fciable  Tedefche  ;  ma  imbarazza- 
to il  ponte  dalla  folla  ,  e  da  quei  che  cadevano ,  loro  chiufe  in  breve 
51  varco.  Però  incalzati  da  i  vincitori,  altro  fcampo  non  reflò  ad  effì, 
che  di  gittarfi  nel  iiume ,  nelle  cui  acque  trovarono  ciò,  che  temeano 
d'incontrare  in  terra.  Più  Relazioni  portarono,  che  de' Turchi  tra  uc- 
cifì  ed  annegati  più  di  venti  mila  perderono  ivi  la  vita.  Altri  fenderò 
fino  a  trenta  mila,  e  fra  quelli  il  primo  Vifire,  l*  Agà  de'  Gianìzzeri,e 
dicifette  Bafsà  .    Furono  prefi  fettantadne  pezzi  di   cannone,  fei  mila 
carrette  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  ottantafei  tra  bandiere  e 
cornette  ì  e  gran  bottino  fecero  i  foldati ,  dappoiché  tornarono   indie- 
Xro  dall' in fegùire  i  fuggitivi  nemici,  giacché  folamente  allora  fu  data 
dal  faggio  Capitano  ad  elTì  licenza  di  raccogliere  le  fpoglie  »  Il  Sultano 
colla  tefia  balta  ,  e  con  alcune  poche  Compagnie  di  cavalli,  fpronando 
forte  fé  ne  tornò  a  Belgrado  ,  affai  difingannato   della  bravura  e  for- 
tuna de' fuoi.  Una  vittoria  sì  fegnalata  non  s'era  riportata  finquì  fopra 
i  Turchi  j  e  il  più  mirabile  fu,  che  non  collo  a  iCrilìiani,  che  mil- 
le morti  ed  altrettanti  feriti.  Voltò  pofcia  il  Principe  Eugenio  l'armi 
vittoriofe  addotto  alla  Bottina ,  e  prefe  Dobay  ,  Maglay ,  ed  altre  Ca- 
tella .  La  mercantile  Città  del  Serraio ,  abbandonata  da'  Turchi  ,  fu 
meifa  a  facco  ed  incendiata  j  ma  non  £  potè  prenderne  il    Cartello.  , 
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Anche  il  Generale  Conte  Rabutin  fottomife  a  forza  d'armi Vfpalanca; 
e  Ponzova,  e  ihi  gran  tratto  di  paefe  faccheggiato  rallegrò  di  nuovo 
Je  Lnlìiane  Milizie.  -Quanto  fattile  in  alto  per  sì  gloriola  Campagna 
ìj  nome  del  Principe  Eugenio,  ognun  fel  .può  immaginare. 

L'Armi  Venete  in  Levante,  aflìfti te  anche  in  .queir  anno  dalle  galee 
del  Papa  e  di  Maiia  ,  altro  non  fecero ,  che  tentar  di  combattere  fen- 
za  -mai  potere-  ridurre  le  Turchefche  ad  accettar  daddovero  la  sfida. 
In  tre  (iti,  e  in  tre  diveifì  tempi  venne  la  Veneta    Flotta   .contro  i* 
.Ottomana,  e  furono  anche  principiate  le  oflfèfe ,  jna  fenza   conlìdera- 
foil  vantaggio  delle  Parti  ;  e  fi  vide  l'attuto  Capitan  Bafsà  Me^omor- 
to  tempre  cedere  il  campo  a  i  Crifliani  e  .ritirarfi.  Giubilò   in  quei? 
.omo  il  v  echio  Papa  Innocenzo  XII.  sì  -per  la.pace  univerfa}e  conefiiu- 
fa  in  Riswich ,  come  ancora  per  1'  infigne   vittoria    riportata    in  Un- 
gheria contra  de'Turchi.   Per  terzo  motivo  d' allegrezza  fi  aggiunte  I' 
avere  Federigo  Augujìo  Élettor  di  Saflonia  profeflata  pubblicamente  la 
Religion  Cattolica  „*  il  che  fervi  a  lui  di  fcala  per    fàlire    fui    Trono 
della  Polonia  .  Solenne  ringraziamento  a  Dio  fu    fatto    in  Roma  per 
la  vittoria  fuddetta  ,  e  diede  quella  motivo  al  Pontefice  di  ammettere 
alla  fuà  udienza  il  Conte  di  Maniniq  ,  che    per    le   fue  .dilobbiiganti 
maniere  ,  e  .per  le  violenze  .paliate  ,  ne  era  da  gran  tempo    eiclnfo . 
Attento  il  Santo  Padre  a  tutto  ciò,  die  riguardava    1'  aumento  della 
Fede  Cattolica  ,  aflegnò  nell'anno  pretente  un  fondo.ccnnderabile  per 
le  MiiTìoni  dell'Etiopia  giacente  nel  cuor  deli'  Arlrica ,    giacché    gli 
erano  (late  date  fperanze  ài  rimettere  di  nuovo  la  concordia  di   que' 
Crifliani  Scifmatici  colia  Chiefa  Romana.  Intenzione  (ottimamente  lo- 
devole, per  effere  que' paefi  di  fmifurata  eftenf/one ,  ben  popolati,  e 
forniti  da  Lio  di  molti  beni,  e  .poco  nella  credenza  lontani  dal  Car- 
tolici fmo  j  ma  intenzione  fìnquì  priva  d' efietto  ,  parte  per  1'odio.con- 
ceputo  da  que' Popoli  contro  gii  Europei  ;  e  parte  perchè  le  conqui- 
de fatte  da'  Turchi  rendono  troppo  difficile  oggidì  e  perieolofo  ì'  ac- 
.cello  a  quelle  Contrade.  Liberò  .anche  il  Papa  i  fuoi  Popoli  da  alcu- 
ne  impelle ,  foezialmente  fopra  il  grano ,  acquiflò  con  danaro  la  Lk« 
tà  d'  Albano  per  la  Camera  Apofloiica  ;  e  da  Cardinali  zelanti  fi  la- 
fciò  indurre  a  comperare  il  Teatro  di  Tordinona  ,  per  impedir  le  re* 
.cite  delie  Commedie  .   Penfando  ,  il  Gran  Duca  Cojìmo  IH.  de'  Medisi 
di  provvedere  al  Matrimonio  finora  Aerile  del    Gran    Principe    Ferdi- 
nando (uo  figlio,  conchiufe  in  quell'anno  il  Maritaggio  di  Anna  Ma* 
ria  Francesca  figlia  di  Giulio  Francefco  ,  ultimo  Duca  di  SajjenLaveni' 
burg  ,'  che  portava  gran  dote,  col  Principe    Gian  Cacone   fuo   Secon- 
dognito.  Seguì  tale  Spoializio  nei  di  2.  di  Lugiic»,  e  cnjelb  Princi»- 

pe 
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pe  pafsò  ad  abitare  dipoi  con  poca  felicità  in  Germania  .  Né  fi  dee 
tacere  ;  che  circa  quelli  tempi  Pietro  AU$ovìt\  Czaro  di  Mofcovia, 
o  fia  della  Ruflìa  ,  Principe  di  mirab-il  comprendone ,  e  di  ftraordi- 
narre  Maffime  ,  prefe  a  viaggiare  incognito,  ma  cognito,  quando  vo- 
leva,  per  imparar  l'Arti  Europee,  e  fpezialmente  quelle  della  Ma- 
rinarefca  .  Comparve  come  uno  de' fuoi  Ambafciatori  in  Pruffia,in  OI- 
landa,  in  Inghilterra ,  e  a  Vienna.  Sua  mente  era  eziandio  di  vifitare 
l' inclita  Città  di  Venezia  ;  ma  mentre  vi  lì  difponeva  ,  gii  conven* 
ne  tornarfene  in  fretta  alle  fue  Contrade  ,  chiamato  dalle  fediziont 
contra  di  lui  macchinate  da  que'  Popoli  Barbari ,  inabili  e  non  per- 
anche  ridotti  alla  civiltà ,  che  ora  fi  mira  in  quelle  Parti, 

Anno  di  Cristo  mdcxcviit.  Indizione  vi. 
di  Innocenzo   XII.  Papa  8. 
di  Leopoldo  Imperadore  4.0. 

TpvOpoIa  memorabil  vittoria  riportata  dall'Armi  Imperiali  a  Zenià 
U  colla  fuga  dello  fletto  Gran  Signore  Mujìafà-  IL  ognun  fi  afpet- 
tava  maggiori  progredì  di  Cefare  in  Ungheria  :  tanta  era  la  coller- 
nazione  de' lui  chi  ,  e  la  lor  debolezza.  Tempo  ancorar  più  favorevo- 
le di  quello  non  potea  darli,  da  che  1'  Augujì(y  Leopoldo  sbrigato  dal- 
le guerre  eolla  Francia ,  fi  trovava  in  iflato  di  adoperar  con'  braccio 
forte  contro  il  comune  nemico,  e  a  ciò  V animavano  r  Veneziani  ,  e 
Io  zelantiftìmo  Pontefice  prometteva  gagliardi  foccorfi  in  danaro .  IVfa 
in  Vienna  fi  macinavano  altre"  idee,  ftante  1»  vacillante  fanità  dì  Carlo 
IL  Re  di  Spagna,  colla  cui  mòrte  apprefafempre  per  vicina,  verrebbe 
a- vacare  qaelia  gran  Monarchtaper  difetto  di  prole.  A  tal  fuccefilone' 
afpirava  T imperadore  per  1'  Arciduca  Carlo  fuo  fecondogenito  ,  sì  per- 
chè retaggio  della  Augnila  Cafad'Audria,  e  sì  perchè  la  Linea  Auftrà* 
ca  di  Germania- era  chiamata  a  que  Regni  da  i  Tefiamenti  de1  prece- 
denti Re  dell'altra  Linea  di  Spagna  .L'Inghilterra  e  fOìlanda,  ficcome 
interefiate  anch' effe  nella  prevenuta  mutazion  di  cofe ,  non  celiavano 
d'ifpiare  a  Cefare  la  neceflità  di  preparagli  a- quello  grande  avvenimen- 
to ,  acciocché  l'oramai  troppo  pallente  Corona  di  Francia  non  ne 
profittalle.  Quindi  nacque  nelf  Augufto  Monarca  il  delìderio  di  paci- 
ficarli colla  Porta;  e  però  la  Corte  d'  fngri  il  terra  ,  che  s'era  efibita  di 
trattarne,  fpedì  ordini  premuro!!  al  Milord  Paget  ,  fuo  Ambafciatore 
a  Coftantinopoli  di  farne  l'apertura  col  primo  Vipre  Cujfein ,  da  cui' 
fu  ben  ricevuta  sì  fatta  propofizione .  11  piano  di  quella  pace  o  tregua 
lì  riduceva  ad  un  punto  folo,  cioè,  che  tanto  T Imperadore  ,  Vene- 
ziani, 
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2Ìani ,  Mofcoviti ,  e  Polacchi ,  quanto  i  Turchi  ,  redaffero  poTefTori 
di  unto  quanto  aveano  conquiflato  negli  anni  addietro.  Se  ne  inoltrò 
pago  il  Divano,  e  per  conleguente  furono  eletti  i  Plenipotenziarj  di 
tutte  le  Potenze,  e  fcelto  per  Luogo  del  Congrelìò  CailoViiz  pollo 
fra  Salankement  e  Peter- Waradino  ,  dove  fi  cominciarono  colia  me- 
diazione dégP  Inglefi  e  Oilandefi  a  fpianare  le  difficuiià  occorrenti  , 
che  confiftevano  in  determinare  i  sconfini  ,  e  in  pretendere  la  demo- 
lizione d'alcuni  Forti  e  Piazze.  Si  andò  per  tutto  queir  anno  com- 
battendo fra  i  Plenipotenziarj ,  ne  fi  potè  (malti re  tutto  ,  fino  al  Gen- 
iiajo  dell'anno  feguente,  che  pofe  fine  alle  Jor  contefe  ,  e  figillò,fic- 
come  diremo  ,  la  tregua  fra  loro  .  Intanto  si  i  Veneziani  ,  che  Ce- 
fare,  continuarono  più  in  apparenza,  che  in  foftanza  ,  la  guerra  an- 
che nelf  anno  preferite  _,  Per  quanto  potè  fi  Audio  il  Capitan  Gene- 
rale Delfino  di  tirare  a  battaglia  il  Mezzomorto  Bafsà  Comandante 
della  Flotta  Turchefca  ,  ma  colini  cauto  andò  Tempre  fchivando  il 
cimento,  fé  non  che  nel  dì  21.  dì  Settembre  fi  attaccarono  le  Ar- 
mate nemiche  .  E  pure  il  Mufulmano  feppe  a  tempo  battere  la  riti- 
rata e  fottarfi  al  periglio  .  Altro  di  poi  non  operarono  i  Veneziani^ 
che  bruciare  il  paefe  nemico  per  terra  ,  ed  efigere  contribuzioni  col- 
le fcorrerie  di  mare  in  varie  Contrade  de' Turchi. 

Intanto  ne'Gabinetti  fegretamente  fi  lavorava  per  prevenire  un  nuo- 
vo fconvolgimento  di  colè  ,  qualora  jnancaife  di  vita  Carlo  IL  Re  di 
Spagna.  Maffimamente  ne  trattò  con  gl'|  Inglefi  ed  Oìlandefi  il  Mini- 
Aro"  di  Francia  ;  e  all'Haja  nel  dì    1 1.  d'Ottobre  fu  fottofcrit'o  un  Ti  ai- 
tato di  partaggio  della  Monarchia  di   Spagna,  rapportato  dai  Lunig, 
dal  Du-Mont^,  e  da  alt'  i  ;  per  cui  venendo  il  cafo  fud detto  ,  al  Pria- 
tipe  Elettorale  figlio  di  Majjimiliano  Elettor  di  Baviera  ,  e  dell'  Arciduchejfa, 
Antonia,  cioè  di  una  figlia  dell'  Imperador  Leopoldo   ,  e  di  Margherita 
Tereja  forella  del  regnante  fuddetto  Re  Carlo  ,  fu  adeguata  la  iucceljrone 
de'  Regni  di  Spagna  ,  ficcome  più  proffimo  de  i  difendenti  dal  Re  Ftlip* 
j>o  IV,  eccettuati  alcuni  pezzi  d1  elfa  Monarchia .  A  Luigi  Delfino  Pri- 
mogenito del  Re   Criltianifilmo  per  le  ragioni  della  Regina  (uà  madre, 
e  dei!'  Avola ,  amenduc  Spaglinole  ,  furono  rifervati  i  Regni  di  Napoli  e 
Sicilia  ,  colle  Fortézze  polle  nella  Maremma  di  Siena,  il  Marchefato  del 
Finale,  e  la  Provincia  di  Guipufcoa  colle  Piazze  di  S.  òebalìiano  a 
Fonterabia,  Similmente  ali' "Arciduca  Carlo  fecondogenito  dell'Impera-' 
dorè,  in  corti penfo  delle  pretenfioni  dell' Augulle  due  J.mee  ,  avea  da 
toccare  il  Ducato  di  Milano,  in  cafo  poi  che  mancafie  prima  del  tem- 
po il  Principe  Elettoral  di  Baviera,  fu  dichiarato  a  parte  ,  che  1'  E* 
lettore  fuo  padre  fuccederebbe  nella  fuddetta  Monarchia,  colie  rifer- 
ve 
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ve  fopra  e  (prette.  II  gran  concetto,  in  cui  è  il  Gabinetto  eli  Francia 
dr  fuper-ar  tutti  gii  altri  in  accortezza ,  fece  credere  alia  gente  fen fata, 
che  il  Re  Luigi  XIV.  contuttociò  tendeife  ad  aflòrbire  P  intera  Monar- 
chia di  Spagna  per  uno  de' fuor  nipoti,  e  che  non  ad  altro  fine  ac- 
confentiffe  a  quello  fpartimento  ,    che  per  tirar  dalla  fila  con  quello 
Spauracchio -i  Miniflri  delia  Corte  di  Spagna,  conofciuti  troppo  abbor- 
renti  da  ogni  divifione  de'lor  Dominj.     E  certamente  ben  ieppero   i 
Franzefi  far  giocare  quella  carta  in  Ifpagna  ,   dove  in  quello  mentre 
il  loro  Ambafciatore  non  lafciava  indietro  diligenza,  e  dolcezza  alcuna 
per  guadagnarli  il  cuore    di. chiunque  era    più  potente   predò   al   Re 
Cario  ,  e  alia  Regina  fua  moglie.     All'incontro   il  Conte  di  Harrach 
Ambafciatore  Cefareo  alla  Corte  di  Madrid  non  fapea  trovar  la  carta 
del  navigare,  e  commi  fé  varj  palli   falli  ed  errori,  de' quali  è  da  ve- 
dere il  primo  Tomo  della  Storia  di  Europa  .del  Marchefe  Francefco 
Ottieri:  Libro   faggiamente    ccmpoiìo,e  pure  si  indegnamente  tratta- 
to, p<-r  aver  Solamente  detto  queir  Autore  ,  che  nell'  elezione  di  Au- 
gujìo  Re  di  Polonia,  l'Abbate  di  Polignac  ,  pofeia  Cardinale,  non  a- 
pi  ben  gli  occhi   in  certa  occafione  .  Era  flato  richiamato  in  Ifpagna 
•il  Marchefe  di  Leganes ,  e  deltinato  al  Governo  di  Milano  Cario  Prin- 
cipe di  Vaudemont  delia   Cafa  di  Lorena   ,    il  cui  figlio  militava  nelle 
Truppe  dell'  Imperadore.  -..Giurile  quello  Principe  a  Milano  colla  Prin- 
ciperà fua  moglie  nel  dì  24    di  Maggio,  e  cominciò  un   trattamento 
fuperrore  a  quello  de'  fuoi  Predecelìori  .  Fra  l'altre  fue  pompe  u Ice n* 
do  egii  per  la  Città  ,    era  tirato  il  fuo  cocchio   da  otto  maeflofi  ca- 
valli.     S'applicò  egli  lofio  a  liberar  lo  Stato  dagli  .affa/Eni  ,  che  in 
gran  copia  infeudavano  le  llrade  ,  e  gli  abitanti . 

r\el  Giugno  dell'anno  prefente  fu  ^prefa  .da  gran  coflernazione  la 
Città  di  Napoli  per  l'orribile  llrepito,  che  faceva  il  Monte  Vefuvia 
Vomitò  elTo  da  lì  a  poco  sì  terminata  quantità  di  cenere ,  che  feurò 
l'aria,  e  coprì  i  tettile  le  Piazze  di  quella  Città  all'altezza  d'  un  pie- 
de .  Quindi  sfogò  la  fua  collera  con  una  gran  pioggia  di  fallì ,  e  con 
cinque  fiumane  di  fuoco  ,  compone  di  materie  bituminofe  a  cui  fa  di 
ferro  fufo.  Da  quelli  torrenti  ,  che  federo  alla  Torre  del  Greco  in 
•mare,  non  folo  reftò  ridotto  cerne  un  delerto  quel  Luogo,  ma  i  Con- 
torni ancora  colle  deliziofe  vigne  e  palazzi  andarono  tutti  in  rovina. 
Più  di  fei  mila  perfcne ,  avendo  prima  prefa  la  fuga  ,  fi  rifugiarono  in 
Napoli,  e  furono  ben  accolte  e  alimentate  dalia  (ingoiar  pietà  del  Car- 
dinal Cautelino  Arcivefcovo.  Un  altro  non  men  grave  flagello  toccò 
nei  dì  20.  di  Giugno  alla  Cittadella  di  Torino.  Svegliatoli  per  aria 
un  gran  temporale  fui  far  del  giorno  ,  da  un  fulmine  lidio  della  ter. 
Tom.Xl  Bbb  ra 
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ra  o  delle  nuvole,  venne  attaccato  il  fuoco  al  magazzino  della  polve, 
coperto  in  maniera  da  potere  refiilere  alle  bombe  :  difavventura  ,  a  cai 
fono  fuggetti  i  ricettacoli  di  molta  polve  da  fuoco.  Sì  orribile  fu  lo 
fcoppro;  che  rovefciò  tutte  le  fabbriche  d'elfo  Cittadella  colla  morte 
di  dodici  Ufiziali,  e  di  quattrocento  faldati ,  olirre  a  i  feriti .  Si  fcoC 
fero  tutte  le  cafe  della  Città  5  ogni  finefira  ,  e  gran  copia  di  mobi  1 
andò  in  pezzi  j  s'aprirono  le  porte  delle  Chiefe  ,  e  fi  credettero  gli 
abitanti  d'effere  al  fine  de' ìor  giorni.  IL  danno   recato  dalla  violenza 
di  quello  accidente,  fi  fece  afcendere  a  tre  milioni  di  lire  ;  e  mag- 
giore incomparabilmente  farebbe  fiato,  fé  il  fuoco  dei  magazzino  noti 
avelie  volto  verfo  la  campagna  lo  fcagliamento  delle  pietre  .  Per  le- 
gnali dell'ira  di  Dio,  e  per  preludj  di  maggiori  fciagure ,  furono  pre- 
fi  quefii  sì  funefli  avvenimenti .  E  certamente  era  btn  feguita  la  pa- 
ce ,  ma  già  (i  fcorgea  ,  non  doverfene  fperare  fé  non  breve  la  dura- 
ta ,  flando  ognuno  in  apprenfione  di  maggiori  fconvolgimenti  in  eu- 
ropa ,  a  cagion  della  Monarchia  di  Spagna  y  vicina  a  renar  vedova . 
E  già  la  Francia,  e  il  Duca  di  Savoia  Vittorio  Amedea  faceano  gran- 
di armamenti  ,   per  efière  pronti  alle  rivoluzioni   ,    che  non  poteano 
mancare,  mancando  di  vita  il  Re  Carlo  IL  Nel  dì  due  di    Luglio  di 
queir  anno  a  Rinaldo  d>  Efte  Duca  di  Modena    nacque    il  fuo  Prime* 
genito  Francefco  Maria  ,  oggidì  Duca  ,  con  fomma  coniazione  de 
Popoli  fuoi .  Era  vacato  in  Roma  per  la  morte  del  Cardinale  Pa*? 
*o  Altieri   il  riguardevol    polio    di  Camerlengo    delia  Santa    Romana 
Chiefa  ,  polio  in  addietro  venale  ,  e  di  gran  lucro.     Con  Ina  UoUa 
pubblicata  nel  dì  24.  d'  Agofto  il  Pontefice   Innocenzo  XIL    upprelle, 
e  vietò  per  P  avvenire  la  venalità  di  quella  carica  ,  con  applicar  buo- 
na parte  de' frutti  <T  efla  all'Ofpizio  de  poveri ,  o  alla  fielìa  Camera 
Apotfolica» 

Anno  di  Cristo  mdcxcix.  Indizione  vir» 
di  Innocenzo  XII.  Papa  0. 
di  Leopoldo  lmperadore  4.1» 

NEI  dì  26*.  di  Gennaio  deiranno  prefente  fu  finalmente  (labilità  ia 
Carìovvitz  una  tregua  di  venticinque  anni  fra  P  lmperadore  Leo-* 
poldo.e  il  Sultano  de' Turchi  Muftafà  Ih  ficcome  ancora  la  pace  fra 
i  Polacchi,  e  lo  fieno  Gran  Signore.  Perchè  inforfero  controverfie  fia 
i  Minifiri  della  Porta  ,  e  Cado  Rubini  Plenipotenziari©  della  Repub- 
blica di  Venezia,  mentre  quefii  differiva  P  acconfentire  ad  a.cuni  pan- 
ti  ,  i  Plenipotenziai]  Cefareo  e  Polacco  ,    e  i  Mediatori   Inglele   vi 
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Ollandefe  ,  flipularono  elfi  la  Concordia  fra  effa  Repubblica ,  e  il  Sul-, 
tano  nella  forma,  che  fi  potè  ottenere ,  con  gloria  nondimeno ,  e  van« 
taggio  del  Nome  Veneto  .     U  maneggio   di  quella  Concordia  ,    per 
quel  che  riguarda  i  Veneziani ,  vien  defcritto  nella  Storia  Veneta  del 
Senatore  Pietro  Garzoni  s  e  in  quella  del  pubblico  Lettore  di  Pado- 
va Giovanni  Graziani  ;  e  preflb  il  Du-Mont  fé  ne  legge  la  d  eh ia ra- 
zione o  Strumento  ,   fenza  che  folle  fpecificato  ,   a  quanto  tempo  fi 
dovefTe  iìendere  la  tregua  con  effi  ;    il  che  folamente   dopo  alquanti 
mefi  reflò  conchiufo  ,  dopo  effere  flato  it  Senato  Veneto  in  un  gran 
batticuore  a  cagion  ài  tanta  dilazione  .     Per  quello  accordo  reflarono 
j  Veneziani  in  poiTefib  ,    e  dominio  del  Regno  delia  Morea  ,   colle 
Ifole  d'  Egina  ,  e  di  Santa  Maura  ,  di  Cafleinuovo  ,  e  Rifano  ,  e  del- 
ie Fortezze  di  Knin  ,  Sing,  Citclut  ,  e  Gabella  nella  Dalmazia  ,  con 
altre  particolarità  eh'  io  tralafcio .    Fu  poi  ratificata  quella  tregua  dal 
Senato    di  Venezia    nel  dì  7.  di  Febbrajo  ,    ficcome  ancora    furono 
deflinati  da  tutte  le  Potenze  i  Commelìarj    per    regolare   e  determi- 
nare i  confini   coli' Imperio   Ottomano  ;    cofa    che    portò    feco  gran 
tempo  ,    fomme  applicazioni  e  difpute  ,   prima  che  fé  ne  vedette  il 
fine .     Di  grandi  allegrezze  fi  fecero   in  Venezia    per  sì  gloriofo    fi- 
ne di  sì  lunga  guerra  5  e  del  pari  in  Vienna  ,    efiendo  reflato  Cefa- 
re  padrone  dell'  Ungheria  e  Tranfilvania  a  riferva  di  Temifvvar  ;  fic- 
come ancora  in  Polonia  ,    per  efiere  tornato  quel  Regno    in  pofielib 
dell'  importante  Fortezza    di  Caminietz.     Avea  preventivamente,  an- 
che il  Lzaro  Pietro  Alie§ovit\    conchiufa  co  i  Turchi    una  tregua    di 
due  .anni  ,    che  poi  con  altro  Atto   nell'anno  1702.   fu  prorogata  a 
treni'  anni  „ 

Non  folamente  era  riufeito  a  MaJJìmilìano  Elettor  di  Baviera  ,   e 
Governator  delia  Fiandra,  di  far  concorrere  il     Re  CrifìianilTuno  Lui- 
gi XIV.  e  le  Potenze  marittime  nell'  efaltazione    del   figlio  Ató  Ferdi- 
nando alla  Corona  di  Spagna  5  ma  eziandio  con  graviffime  fpefe  e  re- 
gali avea  in  guifa  guadagnati  i  Miniflrr  delia  Corte  di  Madrid  ,  che 
lo  fiefio  Re  Carlo  21.  giunfe  a  dichiararlo    Erede    de' fuoi  Regni    nel 
fuo  Tefiamento  ;  la  qual  nuova  portata  a  Vienna  ,  avea  fercito  a  con- 
chiudere con  precipizio  la  fuddetta  pace  o  tregua  ài  Carlovvitz  .  Do- 
vea  anche  efib  Principe  Elettorale  fra  pochi  mefi  patlàre    a  Madrid , 
per  eiìere  allevato  in  quella  Corte  all' ufo  Spagnuolo    in  efpettazione 
di  tanta  fortuna.    Ma  chi  non  fa  ,  a  quali  vicende  e  peripezie  fieno 
fottopolli  i  gran  difegni  ,  e  le  imprefe  de'  mortali  ?     Da  che  fi  fep- 
pe  la  deflinazion    di  quello  Principe  fanciullo    al  Trono   ài  Spagna  i 
non  pafiarono  tre  mefi  3   che  eccoti  venir  la  morte  a  rapirlo  nel  dì 

Bhb    3  quin- 
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quinto  di  Febbrajo  dell'anno  prefente  :  colpo  che  trafile  dVmeftinoa- 
bil  dolore  il  cuore  deli' Elettor  fuo  Padre  ;  e  tanto  più  ,  perchè  non 
mancò  gente  maligna  y  che  feminò  fofpetti  di  veleno  ,  cioè  quella  ca- 
lunnia ,  che  s'è  da  noi  covata  si  facile,  allorché  i  Principi  foggiàc- 
ciono  ad  una  morte  immatura.  Reltarono- perciò  (concertate  tutte  le 
mifare  prefe  dal  Re  Cattolico  dall'una  parte,  e  dalla  Francia  ,  Inghil- 
terra, ed  filanda,  dall'altra  ,-  di  modo  che  fi  videro  neceffitate  que- 
fte  tre  Potenze  a  ricorrere  ad  altro  ripiego  ,  e  fi  cominciò  di  nuovo 
nelle   Corti  a  trattar  delia  maniera    di  confervare    la  tranquillità  dell' 
Europa  neir  inevitabii  deliquio  della  Monarchia  Spagnuola.  Ma  intor- 
bo a  ciò  que' Potentati  non  arrivarono  ad  accordarli  infieme  ,  fé  non 
nell'anno  (Uireguente  ,  ficcome  vedremo."  Da  gran  tempo  penfava  l? 
Auguflo  Leopoldo  di  provvedere  d'una  degna  Con  forte  Gutfeppe  fts  d€ 
Romani  fuo  Primogenito.  Fu  in  qualche  predicamento  Leonora  Luigia 
Gonzaga  PrincipelTa  di  Guaftalla  ;    ma  le  determinazioni  della  Corte 
Cefarea  terminarono    nella  Principefla    Amalia  Guglielmina    di  Bruns- 
vich  ,    figlia  del  fu  Duca    di  Hannover  Gian-Federigo  ,   e   forella    di 
Carlotta  Felicita  Duchefla  di  Modena  ,    Abitava  quella  PrincipelTa  ne' 
tempi  prefenti    in  elTa  Corte    di  Modena   colla  DuchelTa    fua  Madre- 
Benedetta  Enrichetta  di  Baviera  ,  nata  Palatina  del  Reno .  Qui  appun- 
to nel  di  quindici    di  Gennajo    di  queir  anno    feguì  Io  Spofalizio   di 
quella  PrincipelTa  con  indicibil  pompa  e  folennità.  Vrdefi^ allora  pie- 
na di  Nobiltà  fìraniera,  di  Ambafciatori  e  d'Inviati  la  Città,  e  Cor- 
te di  Modena  9    e  fra  gli  altri  vi  comparve    iti  perfona   con   infigne 
corteggio  il  Cardinale  Francefco  Maria  de"  Medici  ,  e  pofeia  il  Cardi* 
naie  Jacopo  Boncompagno ,  Arcivefcovo  di  Bologna,  con  titolo  di  Le» 
gato  Apolloìico ,  e  con  funtuofiffima-  Corte  ,  a  complimentare  la  no- 
vella Regina .   Le  fplendide  felle  in  tal'  occafione  fatte  dal  Duca  Ki- 
naldo-y  e  il  viaggio  della  ftefla  Regina  alla  volta,  della  Germania,  co 
ì  grandiofi  trattamenti,  che  ella  ricevette  da  Ferdinando  Carlo  Gon\a* 
ga  Duca  di  Mantova  ,    e  dalla  fplendidiflìma    Repubblica  di  Venezia  > 
perchè  io  gli  ho  abbastanza  accennati  nelle  Antichità  Euenfi  ,.mi  dif- 
penfo  ora  dal  rammemorarli . 

Non  fu  minor  la  coniazione  e  gioja  della  Corte  di  Torino  in  que- 
lli tempi  per  la  nafeita  dei  primogenito  Principe  di  Piemonte  ,  fucce- 
duta  fui  principio  di  Maggio,  che  con  grandi  allegrezze  venne  dipoi 
folennizzata.  Gli  fu  pollo  il  nome  del  Padre ,  cioè  di  Vittorio  Amedeo. 
Era  nell'età  fua  giovanile  Principe  di  grande  efpettazione;  ma  nel  dì 
22.  di  Marzo  del  171  j.  fu  poi  rapito  dalla  morte  com  immenfo  cor- 
doglio del  Padre,,  e  di  tutti  i  fudditi  fuoi  »  Di  grandi  faccende  avea 

avuto- 
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avuto  la  Sacra  Gene  di  Roma  negli  anni  addietro  per  le  fòrti  pre- 
mure dei  Re  Luigi  XIV.  acciocché  foffe  efaminato  il  Libro  delle  Maf- 
lime  de' Santi  già  pubblicato-  dal  celebre  Monfignor  di  Fenelon  Arci- 
vefcovo  di  Cambiai.  Molte  Congregazioni  di  Cardinali  e  Teologi  fu» 
ror.o  tenute  per  quello  affare- in-  Roma  -,  e  un  efatto  elame  ne  fu  fac- 
to,-Finalmente  nel  dì  12.  di  Marzo  pubblicò  il  Santo  Padre  una  Bol- 
la ,  in  cui  furono  condannate-  ventitre  Propofizroni  d'  elfo  Libro  ,  ri- 
guardanti la  "vita  interiore.  Gran  lode  riportò  quel  dottiamo  Prelato; 
per  avere  con  tanta  umiltà  e  fommeffìone  accettato;  il  giudizio  della 
Santa  Sede,  e  ritrattate  fui  pulpito  le  fteffe  fue  fen lenze  .  Dopo  que- 
llo dibattimento  poco  flette- a  venire  in  campo  un'altra  controverti* 
di  maggiore,  e  più  llrepitofa  confeguenza ,  cioè  quella  de'  Riti  Cinefr, 
praticati  da  i  Neofiti  Cristiani  nel  vallo  Imperio  della  Cina,  e  prete- 
fi  Idolatri  da  una  parte  di  que' Miffionarj .  Acri  ,  e  lunghe  difpute 
furono  per  quello ,  ma  non  giunfe  Papa  Innocenzo  Xll  a  deciderlo  , 
e  ne  reftò  la  cura  al  fuo  Succellore,  (ìccome  diremo.  A'vea  rifòluto 
la  vedova  Regina  di  Polonia  Maria  Cafimira  de  la  Grange  già  mo- 
glie del-  Re  Giovanni  Sobìefcki  ,  e  figlia  del  Cardinal  £  Arqukrì  ,  ad 
imitazione  di  Criftina  già  Regina  di  Svezia,  di  venire  a  terminare  il 
redo  de' fuor  giorni  neN'Alma  Città  di  Roma,-  Arrivò  effa  colà  nel 
dì  24.  Marzo,  e  prefe  il  fuo  alloggio  nel  Palazzo  del  Principe  DM* 
Pio  Qdefcalchi  Duca  di  Sirmio  e  Bracciano.  Dittimi  onori  furono  a 
lei  compartiti  dal  Pontefice ,  e  da  tutta  quella  Sacra -Corte  .  In  quelli 
tempi  eflb  Santo-Padre,  femppe  anfiofo  di  nuove  belle  imprefe  in  prò* 
fìtto  de  Popoli-. fuoi  ,  concepì  il  grandiofo  difegno  di  feccar  le  Paludi 
Pontine;  e  fece  anche  i  preparamenti  per  efeguirlo  .- Ma  a  lui  tanto 
di  vita  non  rimafe,da  poter  compiere  sì  gloriofa  rifoluzione.  Si  ap- 
plicò eziandio  alia  correzione  di  quegli  ■  Ecclefiaflici  ,  che  in  Rema 
non  viveano  colla  dovuta  regolarità  di  collumi  ,  e  ne  fece  far  efatte 
ricerche,  e  volle  liila  di  chiunque  era  creduto  bifognofo  d'  emenda. 
,Queflo  folo  ballò  ,  perchè  la  maggior  parte  di  quelle  perfone  preti- 
defTe  miglior  fello  ,  fenz'  afpettar  da  più  efficaci  perfualìoni  la  rifor- 
ma del  lor  vivere .  Filialmente  rinovò ,  ed  ampliò  una  rigorofa  Bolla 
contro  il  ricevere  pagamenti,  e  regali  per  le  Giudizie  e  Grazie  della 
Sedfa  Apolìolica  ,  lotto  pena  delle  più  gravi  cenfure  ,  e  d'  altri  galli* 
ghi.  Continuavano  intanto  le  amarezze  di  Sua  Santità  contra  del  Con- 
te di  Marmiti  ,  perchè  quelli  oltre  alla  pretenfion  de' Feudi  teneva 
imprigionato  nel  ^  fuo  Palazzo  un  uomo  ,  fofpettato  reo  d'aver  voluto 
aflaffiuare  la  Balia  di  una  fua  figlia  .:  efempio  di  prepotenza  da  non 
tollerarcela  chi  era  il  Padrone  in  Rema,  S'era  interpolìo ,  per  tror» 
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car  quelle  pendenze ,  Rinaldo  jDuca  di  Modena  con  sì  buona  maniera, 
che  il  Martinhz  aveva  inviato  il  prigione  a  Modena.  Ma  quello  ri- 
piego non  foddisfece  al  Papa  ,  perchè  non  veniva  foddi&fatto  al  fuo 
diritto  fopra  la  Giuftizia;e  però  fi  negava  l'udienza  a  quel  Miniftro. 
Fu  egli  poi  richiamato  a  Vienna  ,  e  nel  Gennajo  feguente  giunfe  a 
Roma  il  Conte  di  Mamfdd  nuovo  Ambafciatore  Cefareo  ,  e  il  fuo 
Antecefibre  fé  ne  andò  fenza  aver  potuto  ottenere  udienza .  Simil- 
mente in  quefli  tempi  il  Pontefice  raccoglieva  gente  armata  ,  invian- 
dola a  i  confini  del  Ferrarefe.  Altrettanto  faceva  il  .Duca  di  Medina 
Celi  Viceré  nel  Regno  di  Napoli  ,  conofcendo  d' eflere  l'Europa  alla 
vigilia  di  qualche  flrepitofo  fconcerto  per  chi  dovea  fuccedere  nella 
Monarchia  di  Spagna . 

Anno  di  Cristo  mdcc.  Indizione  vili, 
di  Clemente  XI.  Papa  i. 
di  Leopoldo  Imperatore  42. 

VOIeva  Rinaldo  d?  EJle  Duca  di  Modena    con   folennità    magnifica 
celebrare  il  Battetìmo  del  Principe  Francefco  Maria  fuo  Primo- 
genito, nato  nel  precedente  anno,   ed  ottenne,  che  l' Imperador  Leo* 
poldo  il  tenefle  ai  Sacro  Fonte ,  e  che  folfe  deftinato  a  foftener  le  ve- 
ci di  fua  JMaefià  Cefarea  Francefco  Farnefe  Duca  di  Parma  ,  il  quale 
a  quello  fine  fi  portò  a  Modena  colla  Puchefla  Dorotea   fua  conforte 
nel  dì   16.  di  Febbrajo .    Con  più   di  cento  carrozze  a  fei  cavalli,  e 
fra  alcune  migiiaja  di  foldati   fchierati  per  le  ilrade  ,  e  al  rimbombo 
di  tutte  le  artiglierie   della  Città  e  Cittadella  ,   furono  accolti   quelli 
Principi,  e  trovarono  nella  Città  la  notte  cangiata  in  giorno:  sì  grande 
era  l'illuminazione  dappertutto.   Seguì  nel  dì   a  8.  la  funzion  del  Bat« 
tefimo  con  fomma  magnificenza,  e  ne' giorni  feguenti  fi  variarono  le 
felle  ,    e  le  allegrie  ,    che  rimafero  poi  coronate    nel  <di  22.  da    un 
funtuofiflimo  Carofello  ,  che  riempiè  di  maraviglia  e  diletto  tutti  gli 
Spettatori,  e  la  gran  Nobiltà  foreiliera  concorravi .  Al  qual  fine  s'e- 
ra formato  nel  Piazzale   del  .Palazzo  Ducale  ,un  vallo  ,    ed   .altifTìmo 
Anfiteatro  di  legno  ,  capace  di  molte  migiiaja  di  perfone  .  Di  fimili 
gratidiofi  Spettacoli    ninno  ne  ha    più  da  lì  innanzi    veduto    l'Italia. 
Di  più  non  ne  dico  ,  per  averne  detto  quel,  che  occorre  nelle  An- 
tichità Ellenfi  .  Diede  fine  nel  quinto  giorno  di  Luglio  al  fuo  vivere 
Silveftro  Valiero  Doge  di  Venezia  ,    a  cui  in  quella  Dignità  fu  fufli- 
tuito  ii  Senatore  Luigi  Mocenigo .  Era  già  pervenuto  all'età  di  ottan- 
tacinque ,  o  pure  ottantalei  anni  Papa  Innocuo  XII,  e  fpezialmente 
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nell'anno  antecedente  per  varj  incomodi  di  Ianni  avea  fatto  dubitar 
di  Tua  vita.  Tuttavia  fi  riebbe  alquanto  dalla  debolezza  (offerta ,  ma 
non  potè  contener  le  lagrime,  per  non  aver  potuto  avere  il  contento 
d'aprir  egli  in  perfona  nella  Vigilia  del  precedente  Santo  Natale  il 
Giubileo  di  quell'anno,  che  fu  poi  celebrato  con  gran  concorfo  e 
divozione  da  Pellegrini.,  e  Popoli  accorfi  dalle  varie  parti  della  Cri- 
fiianità  a  confeguir  le  Indulgenze  di  Roma.  Tuttoché  poca  bonaccia 
godette  il  fanto  Padre  da  lì  innanzi ,  pure  continuò  indefellò  le  appli- 
cazioni al  Governo ,  e  tenne  varj  Conditori  ,  e  provò  anche  confo- 
lazione  in  vedere  Cofima  III.  de  Medici,  Gran  Duca  di  Tofcana -,  che 
con  efempìae  divozione  incognito  fotto  nome  di  Conte  di  Pitigliano 
fi  portò  nel  mefe  di  Maggio- a  vifitar  le  Bafiliche  Romane.  Ricevet- 
te il  Papa  quello  piiflìmo  Principe  con  paterna  tenerezza  ,  il  creò 
Canonico  di  Sr  Pierre,  gli  compartì  ogni  pofiìbii' onore  ,  e  fra  gli  al- 
tri regali  gli  concedette  l'antica  Sedia  di  Santo  Stefano  1.  Papa  e 
Martire,  che  pafsò  ad  arricchire  la  Cattedrale  d'i  Pifa .  Non  s'ingan- 
narono i  Politici,  che  s'immaginarono  unito  alla  divozione  del  Gran 
Duca  qualche  interefle,  riguardante  il  filìema  d'Italia,  minacciato  da 
difallri  per  la  fempre  più  titubante  vita  del  Re  Cattolico  Carlo  II. 
in  fatti  fu  progettata  una  lega  fra  il  Papa,  i  Veneziani,  il  Duca  di 
Savoja  ,  il  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  il  Duca  di  Mantova  ,  e  il  Duca 
di  Parma,  per  confervar  la  quiete  dell'Italia.  Al  Duca  di  Modena 
non  ne  venne  fatta  parola  ,  fulla  confiderazione  d'  efler  egli  cognato- 
dei  Re  de1  Romani .  Ma  non  anelò  innanzi  un  tale  Trattato  ,  o  per  le 
confuete  difficultà  ài  accordar  quelli  leuti  ,  o  perche  fi  volea  prima- 
feorgere ,  in  che  difpofìzione  follerò  le  Corone ,  o  forfè  perchè  ven- 
ne intanto  a  mancare  di  vita  il   Sommo  Pontefice v 

^  Con  più  calore  intanto  ù  maneggiavano  quelli  affari  da  i  Mini  Ari 
di  Francia  ,  Inghilterra  ,  ed  Ollanda  ,  per  trovare  un  valevole  ami- 
dot  io  a  i  mali,  che  fopraftavano-  all'Europa,  Tante  furono'  V  arti  ,  e 
tanti  mezzi  adoperati  dal  Gabinetto  di  Francia,  che  gii  riufeì  di  gua- 
dagnare Guglielma  Re  d'Inghilterra  ,  con  indurre  lui  e  le  Provincie 
unite  ad  un  altro  Partaggìo  della  Monarchia  Spagnuola  0  Fu  quello 
fottoferitto  in  Londra  nel  dì  13.  e  all' Haja  nel  dì  25*.  di  Marzo, 
e  fiabilito  ,  che  a  Luigi  Delfino  di  Francia  Ci  darebbono  i  Regni  di 
Napoli  e  Sicilia  co  i  Porti  fpettanti  alla  Spagna  net  Littorale  della 
Tofcana,  il  Marchefato  del  Finale  ,  la  Provincia  di  Guipufcoa  co  i 
Luoghi  di  qua  da'  Pirenei  -,  e  in  oltre  i  Ducati  di  Lorena  e  Bar  3  in 
compenfo  de'  quali  fi  darebbe  al  Duca  di  Lorena  il  Ducato  di  Mila- 
no ,  In  lutti  poi  gli  altri  Regni  di  Spagna  colle  Indie ,  e  colla  Pian- 
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dia  ,  avea  da  fuccedere  V  Arciduca  Carlo  Secondogenito  dell' Impera- 
dor  'Leopoldo .     Si  provvedeva  ancora  a  varj  cali  poflìbili  ,  eh'  io  ia- 
feio   andare.     Fece  il  tempo  conofeere  ,  quanto. fina  fofle  la  politica 
dei  Re  Criflianiffimo  Luigi  XIV.  perciocché. fé  a  tal  divilìone  accon- 
fentivano  -Cefare   ,  e  il  Re  Cattolico  ,   già  fi  iacea  un  accrefeimento 
notabile  alla  Potenza  Frauzefe  5  e  quand'anche  dilTèniiilèro  da  quello 
accordo  Cefare,  e  il  Re  Cattolico  ,  la  forza  de  Contraenti  ne  accu- 
lava l'acquifto  al  Delfino.    Ma  iLbello  fu,  che  in  quello  mentre  la 
Corte  di  Francia  era  dietro  a    procacciarli  1'  intera  Monarchia  di  Spa- 
gna ;  e  fi  (tediava  di  non  cederne    un  palmo  .ad  altri  ,  poco  fcrupolo 
mettendoli  ,    fé  con  ciò  reftava  beffato  chi  fi  credeva  accurato  dalla 
Convenzione  (addetta.     Conofceva  ella  per  le  relazioni  del  Marchefe 
d'Harcoun  Ambafciatore  a  Madrid,  non  poterli  dare  al  Miniftero  ,  e 
a1  Popoli  di  Spagna  un  colpo   più  fenfitivo    della  divifion    della    Mo- 
narchia -,  e  volendo  gli  Spagnuoli    evitarla  ,  altro  ripiego  non  .re-flava 
loro  ,    che  di  gittarfi    in  braccio  a  i  Franzefi  ,    con    prendere   dalla 
Rea!  Cafa  di  Francia  -r.n  Re  fucceflore  .  Rifaputofi  in  fatti  a  Madrid 
lì  pattuito   fpartimento  ,    fecero  i  Miniiìri  di  Spagna  le  più    alte  do- 
glianze di  -un  sì  violento  procedere  a  tutte  le  Corti  ,  e  niafiìmamen- 
te  contali  invettive  in  Inghilterra   ,    che  il  Re  Guglielmo   venne  ad 
aperta  rottura.    Acremente  ancora  fé  ne  dolfero  a  Parigi  ,  ma  quel- 
la Corte  con  piacevoli  maniere  moftrò  fatti  que'  palli    per  le  gagliar- 
de ragioni  ,  che  competevano  ai  Uelfino  fopra  tutto  il  Dominio  Spa- 

gnuolo .  .  . 

Intanto  l'Harcourt  in  Madrid  colla  dolcezza  ,  colla  liberalità  ,  e  con 
altre  arti  più  fegrete  fi  fludiava  di  tirar  nel  fuo  partito  i  più  potenti, 
o  confidenti  prelfo  il  Re  Cattolico.  Chiamata  colà  anche  la  moglie, 
feppe  quefta  infinuarfi  nella  grazia  della  Regina  Marianna  ,  a  cui  fi  fa- 
cea  vedere  un  .Palazzo  incantato  in  lontananza,  cioè  il  fuo  Maritaggio 
col  vedovo  -Delfino,  allorché  ella  retta fle  vedova.  Ma  perciocché  il 
Re  Carlo  IL  tenea  laido  il  fuo. buon  cuore  verfo  V  Augnila  Cafa  d' 
Anuria  di  Germania,  e  le  tee  mire  andavano  fempre  a  finire  nell  Ar- 
ciduca Carlo  ,  per  quante  mine  e  trame  fi  adopererò  ,  niun  pareva 
oramai  ballante  a  fargli  mutar  conliglio.  Venne  il  colpo  mae Uro,  per 
quanto  fu  creduto  da  Rama.  -Imperciocché  grindulìriofi  Franzefi  ri- 
voltili  a  quella  parte  ,  rapprefentarono  al  Pontefice  Innocenzo  X1L  in 
maniere  patetiche  ,  cofa  fi  potete  afpextare  daila  Cafa  d' Auflria  Ger- 
manica ,  fé' quefta  entrava  in  pofleflb  .di  Napoli  e  Siciliane  dello  Sta- 
to di  Milano  ,  con  ricordare  le  avanie  praticate  nell'  ultima  guerra 
àà<*V  Imperiali  co  i  Popoli  d' Italia ,  e  le  violenze  ufate  in  Roma  dal 
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Contesi  Martini»;  Tornar  più  H  conto  agl'Italiani,  che  queflf  Sta- 
ti coir  intera  Monarchia  paflàflero  in  uno  de' nipoti  del  Re  Crilìfanif- 
fimo  ,  che  nìun  diritto  porterebbe  feco ,  per  inquietare  i  Principi  ita- 
liani. Tanto  hi  Tomaia  difìero,  che  il  Pontefice  piegò  ne1  lor  fentimen- 
ti.  E  tanto  più,  perchè  confiderò  ,  quello  eflere  il  meglio  de'  medefimi 
Spagnuolr ,  i  quali  potrebbero  confervare  uniti  i  lor  domini    e  liberarli 
m  avvenire  dalie  venazioni  della  Francia ,  che  gli  avea  ridotti  in  addie- 
tro a  de  i  brutti  paffi .  E'  dunque  flato  pretefo ,  che   dalla    Corte  de 
Roma  foffe  dipoi  infinuato  al  Cardinale  Lodovico  Emmanuele  Portocar* 
rero  Arcivefcovo  di  Toledo  ,  d' impiegare  i  fuoi  migliori  ufizj  in  favore 
della  KeaiCortedi  Francia;  ed  elTendo  avvenute  mutazioni  nella  Corte 
di  Madrid ,  ed  anche  follevazioni  in  quel  Popolo  ,  e  pofeia  una  malat- 
tia al  Re  Cattolico  ,  che  fu  creduta  1'  ultima  ,  e  poi  non  fu  :   il  Porporato 
ebbe^  apertura  per  parlareconfidentemente  al  Re  ,  e  di  proporgli .  non  Mia 
sfacciatamente  ,  un  nipote  del  Re  CrifliankTimo  ,  ma  deliramente  le  ragio- 
ni delia  Caladi  Francia  ,  perchè  non  mancavano  dotti  Teologi,  che  fofle- 
nevano  invalide  le  Rinunzie  fatte  dalie  Infante  Spagnole ,  paflàte  a  ma- 
nto a  Parigi ,  e  che  fi  poteva  fchivare  la  troppo  odiata    unione    delie 
due  Corone  in  una  fola  perfona.  Attonito  rimafe    il   Re    Carlo  II   a 
-quefle  propofizioni,  e.  d'una  in  altra  parola  pattando,  fi  lafciò perma- 
nere, che  farebbe  flato  ben  fatto  l'udire  intorno    a    ciò    il   venerabil 
.parere  della  Sede  Apoflolica.  Saggi  Cardinali,  e  dotti/Timi  Legifli  per 
.ordine  del  Papa  efaminarono  il  punto;  e  ponderate  le  ragioni    e  inaC 
fimameme  le  circoflanze  del  calò.,  giudicarono  aflài  fondata  la  preten- 
hone  de  Franzefi .  Di  più  non  vi  volle ,  perchè  il  Portocarrero  fapef- 
ie  a  tempo  e  luogo  quetar  la  cofeienza  del  Re  Cattolico  ,    il    quale 
iinqiij  s  era  creduto  obbligato  a  preferire  la  Linea  Auflriaca  di  Ger- 
rnania^e  tanto  più  al  Cardinal  l'addetto  riufei  facile,    quanto    che  i 
Minifln  e  Grandi  dì  Spagna ,  per  la  maggior  parte  o  erano    guada- 
gnati ,  o  aveano  facrificata  V  antica  antipatia  delia  lor  Nazione  contro 
la  Franzefe  all'  utilità  o  neeeflìtà  prefente  della  Monarchia ,  fperando 
elii  di  mantenere  in  tal  guifa  l'unione  de  i  Regni ,  e  d'avere  in  av- 
venire non  più  nemica,  ma  amica  e  scollegata  la  Francia. 

Pertanto  nel  di  due  di  Ottobre  fpiegò  il  Re  Cattolico  I*  ultima 
iua  volontà  ,  e  la  fottolcriflè  ,  in  cui  dichiarò  Erede  Filippo  Duca  $ 
Angio  fecondogenito  del  Delfino  di  Francia  ;  a  lui  fuflituendo  in 
calo  di  mancanza  il  Duca  Ai  Berry  terzogenito  ,  e  a  quello  l'arcidu- 
ca Carlo  £  Aufiria  ,  e  dopo  quelle  Linee  il  Duca  di  Savoia.  Smano 
intanto  addormentate  le  Potenze  marittime  dall'  accordo  del  Partag- 
gio  flabiliro  col  Re  Criflianiffimoj  e  per  conto  deli1  Imperadore  , 
?™,XL  Ccc  r         egli 
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eoli  fi  teneva  in  pugno  la  Succeffion  della  Spagna  pel  figlio  Arcidu- 
ci,  affidato  da  quanto  andava  fcrivendo  il  Re  Cattolico  non    foie,  al 
Duca  Moles  fuo  Miniftro  in  Vienna,  ma  alio    ftelTo   Augufto  ,    della 
cottante  Tua  predilezione  verfo    gli    Auftriaci    di   Germania  .    Manco 
pofeia  di  vita  il  Re  Carlo  IL  nel  dì  primo  di    Novembre    dell   anno 
prefente  :  Principe  d'  ottima  volontà  i  e  di  nra  pietà  ;    ma   sfori*»- 
io  nel  maneggio  dell'  armi  ,  e  ne1  matrimoni  ,  e  che  per    la   debolez- 
za della  fua  compiendone  Iafciò  per  lo  più   in    luogo   ino    regnare    i 
Miniftri.  Volarono  tolto  i  Corrieri,  e    fi   conobbe    allora  ,    chi    eoa 
maggiore  accortezza  avelie  faputo  vincere  il   pallio  ,  e  deludere    ami- 
ci e  nemici  in  sì  grave  pendenza.  Nel  Configlio  del  de    ai    Francia 
non  mancarono  diipute,  fé  fi  avete  da  accettare  il    Testamento   lud- 
detto  ,  pretendendo  alcuni  anche  de1  più  faggi  ,  che    più    vantaggia 
riufeirebbe  alla  Corona  dì  Francia  la  divifion    concordata    cole    la- 
tenze marittime,  perchè  fruttava  un  accrefcimento    notabile    di    òtutt 
alla  Francia:  laddove  col  dare  alla  Spagna  un  Re  ,  nulla  li  accula- 
va    né  fi  toglieva  P  apprenfione  di  avere  un  dì  lo  fletto    Ke   paoron 
della  Monarchia  Spagnuola  ,  o  pure  ì  fuoi  difendenti  per_  emuli  e  ne- 
mici ,  come  prima  della  Franzefe.  Pure  prevalfe  il  lentimento  e  vo- 
lere del  Re  Luigi  XIV.  preponderando  in  fuo  cuore  la  gioria  eli  ve- 
dere il  Sangue  fuo  fui  Trono  della  Spagna,    e  con    ciò   depreda  di 
molto  la  potenza  dell''  Augnila  Cafa  d*  Auflria.  Perciò  nei  di  16.  d£ 
Novembre  Filippo  Duca  ài  Angiò  ,  riconofeiuto  per  Re  di    Spagna  1» 
Parigi  ;  e  fufleguentemente  anche  in  Madrid  nel  dì  24.  d   elio    me- 
fé,  t'inviò  nel  dì  quattro    di  Dicembre    con    funiuofo    accompagna, 
mento  alla  volta  di  Spagna ,    e    giunte    pacificamente    a    metterli   in 
portèllo  non  folamente  di  que  Regni  ,    ma    eziandio    della   Claudia, 
de'  Regni  di  Napoli,  e  Sicilia  ,  e  del  Ducato  di. Milano  ,  nou  elleu- 
dolì  trovata  per  fona,  che  clafle  dì  ripugnare  a  gli  ordini  del  Ke  no 
vello.  Era  già  flato  guadagnato  il  Principe  di  Vaademont     Governato 
re  di  Milano  ;  e  quali    amarezze    covalTe    contra  dell'  Imperatore    l 
Elettor  di  Baviera  MaJJimiliano  ,  s1  è  abbattala  accennato  di    (opra.. 
Storditi  all'  incontro  rimafero  l5  Auguflo  Leopoldo  ,  il  Re  d  Inghilter- 
ra Guglielmo  ,  e  la  Repubblica  d'  Ollanda  ,    per    un    avvenimento   si 
contrario  alle  loro  idee  e  defiderj ,  e  maffimamente  fi    efolco-   la  bile 
degf  Inglefì  ed  Ollandelì  ,  per  vederli  così   fonoramente   budati    dait 
arti  de*  Franzefi;  e  quantunque  il  Re    Criftianiffimo   adducefle -vane 
ragioni,  per  giuflificar  la  fua  condotta  ,    ninna    potè    diflornarli    dal 
penfare  ad  una  guerra,  che  ccn  tanto  Audio  aveano  finquì  fludiato  ds 
fchivare ,  Nulla  di  più  aggiugnerò  intorno  a  quello  flrepitofo  affare;. 
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di  cufdiffufàmente  hm  trattato  fra  i  nofiri  Italiani  il   Senatore  Gar 
2oni     il  Marchete  Ottieri ,  e  il  Padre  Giacomo  Sanvitali  della   Com- 
pagnia  di  Gesù  nelle  loro  Storie . 

Si  vide  in  quell'anno  una  Cometa  ,  e  i  viffonarì  ,    m  tetta  de' 
quali  hanno  gran  forza  le  volgari  opinioni ,  fi  figurarono  tofio       eh- 
quella  micidiale  cifra  del  Cielo  predicete  la  morte    di  qualche  gran 
Principe  ,  e  univano  in  credere  minacciata  la  vita  del  Re  di    Sptna 
Carlo    I.  o  del  Sommo  Pontefice  Innocenzo  XII.  predizion  poco  diffi- 
cile d  uno  di  loro    o  d  amendue  ,  giacché  il    Re  era    quali   fenmre 
infermiccio,  e  il  Papa  decrepito.  Imfermoffi  più  gravemente  del  fo? 
ino  nel  Settembre  di  quell'anno  il  Santo  Padre,  e  gli  convenne  foc- 
combere  a  Ipefo  degli  anni  e  del  male.  Merita  ben    quello    gloriofo 
Paflore  della  Chiefa  dì  Dio  ,  che  il  fuo  nome  e  governo  Ila  in    be- 
nedizione preflo  tutti  i  fecoli  avvenire:  sì  rubili,  si  lodevoli    fu.ono 
tutte  le  azioni  fue  .  Miravafi  in  lui  un  animo  da  Imperadore   Roma- 
no    non  già  per  penfare  a  i  vantaggi  propij  ,   o  de'fuoi  ,  perchè  s'è 
veduto  aver  egli  tolto  con  eroica  munificenza  la  venalità    delle    Cari 
che      e  quanto  egli  abborriiTe  il  Nepotifmo,  e  quai  freni  vi  mettelTe" 
ma  Solamente  per  procacciar  follievo  e  profitto  agli  amati  fuoi  Popò' 
poh .  Spezialmente  aveva  egli  in  cuore  i  Poverelli ,  i  quaIi  ufava    di 
chiamare  i  fuor  nipoti.    Ad  effi  delfino  il  Palazzo    JLateranenfe-  colla 
giunta  d  una   Vigna  da  lui  comperata  per  loro  fervigio .  Concepì  m 
oltre  la  magnifica  idea  di  ridune    in  un  Ofpizio  ,    e   di    far  lavorare 
tutti  i  Fancmdr,  ed  Invalidi  QueAuanti  :  al  qual  fine  fabbricò  anche 
.un  vallo  edihzio  a  S.  Michele  di  Ripa,  che  venne  poi    ampliato  dal 
ino  Succefiòre  ,  e  dotollo  di  molte  rendite  .  Quello  sì    animofo    liìi- 
luto  di  rifingnere  i  poveri  oziofi  ,  e  di   fovvenir    loro    di    limofine 
lenza  che  le  abbiano  effi  a  cercare  con  tanta  molefiia  nel    Pubblico  ' 
-li  dilato  per  alcune  altre  Città  d'Italia,  benché  col  tempo  limili  prov'- 
vifioni     a  guifa  degli  argini  polli  ad   impetuefi   torrenti  ,  non    fi   rof- 
Jano  ioltenere  .  Per  utile  parimente  dello  Stato  Ecclefiàftico  avea  fbr- 
maio  il  difegno,  e  già  fatto  di  grave  fpefe  a  fin  di  flabilire  un  Por- 
to franco  a  Civitavecchia,  dove  a  riferva  &  Turchi  potejlèro  a'ppro-i 
dar  tutte  le  Nazioni.  Ma  noi  compiè  per  le  tante  ruote   feercie    che 
Zeppe  muovere  Cofimo  III  Gran   Duca  di  Tolcana  ,  ai  cui    Porto  di 
Livorno  dal!  altro  farebbe  venuto  un  troppo  grave  difeapho; Ritrattò 
e  fortifico  il   Porto  d'Anzio  prelTo  Nettuno  }  e  in    Roma    il    Palazzo 
^ ™^C^o^c,  magnifico  edifizio  a    cagion    degli    aggiunti    Ufizr 
pe  Giudici  e    Notai      che  prima  flavano  di/perfi    in    vane    abitazioni 
per  la  Citta  .     Fabbrico  eziandio  la  Dogana  di   terra  ,    e    quella    di 

C  e  e     2,  Ri. 
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Rina  Grande;  In  fomma  ,  quello  immortai  Pontefice ,  forte  in i  fo- 
flenere  la  dignità  della  Tanta  Sede,  pieno  di  manfuetudine _  e  d  iw 
miltà  e  ricco  di  meriti  ,  fu  chiamato  da  Dio  a  ricevere  il  premio 
delle  Vue  incomparabili  virtù  nel  dì  27.  di  Settembre  ,  compian- 
to e  defiderato  da  tutti  ,  e  onorato  col  glonofo  titolo   di   Padre  de 

Poveri .  ,.....•! 

Entrati  i  Cardinali  nel  Conclave,  diedero   principio  a  1  loro  con- 
creffi     e  alle  confile  te  fazioni  ,  per  provvedere   la  Chiefa  di  un    no- 
vello Pontefice ,  defiderofi  nello  fletto  tempo  di    accordare  col    mag- 
gior bene  del  Criuianefimo  anche  i  proprj  interetfi .  Non  mancavano 
Porporati  digniflìmi  del  fommo  Sacerdozio  ,  e  pure  continuava  la  d> 
fcordia  fra  loro;  quando  giunfe  il  Corriere  colla  nuova   del    defunto 
Re  Cattolico.  Si  fcoflfe  vivamente  a  quello  fuono  l'animo  di   chiun- 
que componeva  quella  Sacra  AHemblea  ;  e  di  tale  occasione  appunto 
fi  fervi  il  Cardinale  Radulovie  da  Chiett ,  per  rapprefentare  la   necef- 
(ìtà    di    eleggere    fenza    maggior    dimora   un  Pilotto  atto  a  ben  reg- 
gere la  Navicella  di  Pietro ,  giacché  fi  preparava  ima  fiera    tempefta 
a  tutta  1'  Europa ,  e  mattìmameote  air  Italia  ,  e  doveva  la  Santa    Se- 
de   fìudiarfi    a    tutta  polla  di  divertire ,  fé    folle  pottìbile  il  tempora! 
minacciofo;  e  non  potendo,  almeno  vegliare,  perchè  non  ne  patine 
detrimento  la  Fede  Cattolica.  Common!  da  quello  dire  1  Padri ,  non 
tardarono  a  convenire  co  i  lor  voti  in   chi  punto  non  desiderava  ,   e 
molto  meno  afpettava  il  Sommo  Pontificato.     Quelli  fu  il  Cardinale 
Gian   Francefco  Albani  da  Urbino  ,  alla  cui  elezione  quantunque  fi  op- 
ponete l'età  di  foli  cinquantun  anno,  fempre  mal  veduta  da'   Cardi- 
nali vecchi,  e  in  oltre  la  moltiplicità  de  parenti.-  pure  nfun  di  que- 
ili  rifletti  potè  fraflornare  il  di  Pegno  di  que'  Porporati  ,  perchè  troppo 
bel  compiette»  di    doti    e  virtù  concorreva  in  quello    fuggetto  sì  per 
l'integrità  de  fuoi  coltami,  e  per  l'elevatezza  della  fua  mente,  come 
per   la  letteratura,  per  la  pratica  degli  affari,  e   per    1'   affabilità,  e 
cortefìa,con  cui  avea  fempre  faputo  comperarli  la    ftima   e    l'amore 
d'  ognuno .  Spiegata  a  lui  1'  intenzione  de'  facri  Elettori ,  proruppe  e- 
gli  in  ifeufe  della  fua  inabilità  ,  in  lagrime  ,  e  in  una    non    affettata 
ripugnanza  a  quello  pefo ,  come  prefago  de'  travagli  ,  che  poi  gli  ac- 
caddero ;  e  infittendo  perciò  ,  che  in  tempi  sì    pericolofi    e    fcrabrofi 
fi  dovea  provveder  la  Chiefa  di  Dio  di  più  fperto  e  forte  Rettore  ; 
Che  parlafle  di  cuore  ,  i  fatti  lo  dimottrarono  ,  avendo  egli  combat- 
tuto per  tre  giorni  a  predar  l' attenfo  :  il  che    non    fa    chi    afpira  al 
Triregno  per  timore,  che  nella  dilazione  fi  cangi  penfiero .  Né  arrivò- 
ad  accettare  ,  fé  prima  non  fu  convinto  da' Teologi,  i  quali  foderine- 
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ro,  luì  tenuto  ad  accomodai  alla  voce  di  Dio,efprefTa  nel  confeufo 
degli  Elettori  ,  e  fé  prima  non  fu  certificato ,  non  eiFere  contraria  al- 
l' efaltazione  fua  la  Corte  di  Francia.  A  qiiefto  iìiiG  convenne  afpet- 
tar  le  rifpofte  del  Principe  di  Mo/uco  Ambafciatore  del  Re  Crilìianif- 
finio ,  che  s1  era  ritirato  da  Roma  su  quel  di  Siena ,  perchè  i  Cardi- 
nali Capi  d'  Ordine  non  aveano  voluto  iafciar  impunita  una  prepoten- 
za ufata  dal  Principe  Guido  Varrni  ,  pretendente  franchigia  nel  fuo 
Palazzo ,  per  efìere  flato  onorato  dell'  infigne  Ordine  dello  Spi- 
rito Santo .  Reitò  dunque  concordemente  eletto  in  Sommo  Pontefice 
il  Cardinale  Albani  nel  dì  2^.  di  Novembre,  Fella  di  S.  Clemente 
Papa  e  Martire  ,  da  cui  prefe  egli  motivo  di  aflTumere  il  nome  di 
Clemente  XL  Straordinario  fu  il  giubilo  in  Roma  per  si  fatta  elezione, 
perchè  allevato  l'Albani  in  quella  Città ,  ed  amato  da  ognuno,  prò* 
metteva  un  gloriofo  Pontificato;  e  ognuno  fi  figurava  di  ayere  a  par*' 
tecipar  delle  rugiade  della  fua   beneficenza . 


FINE    DEL    TOMO    U  N  D  E  C  I  M  0 


U        Q        T        A* 

Avendo  io  all'anno  1672,  pag,  277.  accennatoli  t'remuotò  ac- 
caduto in  Rimino,  con  fidarmi  delle  alterate  Relazioni  d'allora,  fcrif- 
fi ,  che  più  di  mille  e  cinquecento  perfone  in  elio  lafciarono  la  vita» 
Ho  dipoi  letta  nel  Tomo  XXXIV.  degli  Opufcoli  del  P.  Calogerà 
ima  Relazione  di  quel  fatto,  ultimamente  compolla  dal  Chiarimmo 
Sig.  Dottore  Giovanni  Bianchi,  Medico  primario  d'efTa  Città,  da  cui 
fi  raccoglie,  che  neppur  cento  perfone  perirono  in  quell'orrida  con- 
giuntura .  L'efattezza  di  quello  Scrittore,  e  le  ficure  memorie,  eh* 
egli  ha  confultatOj  efiggono  che  fi  corregga  quanto  io  ho  detto  ài 
quelle  morti. 
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On  si  tono  fu  afììfo  fulla  Cattedra  di  S.Pietro  Clemente 


r. 


NI- 


.ivyii  91WUU  m  .dimo  ìuna  cattedra  di  5.  Pietro  Clemente 
I  AI.  che  diede  a  cono/cere ,  quanto  faggiamente  aveffèro 
j  operato  1  facri  Eiettori  ,  in  confidare  a  lui  ii  governo 
■■■■.:■  della  Chiefa  di  Dio,  e  dello  Stato  Ecclefiaftico.  Mira- 
~=J  »%>&*  e8ix  ln  ar,a  H  fìero  temporale  ,  che  minacciava 
1  Europa  ,  e  ficcome  Padre  comune  mife  immediata- 
niente  in  moto  tutto  il  Tuo  zelo,  e  la  (ingoiar  fu  a  eloquenza ,  per  e- 
fonare  1  Potentati  Crifliani  ad  afcol.tar  Trattati  di  pace ,  prima  di  ve- 
nire ali. armi.  A  quefto  oggetto  fpedi  Brevi  caidiffimi ,  fece  parlare  i 

élRmauJ^^mì  >  *&*  la  **$&»*  <*»  .  e  .quella  «iandio 
fa  tewWm  feneta.  Predicò  egli  a  fordi ,  e  tuttoché  f  Impera- 
tore inclinane  a  dar  orecchio  a  proporzioni  d'accordo  ,  non  fi  trovò 
già  la  medefima  difpofi.zione  in  chi  poftedeva  tutto ,  e  neppure  un  bri- 
ciolo ne  voiea  rilafciare  ad  altri.  Grande  Manza  fecero  1  JVliniflri  dei 
nuovo  Re  di  Spagna  Filippo  V.  fecondati  da  quei  del  He  Criftianiffi- 
mo  ^igi  XIV .per  ottener  V  Inveflitura  de  i  Regni  di  Napoli  e  Si- 
cilia ,  ficcome  Feudi  della  Santa  Romana  Chiefa.  Fu  meno  in  confili- 
ta  co  più  faggi  de  Cardinali  quefto  fcabrofo  punto  ;  e  perciocché  una 
pan  richieda  veniva  fatta  .dall' lmperador  Leopoldo ,  a  tenore  delle  fue 
pretenliom  e  ragioni  :  il  Santo  Padre,  per  non  pregiudicare  al  diritto 
d'alcuna  delle  Parti ,  fofpefe  il  giudizio'  fuo,-  e  per  quante  doglianze  e 
minacce  impiegherò  Franzefi  e  Spagnuoli,  non  fi  lafciò  punto  fm no- 
vererai proponimento  fuo.  Diedero  intanto  principio  gl'Imperiali 
alla  Staglia  con  de  i  Manifefti  ,    ne'  quali  efpofero  le  ragioni   deli' 

d^T^M        8^-a.fTa  ^  KGM  dÌ  Spa§na  ■    ailegando  *  Tefiamenti 
di  que  Monarchi  in  fasore  degli  Auflrwci  di  Germania ,  e  le  folenni 
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Rinunzie  fatte  dalle  due  Infante  Anna:  ,  e  Maria  Terefa  ,  Regine  di 
Francia.  Fu  a  quelli  dall'altra  parte  rifpoflo ,  aver  da  prevalere  aglt 
altri  Tefìamenti  l'ultima  volontà  del  Regnante  Re  Carlo  IL  né  dover- 
fi  attendere  le  Rinunzie  fuddette,non  potendo  le  Madri  privar  dello- 
ro  gius  i  figliuoli  :  pretensone ,  che  flrana  fembrò  a  molti ,  non  poten- 
dofi  più  fidare  in  avvenire  d'Atti  fomiglianti,  e  reftando  con  ciò  illu- 
fori i  patti,  e  i  giuramenti.  Ma  non  s'è  forfè  mai  veduto,  che  le 
Carte  decidano  le  liti  de*  Principi,  fé  non  allorché  loro  mancano  for- 
ze ed  armi  ,  per  fottenere  le  pretenfioni  fue  ,  giutte  o  ingiutte  che 
fieno  ?"Però  ad  altro  non  il  pensò,  che  a  far  guerra,  come  già  ognun 
prevedeva  ;  e  la  prima  fcena  di  quella  tenibil  tragedia  tocco  alla 
povera  Lombardia  *  ' :, . 

Per  gli  ufizj  della  Corte  Cefarea  era  già  dato  appoggiato  il  dover- 
no  della  Fiandra  a  MaJJìmiliano  Elettor  di  Baviera  ,  fuiia  fperanza  di 
trovare  in  lui  un  buon  appoggio  nelle  imminenti  contingenze .  Fece  il 
tempo  vedere,  eh7  egli  più  penfava  a  foitener  le  ragioni  del  figlio  tuo,, 
che  le  altrui; e  rapitogli  poi  dalia  morte  quello  luo  geane,  crebbero 
fempre  più  le  amarezze  fue  contro  la  Corte  di   Vienna,  la  quale  non 
ebbe  maniera  di  torgl'r  quel  governo  ,  perchè  più  numerofe  erano  le 
di  lui  milizie  in  Fiandra,   che  le  Spagnuole.  Mifero  lotto  i  Franzejj 
un  amichevole  attedio  a  quello   Principe,  e  con  obbligar  fi  di  pagargli: 
annualmente  gran  fomma  di  danaro,  e  con  piomelle  di  dilatare  1  luor, 
domini  in  Germania ,  il  tratterò  nel  loro  partito  ;  e  lì  convenne,  che 
movendofi  l'armi,  egli  farebbe  deprimi  in  Baviera  a  far  delle  conqui- 
de. Ciò-  fatto  .ebbero  maniera   le  Truppe  Franzefi  di  entrar  quetamente 
nelle  Piazze  di  Fiandra,  ove  gli  Ollandefi  tenevano  Guernigione,  con 
licenziarne  le  loro  Truppe.  Rivolfe  nello  fletto  tempo  il  Gabinetto  di 
Francia  le  fue  batterie  a  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  per  guada- 
gnarlo. Ben  conofeeva  quello  avveduto  Principe,  che  caduto  lo  Stato 
di  Milano  in  mano  della  Real  Cafa  di  Borbone  ,  Tettavano  gli  Stati 
fuoi  in  ceppi ,  ed  efpofti  a  troppi  pericoli  per  l'  unione  o  fratellanza 
delle  due  Monarchie.  Ma  lìcuro  dall'una  parte  ,  che  non  gli  farebbe 
accordata  la  neutralità,  e  dall'altra,  che  ricalcitrando  verrebbe  egli  ad 
efiere  la  prima  vittima  del  furore  Franzefe,  giacché  il  Re  Criilianif- 
fimo  s' era  potentemente  armato  ,  e  V  Augutto  Leopoldo  avea  ttovato 
all'incontro  affai   fmilze  le  fue  truppe,  e  troppo  tardi  farebbero  giun- 
ti in  Italia  i  fuoi  foccorfi  :  però  con  volto  tutto  contento  contraile  al- 
leanza colie  Corone  di  Francia  e  Spagna  ;.  e  fi  convenne  ,   che  il  Re 
Cattolico  Filippo  V,  prenderebbe  in  moglie  la  Principerà  Maria  Lodo^ 
vico.  Gabriella  dia  fecondogenita  i    eh'  egli  farebbe  Generaliflmio  deff 

Ar- 
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Armi  Gallispane  in  Italia  ;  fomminiilrerebbe  otto  mila  Fanti  ;  e  due  mi- 
la e  cinquecento  cavalli  ;  e  ne  riceverebbe  pel  mantenimento  mental- 
mente cinquanta  mila  feudi,  oltre  ad  uno  flraordinario  aiuto  di  coda 
per  metterli  decorofamente  in  arnefe.  Qui  non  fi  fermarono  gl'indu- 
ftriofi  Fran2efi.  Spedito  a  Venezia  il  Cardinale  a"  Etrè  ,  gli  diedero  com- 
miflìone  di  trarre  in  lega  ancor  quella  Repubblica;  ma  più  di  lui  ne 
fapea  quel  faggio  Senato,  rifoluto  di  mantenere   in  quelli  imbrogli  la 
neutralità:  partito  pericolofo  per  chi  è  debole,  ma  non  già  per  clii  ha 
la  forza  da  poterla  foftenere,   quali  appunto  erano  i  Veneziani.  For- 
nirono eflì  le  ìor  Città  di  copiofe  ibi  date  fche,  la  fei  andò  por  ,  che  gli 
altri  fi  romperlero  il  capo.  Non  cosi  avvenne  a  Ferdinando  Carlo  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova,  che  fi  trovava  a' fuoi  divertimenti  in  Vene- 
zia.   Oltre  all'avere  il  Cardinal  fuddetto  guadagnati  i  di  lui  Mini/iri 
con  que'  mezzi,  che  hanno  grande  efficacia  ne' cuori  venali,  tanto  fep- 
pe  dire  al  Duca,  facendo  valere  ora  le  minacele,  ora  gli  allettamenti 
di  promette  ingorde,  che  non  feppe  refiftere;  e  malli  inamente  ,  perchè 
in  fuo  :cuore  confervava  uri  fegreto  rancore  contra  di  Cefare  per  ca- 
gion  di  Guallalla  ,  a  lui  tolta  con  Luzzara  e  Reggiuolo,  e  perchè  fem- 
pre  abbisognava  di  danaro  ,    fecondo  lo  itile  degli  altri  fcialacquatori 
pari  fuoi.  Per  dar  colore  a  quella    fua  rifoluzione  ,  inviò  a  Roma  il 
Marchefe  Beretti  fuo  potente  Configgere ,  acciocché  p  regalie  il  Ponte- 
fice di  voler  mettere  Prefidio  Papalino  in  Mantova,  a  fine  di  non  ce- 
derla ad  alcuno.  E  a  ciò  efiendo  condifeefo  il  Santo  Padre ,  poco  fi 
flette  poi  a  feoprire,  edere  feguito  accordo  fra  lui  e  i  Franzefi  ,  ed 
effere  una  mafeherata  quella    del  fuo  Inviato  a  Roma  :    il  perchè  fu 
quelli  licenziato  con  poco  fuo  piacere  da  quella  Sacra  Corte .  Comu- 
nemente venne  deteflata  quella  viltà  del  Duca,  efiendo  Mantova  Cit- 
tà, che  anche  fornita  di  foli  Miiiziotti  fi  potea  difendere,  oltre  al  po- 
terfi  credere,  che  i  Franzefi  non   farebbono  giunti  ad  infultarlo,  fé  avef- 
fé  refifiito.  Ne  fece  ben  egli  dipoi  -un'afpra  penitenza.  In  vigore  del 
fuddetto  Concordato  fui  principio  d'  Aprile  circa  quindici  mila  Franzefi, 
eh'  erano  già  calati  in  Italia ,  fi  prefentarono  fotto  il  comando  del  Con- 
te di  Tefsè  alle  porte  di  Mantova  ,   minacciando  fecondo  il  concerto 
di  voler'entrare  colla  forza  in  quella  forte  Città;  e  però  il  Duca  mo- 
llando timore  di  qualche  gran  male  ,    cortefemente  ricevette  quegli 
ofpiti  novelli  ,  e  gridò  poi  dappertutto  (  fenza  però  che  alcuno  glie- 
lo credette  ,  )  che  gli  era  fiata  ufata  violenza . 

Verte  il  principio  della  Primavera  cominciarono  a  calare"  in  Italia 
le  Truppe  Franzefi,  a  fin  di  difenderete  Stato  di  Milano  j  giunfe  an- 
che a  Tonno  nel  di  4.  d'Aprile  il  Marefciallo  di  Catinai è  con  dimo- 

A     3  lira- 
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{trazioni  di  gran  giubilo  accolto  da  quel  Real  Sovrano,  clie  il  trattò 
da  padre,  e  più  volte  gli  ditte  di  voler' imparare  fono  di  lui  il  me- 
flier  della  guerra  -,  e  a  guadagnar  battaglie.  Nacque  appunto  nei  dì 
27.de!  mele  fuddetto  al  Duca  il  fuo  Secondogenito,  a  cui  fu  pofto  il 
nome  di  Carla  Emmanuele  ,  oggidì  Re  di  Sardegna,  e  Duca  di  Savoja. 
Accrefciuta  poi  l'Armata  Franzefe  da  altre  milìzie,  che  fo  prevennero, 
e  decantata  fecondo  il  folito  dalla  politica  guerriera  più  numerofa  di 
quel  ch'era,  il  Catinat  fui  principio  di  Maggio  pafsò  con  eflTa  fui  Vero- 
ne (e  ,  e  andò  a  poftarfi  all' Adige,  armando  tutte  quelle  rive,  per  im- 
pedire il  pattò  a  i  Tedefchi ,  ì  quali  fi  credeva ,  che  tenterebbono  il 
patio  dreno  delia  Chiù  fa.  Erano  in  quefto  mentre  calati  dalla  Germa- 
nia quanti  cavalli  e  fanti  potè  in  fretta  ratinare  la  Corte  Cefarea ,  e  fe 
ne  facea  la  malia  a  Trento.  Al  comando  di  quella  Armata  fu  fped ito- 
li Principe  Eugenio  di  Savoja.,  non  fenza  maraviglia  della  gente,  che 
non  fapeva  intendere, come  un  Principe  di  quella  Real  Cafa  imbran- 
ditte  la  fpada  contra  lo  (letto  Duca  di  Savoja  Generaliffimo  de1  Gai- 
lispani .  Seco  venivano  il  Principe  dì  Commercy  ,  e  il  Principe  Carlo  Tom* 
mafo  di  Vaudemoni  (  tuttoché  il  di  lui  padre  al  fervigio  della  Spagna 
governarle  lo  Stato  di  Milano)  e  il  Conte  Guido  di  Staremberg.  Al- 
lorché fu  all'ordine  un  competente  Corpo  d' Armata,  il  Principe  Eu- 
genio, prima  che  maggiormente  s' ingro (fatte  l' efercito  nemico  (  già 
più  podere fo  dei  fuo  )j  con  truppe  nuove  procedenti  dalla  Francia  ,  e 
con  quelle  del  Duca  di  Savoja ,  fi  mife  in  marcia  per  isboccar  nelle 
pianure  d' Italia  .  Trovò  imponibile  il  cammino  della  Chiufa ,  e  preti 
tutti  i  pam"  fuperiori  dell'  Adige .  Se  i  Tedefchi  non  hanno  ali ,  dice- 
vano allora  i  Frauzefi ,  certo  per  terra  non  patteranno  *  Mail  Principe 
a  forza  di  copiofi  guaflatori  fi  apri  una  llrada  per  le  Montagne  del 
iVeronefe  e  Vicentino,  e  all' improvvifo  comparve  al  piano  con  qualche 
pezzo  d' artiglieria  .  Per  un  argine  inoperabile  era  tenuto  il  grottìffimo 
fiume  dell'  Adige  ;  e  pure  il  Generale  Palfi  nel  di  16.  di  Giugno  ebbe 
la  maniera  di  pattarlo  di  fono  a  Legnago .  II  che  fatto ,  i  Franzelì  a 
poco  a  poco  fi  andarono  ritirando,  e  gli  altri  avanzando.  Nel  dì  p. 
ài  Luglio  fegui  fui  Veronefe  a  Carpi  un  fatto  caldo,  e  di  là  sloggiati 
con  molta  perdita  i  Gallispani ,  furono  in  fine  corretti  .a  ridurfi  di  là 
dal  Mincio,  dove  fi  aecinfero  a  ben  cuftodir  quelle  rive.  Perchè  in 
rinforzo  loro  colle  fue  genti  arrivò  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  $ 
ed  erano  ben  forniti  di  gente  e  cannoni  gli  argini  d'elfo  fiume,  allo- 
ra sì  che  parve  piantato  il  Non  plus  ultra  a  i  patti  dell'Armata  Ale- 
manna. Ma  il  Principe  Eugenio ,  nulla  Spaventato  né  dalla  fuperiorità 
delle  forze  nemiche,  uè  dalle  gravi  difficultà  de'  fili,  nel  dì  28,  di  Lu- 
glio 
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glio  anìmofamente  formato  un  Ponte  fui  Mincio,  Io  valicò  colla  fua 
Armata,  non  avendo  il  Catinat  voluto  aderire  al  fentimento  del  Duca 
di  Savoja,  di  ©pporfi  ,  perchè  credea  più  ficuro  il  giuoco  ,  allorché 
folle  arrivato  un  gran  corpo  di  gente  a  lui  fpedito  di  Francia .  Prefe 
quello  Marefciallo  il  partito  di  pollarli  di  là  dal  Fiume  Oglio ,  lafcian- 
do  campo  al  Principe  Eugenio  a"  impadronirfi  di  Cartiglio»  delle  Si- 
viere,.di  Solferino,  e  di  ^aftel  Giuffrè  nel  dì  y.  d'Agofto:  con  che 
le  fue  Truppe  cominciarono  a  godere  delle  fertili  campagne  del  Bre- 
sciano ,  e  a  mettere  in  contribuzione  lo  Stato  ài  Mantova  con  alte 
grida  di  quel  Duca,  die  cominciò  a  provar  gli  amari  frutti  delle  fue 
iconlìgliate  rifoiuzioni.  Trovatoti»  in  quelli  tempi  molto  aggravati 
dalle  nemiche  Armate  i  Territori  della  Repubblica  Veneta  .  Ma  ella 
né  per  minacele  ,  né  per  lufinghe  lì  volle  mai  dipartire  dalla  neutra- 
lità faggiamente  prefa  ,  tenendo  guernite  di  grolle  guernigioni  le  Tue 
Città ,  che  perciò  furono  fempre   rifpettate  .■ 

Era ,  non  può  negarfi ,  il  Marefciallo  di  Catinai  Maeftro  veterano  dì 
guerra,  non  me»  provveduto  di  valore  ,  che  di  prudenza;  ma  da  che 
li  cominciò  a  feorgere ,  che  più  anche  di  lui  fapea  quello  meftiere  il 
Principe  Eugenio  ,  tuttoché  non  pervenuto  per  anche  all'età  di  qua-* 
rant'  anni  :  giudicò  il  Re  Criflianiflìmo  col  fuo  Confìglio,  che  agli  af- 
fari d1  italia ,  i  quali  prendeano  brutta  piega ,  occorreva  un  Medico  dì 
maggior  polfo  e  fortuna.  Fu  perciò  rifoluto  di  fped ire  in  Lombardia 
il  Marefciallo  Duca  di-  Vdleroy  ,  con  dargli  il  fupremo  comando  deli* 
Armata  ,  fenza  pregiudizio  degli  onori  dovuti  al  Duca  di  Savoja  Ge> 
neralifiìmo.-  Nuove  Truppe  ancora,  oltre  alle  già  inviate  ,  fi  mifero  i» 
cammino,  affinchè  la  maggior  copia  de'  combattenti,  aggiunta  alla  con- 
fitela bravura  Franzefe  ,  con  più  facilità  polene  prometterli  le  vitto* 
rie.  Nel  di  22.  d' Ago  Ilo  giunfe  il  VHIeroy  al  Campo  Gallispano* 
menando  feco  il  Marchefe  di  l/illars ,  il  Conte  Albergotti  Italiano  ,  Te- 
nenti Generali  ,  ed  altri  Urìziali  ;  accolto  colla  maggiore  firma  da! 
Duca  di  Savoja,  e  da  tutta  f  Utìzialità  .  Le  prime  fue  parole  furono 
di  chieJere,  dove  era  quella  canaglia  di  Tedefchi,  perchè  bifognava 
cacciarli  d' Italia  :  parole  ,  che  fecero  ftrignere  nelle  fpalle  chiunque 
l' udi .  Fer  li  fopragiunti  rinforzi  fi  tenne  V  efercito  fuo  fuperiore  qua- 
C  del  doppio  a  quel  de1  Tedefchi  :  laonde  il  Principe  Eugenio  ebbe 
bifogno  di  tutto  il  fuo  ingegno  ,  per  trovar  maniera  di  refìftere  a  si 
groflo  torrente  ;  e  fìccome  egli  era  mirabile  in  divrfare  e  prendere  i 
buoni  portamenti  ,  così  andò  ad  impouefTarfi  della  Terra  di  Chiari 
nel  Brefciano ,  non  fenza  protette  e  doglianze  del  Comandante  Vene* 
to  ',  e  quivi  0  trincierò   ,    facendofi  fpezialmente  forte    dietro  alcune 
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.cafóne  e  mulini.  Ardeva  di  voglia  il  Vilieroy  di  venire  alle  mani 
col  nemico,  perchè  11  teneva  in  pugno  il  trionfo  ;  e  però  valicato  V 
Oglio  a  Rudiano  ,  a  bandiere  fpiegate  andò  in  traccia  dell'  Armata 
Tedefca  ,  con  rifoluzion  di  alìalirla .  Era  il  dì  primo  di  Settembre , 
in  cui  arrivato  a  Chiari  ordinò  ja  prefa  di  quel  Luogo  fulia  creden- 
za ,  che  ivi  folle  una  femplice  Guernigione  ,  e  non  già  tutta  l'Ode 
nemica  .  Ma  vi  trovò  più  di  quel  che  penfava  ,  cioè  cannoni  e  gen- 
te, che  non  fi  fentiva  voglia  di  cedere  .  Lafciarono  i  Tedefchi  ben* 
accollare  gli  aflalitori  ?  e-  poi  cominciarono  ,un  orrido  fuoco  ;  e  per 
quanti  sforzi  facellero  i  Franzell  ,  facrificarono  ben  fui  Campo  di  bat- 
taglia le  loro  vite,  ma  o  non  -poterono  forzar  que  ripari  ,  o  appena 
ne  forzarono  alcuno  ,  che  da  lì  a  poco  fu  ripigliato  da  i  coraggiolì 
Cefarei .  Tanta  refiilenza  fece  in  fine  prendere  al  Vilieroy  il  partito 
di  battere  la  ritirata  coi  miglior  ordine  poflìbile  ,  riportando  feco  un 
buon  documento  di  un  più  moderato  concetto  di  fé  medefimo  ,  e  il 
difpiacere  di  aver  data  occafion  di  dire  ,  ch'egli  era  venuto  per  la 
polla  in  Italia ,  per  aver  la  gloria  di  farfi  battere  .  Tre  mila  perfone 
fi  credette  3  che  coftalTe  a'  Franzefi  cmella  azione  tra  morti  e  feriti , 
e  pochiffimi  dalla  parte  degl'  Imperiali . 

Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  in  quel  combattimento ,  fi  fegnalò 
nello  fprezzo  di  tutti  i  pericoli  ;  e  o  folTe  una  cannonata ,  come  a  me 
raccontò  perfona  ben' informata  ,  o  pur  colpo  di  fucile,  corfe  rifchio 
della  vita  Tua.  E  fu  in  quella  pccafione,  ch'egli  fi  affezionò  agli  Stro- 
loghi, perchè  un  d'eflì  avea  dagli  Svizzeri  due  rnefi  prima  Icritto  ad 
un  confidente  di  elio  Principe  ,  che  nel  dì  primo  di  Settembre  Tua 
Altezza  Reale  correrebbe  un  gran  pericolo .  Per  quanto  falfe  ie  loro 
predizioni  egli  trovaiTe  da  lì  innanzi ,  non  perde  mai  più  la  (lima  di 
quell'  Arte  vana  ,  ed  ingannatrice  .  Accolìandofi  il  verno  ,  richiamò 
elTo  Sovrano  le  fue  milizie  in  Piemonte  j  e  il  Vilieroy  veggendo  ofli- 
nati  a  tener  la  campagna  i  Tedefchi,  giudicò  meglio  di  ritirarli  egli 
il  primo  ,  e  di  ripartire  a  quartieri  maflìmamente  fui  Cremonefe  la 
maggior  parte  delle  foìdatefche  fue  ;  con  che  ebbero  agio  i  Cefarei 
d' impadronirfi  di  Borgoforte,  di  Guaflalla,  d' Oltigiia  ,  di  Ponte- Mo- 
lino ,  e  d'altri  Luoghi  .  Aveano  già  faputo  col  mezzo  delle  ghiac- 
cie i  Gallispani  mettere  il  piede  fu  i  principi  di  queiT  anno  entro  la 
Fortezza  della  Mirandola .  Seppe  così  ben  concertare  anche  il  Princi- 
pe Eugenio  colia  Principerà  Brigida  Pico  le  maniere  di  cacciarli  t  che 
quella  Città  vi  ricevette  Prefidio  Cefareo .  A  cavallo  del  Pò  fpezial- 
mente  fé  ne  (lavano  le  Milizie  Imperiali  ,  invigorite  ultimamente  da 
nuovi  foccorlì  calati  dalla  Germania  ;  s' impoflelfarono  ancora  di  Can- 
ne- 
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veto  ,  e  di  Marcarla  ;  e  giacché  a  ri  ferva  de!  Caftello  di  Goito ,  e 
di  Viadana  non  recavano  più  Franzefì  fui  Mantovano  ,  diede  princi- 
pio elfo  Principe  Eugenio  ad  un  blocco  lontano  intorno  alla  delia  Cit- 
tà di  Mantova  r  fornita  d' un  vigorofo  Pretìdio  di  Franzefì .  Ellèndo 
oramai  i  Cefarei  in  potremo  di  tutto  il  Mantovano ,  non  s' ha  da  chie- 
dere,  fé  facelTero  buon  trattamento  a  que' poveri  Popolile  tanto  più 
perchè  il  loro' Duca  era  llato  dichiarato  ribeilo  dei  Romano  Imperio» 
E  fin  qui  la  fola  Lombardia  avea  (ottenuto  il  pefo  della  guerra  , 
quando  nei  dì  23.  di  Settembre  fcoppiò  un  turbine  anche  neìia  Città 
di  Napoli.  Non  mancavano  in  quella  Gran  Metropoli  de  i  di  voti  del 
Nome  Auiltiaco  sì  nella  Nobiltà,  che  Rei  Popolo*-  ìNegli  eferciti  del- 
l' Imperador  Leopoldo-  ,  e  del  Re  Carla  IL  moiti  di  que'  Nobili  mili- 
tando in  addietro  ,  aveano  pel  loro  valore  confeguito  de'  gradi  ,  ecj 
onori  dillinti.  Quella  Fazione;  valutando  non  p'oco  P  ellèrl?  finora  ne- 
gata dal  Sommo  Pontefice  P  Inveftitura  di  quel  Regno  al  prelodato 
Re  Filippo,  teneva  per'  lecito  l'aderire  all' Augufta  Cafa  d'Auflria,  e 
macchinava  follevazioni }  fenza  nulla  atterrirli  per  le  frequenti  prigio- 
nie ,  che  faceva  il  Viceré  Duca  dì  Medina  Celi'  de  ì  chiamati  incon- 
fidenti.  Dimorava  in  quelli  tempi  ii  Cardinal  Grintani  Veneto  ii>  Ro- 
ma ,  accurato  Minilira  della  Corte  Cefarea  ,  e  andava  fcatxugliando 
i  cuori  di  que1  Napoletani ,  ne'  quali  prevaleva  l'amore  verfo  del  San- 
gue Aulkiaco  ,  e  che  già  aveano  attaccati  cartelli  per  le  Piazze  di 
Napoli  colle  parole,  tifate  già  dal  Giudaismo,  e  riferite  nel  Vangelo: 
Non  habemus.  Regern ,  nifi  Ccefarem  .  Quando  a  lui  parve  aitai  di fpofta 
la  mina  ,  per  la  ficurezzi  ,  che  avea  di  molti  congiurati ,  e  fpera li- 
cione molti  più  ,  allorché  le  li  appicca  Ite  il  fuoco  5  fpedì  travesto  a 
Napoli  il  Barone  di  SalTinet  Segretario  dell' Ambafciata  Cefarea  .  Co- 
flui  nel  giorno  fuddetto,  prefa  in  mano  una  bandiera  Imperiale,  ufcr 
in  pubblico  .  ed  unitali  a  lui  gran  copia  di  que' Lazari  ,  cominciò  a 
gridare  Vìva  V  Imperadore ,  Crebbero  a  miglìaja  i  fol  levati  ,  e  s'im- 
padronirono della  Chiefa  di  S*  Lorenza  ,  della  Torre  di  Santa  Chia- 
ra ,  ed'  altri  polli  *  Lor  Condouiere  fu  D.  Carlo  di  Sangro  nobile 
Napoletano,  e  Ulìziale  nelle  Truppe  Cefaree .  Era  (iato  fatto  credere 
al  buon  Imperadore  Leopoldo  ,  tale  efler  P  amore  degP  Italiani ,  e  maf- 
fimamente  nel  Regno  di  Napoli ,  e  Stato  di  Milano,  che  ballava  al- 
zare un  dito ,  perché  tutti  i  Popoli  fi  follevalTero  in  favor  fuo .  Ma 
quelli  non  erano  più  i  tempi  de*  Ghibellini  9  quando  agguerriti  i  Po- 
poli d'Italia  ,  e  agitati  dall'interno  fermento  delle  Fazioni  ,  troppo 
facilmente  tumultuavano  ,  e  fpendevano  la  vita  ,  per  foddisfare  ai  le 
loro  paOìoni  »  Si  trovavano  ora  i  Popoli   inviliti ,  talun   di  effi  oppreP 
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fo  da' Princìpi,  allevati  nella  quiete,  e  alieni  da  azzardare  quanto  a- 
veano  in  tentativi  pericoiofi . 

Alzatoli  dunque  rumore  ,  la  maggior  parte  della  Nobiltà  Napole- 
tana corfe  ad  etìbirfi  in  difefa  dei  Viceré,  e  non  tardò  lo  flelTo  Elet- 
to del  Popolo  con  ifchiere  numerofe  di  que'  Popolari  ad  aflicurarlo 
della  fua  e  lor  fedeltà.  Il  perchè  ufcite  le  Guernigioni  Spaglinole  in 
armi ,  ed  unite  con  quattrocento  di  que'  Nobili  ,  e  più  migliaja  del 
Popolo ,  non  durarono  gran  fatica  a  diflìpare  i  follevati ,  a  riacquifta- 
re  i  Luoghi  occupati ,  e  a  far  prigione  il  Barone  di  Sallìnet ,  e  Don 
Carlo  di  Sangro  con  altri  Nobili  ,  che  non  ebbero  la  fortuna  di  fal- 
varfi  colla  fuga  .  Ad  alcuni  di  quelli  fegretamente  nelle  carceri  tolta 
fu  la  vita  '}  pubblicamente  mozzo  il  capo  al  Sangro  j  rafato  il  Palazzo 
di  Telefa  di  Cafa  Grimaldi  ;  e  il  Saffinet  venne  poi  da  lì  a  qualche 
tempo  condotto  in  Francia.  Calmoflì  tolto  quella  mal' ordita  lolleva- 
lione  ;  e  per  maggior  {scurezza  di  quella  Città  ,  vi  furono  per  terra 
e  per  mare  fpediti  dal  Re  Crilìianilfitiio  abbondanti  rinforzi  di  mili- 
zie ,  e  di  munizioni  ;  e  il  Duca  di  Afcalona  pafsò  dal  governo  della 
Sicilia  a  quello  di  Napoli^  Intanto  non  celiava  la  Corte  Cefar.ea  di 
perorar  la  fua  Caufa  in  quelle  delle  amiche  Potenze  ,  mettendo  da- 
vanti agli  occhi  d'  ogni  una  ,  qual  rovina  fi  potea  afpettare  dall'  ora- 
mai {terminata  poffanza  della  Real  Cafa  di  Borbone  ,  per  efferfi  ella 
piantata  fui  Trono  della  Spagna  .  Di  quelle  lezioni  non  aveano  gran 
bifogno  gì' Inglefi  ed  Ollandelì,  per  cono.fcere  il  gran  pericolo ,  a  cui 
anch'  elfi  rimanevano  efpofti  ;  ed  aggiuntovi  il  difpetto  d'  elTere  flati 
beffati  dal  Re  CrifVianiffimo  colle  precedenti  Capitolazioni,  non  fu  in 
fine  difficile  il  trarli  ad  una  lega  difenfiva  ed  ofienfiva  contro  la  Fran- 
cia.  Fu  quella  fottofcritta  all' flaia  nel  dì  fette  di  Settembre  da  i 
Miniflri  di  Cefare  ,  di  Guglielmo  Re  della  Gran  Bretagna  ,  e  dall'  Ol- 
iando. ;  laonde  ognuno  fi  diede  a  preparar  gli  arnefi  3  per  ufcir  con 
vigore  in  campagna  nell'anno  apprellb .  Ma  neppur  dormiva  il  Re 
Criftianiflìmo ,  e  di  mirabili  preparamenti  fece  anch'  egli  per  ricevere 
i  già  preveduti  nemici .  Nel  Settembre  di  quefì'  anno  feguì  in  fon- 
nò  io  Spofalizio  della  Principefla  Maria  Luigia  ,  fecondogenita  del 
Duca  di  Savoja  col  Re  di  Spagna  Filippo  V.  ed  ella  apprellb  Ci  ini- 
fe  in  viaggio  per  andare  ad  imbarcarli  a  Nizza  ,  e  paffare  di  là  in 
Ifpagna  , 
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Anno  ài  Cristo  MDCCir,  Indizione  x. 
di  Clemente  XI.  Papa  3. 
di  Leopoldo  Imperadore  44.. 

'Entre  Io  zelante  Pontefice  Clemente  XI.  non  rallentava  le  Tue  pre- 
.  mure  3  per  introdurre  penfieri  di  pace  fra    i  Principi    guerreg- 
giami ,  e  prevenire  con  ciò  l'incendio,  che  andava  a  farfi    maggiore 
in  Europa  ,  non  godeva  egli  quiete  in  cafa  propria  ,  perchè  combat- 
tuto  da  i  Miniltri  d'efle  Potenze,  pretendendolo  cadami  d'eflì  troppo 
parziale  dell'altra  parte.  Spezialmente  fi  fcaldava  fu  quello  punto    la 
Corte  Cefarea.  Non  s'era  già  ella  doluta,  perchè  il  Santo    Padre  a- 
vefie  fpedito  il  Cardinale  Archimo  Arcivefcovo  di  Milano  con  titolo  di 
Legato  a  Latere  a  complimentare  la  novella  Regina  di  Spagna  ;  ma 
fece  ben  di  gravi  doglianze ,  perchè  in  Roma  veni  (Te  pubblicata  fen^ 
tenza  contro  il  Marchefe  del  Vallo  ,    Principe   aderente    alla    Corona 
Imperiale  t  per  aver  egli  pretefo  ,  che  il  Cardinale  di  Cianfon  avelfe 
voluto  farlo  alTaflìnare.  Unironlì  a  quelli  in  appiedo    altri   più    gravi 
lamenti  per  le  dimoflrazioni  fatte  dal  Papa  ai  Re  Filippo  V.  Prevalfe 
in  Madrid  ,  e  Parigi  ,    benché   non   fenza  contradizione  di  molti ,  il 
fentimento  di  chi    configliava   quel    giovane    Monarca   di   venire    alla 
tetta  dell'  Efercito  Gallispano  in  Italia  ,  non  tanto  per  dar  calore  alle 
azioni  della  Campagna  ventura  ,  e  conciliarli  il    credito    del  valore  ," 
quanto  ancora  per  confermare  in  fede  i   Popoli  titubanti  colla  fua  a- 
mabil  prefenza  ,  e  coli'  afpetto  della  fua  fìngolar  pietà ,  e  faviezza ,  e 
genio  inclinato  alla  generofità  e  clemenza.  Finché    folle  all'  ordine  la 
poflente  fua   Armata  in  Lombardia  ,  verfo  la  quale  erano  in   moto  mol- 
te migliaja  di  combattenti  Ipedite  da  Francia,   e  Spagna  9  fu   creduto 
bene ,  ch'egli  pattarle  prima  a  Napoli  .a  farfi  conofeere  per  quel  Prin- 
cipe, che  era  degno  dell' ollèquio ,  ed  amore  d'ognuno.  Arrivo  quello 
graziofo  Monarca  per  mare  a  quella  Metropoli  nel  dì  1 6.  d'Aprile, 
cioè  nel  giorno  (bienne  di  Pafqua  ,  accollo  con  funtuoliffìmi  apparati 
e  fegni  di  gioja  da  quella  copiofa  Nobittà  e  Popolo  .    S'  egli   fi  mo- 
firò  ben  contento  ed  ammirato  della    bella    lunazione  ,    grandezza  ,  e 
magnificenza  di  guella  Real  Città,  e  de'fuoi  abitatori  ,  non  fu    men 
contenta  di  lui  quella  Cittadinanza  ,    o    per    meglio   dire  ,  il  Regno 
tutto ,  per  le  tante  grazie ,  che  in  lontananza  malveduto  da  molti ,  fi 
partì  poi  di  colà  amato  &  adorato  q-uafi  da  tutti .    Gli  fpedi    in    tal 
congiuntura  Papa  Clemente  il  Cardinale  Carlo  Barberini  ,    ornato    del 
carattere  di  Legato  a  Latere ,  ad  atteilargli  il  fuo  paterno  affetto,  e 
Tom,XIJ,  B  a  pre« 
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a  preferirgli  de*  fuperbr  regali ,  preziofì  per  la  materia  ,  e  più  per 
la  divozione.  Quella  fpedizione,  tuttoché  approvata  come  indi ipenfa- 
bile  da  i  Saggi ,  e  che  non  perciò  portava  feco  1'  Invefìitura  de'  de- 
gni di  Napoli  e  Sicilia,  pure  cotanto  fpiacque  al  Conte,  di  Lamberg 
Ambafciatore  di  Ce  fare  >  che  col  Marchefe  del  Vailo  fi  allontanò  da 
Roma.  Bolliva  intanto  nella  facra  Corte  la  gran  controverfìa  de' Riti 
Cinefi  j  e  perchè  Tulle  troppo  contrarie  relazioni  venute  di  colà  non 
fi  poteano  ben  chiarire  i  tatti ,  determinò  il  prudente  Pontefice  d'in- 
viar fino  alla  Cina  un  perfonaggio  non  parziale  ,  e  peF  la  Tua  dottri- 
na cofpicuo ,  che  fui  fatto  oner  valle  ciò ,  eh  efigeife  correzione  ,  con 
facoltà  di  rimediare  a  tutto.  A  quefto  importante  affare  di  Religione 
fu  prefcelto  Monfignor  Tommafo  di  Tournon  P'iemontefe  ,  che  con  tì- 
tolo di  Vicario  Apoilolico,  portando  feco  molti  regali  da  prefentare 
all'Imperador  Cinefe,  iroprefe  quello  (terminato  viaggio  per  mare  » 
ed  egregiamente  poi  foddisfece  all'  aflìinto  iuo  .  Fu  ancora  in  quell* 
anno  a  di  17»  di  Febbrajo  terminata  dal  Santo  Padre  con  una  fen- 
tenza  la  lite  lungamente  Hata  fra  la  DucheJ'a  d'Orleans ,  e  V  Elettor  Pa- 
latina ,  già  da  gran  tempo  compromelfa  nella  Santità  fua  » 

Non  fu  badante  il  rigore  del  verno  nell'anno  preferite  a  frenar  ie 
operazioni  militari  del  Principe  Eugenio  *  Fin  qui  Rinaldo  d'Ejie  Duca 
di  Modena  avea  goduta  la  quiete  ne'  ilio!  Stati,  rifolutodi  non  pren- 
dere impegno  in  mezzo  alle  terribili  difFenfioni  altrui.  Ma  troppo  facil- 
mente vengono  falliti  ì  conti  a  i  Principi  deboli  ,  che  in  mezzo  alla  ri- 
valità di  potenti  eferciti  fi  Iufingano  di  potere  falvarli  colla  neutralità* 
Aveva  egli  ben  munito  Brefcello ,  Fortezza  di  fomma  importanza,  per- 
chè fituata  fui  Po  ,  guernita  di  fettanta  pezzi  di  cannone  di  bronzo, 
di  copiofe  munizioni  da  bocca  e  da  guerra,  e  di  un  competente  pre- 
sìdio .  A  nulla  aveano  fervito  fin  qui  le  ifìanze  dei  Cardinale  £  Etrè, 
né  de' Generali  Cefarei  per  levargliela  dalle  manij  ma  avvenne,  che 
il  Tenente  Generale  Franzefe  Conte  Albergotti  lafciolli  vedere  inique' 
contorni.,  ed  abboccatofi  ancora  col  Comandante  della  Piazza*  tentò* 
ma  inutilmente,  la  di  luì  fede  con  grandiofe  efibizioni.  Rifaputofi  ciò 
da'  Tedefchi,  acquartierati  nella  vicina  Guaftalla  ,  e  nata  in  loro  diffi- 
denza, fi  fervirono  di  quello  pretelle  per  obbligare  il  Duca  a  confe-* 
gnar  loro  quelfa  Fortezza,  in  quelle  vicinanze  adunque  fece  il  Princi- 
pe Eugenia  unire  un  corpo  di  circa  dodici  mila  foldati ,  e  nello  Hello? 
tempo  fpedì  a  Modena  il  Conte  Sormanni  a  chiedere  in  depolito  ia 
Piazza  fuddetta  .  Nel  dì  quattro  dì  Gennajo  feguì  1'  intimazione  Ran- 
cheggiata da  minacele  m  cafo  di  ripugnanza  ;  laonde  il  Duca  non  feo- 
sa  pubbliche  protette  contro  sì  fatta  violenza  s'indulfe  a  cederla  »  Cre- 
derò* 
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Iferono  di  por  ì  Franzefì  ciò  feguito  di  concerto ,  o  almen  fi  preval- 
fero  di  quella  apparente  ragione  per  procedere  oftilmente  contro  il 
medefimo  Duca.  Ottenuto  Brefcello,fi  llefero  fui  Parmigiano  l'Armi 
Cefaree ,  e  nella  Ilella  maniera  pretefero  di  obbligare  Francefco  Far- 
nefe  Duca  di  Parma  ad  ammettere  Guernigione  Imperiale  nelle  fue 
Città.  Ma  quel  Principe  con  allegare,  che  i  fuoi  Stati  erano  Feudi 
della  Chiefa,  e  di  non  poterne  difporre  fenza  l'allènfo  del  Papa,  di 
cui  aveva  inalberato  Io  Stendardo ,  Teppe  e  potè  difenderli  fotto  quel!' 
ombra  ,*  anzi  per  alTìcurarfi  meglio  dalle  violenze  in  avvenire  ,  traile 
poi  le  Truppe  Pontifìzie  a  guernrr  ài  prefidio  le  fuddette  fue  Città. 
Ma  quello  non  impedì ,  che  le  Soldatefche  Imperiali  non  occupafTero 
da  lì  innanzi  Borgo  S.  Donnino  ,  BulTeto  ,  Corte  Maggiore  ,  ftocca 
Bianca ,  ed  altri  Luoghi  di  quel  Ducato. 

Grande  ilrepito  fece  in  quelli   tempi   un'  impenfato    gran  tentativo 
ideato  dall'  indefeflò  Prìncipe  Eugenio  ,  per  forprendere  la  Città  di  Cre- 
mona,  tuttoché  allora  provveduta  di  parecchi  Reggimenti  Franzefì  , 
e  colla  prefenza    del  Marefciallo  Duca  di  Vilkrcy  ,    che  aveva  quivi 
flabilito  il  fuo  quartiere .  Teneva  elfo  Principe  intelligenza  fegreta  in 
quella  Città  col  Proporlo  ài  S*  Maria  Nuova  ,  fpafimato  fautore  dell' 
Augufla  Cafa  d'  Auflria ,  la  cui  Chiefa  ed  abitazione   confinava  colle 
mura  della  Città.  Sotto  la  di  lui  cafa  palTando  un  condotto  ,  che  sboc- 
cava nella  foiTa  ,  gli  fece  lo  fconfigliato  Prete  conofcere,  che  fi  poteva 
di  notte   introdurre  gente ,  ed  avventurare  un  bel  colpo  .  Non  cadde 
in  terra  la  proporzione  3  e  il  Principe  prefe  tutte  le  fue  mifure  per  ac- 
coflarfi  quietamente  alla  Città  nella  notte  antecedente  al  dì  primo  di 
Febbrajo  con  alquante  migliaja  de' fuor  combattenti  «   Per  la  chiavica 
fuddetta  s' introduffero  in  Cremona  alcune  centinaja  di  Granatieri  e  di 
Bravi  Ufìziali  con  guafiatori ,  che   trovati  i  Franzefì    immerfì  nel  fon- 
no  ,  ebbero  tempo  di  forzare  ed  aprir  due  Porte,  per  le  quali  entrò 
il  groffo  degli  altri  Alemanni .  Svegliata  la  Guernigion  Franzefe  die- 
de di  piglio  all'armi,  e  fi  attaccò  una  confufa  crude!  battaglia.  Ufci- 
to  di  -cafa  il  Marefciallo  di  Vilkrcy  ,  per  conofeere  che  rumor  foffe  quel 
lo ,  andò  a  cader  .nelle  mani  de'  Tedefchi ,  e  fu  poi  mandato  prigione 
fuori  della  Città  con  altri  Ufìziali .  Non  pollo  io  entrare  nella  deferi- 
zione  di  quel  .fiero  attentato  ,  e  bafierammi  di  dire  ,  che  feguì  un  gran 
macello  di  gente  dall'ina  e  dall'  altra  parte  ,    perchè  fi  menavano  le 
mani  con  bajonette  e  fciable .  In  fine  foprafatti  i  Tedefchi  da  i  Fran- 
zefì,  e  mafììmamente  dalla  bravura  degP  irlandefi  ,  furono  obbligati  a 
ritirarfi  il  meglio  che  poterono.  Con  loro  falvatofi  il  Prete, pafsò  poi 
in  Germania,  dove  trovò  buon  ricovero. A  quella  difavventura  degli 
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Auflnacì  fopra  tutto  influì  il  non  aver  potuto  il  giovane  Principe  Tom- 
maCo  dì  Vaudemont,  come  era  il  concerto,  giugnere  a  tempo  pei  Par- 
migiano ai  Pò  e  valicarlo  5  e  quello  a  cagion  delle  ftrade  rotte  ,  e  de 
fcffi,  che  s'ebbero  a  pafsare  ,  oltre  air  aver  anche  trovato  rotto  il 
Pome  da'Franzefi,  pel  quale  penfava  di  tranfitare  il  nume,  tu  cre- 
duto, che  la  Pane  Cefarea  vi  perdeflè  più  dì  fettecento  uccifi  ,  e  più 
di  quattrocento  rimafli  prigioni,  fra  quali  il  Baron  di  Mercy ,  e  che 
più  di  mille  fra  morti  e  feriti  furono  i  Franzefi,  oltre  a  cinquecento 
nmaQi  prigionieri  ,  fra'  quali  il  Luogotenente  Generale  Marche  e  di 
Crenant :  con  altri  non  pochi  Ufiziali  ,  e  lo  (lefso  Mar -ej hallo  di  Villi- 
roy .  Gloriofa  fi  riputò  l' imprefa  per  gli  afsalitori  ,  ma  più  gloriola 
certamente  riufcì  per  li  difenfori .  g 

Audoflì  poi  fempre  più  di  dì  in  dì  ingrolsando  I  iLiercito  Uallilpa- 
no ,  Cicche  lì  fece  poi  afcendere  lino  a  circa  cinquanta  mila  armati  , 
laddove  l'  Ode  nemica  appena  arrivava  alla  metà  ,  non  elsendo  mai  ca- 
late di  Germania  le  defiderate  reclute  ,  perchè  fi  attendeva  alla  guerra 
motta  in  altre  parti.   Al  comando  dell'  Armi  Galli fpane  fu  fpeduo  da 
Parigi  il  Duca  di  Vandomo  Luigi  Giufeppe ,  Principe  de'  più  efperti  nel 
magi  Itero  militare,  in  cui  gran  nome  fi  era  già  procacciato.   Arrivò 
egli  in  Italia  dopo  la  metà  di  Febbrajo  ,  e  da  che  vide  T  efercito  luo 
rinforzato  dalle  tante  milizie  venute  di  Francia,  ufcì  in  campagna  nel 
mele  di  Maggio,  con  intenzione  fpezialmente    di    liberar  la  Citta  di 
Mantova  ,  oramai-  ridotta  a  molti  bifogni  e  Grettezze  pel  lungo  blocco 
de'Tedefchi.  Ritirò  il  Principe  Eugenio  da  varj  fili  te  genti  fue,  e  poi 
con  alto  e  lungo  trincieramento  fi  fortificò  dalla  banda  del  Serraglio  in 
faccia  a  quella  Città.  Entrò  il  Vandomo  in  Mantova  con  quanta  gente 
volle,  e  ricuperò  colla  forza  Caftiglion  delle  Stiviere;  e  già  fi  afpet- 
tava  ognuno,   ch'egli  con  tanta  fuperiorità    di  forze  non  volefse  fof- 
ferire  in  si  gran  vicinanza  a  Mantova  i  nemici.  Ma  pafsò  il  Giugno 
fenza  azione  alcuna  di  ri flefso,  perchè  a  fuperare  il  portamento  degli 
Alemanni  i)  potea  rifchiar  molto.  Il  vero  motivo  nondimeno  di  quel- 
la inazione  fu  1'  avere  il  Re  Cattolico  ferino  da  Napoli  ai  Vandomo, 
che  portafse  bensì  a  Mantova  il  foccorfo,  ma  che  non  tentafse  altra 
maggiore  imprefa  fino  all'arrivo  f uo .  Cioè  riferbava  quelto  Monarca 
a  le  urne  le  palme  e  gli  allori ,  che  fi  aveano  da  raccogliere  dalla  pre- 
fente  Campagna .  Nel  dì  due  di  Giugno  imbarcatoli  il  Re  Filippo  V, 
fece  la  fua  partenza  da  Napoli,  e  nel  pafsar  da  Livorno  fu  vifitato  e 
fuperbamente  regalato  dal  Gran  Duca  Cofimo  III.  di  Medici ,  dal  Gran 
Principe  Ferdinando  ,  e  dalla  Gran  Principefsa  Violante  di  Baviera  fua 
zia  .  Andò  a  sbarcare  ai  Finale ,  e  venuto  ad  Acqui  nel  Monferrato, 
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etbe  la  vifìta  di  Vittorio  Amedeo  Suocero  fuo  ,  e  nel  dì  2  8.  con  gran 
pompa  fece  la  Tua  entrata  in  Milano  .  In  quello  mentre  il  Principe. 
Eugenio  attefe  a  fortificar  Borgoforte,  e  a  formare  di  qua  e  di  là 
dal  Pò  un  ben  munito  accampamento  .  E  da  che  intefe  che  il  Re 
Cattolico  marciava  pel  Territorio  di  Parma  alla  volta  del  Reggiano  col 
maggior  nerbo  della  fua  Armata,  inviò  il  Generale  Marchete  Anni- 
bale Visconti  con  tre  Reggimenti  di  Corazze  a  poflarfi  a  S,  Vittoria , 
iìto  vantaggiofo ,  perchè  circondato  da  canali  e  dal  fiume  Croflolo» 
Se  ne  (lavano  quelli  Alemanni  con  gran  pace  in  quei  Luogo  ,  con 
poca  guardia  ,  lenza  fpie ,  co'  cavalli  disellati  al  pafcolo ,  credendo  , 
che  i  Franzelì  tuttavìa  fi  deìiziafiero  nel  Parmigiano:  quand' ecco  nei 
dopo  pranzo  del  dì  26.  di  Luglio  fi  videro  comparire  addoflo  il  Con- 
te Francefco  Albergotti  Tenente  Generale  de1  Franzelì  ,  o  pure  lo  Iteffo 
Duca  di  Vandomo  con  quattro  mila  cavalli  e  due  mila  fanti .  La  con» 
fufione  loro  fu  ecceflìva;  fecero  elfi  quella  difefa  ,  che  poterono  in 
lale  improvvifata  e  cattiva  difpofizione  ;  ma  in  fine  convenne  loro 
voltar  le  fpalle,  e  lafciare  alla  balìa  de' vincitori  il  bagaglio,  quattor- 
dici fiendardi  9  due  paja  di  timbali  ,  e  cento  cavalli .  Trecento  fu- 
rono i  morti ,  altrettanti  i  prigioni ,  e  il  Re  Filippo  fopragiunto  eb- 
be il  piacere  di  mirare  il  line  di  quella  mifchia. 

Non  avendo  più  alcun  ritegno  i  Franzelì ,  dieci  mila  d'  elfi  nel  dì  2p. 
di  Luglio  fi  prefentarono  fotto  la  Città  di  Reggio  ,  e  non  trovarono 
gran  difficoltà  ad  impadronirfene  ;  avvenimento ,  che  fece  intendere  a 
Rinaldo  £  Èfie  Duca  di  Modena  ,  qua!'  animo  covaflero  centra  di  lui 
i  Re  di  Francia  e  di  Spagna.  Però  nel  dì  feguente  con  tutta  la  fua  Corte 
s1  inviò  alla  volta  di  Bologna,  lafciando  il  Popolo  di  Modena  in  fomma  co* 
ibernazione .  Giunfe  nel  primo  di  d?  Agofto  fono  quella  Città  il  Conte 
Albergotti  con  un  grolfo  corpo  di  cavallerìa  e  fanteria,  che  dimandò 
ia  Città  e  Cittadella  a  nome  del  Re  Cattolico  .  La  Confulta  lafciata 
dal  Duca  ,  con  facoltà  di  operare  ciò  ,  che  credeflè  più  a  propofito 
in  sì  fcabrofe  congiunture ,  con  affai  onorevole  capitolazione  fi  iotto- 
mife  alla  forza  dèli'  armi .  Lo  dello  avvenne  a  Carpi,  Carreggio ,  e  ai 
rimanente  degli  Stati  del  Duca  ,  eccettuata  la  Garfagnana  di  là  dall' 
Apennino  ,  che  ricusò  di  ubbidire  .  L'  afpetto  di  quelli  progreffi  deli' 
Elercito  Franzefe  quel  fu  ,  che  in  fine  obbligò  il  Principe  Eugenio  a 
ritirar  le  lue  truppe  dal  Serraglio  di  Mantova  ,  e  a  falciar  libera  quel- 
la Città ,  per  accudire  al  di  qua  da  Pò  ,  dove  alla  Tetta  fui  Correg- 
giefeo  s'  era  accampato  il  Re  Cattolico  colla  fua  grande  Armata  ,  che 
venne  in  quelli  tempi  accrefeiuta  da  buona  parte  delle  truppe  ,  coile 
quali  il  vecchio  Principe  di  Vaudemont  dianzi  campeggiava  in  difefa  di 
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Mantova .  Eftendofi  prefa  la  rifoluzione  da'  Gallispani  di  marciare  alla 
volta  di  Borgoforte,  per  quivi  venire  a  giornata  campale,  fi  molle  la 
loro  Armata  nella  notte  precedente  al  di  i  j.  d' A  gotto  alla  fordina , 
e  s'inviò  alla  volta  di  Luzzara,  dove  fi  trovò  un  Comandante  Tede* 
feo,  che  all'  imimazion  della  refa  non  rifpofe  fé  non  col  fuoco  de' fu- 
cili. Camminavano  i  Franzefi  fpenfieratamente  coli' immaginazione  iti 
.capo  di  trovare  il  Principe  Eugenio  fepolto  ne'  trincieramenti  di  Bor« 
goforte;  quando  all'improvvifo  fi  accoderò ,  che  il  eoraggiofo  Prin- 
cipe marciando  per  gli  argini  del  Pò  veniva  a  trovarli ,  e  diede  in  fatti 
principio  ad  un  fiero  combattimento,  fulle  cui  prime  motte  perde  la 
vita  il  Generale  Cefareo  Principe  di  Commercy .  Era  già  fonata  la  veri» 
tun'  ora,  quando  fi  diede  fiato  alle  trombe,  e  li  accefe  il  terribii  conflitto* 
Durò  queflo  fino  alla  notte  con  gran  bravura,  con  molta  mortalità  dell' 
una  e  dell'altra  parte,  e  reitò  indeerfa  la  vittoria ,  benché  ognun  dal  fuo 
canto  faceflè  dipoi  intonare  folenni  Te  Deum,  ed  amplificane  la  per- 
dita de' nemici,  e  fminuiffe  la  propria:  il  che  fa  ritener  me  dal  rife- 
rire il  numero  de' .morti  e  feriti.  Quel  eh' è  certo,  a  niun  ,d' e.flì  reftò 
per  allora  il  campo  della  battaglia ,  e  non  lieve  preda  fecero  i  Lefa' 
rei.  Per  a'itro  in  quella  notte  fletterò  quiete  in  vicinanza  le  due  Ar- 
mate ,  e  credevafi,  che  fatto  il  giorno  fi  azzufTarebbono  di  nuovo  ,  e 
che  o  gli  uni  o  gli  altri  yolefTero  veder  la  decifione  delle  loro  con- 
tefe.  Attefe  il  Duca  di  Vandomo  ,  eflendo  alquanto  rinculato,  ad  af- 
ficurare  il  fuo  campo  dall'  invafion  del  nemico  con  buoni  argini  e  trin- 
cieramenti,  e  con  formare  un  Ponte  fui  Po,  per  mantener  Ja  comu- 
nicazione coi  Cremonefe.  Gli  era  reiìata  alle  fpalle  Guaftalla  ,  e  ne 
fece  1'  attedio  ,  e  forzato  dopo  nove  giorni  di  trincea  aperta  il  Gene- 
ral Solari  a  renderla  nel  di  6.  di  Settembre,  mi  fé  in  pò  fTetTo  di  quel- 
la Città  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Mantova  .' Cinfe  ancora  di 
itretto  blocco  la  Fortezza  di  Brefcello  del  Duca  di  Modena.  In  que- 
lli tempi  furono  veduti  novecento  cavalli  Ùlferi  e  Tedefchi  condotti 
dall'  £berzeni ,  Paolo  DiaK  ,  e  Marchefe  Davia  Bolognefe  ,  pallare 
pel  Reggiano  fin  fui  Pavefe  ,  efigendo  contribuzioni  dapertutto  .  En- 
trarono poi  fin  dentro  Milano  ,  e  vi  gridarono  Viva  V  Irnperadore  ;  e 
Jfalvi  poi  pel  Mantovano  fi  .riduTero  al  loro  campo. 

Stettero  dipoi  ne  r  divifati  pò/lamenti  1' una  in  faccia  .all'altra  le 
Armate  nemiche,  facendofi  folamente  guerra  colie  cannonate,  e  con 
qualche  fcaramuccia  ,  tinche, venne  il  verno  con  grande  onore  del  Prin- 
cipe Eugenio  ,  il  quale  con  tanta  inferioiità  di  forze  reppe  si  lunga- 
mente tenere  a  bada  nemici  cotanto  poderofi  .  L'  ultimo  trofeo  ,  che 
riportò  in  quella  Campagna  ii  giovine  Re  Filippo  V,  fu ,  ikeome  ò\- 
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cemmo,  la  prete  di  Guaftalla.  Dopo  di  che  pensò  a   ritornarfene  in 
Ifpagna  ,  chiamato  colà  da  i  brfogni  ed  ifianze  de'  fuor  Regni  .  Fer- 
mollì  in  Milano  alcune  fettimane,  da  dove  nel  dì    6.   di    Novembre 
fi  molTe  alla  volta  di  Genova,  ricevuto  ivi  con  incredibile  fplendidez- 
za  da  quella  Nobiltà  e  Popolo  5  e  di  là  fece  poi  vela  verfo  la  Caia- 
fogna  .  rtccortaudofi  il  verno  ,  ricuperò  l' Armata    delle    due    Corone 
Borgoforte,  e  prefe  i  quartieri  in  Mantova,  e   la    maggior    parte   in 
Modena,  Reggio,  Carpi,  Bomporto,  ed  altri  Luoghi  dello  Stato  di 
Modena .  Il  Principe  Eugenio  ,     dopo  avere    diitrìbuiti    i    fuoi   nelle 
Terre  e  Ville  del  bailo  Modenefe ,   contigue  alla    Mirandola  ,    e  nel 
Mantovano  di  qua  da  Pò,  con  ritenere  un  Ponte  fui  Pò  ad  Ofiiglia, 
s' inviò  alla  Corte  di   Vienna  ,  per  rapprefentar  lo    fiata  delle  cofe  ' 
e  il  bifogno  di  gagliardi  foccoriì.  Dopo  Io  fpaventofa  tre  muoia  dell? 
anno  i6x$.  fi  erano  riparate  le  rovine  della  Città  di  Benevento; ma 
neir  Aprile  ancora  di  queli'  anno  fi   rinovò  nella   fieffa    un    quafi  pari 
difauro.  Sollevatori  quivi  un  temporale  si  fiero,  che   fembrava  voler 
diroccare  la  Terra  da1  fondamenti  ,   cagion  fu,  che  gli    abitanti   fcap- 
panerò  fuori  dell'  abitato  .  Succedette  pofcia  un  terribile    fcotimento 
ciie  rovefciò  buona  parte  della   Città  baflà  ,  e  il    Palazza  dell'  Arcr- 
yefcovo,  e  la  Cattedrale.  Dugento  cinquanta  perfone  rimafero  sfrace- 
late  fotto  le  rovine.  Anche    le  Città  d'Ariano,  Grotta,   Mirabella  - 
Apice,  ed  altre  di  que' Contorni  ebbero  di  che  piagnere,  perchè  quali 
interamente  difirutte  .  Altre  non  meri  funefle  fcene  di  guerra  fi  vide- 
ro nell'anno  profetile  in  Germania,  Fiandra  ,  ed  altri  Paefi,  bagnati 
dal  Reno,  giacché  l'Imperadore  e  le    Potenze  Marittime  aprirono  an- 
eli ehe  il  teatro  della  guerra  in  quelle  Parti  contro  la    Francia  .   Di 
grandi  preparamenti  avea  fatta  l'Inghilterra  per  quello,  quando  veu- 
ue  a  mancar  dì  vita  nei  di   16.  di  Marzo  il   loro  Re  Guglielmo  Prin- 
cipe d'  Oranges  ,  e  fu  dipoi  alzata  al  Trono  la  Principerà    Anna  ,  fi- 
glia del  già  defunta  Cattolico   Re  della  Gran  Bretagna  Giacomo  II.  e 
moglie  di  Giorgio  Vrincipe  di  Danimarca ,    la    quale   con   più   ardore 
ancora  del  fuddettq  Re  Guglielma  incitò    quella    Nazione  a   i  danni 
delia  Real  (afa  di  Borbone,  ed  inviò  per  Generale  dell'Armi    Bri- 
tanniche ne'  Paefi  baffi  Milord  Giovanni  Curchil  Conte  dì  Marlborough. 
col  cui  valore  fi  inoltrò  poi  fempre  collegata  la  fortuna . 

All'  incontro  la  Francia  traile  nel  fuo  partita  gli  Elettori  di  Baviera 
t  Colonia  fratelli .  Varj  afledj  furono  fatti  al  bada  Renaf  rifonò  fpe- 
zialmente  la  fama  per  quello  di  Landau  nell'  Alfazia  ,  efeguifa  con 
gran  fangue  dall'  Armata  Cefarea  comandata  dallo  fletto  Re'de  Roma- 
ni Giuseppe .  In.  etto  tempo  il  Bavara   collegatoiì    co'  Franzeiì  motte 
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anch' egli  l'armi  fue  ,  con  forprendere  la  Città  d'  Ulma  ,  Menfnga; 
ed  altre  di  que'  Contorni ,  e  con  accendere  un  gran  fuoco  nelle  vi- 
ncere della  Germania,  dove  i  Circoli  di  Franconia,  Suevia  e  Reno 
accrebbero  il  numero  de'  Collegati  contri  delia  Francia.  Ma  ciò  che 
de  de  più  da  difcorrere  a  i  Novellini  in  queft'  anno,  fu  il  terrore  e 
danno  immenfo  recato  alle  Colle  della  Spagna  dalla  formidabile  Ar- 
mata navale  degf  Inglefi  ed  Qllandefi,  guidata  dall'Ammiraglio  Roo& 
Ingiefe ,  dall'  Alemond  Ollandefe  ,  e  da  Giacomo  Duca  £  Ormoni  Ge- 
nerale di  terra.  Verfo  il  (ine  di  Agoao  approdò  quella  a  Cadice 
(  antica  Gades  de'  Romani  )  emporio  celebre  e  doviziofiffimo  della 
Monarchia  Spagnuola  full'  Oceano  .  Superati  alcuni  di  que  Forti  vi 
entrarono  gli  Anglollandi  e  diedero  un  fiero  facco  alla  Terra  ,  af^ 
portandone  qualche  millione  di  preda  ,  ma  con  afpre  doglianze  di 
tutti  i  Mercatanti  flranieri ,  e  con  accrefcere  negli  Spaglinoli  V  odio 
immenfo  verfo  le  loro  Nazioni .  Capitarono  in  .quello  tempo  dall' 
America  i  galeoni  di  Spagna  carichi  d' oro ,  d'  argento  ,  e  di  varie 
merci,  e  fcortati  da  quindici  Vafcelli  e  da  alcune  Fregate  Franzefi; 
All'  udire  le  disavventure  di  Cadice  ,  fi  rifugiarono  quelli  ricchi  Le- 
gni nel  Porto  di  Vigo  in  Galizia  .  Colà  accorfa  anche  la  Flotta  An« 
glollanda  ruppe  la  catena  del  Porto  .  Alquanti  di  que'  vafcelli  e  ga- 
leoni rimafero  incendiati  ;  lo  germinato  valfente  parte  fu  rifugiato  in 
terra,  parte  venne  in  poter  de' nemici  ;  fette  vafcelli  e  quattro  galeo- 
ni  falvati  dalle  fiamme  mutarono  padroni .  Gran  flagello  ,  gran  per- 
dita fu  quella. 

Anno  di  Cristo  mdccìii.  Indizione  k-e. 
di  Clemente  XI.  Papa  4. 
di  Leopoldo  Imperadore  45*. 

EBbe  principio  queu"  anno  con  una  inondazione  del  Tevere  in  Ro- 
ma ilella  ,  a  cui  tenne  dietro  un  fiero  tremuoto  ,  che  alla  metà 
di  Gennajo  con  varie  fcofle  per  tre  giorni  fi  fece  fentirein  queii' Au- 
culla  Città,  riempendola  di  tal  terrore,  che  tutto  ii  Popolo  corfead 
accomodar  te  fue  partite  con  Dio  ;  Hjolti  fi  ridufTero  ad  abitar  fotto 
le  tende  j  e  jl  Pontefice  Clemente  XI  prefcrifTe  varie  divozioni  per 
in  plorar  la  divina  Mifericordia  .  Per  quello  feotimento  della  terra  la 
piccola  Città  di  Norcia  colle  Terre  contigue  fi  converti  in  un  muc- 
chio di  pietre  ;  e  .quella  di  Spolpi  con  varie  Terre  del  fuo  Ducato 
patì  grajifllmi  danni  »  Grandi  rovine  fi  provarono  in  Rieti ,  in  Chie-i 
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t! ,  Monte-Leone  ,  ed  altre  Terre  ,  e  Borghi  dell'  AbBruzzo  .  La  Città 
dell'  Aquila  vide  a  terra  gran  parte  delle  fue  fabbriche  colla  morie  di 
molti,  Civita  Ducale  retto  fubifiata  con  gli  abitanti.  Fu  creduto  ,  che 
ne'  fuddetti  Luoghi  perlifero  circa  trenta  mila  perfone  j  né  fi  può  efpri- 
mere  lo  fcompiglio  e  fpavento  che  fu  in  Roma  9  e  per  tante  altre 
Città  in  tal  congiuntura  ,  perchè  fino  all'  Aprile  ,  Maggio  ,  e  Giugno 
altre  fcofie  di  terra  fi  fecero  fentire,ed  ognun  tempre  flava  in  allar- 
mi,  temendo  di  peggio.  Non  mancavano  intanto  altre  falìidiofe  cure 
al  Santo  Padre  in  mezzo  alle  pretenfioni  delle  Potenze  guerreggiami, 
né  fi  elìgeva  meno  che  la  fua  fingolar  deiìrezza  per  navigare  in  mez- 
zo agli  fcogli ,  e  ioftenere  la  determinata  fua  neutralità  .  Contuttociò 
il  Partito  Aullriaco  lo  fpacciava  per  aderente  al  Galiispano  ,  e  fpe- 
zial mente  fece  ài  gran  querele  ,  perchè  avendo  1'  Augnilo  Leopoldo 
Padre,  e  Gìufeppe  Re  de'  Romani ,  figliuolo  nel  dì  12.  di  Settembre 
dell'  anno  preferite  ceduto  all'  Arciduca  Carlo  ogni  lor  diritto  fopra  la 
Monarchia  della -Spagna  ,  con  che  egli  alìunfe  inficine  col  titolo  di 
Re  di  Spagna  il  nome  di  Carlo  HI.  dal  Pontefice  hi  proibito  ,  che 
il  Ritratto  ài  quello  nuovo  Re  pubblicamente  lì  efponelfe  nella  Chie- 
fa  Nazional  de'  Tedefchi  in  Roma . 

Erano  retiate  in  una  gran  decadenza  l'Armi  Cefaree  in  Lombardia, 
perchè  alle  diferzioni  e  malattie  ,  penfioni  ordinarie  delle  Armate,  non 
fi  luppliva  dalla  Corte  di  Vienna  con  reclute ,  e  nuovi  foccorfi  ,  tro- 
vandoli Cefare  troppo  angulìiato  per  li  continui  progredì  di  Majfimi- 
liano  Elettor  dì  Ballerà ^  le  cui  forze  alimentate  finora  dall'  oro  Franze- 
fé  ,  e  pò  (eia  accrefeiute  da  un  elerci  io  di  ella  Nazione  condotto  dal 
Wlarefciallo  di  Villars  ,  faceano  già  tremar  1'  Auflria  ,  e  Vienna  ileOà . 
Contuttociò  il  Conte  Guido  di  Staremberg  ,  Generale  di  molto  fermo 
nel  melìier  della  guerra ,  lafciato  a  quello  comando  dal  Principe  Eu- 
genio,  tanto  feppe  fortitìcarfi  alle  rive  del  Pò,  e  della  Secchia,  che 
potè  Tempre  rendere  vani  i  tentativi  della  fupenoruà  dell'  Lferciio 
Franzefe .  Intanto  la  Fortezza  di  Brefcello  fui  Pò ,  che  per  undici  me- 
li avea  ft  fienuto  il  blocco  formato  dalle  Truppe  Spagnuoie  ,  fi  vide 
forzata  a  capitolar  la  refa.  Cercò  quel  Comandante  imperiale  ,  che 
quella  Piazza  folle  refìituita  al  Duca  di  Modena,  ma  non  fu  efaudito. 
Ivi  trovarono  i  Franzefì  un  gran  treno  d'artiglieria,  di  bombe,  gra- 
nate ,  polve  da  fuoco  ,  e  d'  altri  militari  attrecci  ;  la  Guernigione  reilò 
prigioniera  di  guerra  .  Tanto  poi  fi  adoperò  Francefco  Farneft  Duca 
di  Parma  ,  benché  nipote  del  Duca  di  Modena  Rinaldo  dì  Epe  ,  che 
nell'anno  feguente  impetrò  dalla  Francia  e  Spagna  ,  che  fi  demolire- 
ro  -urne  le  fortificazioni  di  quella  Piazza  3  con  dolore  ineitimabile  di 
Tom.XIL  Q  elfo 
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erto  Duca  di  Modena,  il  quale  dimorante  in  Bologna  fi  trovava  per- 
fcoimaio  da51e  disgrazie  ,  e  conculcato  fin  da  i  proprj  parenti .  Sep- 
pe il  vaìorofo  Conte  di  Siaremberg  difendere  Ortigiia  dagli  attentati 
de'Franzelìj  e  nei  dì  12.  di  Giugno  eiìendo  giunto  il  General  Frai> 
zefe  Atberg&tti  a  Quarantola  fui  Mirandotele,  ebbe  una  mala  rotta  da 
i  Tedefclu  ,  e  gli  convenne  abbandonare  il  Finale  di  Modena.  Ciò 
pon  oliarne 'crebbero  vieppiù  da  lì  innanzi  le  anguille  dell'  Efercito 
Alemanno  in  Italia  ,  perchè  l' Elettor  Bavaro  crefciuto  cotanto  di  for- 
ze entrò  nel  Tirolo  s  e  giunfe  ad  importeflarlì  deità  Capitale  d'  In- 
foi neh  .  L'  avrebbe  bene  accomodato  il  polle  fio ,  e  dominio  di  quella 
Provincia,  confinarne  a'  fuoi  Stati;  ma  fi  aggiugnevano  due  altre  mi- 
re Tuna  di  togliere  a  i  Tedelchi  quella  lìrada  ,  per  cui  iolevano 
fpionere  in  Italia  i  foccorfi  di  milizie  ;  e  1'  altra  di  aprirli  un  libero- 
commenio  coli'  Efercito  Franzefe  ,  efiftente  in  Italia  ,  a  ha  di  rice- 
verne più  facilmente  gli  occorrenti  fuuìdj . 

MoffèG  in  fatti  il   Duca  di  Vandomo  nel  mefe  d*  Agoffo  dalla  Lom- 
bardia con  parte  del  fuo  efercito  alla  volta  del  Trentino   ,    fperando 
di  toccar  la  mano-  ai  Bavarefi  ,    che  avevano    da    venirgli    incontro. 
Marciarono  i  Franzefi  per  Monte  Baldo  ,  e  per  le  rive  del  Lago  di 
Garda,  e  cominciarono- ad  aggrapparli  per  quelle  montagne  ,  con  im- 
padronirti delle  Cartella  di  Totbole  ,  Nago  ,  B retonico  >,e  d'altre,  che 
non  fecero  difefa  ,  a  riferva  del  Cartella  d'  Arco  ,  il  quale  per  cin- 
que giorni   fotlenne  ì  empito  de'  cannoni  nemici   ,    con  fatiche  incre- 
dibili■fin  colà  lkalcinati.     Giunfe  poi  fui  fine  d'  Agofto    dopo  mille 
fìcnti  r  Elercito  Franzefe  alla   villa  di  Trento  ,  ma  coli'  Adige  Rap- 
porto ,  e  con   gli  abitanti  nel!'  opporta  riva  preparati    a  contrattar  gir 
ulteriori  avanzamenti  de  nemici.     Né  le  minacele  del   Vandomo ,  né 
molte  bombe  avventate  contro  la  Città ,  atterrirono  punto  i  Trentini, 
e  maflimamente   da  che  in  apito  loro  accorfe    con  alcuni   Reggimenti 
Celarei  il  Generale  Conte..  Solari.  A4' al  petto- di  quelli  movimene!  co- 
mune credenza  era  in  Italia,  che  in  breve  lì   avellerò  a  vedere  in  pre- 
cipizio gli  all'ari  dell' impera  .bre ,  fatta   che  forte  l'unione  del  Bavaro 
col  Duca    di  Vandomo.     Stettero  poco  a  disingannarli    al  comparire 
all'  imprewifo  mutata  tutta  la  feena.  I  Tiroidi  d'  antico  odio  pregni 
centra  de  BavareO  ,  e  (tìafónaaraems  i  bravi  lor  cacciatori  ,  si  fatta- 
mente cominciarono    a  rirtrignere   ,    e  tempeftar    co  i  loro    lucili  le 
Truppe  remiche  ,  prendendo  fpezial mente  di  mira  gli  Utiziali  ,  che 
altro  (campo  non  ebbe  l'Eiettore  ,  fé  non  quello  di  mirasti  alle  lue 
Contrade  .    Medelìmamente  non  fenza  maraviglia  de1  politici  fu  ollep1 
vato  ritcniarkne  il  Duca  di  Vandomo  in  Italia ,  dopo  aver  faccine* 
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io  Inutilmente  di  gran  gente  e  munizioni   in  quella  infelice  fpedizio- 
ne*  Ora  ecco  il  motivo  di  Tua  ritirata. 

Non  avea  mai  potuto  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  ,  ficcome 
Principe  ài  mirabile  accortezza ,  e  attentiamo  non  meno  ai'prefente, 
che  a  i  futuri  tempi  ,  mirar  fenza  ribrezzo  la  tanto  accresciuta  gran- 
dezza della  Real  Cafa  di  Francia  ,  e  parevagli  fabbricato  il  mortorio 
alla  fua  Sovranità /■  da  che  il  Ducato  di  Milano  era  caduto  in  mano 
di  un  Monarca  sì  congiunto  di  (àngue  colia  Potenza  Franzefe  .  Portò 
la  congiuntura  de' tempi,  ch'egli  s1  avelie  a  collegar  colle  due  Coro- 
re,  .tuttoché  fcorgeffe  cosi  fatta  lega  troppo  contraria  a*  propij  imeref- 
fij  ma  ilava  egli  iempre  fofpirando  il  tempo  di  potere  rompere  que- 
lla catena;  e  parve  ora  venuto,  da  che  era  vicino  a  fpirare  il  tempo 
-del  contratto  impegno  della  fua  lega  co  i  Ke  di  Francia,  e  di  fa- 
glia. Non  iafeiava  la  Corte  Cefarea  di  far  buona  cera  a  -quefio  Prin- 
cipe ,  benché  in  apparenza  nemico  ,  né  fui  principio  della  rottura 
fcacciò  da  Vienna  il  .di  lui  Miniiho,  come  avea  praticato  con  quello 
del  Duca  di  Mantova.  Spedi  eziandio  nel  Luglio  dell'anno  prefeute 
a  Torino  /per  quanto  pretelero  i  Franzelì  )  il  Conte  £  Avershtrghu^ 
Velino  per  intavolare  con  lui  qualche  Trattato  ,  ma  fenza  iapertì  ,  fé 
ne  feguiffe  conclufone  alcuna  finora.  Quei  che  è  ceito,  non  avea' vo- 
luto il  Duca  permettere  ,  che  le  fue  Truppe  palTàlieio  verfo  il  Tt  en- 
fino.  -Ora  i  f  iti  fofpetti  conceputi  nella  creduta  vacillante  kàt  del 
Duca  Viuorio  Amedeo  ,  diedero  impililo  al  Ke  Crillianiffimo  di  richia- 
mare in  Lombardia  il  Luca  di  Vandomo .  Tornato  quello  Generale 
colle  fue  genti  a  S.  Benedetto  di  Mantova  di  xjuà  dal  Pò,  già  da  lui 
fcelto  per  fuo  quartier  generale  ,  nel  di  ^8.0  pure  2£.  diSetiembre, 
niello  in  armi  tutto  fefercito  (uo ,  fece  diiarmar  le  1  ruppe  di  Savo- 
ia, che  fi  trovavano  in  quel  campo,  ed  aLtri  Luoghi,  ritenendo  pri- 
gioni tutti  gli  Utiziali  e  Soldati..  Non  erano  p^ù  di  tre  ulìLi  ;  a  uri 
nondimeno  li  fecero  afeei  dere  a  quattro ,  o  a  cinque  mila.  Per  que- 
lla ^  imperiata  novità  ,  e  violenza  alterato  al  maggior  fecno  il  Duca 
Princ  pe  di  gì  and1  animo  ,  ne  fece  alte  doglianze  per  tutte  le  Corti; 
mife  le  guardie  in  Turino  agli  Ambafciatori  di  Francia  e  Scagna  ; 
occupò  gran  copia  d'armi  ,  Ipedite  dalla  Francia  in  Uajia  ,  ed  im- 
prigionò quanti  Fianzefi  potè  cogliere  ne'  luoi  Siati.  Qui.  di  C\  diede 
precipitolcmente  a  premunirfi  ,.e  a  mete<e  in  armi  tutti  i  /uoi  Sud- 
diti, per  ref fiere  al  temporale  ,  che  andava  a  icaiicaifi  lopia  1  l'uoi 
Stati  ;  giacché  non  tardò  il  Duca  di  Vai  domo  a  mettere  in  viaggio 
buona  parte  dell' eiercito  fuo  contro  il  Piemonte.  Salto  fuori  in  tal 
guifa  un  nuovo  nimico  delle  due  Corone,  e  un  nuovo  teatro  di  guer- 
ra in  Italia »  C    z  Nel 
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Nei  dì  tre  di  Dicembre  pubblicamente   dichiarò  il  Re   di  Francia 
Lu.gi  XIV.  la  guerra  contra  di  etto  Duca  di  Savoja  ,  il  quale  nei  dì 
2j  d' Ottobre ,  come  fcrittè  taluno,  o  piuttotto  nei  di  8.  di  Novena 
tre  3  come  ha  io  Stromento  rapportato  dal  Lunig ,  avea  già  ftretta  le- 
ga coli'  Imperador  Leopoldo,  In  elfo  Strumento  fi  vede  prometto  al  Du- 
ca  Vittorio  Amedeo  tutto  il  Monferrato  ,  fpettante  al   Duca  di  Manto- 
va con  Cafale  ,  e  in  oltre  Alexandria  ,  Valenza  ,  la  Valfefia  ,  e  la  Lr> 
mellina  ,  con  obb.  go  eli  demolir  le  fortificazioni  di  Moriara.  Protnet* 
levano  in  olire    le  Fetenze  Marittime    un  futtìdio    mettiate  di  ottanta 
mila  ducati  di  banco  ad  elfo  Principe  durante  la  guerra.  Fu  poi  ag- 
giunto \m  altro    alquanto  imbrogliato   Articolo   ddla    celfione    ancora 
del  Vmevabafco ,  per  cui  col  tempo  feguirono  molte  di fpute  colla  Cor- 
te di  Vienna.    Per  elTerfi  trovato  il  Duca  colto  all'  improvvilb  dallo 
sdegno  Franzefe ,,  e  fpezialmente  lprovveduto  di  cavalleria  ,  gli  con- 
venne ricorrere  al  Generale  Conte  di  Staremberg  ,   ii  quale  defiderofo 
di  attìllere  il  nuovo  Alleato  ,  mi  fé  improvvifamente  in  viaggio  nei  dì 
20.  di  Ottobre  mille  e  cinquecento  cavalli  fotto  il  comando  del  Ge- 
nerale Marchefe  Annibale  Vifcomi.  Benché  follecita  fotte  la  lor  marcia, 
più  folleciti  furono  gli  avvili  al  Duca  di  Vandomo  del   loro  difegno* 
laonde  ben  gnernito  di  milizie  il  patto  della   Stradella  ,  Serravalle ,  ed 
altri  (iti,  allorché  colà  giunfero  gli  affaticati  Alemanni,  trovarono  un 
ternbil  fuoco  ,  e  andarono  pretto  in  rotta.     Molti  furono  gli  uccifi , 
molti  i  prigioni;  ^d  a  quei  ,  che  colla  fuga  fi  fottrattero  al  cimento, 
convenne  dipoi  p<mare  fino  a  San  Pier  d'Arena  pretto  Genova,  e  va- 
licare  afpre  montagne  per  giugnere  in  Piemonte  .  Q. ietto  picciolo  rir> 
forzo  ,  e  T  ettlre  flati  i  Franzefi  a  cagion  del  fuddetto  paTaggio  im- 
pegnati in  varj  movimenti ,  fervi  di  non  lieve  refpiro  al  Duca  di  Sa- 
voja 5  ma  non  già  a  prefervarlo  d agi' infiliti  a  lui  minacciati  dal  po- 
tente efercito  nemico.     IT  perchè  determinò  in  fine    il  faggio   Conte 
Guido  di  Staremberg  un'  arditittìma  ìmprefa  ,    che  per  ettere   felice- 
mente riuftita ,  riportò  pofeia  il  plaufo  di  ognuno  .  Quando  fi  penfa- 
Va  la  gente,  che  T efercito  Tuo  pollato  fui  Modenefe  e  Mantovano  di 
qua  da  Pò ,  fi  fotte  bene  adagiato  ne'  quartieri  d' inverno  ,  e  pen fatte 
al  ripofo:aU1improvvifo  con  circa  dieci  mila  fanti ,  e  quattro  mila  ca- 
valli, feco  menando  fedici  cannoni,  nel  giorno  Santo  del  Natale  pafsò 
etto  Staremberg  la  Secchia  ,    e  pel  Carpigiano  s' indirizzò  alla  ttrada 
maettra  ,  chiamata  Claudia  ,    prendendo  pel  Reggiano  e  Parmigiano 
con  marcie  sforzate  il  cammino  alla  volta  del  Piemonte ,  fenza  far  ca- 
fo  de'  rigori  della  fiagione  >  delle  flrade  rotte  ,  e  di  tanti  fiumi  gra- 
vidi d'acqua  ,    che  conveniva  pattare.     Era  già  tornato    il  Duca  di 
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Vandomo  al  Campo  di  S  Benedetto  di  Mantova .  AI  primo  avvifo  di 
quilto  impenfato  movimento  de' nemici  ,  raunate  le  lue  Truppe  ,  (i 
dede  ad  infeguirli  con  forze,  chi  dille  minori,  e  chi  maggiori  ,  ma 
fonia  poter  mai  raggiugierli  ,  o  pure  fenza  mai  volerli  raggiugnere 
per  poca  voglia  di  azzai  Ja:e  una  battaglia.  Sì  contarono  bensì  aicune 
ìcaramuccie  ed  incontri  ,  ne' quali  lalciarono  la  vita  i  due  vaiorolì 
Generali  Lifanjìein  Tedefco  ,  e  Solari  italiano  ;  ma  quelli  non  pote- 
rono impedire  al  prode  Comandante  di  felicemente  fuperar  tutti  i  di- 
ftgi  ,  e  di  pervenire  ad  unirli  col  Duca  di  Savoja  nel  dì  1  3.  del  Te- 
gnente Gennajo,  con  infinita  conlòlazione  di  lui  ,  e  de' fuddur  fuor, 
Prefero  in  quelli  tempi  ,  cioè  nel  dì  otto  di  Dicembre  i  Franzefì 
dimoranti  in  Madena  ii  pretefto  di  confidare  al  Daca  Rinaldo  d1  Ejìe 
tutte  le  fue  rendite  e  mobili  ,  perchè  il  fuo  Mmiftro  in  Vienna,  tro- 
vandofi  nell'Anticamera  della  Regina  de' Romani ,  in  pacando  1'  Arci- 
duca Carlo,  dichiarato  Re  di  Spagna,  l'inchinò.  A  chi  vuol  far  del 
male ,  ogni  cofa  gli  fa  giuoco  .  Entrato  nel  Novembre  il  Manfciallo 
diTefsè  nella  Savoja,  s'impadronì  di  Sciambery  fua  Capitale,  e  po- 
fcia  ftrinfe  con  un  blocco  la  Fortezza  di  Monmeglìano*.  Riufcì  in 
quell'anno  aile  Potenze  Marittime  ,  e  all'  Imperadcre  Leopoldo  di  tirar 
feco  in  lega  un  altra  Potenza  ,  cioè  Pktro  II,  Re  di  Portogallo  .  Gli 
articoli  di  quella  Alleanza  furono  fottofcritti  nel  dì  16.  di  Maggio, 
e  fatte  di  grandi  promette  a  quel  Monarca  ,  fondate  nondimeno  fu 
gl'incerti  avvenimenti  delle  guerre.  Di  qui  forfero  fperanze  ne' Col- 
legati di  potere  un  dì  detronizzare  il  Re  di  Spagna  Filippo  K.al  quai 
fine  creduto  fu  non  (blamente  utile,  ma  necelfario,  che  lo  fteflb  Ar- 
ciduca Carlo  ,  proclamato  Re  di  Spagna  cól  nome  di  Carlo  III.  paf- 
faile  in  perfona  colà  per  dar  polfo  a  i  Portoghefi  ,  e  per  animare  ì' 
occulto  Partito  Aulìriaco,  che  fi  confermava  tuttavia  ne' Regni  di  Spa- 
gna. Pertanto  quello  favio ,  affabile,  e  piiffimo  Principe,  prefo  con- 
gedo dagli  Augniti  lacrimanti  fuoi  genitori  ,  e  dal  fratello  Giufepps 
Re  de  Romani,  fi  mife  nel  Settembre  in  viaggio  alla  volta  dell' Ol- 
ianda,  con  ricevere  im mentì  onori  per  dovunque  pafsò.  Pertanto  ec- 
co oramai  gran  parte  dell'Europa  in.  guerra,  per  difputare  della  Mo- 
narchia di  Spagnaj  nel  qual  tempo  anche  il  Settentrione  ardeva  tut- 
to di  guerra  per  la  lega  dei  Salibile  Re  di  Polonia  col  Czar  della 
Ruffia  contro  il  Re  di  Svezia  ,  che  diede  loro  deli'  afpre  lezioni . 
Prefero  in  quell'anno  i  Franzefì  Brifac  ,  ricuperarono  Landau,  diede- 
ro una  rotta  a  i  Tedefchi  folto  elfo  Landau  5  e  all'incontro  gli  An^ 
gloiiandi  s'impadronirono  di  Bona,  Huy,  e  Limburgo . 
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Anno  di  Cristo  mdcciv.  Indizione  xir6 
di  i  lfmente  X*.  Papa  j". 
di  .Leopoldo  Imperatore  -$6\ 

■Eggendofì  Rinaldo  £  Efte  Duca  di  Modena  si  maltrattato ,  ed  op« 
preifo  da  i  Franzefi,  altro  ripiego  non  trovò  ,  che  di  ricorrere 
a  Papa  Clemente  XI.  per  implorare  i  fuor  paterni  ufìzj  appi  eflo  le  due 
Corone,  ,o  per  dir  meglio,  aila  Corte  di  Francia,  che  fola  dirigeva 
la  gran  macchina  ,  e  (òtto  nome  del  Re  Cattolico  fola  fignoreggiava 
negli  Stati  di  elfo  Duca.  Si  portò  a  quello  line  incognito  a  .Roma , 
e  vi  fi  fermò  per  più  meli .  Giacché  non  voìie  mai  indurii  a  gktarfi 
in  braccio  a' Franzefi  ,  non  altro  in  line  potè  ottenere,  che  una  pen-4 
(ione  di  dieci  mila  dobble,  e  quefìa  ancora  gli  convenne  comperare, 
con  cedere  ad  eflì  Franzefi  il  pofTeiib  della  Provincia  della  Carfagna» 
na,  fituata  di  là  dall' Apennino  colla  Fortezza  di  Montalfonio  ;  unico 
rciìo  de'  (noi  dominj  ,  fin  ora  foftenuto  nel  luo  naufragio  :  dopo  di 
che  fi  reltituì  a  Bologna  ad  afpettare  fenza  avvilirli  lo  icioglimento 
dell'  univerfal  tragedia .  Ma  alle  fue  difavventure  fi  aggiunfe  ìji  quel!' 
anno  la  demolizione  della  fua  Fortezza  di  Brefcello  ,  fatta  da'  Farmi» 
giani:  tanto  puntò  il  Duca  di  Parma,  per  levarli  quello  ftecco  dagli 
occhi .  Furono  afportate  parte  a  Mantova  ,  parte  nello  Stato  di  Mi-. 
ìano  tutte  quelle  artiglierie  ,  ed  attrecci  militari .  Cominciarono  in 
quell'anno  a  declinar  forte  in  halia  gli  afiari  dell'  Imperadore  ,  e  del 
Collegato  Duca  di  Savoja  .  L' incendio  commolfo  in  Ungheria  da  i 
follevati  ,  e  in  Germania  da  -MaJJi miliario  Elettor  di  Baviera,  ficcome 
quello,  che  più  fcottava  la  Coite  di  Vienna  ,  a  lei  non  permetteva 
di  alimentar  la  fua  Armata  in  Italia  co  i  recedali  rinforzi  di  tiuppe 
e  danaro.  Nulla  all'  incontro  mancava  al  General  Franzeie  Duca  di 
Vandomo»  Da  che  fu  egli  maggiormente  rinvigorito  dalle  nuove  leve 
fpedite  dalia  Provenza  per  mare,  divife  l'efercito  Aio  in  due  ,  rite- 
nendo per  fé  le  forze  maggiori  a  fine  di  far  guerra  al  Duca  ài  Sa- 
voja ;  e  dall'  altra  parte  diede  il  comando  ai  Gran  Priore  Duca  di 
Vu.ndomo  fuo  fratello  ,  acciocché  tentalTe  di  cacciar  d'  Italia  il  corpo 
di  fedefchi,  che  affai  fmilzo  reflava  nel  Mantovano  di  qua  da  Po, 
e  teneva  Ione  tuttavia  la  Terra  d1  Ofliglia  di  là  da  e  fo  fiume .  Al- 
lorché i  Franzefi  s''  avviarono  fui  fine  dell'  anno  precedente  dietro  al 
Come  Starmbtrg ,  aveano  gli  Alemanni  occupato  Bomporto  ,  e  la  Ba* 
Aia  fui  Modenefe  ,  con  far  prigioniere  il  Prefidio  di  quell'  ultima  • 
Tornato  che  fu  a  Modena  il  Tenente  Generale  Signor  di  San  Fre* 
mond .  non  perde  tempo  a  ricuperare   fui  principio  di  Febbraio  que* 
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luoghi  :  GccTiè  fi  ritirarono  i  Tedefchi  alla  Mirandola ,  e  attefero  a 
fortificarli  hi  Revere  ,  OiVglia  ,  ed  altri  liti  lungo  il  Po  di  qua  e  di 
là  ,  con  ìftenderli  ancora  fui  Ferratele  a  Figheruolo . 

Venuto  il  mere  d'Aprile,  lì  molle  il  Gran   Priore  di  Vandomo  col 
grotto  delle  lue  milite,  per  isloggiare  t  Tedefchi  da   Revere.  Non  P 
astiarono  elTÌ  ,  e  i\  ridullero  di  la  da  Pò  ad  vaglia  ;  con  die  venne 
a  feltar  feparata  la  Mirandola  dal  campo  loro.-  Ailora  fu,  che  fi  aio- 
vane  Francefco  Pko  Duca  di  ella  Mirandola,  accompagnato  dal  Princi- 
pe Giovanni  Ino  zio ,  e  da   D.  Tommafir  £  Acquino  Napoletano  fuo  Pa- 
drino, e  Principe  di  Caftiglione  ,  comparve  a  Modena ,  con  dichia- 
Farli  del  partito  delle  due  Corone ,  e  con  pubblicare-  un  Manifelìo  cor> 
tra  de  t  Cefarei .     Fu  bloccata  da  lì  innanzi  quella  Città  da  i  Fran- 
zeli  ;    fu  anche  fui  fine  di  Luglio  regalata   da  una  buona  pioggia  di 
bombe  ,    ma  ferrea  fuo  gran  danno  ,    e  lènza   che  fé  ne  foomentaOe 
punto  il  Conte  Koningfegg  Comandante  in  ella  .     Penfavano   intanto  i 
troppo  indeboliti    I edefchi ,  ridotti  di  là  da  Pò,-  a  mantenere  almeno 
la  comunicazione  colla  Germania  5  al  qual  fine  fortificarono  Serrava!- 
le,   Pome  Molino  ,  e  varj   polli   folto  Legnago  negli  Stati  della   Re- 
pubblica Veneta .    Di  qua  dal  Pò  (lavano-  i  FranzeG- ,  cannonando  in- 
celfantemente  Oibglia  nelP  oppolta  riva,     fi-  Gran   Priore  pafsò   dipoi 
ad  attediar  SerravaUe.  Ma  perciocché  non  men  le  fue  Truppe  di  qua 
dal  fiume   fuddeuo  ,    e  i  Tedefchi    dall'altra  parte  Ci  fiendevano  fui 
Ferrareie:  diede  ciò  motivo  ai   Sommo  Pontefice  di  farne  gravi  que- 
rele per  mezzo  del  Cardinale  Ajlalli    Legato   di  Ferrara   ,    intimando 
agli  uni    e  agli  altri  di  sloggiare   ,  e  nello  fieno  tempo  minacciando 
di  unir  le  lue   Truppe  colla  parte  ubbidiente  per  ifcacciarne  iadifub- 
b'diente  .     Sì  quelli  ,  che  quelli  fi  mollarono  pronti  ad  evacuare  é 
Ferrarefe ,.e  in  fatti  fi:  ritirarono  i  FranzeG  dalia  Stellata,  e  gii  Ale- 
manni confegnarono  Figheruolo  agli   Ufiziali  del   Papa  ,  con-  promellf 
di  mirar  fi  lui  Veneziano.    Mentre  lì  allenivano  a  partire  ,  nella  notte 
precedente  la   Natività  di  S,  Giovanni  Batata ,  avendo  i  Franzefi  ra* 
nata  gran  copia  di  barche  o  trovate  in  Pò,o  fatte  venir  dal  Panaro, 
alcune  _ miglia ja  dr  eflt  imbarcate  alle  Quadrelle  ,  quetameuce  pattaro- 
no di  là    dai  fiume  ,    ed  ottenuto   il  palio  dalle  Guardie  Pontilìzie  , 
diedero  addotto  agli  Alemanni  ,    i  quali  in  vigore  dell'  accordo  fatto 
le  ne  [lavano  aliai  fpenfierati  e  quieti .  Alquanti  ne  furono  uccifi ,  gli 
altri  colla  fuga  fcampar-ono  j  retto  il  loro  bagaglio  in  man  de' Franze- 
fi.   Fu  cagion  quello  colpo  ch'eglwo  polcia  abbandonaiTero  Ofiiglia", 
SerravaUe,.  e  Tonte  Molino,  e  che  il  picciolo  loro  efercito,  va  fica  to 
l  Adige,  aìid^lìe  a  metterli  in  falvo  fui  Trentino.  Proruppe  la  Corte 
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di  Vienna  in  efcandeCcenze  per  quello  fatto ,  con  pretendere  dr  aver 
pruove  chiare,  che  folle  feguìto  di  concerto  co  i  Miniflri  del  Papa, 
perchè  nello  ftertò  tempo  era  andato   il  Conte  Paolucci  Generale  Pon- 
tifico ad  abboccarfi  col  Gran  Priore  ,  e  per  altre  ragioni  ,   che  non 
importa  riferire  .  Commoifo  dalle  amare  doglianze  di  cefare  il  Pon- 
tefice, fpedì  a  Ferrara  Monfignor  Lorenzo  Cor/ini,  che  fu  poi  Cardi- 
nale e  Papa,  acciocché  ne  formalTe  un  Procelle.  JNuila  rifiuto da  que- 
fio,  che  i  Pontifizj  averterò  confentito,o  contribuito  alia  cacciata  de* 
Tedelchi  5  ma  non  perciò  Ci  potè  levar  di  capo  alla  Corte  Cefalea  j 
che  il  Papa  accurato  oramai  della  fortuna  favorevole  a  i  Gallispanr, 
averte  data  mano  ad  effi  ,  per  cacciare  lungi  da'  tuoi  Stati  quel  mo- 
iette pu«no  di  gente .     Da  che  Ci  trovarono  rinforzati    gli    Alemanni 
da  alquante  milizie   calate  dal  Tirolo  ,    dopo  la  metà   di  Settembre 
calarono  di  nuovo  nei  Brefciano,  fortificandoci  a  Gavardo  ,  e  Salò  fui 
Lago  di  Garda ,  e  in  altri  Luoghi  .  Poche  fon  le  Nazioni ,  e  1  Pritt- 
cipi ,  che  nelle  profperità  fappiano  confervar   la  moderazione  .     Cad- 
de  allora    in  penfiero    a  i  Franzed   di  parlar  alto  ,   e  di  obbligar  la 
Repubblica  Veneta  ad  impedire  la  calata  ,  e  la  dimora  delle  Soldate- 
fche  Alemanne  ne' Cuoi  Stati.     E  perciocché  la  faviezza  Veneta,  ri- 
foluta  di  confervare  la  già  prefa  neutralità  ,    rifpofe   con  non  minore 
coraggio,  e  vieppiù  rinforzò  i  Prefidj  delle  fue  Piazze:  allora  il  Gran 
Priore  per  forza  entrò  in  Montechiaro  ,  Calcinato,  Garpanedolo  ,  De- 
fecano ,  Sermione ,  ed  altri  Luoghi ,  e  non  fi  guardò  di  far  altre  ìn- 
folenze  ,  e  danni  a  quelle  Venete  Contrade  ,  tinche  arrivò  il  verno , 
che  mife  freno  alle  operazioni  militari. 

Quanto  al  Piemonte,  avea  bene  il  Duca   Vittorio  Amedeo  con  vane 
leve  fatte  ne'  fuoi  Stati,  e  negli  Svizzeri  ,  accrefeiuto  di  molto  i'efer- 
cito  fuo  ,  ma  per  la  gran  copia  di  Franzed  ,  venuta  per  mare  al  Du- 
ca a"  Vanàomo  ,  Ci  trovò  fempre  di  tre  ppo  inferiore  ade  forze  nemi- 
che. Sul  principio  di  Maggio  contò  erto  Vandomo  circa  trentafe!  mi- 
la combattenti  nell'Ode  ftia  ,  e  però  con  iiprezzo  degli  Alleati  polla- 
ti  a  Trino,  pafsò  in  faccia  di  elfi  il  Pò,  e  gli  obbligò  a  ritirarli  con 
qualche  loro  perdita.     Quindi  imprefe  Famedio  di  Vercelli  ,  Città, 
che  quantunque  prefìdiata  da  fei  mila  per  Iòne  ,    non  kc&  ,   che  una 
mifera  difefajed  oflinaiod  il  Vandomo  a  voler  prigioniera  di  guerra 
quella  Guernigione  a  line  di  fempre  più  tagliar  le  penne  ai    Duca  di 
Savoja,  trovò  Comandante  ed  Uhziali ,  che  condifcelero  a  cedergli  ia 
Piazza  con  sì  dura  condizione.     Qrdine  emanò  bert  torto  di  ipogliat 
quella  Città  d'ogni  fortificazione  nel  dì  2J.  di  Luglio.  Calato  intanto 
anche  il  Duca  della  Fogliada  dai  Delibato  con  dieci  mila  combatterr- 
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tf,  dopo  efserfi  inipofsefsato  della  Città  di  Sufa ,  rjfirePafsedio  a  quel 
Cartello  ;  efpugnò  la  Brunetta,. e  il  Forte  di  Catinai 5  e  nei  dì  12.  di 
Luglio  coflrmie    il  Prefidio   del    fuddetto    Caflelio  di  Sufa  a  renderli 
con  patti  molto  onorevoli .  Obbligò  di  por  colla    forza    i  Balbetti  a- 
bitanti  nelle  quattro  Valli  ad  accettare  la  neutralità .  Afido  quindi  ad 
tmirfi  fotto  la  Città  d' Ivrea  col  Vandomo  ,  il  quale  Tedici  giorni  ini» 
piegò  a  fottomettere  quella  Città.  Ritiratofi  il  Comandante  nella  Cit* 
ladelJa,  pofcia  nel  di  2$.  di  Settembre   dovette  cedere  ,    con  reCar 
prigioniere  egli,  e  tutti  i  fuoi  .  Vi  reflava  in  quelle  parti  la  Città  tf 
Aofla  renitente  alla  fortuna  5  ma  neppur'  efla  potè  efimerfi  dall'  ubbi- 
dire a  i  Franzefi  infieme  col  Forte  di  Bard  .■:  con  che  reflò  preciufc 
al  Duca  di  Savoja  il  pafso  ,  per  ricevere  foccorfi  dilla  parte  delia  Ger- 
mania .e  degli  Svizzeri.  E  pure  qui  non  finirono  le  imprefe  dell'  it> 
faticabil  Duca  di  Vandomo.  S\  avvisò  egli  al  difpetio    delia  contraria 
«agione ,  che  fi  apprettava  ,  d' imprendere  V  attedio  di  Verrua     For- 
tezza non  Job  pel  fito  ,  perchè  polla  fui  Pò  Copra  un  dirupato' fallo 
Eia  eziandio  per  le  fortificazioni  aggiunte  ,  creduta  quafi  inefpuonabi- 
ie  ;  e  tanto  più  perchè  il  Duca  di  Savoja  unito  al  Marefciallo  eli  Sia- 
remberg  colla  fua  Armata  .flava    pollato    d\  là  dal  Pò  a  C  repentino 
nella  riva  oppefta  del  fiume,  e  mercè  di  tre  ponti  manteneva  la  co- 
nuimcazione  con  Verrua,  Oltre  a  ciò  davanti  a  Verrua  fi   trovava  il 
pollo  di  Guerbignano  ben  trincerato  e  difefo  da  cinque   mila  fra  Te- 
defchi  e  Piemonte!! .  Non  fi  atteui  per  tutte  quelle  d.fìkuhà  il  Van- 
ume>,  e  alla  metà  d'  Ottobre  andò    a  piantare    il    campo  contro  di 
fcuerbignano..  Intanto  perchè  si  fattamente  calarono  Tacque  del  Pò 
cne  fi  poteano  guadare  ,  linfe  ,  o  pure  determinò  eoli  di  yx>Ier  patta- 
re col  meglio  delle  fu  e  genti,  ed  attalire  il  Campo*  di  Crefcentino  . 
INe  fu  avvitelo  a  tempo  il  Duca  ,di   Savoja,  che    perciò  richiamò  la 
maggior  parte  della  gente  polìa  alia  difefa    di  .Gucibrenano  .    Tra  la 
partenza  di  quefie  truppe,  e  il  fuoco  di  molte  mine,  che  fecero  fal- 
lare 1  trinceramenti  di  quel  pollo,  il  Vandomo  fe   ne  impaci,  c-m     e 
di  poi  fi  diede  agli  approcci  ,  e  alle  baitene  contro    Verrua  .  conti- 
nuando  pertinacemente  l'attedio  pel  retto  dell'anno:  al'edro  memora- 
nte non  men  per  le  incredibili  offefe  degli  uni,  che  per  i' infume  di- 
pela e  bravura  degli  altri,.  ° 

r  j.^k?  mancala  di  vha  nell'anno  precedente  Anna  Ifabdla  ,  Dir heC- 
fa  di  .Mantova,  moglie  di  Ferdinando  Carlo  Gonzaga  Duca  regnale; 
ftincipefla,  che  per  la  Comma  /uà  pietà  ,  canta  e  pazienza  /menò 
vivendo  e  morta  gli  encomj  d'ognuno.  Volle  in  quefl' anno  e(T0  Du- 
ca portare  alla  Corte  di  Parigi  ,  dove  non  gli  mancarono  onori  e  ca- 
Xom.XII.  £> 
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rezze  Quante  ne  volley  Ottenne  anche  il  titolo  di  Generammo  deh* 
Armate  in  Italia  di  Tua  Maeftà  Criflianìttìma  .    O  il  Tao  defideno  dt 
hfciar  dopo  di  fé  qualche  poiìerità  legittima  ,  giacché    di  qiiefta  era 
privo,  o  le  premure  de' fuoi  domeQici,  e  fors' anche  della  Corte  ttef- 
h  di  Francia,  l' invaghirono  di  pattare  alle  feconde  nozze  ..Si  ferra*. 
rono  i  fuoi  voti  fopra  Sufanna  EnrkìiMa   di  Lorena   ,   faglia  di  Carlo 
Duca  di  Elboeuf:  Principeffa,  dotata  ai  pad  di  beltà,  che  di  laviezj 
za.  Tornato  poi  in  Italia,  arrivò  nei  dì  28.  d'Ottobre-  ar  Campo  del 
Duca  di  Vandomo  ,  ricevuto  ivi  con  fomrao  onore    qual  Generaulii- 
mo     e  applaudito  dal  rimbombo  ài  tutte  le  artiglierie  .  Condotta  la 
novella  fua  Spofa  per  mare  da  quattro  galee  di  Francia  ,  code  gran 
rifchio  ,  perche  malamente  falutaia  da  più  cannonate  di  due  A  rinato» 
ri  Incieli  pretto  Genova.  Si  celebrò  pofeia  il  fuo  maritaggio  m  lo- 
fow-»  >  otto  di  Novembre  coli' aflìlìenza  del  Principe  e  Principe^ 
Tali  Vaudemont  fuoi  parenti.  Ma  il  Duca,  che  avea  logorata  lalua 
Lia  ne>fsati  difordini,  neppur  traise  prole  da  quella  degna  Pnr, 
e  pefsa .  Ora  mentre  1'  Italia  mirava  in  b,n  cattiva   lunazione     Almi 
Ce     ce  e  Savòtarcite  ,  con  prevalere  cotanto  le  Franzefì     comincio  a 
fomna  a  mutar  volto  in  Germania.  Avea  V  Eletto r  * ?*'«***£ 
te  molto  T  ali,  con  efsersi  impradronito  anche  di  Ratisbon»,  Augii- 
In     Pafs'via    ed  altri  Luoghi ,  e  minacciava  conquide  maggiori  :  quan; 
do^ofiC^a  riduzione  lì  fpedito  da  Anna  Regma  ***^4 
iuo  Generale  Milord  Marlboroug   con    «forate  marcie  ad  uni r  le  lue 
forze  colle  Cefaree  ,    comandate  dal  Principe  Eugenio    in  Germania  . 
Non  mancò  il  Re  CrirtiamiTimo  d'inviare  anch' egli  in  a,uto  del  Ba- 
varo  il  Marefcialla  di  Tallard  con  ventidne  mi  ^combattenti  .  Uccu- 
mono  i  due  prodi  Generali   Angle  Ccfarei  la  Citta  di  Donavert  con 
SSiSL,  in  cui  grande  fu  il  macello  de  vinci,  e  forfè  non 

*T£fit  c^t^e'nemiche    fòrti   ciafeuna    di ^^ 
mila  perfone,  e  nel  dì   15.  Sgotto  in  vicinanza  di  Hoghfcdt     en 
nero  alle  mani.  Da  gran  tempo  non  era  légni»  «?  »  te™  1  bau* 
olia;  dall'una  parte  e  dall'altra  si  combatte  con  eli  emo  valore  eto 
rote.  Ma  in  fine  si  dichiarò  la  vittoria  in  favore   deglMmpenal    ed 
Ingksi.  Secondo  le  RelazionTTedefcned' allora       dieci   mila  Gallo- 
Bavari  vi  perderono  la  vita,  fei  mila  fé  ne  andarono  feriti  ,  eoo 
dici  o  quattordici  mila  rimafero  prigioni  ,  la  maggior  parte ^  eoi n  £ 
parati  dall'Armata,  e  tiretti  dal  Danubio     che  furono  forzai  1     pofa 
Farmi     Fra  em  Arìgiónieri  si  contò  il  Marefcialla  di  Tallard.  h  £>* 
\a7hl«ra\  Àimrefiiallo  di  Mar  fin  ,    colla  gente  che  poterono 
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falvare.,  frettoTofamente  marciarono  alla  volta  della  Selva  Nera  e  del- 
la Francia .  Anche  1'  efercito  vittoriofo  lafciò  fui  campo  circa,  cinque 
mila  eftinti  ,    e  a  più  di  fette  mila  afcefe  il  numero  de'  feriti  .  Le 
confeguenze  di  sì  gran  vittoria  furono  la  liberazion  d'Anguria  ,  Ulma 
ed  altre  Città  della  Germania,  e  ì'acquilto  di  nuovo  di  quella  di  Lan- 
dau in  Alfazia.  La  Baviera,  che  dianzi  facea  tremar  Vienna  ileftà 
venne  in  potere  di  Cefare  con  patti  onorevoli  per  1  Elettrice  ,  che  fi 
ritirò  poi  a  Venezia  9  effendo  pattato  V  Elettore  Conforte  ai  iuo  Gover- 
no di  Fiandra  .  Al  primo  avvilo  di  quella  fanguinofa  battaglia  portato 
in  Italia  ,  fi  adirarono  forte  i  Franzefi  con  chi  riferiva,  efierfi  rendine 
prigioniere  tante  migiiaja  de'lor  Nazionali  fenza  fare  d ife fa ,  Si  accerta- 
rono poi  della  verità  con  grande  rammarico.  Ed  ecco  la  prima  ama- 
ra lezione,  che  riportò  dalle  fue  valìe  idee  il  Re  Criflianiilìmo  Luigi 
XIV.  Fu  ancora  gran  guerra  in  Portogallo  ,    dove   era  giunto  il  Re 
Cari»  III.  con  rinforzi  di  Milizie  inglefi  ed  Ollandefi  .  Andò  in  cam- 
pagna lo  ilefìb  Re  Filippo  V.  riportò  di  moki  vantaggi  (opra  de'Por- 
loghe'fi ,  e  fé  ne  tornò  gloriofo  a  Madrid   ,   fé    non  che  le  fue  alle- 
grezze reiìarono  amareggiate  dall'   avere  gì'  Inglefi  occupata  la  Città 
di  Gibilterra,  pollo  di  iòmma  importanza  nello  Stretto  ,  ma  pollo  mal 
cultodito  dagli  Spagnuoli  in  sì  pericoìofa  congiuntura  .  Tentarono  ellì 
.di  ricuperarlo  con  ;un  vìgorofo  afiedio  ,    che    durò  fino  all'anno  fe- 
guente  ,  ma  fenza  poterne  fnidar  di  colà  i  nemici,  che  ancjie  oggidì 
rie  confervano  il  dominio  .  Seguì  parimente    una  fiera  battaglia  circa 
il  fine  d'  Agoflo  verfo  Malega  fra  te  Flotte  Franzefe  ed  AnglolJanda. 
Sì  gli  unì  che  gli  altri  folennizzarono  di  poi  col  Te  Dcum  ja  vittoria, 
che  ognun  fi  attribuì  ,    e    niuno  veramente  riportò  .  Nel  dì  25.  di 
Febbrajo  dì  quefi'  anno  mancò   di    vita    in  Roma  il  Cardinale  Errico 
Noris  Veronele ,  ben  degno  ,  che  di  lui  fi  faccia  menzione  in  quelle 
memorie .  Militò  egli  nelP  Ordine  de'  Frati  Agofliniani  ,  fu  pubblico 
Lettore  in  Fifa,  e  Cuilode  della  Biblioteca  Vaticana  ;  poi  premono 
alla  Sacra  Porpora  nel  16^5-,  perfonaggio,  che    pel    lodo  ingegno  , 
rare  giudizio  ,  e  profonda  erudizione  non  ebbe  pari  in  Italia  a'  tem- 
pi fuoi ,  come  ne  fanno^  e  faran  fempre  fede  l' Opere  da  lui  date  al- 
fe luce. 
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di  Clemente  X!.  Papa  6*. 

di  Giuseppe  linperadore  1. 

* 
•jpU  quefto  V  ultimo  anno  della  vita  di  Leopoldo  Auflfìaco  Imperado 
JT    re  ,  mono  nel  quinto  giorno  di  Maggio  :  Menarca  ,  ne1  cui  elo- 
ci  fi  Mancarono  guidamente  ìe  penne  di  molti  Sturici.  La  pietà, re- 
taggio Angolare  dell' Augu (la  Cala  d'Augia,  in  lui  principalmente  fi 
vide  rifplendere  ,  e  del  pari  la  clemenza  ,  1'  affabilità  ,  e  la  liberalità 
maflìmameine  verfo  de' poveri.  Mai  non  fi  vide  io  lui  alterigia  nelle 
profpere  cofe,  non   mai  abbattimento  di  rpirito  nelle  avverfe.  Parea, 
che  nelle  di  fav venture  non  gli  mancalle  mai  qualche  miracolo  in  fae- 
coccia  per  riforgere.  Lafciò  un  gran  defiderio  di  fé  r  e  inOeme  due 
figli,  l'uno  Giujeppe  ,  Re  da  molti  anni  de' Romani  ,  e  Carlo  UL  ap- 
pellato Re  di  Spagna  ,  il  primo  di  temperamento  focofo  >   e  i'  altro 
di  una  mirabil  faviezza .  A  lui  fuceedette  il  primo  con  aflÌHtiere-,  fe- 
condo il  rito,  il  titolo  d'Imperadore  de'  Romani ,  ed  accudire  al  pa- 
ri,  anzi  più  del  Padre  defunto,  al  profeguimento  della  guerra  contro 
Ja^Real  Cafa  di  Francia,  Pubblicò  nel  Luglio  di  queir  anno  il  Pon- 
tefice Clemente  XI.  una  nuova  Bolla  contra  de'  Gianlenitli .    Ma  fotto 
il  novello  Imperador  Giufeppe  crebbero  le  amarezze  della  Corte  Im- 
periale contro  la  Pontifìcia  r  di  maniera  che  il  Conte  di  Lamberg,  Am- 
bafciatore  Cefareo  in  Roma  fé  ne  parti,  pafTando  in  Tofcana  ,  e  ftx 
licenziato  da  Vienna  Monfignor  Davia  Bolognefe  Nunzio  di  fua  San- 
tità .  Gran  tempo  era  ,  che  il  magnanimo    Pontefice   penfava  ad   ac- 
crefcere  un  nuovo  ornamento  alla  Città  di  Roma  ,  coli5  erezione  della 
Colonna  Antoniana  $  drede  1'  ordine  ,  che  fofle  difotterrata .     Nel  di 
27.  di  Settembre  fu  quello  bel  Monumento  folamente  cavato  dal  ter- 
reno per  opera  del  Cavalier  Fontana  ;  e  gran  fomma  d'  oro  colto  sì- 
nobile   hrprefa. 

In  Piemonte  continuò  ancora  gran  tempo  la  forte  Piazza  di  Verrua 
a  lòftenecfi  contro  le  incettanti  offefe  del  Campo  Franzefe.  Nel  di  26. 
di  Dicembre  dell'anno  precedente  un  gran  guaito  fu  dato  alle  trincee 
degli  aflèdranti  da  quel  Prefidio  ,  rinforzato  fegretamente  dal  Duca  di 
Savoja  di  doe  mila  perfone  ,  giacche  egli  manteneva  tuttavia  la  co* 
municazion  colla  Fortezza  mediante  il  Ponte  di  Crefcentino;  ma  fert* 
z a  comparazione  più  furono  i  periti  nel  Campo  di  effi  Franzeft  a  ca- 
mion de'  gravi  patimenti  di  un  a! tedio  oftinatamente  foftenuto  in  mez- 
zo a  i  rigori  del  verno  ,  ancorché  non  ommettelle  il  Duca  di  Vando- 
mo  diligenza  alcuna  per  animarli  con  profufiou  di  danaro  e  di  alimen- 
ti» 
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ti.  Intanto  innumerabili  furono  gir  sforzi  delle  artiglierie,  Bombe,  e 
fuochi  artificiati  contro  V  oftinata  Piazza  per  li  mefi  di  Gennajo  e  Feb- 
brajo.  Frequenti  erano  ancora-  le  mine  e  i  fornelli  sì  dall'  una  ,  che 
dall'  altra  parte  »■  Ma  perciocché  fi  conobbe  troppo  difficile  il  vincere 
quella  pugna,  finché  il  Duca  Vittorio  Amedeo  potette  dall'  oppofla 
riva  del  Pò  andare  rinfrefcando  quella  Fortezza  di  nuovi  combattenti, 
viveri  t  e  munizioni  :  nel  primo  dì  di  Marzo  il  Vandomo  improvvifa- 
mente  fpinfe  un  grolfo  diiìaccamenio  ad  occupar  l' Ifola  e  Forte  dei 
Pò,  a  cui  lì  atteneva  il  Ponte  nemico;  e  così  tagliò  ogni  comunica- 
zione con  Verrua  .  Ritiroflì  allora  \\  Duca  di  Savoju  col  Mar efciallo  di 
Staremferg  a  Civalfo  ,  lafciando  Crefcentiuo  in  poter  de' Franzefi.  Si 
.  trovò  in  breve  il  valorofo  Comandante  di  Verrua  obbligato  a  cedere; 
ma  pria  di  farlo  ,  co  i  fornelli  preparati  mandò  in  aria  i  recinti  e 
fealtioni ,  e  poi  lì  rendè  nel  dì  io.  di  Marza  a  difcrezione ,  rimpro- 
verato pofcia ,  e  infieme  lodato  dal  Vandomo  per  si  lunga  e  gloriofa 
difefa.  Prefero  dopo  tale  acquino  le  affaticate  Milizie  Frarwefi  ripofo 
fino  ai  principio  di  Giugno,  ed  allora  ufcendo  in  campagna  ,  lì  mof- 
fero  con  difeguo  di  attediare  Civalfo  ,  e  di  aprirfi  con  ciò  il  campo 
fino  a  Torino,  già  meditando  oftefe  contra  di  quella  Capitale.  Stava 
accampato  in  quelle  vicinanze  il  Duca  di  Savoja  con  lo  Staremberg, 
e  di  là  diede  moke  percoiiè  alle  Truppe  Franzefi  ,  ma  fenza  poter 
impedire  V  attedio  di  CivaTo  .  Si  foltenne  quella  picciola  Piazza  lino 
al  dì  20.  di  Luglio ,  in  cui  elfo  Duca  alla  (ordina  fece  di  notte  eva- 
cuarla ,  per  quanto  potè  ,  di  artiglierie  e  munizioni  ,  e  la  lafciò  in 
potere  del  Duca  della  Fogliada  ,  Comandante  allora  di  quèlf  Armata 
Fratìzefe  ,  giacché  il  Duca  di  Vandomo  avea  dovuto  accorrere  al  baf- 
fo Pò  contro  l'  Armata  Cefarea  ,  ficcome  diremo  . 

Di  grandi  ed  incredibili  preparamenti  fece  dipoi  elfo  Fogliada ,  paf- 
fete (ino  alla  Veneria  ,  per  mettere  l'  attedio  a  Torino;  ma  perchè  fo- 
pragiunlero  ordini  dal  Re  CrittianHTìmo  di  differire  sì  grande  imprefa 
all'anno  feguente ,  portò  egli  la  guerra  altrove.  Avea  quello  Generai 
Franzefe  molto  prima  ,  cioè  nel  di  io.  di  Marzo  obbligata  a  renderli 
la  picciola  Città  di  Villafranca  fulle  rive  del  Mediterraneo  .  Lafciato 
pofcia  un  blocco  intorno  a  quella  Cittadella  ,  che  poi  fi  ai  rendè  nel 
di  primo  di  Aprile  ,  andò  ad  aprir  la  trincea  fotto  la  Città  di  Niz- 
za* Se  ne  impadronirono  i  Franzefi,  ma  non  wdendo  maniera  di  for- 
zare quei  Caftello,  l'abbandonarono  dipoi  con  rovinarne  le  fortifica- 
zioni ,  Da  che  quelle  furono  alquanto  rifiorate  dal  Marchefe  di  Cara- 
glio  Governatore,,  fui  principio  di  Novembre,  comparve  colà  di  nuo- 
vo con  forze  maggiori  ii  Duca  dì  Bsrtrkh,  ed  eruratoyi   nel   dì  14. 

di 
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effo  mefe ,  fi  accinfe  poi  a  far  giocare  le  batterie  contra  di  quel  Ca« 
flello ,  il  .quale  non  meno  pel  Tito ,  che  per  le  fortificazioni  atto  era 
a  far  buona  refiflenza .  Aveano  per  non  so  qual  ordine  male  intefo  i 
Franzefi  ritirata  la  lor  Guarnigione  da  Alti  yerfo  la  metà  di  Ottobre. 
Vi  accorfe  tolìo  il  Marefcialìo  di  Staremberg ,  e  piantò  quivi  il  fuo 
quartiere .  Tanto  ardire  non  piacendo  al  Duca  della  Fogliada  ,  andò 
ad  accamparli  in  quei  Contorni  ;  con  poca  fortuna  nondimeno  ,  per- 
chè ufciti  gii  Alemanni  ,  con  tal  bravura  lì  percollero  ,  che  vi  reiìò  uo 
elfo  il  General  Franzefe  Conte  d1  Imercourt  con  alquante  centinaja  de1 
fuoi  :  laonde  fu  giudicato  miglior  configlio  il  ritirarfi .  Verfo  la  metà 
di  Dicembre  la  Fortezza  di  Monmegliano  in  Savoja,  vinta  non  dalla 
forza  ,  ma  da  un  oftinato  blocco  di  un  anno  e  mezzo ,  fi  trovò  in  fi- 
ne obbligata  a  capitolare  con  condizioni  onorevoli.  Per  ordine  poi  del 
Re  Criftianiffimo  ne  furono  fmanteliate  tutte  le  fortificazioni. Cosi  an- 
davano moltiplicando  le  perdite  e  feiagure  addoflo  al  Duca  dì  Savo- 
ia,  il  quale  non  avea  celiato  di  temperiate  la  Corte  di  Vienna  e  J$ 
Potenze  marittime,  per  ottenere  gagliardi  foccorfi^ 

Con  occhio  certamente  di  compatimento  miravano  gli  Alleati  V  in- 
felice politura  di  quello  sì  fedele  Sovrano  $  e  però  fu  prefa  la  rifolu- 
zione  di  ri  fped  ire  in  Italia  con  forze  nuove  il  Principe  Eugenio ,  in  cui 
concorrendo  yn  raro  valore  e  faper  militare ,  e  di  più  la  ilretta  atti- 
nenza di  fangue  colla  Real  Cafa  di  Savoja ,  fi  potea  perciò  da  lui 
promettere  ogni  maggiore  fludio  per  ìa  caufa  comune.  Ma  non  gli  fu- 
rono confegnate  forze  tali ,  che  poteffero  per  conto  alcuno  competere 
colle  Franzefi.  Ne  prefentì  la  venuta  il  Duca  di  Vandomo,  e  per  af- 
ficurarfi,  ch'egli  non  penfalfe  alla  da  tanto  tempo  bloccata  Mirando- 
la ,  ordinò ,  che  il  Signor  di  Lapurà  Tenente  Generale  degl'  Ingegneri 
alla  metà  di  Aprile  palfafle  ad  aprir  la  trincea  fotto  queila  Fortezza. 
Benché  fi  «ovalle  fornito  di  tenue  prefidio  il  Conte  di  Koningfegg  ivi 
Comandante  Cefareo,  pur  fece  una  bella  difefa  fino  al  dì  i  o.  di  Mag- 
gio, in  cui  lì  arrendè  co' fuor  prigioniere  di  guerra.  Arrivò  in  que- 
llo mentre  in  Italia  il  prede  Principe  Eugenio,  e  da  che  ebbe  rau^ 
nato  un  fufficiente  corpo  d'  Armata 4  cofleggiando  il  Lago  di  Garda, 
giunfe  a  Salò  .  Quivi  fu  egli  indarno  trattenuto  dall'  eppofla  nemica 
Armata,  perchè  feppe  aprirli  il  paflb  al  piano  della  Lombardia,  e 
far  poi  molti  prigioni  de1  nemici.  A  Cafsano  fui  Fiume  Adda  fi  tro- 
varono pofeia  a  fronte  le  due  nemiche  Armate  nel  dì  io*,  d' Agofto, 
e  vennero  a  giornata  campale .  Erano  maefìri  di  guerra  i  due  Gene- 
rali ,  piene  di  valorofo  ardire  le  truppe  di  amendue ,  e  però  ciafeuna 
delle  parti  menò  ben  le  mani ,  ma  con  iafeiare  indecifa  la    vittoria , 

aven- 
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avendo  la  none  porto  fine  agli  fdegni.  Si  Audio  poi  ciafcuna  delie 
parti,  fecondo  il  privilegio  de1  guerrieri ,  di  far' afcendere  a  più  mi? 
giiaja  ia  mortalità  de' nemici,  e  a  tanto  meno  la  propria,  di  modo 
die  s'  intefero  da  li  a  poco  intonati  due  confarj  Te  Deum  .  Forfè 
maggiore  fu  la  perdita  de'  FranzeH  ;  ma  certo  compenfata  dall'  avere 
i  Tedefchr  compianta  la  morte  di  più  loro  Generali ,  oltre  a  quella 
del  Principe  Giufeppe  di  Lorena .  Perchè  I'  uno  e  V  altro  efercito  retto 
infievolito  da  sì  copiofo  falafso  ,  pensò  dipoi  più  al  ripofo  ,  che  ad 
ulteriori  militari  fatiche  ,  ed  altra  imprefa  non  fuccedette  pel  retto 
dell'anno  in  quelle  Parti* 

Anche  fieli'  alto  Reno  ,  alla  Mofella ,  e  al  B-abante  non  mancarono 
azioni  militari  e  fanguinofe  ,  e  fra  quelle  fpezia!  mente  rimbombò  P 
avere  il  Milord  MaHboroug  forzate  nel  di  1 6.  di  Luglio  le  Linee  Fran- 
2efi  del  Brabante  ,  con  far  prigioni  circa  mille  è  cinquecento  Gallis- 
"pani,  fra1  quali  due  Generali,  e  con  prendere  alquanti  cannoni,  ban- 
diere ,  flendardi  ,  e  qualche  parte  del  bagaglio  .  Lo  firepito  nondi- 
meno maggiore  della  guerra  fu  in  Jfpagna,  Qualche  picciolo  acquifto 
fecero  i  Ponoghefì  à  affittiti  dagli  Anglollandi ,  Afsediafono  anche  Ba- 
dajos  ,  ma  entrato  colà  Un  buon  foccorfo  dì  Spagna,  meglio  fi  (limò 
di  iafciare  in  pace  quella  Citià  ,  Ali1  incontro  la  potentiifima  Flotta 
combinata  degl  Ingtelì  ed  Oilandefi  con  gente  da  sbarco ,  e  collo  fìef- 
fo  Re  Carlo  III.  in  per  fona  ,  fi  prefentò  davanti  Barcellona .  Al  nome 
Auttiiaco  in  gran  copia  concorfero  colà  i  Catalani  armati  :  dal  che 
rinvigoriti  gli  Anglollandi  formarono  1'  afsedio  di  quella  Città,  e  ne 
furono  direttori  il  Principe  di  Darmflat ,  e  il  Milord  Peterboroug*  Do- 
po efserfi  gli  afsediantì  impadroniti  de  i  Forti  del  Mongiovì  ,  nella 
quale  imprefa  quel  valorofo  Principe  lafciò  la  vita  ,  firinfero  mag- 
giormente la  Città  ,  e  finalmente  indufsero  fui  principio  di  Ottobre 
il  Viceré  Melafco  ,  a  capitolare  ,  con  accordargli  tutti  gli  onori  milita- 
ri .  Ma  andò  per  terra  la  Capitolazione  ,  perchè  prima  di  effettuarla, 
fì  mofse  a  fedizione  il  Popolo  di  Barcellona  s  e  v'  entrarono  gli  Au- 
{triaci,  accolti  con  fettofi  ed  incefsanti  viva.  L*  acquifto  della  Capita- 
le fu  in  breve  feguitato  da  Lerida  ,  Tarragona ,  Tortofa  ,  Girona ,  ed 
altri  Luoghi  della  Catalogna  .  Tumultuarono  parimente  i  Popoli  del 
Regno  di  Valenza,  e  quella  Città  con  Denia  ,  Gandia ,  edaltre  Ter- 
re alzò  le  bandiere  del  Ke  Carlo  Ili.  Per  quanti  sforzi  facefsero  nell' 
anno  prefente  gli  Spagnuoli  ,  per  ricuperare  Gibilterra  con  un  pertinace 
afsedio,  non  furono  affittiti  dalla  fortuna,  perchè  padroni  del  mare  gli 
Anglollandi  ,  colà  introdufsero  di  mano  in  mano  quante  forze  occor- 
revano per  la  difefa.  Nel  Novembre  dell'anno  prefente  avvenne  una 
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memorabil  rotta  del  Pò  fui  Mantovano  di  qua  ,  -che  rotti  gli  argini 
della  Secchia  e  del  Panaro  ,  e  feco  unite  queir  acque ,'  recò  incredi- 
bili danni  a  tutta  quella  parte  del  Mantovano  ,  al  Mirandotele  ,  a  par- 
te del  Modenefe  ,  e  ad  un  gran  tratto  del  Ferrarefe  fino  ai  Mare 
Adriatico  .  Arrivarono  V  acque  fino  alle  mura  di  Ferrara  ,  atterra- 
rono un'  infinità  di  cafe  e  fenili  rurali ,  .colla  morte  di  gran  copia  di 
fceftie ,  e  di  non  poche  perfone . 

Anno  di  Cristo  mdccvi.  Indizione  xiv„ 
di  Clemente  XI.  Papa  7. 
di  Giuseppe  lmperadore  2. 

SE  mai  fu  anno  alcuno  in  Italia ,  anzi  in  Europa  ,  fecondo  d'  avve- 
nimenti militari,  e  di -Arane  metamorfofi  ,  certamente  è  da  dire  il 
prefente  .  Fra  i  gran  penfieri  ,  che  agitavano  la  Corie  di  Francia ,  pex 
fofteneré  la  Monarchia  Spagnuola  ,   lacerata  ,  o  minacciata  in  tante  par- 
ti dall'Armi  Collegate,  uno  de' principali  fi  feopri  eflere  quello  di  ul- 
timar la  diftruzione  di  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  ,  Principe  ,  che 
colle  fue  ardite  rifoluzioni  avea  finquì  obbligato  il    Ke   ^Cr-ifìianiflìmo 
Luigi  XiV  a  mantenere  in  Italia  una  guerra  ,    che    gJi    colia  va    non 
pochi  millioni  ogni  anno  .    Opprelfo    quello   coraggiofo    Principe  ,    fi 
credeva  facile  il  mettere  le  sbarre  ad    ulteriori    tentativi    della    Ger- 
mania contra  lo  Stato  di  Milano .  Già  avea  per  cinquantacinque  gior- 
ni il  Marchefe  di  Cartiglio  foftenuto  il  Gattello  di  Nizza  ,  benché    fla- 
gellato continuamente  da  cannoni  e  mortari  del  Duca  Bernrich  ,  quan- 
do fi  vide  ridotto  all'  efìremo  ,  e  ridotto  a  ^  capitolarne    la    reta    con 
lutti  gli  onori  militari    nel  di  4.  di  Gennajo  .     Fu  pofeia  condensa- 
to quel  Gattello  a  vedere  uguagliate  al  fuolo  tutte  le  fue  fortificazio- 
ni .  Tanti  preparamenti  andava  in  quello  mentre  facendo  il  Duca  dil- 
la Fogliada,  che  poco  ci  voleva  a  comprendere  tendenti  le  fue  mire 
all'  attedio  di  Torino  .  Perciò  il  faggio  Duca  attefe    a  ben    premuni- 
re quella  Capitale  e  Cittadella  di  quanto  potea  occorrere  in    sì  fiero 
emergente ,  e  da  che  vide  cominciate  le  offe  fé ,  con  paffaporti  del  ne- 
mico General  Franzefe  ,  fpedì  a  Genova  la  Pveal  fua  Famiglia  ,  ed  an- 
ch'egli  fi  mife  poi  alla  larga  per  maggior  fua  ficurezza  ,  ridicendoli  a 
Cuneo,  e  ad  altri  Luoghi  Éìnquì  prefervati  dalle  nemiche  violenze  .  -Q* 
.ra  non  si  toflo  (rbbe  il  fuddetto  Fogliada  ricevuta  nuova  gente  da  Fran- 
cia con '  promelTa  ancora  di  maggiori  rinforzi,  che  pallata  la  metà  di 
Maggio  accodatoli   a  Torino,  diede  principio  alla  circonvallazione  In- 
torno a  quella  Cittadella,  dove  il  prode  Conte  Daun  t  lafciato  dal  Du- 
ca 
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ca  per  Governator  di  Torino  ìnfieme  eoi  Marchefe  di  Carabo  ,  ave» 
metto  unione  Prefidio  de1  Tuoi  Tedefchi .  Venuto  pofcia  i?  Giuono, 
apri  la  trincea  fotto  quella  Fortezza,  contando  dopo  l'acquino  chef- 
fa  prefa  ancfie  la  Città  ,  benché  neppure  ommettetfe  le  otfèfe  contro 
la  Città  medefima.  Orrendo  fpet  taccio  era  il  gran  fuoco  di  circa  du- 
cento  tra  cannoni  e  mortari  continuamente  impiegati  da'  Franzefi  in 
gittar  palle,  bombe,  e  fatfì  contro  di  ella  Città,  e  più  contro  delia 
Cittadella  ;  e  un  pari  trattamento  lor  faceano  i  tanti  bronzile  fuochi 
degli  attediati  .  Nello  fletto  tempo  non  lafciò  il  Fogliada  di'  marciare 
con  alcune  migliaja  di  fanti  e  cavalli,  per  voglia  di  cogliere,  fé  gli 
veniva  fatto  ,  lo  fletto  Duca  di  Savoja  .  Ma  egli  vigilante  ora  fcor- 
ìendo  in  un  luogo ,  ed  ora  in  un  altro  ,  feppe  fempre  -fchermiifi  da 
i  remici  ,  e  dar  loro  anche  qualche  percoli»  ,  -finché  fi  ritirò  nella 
Valle  di  Lucerna  ,  dove  trovò  affai  fedeli  ,  e  arditi  alia  fua  difefa 
que'  Bar-beni  .  L'ettèrfi  perduti  in  quefla  diverfione  i  Franzefi ,  casion 
fu ,  che  non  progredifse  1'  afsedio  di  Torino  con  quei  vigore'  ,  che 
richiedeva  la  politura  de1  loro  affari. 

Tornato  falla  Primavera  il  Principe  Eugenio  fai  Trentino ,  quivi  at- 
tefe  a  far  mafsa  de' rinforzi  a  lui  prometti,  che  fecondo  il  '/olito  de5 
Tt deferii,  con  poca  fretta  andavano  calando  dalla  Germania.  Più   fai- 
lecito  il  Duca  di  Vandomo  ,  dappoiché  fu  ritornato  anch' egli  da  Parigi, 
pa/sata  la  metà  d'Aprite  ,ulci  in  campagna  con  venticinque  mila  com- 
battenti (altri  han  detto  molto  meno)  a  motivo  di  cacciar  dal  piano 
della  Lombardia  quelle  Brigate  Alemanne,  che  vi  erano  refiate,  e  di 
riflrignere  le  loro  fperanze  fra  le  montagne  deli'  Alpi .  Ben  lo  previde 
il  Principe  Eugenio,   e  per  non  perdere  l'adito  in  Italia  ,  ordinò  al 
Generale  Revendau  di  poflarfi  fra  Calcinato ,  e  Lonato  con  dodici  mila 
fra  fanti  e  cavalli  alla  Fofsa  Seriola,  che  gli  avrebbe  ferrite  di  ante- 
murale. Furono  malamente  efeguiti  gli  ordini  fuoi,  avendo  quel  Ge- 
nerale trafeurato  di  ben  fortificarli  dalia  Parte  di  Lonato  .    Ora  ecco 
nel  di  ip.  d'Aprile  fopragiugnere  il  Vandomo  dalla  Parte  di  Monte- 
chiaro  ,  e  poi  di  Calcinato ,  il  quale  fi  fpmfe  contro  l' accampamento 
nemico.  Afpro  fa  il  conflitto,  ma  in  une  i  meno  cedettero  a  i  più, 
e  gli  Alemanni  in  rotta  fi  ritirarono  il  meglio  che  poterono  a  Gavar- 
do  .  Efaltarono  i  Franzefi  quella  vittoria  ,  pretendendo  ,  che  reflafsero 
prigionieri  circa  tre  mila  Imperiali,  ed  altrettanti  freddi  fai  campo  ; 
laddove  gli  altri  contavano    folamente   ottocento    gli  ertimi  ,    e  circa* 
mille  e  cinquecento  i  prigioni,  e  feriti.  Certo  è  ,  che  i  Franzefi  acqui- 
etarono alquanti  pezzi  di  cannone  ,  molte  bandiere  e  ftendardi ,  e  fecero 
bottino  dei  bagaglio,  e  delle  provvifioni .  Dopo  quella  percofsa  il  Frin- 
Tom.XlL  E  ^  cipe 
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cipe  Eugenio  vedendo  cimili  i  pam*  pel  Brefciano,  andò  a  poco  a  po~ 
co  ritirando  dalle  rive  del  Lago  di  Garda  le  me  Truppe,  e  a  Tuo  tem- 
po improvvifamente  sboccò  di  nuovo  fui  Veronefe.  Graviliìmi  danni 
avea  patito  nel  precedente  anno  la  Repubblica  Veneta  fui  Brefciano , 
calpeilato  dalle  due  nemiche  Armate  ;  maggiori  li  provò  nel  prelente, 
perchè  il  Vandomo  venne  colle  maggiori  lue  forze  ad  accampai  in 
vicinanza  di  Verona ,  e  Aefe  le  fue  genti  lungo  l'Adige,  per  impedir, 
ne  il  paleggio  agi' Imperiali .  Con  pretelìo,  che  da/  Veneziani  (1  pre- 
flaffe  ,  o  poìeite  predare  ajuto  alle  Truppe  Cefaree  >  alzo  de'  Fortini 
contro  la  Città  di  Verona,  non  folamcnte  minacciando  e  la  ,  na  lina 
il  Senato  fleflò,fe  non  ufcìva  di  neutralità,  Spinti  da  si  fatte  violen- 
ze ,  cine*  faggi  Signori  accrebbero  il  loro  armamento  ,  e  rnpo'ero  di 
buon  tnoncfa'FranzeG»  fenza  mai  dipartirli  dalla  prefa  rifoiuzionc  di 
non  voler' aderire  a  partito  alcuno»  Aveano  ilretta  a  quello  line  nel 
di  12. di  Gennajo  una  lega  cole  Città  Svizzere  di  Berna  e  Zurigo  .- 
Intanto  con  fìnte  marcie  andava  ii  Principe  Eugenio  imbrogliando  l* 
avvedutezza  Franzefe,  tinche  nei  dì  6.  di  j_uglio  riufci  a  un  corpo  di 
Aia  gente  di  valicar  l'Adige  alia  Pettorazza ,  e  dr  afforzarli  neli'oppo- 
fla  riva:  il  che  apri  l'adito  al  patteggio  di  tutta  la.  Aia  Armata,  che, 
per  quanto  fi  figurò  la  gente,  afcendeva  a  trenta  mila  per fone  M  ben- 
che  la  fama  la  face  Uè  glugnere  lino  a  quarantamila  .  Curiofa  cola  fu- 
ll vedere  ,  come  i  dianzi  si  baldanzofi  Franzefì  battetfero  una  fretto- 
lofa  ritirata  ,  fenza  mai  voler  mirare  il  volta  dellr  efercita  nemico, 
finche  lì  ricoverarono  di  qua  e  di  là  dai  Po  fui  Mantovano  * 

Fu  in  quelli  tempi  *  che  il  Ke  Crilìianim'mo  per  bifogno  di  un  ec 
celiente  Generale  io  Fiandra  richiamò  il  Duca  di  Vandomo  ,  e  in 
luogo  Aio  a  comandar  Tarmi  in  Italia  fpedì  Luigi  Duca  £  Orleans  Aio 
nipote,  Principe,  che  fé  non  potea  competere  colf  altro  nella  fperien^ 
za  militare,  certo  l'uguagliava  nel  valore, e  il  fuperava  nella  penetra- 
zione, e  vivacità  della  mente.  Venuto  quefto  generofo  Principe  col 
Marefciallo  dì  Marfin  a  Mantova  ,  dove  il  Vandomo^  gli  rallegnò  il 
baffone  del  comando,  pafsò  dipoi  a  riconofcere  ì  vai j  (iti  ,e  tutte  le 
forze  Franzefi „  Trovò  egli  con  Aio  rammarico  ben  diverfa  la  faccia 
delle  cofe  da  quello ,  che  gli  era  flato  fuppofio ,  talmente  che  fi  vide 
forzato  a  richiamar  dal  Piemonte  alquante  brigate  per  premura  di  op- 
porli all'  avanzamento  dell'  Olle  nemica  ;  e  intanto  fi  andò  a  pollare  8 
S.  Benedetto  fui  Mantovano  di  qua  dal  Pò.  Ma  il  Principe  Eugenio* 
ai  cui  cuore  non  permetteva  pofa  alcuna  il  pericolo  dell' a^fediato  To- 
rino, e  l'urgente  bifogno  del  parente  Duca  di  Savoja,  animofamente 
profeguiva  il.  Aio  viaggio.  Nel  di   17.  di  Luglio  pafsò  il  Pò  alia  Po- 
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lefeHa  ,  e  quafi  che  le  Tue  Truppe  .avellerò  l'ali ,  fi  videro  nel  di  ip. 
comparire  fino  al  Finale  di  Modena  alcuni  Tuoi  Uflari   e  cavalli  leg- 
gieri.     Sui  fine  del  mefe  valicò  l'Armata  Cefarea  il  Panaro  ,    eia 
Secchia  a  S.  Martino  ,  e  giunta  fotto  Carpi  collrinfe  cinquecento  Fran- 
zefi  a  renderfi  prigionieri  ;   ed  ivi  prefe  ripcfo  ;  tinche  colà  giugnelfe 
tutta  la  Tua  artiglieria.  Nel  dì  13.  d'Agofìo  entrò  il  Principe  Euge- 
nio nella  Città  di  Reggio  ,  con  farvi  prigione  quel  Prefidio  Franzele, 
e  lafciar  ivi  tutti  i  Tuoi  malati   con  (ufficiente  Guernigione    di    fani! 
Altra    gente  lafciò  egli  all'Adige,  Pò,  Panaro,  ed  altri   Luoghi,  per 
mantenere  la     comunicazione  con  lo  Stato  Veneto.  Progrediva  in  que- 
llo mentre  il  memorabile  aflèdio  di  Torino  ,  e  maraviglie  di  valore 
licevano   tutto  di  non  meno  gli  aggrelìori  ,   che  i  difeniori  .  Le  arti- 
glierie ,    le  bombe,  le   mine  giocavano  continuamente  da  ambe  le  par- 
ti, e  gran  fangue  celiavano  le  fonite  ,  ,che  di  tanto  in  tanto  fi  face- 
vano  ora  dalla  Città,  ed  ora  dalla  Cittadella.  Pure  ioilecitando  il  Du- 
ca della  Fogliada  i  lavori ,  e  le  ofìefe  ,  fi  vide  in  lire  {palancata  un* 
ampia  breccia  nelle  mura  di  efia  Cittadella  3  ed  aperto  il  varco  agli 
ultimi  tentativi  dell'Armi  Franzefi.     Furono  ben  fatti    jiel  di  dentro 
non  pochi  argini  e  ripari  ;  ma  in   fine  conveniva  confettare  ridotta  ali- 
agonia  quella  forte  Piazza,  perchè  di  troppo  fminuito  per  le  malattie 
e  ferite  il  Prefidio  ,  e  confumate  oramai  quafi  tutte  le  munizioni  da 
guerra.  Erano  dunque  ripone  tutte  le  fperanze  nell'  avvicinamento  del 
foccorfo  lefareo  ,  condotto  dal  Prìncipe.  Eugenio  ,  e  nel  poterli  folle- 
nere,  tanto  ch'egli  giugnelTe. 

Ora  mentre  elfo  Principe  marciava  coll'efercito  fuo  di  qua  dal  Pò 
alla  volta  del  Parmigiano  e  Piacentino  ,  il  Duca  cT  Orleans  ,  dopo  aver 
lafciato  un  corpo  di  Truppe  al  Tenente  Generale  Mcdavì  ,  affi,  che  fi 
opponete  fui  Brefciano  a  i  difegni  delle  Truppe  /villane,  che  calava- 
no in  Italia  ,  valicò  a  Guaflalla  il  Pò  colPelercito  fuo  ,  e  cominciò 
dall'altra  parte  di  quel  fiume  a  corteggiare  i  nemici ,  perchè  non  fi  fen- 
tiva  voglia  di  .affrontarli  .con  toro ,  fé  non  avea  ficuro  il  guoco.  Con- 
tinuò l'Armata  Cefarea  ì  fuoi  paffi  fenza  metteifi  apprensione  delle 
anguille  della  Stradella  ,  e  dì  aver  da  pafìare  per  paefe  guernito  di 
Piazze  nemiche.  Era  già  fui  fine  di  Agollo,  quando  il  Duca  di  Savo- 
ja  ,  tutto  pien  di  giubilo  ,  e  feortato  da  alcune  centlnaja  di  cavalli , 
giunfe  a  confolar  gli  occhi  luoi  colia  villa  del  tanto  fofprrato  foccor- 
fo, e  della  prefenza  del  Principe  Eugenio  3  con  cui  cominciò  a  divifa- 
re  quanto  occorreva  nell'imminente  bifogno.  Ciò  ,  che  recava  loro  non 
lieve  affanno,  era  la  mancanza  de' viveri  in  paefe  sbroilo  per  sì  long* 
guerra,  e  qualche  fcarfezza  di  munizione  da  guerra.  Ma  di  quello  fi 
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prefe  cura  la  fortuna  ,  perchè  nel  quinto  dì  di  Settembre  venne  Io* 
ro  avvifo  ,  che  dalla  Vaile  di  Sufa  calava  un  grollo  convoglio  di  ot- 
tocento ,  e  forfè  più  muli  e  beftre  da  fonia,  che  conducevano  al  Cam- 
po Franzefe  polve  da  fuoco,  farine,  armi,  ed  altre  munizioni,   lot- 
to la  fcorta  di  cinquecento  cavalli.  Non  è  da  chiederete  di  buona 
voglia  accorrefTero  colà  i  Teddchi .  A  riferva  di  ducento  beftie  ,  che 
fi  lalvarono  colla  fuga  ,  il   rello  fu  prefo  in  un   punto  ,   e  poco  dopo 
anche  il  Caflello  di  Pianezza,  in  cui  furono  fatti:  prigioni  da  ducer* 
to  Franzeli ,   fra'  quali  molti  Utiziali  ,  con  trovarli  ivi  anche  altra  co- 
pia di  vettovaglie*.  Avendo  pofcia  il  Duca  di  Savoja  unite  all'  Efer- 
cito  Cefareo  quelle  poche  Truppe  regolate,  che  gli  retavano  ,  e  co- 
mandata l'occorrente  cop:a  di  milizie  forcuti  ,  e  di  gualcatori,  fu  deter- 
minato nel  Configlio  di  avventurar  la  battaglia  nel  di  7.  di  Settembre. 
Intanto  era  giunto  il  Duca  d'Orleans  ad  unirli  col  Duca  della  Foglia- 
da  fotto  Torino.  Tenuto  fu  un  gran  Configlio  da' Generali  ,  per  tìk 
far  la  maniera  di  accogliere  la  vilita  dell'  Efercito  Imperiale  .  Il  fen- 
timento  del  Duca  Generaìiflimo  ,  foftenuto  da  più  ragioni  ,  e   da  non 
pochi  Utiziali  applaudito  ,  era  di   abbandonar  le  trincee  ,   e  ufcendo 
in  aperta  campagna  di  far  giornata  campale  co  i  nemici .  Di  diverta 
parere  fu  il  Man/dallo  di  Marfin   ,    dato  come  per  Ajo    al  Duca  d' 
Orleans,  infiflendo  egli ,  che  non  fi  aveffe  in   un  momento  a  perdere 
il  frutto  di  tante  fatiche  ,    per  ridurre  agli   eflremi    la    Cittadella   di 
Torino  ;  efiere  tanta  la  fuperiorità  delle  proprie  forze,  sì  ben  muniti 
e  forti  i  trincieramenti  ,  che  il  tentare  i  Tedefchì  di  fuperarli  ,.  era 
un  cercare  V  inevitabil  loro  rovina.  Ma  perfiflendo  il  Duca  d'Orleans 
nel  fuo  proponimento,  diede  fine  il  Marlin  alla  difputa  con  {sfodera- 
re un  ordine  delia  Corte  di  non  abbandonar  le  trincee  :  il  che  ebbe 
a  far  difperare  il  Duca  ,  che  ad  alta  voce  predille  1' efito  infelice  del- 
la fconfigliata  rifoluzione;  ma  convenne  ubbidire. 

Appena  fpuntò  in  Cielo  l'Alba  del  dì  7.  di  Settembre,  che  tutto 
il  Cefareo  Efercito  con  gran  fella  impaziente  di  con-ibattere  corfeaU* 
armi ,  e  fecondo  le  difpolizioni  fatte  s1  inviò  in  ordinanza  ,  ma  fenza 
toccar  tamburi  o  trombe  ,  verfo  i  trincieramenti  nemici  formati  fra 
ìa  Dora  e  la  Stura .  Alti  erano  gli  argini  x  profonde  le  folte  ,  guer- 
nite  le  linee  tutte  d'artiglieria,  e  mofchetteria  ,  che  con  terribil  fuo- 
co e  furor  di  palle  cominciarono  a  falutare  gii  arditi  aggrelTbri .  Ma 
a  sì  fcortefe  ricevimento  fi  era  preparato  il  coraggio  Tedefco  .  Per 
due  ore  continuò  il  fanguinofo  combattimento  ,•  lìudiandofi  gli  uni  ài 
entrar  nelle  trincee,  e  gli  altri  di  ripulfarli.  Fu  creduto,  che  circa 
due  mila  Imperiali  vi  perdettero  la  vita  prima  di  poter  fuperare  que' 
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forti  cftacoli .     Ma  in  fine  li  fuperarono  >  e  data  ne  fu  la  gloria  a  ì 
Pruffiani  ,  condotti  dal  Principe  dy  Anhalt  ,    che  de1  primi  sboccarono 
Delia  circonvallazion  nemica  .     Per  la  troppo  lunga  ertenfion  delle  li- 
nee era  diftribuita-,  anzi  difperfa  la  milizia  de1  Gallisp:ini  .     Però  non 
6Ì  tolto  vi  penetrò  il  grotto  corpo  de'  Prulììani  >  che  fi  fparfe  il  ter- 
rore, e  la  corternazione  per  gli  altri  vicini  portamenti  .  Fecero  bensì 
vigorofa  refillenza  alcuni  corpi  di  ri  ferva   ,    o  pure  riuniti  ,  sì  fanti  , 
che  cavalli   ,    ma  in  line  rimafero  rovefciati  dall'  empito  de'  nemici  ; 
e  da  che  furono  da'  guadatoli  fpianate  molte    di  quelle  barriere  ,    il 
redo  dell'  Efercito  Cefareo  entra-to  potò   menar  le  mani .    Allora  non 
penfarono  più  i  Gallispanr ,  che  a  falvariì  j  e  chi  potè  fuggire  ,  fug- 
gi .  Al  Duca  a"  Orleans  toccarono  alcune  ferite  ,  dalle  quali  fu  obbli- 
gato a  ritirarli  per  farfi  curare.    Il  Maresciallo  di  Marfin  gravemente 
ferito  fu  prefo  ,  ma  nel  dì  feguente  morì  ,    rifparmiando  a  le  Retto 
il  difpiacere  di  comparire  a  Parigi  colla  tella  balTa  per  ifcufare  l'in- 
felicità de' fuoi  configli.     A  udire  le  relazioni    de' vincitori  ,    più  dì 
quattro  mila  e  cinquecento  furono-  i  Gàllispani  rimafli  uccifi  nel  cam- 
po; più  di  fette  mila  i  fatti  prigioni,  parte  nel  campo  fìefso,e  par- 
te alla  Montagna-  ,  e  a  Chieri   ,    colla  Guernigion  di  Civafso  ,  fra  t 
quali  almeno  ducento  Ufiziali .     A  sì  fatta  lilla    fi  può  iben  far  qual- 
che detrazione  .    Certo  è  ,  che  vennero  in  mano  del  vittoriofò  Duca 
Vittorio  Amedeo  più  di  cento  cinquanta  pez2Ì  di  cannone,  e  circa  {&[• 
fama  mortari,    lì  doppio  fi  legge  nelle  Relazioni  fuddette .     Oltre  a 
ciò  un'immenfa  quantità  di  bombe,  granate,  palle,  polveri  da  fuo- 
co ,  ed  altri  militari  attrecci   ,  con  forfè  due  o  più  mila  tra  cavalli, 
muli ,  e  buoi .  Gran  bagaglio ,  moka  argenteria  ,  e  tutte  le  tende  ri- 
mafero in  preda  de'  foldati  ;  e  fu  detto  ,    che  fin  la  cada  di  guerra 
entrarle  nel  ricco  bottino.    Non  finì  la  giornata,  che  il  Duca  di  Sa- 
voja  col  Principe  Eugenio    fece  la  fua  entrata   in  Torino    fra  i  Viva 
del   fuo  fefleggiante  Popolo  ,    e  a  dirittura  fi  portò   alla  Cattedrale  a 
tributare  i  fuoi  ringraziamenti  all'  AltilTìmo,  dalla  cui  clemenza  e  pro- 
tezione riconofceva  sì  memorabil  vittoria.  Il  poco  di  polye,che  ora- 
mai reflava  al  Conte  Daun  per  difefa  di  Torino,  fervi  a  folennizzate 
quel  Te  Deum  col  rimbombo  di  tutte  le  artiglierie  „  E  tale  fu  quella 
farnofa  giornata  e  vittoria,  che  tanto  più  riempie  di  flupore  l'Euro- 
pa tutta  ,  non  che  l'Italia  ,  perchè  non  potea  1'  Olle  Ce  fa  rea  afeen- 
dere  a  più  di  trenta  mila  perfone  ,  e  forfè  neppur  vi  arrivava  per  lì 
tanti  malati  Iafciati    indietro  ,    e  per  li  tanti   iìaccamenti    rimarti    nel 
Ferrarefe ,  al  Finale  di  Modena  ,  a  Carpi ,  Reggio  ,  ed  altri  Luoghi, 
affine  di  artìcurarfi  la  ritirata    in  cafo  di  bifoguo ,    Laddove   nelf  E- 
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fercito  Gali ispano  ,  fecondo  la  comune  credenza  fi  contavano  circa 
cinquanta  mila  combattenti ,  fé  , non  che  i  Franzefi  dopo  sì  gran' per- 
cola ne  fminiiirono  di  molto  il  numero  )  e  veramente  tenevano  an- 
ch'etti qua  e  là  de  i  Prefidj ,  e  già  dicemmo  ,  che  un  corpo  di  ellì 
era  (lato  fpedito  in  rinforzo  al  Conte  di  Medavì  ,  di  cui  ora  convien 
fare  menzione  « 

Era  calato  in  Italia  Federigo  Principe  d"  Hajfia  Cajfel  con  cinque 
mila  e  fecento  foldati  tra  fanti  e  cavalli  di  fua  Nazione  ,  e  andò  ad 
accoppiarfi  con  altri  quattro  mila  fanti  _,  e  fettecento  cavalli  Cefarei , 
.comandati  .dal  Generale  Vu\eì .  Dopo  aver  egli  efpugnato  Goito  fui 
Mantovano  ,  pafsò  ad  attediare  Caftiglìon  delle  StLviére  ,  e  prefa  la 
Terra,  berfagìiava  il  Cartello .  Ma  nei  dì  5?.  di  Settembre  colà  giun- 
fe  ii  Tenente  General  Franzefe  Conte  di  Medavì  con  egual  nerbo  ,  e 
forfè  maggiore  di  gente ,  e  gli  diede  battaglia.  Se  ne  andò  feonfitto 
J' Haffiano  con  perdita  di  ,più  di  due  mila  perfone  (  i  Franzefi  dille- 
ro  molto  più  )  di  alquante  bandiere  e  iìendardi 3  dell'  artiglieria  grof- 
fa  e  minuta  ,  delle  munizioni  e  bagaglio  .  Di  quella  vittoria  avrebbe 
faputo  prevalerli  il  Medavi  ,  fé  non  aveife  attelo  a  liberar  la  Terra 
di  Cafhglione  ,  e  non  gli  folfe  giunto  il  funello  avvifo  della  libera- 
2Ìon  di  Torino  ,  due  giorni  prima  accaduta  .  Corfe  egli  colla  fua 
gente  a  Milano  5  il  Principe  d*  Hattìa  andò  pofeia  ad  unire  il  retto 
delle  fue  Truppe  col  Principe  Eugenio  ,  e  il  Generale  Vetzel  colle 
fue  venne  a  formare  una  fpecie  di  blocco  alla  Città  di  Modena.  Non 
batto  alla  fortuna  di  mottrar  sì  favorevole  il  volto  a  i  Collegati  in 
Italia  colla  vittoria  di  Torino  j  avvenne  anche  un1  altra  mirabil  con- 
tingenza ,  che  fervi  a  coronare  quella  gran  giornata  .  Se  ì  Franzefi 
nella  fuga  avellerò  volte  le  gambe  verfo  il  Monferrato  ,  e  Stato  di 
Milano  ,  tanti  ne  reftavano  tuttavia  di  loro  ,  tante  Piazze  da  loro  di- 
pendenti ('.giacché  comandavano  agli  Stati  di  Mantova  e  Modena, 
a  tutto  il  Milanefe  e  Monferrato  »  e  quafi  a  tutto  il  Piemonte  )  che 
potevano  lungamente  contraffare  a  i  Cefarei  il  dominio  di  quegli 
Stati ,  e  fors'  anche  rittrignere  il  Duca  di  Savoja  ,  e  il  Principe  Eu- 
genio ,  fprovveduto  di  tutto  ,  ne'  Contorni  di  Torino.  Ma  i  fuggitivi 
Gallispani  prefero  le  fìrade  ,  che  guidano  in  Francia  ,  e  fembrando 
loro  di  aver  fempre  alle  reni  le  Sciable  Ttdeiche,  affrettarono  i  paf- 
fi  ,  per  valicar  ì'  Alpi  0  Raccolti  ,  eh1  ebbe  il  Duca  d'  Orleans  quanti 
potò  de'  fuoi  ,  tenuto  fu  Coniìglio  ,  fé  fi  avefie  „a  marciare  verfo  la 
Francia  ,  o  verfo  Milano.  Il  patteggio  alla  volta  del  Milanefe  non 
parve  lìcuro  ,  giacché  oltre  alla  gran  diferzione  fi  trovavano  le  Trup- 
pe col  timore  in  corpo  per  la  patita  disgrazia  5  più  facile  dunque  il 
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ricoveraiTi  nel  Delfinato -,  dove' già  tanti  di  effi  fi  erano  incamminati. 
Così  fecero  ;  laonde  reitò  più  libero  il  campo  ali*  Armi  Collegate  , 
per  cogliere  il  frutto  dell'  infigne  loro  vittoria  . 

Non  perdò^  tempo  il  Duca  Vittorio  Amedeo  col  Principe  Eugenia 
dopo  la  prefa-  di  CivafTo  a  ripigliare  Ivrea  ,  Trino  ,.  Verrua  ,  Cre- 
fcentino  ,  Adi',-  Vercelli ,  ed  altri  Luoghi  del  Piemonte  .  Entrate  le 
lor  Truppe  nello  Stato  di  Milano  ,  Novara  nel  dì  20.  di  Settembre 
aprì  loro  le  porte'.-  Erafr  ritirato  da  Milano  a  Pizzighittone ,  con  po- 
/eia  paffaré  a  Mantova  il  Principe  di  Vaudemont  Governatore  ,  e  pe- 
rò i  Magiilrati  veggendo  avvicinarli  alla  fuddetta  Metropoli  di  Mila- 
no il  Principe  Eugenio  ",  nel  di  2|.  di  elfo  in  e  fé  fpediròno  i  loro 
Deputati  ad  offerirgli  le  chiavi .  Vi  entrarono  pofeia  gì'  imperiali  j 
fu  cantato  folenne  Te  Dcum  ,  e  pollo  il  blocco  a  quel  Camello  ,  for~ 
tilTìmo  bensì  di  mura  e  ballio'ni  ,  ma  mal  provveduto  di  viveri .  Lo- 
di ^Vigevano  ,  Cadano,  Arona  ,  Trezzo  ,  Lecco,  Soncino  ,  Como, 
ed  altri  Luoghi  ,  vennero  'aneli*  eflfT"  all'ubbidienza  di  Carlo  IH.  Re 
di  Spagna.-  Sollevatoli  il  Popolo  dell*  importante  Città  di  Pavia,  al 
vedere  aperta  la  trincea  da  i  Tedefc'i!*  lòtto  la  lor  Città v  obbligò 
quella  Guernigion  Galiispana  a  capitolar  ì  a  re  fa  nel  principio  di  Ot- 
tobre, Fu  di  poi  pollo  l'alTedio  a  Pizzighittone  ,  a  cui  intervenne 
anche  il  Duca  di  Savoja  .  Ma  a  lui  premendo  fopra  ogni  altra  cofa 
ì'acquiilo  di  AlefTàndria  ,  perchè,  fecondo  i  patti ■*  dovea  quella  paf- 
farè in  fuo  dominio  col  Monferrato  Mantovano ,  Valenza  ,  e  Lomel- 
lina  :  colà  inviò  il  Principe  Eugenio  ,  e  fece  aprir  la;  trincea  folto- 
quella  Città  ,  Non  vi  h\  però  dì  fogno  di  breccia  ;  quella  fu'  fatta 
ben  larga-  da  un  magazzino  di  polve  ,  che  era  fulle  mura-  della  Cit* 
ti,  a  cui  o  per  accidente  ,  o  per  manifattura  d'uomini,  ftr  attacca- 
to il  fuoco  o  Per  sì  orrendo  feoppio"  andarono  a  terra '  moltifTìme  ca- 
fe  r  e  fopra  tutto  un  Convento  vicino  ,  o  pur  due  ,  di  Religiofe,  e 
(òtto  le  rovine  rimafero  feppeìlite  circa  mille  perfone  .  Perciò  il  Ge- 
neral Conte'  Colmenero  (ì  trovò  forzato  a  rendere  la  Città  nel  dì  21, 
d'  Ottobre  .  Perchè  egli  poi  confeguì  V  importante  governo  del  Cap- 
itello di*  Milano  fua  vita  naturai  durante ,  ebbe  origine  la  fama,  di' 
egli  avelie  comperato  quel  pollo  col  facriiìzio  della  fuddetta  Città 
d'  Alefiandria  9>  cioè  col  deteflabile  incendiò  di  quel  magazzino.  Po- 
co prima  erano  entrati  i  Cefareì  nella  Città  di  Tortona-  ,  e  ritiratoli 
quel  Prefidio  di  duceuto  uomini  nella  Cittadella- ,  perchè  fi  odino 
nella  difefa  ,  un  giorno  entrativi  gli  affedunti  con  un  feroce  all'ai- 
to ,  li  mi  fero  tutti  a  li!  di  fpada  .-  Nel  di  2j>  di  Ottobre  la  Guer- 
nigioB  Franzfcfe  di  Pizzighittone  capitolò    la  refa  9    e  fé  ne  andò    a 
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Cremona  .  Pafsarono  di  poi  il  Duca  Vittorio  Amedeo  ,  e  il  Prìncipe 
Eugenio  ,  già  dichiarato  Governator  di  Milano ,  fotto  Cafale  di  Mon« 
fenato.  Venne  la  Città  nel  dì  16.  di  Novembre  all'ubbidienza  di 
eiib  Duca  ,  che  ne  prefe  per  fé  il  pofTeflb  ,  e  fu  riconofciuto  per 
Signore  dei  Monferrato  da  quella  Cittadinanza  .  Nella  notte  prece- 
dente al  dì  20.  di  Novembre  i  Cefarei  ,  che  teneano  bloccata  la  Cit- 
tà di  Modena  ,  affiditi  da  alcune  migliaja  di  contadini  armati  ,  en- 
trarono in  effa  acclamando  i  nomi  dell'  imperadore,  e  dei  Duca  Ri? 
riddo  di  Efte  ;  e  tofto  formarono  il  blocco  di  quella  Cittadella  ,  fic- 
come  ancora  di  Mont'  Alfonfo  e  Sellola  ,  due  altre  Fortezze  di  efìò 
Duca  di  Modena.  Fu  anche  me  fio  da  i  Collegati  1' a  (Te  dio  a  Va- 
lenza .  Qualche  altro  migliajo  di  Franzefi  ,  nel  perdere  le  fuddet- 
te  Piazze  ,  rellò  prigioniere  degli  Alemanni  ,  o  del  Duca  di  Savo- 
ja  .  Circa  mille  e  ottocento  nel  folo  Cafale  vennero  in  loro  potere. 
Oggetto  di  gran  maraviglia  fu  pretto  gì'  Italiani  il  mirar  tanti  effetti 
cP  una  fola  vittoria ,  e  il  rapido  acquilo  fatto  in  sì  poco  tempo  da  i 
Collegati . 

Non  furono  in  quell'anno  meno  flrepitofe  le  fcene  della  guerra  in 
altri  paefi  .  Ufcirono  di  buonora  in  campagna  V Elettor  di  Baviera  ,  e 
il  Marefciallo  di  Villeroy  già  rimefto  in  libertà ,  coli'  Efercito  Franzefe 
ih  Fiandra .  Non  dormiva  il  Duca  di  Marlboroug  Generale  della  Lega 
in  quelle  Parti  ;  e  polle  aneli1  egli  in  ordine  le  lue  forze,  marciò  con- 
tro i  nemici,  e  fi  trovarono  a  fronte  le  due  Armate  prelfo  di  Rame- 
ggi nel  dì  23. di  Maggio ,  cioè  nella  Domenica  di  Pentecclte.  Mentre 
i  Collegati  erano  dietro  a  forzar  quella  Terra  ,  fi  attaccò  una  fiera 
battaglia,  che  durò  più  di  due  ore.  Finalmente  trovandoli  i  Franzefi 
inferiori  nel  numero  della  cavalleria,  bifognò,  che  cedeffero  all' em- 
pito della  contraria,  e  andarono  in  rotta,  infeguiti  poi  per  due  altre 
ore  da  i  vincitori.  Fu  creduto  ,  che  in  quel  terribile  conflitto  perdei» 
fero  la  vita  quattro  mila  Franzefi  ,  ed  altrettanti  fodero  i  loro  feriti, 
colla  perdita  di  molte  artiglierie  ,  bandiere  ,  e  flendardi .  Più  di 
tre  mila  ccn  dugento  Ufìziali  rimafero  prigionieri;  ma  forfè  il  mag- 
gior loro  danno  provenne  dalla  fmoderata  diferzione  ,  di  modo  che 
queir  Armata  reilò  per  qualche  tempo  in  una  fomma  fiacchezza, 
e  convenne  rinforzarla  con  Truppe  tirate  dall' Alfazia  ,  ma  fenza 
eh'  ella  potefie  da  lì  innanzi  arrecare  il  torrente  de'  nemici .  Anche 
quella  vittoria  fi  tirò  dietro  delle  flraordinarie  confeguenze  .  Lova- 
nro  e  Bruxelles  tardarono  poco  a  riconofeere  per  loro  Signore  Car- 
lo III.  Re  di  Spagna.  Altrettanto  fecero  Bruges,  Dam  ,  e  Odenard. 
Pareva  ,  che  la  ricca  e  nobil  Città  di  Anverfa  non  volerle  il  giogo , 
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perche  preludiata  da  dodici  Battaglioni  Galiifpani  >  ma  quella  Cittadi- 
nanza  e  il  Comandante  della  Cittadella  ,  ben  alletti  al  Nome  Aulirla- 
co,  tanto  operarono,  che  nel  dì  fei  di  Giugno  avendo  quel  Prefidio  ot- 
-tenuto  onorevoli  patti ,  ne  fece  la  confegna  all'armi  de' Collegati.  Fu 
poflo  l'attedio  ad  Oftenda  ,  e  in  meno  di  otto  giorni ,  cioè  nel  di  lèi 
hi  Luglio  n'entrarono  ili  pò  (Te (Io  pel  Re  Carlo  III.  gli  Anglollandr, 
fìccome  ancora  fecero  nel  dì  feguente  in  Neoporto ,  e  pofeia  in  Con- 
trai.  La  forza  fu  quella,  che  fece  piegare  il  collo  a  Menin ,  Piazz2, 
in  cui  fi  trovò  gran  refiltenza  .  Dendermonda  ,    ed  Ath  vennero  an- 
ch'effe alla  loro  ubbidienza,  di  modo  che  anche  in  quella  parte  ebbe- 
ro un  terribile  fcacco  l'armi  delie  due  Corone.  Né  fu  pur  loro  pro- 
pizia la  fortuna  in  Ifpagna.  Stava  fui  cuore  del  Re  Filippo   V.la  per- 
dita della  riguardevol  Città  di  Barcellona  ,  al.cuiefempio  fi  era  ribellata 
quali  tutta  la  Catalogna,  e  il  Regno  di  Valenza.    Per  ricuperarla  non 
perdonò  a  fpefa  e  diligenza  alcuna  y  raunò  un  buon  efercito  di  Spa- 
gnuolij  ehba  dal  Re  Criftianidìmo  àvolo  fuo  un  poderofo  rinforzo  di 
truppe,  condotto  dal  Duca  di  Noaglks  .  Ciò  fatto ,  Eccome  Principe 
genero fo  ,  voile  in  perfona  intervenire  a  quell'  imprefa  ,  per  maggior- 
mente accalorarla .  Si  ruofiè  da  Madrid  verfo  il  fine  di  Febbrajo  ,  e 
gitinfe  fotto  Barcellona ,  al  cui  alTedio  fu  dato  -principio  .  Dentro  vi 
•era  lo  dello  Re  Carlo  III.  che  veggendo  la  Città  sfornita,  di  foidatefche, 
-ed  aperte  tuttavia  le  bieccie  dell' anno  precedente,  fu  in  forfè,  fé  do» 
vea  rititarfi.  Tale  condimeno  a  lui  parve  l'afiezione  e  il  coraggio  di 
xmel  Popolo ,  che  determinò  di  non  abbandonarlo.  Mirabili  cole  fece- 
ro que' Cittadini ,  sì  ucmini  che  donne,  ed  anche  i  Keìigicfi  claufìra- 
4i,  per  preparar  ripari,  per  difenderli   fno  alf  ultimo  fiato  ,  ben  con*» 
iapevoli  ,  che  colla  perdita  delia  Città  andavano  a  perdere  i  tanti  lo- 
ro privilegj,  e  correano  pericolo  le  loro  fiefie  vite  .  Tutti  i  loro  sforzi 
4ion  poteano  impedire  la  grandine  delle  btmbe  ,  e  i  frequenti ,  .anzi  i 
continui  tiri  delle   batterie  nemiche:  oflefe , che  rovesciarono  gran  co- 
pia di  cafe,  e  già  formavano  confiderabili  breccie  nelle  mura.  Di  peg- 
gio vi  fu,  perchè  riufeì  agli  aiìedianti    d' infignorirfi    de  i  due  Foni 
del  Mangiovì ,  dove  perirono  quafi  tutti  *que'  pochi  Jnglelì  ed     ilan- 
defi,  ch'erano  ivi  alla  difefà  .  Si  trovò  allora  agli  efiremi  la  Città 
-e  contuttoché  i  fedeli  Catalani  mai  né  per  le  morti  ,    né  per  le  in- 
credibili fatiche  fi  avviliilèro  :  pure  fu  da  i  più  configiìato  il,  Re  Car- 
io a  fottrarfi  alla  rovina    imminente  con  tentare   la  fuga  per  mare  , 
benché  la  Flotta  Franzefe  teneilè  bloccato  quel  Porto  ,  Ma  più  potè 
in   lui  l'amore  conceputo  verfo  i  poveri  Cittadini,  che  il  proprio  pe- 
ricolo. S'egli  fi  ritirava,  la  Città  tolta  era  perduta  ,   Arrivò  in  line 
JomML  E  nel 
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rei  dì  otto  di  Maggia  il  fofpirata  foccorfo  delia  Flotta  Anglollanda, 
che  fece  ritirar  la*Franzefe  a  Tolone,  e  sbarcò  di  poi  in  Barcellona 
più  di  cinque  mila  combattenti ,  con  inefpiicabii  gioja  di  quella  Cit- 
tadinanza ►  Si  poderolo  ajuto,  e  il  reftare  aperto  il  mare  ad  altri  foo 
coriì  ,  fecero  rifolvere  il  'Re Filippo  V,  a  fcìogliere  quelì'  attedio  ,  e  a 
ritirarci  non  già  per  T  Aragona ,  ma  pel  Roflìglrone  in  Francia  .  Ac- 
cadde la  levata  del  Tuo  campa  nella  mattina  del  di  12.  di  Maggio, 
in  cui  feguì  uno  de1  maggiori  Eccliflì  dei  Sole  tre  ore  prima  dei  mez- 
zo giorno.-  avvenimento  ,  che  notabilmente  accrebbe  il  terrore  nelP 
Armata,  che  lì  ritirava  in  gran  fretta.  Lafciarono  gli  Spagnuoii  nel 
campo  più  di  cento  cannoni  con  ventifette  m  or  tari ,  cinque  mila  ba- 
rili di  polve,  due  mila  bombe,  con  gran  quantità  d  altri  militari  ai- 
trecci,  e  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  .  Furono  poi  nella  mar- 
cia infeguiti,  flagellati,  fvaligiati  da  una  continua  perfecuzione  dc'AU- 
«Metti  alla  coda  e  a  i  fianchi.  Pafsò  il  Re  Filippo  per  Perpignano- 
e  per   la  Navarra,  e  fr  reilitui  folìecitamente  a  Madrid, 

Ma  mentre  lotto  Barcellona  lì  trovava  impegnata  elTo  Monarca,. 
il  Milord  GaUovay,  che  comandava  le  Truppe   Lngte&'oel  Portogallo, 
benché  poco  lì  accordaiTe  il  fuo  parere  con  quello  de'  Generali  Por- 
tbugheh*  ,  pure  tanto  fece  ,  che  unitamente  pacarono  fotta  Alcantara, 
e  la  prefero.  Apertafi  con  ciò  la.  llrada  lino  a  Madrid  ,  colà  di  poi 
&'  incamminò  il  loro  efercito-,  e  pervenne  al  celebratiflìmo-  Monilìero 
dell' Ef curiale..  I^on  fi  credè  ficura  allora  in  Madrid  il  He  Filippo,  e 
però  icortata  con  quattro  mila  cavalli  e  cinque    mila  fanti  dai  Duca 
di  Beivic  ,,  fi  ritirò  altrove  con  tutta  la  Corte  .  Nei  dì  due  di  Luglio 
fu  lotènnemente  proclamata  nella  Città  di  Madrid  Carlo  III.  per  Re 
di  Spagna  »  S' egli  follecitava  il  fuo-  viaggio   a  quella  Capitale  ,  e  fé 
l'Armata  de' Collegati  avelie  lenza  dimora   infeguito    il  Re  Filippo, 
forfè  reflavano  in  precipizio  gli  affari  della  Real  Cafa  di  Borbone  in 
quelle  parti.  Ma  il  Re  Carlo,  udita  la  follevazion  di  Aragona  in  fuo 
favore*  voile  pattar  prima  a  Saragozza,  per  ricevere   ivi  gli  omaggi 
ài  que  Popoli.  Intanto  rinforzato  il  Re  Filippo    da  i  foccorfi  /pediu 
dal  Re  Criittaniffìmo  ,  dopo  aver  fatto  ritirar   gli  Alleati  inferiori  di 
forze  »  rientrò  nella  fcompigliata  Città  di  Madrid  .  Cor  fé  de  i  gravi 
pericoli  il  Re  Carlo,  pei  che  abbandonato  da  i  PortogheG*  pure  eb- 
be la  fortuna  di  fcainpave  a  Valenza,  dove  con  gran  planfa  fu  rice- 
vuto da  quel  Popolo.  L'odio-  inveterata,  che  palla    fra   i  Casigliani 
e  Portoghesi,  e  il   maggiore,  che  profeffano  r  primi  contro  gli  Atv 
glollandi  per  U  divertila  della  Religione  ,  lommamente  giovarono  al 
Re  Filippo  ^  e  ncquero  all'Emulo  fuo.  intanto  anche  Cartagena ed 
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Alicante   per  timor  della  Flotta  poflènte  de'CoIiegati ,  alzò  lebandie- 
re  del  Re  Carlo.  In  quella  confusone  .reflarono  nel  prefente  anno  le 
cofe  della  Spagna.  In  efio  ancora  ad  una  fiera  calamità  fu  fottopo/lo 
V  Abbruzzo  per  un' orribil  tremuoto .,   che   nei  di    3.    di   Novembre 
interamente  defolò  una  gran  quantità  di  Terre  colla  morte  d'aflàiflìmt 
ài  quegli  abitanti,  e  con  recare  graviffimi  danni  eziandio  a  mok'  al- 
tre. Di    tal  disavventura  partecipò  anche  la  Calabria.  Parea      che  in 
quelli  tempi  un  tal  flagello  folle  divenuto  cofa  familiare  ,    Di    gravi 
contribuzioni  efigerono  i  Tedefchi  nel  verno  da  i    Principi   d*  Italia 
e  non  efentarono  da  effe,  e  né  pur  da' quartieri  gli  Stati  di  Parma  e 
Piacenza,  ancorché  protetti  dalle  bandiere  di  S.  Pietro.    L'accordo 
fiitto  dal  Duca  Francefso  Farnefe  nel  di  14.  di    Dicembre    di    pagare 
novanta  mila  doble  agi'  Imperiali ,  fu  dipoi  riprovato  dal  Sommo  Pon- 
tefice ,  che  pafsò  anche  a  fulminar  Cenfure  contra  di  que'  bravi  efattori: 
il  che  maggiormente  alterò  la  Corte  di  Vienna  contro  la    Romana/ 

Anno  eli  Cristo  mdccvii.  Indizione  xy. 
di  Clemente  XI.  Papa  8. 
jdi  Giuseppe  Imperadore  3. 

Er  tutto  il  Gennajo  di  quefF  anno  era  .durato  il  blocco  della  Cit- 
tadella di  Modena,  quando  giunfero  artiglierie,  colle  quali  furi- 
foluto  di  farle  un  più  afpro  trattamento  .  Erette  le  batterie  ,  coinincia- 
irono  nel  di  31.  di  eoo  mefe  a  flagellare  le  mura,  ed   era    g'à  for- 
mata la  breccia  .  Arrivò  rmprovvifamente  in  quello  .Min pò  da  Bolo- 
gna lo  fìeflo  Duca  di  Modena  Rinaldo  cV  Ejìe  ,  che  agevolò  ai  Fran- 
zeficon  vamaggiofe  condizioni  la  refa  della  Piazza.  Nel  di  7.  di  Feb- 
brajo  fé  ne  andò  quella  Guernigione  con  tutti  gii  onori  1  e  giacché  an- 
che Moni' Aifonfo  capitolò  nel  dì  2.5.  di  elfo  mefe,  e  Seftola  nel  dì 
4.  di  Marzo:  rientrò  il  Duca  in  poireflo  di  tutù  i  fuoi  Stati.   Con- 
tinuò ancora  per  quello  verno  il  blocco  del    Cartello    di    Milano  ,  il 
cui  Comandante  ,  perchè  le  tavole  degli  Ufìziaii  fcarfeggiavano  di  Vi- 
veri,  obbligò  quella  Città  colle  minaccie  de1  Cannoni  a  fomminrilrar* 
ne.  Non  fi  può  dire  ,  quanto  reflaiìe  dipoi  forprefa  la  pubblica  curio- 
fità  ,  allorché  fi  propalò  un  Accordo  itipuìato  in  Milano    nei    di   13. 
di  Marzo  fra  i  MiniUri  dell'  Imperador  Giujeppe ,  e  del  Re  Carlo    III, 
fuo  fratello ,  e  quei  del  Re  Crillianiilìmo  Luigi  XìV.  per  cui  fu  con-* 
venuto,  che  i  Franzefi  evacuarebbono  tutta  la  Lombardia .  Ritenevano 
€fli  tuttavia  il  Calte!  lo  di  Milano,  Cremona,  Mantova,  la  Mirando- 
la, òabbioneta,  Valenza,  e  ii  Finale  di  Spagna  $  di  tutto  fecero  cef- 
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fione  agli  Auflrìaci  Fratelli  :    rifoluzione ,  che  parve  ftrana    alle  più- 
cioie  terte  d'  alcuni  ,    ma  che  molto  ben  convenne  alia    faviezza   del 
Gabinetto  di  Francia.  E' incredibile  la  fpefa  ,    che  facea    il    %  Cri- 
flianiflk«a  per  mantenere  la  guerra  in  Italia;  fenza  paragone    più  gii 
farebbe  coltalo  quello  impegno,  da  che  le  vhtoriofe  Armi  Cefaree  e 
Savoiarde  gli  aveano  o  ferrati  o  troppo  difficuhati  i    palli  in    Italia-, 
Troppe  Città  e  Piazze  fi  erano  perdute .  Contuttoché  il  Conte  di  Me* 
davi  confervaire  ancora  nel  Mantovano  circa  dodici  mila  foldati  ,  pu- 
re un  nulla  era  quello  ài  bifogno  .  Alla  Francia  fopra    tutto  _  preme- 
va- di  ricuperar  le  truppe  efiftenii  in  Lombardia ,  e  le  migliaja  anco- 
ra di  quelle  ,  che  erano  retiate  prigioniere:  punto,  che  le  fu  accor- 
dato con.  tutti  i  comodi  ed  onori  militari  ,  affinchè  poteflfero  tali  mi- 
lizie pattar  ficure  in  Francia  .  Sicché  la  Real  Cala  di  Borbone  ,   po- 
co anzi  padrona  de'  Ducati  di  Milano ,    di    Modena  ,    di    Mantova  , 
Gualìalla.,  del  Monferrato,  dei  Finale,  di  varj  Luoghi  nella  Lunigia- 
na,  e  della  maggior  parte  del  Piemonte,  eccola  di  repente  fpoghata 
di  tutto,  prendere  la  legge  dalla  fortuna,  e    da    chi    poc'  anzi    non 
avea  ne  pure  un  palmo  di  terreno  io  Italia .    Per    foQenere    la    fola 
guerra  d'Italia,  che  poi  nulla  fruttò,    impiegò    il    Re    Crilìiam  filma 
più  di  fettanta  millioni  di  Luigi  d'  oro  .  Parrà  cofa    incredibile  ,  ma 
io  la  tengo  da  chi  dicea  di  fapèrla  da  buon  luogo  .    Recarono  dun- 
que in  man  de'Franzefi  folamente  la  Savoja,  Nizza,  e    VìHafranca-, 
e  la  lor  gran  potenza  fu  afìreua  a  confegnar  la  Città  di  Mantova  col 
fuo  Ducato,  e  infieme  la  Mirandola  all' armi  di  Ce  fa  re ,    lafciando  i 
Duchi  di  quelle  Città  pentiti  ,  ma  tardi,  d'  aver  voluto  fenza  neceC- 
(ìtà  fpofare  il  loro  partito.  All'incontro  il  generofo  e  infieme  fortuna- 
to  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja,  dopo  eirerfi  trovato  in  si  perico- 
lofo  giuoco  alla  vigilia  di  perdere  in  una  giornata  anche  la  fua  Capi- 
tale, quafi  unica  tavola  del  fuo  naufragio;  all'  improvvifo  ricuperò  tut- 
ti i  fuoi  Stati  di  Lombardia  ,  e  in  oltre  dall'  Augufto  Giufeppe  ricevet- 
te T  Inveflitura  di  Cafale  col  Monferrato  Mantovano  ,    e   di  Alexan- 
dria ,  Valenza ,  Lomellina  ,  Valfefia ,  e  varj  Feudi  delle   Langhe  con 
gloriofo  accrefeimento  alla  Rea!  fua  Cafa .  Abbandonarono  i  Franze- 
fi  1'  Italia  ,  ma  ci  lafciarono  una  funefla  eredità  de1  loro  infegnamenti 
ed  efempli,  perchè  s? introduce  una  gran  libertà  di  commerzio  fra!' 
uno  e  1'  altro  fello  ;  e  V  amore  del  giuoco  anche  nel  Ceffo  femineo  fi 
aumentò  ,*  e  fi  die  bando  a  i  riguardi  e  rigori  deli'  età  pallata.  ^ 

Elfendolì  gagliardamente  rinvigorirò  di  truppe  il  Duca  di  Savoja ,  fi 
pensò  ,  quale  imprefa  lì  avelie  da  eleggere  ,  per  far  guerra  alla  Francia 
in  cala  fua ,  giacché  la  Francia  più  non  penfava  a  farla  a  cafa  altrui  nel- 
le 
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le  parti  d'Italia.  Volevano  il  Duca  Vittorio  Amzhot  il  Principe  Eugenio 
che  fi  porta-fòro  l'armi  contro  il  Deliìnato e  Lionefe ,  ficcome più  pra- 
tici de'  paeiì  ;  ma  d'  uopo  fu-,  che  fi  accomodafòro  alla  rifoluta  volon- 
tà degl'  inglefi  ,  a'  quali  fembrava  più  utile  ,  ed  anche  facile  l'  acqulfìo 
di  i olone  ,  Porto  di  tanta  importanza  nella  Provenza,  perchè  farebbe 
V  attedio  di  efso  fecondato  dalla  Flotta  Anglolianda.  Sapevano  ì  Prin- 
cipi di  Savoja  ,  quanto  male  in  altre  occafioni  precedenti  fodero  riu- 
feiti  i  conti  e  i  tentativi  dell'  Armi  Cefaree  e  Savoiarde  in  quelle  par 
li  ;  pure  loro  malgrado  confentirono  a  sì  fatta*  fpedizione .  Incredibili 
fatiche  ,  (lenti  ,  e  fpefe  coftò  ii  condurre  i'  efercito  per  1'  afpre  mon- 
tagne di  Tenda ,  e  per  le  vicinanze  di  Nizza  e  Villafranca  occupate 
da'Franzefi.  Si  fcarfeggtava  dapertutto  di  viveri  e  di  foraggi  ;  pure  ad 
onta  de'  tanti  difagi,  per  li  quali  mancò  nel  cammino  molta  gente  -, 
pervenne  l'Ode  Col  legata  per  Cagnes ,  Frejus,  Arce,  e  Sauliers  in 
vicinanza  di  Tolone  nel  dì  26.  di  Luglio  .  Ma  due  giorni  prima  il 
vigilante  Marefciallo  di  Tefsè  con  marcie  sforzate  correndo,  avea  intro- 
dotto in  quella  Città  phntotto  un  efercito,  che  uua  guernigione  ,  e  lì 
era  affaccendato  in  formar  ripari  e  fortificazioni  a  tuttr  i  fiti .  Sicché 
fu  ben  dato  principio  alle  ofFefe  contra  Tolone,  ma  con  poca.oniu- 
na  fperanza  di  buon  efito  ,  tanta  era  la  copia  de  i  difenfori .  S' impa- 
dronirono bensì  gli  Alleati  di  due  Forti,  fpinfero  bombe  nella  Piaz- 
zai ma  chiariti,  che  fi  gittava  la  polve  e  il  tempo;  che  ogni  dì  più 
**  ingrofiava  l' efercito  del  Tefsè  ;  che  veniva  gente  fino  di  Spagna  5 
che  ii  Duca  di  Borgogna  e  Berrì  erano  in  moto  per  venire  alla  tetta 
delle  ìor  milizie  5  e  che  la  Flotta  Anglolianda  più  avea  da  combattere 
co  i  venti,  che  colla  Terra.;  finalmente  fu  prefo  il  partito  disloggia- 
re, e  di  tornarfene  in  Italia.  Con  buon  ordine  tu  efeguita  la  ritirata 
nella  notte  precedente  al  dì  2-2.  d'  Agotta;  e  pattato  felicemente  il 
Varo ,  fi  rettimi  1'  Armata  Alleata  in  Italia,  minore  di  quel  eh'  era 
prima,  perchè  di  tremafei  mila  combattenti,  appena- la  metà  fi  falvò. 
Ora  qui  fi  aprì  il  campo  alle  dicerie  de1  Politici,  che  fognarono  mi- 
flerj  fegreti  nei  Duca  di  Savoja  ,  fenza  far  mente  alle  vere  cagioni 
dell'  infelice  riufeita  ói  quelP  imprefà  .  Giunti  in  Piemonte  i  Collega- 
ti, poco  dettero  in  ozio .  Rettava  tuttavia-  in  man  de' Franzefi  la  Città 
di  Sufa,  corteggiata  da  alcuni  Forti ,  alzati  da  e(Ti  fulle  alture  de' 
monti  ,  che  attorniano  quella  Valle  .  S' impadronirono  etti  Collegati  nel 
dì  22.  di  Settembre  della  Città,  e  nel  di  4.  di  Ottobre  anche  della 
Cittadella  con  farne  prigioniere  il  Prefidio  .  Prefero  anche  d'  aQTalto  il 
Forte  di  Catinat  ,  rettando  parte  di  quella  guernigione  tagliata  a  pes- 
3J.  Con  quelle  ùnprefe  terminò  la  Campagna  in  Piemonte  »■ 
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Comune  opinione  fu  ,  che  T  infelice  Spedizione  dell'Armi  Collegate 
in  Provenza  producete  almen  quello  vantaggio  ,  che  la  Francia  impe- 
gnata  alla  propria  difefa .,  non  inviafle  foccorfo  al  Regno  di  Napoli, 
minacciato  dall'  Imperador  Giufeppe.  A  tale  acquino  ardentemente  peu- 
fava  la  Corte  di  Vienna  ,  animata  ipeziaimente  da  fegiete  relazioni , 
che  i  Popoli  di  quel  Regno,  oltre  al  concerto,  di  ellère  amanti  di 
nuovo  governo,  a  braccia  aperte  afpettavano,  chi  venifle  a  riftabilir 
ivi  il  Dominio  Auflriaco ,  con  ifcacciarne  la  Rea,l  Cafa  di  Borbone. 
Non  ì  intendevano  così  gli  Anglollandi -per  altri  loro  rifletti;  ma  Ce- 
lare flette  forte  nel  fuo  proponimento /considerando  fra  l'altre  cofe, 
che  parte  della  ftia  cavalleria  renerebbe  oziofa  in  Piemonte,  ficcome 
avvenne  ,  per  non  potere  elporfi  a  troppi  patimenti  nelPafpro  paflàggio 
verfo  la  Provenza .  Fu  dunque  fcelto  per  Condottiere  d'  una  picciola 
Armata,  confidente  in  cinque  mila  fanti,  e  tre  ofor  Ce  più  mila  caval- 
li (  benché  la  fama  ne  accrefcefle  molto  di  più  la  dofe  )  il  valorofo 
Come  Daun ,  per  marciare  alla  volta  di  Napoli  ;  giacché  fi  giudicavano 
ballanti  così  poche  forze  a  conqniflare  un  Regno  ,  dove  mancavano 
difenfovi ,  le  Fortezze  erano  fpovvedute ,  e  f  amore  de'  Popoli  fervì- 
va  di  ficurezza  per  un  efito  favorevole.  Nel  dì  12.  di  Maggio  fi  mi- 
fe  in  marcia  quello  diflaccamento  ,  pattando  per  la  Romagna  e  per 
la  Marca  ;  ad  Ancona  ricevette  un  treno  di  artiglieria;  e  verfo  la  me- 
tà di  Giugno  per  Tivoli  e  Paleflrina  nel  dì  2q.  pervenne  a  i  confini 
del  Regno.  Avea  per  tempo  il  Duca  a"  Afcalona  Viceré  fatti  que'  pre- 
paramenti ,  che  a  lui  furono  poflìbili,  per  opporfi  a  quello  temporale  . 
Poche  truppe  regolate  fi  trovavano  al  fuo  comando;  ne  arruolò  mol- 
te di  nuove;  diede  Tarmi  al  Popolo  di  Napoli,  moflrando  confiden- 
za in  elfo;  ma  in  fine  modo  non  appariva  di  ufcire  in  campagna ,  e 
d'impedire  Pingrefiò  a  i  nemici  nel  Regno.  Contuttociò  D.  Tomma- 
fo  £  Acquino  Principe  di  Cafliglione,  D.  Niccola  Pìgnatelli  Duca  di 
Bifaccia  ,  ed  altri  Ufiziali  con  alcune  migliaja  di  armati,  fi  pollarono 
al  Garigliano;  ma  al  comparire  degli  Alemanni  considerando  meglio 
eflì,  che  nulla  fi  poteano  promettere  da  gente  collettizia,  fi  ritiraro- 
no a  Napoli .  Perciò ,  fenza  colpo  di  fpada  vennero  in  poter  de'  Te- 
defchi  Capoa  ed  Averfa  ;  e  1' efercito  fenza  trovare  oflacolo  alcuno  ^ 
lì  prefentò  nel  dì  7.  di  Luglio  alla  Città  di  Napoli ,  ellendofi  ritira- 
to il  Duca  di  Àfcalona  a  Gaeta. 

Portate  da  i  Deputati  le  chiavi  di  efia  Metropoli  al  Conte  dì  Mar* 
tìnit\  ,  dichiarato  Viceré,  entrò  egli  colla  fanteria  nella  Città  fra  le  in- 
cettami acclamazioni  del  Popolo,  la  cui  sfrenata  alleggrezza  pafsò  fi- 
no a  mettere  in  pezzi  la  bella  Statua  equellre  di  bronzo  eretta  al  Re 
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Filippo  V.  e  a  gittarla  in  mare.  Da  lì  a  pochi  giorni  i  tre  Cafleìli  di 
Napoli  fi-  arrenderono  ;  la  Guernigione  di  Callelnuovo  prefe  partito  fra 
gli  Auftriaci  ..  Con  grande  folennità  fu  poi  prefo  polfelFo  di  quella 
gran  Città  a  nome  del  Re' Carlo-  Uh  Ritiratoli  il  Principe  di  Cafli- 
glione  verfo  la  Puglia  con  circa  mille  cavalli  s  trovò  in  quel  d'Avel- 
lino barricate  le  ftrade  .■  Rivoitofi  a  Salerno  >  ed  infeguito  dalla  caval- 
leria Cefarea  ,  quivi  fu  prefo  ,  e  la  fua  fquadra  parte  fi  sbandò ,  par- 
te redo  prigioniera.  L'efempio  di  Napoli  fi  tirò  dietro  il  re  fio  delle 
Città  e  Provincie  di  quel  Regno,  a ■  riferva  dell'  Abbruzzo  ,  che  fece 
qualche  renitènza  a  cagione  del  Duca  d'Atri;  ma  fpedrtovi  il  Generale 
Vct\d 'con  truppe,  ubbidì  ancora  quella  Contrada ,  fé  non  che  il  Pre- 
lìdio  di  Pefcara  lì  tenne  faldo  fino  a  i  primi  dì  di  Settembre  „  La 
fola  Città  di  Gaeta,  dove  con  circa'  tre  mila-' faldati  s,:  era  rifugiato 
ed  afforzato  il  Duca  d'Afcalona ',  fembrava  difpofta  a  fare  una  più  lun- 
ga e  vigorofa  difefa  y  giacché  era  anch'  e.la-  afliilita  per  mare  dalle 
galee  dei  Buca  eli  Tu  1  -fi.  Sotto  ad  elfa  andò  ad  accamparli  il  Conte 
Daun >  e  difpolle  le  batterie,  quelle  arrivarono  in  fine  a  formare  una 
ben' larga  breccia  nelle  mura,  di  modo  che  nel  dì' 30.  di  Settembre 
fu  rifoiuto  di  faiire  per  elfa  .  O"  fia  che  1'  Afcalona  poco  s!  in  tende  f- 
fe  del  mellier  della  guerra  ,  o  che  troppo  confidarle  nella  più  che 
mediocre  bravura  de'fuoi  guerrieri,  e  in  un  argine  di  ritirata  alzaia 
dietro  la  breccia:  il  lafciò  fconfigliatamentè  venire  addofso  il  torren» 
te i  Montarono  i' Cefarei  intrepidamente  la  breccia,  e  quando  fi  cre- 
deano  di  aver  fatto  alsai  con  prender  ivi  pofto,  avvedutili  dei  difor- 
dine  de  i  difenfori  ,  feguitarono  innanzi  ,.  e  fui  ioli  entrarono  nell'in- 
felice Città  »  Andò  efsa' tutta  a  facco  con  tutte  le  confegtienze  di  fa- 
migliami fpeuacoli  »  efsendò  foiamènté  retiate  efenti  dai  furor'  milita- 
re le  Lhieie  e  i  Conventi .  Fu  credulo  afeendere  il  bottino  a  più  dJ 
ito  •  millione  di  ducati.  Gran  macello-  fu  jf a  ito  de'  prefidrarj  .  li  mal 
accorto  Duca  d'À(e3Ìona  }.  cagione  di  tanta  feiagura  ,  covava  fempre 
la-  fperanza  de!  fuo  fcampo  nelle  fuddette  galee  ;  ma  per  difavven-' 
mr#  erano  efse  quel  dì  ite  a  caricar'  vettovaglie",  e  però  gli  conven- 
ir ritirarli  colia  gente  ,  che  potè  fottrar  alle  fciable  Tedefche  ,  nel 
Cafìelio -,  Fu  poi  egli  obbligato  di  renderfi  a  diferezione  infieme  coi 
Duca-  dì  Bifaccia  ,  e  col  Principe  di  Cdlammare ,  che  pubblicamente  fu- 
rono Condotti  prigionieri  fra  gì1  improperjv  del  Popolo,  minacciante  al- 
l' Afcalona,  come  cofa  degna  di  lui,  la  forca,  pel  fangue  de'  Napo- 
letani da  lui  fparfo  in  occafìon  delia  congiura ,  già  maneggiata  e  ma- 
lamente efe-guita  contro  dèi  Re  Filippa  V,  Fu  poi  richiamato  in ■  Gefe- 
mania  iì  jGonu  di  Mmin'ai ,  e  il  governo  di  Napoli  redo  al  Come  Dina*.. 

Dr 
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Di  quello  felice  pafso  profeguivano  in  Italia  gli  affari  del  Re 
Carlo  Uh  mentre  io  lfpagna  andavano  a  precipizio.  L'arrivo  di  pò- 
derofi  rinforzi  mandati  da'Franzefi,  e  de'  ricchi  galeoni  venuti  dati* 
America,  frettarono  al  Re  Filippo  il  comodo  di  unire  una  buona 
Armata,  e  di  fpedirla  contro  1*  emulo  Cario  III.  Era  dall'altra  parte 
ufcito  in  campagna  Milord  Galovaì  colle  Truppe  Ang'ollande  e  Cata- 
lane ;  e  quantunque  caldamente  fofiTe  flato  configliato  dal  Conte  diPc» 
■ìerboroug,  e  da  altri  Ufiziali  ,  di  tenerli  unicamente  fulla  difefa,pure 
fedotto  da  i  contrari  impetuofi  configli  del  Generale  Sten op  ,  ardente- 
mente bramava  di  venire  ad  un  fatto  d'armi,  lufingandofi ,  che  nulla 
potefse  refi  Aere  al  valore  de' fuoi .  Si  trovarono  in  vicinanza  le  due 
nemiche  Armate  nel  dì  22.  d'  Aprile  ,  non  lungi  dalla  Città  d'  AI«- 
manza  nel  Regno  di  .Valenza  .  Voleva  il  Duca  di  .Bervich  ,  Generale 
dei  Re  Filippo  differir  le  operazioni  ,  finché  il  Duca  d'Orleans ,  fpe» 
dito  da  Parigi  a  Madrid  con  titolo  di  Generali  Olmo  ,  arrivafse  al  cam- 
po, per  lafciare  a  lui  l'onore  della  fperata  vittoria j  ma  non  _gli  die- 
de il  Gallovai  tanto  di  tempo j  perchè  nel  di  25*.  d'efso  Aprile  arn 
dò  ad  attaccate  la  zuffa .  Non  erano  forfè  difuguaìi  nel  numero  -le 
fchiere  de' contendenti  j  pure  1'  Armata  de' Collegati  fi  trovava  infe-, 
riore  di  cavalleria,  e  le  Truppe  Portoglieli  non  fapeano ,  che  brutto 
giuoco  fofsero  le  battaglie  .  Si  combattè  con  gran  vigore  da  ambe  le 
parti,  e  gì'  Inglefi  fecero  maraviglie,  foftenendo  per  grande. fpazio  di 
iempo  il  pefo  del  conflitto  ',  ma  in  tùie  sbaragliati  cederono  il  cam- 
po a  i  vincitori  Gallifpani .  Si  calcolò  ,  che  degli  Alleati  refiafsero 
ben  cinque  mila  eflimi ,  oltre  ad  una  copiofa  quantità  di  feriti ,  e  che 
i-rimaiìi  prigionieri  afcendefsero  al  numero  di  quattro  mila  .  Gran 
fangue  ancora  collo  a  i  .Gallifpani  quella  felice  giornata  ,  perchè  y* 
ebbero  da  quattro  mila  tra  morti  e  feriti  ,.  Ma  in  mano  loro  venne 
tutta  V  artiglieria  nemica  ,  e  il  minuto  bagaglio  con  afsai  bandiere  e 
iìendardi .  Lamentaronfi  forte  gì'  Inglefi  della  yana  fpedizione  fatta  da 
i  Cefarei  e  Fiemontefi  in  Provenza  5  perchè  fé  le  truppe  inutilmente 
confumate  in  quella  imprefa  fofsero  fiate  fpedite  in  lfpagna  ,  come 
elfi  ne  facevano  ilìanza,  fi  lufingavano  di  ftabiiir  ivi  fenza  dubbio  il 
Trono  del  Re  Carlo  . 

Gran  tracolio  diede  quella  fconfitta  alla  fortuna  d'efso  Re  Car- 
le .  Imperocché  giunto  al  campo  il  Duca  d'Orleans,  non  perde  tem- 
po a  ricuperare  Valenza  ed  altri  Luoghi  di  quel  Regno,  che  prova- 
rono il  gafligo  della  loro  affezione  al  Nome  Auflriaco  .  Lafciato  poi 
il  corpo  maggior  dell'Armata  ai  Duca  di  Bervich,  e  al  Generale  Às- 
feld  ,  affinchè  feguitafsero  le  .conquide  nel  Valenziano  e  j^urcia  ,  e- 
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gif  con  otto  o  dieci  mila  combattenti  marciò  alla  volta  dell'  Arago- 
na,  e  trovati  que'  Popoli  atterriti  per  la  rotta  d'Almanza,  facilmen- 
te li  riduiTe  all'ubbidienza  del  Re  Filippo  V.àò.  cui  furono  poi  priva- 
ti di  tutti  i  privilegj,  fpogìiati  d'armi,  e  fc veramente  puniti  in  al- 
tre guife.  A  tante  contentezze  della  Corte  di  Madrid  fi  aggiunte  nel 
dì  2y  dVAgoJlo  l'aver  la  .Regina  Maria  Gabriella  di  Sai'o.ja  dato  al- 
la luce  un  hgiio  mafehio  ,  a  cui  fu  poflo  il  nome  di  Luigi  ,  e  dato 
il  titolo  di  Principe  .d'Auflrias.  Fu  poi  nell'Autunno  correità  daL 
Duca  d1  Orleans  l' importante  Città  di  JLerida  con  un  vigorofo  afie- 
dio  a  renderti.  -Fer  muffi  in  quefT  anco  il  Re  Carlo  III.  in  Barcellona, 
per  animare  i  fuoi  Catalani  nelle  disgrazie  ,  mangiando  intanto  il  pa- 
ne del  dolore  ,  perciocché  olire  a  non  .venirgli  alcun  nuovo  foccor- 
fo  né  dalle  Fotenze  Marittime  ,  né  dall'Italia,  da  ogni  parte  fiocca- 
vano Famiglie  nobili  di  Valenza- jsc]  Aragona  die  .parziali,  che  a  lui 
fi  rifugiavano ,  cercando  di  dbe  vivftg?r,  In  Fiandra ,  e  al  Reno  con- 
tinuò anche  nell'anno  prefénte  la  -rgiiersa  ,  ma  fenza  che  fuccedeftero 
fatti,  od  imprefe  ,  delle  quali  importi  a)  Lettore  eh.' io  l'infermi. 

Anno  dì  Cristo  mdccv ni.  Indizione  j0 
d'i  Clemente  XI.  Papa  <?» 
di  Giuseppe  Imperadore  <£» 

ATtefe  in  quell'anno  il  Conte  Daun  Viceré  di  Napoli  a  rimettere 
(otto  il  dominio  del  he  Carlo  111  le  Piazze  lpettanti  alia  Spa- 
gna nelle  Maremme  di  Siena.  Spedirò  colà  un  Corpo  di  Truppe, 
il  Generale  Vu\el  non  ebbe  a  (perdete  gran  tempo  e  fatica  ,  per  ri- 
durre alla  refa  Santo  Stefano  ed  Oibitello,  Fortezza  pel  (Ito  aifai  ri- 
guardevole. Da  li  a  non  molto  venne  a' luoi  voleri  anche  la  Città 
di  Piombino  ,  col  fuo  Callelio  .  Ma  in  Porto  Ercole  e  Portolongons 
fi  trovarono  difenfori  rifoluti  di  cuilodire  in  que' Porti  la  Signoria  di 
Filippo  V,  Convenne  dunque  tralportar  colà  da  Napoli  artiglierie  e 
munizioni,  per  adoperare  la  forza.  Ma  verfo  il  principio  di  Novem- 
bre, il  Comandante  di  Porto  Longone,  sbarcata  gente  ad  Orbitello, 
col  nembo  di  molte  bombe  fece  provare  il  fuo  sdegno  a  quella  Piaz- 
za .  JEra  già  fìata  deflinata  in  moglie  al  Re  Carlo  III.  la  Principefla 
Elifabetta  Criflina  di  Brunsvìch  della  Linea  di  Wolfembutel ,  che  a  que- 
fio  fine  abbracciò  la  Religione  Cattolica .  Si  molte  di  Germania  nel- 
la Primavera  del  prefénte  anno  quella  graziofìffima  Principerà  ,  di- 
chiarata Regina  di  Spagna,  e  calò  m  Italia.  Suo  condoitiere  era  il 
TomoXil  G  Pria- 
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Principe  di  Lorena  Vefcovo  d'Ofnabruch.  Magnifico  ricevimento  te 
fece  per  li  fuor  Stati  la  Veneta  Repubblica  *  Nel  dì  26.  di  Maggio 
furono  ad  inchinarla  in  Pefenzano  Rinaldo  d'  Efle  .  Duca  di  Modena, 
e  il  Principe  Don  Giovanni  Gaflone  ,  fpedito  dal  Gran  Duca  Cojìmo 
de  Medici  fuo  Padre  ,  e  pofcia  in  Brefcia  Francefco  Farnefe  Duca  di 
Parma  .  Parlata  ella  Regina  a  Milano  ,  ed  ivi  accolta  con  gran  pom- 
pa e  folennità  ,  fu  poi  a  vifitar  le  deliziofe  Ifole  Borromee  ,  e  nel 
di  7.  di  Luglio  s' inviò  a  S.  Pier  d'  Arena  ,  dove  imbarcata  nella 
Flotta  Inglele ,  nel  di  ij*.  fciolfe  le  vele  verfo  Barcellona  .  Dappoi- 
ché la  memorabil  vittoria  degl'  Imperiali  fotto  Torino  fconvolfe  tut- 
te le  mifuie  de'Franzefi  per  conto  dell'Italia  ,  deftramente  fui  prin- 
cipio del  precedente  anno  avevano  eftì  configliato  Ferdinando  Carla 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  di  palfare  per  fua  maggior  ficurezza  a 
Venezia.  Elelìe  più  tolto  la  Duchedà'  fua  moglie  di  ritirarli  in  Fran- 
cia ,  che  di  feguitarlo  ,  e  pattatali  a  Parigi  ,  quivi  nel  dì  15?.  di. 
Dicembre  del  17 io.  mancata; d^.vKa%  liberò  quella  Corte  dall' ob* 
bligo  di  pagarle  un'  annua  convenevoì  penfione  »  Portò  feco  il  Duca 
a  Venezia  un'  incredibile  afflizione  ,  che  crebbe  poi  a  difmifura  all' 
udire  caduta  in  mano  dell'  lmperadore  ia  fua  Capitale  ,  e  al  trovarli 
fpogliato  di  tutti  i  fuoi  Stati.  Né  a  mitigar  quella  piaga  ferviva  pun- 
to la  promella  del  Re  Criflianiffìmo  di  pagargli  ogni  anno  quattro- 
cento mila  franchi ,  e  di  rimetterlo  in  cafa  alia  pace  .  Il  laceravano 
continuamente  i  rimoriì  delle  fue  fconfigliate  rifoluzioni ,  e  la  notizia 
di  non  eflfer  compatito  da  alcuno  5  laonde  cominciò  a  patire  oppref- 
fioni  di  cuore  ,  con  pericolo  di  fonocarfi  ,  allorché  fi  metteva  a  gia- 
cere. Ora  in  Venezia  ,  ed  ora  a  Padova  cercando  rhnedj  a  i  mali 
non  men  del  corpo,  che  dell'animo,  fi  ridude  in  fine  agli  eftremi. 
Stava  la  Corte  di  Vienna  con  l'occhio  aperto  al  di  lui  vacillante  fla- 
to ,  e  prima  ,  ch'egii  prendere  congedo  dal  Mondo ,  fulminò  contra 
di  lui  una  fiera  fentenza  ,  dichiarando  lui  reo  di  fellonia,  e  decaduti 
i  fuoi  Stati  al  Fifco  Cefareo .  L'  ultimo  dì  delia  vita  di  quello  infe- 
lice Principe  fu  il  quinto  di  Luglio  dell'anno  prefente  in  Padova,  e 
corfe  tofio  fama  y  che  il  veleno  gli  avelie  abbreviati  r  giorni,  quali- 
che  i  tanti  difordini  della  fua  vita  licenziofa  in  addietro  ,  e  ì  fucce* 
duri  crepacuori  non  avellerò  affai  poflanza  per  condurlo  al  fepolcro 
in  età  di  cinquanta  fette  anni.  Non  lafciò  dopo  di  fé  prole  aìcuoa 
legittima  ,  e  quantunque  Vincenzo  Gonzaga  Duca  di  Guaftalia  faceflè 
più  e  più  iftanze  ,  e  ricorfi  per  fuccedere  nel  Ducato  di  Mantova  , 
iìccome  chiamato  nelle  Investiture  -,  ed  anche  per  patti  confermati 
dui  lu  Augujio  Leopoldo  -3  nò  allora  ,  né  dipoi  potò  conlèguire  il  fuo 

inten- 
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Intento.  Solamente  gli  venne  fatto  di  riportare  il  pofTeflb  ,  e  domi- 
nio dei  Principato  di  Bozzolo,  di  Sabbioneta,  Odiano  ,  e  Pompone- 
fco.  Avrebbe  dovuto  il  Popolo  di  Mantova  compiagnere  tanta  muta- 
zione di  cofe  ,  e  la  perdita  de'proprj  Principi  ,  che  feco  portava  la 
dolorofa  pendone  di  divenir  Provincia  con  altre  afTai  gravi  confeguen- 
ze  ,  che  non  importa  riferire.  E  tanto  più  ,  perchè  P  eflinto  Duci 
trattava  amorevolmente  ,  e  con  difcreti  tributi  i  fudditi  fuoi,  e  lète* 
va  in  fede  quella  allor -ben  popolata  Città.  Coututtociò  la  sfrenata  li- 
bidine Tua,  per  cui  non  era  in  iìcuro  l'onor  delle  donne  ,  e  ma(lì- 
m  amen  te  delle  .Nobili  j  e  in  tanti  fgherri ,  ch'egli  manteneva  ner  far 
delle  vendette  ,  e  fpeziajmente  fé  gli  fallavano  in  capo  ghiribizzi  dì 
gelosie  :  tale  impreflione  lafciarono  ,  non  dirò  in  tutti  ,  ma  nella  mi- 
glior parte  del  Popolo  ,  che  o  non.  deplorarono  ,  o  giudicarono  an- 
che fortuna  ciò  ,. che. altri  Stati  han  confiderato  -,  e  tuttavia  confide- 
rà no  per  ima  delle  loro  maggiori  fventure.  E  quivi  fi  provò,  che  un 
folo  Principe  cattivo  fece  perdere  per  così  dire  Ja  memoria  ,  e  il  de- 
siderio di  tanti  illufiri ,  e  iaggi  fuoi  Predecefiori ,  che  aveano  in  alto 
grado  nobilitata  ,  arricchita,  ^e  renduta  celebre  dspei  tutto  la  Città  di 
Mantova.  Cento  fi  richieggono  ad  edificare,  un  iolo  baila  a  diftrug- 
gere  tutto. 

Non  poche  differenze  ancora  inforfero  fra  la  Corte  Imperiale  ,•  e 
Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savcja  a  cagione  del  Vigevanafco,  già  pro- 
mefio  a  quello  Principe  neVprecedenti  patti ,  ma  lenza  che  il  ConOglio 
Aulico  di  Vienna  fapefle  mai  condifcendeie  a  quella  celione .  Indar- 
no fi  mollerò  J. rigidi  e  Oliai, dcfi  a  ioileneie  ie  dì  lui  ragioni  ,  e  vie 
più  ,  perchè  il  Duca  fi  moni  ava  renitente  ad  ufcire  in  campagna  ,  iè 
con  era  Jòddisfatto  .  Tante  foelke  paiole  nondimeno,  e  promene  furo- 
no fpefe  in  tale  oc  cafione  ,  che  il  Duca  nel  mefe  di  Luglio  fi  mofTè 
coli' armi  fue  e  Ccllegate.  11  Conte  di  Daun  fu  richiamato  da  Napoli 
.al  comando  delle  Truppe  Cefaree  in  Piemonte  ,  e  in  luogo  fuo  con 
titolo  di  Viceré  pafsò  il  Cardinale  Giufeppe  Grìmani  Veneto  a  quel 
Governo ,  e  ne  prefe  il  potleilo  nel  di  4.  di  Luglio  .  Parevano  niuluti 
gli  Alleati  di  penetrare  colle  lor  forze  nel  Deltìnato  ,  .dove  il  Mar*- 
fciallo  di  Villars  a  benché  inferiore  di  gente  ,  avea  prefe  le  poffibilr 
precauzioni  per  la  difefa  .  Ma  le  mire  del  Duca  di  Savoja  erano  di 
torre  a  i  Franzefi  quelle  Fortezze  ,  che  aprivano  loro  il  paifaggio  ver- 
ib  T  Italia.  Perciò  dopo  eflerfi  avanzata  P  Armata  Collegata  per  quel- 
le afpre  montagne,  cioè  per  la  Morienna ,  per  Ja  Tarantafia*  per  k 
iValle  d' Aofia  ,  e  pel  Monfenifio,  minacciando  la  SavojarijH'  imprcv- 
vifo  fui  principio  d' AgoJlo ,  voltato  cammino  e  faccia,  tagliò  aTran- 
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2efi  V  uUerìor  comunicazione  co  i  Forti  della  Perofa  ,  di  Exifes-  ,  e 
delle  Feneftrelle.  Fu  nel  medelìmo  tempo  imprefo  PaTedio  de  i  due 
primi,  ed  amenduc  nel  dì  ii.g  12.  d'  Agofto  efpofero  bandiera  bian- 
ca, reflando  prigioniere  quelle'  Guernigioni .  Di  la  lì  pafsò  a  tiriglie- 
le le  Feneftrelle,  Fortezza  di  maggior  nerba,  ma  che  berfagiiau  Me- 
ramente dalle  nemiche  batterie  ,  nel  dì  3 1,  dei  mele  fuddetto  capi- 
tolò la  refa,  con  reftare  ivi  ancora  prigioniere  di  guerra  il  Prefidio  . 
Ciò  fatto,  fi  ritirò  queir  Armata  a  Pinerolo,e  con  tali  im prete  Ghba 
fine  in  elfe  Parti  la  Campagna  ,  non  eflendofi  fatto  altro  tentativo ,  sì 
perchè  cadendo  di  buon'ora  le  nevi  in  que'  monti  ,  impedrfcoao  i  paf- 
iì  alle  operazioni  militari,  e  sì  perchè  l'Armi  Cefaree  erano  richia- 
mate in  Italia  per  un'altra  fcena,  a  cui  s'era  dato  principio  . 

Ancorché  nel. e  prefenti  fcabrofe  contingenze  con   fomtna  prudenza, 
e  da  Padre  comune  ,  fi  fo(Te  governato  il  Pontefice  Clemente  XI.  fenza 
prendere  impegno  alcuno  fra  le  Potenze  guerreggiatiti  :  pure  provò , 
quanto  fia  difficile  il  foddisfare  a  tinti ,  e  il  confeivare  il  credito  e  van- 
taggio della  neutralità  in  mezzo  a  due  contrarj  fuochi  .  Dichiaroftì  in 
fatti  mal  foddisfatta  di  lui  la  Corte  di  Vienna ,  sì  per  1*  affare  di  Fighe- 
ruolo,  come  dicemmo  all'anno   1704,.  e  sì  per  le  (comunione  fulminate 
dal  Santo  Padre  nel  dì  primo  d5 Agofto  del  precedente  anno  control 
Minrftri  Cefarei  a  cagion  delie  contribuzioni  efatte  dal  Ducato  di  Par- 
ma e  Piacenza,   come  ancora  per  varj  altri  Atti  di  quello  Pontefice; 
geìofo  mantenitore  dell'Immunità  Ecciefiaftica .  Ora  da  che  V Impera' 
dor  Gìufeppe  fì   vide  forte  in  Italia  per  l'efpulfione  dell'armi  delle  due 
Corone  .non  tardò  a  far  provare  i  fuoi  rifeutimenti  alla  Corte  di  Ro- 
ma, ordinando,  che  non  pafialìero  a  Roma  le  rendite  de' Beni  Eccle- 
fiaflici  del  Regno  di  Napoli ,   e  risvegliando  le  pretenfioni   già   mofle 
dall' Augufto  fuo  Padre,  per  li  Feudi,  e  Stati  Imperiali  d'Italia.  Uno 
di  quefti  pretendeva  il  Configlio  Aulico,  che  folle  la  Città  di  Comac- 
chio,pofta  full' Adriatico  fra  Ravenna  e  Ferrara  colle  fue  ricche  Valli 
pefcareccie,  ficcome  quella,  che  la  Cafa  d'Ette  fin  dall'  anno  135"  4..  ri- 
conofceva  dal  Sacro  Romano  Imperio   per  In-veftiture  continuate  fino 
al  Regnante  Duca  di  Modena  Rinaldo  à?  EJìe  ,  e  che  quantunque  non 
comprefa  nel  Ducato  di  Ferrara ,  pure  fu  occupata  dal  Papa  Clemente 
Vili,  nel  ijpS.ed  era  tuttavia  detenuta  dalla  Camera  Apoltolica,  non 
ottante  i  richiami  fatti  più  volte  da  i  Principi  Eftenfi  «   Similmente  ec- 
citò le  pretenfioni  Cefaree  fopra  Parma  e  Piacenza,  ancorché  per  due 
iècolr  la  Sede  Apostolica  ne  folle  in  potfeflo ,  e  ne  defTe  pubblicamene 
te  le  Inveilhure  alla  Cafa  Farnefe.  Adunque  verfo  la  metà  di  Mag- 
gio fi  fece  malfa  di  Milizie  Imperiali  fui  Ferrarefe,  e  fenza  far  novità 
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tro  la  Città  fleOa  di  Ferrara,  pafsò  nel  dì  24.  d'elfo  mele  un  corpo  di 
Tedefchi  ad  im  pò  ire  (far  fi  delia  Città  di  Coniaceli  io  .  Venne  anche  or- 
dine da  Vienna  ,  e  da  Barcellona  ai  Senato  di  Milano  d'intimare  al 
Duca  di  Parma  di  prendere  fra  quindici  giorni  P  lnvellitura  di  Parma 
e  Piacenza,  come  Feudi  Imperiali,  e  dipendenze  dello  Stato  di  Milano. 
Da  tali  novità  commolìb  il  Sommo  Pontefice  ,  giudicò  debito  fuo 
di  metterti  in  irtato  di  ripulfar  colla  forza  gli  attentati  degli  Aleman- 
ni, e  a  sì  fatta  rifoluzione  P animarono  fpezialmente  i  Miniitri  di  Fran- 
cia e  Spagna,  impiegando  larghe  promette  di  foccorfi  ,  che  poi  non 
fi  videro  mai  comparire.  Però  avuto  ricorfo  al  teforo  di  Cartello  San:* 
Angelo,  e  trovate  aitre  maniere  di  accumular  pecunia ,  fi  kcx:  in  Ro* 
ma  ,  e  per  gli  Stati  della  Chiefa  un  armamento  di  circa  venti  mila 
lo-ldati,  de1  quali  fu  dato  il  comando  al  Conte  Ferdinando-  Marjìlì  Bo- 
logne fé ,  Generale  già  dell*  lmperadore  ,  e  famofo  ancora  per  la  fua  fin- 
golar  Letteratura .  Pattarono  quelle  Truppe  a  guernire  i  polii  del  Fer- 
rarle,   Bolognefe  e  Romagna,  e  feguirono  anche  ortilità  nelle  Ville 
confinanti  a  Comacchio .  Il  Duca  di  Modena  Rinaldo  per  fua  precau- 
2Ìone  fece  anch' egli  di  molta  gente.  Era  intenzione  della  Corte  Ce- 
farea  non  già  di  far  guerra  al  Papa  ,  ma  fedamente  di  tirarlo  a  qual- 
che convenevole  aggiurtamento  ;   pure  vedendo  sì  grande  apparato  d' 
armi  ,  ordinò  al  Conte  IVirko  di  Daun  fuo  primario  Generale  in  Ita- 
lia ,  di  cercare  colle  brufche  ciò  ,   che  i  fuor  Minirtri  in  Roma  non 
poteano  ottener  col  maneggio  .    Calati  dunque  varj  Reggimenti  verfo 
il  Ferra  refe ,  il  fuddetto  Generale  Daun  nel  di  27.  d'Ottobre  marciò 
contro  il  Bondeno,e  vi  fece  prigionieri-  più  di  mille  Soldati  Pontiri- 
2} ,  liberò  dal  blocco  Comacchio  ,  e   s1  impadronì  di  Cento  .  Apprelìb 
andò  quafi  tutto  il  rerto  dell'  Armata  Imperiale    a  prendere  quartieri 
di  verno  fui  Ferrare  le  e  Bolognefe,  e  formò  una  fpecie  di  blocco  al- 
ia fletta  Città  di  Ferrara,  e  a  Forte  Urbano.  Inoltrortì   ancora  ad  li- 
mola e  Faenza ,  da  dove  sloggiarono  prefto  le  Milizie  Pontificie  ,  che 
aveano  dianzi  determinato  di  far  quivi  Piazza  d'  Armi .  Intanto  anche 
le  penne  cominciarono-  a  far  guerra  t  avendo  la  Corte  Romana  pub- 
blicate le  Ragioni  del  fuo  dominio  in  Cornacchie-,  alle  quali  contra- 
pofe  torto  altre  Scritture  il  Duca  di  Modena  ,  che  irtruirono  il  Pub- 
blico del  Diritto   Imperiale    ed  Elìenfe  fopra  quella  Città.     Oltre  a 
querti  sì  flrepkofi  feoncerti  provò  Fapa  Clemente-  XI.  nel  prefeute  an- 
no moìti  affanni  e  cui*e  a  cagion  de'  Riti  Ginefi ,  da  che  intefe ,  che 
Monfìgnor  di  Tournon  ,   da  lui  inviato  per  Visitatore  alla  fteffa  Cina  , 
ed  ultimamente    creato  Cardinale   ,    avea  incontrato    delie  grayiffime 
traverfie  nell1  dedizione  dell'  Apofiolico  fuo  Miniilcro . 
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Nel  Maggio  di  quel!'  anno  fece  il  Re  Criftianiflìmo  Luigi  XIV.  la 
fpedizione  del  giovine  Cattolico  Re  della  Gran  Bretagna  Giacomo  Uh 
verfo  la  Scozia  con  poderofa  Flotta  ,  per  iufcitare  in  quelle  Partì 
qualche  incendio.  Ma  si  opportune  e  gagliarde  furono  le  precauzioni 
prefe  dalla  Corte  di  Londra, e  dagli  Ollandefi  ,  che  lo  fventurato  Prin- 
cipe fu  affretto  a  ritornarfene  a  Dunquerque,  contento  d'  avere  fcam- 
pato  il  grave"  pericolo,  a  cui  fu  efpolìa  infieme  colla  Flotta  la  fua.Reai 
Perfona.  Con  grandi  forze  entrarono  dipoi  i  Franzefi  in  campagna 
nell'anno  preferite,  giacché  i  lor  defiderj  ,  e  Trattati  di  .pace  co  i  Mi- 
niilri  delle  Potenze  Collegate  s'erano  fciolti  in  fumo; ed  improvvifa- 
mente  fi,  fecero  padroni  di  Gante,  e  di  Bruges.  Al  comando  di  queir 
Armata  pafsò  Io  nello  Duca  di  Borgogna  colla  direzione  del  valorofo 
Duca  di  Vandomo-yGd  erafi  già  accampata  l'Olle  loro  predo  Odenard, 
dove  fi  trovò  Comandante  ben  rifoluto  alla  difefa.  Allora  fu  ,  che  gì' 
infigni  due  Generali  delPEfercito  Alleato  ,  cioè  il  Principe  Eugenio  dì 
Savoja  ,  e  Milord  Duca  di  Marlboroug  s'  affrettarono  per  venire  alle 
mani  co' Franzefi .  Nel  dì  li.  di  Luglio  attaccarono  elfi  la  battaglia 
con  tal  maeflria  e  vigore,  che  ne  riportarono  la  vittoria.  La  notte  fo- 
pragiunta  favori  non  poco  la  fuga  ,  o  ritira  ta  de' Franzefi.  Contuttociò, 
fé  s'ha  da  credere  alla  Relazion  de'  vincitori  ,  d'  elfi  Franzefi  recarono 
fui  campo  quattro  mila  eflinti  ,  laddove  fecondo  il  conto  de'  vinti  f 
neppur  giunfero  a  due  mila.  S'accordarono  bensì  Je  notizie  in  dire, 
che  rimafero  prigionieri  fette  mila  d'  eftì  9  fra'  quali  cinquecento  Ufi* 
ziali .  Si  portò  dipoi  il  Principe  Eugenio  all'  afiedio  dell'  importante 
Città  di  Lilla, ,  fortificata  al  maggior  legno  dal  famofo  Ingegnere  Vau- 
ban.  Collo  gran  fangue  1*  efpugnazron  di  sì  gran  Fortezza  difefa  con 
fommo  valore  dal  Maresciallo  Ai  Bau/Zen,  e  fecondo  lo  fcandaglio  de 
gì'  intendenti  vi  perirono  degli  ofìenlòri  circa  diciotto  mila  perfoue  , 
fenza  parlar  de' feriti.  Nel  dì  22.  d'Ottobre  la  Città  fi  rendè,  nel  dì 
o.  di  Dicembre  la  Cittadella .  In  quello  mentre  per  fare  una  di  ver- 
done ,  Majfimiliano  Duca  di  Baviera  mife  1'  afiedio  a  Brutfèlles  ;  ma 
accorfi  i  due  Generali  de' Collegati  il  fecero  precipitofamente  ritirar 
di  là;  dopo  di  che  ricuperarono  Gante  e  Bruges,  coronando  con  sì 
gloriofe  imprefe  la  prefente  campagna. 

Nella  Spagna  non  furono  men  confiderabili  gli  avvenimenti  della 
guerra.  Arrivò  a  Barcellona  fpedito  dall' Italia  il  faggio  Marefcialio 
Conte  Guido  di  Staremberg  al  comando  dell'  Armata  del  Re  Carlo  HI. 
in  Catalogna;  ma  colà  ben  tardi  andarono  capitando  i  rinforzi  di  gente 
Italiana  e  Palatina  inviati  per  mare.  Di  quella  lentezza  non  lafciò  di 
profittare  ii  vigilante  Duca  d'Orleans  Generali  filmo  dell'armi  delle  due 
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Corone.  Verfo  il  dì  21.  di  Giugno  mife  l'attedio  a  Tortofa  ,  e  la  co* 
flrinfe  alla  refa .  Anche  nel  Valenziano  i  Porti  di  Denia ,  e  di  Alican- 
te ritornarono  per  forza  all'ubbidienza  dei  Re  Filippo  V,  Ma  quelle 
perdite  furono  compenfate  da  altri  acquifti.  Imperciocché  avendo.  la 
Flotta  Ingiefe  sbarcate  nell'  Ifola  di  Sardegna  verfo  la  metà  d'Agorto 
un  grotto  corpo  di  Milizie  Austriache  ,  trovò  que'  Popoli  portati  da  li' 
antica  affezione  verfo  la  Cafa  d' Auftria ,  che  non  folo  niuna-  refifienza 
fecero,  ma  con  fella  inalberarono  torto  le  bandiere  del  Re  Carlo  Uh 
II  Viceré  Spagnuolo  non  tardò  a  capitolar  la  refa  di  Cagliari  ,  con 
ottener  tutto  quanto  defiderò  d'onori  militari .  Amoreggiavano  da  gran 
tempo  anche  gPJnglefi  l'Ifola  di  Minorica,  per  brama  di  mettere  il 
piede  in  Maone.  Porto  de' pia  riguardevoli ,  e  fjcuri  del  Mediterra- 
neo, e~  di  quivi  fondare  una  buona  ficaia  al  loro  commerzio  »  Nel  di 
14.  di  Settembre  il  Generale  Ingiefe  Stenop  sbarcò  in  queir  Ifola  più 
di  due  mila  combattenti,  e  gli  abitanti  corfero  a  fugge 1 1 ariì ,  Nel  di 
2. 6.  marciò  contro  il  Cartello  ,  e  Porto  di  Maone  ,  e  fra  due  giorni  fé 
ne  impofiefsò  :  perdita,  che  fommamente  increbììe  al  Re  Filippo  per 
l' importanza  di  quel  Porto ,  caduto  in  mano  di  chi  fel  terrebbe  caro, 
Come  il  Garzoni  Storico  sì  accurato  metta  nel  Libro  XIII.  la  piefa 
di  Minorica  nell' anno' 1707;  fé  non  anche  nel  precedente ,  non  l'ho 
faputo  intendere.  Intanto  nel  dì  primo  d'Agorto  fece  il  fuo  folenne 
ingrelTo  in  Barcellona ;  la  novella  Spofa  del  Re  Carlo  III.  con  gran  tri- 
pudio ,  e  ferte-  de'  Catalani  o 

Anno  di  Crtsto"  mdccix.  Indizione  nr0 
di  Clemente  XI.  Papa  10. 
di  Giuseppe  imperadore  j0 

IL  verno  di  queftranno  fu  de' più  rigorofi,  che  fi  fieno  mai  provati 
in  Italia  ,  perchè  gelò  il  Pò  con  altri  fiumi  ,  e  colle  carra  fi  paf- 
fava  francamente  per  1'  alveo  fuo  fortemente  agghiacciato .  Fin  la  La- 
guna di  Venezia  lì  congelò  tutta ,  con"  grave  incomodo  di  quella  gran 
Città  ,a  cur  fu  pel  ghiaccio  fi  dovea  portar  tutto  ciò  ,  che  con  tanta 
felicità  fi  portava  in  altri  tempi  per  barca .  Si  feccarono  perciò  le 
Viti,  gli  Ulivi >  le  Noci  r  ed  altri  alberi  ,  e  nel  Genovefato  gli  A- 
grumi .  Se  ne  flava  ciò  non  ortante  tutta  l'Armata  Cefarea  ,  dolce- 
mente accampata  fui  Ferrarefe,  Bolognefe,  e  Romagna,  godendo  un 
buono,  cioè  un  indifcreto  quartiere  d'inverno  alle  fpefe  di  que'pove* 
ri  Popoli,  benedicendo  erti  Tedefchi  il  Papa ,  che  non  era  fin  qui  con- 
difcefo  ad  alcuno  accomodamento-  coli'  Imperadore  ;  e  dava  campo  ad- 
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etti  di  deliziarli  in  quelle  ubertofe  campagne.  Erafi  portato  a  Roma 
il  Marche/e  di  Prie  Plenipotenziario  Cefareo  a  fine  d'indurre  il  Ponte* 
lìce  ad  eleggere  non  la  pericolofa  via  dell1  armi  ,  ma  la  pacifica  del  Ga- 
binetto, per  venire  ad  un  accordo  .  Neppure  il  Re  Criilianiflìmo  .tra* 
feurò  allora  di  fpedir  colà  il  Marefciallo  di  Tefsè  per  fomentare  gii 
/piriti  guerrieri  neil'  animo  di  ma  Santità ,  e  fraftoiuiare  ogni  concor- 
dia cori  Cefare  ,  fpendendo  largamente  promefie,e  Scurezze  di  pode- 
rofi  ajuti.  Ma  quelli  ajuti  erano  lontani  ,  erano  anche  dubbiofi  ;  e  in* 
tanto  il  Santo  Padre  avea  fuiìe  fpalle  il  .troppo  pelante  fardello  dell' 
armamento  proprio  ,  che  a  lui  forfè  più  di  quel  che  avelie  fatto  ad 
altri ,  coilava  una  graviffima  fpefa  ,  Aveva  egli  anche  fatte  grolle  ri- 
mede  agli  Svizzeri  ,  e  ad  Avignone  ,  per  tirar  da  quelle  Parti  uà 
hyon  nerbo  di  gente.  II  peggio  era  ,  che  le  Truppe  Celsree  con  ri- 
derli delle  Truppe  Papaline  ,  ogni  dì  più  fi  fìendevano  per  la  Roma- 
gna, e  minacciavano  dì  voler  paflare,  e  non  già  per  divozione,  (ino 
a  Roma  fìefia.  Dalla  parte  ancora  del  Regno  di  Napoli  fi  accollavano 
milizie  a  i  confini  dello  Stato  Ecclefiaftico .  Trovavafi  perciò  in  gra- 
vi anguille  iì  buon  Pontefice;  dall'una  parte  1' agitava  la  paura  di  mag- 
giori violenze, e  l'amore  paterno  de' minacciati,  e  già  aggravati  luoi 
fùdditi  ;  e  dall'altra  il  timore  di  mancare  all'uffizio  fuo  in  cedere  al- 
cun de  i  diritti  delia  Santa  Sede  per  gii  affari  di  Parma  e  Piacenza, 
e  di  Comacchio  ,  giacché  anche  per  le  due  prime  Città  era  ufeito 
Manifefio  di  Cefare  ,  che  le  pretendeva  quai  membri  dello  Stato  di 
Milano.  S'aggiugneva  l' infifiere  il  Minillero  Cefareo  ,  che  la  Santità 
Sua  riconofcelfe  per  Re  ùi  Spagna  Carlo  Uh  punto  di  gran  dilica- 
tezza,  al  cui  fuono  Ilrepitavano  forte  i  MiniCiri  delle  due  Corone  Cri- 
flianiffima  e  Cattolica .  Ma  finalmente  la  paura  è  una  dura  Maeflra  s 
e  il  Saggio  s'  accomoda  a  i  tempi .  E  però  dopo  avere  il  Santo  Pa- 
dre con  pubbliche  preghiere  implorato  lume  dal  Cielo  ,  nel  di  ij.  di 
Gennajo  del  prefente  anno  (labili  P  accordo  con  Cefare ,  promettendo 
egli  di  difarmare  ,  e  il  Cefareo  Minillro  di  ritirar  dagli  Stati  della 
Chiefa  le  Truppe  Cefaree  ,  e  di  obbligare  il  Duca  di  Modena  a  non 
inferire  moleftia  alcuna  alle  Terre  della  Chiefa.  Fu  convenuto,  che 
in  amichevoli  Congreffì  da  tenerli  in  Roma  fra  i  Miniftri  Pontifizj  e 
Cefarei  ,  fi  efaminerebbono  le  pendenze  inforte  per  gli  Stati  di  Par- 
ma ,  Piacenza  ,  e  Comacchio  ,  e  fìrailmente  le  ragioni  del  Duca  dj 
Modena  fopra  Ferrara  ,  per  conchiudere  ciò  ,  che  efigelìe  la  giudi- 
zia  .  Durante  il  dibattimento  di  quelle  caufe  fu  accordato  ,  che  1' 
Imperadore  rellade  in  pofsefeo  di  Comacchio  .  Segretamente  ancora 
fu  convenuto  ,  che  Su?,  Santità  riconofeerebbe  per  Re  Caria  Uh  Fe- 
ce 
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ce  quanta  refiftenza  mai  potè  il  Pontefice:  pure  in  irne  s1  indufTe  ad 
un  sì  abborrito  pafio. 

A  queflo  accomodamento  non  mancò  ia  lode  ed  approvazione  della 
gente  più  favia ,  conliderato    iì  pericolo    ài    mali    incomparabilmente 
maggiori,  fé  la  Santità  Aia  non  fi  arrendeva.  Ma  non  i'  intefero  cosi 
le  Corti  di  Francia  e  Spagna,  pretendenti,  che  il  Pontefice  dovefi'e 
facrificar  tutto  ,  e  forTerire  l'eccidio  de' Tuoi  Stati,  più  tolto  che  con- 
difcendere  al  Regio  Titolo  di  Carlo  III.  Però  quantunque  Roma  fa- 
celle  conofcere  ,  che  in  alcuni  tempi  erano  flati    riconolciuti    per  He 
due  contendenti ,  e  lo  flelTo  Re  Criiìianiffimo  avea  nello  (lelfo  tempo 
riconofciuto  per  Re  della  gran  Bretagna  Giacomo  IL  e  Guglielmo  III, 
pure  a  nulla   giovò  .  Vennero  ordini  ,  che  il   Marefcìallo  di    Tejsè  ,  V 
Ambafciatore  Cattolico  Duca  <f  Uceda  ,    e  il    Marcheje  di    Monteleone 
Plenipotenziario  del  Re  Filippo  V-  fi  partiffero  da  Roma,  con  premet- 
tere una  protefla  di  nullità  dell'  Atto  fuddetto  .  Fu  ancora    licenziato 
da  Madrid  il  Nunzio  Zondedari ,  vietato  a  gli  Ecclefiaflici  il  commer- 
zio  con  Roma ,  e  fermato  il  corfo  di  tutte  le  rendite  provenienti  dal- 
la Spagna  alla  Dateria  Apolìolica  :  violento  configlio  ,    di    cui    durò 
pofcia  1'  efecuzione  per  molti  anni  .  appiè  fio .  Dirò    qui    in    un  fiato, 
che  fi  diede  poi  principio  nell'anno  feguente  in  Roma  a  i    congreffi 
promefìi  per  le  controverfie  ài  fopra  accennate  di  Parma  ,  Piacenza  , 
Cornacchie  ,  e  -Ferrara  ,  intervenendovi  il  Marchefe    di    Prie    con    gir 
Avvocati  di  Cefare,  e  del  Duca  di  Modena,  ma  dopo  una  ben  lun^a 
dìfeuffione  delle  vicendevoli  ragioni,,  non  fi  venne  a  decifione  alcuna, 
e  refbrono  le  preteniìoni  nel  primiero  vigore  ,  fenza  che  alcuna  del- 
le parti  cedefie.  Si  conchiufe  Bensì  ,  che  chi  non  ha  altre  armi  che 
ragioni  e  carte  ,  per  torre  di  mano  a'  potenti  qualche  Stato   occupa- 
to, altro  non  è  per  guadagnare  che  fumo.  Era  venuto    fui    fine  del 
precedente  anno  a  Venezia  Federigo  IV.  Re  di  Danimarca  ,    Principe 
provveduto  di   fpiriti  guerrieri ,  per  godere  di  quel  dcliziofo    Carne- 
vale ,   e  benché  incognito  ricevette  diflinti  onori  e   furìtuofi    diverti- 
menti di  quella  Tempre  magnifica  Repubblica.  Pafsò  dipoi  a  Firenze  , 
dove  dal  Gran  Duca  Cojìmo  de  Medici  fu   accolto    con    dimoltrazioni 
di  (lima  ,  che  a  taluno  parvero  eccefii  .    Si    fermò    in    quella    Corte 
non  poco  tempo  con  aggravio  d'  elfo   Sovrano  ,  o  per  dir  meglio  de1 
Aidditi  fuoi ,  che  furono  poi  obbligati  ad    una    contribuzione    per    le 
tante  fpefe  fatte  in  quella  congiuntura.  Credeva!! ,  ch'elio  Re  patte- 
rebbe a  Roma,   per  godere  delle  rarità  di  quella    impareggiabil  Do- 
minante .  Forfè  non  s' accordò  il  Ceremoniale ,  e  venuta  anche    nuo- 
va ,  che  fi  trattava  alla  gagliarda  di  pace  fra  le  Potenze  guerreggiami: 
lom.Xlh  H  ver- 
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verfo  il  fine  d'Aprile  fi  motte  di  Tofcana  ,  per  ritornare  ne'  fuoi 
Stati ,  e  giunto  nel  dì  25"  d'  e  fio  mefe  a  Modena ,  trovò  qui  un  ac- 
coglimelo,  qual  fi  conveniva  alla  fua  dignità  e  merito.  Nel  dì  Tei 
del  feguente  Maggio  eefsò  dì  vivere  Luigi  Mocsnigo  Doge  di  Vene- 
214,6  tu  poi  efaltato  a  quel  Trono  Giovanni  Cornerò.  Già  era  perdu- 
ta la  fperanza,  che  Ferdinando  di  Medici  Principe  Ereditario  di  To- 
fcana dopo  tanti  anni  di  Aerile  matrimonio  arricchiflè  di  prole  la  fua 
Cafa  ;  il  perchè  il  Gran  Duca  fuo  padre  maneggiò  e  conchiufe  V 
accafamento  del  Cardinale  Francefco  Maria  fuo  proprio  fratello  con 
Leonora  Gonzaga  figlia  di  Vincen\o  Duca  di  Guaftalla.  Pertanto  aven- 
do quello  Principe  rinunziata  la  facra  Porpora  ,  nel  principio  di  Lu- 
glio fposò  la  fuddetta  Principerà -,  che  nel  di  14.  d'  efio  mefe  arri- 
vò a  Firenze:  rimedio  proccurato  ben  tardi  alla  cadente  infigne  Cafa 
de  Medici,  eflendo  già  quello  Principe  pervenuto  all'età  di  cinquanf 
anni ,  e  debilitato  da  qualche  incomodo  della  fua  fanità. 

Avea  nel  precedente  anno  il  Re  Criftianiflìmo  Luigi  XIV,  per  mez- 
zo de' fuoi  Emifsarj  fparfa  cotanto  per  V  Ollanda  la  fua  fincera  dif- 
pofizione  alla  pace  ,  che  fi  cominciò  a  dar  orecchio  a  si  lufinghevoi 
propofla  ,  e  le  ne  trattò  feri  a  mente  fra  i  Miniftri  delle  Potenze  Col- 
tegate  *  Maggiormente  fi  fcaldò  quella  pratica  nel  verno  e  nella  pri- 
mavera dell5  anno  prefente  ,  né  v'  era  perfona ,  che  non  credefse  rifo- 
luta  la  Francia  di  volere  ad  ogni  colio  la  pace.  Non  fi  può  dire  in 
quanta  miferia  fi  fofse  ridotto  quel  florido  Regno  per  sì  lunga  guer- 
ra ,  per  sì  numerofi  eferciti  mantenuti  in  tante  parti .  Recavano  in- 
colte molte  campagne  per  le  tante  leve  di  gente;  infoffribili  gli  ag- 
gravj;  le  milizie  per  gl'infelici  avvenimenti  degli  anni  addietro  fco- 
rate  ;  fuperiori  di  forze  i  nemici ,  e  già  vicini  ad  aprirfi  il  varco  nel* 
la  Francia  fìefsa .  A  quelli  mali  fi  aggiunfe  una  terribile  careftia  ,  per 
cui  fu  obbligato  il  Re  con  immenfe  fpefe  a  prcccurar  grani  forettie* 
ri  ,  e  a  fminuir  le  gravezze  :  con  che  fempre  più  rimafe  efauflo  T  era- 
rio fuo.  Perciò  pubblicamente  il  Re  Criftianiffirao  fece  iftanza  perla 
pace  ;  fé  ne  trattò  all'  Haja  -,  e  quanto  più  miravano  i  Pìenrpotenzia^ 
rj  de'  Collegati  ,  che  i  Miniflri  Franzefi  cedevano  alle  reftituzioni 
richiede,  tanto  più  s'aumentavano  le  lor  dimando  epretcnfioni.  Ciò, 
che  fece  tenere  per  immancabile  la  pace ,  fu  1  avere  il  Re  fpedito 
all'  Haja  lo  ftefso  fuo  Segretario  di  Stato  Marchefe  dì  Torjy  ,  il  qua- 
le benché  fi  contorcefse  ,  pure  veniva  accordando  ogni  punto  propo- 
rlo da  i  Collegati.  Si  giunfe  aldi  28.  di  Maggio,  in  cui  furono  Ile- 
fi  i  Preliminari,  co1  quali  elfi  intendevano  di  dar  la  pace  alla  Frati* 
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eia  .  Doveva  il  Re  Filippo  cedere  al  Re  Carlo   III.  la    Monarchia  di 
Spagna;  e  ricufando,  avea  da  impegnarli  il    Re    Luigi    XIV.    Avolo 
fuo  -d'  unirli  con  gli  Alleati ,  per  ifeacciario  di    Spagna  .    Una    gran 
refhtuzione  di  Piazze  in  Fiandra  e  al  Reno ,  e  di  tutta  P  Alfazia  era 
preferitta,  con  altre  condizioni  di  gran  vantaggio  per   chiunque  avea 
pretensioni  contro  la  Francia .  Sicché  que'gran  Politici ,  a  riferva  dei 
Principe  Eugenio,  fi  temevano  oramai  in  mano  la  pace,  e  pace  tari- 
.  lo  vantaggiala  ;  ma  poco  tardarono  ad  accorgerli ,  che  quello  era  aa- 
to  un  tiro  di  mirabii  finezza  della  Corte  dì  Francia  .    Se    riufeiva  il 
tentativo  della  pace  ,  di  cui  veramente  abbifognava  la   Corte    e  Na- 
2Ìon  Franzefe,  gran  Lene  era  quello.  Se  nò,  ferviva  l'aver  trattato 
per  guadagnar  tempo  e  premunirli  ,  e  molto  più  per  muovere  i  Po- 
poli a  foflenere  il  pefo  della  guerra,  e  delle  contribuzioni ,  e  a  foni- 
miniftrare  ajuti ,  dal  che  fi  facea  conofeere  nello  (ledo  tempo  la  gran  pre- 
mura  del  Re  per  la  pace,  e  la  foverchia  ingordigia  de1  Tuoi  nemici. 
In  fatti  dal  Re  furono  rigettati,  e    poi    pubblicati    quegli    fleflì 
Preliminari,  che  commofsero  a  vergogna  e  fdegno  la  Nazione  tutta 
amantiffima  dei  Re,  e  del  proprio  decoro;  e  cagion   furono  ,    che  i 
Grandi  e  Mercatanti  a  gara    portafsero    argenti    e    danari    all'  Erario 
Reale:  coti  che  fi  provvide  all'urgente  bifogno  .  Rimalti  all'incentro 
gli  Alleati  colie  mani  piene  di  monche  ,    maggiormente    s'  tritarono 
contro  la  Francia;  e  giacché  -quella  unicamente  peniava     alla    ditela., 
e  il  Marefciallo  di  Villars  s'era  pollato  in  si  buona    forma,    che  non 
fi  potea  forzare  a  battaglia  :  i  due  prodi.  Generali  Principe    Eugenio  e 
Duca  di  Marlboreug  ,  fpinfero  1'  efercito  all'  afsedio  di    Xournai  .  Do- 
po ventun  giorno  di  trincea  aperta  ,    nel    dì      26.    di    Luglio    quella 
Guernigione  cedette  la  Città,   ritirandoli   nella  Cittadella   ,    che  dopo 
una  ternbil  difefa  fi  rendè  in  fine  aneli'  efsa  nei  di   3.  di  Settembre. 
Trovaronfi  pofeia  a  fronte  le  due  nemiche    Amiate  .    Quantunque  ii 
Villars  fi  fofee  b^n  trincierato,    ardevano    di   voglia    i    Generali    de' 
Collegati  di  far  battaglia  campale;  ma  prima  di    venire    al    gran  ci- 
mento, fcrivono  alcuni,  che  il  Principe  Eugenio  s'abboccò  fui  campo 
col  Maresciallo  di  Bouflers  ,  per  veder  pure  ,  le  i    Franzefi    inclinava- 
mo ad  accettare  i  già  proporli  Preliminari .  Trovò  ,  che  quelli    mag- 
giormente reflrignevano  le  condizioni  ,  deteitando  ìpezìalmente  quella 
ài  dovere  il  Re  Criftianiflìmo  unirli  co  i  nemici  contra  del  nipote  Fi- 
Uppo  V.  però  nel  dì  11.  di  Settembre  ,  da  che  ebbero  i  Collegati  dif- 
poHe  le  cofe  per  T  afsedio  di  Mons  ,  diedero  all'  armi  contro  ì>  Eferci- 
to Franzefe  nei  Luogo  di  Malpacquet,  contuttoché   il    Villars  avefse 

H    2  le 


Co  ANNALI    D'    ITALIA; 

le  fue  forze  Ben  afììcurate  da  due  bofchi ,  e   da    molte    trincee .    Fu 
quella  una  delle  più  oftinate  e  fanguinofe  battaglie .  che  occorrefsero 
nella  prefente  guerra,  e  durò  più  di  fei  ore-  Redo,  veramente  il  cam- 
po con  alquanti  cannoni  in  potere  der  Collegati ,  efsendoG  ritirati  pec 
quanto  poterono  ordinatamente  i  Franzefi  ;    ma    non   iafciò    d'  efsere 
dubbiofa  la  lor  vittoria.  Se  i  vincitori  guadagnarono  bandiere  e  fieri- 
dardi  >  altrettanto  fecero  anche  i  Franceli .  Pec  la  mortalità  preteferp 
i  Franzeiì ,  che  la  loro  afcendelTe  a  foli  otto  mila  tra  morti  e  feriti} 
laddove  fecondo  la  relazion  contraria  fi  vollero  elìinti  de1  Franzeiì  fet- 
te mila  con  cinquecento  Ufiziali  ,  e  dieci  mila  feriti,  fra'  quali  lo  fief- 
fo  Marefciallo  d'r  Villars  gravemente   colpito    da    palla    di    fucile  nei 
ginocchio  fc  Air  incontro  fu  confortato  ,  che  almeno  fei  mila  follerò  gli 
ucciO  dell'  Efercito  Alleato,  e  quattordici  mila  i  feriti.  Di  gente  ri- 
mafia prigioniera  altro  non  fu  detto,  fé  non  che  la    fierminata  copia 
de' Franzefi  lafciati  feriti  fui  campo,  fu  permeilo,   che    folle  ritirata 
al  campo  loro  ,  e  contata  per  prigioniera    di    guerra  .    Intervenne  a 
quel  terribil  conflitto  Giacomo  11L  Stuardo  Re  Cattolico  d'  Inghilter- 
ra,  che  diede  gran  pruove  d'intrepidezza,,  e  ne  riportò  anche  alcu- 
ne lievi  ferite  «  Ciò  che  fervi  a  maggiormente  conteftare  per  vincito- 
ri i  Collegati,  fu  l'aver  eglino,  immediatamente    firetta   d' a  (Te  dio    la 
fortifiìma  Città  di  Mons,  con  obbligare  quel  Prefidio   nel  dì  20.  d5 
Ottobre  ad  ufeirne  con  tutti  gli  onori  militari  *. 

Poche  imprefe  ti  fecero  nel  prefente  anno  in  Italia  .  Era  disgullato 
Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  della  Corte  di  Vienna  ,  perchè  gli 
contrattava  il  Vigevanafco  ,  e  alcuni  Feudi  confinanti  col  Genovefato> 
benché  a  lui  accordati  ne'  patti .  Fecero  gagliarde  ifianze  gì'  Inglefi  ed 
Ollandefi  prefio  P  Imperador  Giufeppe  in  fuo  favore,  e  le  fecero  indar- 
no. Perciò  non  volle  il  Duca  ufeire  in  campagna.  Vi  ufcì  ih  Mare- 
[dallo  di  Daun  co  i  fuoi  Tedefchi  ,  e  pafTato  il  Mon-Cenis,  penetrò  fi- 
no in  Savoja,  e  s'impofsefsò  di  Annicy  .n  Ma  avendo  il  Duca,  di  Ber- 
vidi  ben  muniti  i  pafsaggi ,  ed  accontandoli  le  nevi,  il  Conte  di  Daun. 
giudicò  meglio  di  tornar fene  a  cercar  buoni  quartieri  in  Italia  .  Lenta- 
mente ancora  procederono  ai  Reno  gli  affari  della  guerra  „  In  Ifpa- 
gna  riufeì  al  Maresciallo  Conte  di  Staremberg  di  fottomettere  la  Città 
di  Belaguer>  ma  fenza  far  altro  progrefso  »  Perchè  regnava  la  difeor» 
dia  fra  i  Comandanti  Franzefi  e  Spagnuolr ,  il  Re  Filippo  V*  fi  portò  in 
perfona  all'  Armata ,  e  dopo  aver  compofie  le  differenze  ,  tentò  di 
venire  a  battaglia  col  nemico  efercito;  ma  lo  Staremberg  ,  uno  de* 
più  caiati  Generali  dei  fuo  tempo,  non  Temendoli  voglia  di  azzardare 
\ut*o  in  una  giornata }  non  volle  dar  quello  piacere  alla  Maeftà  fua  <► 
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Ne  i  confini  del  Portogallo  ebbero  maggior  fortuna  gir  Spagnuoli  , 
perchè  il  Marchefi  di  Bay  diede  una  rotta  a  i  Portoghefi  ,  con  pren- 
dere vaij  loro  cannoni  ed.  infegne  ,  ed  impadronirfi  di  alcune  Cartella, 

Anno  di  Cristo  mdccx.  Indizione  nr0 
ài  Clemente  XI.  Papa  i  i. 
di  Giuseppe  Imperadore  6~» 

Bbe  in  quell'anno  il  Pontefice  Clemente  XL  varj  infiliti  alla  fua 
fanità  ,  che  fecero  dubitar  non  poco  di  qualche  pericolo  di  fua 
vita  -,  ma  appena  egli  fi  rimife  in  migliore  fiato  ,-  che  ficcome  Principe 
di  grande  attività,  tornò  ad  ingolfarti  nell'uno  e  nell'altro  governo, 
ben  per  lui  fcabrofo  pe'  correnti  tempi  ,■  sì  per  cagion  de*  Riti  Cine- 
fi,  e  della  perfecuzione  molla  contro  il  Cardinale  di  Tournon  ,  dete- 
nuto come  prigione  in  Macao,  come  ancora  per  la  nemicizia  dichia- 
rata dal  Re  Cattolico  Filippo  V.  alla  Corte  di  Roma-  a  cagion  della 
ricognizione  del  Re  Carlo  HI.  Contuttociò  qualche  calma  fi  godeva 
non  meno  in  Roma,  che  nei  redo  d'Italia,  a  riferva  delle  contri- 
buzioni intimate  da  i  Tedefchi ,  e  di  chi  forieri  ì  loro  quartieri .  Fu 
anche  travagliato  eh  varj  malori  ài  fanità  con  tutta  la-  fua  Famiglia 
Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja  ,  che  gì'  impedirono  l'ufeire  in  cam- 
pagna -,  oltre  all'averne  egli  poca  voglia  per  ìe  già  dette  controverfie 
colla  Corte  di  Vienna  ,  oftinata  in  non  voler  dare  efecuzione  al  pat- 
tuito .  Pertanto  più  toflo  apparenza  di  guerra  che  guerra  guerreggia- 
ta fu  nel  Premonte  «  S5  incamminò  bensì*  il  Maresciallo  Conte  dì  Dami 
a  mezzo  Luglio  verfo  la  Valle  di  Barcellonetta  col  forte  deli*'  Armata 
Colìegata  ,  moftrandò  di  aver  delle  mire  comra  di  Ambrun  e  Guile- 
iìre  ;  ina  avendo  trovato  a' confini  il  Duca  dì  Beri'kk  a(Mito  da  un 
potente  efercito  -,  e  apprendendo  1'  avvicinamento  delle  nevi  a  quelle 
montagne',  fi  ritirò  prerìo  alle  pianure  del  Piemonte  :  il  che  diede 
un  gran  comedo  a  i  Franzefi  di  fpignere  buona  parte  delle  lor  fol- 
datefche  a  i  danni  dei  Re  Carlo  Uh  in  Catalogna ,  e  di  riportar  due 
vittorie,  ficcome  diremo.  Era  già  flato  con  fentenza  dei  Configlio 
Aulico  in  Vienna  dichiarato  ribello  e  decaduto  da'  fuoi  Stati  Franca 
Jco  Pico  Duca  di  Mirandola  ,  ed  avendo  l'Ini pe rader  Giufeppe  forn- 
irla neceflìtà  di  danaro  per  1'  urgente  bifogno  delle  fue  Armate,  mife 
in  vendita  il  Ducato  della  Mirandola,  e  Marchefato  della  Concordia, 
dappoiché  non  potè  effo  Duca  pagar  la  tafsa  a*lui  preforma,  per  ri- 
-cuperar  quello  Stato  .  Molti  furono  i  concorrenti  a  quefto  incanto  o 
mercato,  Rinaldo  d*  Efle  Duca  di  Modena  per  timore  ,  che  gir  ve- 
ntile 
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yiìfle  a*  fianchi  con  quell'  acquifto  qualche  troppo  potente  perfona  ; 
s' affacciò  anch'  egli  ,  e  fu  preferito  a  gli  altri  .  Più  di  ducen- 
ìo  mila  doble  cotto  a  lui  quel  paefe  ,  di  cui  pofcia  col  confenfo 
degli  Elettori  fu  inveflito  nell'anno  feguente  da  fua  Maeflà  Cefarea  . 
Ma  nel  dì  aS.  di  Settembre  grande  afflizione  provò  eflo  Duca  di 
Modena  per  la  morte  della  Duchefla  Carlotta  Felicita  di  Brunfvich  fua 
Con  forte  ,  e  Sorella  della  Regnante  Imperadrice  Amalia  . 

Avea  nel  precedente  anno  il  Re  Criftianiflìmo  Luigi  XIV.  per  far 
credere  aHe  Potenze  Ccilegate  di  voler  egli  abbandonare  gli  intereflì 
del  Re  Filippo  V.  ino  nipote  ,  richiamate  di  Spagna  le  fne  milizie  » 
Non  atterrito  per  quello  quei  generofo  Monarca  ,  tali  mifure  di  e- 
.conomìa  e  tali  ripieghi  prefe  /  che  formò  un  poderofo  efercuo  di 
Nazionali  e  Valloni,  alla  tetta  di  cui  fui  principio  di  Maggio  ufcì  e- 
gli  iìefTo  in  campagna  ,  ardendo  di  voglia  di  far  giornata  coli'  Olle 
dell'  emulo  Re  Carlo  III.  S'era  pollato  nelle  vicinanze  di  Belaguer 
}'  avveduto  Marefciaiio  ài  Staremo  erg  ,  finche  gli  arrivafiero  i  foccorfi 
alpe  itati  dall'Italia.  Arrivati  quelli,  anche  il  Re  Carlo  pafsò  all'Ar- 
mata ,  e  marciò  contra  degli  Spagnuoii  .  Prello  ad  Almenaro  nel  dì 
2J.  di  Luglio  feguì  un  caldo  tatto  d'  armi  in  cui  fu  aflretto  il  Re 
Filippo  a  battere  la  ritirata  con  perdita  di  varj  ftendardi  e  bandiere 
e  di  moJto  bagaglio.  Peggio  gli  ferebbe  avvenuto,  fé  la  notte  fo- 
praggiunta  non  metteva  fieno  a  i  vincitori  .  Dopo  V  acquifto  di  Bol- 
bailro  ,  Huefca  ,  ed  altri  Luoghi  dell'Aragona,  s'inviò  il  Re  Cado 
col  fuo  efercuo  alia  volta  di  Saragozza ,  Capitale  di  quel  Regno. Nei 
jdi  20.  jd'Agofio  fi  trovarono  ài  nuovo  a  fronte  le  nemiche  Armate  io 
vicinanza  di  quella  Cina ,  e  fi  venne  alla  feconda  battaglia  ,  in  cui 
rimafero  totalmente  disfatti  gli  Spagnuoii  con  perdere  quali  tutta  1? 
artiglieria ,  quindici  ftendardi  ,  e  più  di  cinquanta  bandiere  .  La  fa- 
ma portò,  che  due  mila  fra  gli  efiinti  e  feriti  foifero  quei  della  Parr 
te  Aufìriaca  vincitrice  j  e  cinque  mila  morti ,  e  tremila  rimafti  pri- 
gioni dall'  alira  parte .  Se  non  furono  tanti  ,  certo  è  almeno  ,  che  fi 
novo  fommamente  eflenuata  i'  Armata  del  Re  Filippo  ,  e  che  dopo 
sì  felice  avvenimento  il  Re  Carlo  trionfante  entrò  in  Saragozza  fra 
gì'  incedami  plaufi  di  quel  Popolo.  S'egli  avefìe  dipoi  fegukato  il 
faggio  parere  delio  Staremberg  ,  il  quale  infifieva  ,  che  s'  avefle  ad 
\infeguire  il  fuggitivo  Re  Filippo  ritirato  a  Vagliadolid  ,  forfè  gran 
'piega  prendevano  le  lue  fperanze  alla  Corona  dì  Spagna. Ma  prevai- 
fe  il  fentimento  dell'  umor»  gagliardo  dell'  Inglefe  Stenop  ,  che  fi  a- 
vefle  a  marciare  a  Madrid ,  Occupata  la  Reggia ,  più  facilmente  ca» 
derebbe  il  rello . 

hi 
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In  quella  Real  Città  fi  Jafciò  vedere  il  Re  Carlo ,  ma  ricevuto 
fer.za  gran  fegnale  d'amore  da  quel  Popolo,  e  non  venne  dai  cuore 
quel  poco  giubilo,  che  fé  ne  morirò  .  Diede  egli  con  ciò  aliai  tem- 
do  al  Re  Filippo  di  rinforzarli  di  gente  ,  e  di  provveder  la  Tua  Ar- 
mata di  un  Generale  di  primo  grido  ,    cioè    del  Duca  dì  Vaniamo 
che  comparve  dopo  la  metà  di  Settembre  a  Vagliadolid  col  Duca  dì 
Noaglus.  intanto  nello  Aerile  Territorio  di  Madrid  mancarono  le  prov- 
vifioni  per  l'Armata  del  Re  Carlo,  e  nella  fteflfa  Città  alzarono  fer- 
ie la  teila  i  partigiani  del  Re  Filippo  .    Vennero  fpediti  potenti  rin- 
forzi di  gente  al  nipote  del  Re  Cr  insani  filmo,  e  all' incontro  mai  non 
vennero  i  Portoglieli  ad  unirli  coi  Re  Carlo,  ii  quale  perciò  all'  ac- 
collarli del  verno  determinò  di  ritrratfi  verfo    la  Catalogna  .    Con  si 
mal  ordine  ieguì  la  ritirata,,  che  il  Re  Filippo  già  rientrato  m  Ma- 
dnd  li  moire  per  allalir  gì'  inglefi  ,  che  marciavano  molto  feparati  da- 
gli Alemanni,  e  li  raggiunfe  al  groffo  Borgo  di  Briguela  ,  ofiaBri- 
huega.  Dato  l'affalto  a  quelle  miferabili  mura,  e  mancate  le  awinN 
uoni  agi'  Inglefi ,  furono  elfi  colìtetti  a  renderfi  prigionieri  in  numero 
di  più  di  tre  mila  collo  fieno  orgogliofo  Stenop  ,  Al  rumore  del  pe= 
ricoio  degl'  inglefi  con  isforzate  marcie  era  accorfo   il  Marefciaiio  d» 
Staremberg ,  e  benché  non  confapevole  della  ter  difavvemura  ,  pure 
coraggiofamente  arrivato  a  Villa  Viziofà  nel  dì  20.  di  Dicembre  vol- 
le attaccar  battaglia  coli' Efercito  Gallifpano  .  Il   valore  dell'una  e  de!» 
1  altra  parte  fu  incredibile,  e  la  notte  fola  diede  fine  al  macello  ,  cèn 
reilare  gli  Auftnaci  padroni  del  campo,  e  di  molte  infegne  ,  ma  col  - 
la  perdita -di  circa  tre  mila  morti  nei  conflitto.    Maggior  fu  creduto 
il  numero  degli  uccifi  dall' altra  parte.  -M  ulladimeno  diverfamente  con- 
tarono 1  Galìilpam    quella    fanguinofa  battaglia  ,    con   attribuirfene  la 
Vittoria     e  fu  cantato  perciò  il  Te  Deum  a   Parigi.    Ed  è  la  verità  g 
che  anche  gii  Spagnuoli  prefero   molte  bandiere,  e  fecero  bottino  di 
molto  bagaglio;  e  che   io  Staremberg   trovando    sì   infievolito    il  fuo 
picciol  corpo  di  gente,  e  mancante  affatto  di  vettovaglia  ,  fu  obbli- 
gato a  mirarli  frettolofameme  verfo  V  Aragona  ,    e  a  lafciar  indietro 
tutto  il  cannone:  il  che  fervi  non  poco  a  giuftificare  ìa  relazion  con- 
traria. E  perciocché  un'Annata  di  venti  mila  Franzefi  venuta  dal  Ron- 
figliene aveva  imprefo  1  ailedio  di  Girona  in   Catalogna  ,  io  Starem- 
beig  abbandonò  Saragozza,  e  quanto  .aveva -acquiflato  nelPAragonefe, 
e  fi  ritirò  a  Barcellona  a  fcrivere  compaffionevoìi  lettere  a  tutti  i  Col- 
legati per  ottener  foccorfi.  Ed  ecco  quante  varie  leene  e  vicende  vi- 
de in  queftanno  la  Spagna    fra  le  fanguinofe  difpute  de  i  due  com- 
petitori Monarchi, 
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Afpirava  pure  il  Re  Criftianifiìmo  alla  pace ,  e  non  lafcìò  di  tìuz- 
zicar  di  nuovo  gli  Ollandefi  per  mezzo  del  Pettecun  ,    Refidente  del 
Duca  d'Holfìein  all'  Haja ,  adoperato  anche  nell'anno  precedente  per 
mezzano  in  cosi  fcabrofo  affare,  affinchè  dettero  orecchio  alle  propo- 
rzioni, per  mettere  una  volta  fine  al  lungue  di  tanta  gente  a  e  alla 
defolazion  de' Regni .  Tuttoché  fentittero  tuttavia  gli  Alleati  il  brucio- 
re d' efiere  flati  burlati  nell'anno  addietro  dal  Gabinetto  di  Francia, 
pure  s' induttero  ad  entrar  di  nuovo  in  un  Congrego  ,  con  «Minare 
a  tal  fine  la  Città  di  Gertrudembergal.  Gran  contratto  fu  ivi   j  laido 
il  Re  .Criftianiffimo  in  non  voler  prendere  Y  armi  contro  il  Re  nipo- 
te 5  difcordi  gli  alleati  nelle  lor  pretenfioni   ,  perchè  gli  Anglollandi 
conferivano  a  rilafciare  al  Re  Filippo  K  una  porzione  della  Monar- 
chia Spagnuola  ,  laddove  il  Conte;    dì    Zi^endorf  Plenipotenziario  Ce- 
fareo  negava  qualfivoglia  fmembramento  delia  medefima .  Per  più  me- 
fj  durò  la  battaglia  di  quelle  tette   politiche  ,  e  infine  tutto  andò  in 
fafcio,fenza  poterli  in  guifa  alcuna  ottenere  nò  dagli  uni  nò  dagli  altri 
il  loro  intento.  Giovò  nondimeno  alla  Francia  queft' altro  tentativo  per 
femiiicir  gelosie  e  difcordia  fra  le  Potenze  nemiche  :  del  che  feppe  ben 
ella  profittare  nel  tempo  avvenire  .  Imputò  intanto  ciafcuna  delle  par- 
li all'altra  la  colpa  di  lafciar  continuare  la  guerra  °,  e  quella  in  fatti 
anche  nel  prefente  anno  fu  ben  calda   in  Fiandra  ,  dove  alla  prima- 
vera fu  pollo  l'attedio  dal  Duca  di  Marlobourg^  alla  Città  di  Douai  ; 
La  difefa  di  quella  Piazza  fatta  dal  Tenente  Generale  Conte  Aibergotti 
Fiorentino  accrebbe  al  fommo  la  gloria  dei  fuo  nome  .  indarno  ten- 
tò il  Màrefciallo  di  Villars  di  foccorreria  ,  e  però    colla  più  onoreyol 
capitolazione  nel  dì  26.  di  Giugno  quella  Città  col  Forte  delia  Scal- 
pa fa  ceduta  all'armi  de  Collegati  .    Pattarono  poi  quelli  col  campo 
fotto  Bettunes,  Piazza  attai  provveduta  di    fortificazioni  regolari ,  con 
trovarvi  alla  difefa  il  celebre  Luogotenente   Generale  Vauban  ,  che  la 
foderine  fino  al  di  2p.  di  Agotto  ,  in  cui    ne    feguì  la  refa  .  Quindi 
fi  prefemò  1' Otte  nemica  fono  S.Venanzio,  ed  Aire.    La  prima  di 
quelle  Piazze  fece  refi flenza  ioiamente  dodici  giorni;  ma  1'  altra  per 
cinquantotto  dì  fatico  gli  attediatiti  con  grave  lor  perdita  ,  e  in  line 
il  dì  nove  di  Novembre  fi  la fciò  vincere.  ÌSc  fi  dee  tacere  ,   che  in 
quell'anno  fuccederono  notabili  mutazioni  di  Minittri  netta  Corte  d  In- 
ghilterra ,  e  gran  bollore  d'  animi  fi  trovò  in  Londra  fra  i  due  contrarj 
partiti  de'Toris,  e  de'  Vigt .  In  favore  de' primi  pubblicamente  pre- 
dicò un  Dottore    Sacheverel  ,   che    maggiormente    accefe   il  fuoco  ., 
gran   partigiano  dell'appellata  Chiefa  Anglicana  .  Quelle  novità  mol- 
•  So  poicia  influirono  a  condurre  la  Regina  Anna  ne'  voleri  delia  Fran- 
cia 
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ficcome  vedremo .  Effendo  mancato  di  vita  fui  fine  di  Settembre  H 
Cardinale  Vincenzo  Grimani  Veneto  ,  Viceré  di  Napoli ,  fi  trovò  nelle 
cedole  dell'Interim  nominato  a  quell'  Hlufire  Carica  il  Conte  Carlo  Bor- 
romeo  Milanefe  ,  che  verfo  la  metà  del  feguente  jnefe  comparve  in 
quella  Metropoli  ,  -e -fu  appreflò  confermato  dai  Re  Carlo  IH  nrf 
polieiio  dì  si  nobile  impiego  . 

Anno  di  Cristo  mdcgxt.  Indizione  ir, 
di  Clemente   XI.  Papa  12. 
<di  Carlo  VI.  Imperadore  i, 

FEce  la  morte  in  quell'anno  moltiplicar  le  gramaglie  nell'Europa 
perchè  nel  dì  3.  di    Febbrajo    rapì  dal   Mondo    Franctfco  Maria 
de"  Medici,  fratello  del  Gran  Duca  Ccjìmo ,  e  Principe  da  noi  veduto 
Cardinale -ne' precedenti  anni, -che  non  lafciò  alcun  frutto  del  fuo  ma- 
trimonio colia    Principerà  Lorena  -Gonzaga  di  Guaflalla .  Pofcia  nel  di 
14.  di   aprile  mancò  di  vita    pel  vajuolo  Luigi  Delfino    di   Francia 
unico  figlio  del  Re  Luigi  XIV.    Principe  degno    di  p,ù    lunga    vita  \ 
con  che    il  Buca  di  Borgogna    fuo    primogenito    allude    il    titolo  di 
Delfino.   Ma  ciò  che  più  lenza  paragone  mife  in  moto  ed  agitazione 
i  peniìeri  di  tutti  i -polititi   intereflatr  ,  e  non  interelìàti  nel  teatro  del- 
le correnti  guerre ,  fu   f  immatura  motte  di  Giufeppe  Imperadore,  ac- 
caduta nel  di    17.  dei   mefe  fuddetto  d'  aprile.  Quello  Monarca',  che 
in  vivacità  di  fpirito,  in  affabilità,  e  in  altre  belle  doti  iuperò  mol- 
lifTimi  de'  fuoi  gloriofì   Antenati  ,  non  avea  ben  faptuo   reggere  il  fuo 
fuoco  ,   portato   a   i  piaceri  ;  e  contuttoché    V  impareggiabii    Augulìa 
firn  conforte   Amalia  Guglielmina  di  Brunsiich  lì  gtfdialìè  ,  per  quanto 
potè,  di  tenerlo  infreno,  non  reggeva  quello  freno  alf  empito  delle 
lue  voglie.  Mancò  veramente  anéfTegli  di  vajuoìo  ,  ma  fu*  creduto, 
é\e  gli  flrapazzi  delia  fua  fanità    ajmaflèrò  di  molto   quel  male  a  le- 
varlo di  vita .    Niun  diicendeme  mafchio  lalciò  egli  dopo  d\  fé,  ma 
(blamente  due   Arciduchefle  ,  cioè  Maria  <Giofeffa  ,  e  Maria  Amalia  , 
che  poi  pacarono  a  fecondar  l'Elettorali  Lale  di  Baviera  e  Saifonia! 
Quello  inafpettato  colpo  delle  umane  vicende  non  fi  può  dire  ,  quan- 
to fconcertalìe   le  mikire  delle  Potenze  Coìlegare   contro  la   Real  Ca- 
la di  Borbone  \  perchè  fi  pensò  ben  tofto  ,  e  (ì  fecero  tutti   gli  op- 
portuni negoziati    ,    per  far  cadere  la  Corona   'mpenale    in  teita    dei 
F»e  Carlo  IH.  ino  fratello  ;    ma  lofio  ancora  fi   conobbe  ,  che  quello 
palio  verrebbe    ad  aflodar    quella  di  Spagna    ini  capo    del  Re  Filip- 
po V.  Neppure  agli  ileffi  Collegati.,  non  che  alia  Francia  ,  Marnivi 
JmML  I  il 
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il  vedere  uniti  in  una  fola  perfora  1'  Imperio ,  e  ì  Regni  di  Spagna; 
e  della  Cafa  d' Aulir ia .  Però  fi  cominciarono  nuove  tele,  perliUendo 
nondimeno  tutti  nella  determinazione  di  continuar  più  vigorofamente 
che  mai  le  ofliiità  centra  de  i  Franzefi» 

Prefe  dopo  la  morte  dell'  Augurio  Figlio  1'  Imperadrrce  Leonora. 
Maddalena  le  redini  del  governo  ,    e  con  replicate  lettere  li  diede  a 
tempeftare    il  Re  Carlo  Uh  acciocché  ìafeiata    la   troppo    pericolosa  „ 
anzi  difperata  imprefa  della  Spagna  ,  veniUe  alla  difela  ,   e  al  godi- 
mento de'  Cuoi  Stati  ereditarj .  Trovoflì  allora  il  buon  Principe  in  un 
ben  aflannofo  labirinto  ;   perchè  dall'  una  parte   il  bifogno   de'  proprj 
Stati  ,  e  la  premura  di  falire  fui  Trono  imperiale  ,  non  gli  permet- 
tevano di  fermarli-  più  in  Ifpagna  -y  e  dall'  altra  non  fapea  indurh  ad 
abbandonare  i  miferi  Barcellone!!  e  Catalani  alla  diicrezione  dell  ira- 
to Re  Filippo  V.  Avea  anche  fuile  fpalle  un'  eforbitante  copia  di  No- 
biltà Spagnuola,e  di  Famiglie  rifugiate  fotto  l'ombra  iua ,  per  sfug- 
gire i  gaftighi  della  pretefa  ribellione  ;  e  tutti  dimandavano  pane.  i«ii 
prefo  il  ripiego  di  lafciar  la.  Regina  fua  Spofa  in  Barcellona  per  pe- 
gno del  Ino  amore  ,    e  per  ficurezza  degli  sforzi  ,   che  era  per  fare 
nella  lor  difefa.    Scelta  pertanto  una  parte  de  i  rifugiati  Spagnuoii„ 
che  feco  venifrero  ,  nel  Settembre  s  imbarcò  ,   e^  felicemente  sbarco 
alle  fpiagge  di  Genova ,  e  fenza  perdere  tempo  s' inviò  alla  volta  di 
Milano.  Alla  Cava  nel  dì   iq.  di  Ottobre  fu  complimentato  da  Vit- 
torio Amedeo  Duca  di  Savoja",  e  un  miglio  lungi  da  Pavia  da  Rinal- 
do Duca  di  Modena..  Arrivata  che  fu  la  Maella  Sua  a  Milano  ,  po- 
co itette  a  ricevere  la  lieta  nuova,  che  net  di  12.  del  predetto  me- 
fe  di  comune  conferì fo  degli  Elettori  era  flato  proclamato  fmperador 
de  i  Romani  .     i.e  univerfali  allegrezze  de'  Popoli  d' Italia  foìenniza- 
rono  sì  applaudita  elezione  j  il  Pontefice  detlino  il  Cardinale  Imperiale: 
con  titolo  di  Legato  a  Latere  a  riconofeere  in  lui  non  meno  la  ùi~ 
gnità  imperiale,  che  il  1  itolo  di  Ke  Cattolico.  Comparvero  ancora 
a  quello   fine  a  Milano    pompofe  Ambasciate   delle    Repubbliche   di 
Venezia  ,  Genova  ,  e  Lucca „     Saputoli  poi  in  Madrid  ,  come  fi  fot 
fero  contenuti  in  tal  occafione  i  Principi  d' Italia  ,  il  Re  Filippo  or- 
dinò ,  che  i   loro  pubblici  Rapprefentanti  sloggiafìero  da'  fuoi  Regni  » 
FermcfiTr  in  Milano  1' Augii  Ilo  Sovrano ,  fino  al  di  io.  di  Novembre, 
in  cui  fi  molle  alla  volta  dell*  Alemagna  .     Nel  dì  12.    fu  di  nuovo 
ad  inchinarlo  il  D.uca  di  Modena  in  San  Marino  di  Bozzolo.  Manto- 
va qualche  giorno  gode  della  graziofa  prefenza   di  quello   Monarca  5 
e  a  i  contini  dello  Stato  Veneto  gli  fecero   un  fopramodo  magnifico, 
accoglimento  gli  Ambafciatori  di  queir  inclita  Repubblica  ;    dopo  di 
v  che 
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che  inviateli  egli  a  dirittura  per  la  via  di  Trento ,  e  del  Tfrolo  ,  nel 
di  30.  giunfe  ad  Infpruch  ,  dove  prefe  ripofo .  Fattoli  intanto  in 
Francofone  il  funaiolo  preparamento  per  ja  Aia  Coronazione  ,  quella 
dipoi  fi  effettuò  nel  dì  22.  di  Dicembre  con  folenniflìjma  feda.  Por- 
tò egli  al  Trono  Imperiale  un  compiette  di  fode ,  e  rare  virtù'  qua- 
le non  sì  facilmente  lì  truova  in  altri  Regnanti,  .e  cominciò  da' \ì  in- 
nanzi ad  edere  chiamato  Carlo  Vi.  Augulio . 

Nulla  di  notabile  operarono  m  quell'anno  gli  Alleati  in  Piemon- 
te  >    e  da  alcuni  ne  fu  attribuita    la  cagione    al  trovarli  tuttavia  mal 
foddisfatto  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja    della  Corte    di  Vienna 
.che  con  varie  fcufe    gli  negava    il  pottetto    tante  volte  prometto   del 
Vfgevanatco  .     Contuttociò   quel    Sovrano    col    Mare/dallo  Daun    fui 
principio  di  Luglio  con  potente  efercito  fi  molle,  e  valicò  i  monti, 
e  pallate  le  Valli   di  Morienna  e  Tarantafìa  ,  calò  jiella  Savoja  ,  im- 
padronendofì   della  Città  di  Annicy   ,  Chiambery  ,  ed  altre  di  quella 
Contrada  .     S' afpettava  il  Duca  di  Bervich ,  che  quello  torrente  s' in- 
camminane verfo  il  Lionefe  ;  e  però  dopo  aver  muniti  i  pafil  ,  fer- 
mò il  fuo  Campo  fiotto  il  Forte  di  Barreaux .    Intenzione  del  Conte 
òi  Dami  era  di  atfalire  i  Franzefi  in  quel  (ito  3  ma  in  fona  disenfio- 
ne  di  pareri  ,    finì  tutta  la  Campagna  in  fole    minacele    con  tra  de  i 
Franzefi .     E   perchè  1'  Armata  non  avrebbe  potuto  fuflìflere  pei  ver- 
no nella  Savoja  ,  divifa  allora  dall'  Italia  per  cagfon  delle  nevi  :  ab- 
bandonati di  nuovo  que' paefi  ,  fé  ne  tornarono  tutti  a  cercare  danza 
migliore  in  Lombardia.  Qualora  i  Tedefchi  avellerò  tenuto  più  con- 
tento il  Sovrano  di  Savoja  ,  forfè  in  altra  guifa  farebbero  camminate 
le  faccende  in  quelle  Parti  .  Erano  di  molto  profperate  in  Jfpagna  V 
Armi  del  Re  Filippo  V.  col  riacquifio  delia  Cartiglia  ,  e  dell'Arago- 
na, e  coli' avere  riflretti  gii  Alleati    nell'  angtiflo  paefe   della    Catalo- 
gna .  Ebbe  egli  ancora  il  contento  nel  Gennajo  di  quei?  anno  di  ve- 
der fuperata  Girona  dal  Duca  di  Noaglìes  ,  che  con  venti  mila  Fi an- 
2efi  ne  avea  formato  l'attedio.     Ma  niun' altra  imprefa  degna  di  of- 
fervazione  fi  f^ce  in  quelle  Parti  ,    fé  non  che    il   Duca  di  Vandomo 
nel  mefe  ài  Uicembre  fpedì  il  Conte  di  Muret    con  grotto  corpo  di 
gente  fotto  Cardona.  S' impofiefsò  quello  Generale  del  Borgo,  e  ri- 
tiratali la  Guernigione  nel   Padello  ,  cominciarono  le  artiglierie  a  tor- 
mentarlo .  Vi  fu  fpedito  dallo  Staremberg    un  buon  foccorfo  di  gen- 
te ,  che  rovefeiò  le  trincee  de'  nemici  ,    ed  entrati    colà  cinquecento 
uomini  fecero  prendere  al  Muret  la  rifoluzione  di  ritirarli .    Neppure 
in  Fiandra  alcuno  ilrepitofo  faito  avvenne,  altro  non  ettendo  riulcito 
a  i  Collegati,  ciie  di  fottomettere  la  Forte  Città  di  JBouchain,  giac- 
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clic  il  Marefciallo  di  Viìlars  non  lanciava  a  i  nemici  adito  per  azznfc 
fard  feco  :  cotanto  fapea  egli  l'arte  de  i  buoni  accampamenti  ,  per 
non  venire  a  battaglia,  fé  non  quando  vi  trovava  i  Tuoi  conti. 

Parea  dunque,  che  fi  cominciale  a  raffreddare  il  bollore  di- quella 
guerra  ,  né  le  ne  intendeva  allora  il  perchè  ;    ma  a  poco  a  poco  fi 
venne  poi  Svelando- il  miitero,  Convien  confelTarlo:  fanno  egregiamen- 
te i  Franzefi  combattere  con  armi  di  ferro  ,  ma  egualmente  ancora  va- 
lerli' d'armi  doro,  per  efpugnare  chi  alla  ■  lor  Potenza  relitte.   Già  di- 
cemmo accaduta  in  Londra  non  lieve  mutazione  nel  Minuterò ,  ed  ef- 
fere  toccata  la.  fuperiorità  al  partito  de  i  Toris .  La R egma  Anna,  che- 
fin  qui  tanto  ardore  avea  inoltrato  contro   la  Real  Cafa  di  Borbone  ,, 
cominciò  ,  per  quanto  fu  creduto,  a  fentire  rialzare  in  fuo  cuore  la  non 
mai  ettinta  affezione  al  proprio  Sangue  Stuardo, ficcome-  tiglia  del  fi* 
Cattolico  Re  Giacomo  IL   Molla  da  compaffione  verfo  l'abbattuto  vi- 
vente fuo  fratello  Giacomo  111;  Re  fo'amente  di  nome  della  Gran  Breta- 
gna, concepì  de  i  fegreti  defiderj,  eh'  egli  divenire  tale  di  fatto  ,  e 'fotte- 
antepofto  all'Elettoral  Cafa  d*  Brunsvich -,  a  cui  già  per  gli  Atti  pub- 
blici del  Parlamento  era  fiata  accurata  la  Succeffione  del  Regno,  qua- 
lora mancalTe  la  Regina  medefima .    All'avveduta  Corte  del  Re  Cri- 
flianiflìmo  trafparì  qualche  burlarne    del  prefente  fi-lleoia  di  quella  di- 
Londra 5  e  il  Marejciallo-  di  Tallard  detenuto  prigioniere  nella  Città  dr 
Notingam  fu  creduto,  die  fuggeriffe  buoni  lumi  per  gnagnere  a  gua- 
dagnare il  cuore  d'effa  Regina.     Segretamente  dunque  il    Re    Luigi 
Xiy.vbbe.  maniera  di  far  introdurre  per  mezzo  dei  Millord  Halei ,  che 
poi  divenne  Conte  &  Oxford,  e  di  qualche  altra  perfona  favorita  dalia- 
Regina,  parole  di  pace  ,  liaucheggiate  da  rilevanti  vantaggi  in  favor© 
delia  Nazione  Ingìele .    Se  riufctra  al  Gabinetto  Franzefe  di  fiaccare 
quella  Potenza  dalla  grande  Alleanza  ,   ben  lì  conofeeva  terminata  la 
memorabil  tragedia  della  guerra  prefente .     Guftò  la  Regina  il  dolce 
di  quelle  proporzioni  ,    e  cominciarono  ad  andare  innanzi  e  indietro- 
fegrete  lettere  e  rifpofle  per  ifmaltire  le  difiìcultà  ,  e  fiabilire  i  prin- 
cipali articoli  deir  accomodamento.  Di  quelle  mene  fi  avvidero  beost 
gii  Oiiandefi,e  la  i.orte  di  Vienna ,  e  fi  fiudiarono  di  fermarle  ;   ma 
lènza  profitto  alcuno  e     Troppa  impresone  aveano  fatto  nella  Regina 
Anna  le  ©flette  della  Francia  ,  cioè  la  ceflìone  di  Gibilterra-,  e  di  Por- 
to Maone    all'  Inghilterra  (  punto  di  gran  rilievo    pel  commerzio   di 
quella  Nazione  )  ,  1?  Amento  ,    cioè  la  vendita  de'  Mori  per  fervigio 
dell   America  Spagnucla  ,  che  ti  accorderebbe  per  molti  anni  agi'  ln~ 
gtefi  5  la  demolizione  di  Duoquerque,  una  buona  barriera  di  Piazze  per 
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ficurerza  degli  Ollandefi -j  ali*  Imperador  Carlo  VI  la  Fiandra,  Io  Sta- 
to ài  Milano  ,  Napoli,  e  Sardegna.  Già  divenuto- come  imponibile  il 
cavar  dalle  mani  del  He  Filippo  ÌS.  la  Spagna,  reftava  quella  Monar- 
chia divifa  dalla  Franzefe:a  che  dunque  confumar  più  tant'oro  e  fan- 
g.ue,  le  nulla  di  più  fi  potea  ottener  colla  guerra,  di  quel  che  ora  fi 
veniva  a  conseguir  coda-  pace  ?  Pafsò  per  quello  in  Inghilterra  nel 
Gennajo  feguente  il  Principe  Eugenio ,  né  altro  gli  venne  fatto ,  che  d' 
indurre  la  Regina  a  procedere  fenia  fretta  ,  e  con  gran  cautela  in  sì 
importante  affare.  Intanto  gli  Oilande'ì  lì  videro  aftretti  a  confentire 
ad  un  Luogo  per  dar  principio  a  i  CongreQì,  e  fu  fcelta  per  quello 
la  Città  di  Utrecht;,  dove  nel  Gennajo  leguenté  avellerò  da  concor- 
rere i  Plenipoteuziarj.  delle  Parti  interenate .  JS  tali  furono  i  primi 
gagliardi  palli  per  rellituire  la 'tranquillità  ali' afflitta  Europa. 

Anno  di  Cristo  mdccxii.  Indizione  v* 
?  di  Clemente  XI.  Papa   13. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  23 

F'N  Panno  precedente  era  penetrata  dall'Ungheria  in  Italia  la  mor- 
talità1 de' buoi ,  0agello  ,  di  cui  non  v'  ha  perfóna  y  che  non.,  in- 
tenda le-  funeftiffkne'  confeguenze  in  danno  del  Genere  umano  .  Ma  nei 
prefeute  così  ampiamente  fi  dilatò  pel  Veronefe  ,  Brefcrano,  Manto» 
vano  ,  e  Stato  di  Milano  9  che  fece  uh  orrido  fcempio  di  si  utile  , 
anzi  neceflario  genere  di  animali.  Anche  il  Regno  di  Napoli  ,  e  io 
Stato  della  Chiefa  fofTrì  rmmenfi  osimi  per  quella  micidiale  epide- 
mia. Correndo  il  me  fé  di  Settembre  fu  detto  ,  che  in  elfo  Regno 
fodero  periti  fettanta  mila  capi  di-  buoi  e  vacche  ,  e  nel  foìo  Cre- 
tno-refe  più  di  quattordici  miia  5  e  il  male  progrediva  a  gran  paffi 
nelle  vicinanze.  Nel  prefente  anno  venne  a  vilìtar  l'Italia  Federigo 
dugufto  ,  Principe  Reale  di  Polonia,- ed  Elettorale  di  SalTonia,  e  ri- 
cevette in  Modena  ogni  maggior  dimoftrazione  di  (ti ma 'dal  Duca  Rl^ 
natio,  Di  là  pàfsò  a  Bologna  ,  dóve  abiurato  il  Luteranifmo  abbrac- 
ciò ìa  Religione  Cattolica ,  che  fervi  pofcia  a  lui  di  gradino  ,  per  fa- 
lire  dopo  la  morte  del  Padre  fui  Trono-  della  Polonia  3  in  cui  ora  glo* 
jiofamenie  fiede.  Reilava  nelle  Maremme  della  Tofcana  Porto  Erco- 
le, tuttavia  ubbidiente  al  Re  Filippo^  V,  Fk&o.  nella  primavera  un  grof- 
fb  corpo  di  Cefarei  a  mettere  colà  il  campo  ;  e  dappoiché  fu  giunta 
f  occorrente  artiglieria  da  Napoli  ,  fi  comincio  a  berfagiiare  i  Forti 
della  Stella,  e  di  S.  Filippo.  Ridotti  que'  Prefidj  a  rendere  a  diicre- 
zione'y  atiche  il  Porto  cadde  in  loro  mano»  XNel  Piemonte  gran  fred- 
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do  fi  trovò  nel  Duca  di  Savoja  per  le  azioni  militari  ,  eftèndo  più 
che  mai  malcontento  quel  Sovrano  delia  Corte  Cefarea  ,  che  non  o- 
dante  i' iiiterpofizion  premurofa  delle  Potenze  marittime  ,  Tempre  an- 
dò  fuggendo  I*  adempimento  delle  premerle  fatte  di  cedergli  il  Vige- 
vanafeo ,  o  di  dargli  il  compenfo  in  altre  Terre  .  Oltre  a  ciò  nacque- 
ro in  lui  politici  riguardi  , 'da  che  vide  fui  tapeto  Trattati  di  pace; 
e  non  gli  era  ignoto  ,  che  in  tutte  le  maniere  la  Corte  d'  Inghilter- 
ra la  voleva .  Anzi  fi  erede ,  che  in  quelli  tempi  il  Conte,  dì  Oxford, 
liuto  intento  a  sbrancare  alcuno  de'  Principi  dalla  grande  Alleanza  , 
coìi'inviare  a  Torino  il  Conte,  dì  Peterboroug,  s'indullriaHe  di  tirar  ef- 
fo  Duca  ad  una  pace  particolare  colla  vi  ilo  fa  efibizione  (  per  quanto 
fu  creduto  )  del  Regno  di  Sicilia,  e  rellituzione  di  tutti  i  fuoi  Stati. 
Non  dispiacque  a  quel  Sovrano  un  sì  bel  regalo ,  che  feco  anche  por- 
tava il  titolo  di  Rej  ma  conofeendone  egli  la  poca  fuffiltenza,  quan- 
do non  vi  concorrere  il  confenfo  di  Celare  ,  il  quale  non  folo  da 
quello  fi  farebbe  mortrato  ,  ma  ancora  dalla  pace  fi  moflrava  troppo 
alieno  :  ravvisò  torto  la  neceffità  di  fiar  forte  nella  lega  ,  tinche  fi  ma» 
turaflfero  meglio  le  cofe .  Però  non  volle  punto  fiaccarti  da  i  Colle- 
gati ,  e  folamente  ricusò  di  ufeire  in  campagna  colle  fue  Truppe . 
Vi  ufcì  co1  fuoi  Tedefchi  il  Marefciallo  dì  Daun  ,  perchè  il  Duca  di 
Bervich  era  calato  da  Monginevra,  nella  Valle  d'  Oulx$  ma  altro  non 
fece  ,  che  difendere  ì  polli  in  quella    Contrada  . 

Intanto  fui  fine  di  Gennajo  nella  Città  Ollandefe  di  Utrecht  s'era 
aperto  ihCongreflò,  a  cui  intervennero  i  Plenipotenziarj  di  Francia, 
Inghilterra  ,  Ollanda,  e  Savoja.  Vi  comparvero  ancora,  ma  come  for- 
zati quei  dell'  Imperadore ,  ficcome  consapevoli  ,  che  la  Corte  di  Lon- 
dra venduta  a  Verfaglies  ,  dopo  avere  aflìcuràti  t  proprj  vantaggi , 
più  avrebbe  promom*  quei  delia  Real  Cafa  di  Borbone ,  che  dell'  Au- 
ilriaca.  Sulle  prime  fé  fmi furate  apparvero  le  dimande  ,  e  pretenfioni 
della  Francia  ',  più  alte  ancora  e  valle  li  Scoprirono  quelle  degli  Al- 
leati. Gli  ileffi  Parlamenti  d'  Inghilterra  andavano  poco  d  accordo 
colle  fegrete  voglie  della  Regina  ,  perchè  non  miravano  afficurata  la 
pubblica  tranquillità  con  tutte  le  beile  ef'buio'.i  fatte  in  loro  prò  dal 
Re  Crifliani filmo.  Allora  il  Conte  d"  Oxoid  mife  in  campo  due  ripie-- 
ghi ,  l'uno  che  dal  Re  Luigi  XlV.Jo'Te  fatto  ufeire  di  Francia  il  Pre- 
tendente ,  cioè  il  Re  Giacomo  Uh  Stuardo j  e  l'altro,  che  fi  provve- 
dere in  maniera  tale,  che  non  mai  in  avvenire  fi  potenzerò  unir  in- 
ficine le  due  Monarchie  di  Francia  e  Spagna .  A  quello  oggetto  fu 
propoflo  ,  che  il  Ke  Filippo  V.  rinunziare  ogni  fua  ragione  (opra  la 
Francia  in  favore  de'Principi  chiamati  dopo  di  lui,  e  che  mancando 
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la  di  luì  Linea  ,  fuccedelTe  ne'  Regni  di  Spagn?  la  Cafa  di  Savoja  , 
ficcome  chiamata  ne1  Teilamenti  de  i  precedenti  Monarchi .  Difficile 
troppo  (ì  trovò  quello  ultimo  punto  s  perchè  chiaramente  dichiarò  il 
Gabinetto  di  Francia,  che  limili  Rinunzie  non  potevano  mai  togliere 
il  diritto  naturale  di  fucceffione  a  Principi  ,  e  tigli  chiamati  ,■  e  che 
farebbono  nulle  ed  invalide: del  che  fi  hanno  ben  da  ricordare  i  Let- 
tori per  quello,  che  por  avvenne  ,  e  potrebbe  molto  più  un  giorno 
avvenire  .  Contuttociò  per  fodJisfare  ai  tempo  preferite,  fi  vollero  sì 
fatte  rinunzie  dal  Re  Filippo  V.  e  da  i  Principi  di  Francia  per  le  Ior 
pretenfioni  fopra  la  Spagna  ;  e  con  quelli  inorpellamenti  fi  iludiarono 
ìe  unite  Corti  di  Francia  e  dl  Inghilterra  di  quetare  i  rumori  de' Par- 
lamenti ,  e  loro  forti  Manze  ,  perchè  in  un  foio  Capo  non  fi  avellerò 
mai  ad  unire  le  due  Corone,  in  ricompenfa  di  quello  grande,  ma 
apparente  facritìzro ,  al  Re  Crittianiflima  riufci  d' indurre  li  Regina  An- 
na ad  uri  Armiflizio  delle  fue  milizie  ne'Faefi  balli,  che  per  un  pez- 
zo (ì  tenne  fegreto.  Troppo  abbifognava  di  quello  prefentaneo  rime- 
dio agl'interni  mali  dei  fuo  Regno  quel  per  altro  potentiffimo  ,  e 
Tempre  intrepido  Monarca  » 

Per  con  fé  filone  degli  (teff!  Storici  Franzefi  ,  non  ne  potea  più  la 
Francia:  si  lunga,  si  pefante  e  d'fpendrofa  era  Hata  fìnquì  una  si  uni- 
verfal  guerra  ,  foflenuta  quali  tutta  colle  proprie  forze .  Efauilo  fi  tro- 
vava l'erario  ,  divenuti  impotenti  i  Popoli  a  pagare  gì*  infoffribiii  ag- 
gravi.  Tanta  gente  era  perita  in  aiìedj  ,  battaglie  ,  e  malattie  delle  pa£ 
i'aie  Campagne,  che  reilavano  fenza  coltivatori  le  terre, e  mancava  la 
maniera  di  reclutar  le  Armate.  All'incontro  in  Fiandra  non  s'era  lìti 
qui  veduto  un  sì  fiorito  e  poderofo  efercito  delle  nemiche  Potenze  5 
Piazze  più  non  reilavano ,  che  impediiìero  l'ingrelTo  delie  Ior  armi  nel 
cuor  delia  Francia  f  di  maniera  che  quel  nobiliffimo  Regno  fi  mirava 
alla  vigilia  d'incredibili  calamità.  A  quella  infelice  fitu'azione  de'' pub- 
blici ariari  Ct  aggiunfera  altre  lagrimevoli  difavventure  della  Real  Pro- 
fapia  ,  che  avrebbero  potuto  abbattere  qtialfifìa  animo  ,  ma  non  già 
quello  di  Luigi  XIV.  Principe  fempre  invitto  «•  Ne'  primi  mefi  del  pre- 
fente  anno  infermatali  di  vajuolo  o  di  rofolia  Maria  Adelaide  Princi- 
pe (Ta  di  Savoja  Delfina'  di  Francia  pafsò  a  miglior  vita  nei  dì  12.  dì 
Febbrajo.  Per  l' afilllenza  prellata  alla  dilettifilma  fua  conforte  anche 
il  Delfino  Luigi  ,  Principe  di  mirabil  efpeifazicne  ,  contraile  la  (Iella 
infermità,  e  nei  dì  18.  dello  fieflb  mefe  fi  sbrigò  da  quella  vita.  Due 
Principi  avea  prodotto  il  loro  matrimonio  ;  il  primo  d'  effi ,  già  Duca 
di  Bretagna  ,  e  poco  fa  dichiarato  Delfino  ,  aggravato  dal  medefimo* 
Yajuolo,§  vide  locccmbere  alla  malignità  del  male  nei  dì  %, di .Mag- 
gio « 
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grò.  L'altro  Principe  ,  cioè  Luigi  Duca  £  Angiò  ,  foggìacque  aneli'  egli 
alla  medefima  influenza,  accompagnata  da  vroJehta  "febbre  5 pure Dio  il 
donò  a  i  defiderj ,  e  alle  orazióni  de1  fuoi  Popoli  ,  ed  oggidì  pieno  di 
gloria  fiede  coronato  fui  Trono  de' fuoi  Maggiori.  Trovava!!  Carlo  £>«- 
cu  di  Berry  terzo  nipote  del  Re  Luigi  fui  fiore  oc  (uoi  anni  ;  fu  anch' 
egli  rapito  dalla  morte  nel  fuddetto  Maggio,  fenza  lalciar  discendenza, 
benché  accafato  con  una  delle  figlie  del  Duca  d'Orleans.  Tania  folla 
di  fventtire  domeUiche,  le  quali  fecero  flraparlare  i  maligni ,  quafichè 
la  mano  degli  uomini  avelie  cooperato  a  si  grave  eccidio,  fi  rovefeiò 
fopra  quei  gran  Re,  che  non  avea  conofeiuto  per  tanti  antri  addietro 
fé  non  la  felicità ,  e  gufiato  il  piacere  di  conquiilar  Provincie,  e  di  far 
tremare  chiunque  s'opponeva  a  i  (uoi  voleri  .  Sotto  la  mano  di  Dio 
convien  poi ,  che  s'  accorgano  dì  Ilare  anche  i  più  Potenti  Monarchi 
della  Terra .  Ma  quello  fìelfo  Dio  ,  che  avea  ridotta  in  sì  compaffio- 
nevole  flato  la  -Francia,  non  ne  volle  permettere  il  già  minacciato  e 
vicino  precipizio .  Per  elTerfi  vinto  il  cuore  della  Regina  Ingìefe  ,  di 
qua  venne  la  faìute  ài  tanti  Popoli  ,.e  fi  difp^ferp  le  cofe  al  cangia- 
mento per  la  pace  univerfaie  . 

Venne  il  m'efe  di  Giugno»  ECTendo  flato  già  richiamato  in  Inghilter- 
ra il  celebre  Capitano  Duca  di  Marlboroug  (tanto  poterono  le  batte* 
rie  del  Conte  d?  Oxford  )  fu  ful-ìituito  al  comando  dell'Armi    -ngtefiin 
Fiandra  il  Duca  di  Ormond ,  ma  con  ordini  fegreti  di  nulla  operar  con- 
tro i  Franzefi ,  anzi  d1  intenderfela  con  loro.  JBen  fé  ne  avvedevano  i 
Collegati  :  ciò  non  oliarne  il  Principe  Eugenio  nel  mefe  fuddetto  animo* 
famente  mifè  l'afìedio  a  Quefnoi ,  Piazza  forte,  e  nel  dì  3..  di  Luglio 
obbligò  alla  refa  quella  Guernigione  ,  confiflente  fra  fani  e  malati  qua- 
fì  in  ire  mila  perlone.    Ottenne  intanto  la  Regina  Anna  di  ricevere 
da1  Franzefi  in  ortaggio  Dunquerque,e  di  mettervi  fuo  Prefidio  ,  per 
demolirne  poi  le  fortificazioni.  Avuto  quello  pegno  in  mano,  allora 
ordinò  al  Duca  d'Orniond  di  pubblicar  l5  Armìflizro  delle  Tjuppe  In- 
glefi  colla  Francia,  il  che  fu  efeguko  con  rabbia  ineflimabile  e  querele 
lenza  fine  de'Collegatij  e  tanto  più,  perchè  l' Ormond  andò  a  metterli 
in  poflelfo  di  Gante, e  di  Bruges.  K eflava  tuttavia  al  Principe  Euge- 
nio un  poflente  eferciio ,  capace  di  far  qualche  bella  imprefa,  e  già  la 
meditava  egli,  nulla  atterrito  dall' abbandonamento  degt' Inglefi.  Mife 
pertanto  V  aifedio  a  Landrecy ,  ma  il  valente  Mare/dallo  di  l/illars  ,  le 
cui  forze  erano    crefeiute  collo    feemar  dell'  altre  ,    improvvifamente 
nel  dì  24.  di  Luglio  fi  fpinfe  addofso  al  Conte  di  Albermale,  che  fiac- 
cato dal  Principe  Eugenio  con  un  picciolo  efercito  cuflodiva  le  linee 
di  Dexain  o    Alia  piena  di  tant'  armi   non  potè  refifteie    quel   Gene- 
rale £ 
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tale  ;  andò  In  rotta  tutta  la  fua  gente  ;  più  furono  gli  eftmtr  nel  Fiu- 
me Schelda  ,  per  eflerfi  rotto  il  ponte,,  che  i  trucidati  dal  ferro.  Do- 
po quella  vittoria  parve  un  fulmine  il  Villars;  ricuperò  Saint  Amand, 
Mortagna  ,  March  iones,  ed  altri  Luoghi,  dove  trovò  ricchiffimi  ma- 
gazzini d'artiglierie,  munizioni  da  guerra,  e  viveri.  Ritiratoli  dall' 
affedio  di  Landrecy  il  Principe  Eugenio  ,  col  cui  valore  folamente  in 
quell'anno  la  fortuna  non  andò  d'accordo,  il  Villars  pafsò  ali'  attedio 
delia  vigorofa  Città  di  Douai,  e  del  Forte  della  Scarpa.  Nel  termi- 
ne di  venticinque  giorni  s'  impadroni  deli'  una  e  dell'  altro  ;  e  con» 
tuttoché  per  le  pioggie  dirotte ,  che  fopra  vennero ,  finite  lì  credere - 
ro  le  fue  irrprefe;  pure  al  difpetto  della  ilagione  egli  ^continuò  le 
conquide  col  ridurre  all'  ubbidienza  del  Re  Criiìianiflììrno  Quefnoi  e 
Bcuchain  .  Dopo  di  che  carico  di  palme  fé  ne  tornò  a  Parigi .  Per 
tali  fatti  quanto  fi  rialzò  il  credito  dell'  Armi  Franzefi,  altrettanto  s1 
infievolì  quello  de1  Collegati . 

Stefefi  anche  alla  Spagna  V  ArmiAizio  degl'  Inglefi  ,  e  però  il 
Mare/dallo  di  Staremforg  rimafio  fnervato  di  forze  ,  non  potò  tentare 
imprela  alcuna  di  conlderazione;  e  tanto  -meno  dappoiché  un  grollb 
corpo  di  gente,  finita  la  campagna  in  Piemonte,  s'  inviò  a  quella 
volta  pel  Rcfilglione  ,  comandata  dal  Marefciallo  di  Benkh ,  che  non 
fu  p'gro  a  {occorrere  Girona  ,  attediata  già  da  i  Cefarei ,  introducen- 
dovi loccorfi  di  gerite  ,  e  di  munizioni  .  Si  trovò  lo  Staremberg  con 
sì  poche  forze  ,  .perchè  abbandonato  dagP  Inglefi  e  Portoglieli  ,  che 
non  pctè  impecine  gli  avanzamenti  de'  Franzefi  fino  a  i  contorni  di 
Barcellona;  il  che  ì'  cbliigò  a  ritirarli  re' Luoghi  forti,  per  alpettare 
miglior  cofiellazicne  alle  cofe  fue  .  Intanto  graviffinii  erano  i  dibatti- 
Uienti  nelle  Conferenze  d'  Utrecht  per  le  tante  pretenfioni  de'  Princi- 
pi interefiati  in  quella  gran  guerra.  Tutti  chiedevano  o  refiituzioni  o 
aumento  di  Stati.  Per  brighe  fuccedute  fra  i  Lacchè  eie  i  Pienipoten- 
ziaij  di  Francia  "e  dVOilanda  inforfero  gravi  puntigli,  che  accrebbe- 
ro le  -diflenfioni  e  gli  fdegui ,  ed  interruppero  i  congreiTi  .  Pure  col 
Vento  in  poppa  continuava  la  navigazion  de'  Franzefi  ,  perchè  tutto 
per  loro  era  il  Conte  d  Oxford  con  gli  altri  Minillri  da  lui  d. penden- 
ti .  Ma  ricalcitravano  gli  Oliandoti,  e  più  fenza  paragone  la  Corte 
di  V'enna  a  quanto  veniva  propoilo  ,  per  grugnire  alia  pace.  Tutta- 
via i  primi  allo  lcorgere  1'  Inghilterra  alfai  dilpofta  a  fiabilire  una 
pace  particolare  colla  Francia,  cominciarono  a  parlar  più  dolce,  con 
r  durfi  in  fine  ,  ficcome  vedremo  ,  ad  entrar  neile  miiure  prefe  dal- 
la Corte  di  Londra, 
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Anno  di  Cristo  mdccxih.  Indizione  vi. 
di  Clemente  XI.  Papa   14. 
di  Caklo  VI.  Imperadore  3. 

Nno  felice  fu  il  prefente  per  la  pace,  die  cominciò  a  fpfegar  I* 
ali  per  molte  parti  dell'  Europa  ,  e  fé  tutta  non    ia    pacifico  di 
prefente  ,  difpofe  almen  le  cofe  a  veder  dopo  qualche  tempo  reftftui- 
ta  dapertutto  la  pubblica  tranquillità  .  Dopo  ii   dibattimento    di  tanta 
contrarie  pretenlloni  ed  opposizioni ,  finalmente  venne  fatto  alla  Con 
te  di  Francia  di  uabiiir  ia  pace  coli*  Inghilterra  ,   Olìanda  ,    Re   de 
Pruflìa  ,  e  Duca  di  Savoja  »  Nei  dì  14.  di   Marzo  aveano  t  Pienipo- 
tenziaij   Inglefi  indotte  le  Potenze  Collegate   a   convenire    nelP  Anni- 
fìizio  d'Italia,  e  neii'  evacuazione  della  Catalogna  deli'  Armi  Alleate.. 
Fu  anche  nel  dì  2ó\  d'eftò    mefe  accordato  dal  Re    Filippo    V»    agk* 
Incieli  il  defiderato  privilegio  dell'  Affiento  ,  e  fatta  (bienne:   rinunzia 
de1  diritti  fpettanti  ad  etfb  Monarca  fulla  Francia,    colla    ratificazione 
di  tutti  gli  Stati  de1  fuoi  Regni  ►  Dopo  queiìi  Preliminari   nei  di   11, 
di  Aprile  in  Utrecht  furono  fottofcritti  i  Capitoli    delia    pace   fra    le 
Corone  di  Francia  e  d  Inghilterra,   fu   riconofciuta    ia    Regina    Anna 
per  dominante  della  Gran  Bretagna;    convalidala    la    fuccellìon   delia 
Linea  proiettante  in  quei  Regno  ;  accordata  la  demolizion  delle  forti- 
ficazioni di  Dunquerque,  ceduta  a  gì'  lnglefi   V  Ifola  di    Terra-  nuova 
nella  novella  Francia  *  con  altri    Luoghi    dell'  Acadfa    nel.'    A. nerica. 
Settentrionale*  Altre  Capitolazioni  furono,  fatte  coi  Re  di  Portogallo^ 
e  col  Re  di  Pruffia,  e  colie  Provincie  Unite  dell'  Ollànda  ;  ed   ultre 
in  fine  con  Vittorio  Amedeo  Duca  di  Savoja.  Conteneva!!    in    quefta  % 
che  ia  Francia  rellituiva  ad  eilb. Sovrano  tut'a  la   Savoja,  le   Vaili  di 
Fragelas  ,  e  i  Forti  di  iìxiles  e  delle  Feneilrelle  con  a. tre    Valli   ,  e 
Caiteiio  Delfino  ,  e  ii  Contado  di  Nizza  A  con    altri  regolamenti   per 
li  confini  condotti  alle  fommuà  dell'Alpi  .    E    perciocché  alla  Corte 
d'  Inghilterra  premeva  forte  ,    che   qualche    maggiore    ricompenla   11 
defle    a    quello  Principe  ,    che  avea  me  ilo  a  repentaglio  tutti  i  fuoi 
Stati  per  lotìenere  ia  cauta  comune  :  tanto  fi-  adoperò ,  che  ii  de  Cat- 
tolico Filippo  s' induife  a  cedergli  il  Regno  di  Sicilia  ,  e  di  tal  cef- 
fone fi  fece  garante  anche  il  Re  Criiliauiffimo .  Fu  anche  iiipuiato  ,, 
che  venendo  a  mancare  la  Linea  del.  Re  Filippo,  la  Rea!  Cala  di  oa- 
ve  fa  accederebbe  ne1  Regni  di  Spagnaio  furono  appiovati'  gii  acqui- 
ci latti  da  eiìb  Duca  nel   Monferrato  e  Stato  di  Milano.  Nel  dì  po- 
scia dieci  di  Giugno  folennemente  approvò  elio  Re  Cattolica  in  Ma- 
drid 
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«Jrid  la  Gettone  del  fuddetto  Regno  di  Sicilia  in  favore  delle  Linee 
della  Cafa  di  Savoja  ,  confervando  folamente  il  diritto  della  riverito- 
ne di  quel  Regno  alla  Corona  di  Spagna  ,  m  cafo  che  mancaflero 
tutte  le  Linee  .fuddette  .  Finalmente  nel  adi  tredici  d' Agoflo  in  U- 
trecht  fu  fottofcritta  la  pace  fra  Sua  Maeftà  Cattolica  e  il  prefato  Du- 
ca di  Savoja  ,  con  ratificar  la  .ceflìone  della  Sicilia  ,  e  la  fuccefììone 
della  Cafa  di  Savoja  ne' Regni  di  Spagna,  cafo  mai  che  mancaflè  la 
Uifcendenza  del  Re  Filippo  V. 

In  vigore  dunque  di  tali  Atti  il  Duca  Vittorio  Amedeo  nel  dì  22. 
ài  Settembre  venne  folamente  riconofciuto  in  Torino  per  Re  di   Si- 
cilia con  varie  felle  ed  allegrie  di  quella  Corte  e  Città,  e  il  Principe 
ài  Piemonte  Carlo  Emmanuele  prefe  il  titolo  di  Duca  di  Savoia  ,  Fu 
allora  niello  in  difputada  i  Politici,  fé  di  gran  vantaggio  riunirebbe 
alla  Real  Cafa  di  Savoja  un  sì  nobile  acqniilo  .  £  non  v'ha  dubbio 
che  di  fommo  onore  a  quel  Sovrano  fu  l'avere  aggiunto  a'fuoi  titoli 
il  gloriofo  di  Re  ,  non  immaginario  ,  come  quello  di  Cipria  ma  fofìan- 
eiale  col  deminio  di  un' Ifola  feiiciflìma  per  varj  conti,  e  la  maggiore 
ad  Mediterraneo ,  per  cui  fi  apriva  il  campo  ad  un  rilevante  commer- 
cio marittimo .  Comuttociò  ad  altri  parve  ,  che  fé  ne  veniva  un  gran- 
de onore,  non  corrifpondefle  la  potenza  e  1'  autorità,  per  effere  trop- 
po .(laccato  .quel  Regno  dagli  Stati  del  Piemonte  ;  per  1'  obbligo  di  te- 
nervi  continuamente  gran  guernigione  fui  timore  de'  vicini  1  edefchr 
padroni  del   Regno  di  Napoli  5  giacché  non  era  un  miitero  ,  che  l'Au- 
gii fio  Carlo  VI.  s'ebbe  fommamente  a  male,  che  foflè   a  lui  tolta  la 
«Sicilia ,  per  darla  ad  altri  .  Io  qui  trafefeio  altre  loro  rifletetti ,  per 
dire,  che  i  Principi  ben  provveduti  ài  faviezza,  ceffèrebbono  d'  edere 
tali ,  fe  per  apprensione  delle  poflìbiii  eventualità  ,  rimaneflèro  di  ac- 
cettar que'  doni  ,  che  prefenta  loro  la  fortuna  .  Poflòno  anche  dopo  un 
acquiflo  fuccedere  più  favorevoli  emergenti  ,-  e   quando  anche  àvve- 
niffero  in  contrario,  ciò  che  fu  fatto  fulle  prime  con  prudente  rifleilb, 
non  può  mai  divenire  taccia  d' imprudenza  .  Ora  il  «uovo  Re  di  Si- 
cilia pensò  tolto  a  portarli  in  pedona  a  prendere  il  poflellò  di  quel  Re- 
gno.  Fatti  funtuofi  preparamenti ,  pafsò  egli  fui  fine  ài  Settembre  colla 
Regina  moglie ,  con  tutta  la  fua  Corte ,  e  con  molte  truppe ,  a  Niz- 
za ,  e  quivi  filila  Squadra   dell'Ammiraglio  Inglefe  Jennings  imbarca- 
toli ,  nel  dì  tre  di  Ottobre  indirizzò  le  vele  alla  volta  di  Palermo.  Giun- 
to a  quel   Porto ,  nel  dì  dieci  ricevette  dal  Viceré  Marchefe  de  los  Bai 
hafes  la  confegna  delle  Fortezze,  e  nel  dì  feguenie  fra  i  giulivi  filoni 
delle  campane,  e  gli  ftrepitoti  delle  artiglierie,  e  fra  gli  archi  trionfa- 
li, fi  portò  alla  Cattedrale,  dove  fu  cantato  folenne  TeDeum,  Gran- 
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di  fpefe  fece  per  tal  viaggio  il  Re  Vittorio  Amedeo,  e  tuttoché  rìce4 
veiìe  un  nguardevoi  dono  gratuito  da  i  Siciliani ,  pure  l' utile  non  u- 
guaeliò  il  danno  5  e  ia  fua  Camera  e  il  Piemonte  fi  rifemirono  per 
qualche  tempo  delia  felicità  del  loro  Sovrano  .  Seguì  poi  in  Palermo 
rei  dì  21.  di  Dicembre  la  folenne  inaugurazione  del  Re  e  della  Re- 
gina. Tre  giorni  dopo  fi  kcQ  la  lor  Coronazione  dali'Arcivelcovo  di 
Palermo  ,  affittito  da  alcuni  Vefcovi. 

Alle  paci  fin  qui  accennate  defiderava  ognuno ,  che  Ci  accomodane 
anche  Y  Imperador  Carlo  VI.  ma  s'  era    troppo   inafprita  la  Corte  di 
"Vienna  ai  vedere  come  abbandonata  fé  (iella  da' Collegati,  e  cammi- 
nar con  vento  sì  profpero  i  negoziati  della  Francia  e  Spagna;  tolta  ad 
elio  Augnilo  ia  Sicilia;  e  trovarli  egli  forzato  ad  abbandonare  la  ca- 
talogna ,  lenza  poter  ottenere  remifiìone  alcuna  per  quegf  infelici   Po- 
poli ,  che  timafero  poi  facrificati  ali'  ira  del   Re  Cattolico  Filippo  V* 
Però'  PAugufio  Carlo  fenza  condifeendere  ad  accordo  alcuno  colle  due 
nemiche  Corone,  retto  folo  in  ballo,  e  fi  diede  a  ftudiar  i  mezzi ,  per 
non  lafciarfi  foperchiare  dalla  potenza  e  fortuna  de' Ffanzefi ,  fperaiido 
pure  di   ricavar  qualche  vantaggio  per  li  Catalani   ludJetti  .  Giacché  si 
era  convenuto,  ch'egli  ritirane  l'armi  fue dalla  Catalogna,  la  prima  fua 
cura  fu  di  mettere  in   falvo  l'Jmperadrice  fua  Conlòrte,  lafciata  in  Bar- 
cellona per  ortaggio  delia  fua  fede  a  i  Catalani .  L'Ammiraglio  lngle- 
fe  Jennings  colla"  iua  Squadra  di  navi  andò  per  condurla  111  Italia. Gior- 
nata di   troppo  gravi  cordogli,  e  d'afpri  lamenti  fu  quella,  in  cui  l' 
Augufla   Principefla  prei'e  congedo  da  quel  povero  Popolo.  Di  gran- 
di iperanze,  di  belle  prometee  fpefe  ella  in  tale  occalione  ,  per  cal- 
mare 1*  affanno  e  lo  fdegno  de' Cittadini  ,  facendo    fpezialrnente  vale- 
re il  reltar  ivi  il  Marefciallo  di  Staremberg  colle  fue  truppe  ,  che  era- 
no ben  poche  ,  e  doveano  anche  fra  poco    imbarcarli    per    venire  in 
Italia.   Nel  dì  20.  di  Marzo  Iciolfe  le  vele  da  Barcellona  la  Flotta  In- 
glese ,  e  nel  di  due  d'Aprile  sbarcò  l'Imperadrice  a  Genova  ,  dove 
con   uipetbi  regali  e  fornaio  onore  fu  accolta  da  quella  Repubblica  . 
Entrò  polca  in  Milano  nei  dì  dieci  d'eùb  mele,  e  quivi  dopo  aver 
prefo  ri  polo  tino  ai  di  otto  dei  fegueute  Maggio  ,  ripigliò  il   viaggio 
alla  volta  di  Mantova,  dove  lì  fermò  per  tre  giorni   ,  e  comparva  a 
complimentarla  Rinaldo  £  Ejìe  Duca  di  Modena.    Inviouì   di  poi  ver- 
ta Lamagna,  ricevuta  da  i  Veneziani ,  e  dappertutto  ,  dove  paisò,  con 
inlìgne  magnificènza.  Nel  dì   22.  di  Giugno  il  Marefciallo  di  Staremberg 
ftabilì  una  Capitolazione  co  i  Commi  Isa  ij  del   Ke  Cattolico  ,  per  eva- 
cuar ia  '<.  aialogna  ,  e  poi  ritirate  le  lue  truppe  da  Barcellona,  comin- 
ciò ad  imbarcarle  fopia  le  Navi  Inglefi»  Gran  copia  di  Barche  ìm  spo- 
le ta- 
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letane  furono  a  quello  effetto  Tpedite  colà  ,  e  fi  videro  por  giugnere 
efle  milizie  a  Vado  nella  Riviera  di  Genova  nel  dì  otto  e  Tedici  del 
ineTe  di  Luglio,  da  dove  palliarono  a  rillorarii  nello  Stato  di  Milano. 
In  edì  legni  venne  ancora  gran  numero  di  Sp-jgnuoli  ,  anche  delle 
più  iliullri  Cafe  ,  che  tutto  abbandonarono  per  non  rimanere  efpolM 
a  mali  peggiori  ,  cioè  alla  vendetta  del  fortunato  Re  Filippo  K.  Non 
fi  può  efpnmere  in  che  rapporti  di  rabbia  e  di  querele  proromperte- 
lo 1  Catalani  ,  al  trovarli  in  tal  maniera  lafciati  alia  di  l'erezione  del- 
io (degnato  Monarca.  Andò  sì  innanzi  la  ior  collera,  che  prefero  la 
difperata  riluiuzion  di  difenderli  a  tutti  i  patti  ,  benché  abbandonati 
da  ognuno  ,  contro  la  potenza  del  Re  Cattolico  ,  e  fecero  per  que- 
llo de' mirabili  preparamenti.  Molto  più  ne  fece  la  Corte  di  Mad;  id:j 
la  cui  Armata  paisà  in  queil'  anno  a  bloccare  la  fìe'Ta  Citta  di  Bar- 
cellona .   A   me  non  occorre  dirne  di  più. 

Fra  1'  altre  memorabili  virtù  dell'  lmperador  Carlo  Vi.  Tempre  fi 
diihnfe  quella  della  gratitudine  .  Avea  egli  pertanto  portato  Teco  dalla 
Spagna  un  generofo  affetto  ver  To'  chiunque  s1  era  in  quelle  parti  di- 
chiarato del  Tuo  panilo,  e  dimoftrolio  poi  finche  vide,  verlo  chino 
que  lì  rifugiò  Totto  le  Tue  ali  in  Italia,  e  Germania  ,  con  foilenere 
migliaia  di  Spaglinoli  efuii,  non  ollante  il  gravifllmo  difpendio  deli1 
Imperiale  e  Regia'  Camera  Tua  .  Pieno  di  compadrone  predo  gli  aF> 
-  fcandonati  Catalani,  bramava  pure  di  Tov  venir  loro  nella  prefeute  con- 
giuntura, ed  abbiTognava  eziandio  di  pecunia ,  per  Tollenere  Te  dedò- 
contro  le  Tuperiori  forze  del  Re  CridiaaifhVno  ,  a  cui  altro-  nemico 
fBoa:  era  iella  o  ,- che  H  Tolo  imperadore  .  Q  progettadèro  i  Tuoi  Mi* 
jjiilri,  o  ne  movede  la  Republica  di  Genova  le  di  mènde  ^  venne  e- 
gli  aila  rifbluzione  di  vendere  ad  elll  Genoveli  il  Marchesato  del  Fi- 
naie  ,  già  Feudo  de1  Marchefi  del  Carretto  ,  e  poi  pa'fato  io  potere 
de  i  Re  di  Spagna  .-  Fu  ftabiliio  quello  contratto  nel  dì  30.  di  Ago- 
fio  del  preTente  anno  coi»  pagare  in  varie  rate  eifa  Repubblica  a  Tua 
Maeftà  >  elarea  un  milliene  e  ducento  mila  pezze  ,  eiaTcuna  di  valo- 
re di  cinque  lire,  o  lìa-di  cento  Toldi  moneta  di  Genova j  e  condì* 
chiarazione,  che  continuadè  quella  Terra  colle  Tue  dipendenze  ad  ef- 
fere  Feudo  Imperiale.  Non  li  tardò  a  darne  il  pò  de  Ilo  ai  msdelìmi 
Genovefi  con  fama  ,  che  follerò  accolti  mai  volentieri  que1  nuovi  Pa- 
droni da  i  Fmaiini ,  e  che  la  Rea!  Corte  di  Torino  Ti  modraìfe  mal- 
contenta di  tal  novità.  .Avrebbe  e  dà  ben  efibito  molto  di  più  ,  per 
ottenere  uno  Stato  sale,  non  grande  al  certo  ,  ma  di  rilevante  co- 
modo a1  Tuoi  intereflì  maflìmamente  dopo  Pacquilto  delia  Sicilia.  Fu 
fittelo ,  che;   l' Imperadore  il  Tuììg  riTeivato  ii  dkiito  di    ricuperare 
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quel  Marchefato  ,  reftituendo  la  fomma  del  denaro  ricevuto  ;  ma  di 
queflo  non  v'ha  paroia  nella  inyeflitura  conceduta  ad  ella  Repubblica. 
Giojofo  in  quelli  tempi  il  Re  Criilianiffimo  Luigi  XlV„  per  elleriì  sbri- 
gato da  tanti  fuoi  potenti  nemici ,  rivolfe  tutti  i  fuoi  peniìeri  ad  ob- 
bligar colla  forza  Tlmperadore  Carlo  VI.  ad  abbracciar  la  pace  ,  giacché 
egii  folo  vi  avea  ripugnato  fìnquì .  Unite  dunque  le  forze  fue ,  fpinie  il  va- 
lorofo  Marefciallo  di  Villars  addotto  alla    rinomata    Fortezza    di   Landau 
nell'Alfazia  .  Dopo  una  vigorofa  difefa  fu  corretta  quella  Piazza  nel  dì 
22.  ài  A  gotto  a  renderli  ,  con  rellar  prigioniera  di  guerra  la  Guernigione. 
Verfo  la  metà  di  Settembre  palsò  il  medefimo   Marefciallo  il  Reno ,  ed 
imprefe  P  attedio  di  Friburgo.  11  Comandante  di  quella  Piazza  nel  di 
primo  di  Novembre  fi  ritirò  ne' Gattelli,  lafciandoia  aperta  ai  Fran-, 
zefi,  che  intimarono  tolto  a  i  Cittadini  la  contnbuzion  di  un  milione, 
per  efentarfi  dal  facco  .  Nel  dì   1 6.  d'  Ottobre  anche  le  Fortezze  fi  ren- 
derono a  i  Franzefi  con  tutte  le  condizioni  più  onorevoli  ,  dopo  tali 
acquiflì  fi  pofarono  l'armi,  e  cominciarono  ad  andare  innanzi    e  in- 
dietro proporzioni    di  pace,  a  cui  Celare  non  negò  l'orecchio,  per- 
chè oramai  perfuafo  di  non  poter  folo  foiìenere  si  grande    impegno. 
Benché  gli  affari  covrenti   cofpiralfero  a  rellituire  la  pubblica  tran- 
quillità all'Europa,  e  non  fedamente  fodero  ceffate  in  Italia  le  turbolen- 
ze della  guerra,  ma  fi  afsodafse  maggiormente   la  quiete  per  l'incanì* 
minamento  di  varj  Cefarei  Reggimenti  verfo  la  Germania:  pure  non 
mancavano  affanni  a  quelle  Contrade  .     Dall'  Ungheria  e  Polonia  era 
pafsata  a  Vienna  la  pelle  ,  con  ifirage  non  lieve  delle  perfone ,  e  comin- 
ciò si  fatto  orrendo  malore  a  {tendere  Tali  per  1'  Auflria  ,    Baviera. 
ed  altre  Parti  della  Germania.  Attentifììma   tempre  la  Veneta  Repub* 
blica  alla  fanità  dell'  Italia  ,  e  a  tener  lungi  quello  morbo  defolatore, 
interruppe  toflo  ogni  commerzio  col   Settentrione  ,  e  leco  s'  uni  per 
li  fuoi  Stati  il  Sommo  Pontefice  .  Ma    non  potè    fare    altrettanto  lo 
Stato  di  Milano,  ed  altri  Principi  ;  il  che  cagionò  un  grave   difordine 
nel  commerzio  per  l'Italia  .Voile  Dio  che  prima  di  quel  che  fi  fperava, 
cefsafse  dipoi  quello  flagello  ,  onde  cefsarono  ancora  le  prefe  precau- 
zioni. Ebbe  in  quell'anno  materia  di  liuto  la  Corte  di  Tofcana   per 
la  morte  del  Gran  Principe  Ferdinando  de*  Medici  ,   Figlio    del   Gran 
Duca  Cojìmo  IIL  accaduta  nel  di   30.  del  fuddetto  mefe   d'  Ottobre  , 
fenza  lafciar  frutti  del  fuo  matrimonio  colla  Principefsa  Violante  Bea' 
irice  figlia  di  Ferdinando  Elettor  di  Baviera  .   Di  maravigliofe  preiogati* 
ve  d'ingegno  era  ornato  quello  Principe.  Non  fofse    egli   mai    molti 
anni  addietro  ito  a  gufiare  i  divertimenti  del  Carnevale    a    Venezia. 
Fu  creduto,  eh'  egli  ivi  procacciala  un  tarlo  alla  iua  fanità ,  da  cui 
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finalmente  fu  condotto  alla  morte  .  Trovava!?  fovente  infettato  il  Pon- 
teiìce  Clemente  XI.  dagl' infiliti  dell'  alma,  e  di  altri  incomodi  di  fa- 
nitàj  pine  ficcome  Principi  di  rara  attività,  continuamente  accudiva 
a  i  negozj,  e  qnefti  non  erano  pochi .  Panavano'  calde  liti  fra  quella 
Sacra  Corte  ,  e  ii  già  Duca  di  Savoja  ora  Re  di  Sicilia  ,  ficcome  an- 
cora co' Genovefi,  e  col  Regno  di  Napoli ,  e  maflimamente  coi  Reg* 
genti  dell'appellata  Monarchia  ài  Sicilia  .  ii  Santo  Padre  ,  ficcome 
fclaiiiiflìmó  cicli' immunità  Ecclefiaftìca ,  e  de' diritti  della  Santa  Se- 
de, fulminava  Monitor},  Interdetti,  e  Scomuniche:  con  che  effètto*- 
lo  dirà  a   fuo  tempo  la  Storia  della  Chiefa  »• 

Ma  le  principali  occupazioni  dell'  indefefTo  Pontefice  furono  irt 
queffi  tempi  per  mi  imbroglio  fuccedutò  in  Francia.  Forfè  non  pia- 
cendo al  Cardinale  di  Noaglies  Arcivefcovo  di  Parigi  ,  che  ii  Re  Lui- 
gi XlV«  avelie  prefo  per  iuo  nuovo  Confeifore  Uri  certo  Relrgiofo 
avvertì  Sua  Maeflà,  che  quelli  avea  fpacciato  in  un  fuo  libro  alcune  Pro- 
porzioni poco  fané  in  difefa  de  Riti  Cinefi .-  Ne  parlò  il  Re  al  Con- 
tenore,  il  quale  rifpoìe  maravigliare,  che  il  Porporato  àctufatfè  al- 
trui ,  quando  egli  aveva  approvato  ii  libro  del  Padre  Quefneì  ,  inti- 
tolato il  Nuovo  Teftamento  c/c.  in  cui  fi  trovava  tanta  copia  di  Senten- 
ze Gianfenifliche  .  Rapportò  ii  Re  queffa  rifpofta  ai  Cardinale  ;  ed  e- 
gli  dille,  che  l'Opera  del  Quefnel  era  Hata  corretta,  confettando  non- 
dimeno,  che  vi  reflavano  tuttavìa  dieci  o  dodici  propofìzioni  ,  meri- 
tevoli di  correzione ,  e  eh'  egli  col  celebre  Vefcovo  di  Meaux  Bof- 
fuel,  era  dietro  ad  apprettarvi  rimedio.  Ciò  intefo  dal  Cbnfelfore  , 
di  (se  al  Re  :  Come  dieci  o  dodici  Propofiiioni  di  cattivo  metallo  ?  Ve  n? 
ha  pia  di  cento.  E  prefo  l'impegno  di  moftrario  ,  ricavò  da  quei  Li- 
bro cento  ed  una  Propofìzioni  .  Furono  poi  quefle  fpedite  a  Roma 
dal  Re  ,  e  dappoiché  Sua  Santità  n1  ebbe  fatto  fare  un  rigorofo  efa- 
me, le  condannò  tutte  nei  di  dieci  di  Settembre  dei  prefente  anno 
colla  famofa  Bolla  Unigenito* ,  che  poi  riufeì  un  feminario  d'rncredi» 
bili  difsenfìoni  ,  appellazioni  ,  ed  altri  feoncer  ti  nel  Regno  di  Fran- 
cia, intorno  a1  qua  ir  io  rimetto  il  Lettore  a' tanti  libri  pubblicati  pec 
quefto  emergente.  Continuò  ancora  iti  quell'anno  iì  mai  peffilenziale 
delle  beftie  bovine,  ed  afsalr  varj  altri  paefi  d'Italia  .  Penetrò  nello 
Stato  Ecclefi attico  ,  e  nella  Calabria,  ed  entrò  anche  nel  bafso  Mo- 
denefe.  Non  arrivò  quello  flagello  a  cefsare  affatto,  fé  non  nell'anno 
feguenre.  Dopo  efsere  dimorato  gran  tempo  in  Italia  il  Principe  Rea- 
le ed  Elettorale  di  Safsonia  ,  finalmente  verfo  la  metà  d'  Ottobre  (ì 
parti  da  Venezia,  dove  avea  ricevuti  tutti  gii  onori  e  divenitemi 
punibili  ^  inviandoli  verfo  i  fuoi  Stati  » 
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Anno  di  Cristo  mdccxiv.  Indizione  vu. 
ài  Clemente  XI.  Papa  ij, 
di  Carlo  VI.  Imperadore  ^. 

COn  tutti  i  progredì  delle  fue  armi  nelPanno  precederne  non  ral- 
lentò il  Re  Crillianiflìmo  Luigi  XIV.  le  fue  premure  ,  per  dar 
totalmente  la  pace  all' Europa,  col  condurre  in  efsa  anche  PAuguflo 
Carlo  VI.  Abbisognava  eziandio  flmperadore  di  .troncar  quello  litigio, 
perchè  troppo  .pericolofo  fcorgeva  il  voler  folo  mantener  la  guerra 
con  chi  s1  era  potuto  follpnere  contro  tante  Potenze  unite  ,  ed  avea 
oramai  ottenuto  l'intento  di  fìabilire  il  nipote  in  Ifpagna .  Comunicò 
il  Re  Luigi  le  (he  premure  agli  Elettori  di  Magonza  e  Palatino  ;  ,-e 
quelli  molsero  la  Corte  di  Vienna  ad  afcoltar  le  propofìzioni  della  de- 
fiderata  fcambievole  concordia.  Fu  eletto  .per  luogo  del  1  rattato  il  Pa- 
lazzo di  Raflat  ,  fpettante  al  Principe  di  Baden ,  e  nel  dì  2.6.  di  No- 
vembre del  precedente  anno  colà  comparvero  il  Principe  Eugenio  pee 
fua  Maellà  Cefarea ,  e  il  Marefciallo  di  VilLars  per  Tua  Maettà  Criltia- 
nifllma .  Per  due  meli  frequenti  furono  le  conferenze  ,  e  .non  trovan- 
doli maniera  di  accordar  le  pretensioni  ,  già  parea  ,  che  s1  avelfe  a  fcio- 
gliere  in  nulla  V  abboccamento  ,  con  eflèrli  anche  ritirato  il  Principe 
Eugenio  ,  per  preparar  T  armi  :  quando  finalmenie  fi  raggruppò  l'affa- 
re ,  e  nel  dì  fei  di  Marzo  fi  giunfe  a  fegnar  gli  articoli  della  pace.o 
fa  i  preliminari  della  concordia;  perciocché  non  fi  poterono  fmaltire 
tutte  le  differenze  ,  e  volle  V  Imperadore  ,  che  anche  f  Imperio  concor- 
rere alla  (labilità  di  un  Atto  di  tanta  importanza.  Difcefe  la  Corte  di 
Francia  dall'  alto  di  molte  fue  pretenfjcni ,  perchè  ben  conofceva  vacii- 
ianti  gli  afìari  in  Londra  ,  elfendolì  moftrati  que'  Parlamenti  mal  fod« 
disfatti  della  Regina  Anna,  e  de' fuoi  Minillri,nè  gPIngletì  ed  Ollan- 
deO  avrebbero  in  fine  forferto,  che  Cefare  rella'Te  vittima  della  Po- 
tenza Franzefe.  I  principali  Capitoli  d'ella  pace  di  Rallat  conlillero- 
no  nella  refìituzione  di  Friburg,  del  Forte  di  Kel  ,e  di  altri  Luoghi 
fatta  dalla  Francia  ,  che  ritenne  Argentina  ,  Landau  ,  ed  altre  Piazze, 
indarno  pretefe  da  Cefare.  Gli  Elettori  di  Baviera  e  di  Coionia  furo- 
no redimiti  nel  poflefio  de' loro  Stati.  I  Regni  di  Napoli,  colle  Piaz- 
ze della  Xofcana  s  e  Sardegna  ,  la  Fiandra ,  e  lo  Stato  di  Milano ,  a 
riferva  del  ceduto  al  Duca  di  Savoja  ,  restarono  in  poter  dell'Impera- 
tore.  Fu  poi  fcelta  la  picciola  Città  di  Bada,  o  fia  dijBaden,  polla 
negli  Svizzeri  in  vicinanza  di  Zurigo ,  per  quivi  terminar  i'  altre  dif- 
ferenze ,  A  poco  fi  ridulfe  il  rifultato  di  quell'AHembleaj  ed  avendo 
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P  Imperatore  ricevuta  la  Plenipotenza  dalla  Dieta  di  Ratìsbona ,  non 
ìafciò  di  conchiudere  ivi  la  pace  nei  dì  cinque  di  Settembre  a  nome 
dell'Imperio  ,  colla  conferma  di  quanto  era  fiato  flabilito  in  Raftat. 
Videfi  in  tale  occafione  ciò,  che  tante  volte  s'è  provato  ,  e  fi  pro- 
verà,  che  chi  de  i  Principi  minori  entra  in  aderenze  co1  maggiori  nel 
fcolior  delle  guerre  ,  lusingato  d'  accrescere  la  propria  fortuna  ,  s'  ha 
da  confolare. in  fine,.,  e  contare  per  gran  regalo  ,  fé  ottiene  la  con- 
fervazicne  del  proprio  ;  perchè  va  a  rifehio  anche  della  perdita  di 
tutto,  attendendo  i  Monarchi  al  proprio  vantaggio,  e  .poca  cura  met- 
tendoli degli  Aderenti .  Perde  il  Duca  di  Mantova  tutti  i  fuoi  Stati , 
Al  Duce  dì  Cuaflalla  dovea  pervenire  il  Ducato  di  Mantova  :  fi  tro- 
varono più  forti  le  ragioni  di  chi  ri'  era  entrato  in  pofteilò  «  Giulie 
pretensioni  prò  motte  ancora  il  Duca  di  Lorena  fui  Monferrato.  Con 
un  pezzo  di  carta,  che  prometteva  V  equivalente  ,  fu  pagata  la  diluì 
partiti .  li  Duca*  della  Mirandola  vide  venduto  il  fuo  Stato  al  Duca 
tii  Modena,  e  fé  £le Ilo  corretto  a  rifugiarli  in  Ifpagna  a  mendicar  il 
pane  da  quella  Real  Corte,  Fu  intimato  a  Giacomo  III,  Stuardo  Re 
Cattolico  d'  Inghilterra  di  ufeire  del  Regno  dì  Francia  ,  e  ricovera- 
lofi  egli  nella  Lorena  ,  neppur  ivi  trovò  ficuro  afilo  ,  con  ridurli  ia 
fine  a  cercare  il  ripofo  fra  le  braccia  del  Sommo  Pontefice  nella  Se- 
de  primaria  del  -Cattolicifmo .  S'erano  moiìrati  liberali  i  Gallispani 
ver/o  di  Massimiliano  Duca  ,  ed  Elettore  di  Baviera  ,  ora  invertendolo 
de  i  Paefi  balli  da  loro  perduti ,  ora  di  Lucemburgo,e  d'altri  paefi, 
€d  ora  proponendo  di  farlo  Re  di  Sardegna  .  In  ultimo  dovette  rin- 
graziar Dio  di  aver  potuto  ricuperare  gli  aviti  fuoi  Stati,  ma  óqCo 
iati  ,  e  che  per  un  pezzo  ritennero  la  memoria  degli  sfortunati  ten- 
tativi dei  loro  Sovrano . 

A  cjuefie  metamorfofi  finalmente  reflò  fuggetta  anche  la  Catalogna, 
da  cui  fu  forzato  T  Augurio  Carlo  VI.  di  ritirar  le  fue  armi  con  fuo 
ribrezzp  ,  e  rammarico  indicibile  per  la  compafllone  a  -que'  Popoli , 
che  con  tanto  vigore  e  fedeltà  aveano  fofienuto  il  partito  fuo.  Già 
nell'anno  addietro  avea  fpedito  il  Re  Filippo  V.  Tefercito  fuo  ,  co- 
mandato dal  Duca  di  Popoli,  a  bloccare  la  Città  di  Barcellona,  do- 
ve  trovò  que' Cittadini  molto  afforzati  di  milizia ,  e  rifoluti  di  (pen- 
dere più  tofto  la  vita  coli'  armi  in  mano  ,  che  di  tornare  fotto  P  of- 
fefo  Monarca  ,  da  cui  temeano  ogni  più  acerbo  trattamento .  Furono 
memorabili  le  imprefe  da  ior  fatte  in  propria  difefa,  e  pafsò  il  ver- 
no fenza  veruna  apparenza ,  che  una  sì  feroce  e  difperata  Nazione  s' 
avelTe  da  rimettere  all'ubbidienza.  'Fama  fu,ch'efii  Catalani  proget*- 
tallero  fino  di  darli  più  torto  alle  Potenze  Aflricaue  ,  che  di  tornare 
Torn,KIL  L  fotto 
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folto  li  giogo  Casigliano.  D'uopo  anche  fu  ,  che  il  Re  Cattolico 
Filippo  V.  implorafle  ì'  affiftenza  deli'  Avolo  Re  Criftianiflìmo  .  Il  Ma- 
refciallo  di  Bervick  inviato  da  Parigi  a  Madrid  ,  per  condolerfi  delia 
morte  di  Maria  Lodovica  dì  Savoja  Regina  ,  accaduta  nei  Febbrajc* 
di  quell'anno,  ebbe  ordine  di  offerirli  al  fervigio  di  fu  a  Maellà  Cat- 
tolica  ,  che  volentieri  l'accettò  per.  Comandante  ;  e  più  volentieri  ri- 
cevette 1' efibizione  di  un  groifo  rinforzo,  anzi  per  dir  meglio  di  un 
efèrcito  di  Milizia  Frauzefe.  Cominciò  nel  Maggio  il  formale  alTedia 
di  Barcellona  ,  e  profeguì  con  calore  fino  al  Luglio  ,  in  cui  arrivati 
i  Franzefi ,  maggiormente  crebbe  il  teatro  di  quella  guerra.  Alle  ter- 
ribili offefe  con  incredibii  coraggio  corrifpofero  idifenfori.  Gran  fa  tv 
gue  collo  ogni  menomo  acquillo  di  quelle  fortificazioni,  né  mai  quel- 
la Cittadinanza  trattò  di  renderli  ,  fé  non  quando  vide  sboccati  nella 
fìefla  Città  gli  aggreflforr .  Convenne  dunque  efporre  bandiera  bianca, 
e  da  che  fu  premerla  i'efenzione  del  facco  ,  e  la  ficurezza  della  vi- 
ta,  fu  confegnata  la  Città  a' voleri  del  Re  Cattolico.  Qual  foife  il 
trattamento  fatto  a  que' Cittadini  e  Popoli  ,  non  occorre  ,  che  io  lo 
rammenti .  L' Ifola  ai  Majorica  non  per  quello  volle  fottometterfi ,  e 
necefiaria  fu  la  forza  a  foggiogarla  .  Recarono  folamente  in  dominio 
degl'  Inglefi  Gibilterra,  e  i'  Ifola  di  Minorica  ,  dove  è  Porto  Maone, 
con  averne  il  Re  Cattolico  nel  folenne  Trattato  di  pace  fra  la  Mae-» 
fià  fua,  e  la  Regina  Anna  d'Inghilterra,  tìipuiato  nel  dì  13.  di  Lu- 
glio dell'anno  precedente,  fottotcritta  la  ceflione  ad  eilì  inglefi . 

Nel  di  28.  d'Aprile  di  quell'anno  pafsò  all'altra  vita  D.  Vincenzo 
Gonzaga  Duca  di  Guallalla  in  età  di  ottani'  anni  ,  ed  ebbe  per  fuc- 
cellòre  il  Principe  Antonio  Ferdinando  fuo  primogenito  .  A  gravi  tur- 
bolenze rimafe  efpofla  Anna  Stuarda  Regina  della  Gran  Bretagna  do- 
po la  conciufion  della  pace  ,  dichiarandoli  mal  foddisfatti  di  lei  ,  e 
del  fuo  Minifiero  i  Parlamenti  per  li  pattati  maneggi  ,  e  maflìmamen- 
te  perchè  fi  credette,  o  fi  feppe,  ch'ella  defidevava  per  fuo  Succef- 
fore  nel  Trono  il  Re  Giacomo  III.  fuo  fratello .  Cadde  perciò  in  odio 
e  difprezzo  di  quella  Nazione,  e  feguirono  in  Londra  varj  tumulti  e 
mutazioni.  Venne  la  morte  a  liberarla  da  i  guai  preferiti  nel  di  12» 
d'Agollo-j  e  però  pacificamente  fu  riconofeiuto  per  Re  di  quel  po- 
lente Regno  Giorgio  Lodovico  Duca  di  Brunsvich,  ed  Elettore,  del- 
la cui  nobiliffima  origine,  e  comune  fiipite  colla  Cafa  di  Erte  ho  io 
affai  parlato  nelle  Antichità  Eftenfi.  Elfendo  rimallo  vedovo  Filippo 
V.  Re  di  Spagna  pensò  egli  di  paflare  alle  feconde  nozze  ,  e  pofe 
gli  occhi  fopra  la  Principella  Elifabetta  Farnefe  ,  nata  nel  di  2j\  d? 
Ottobre  del  i6$>q,  da  Odoardg  Principe  ereditario  di  Parma  ,  Oltre  a 
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molte  rare  prerogative  d'  animo  e  d' ingegno ,  e  fpeziaTmente  di  pie« 
là  ,  portava  quella  PrincipelTa  in  dote  delie  forti    pretenfioni  fopra  il 
Ducato  di  Parma ,  e  di  Piacenza ,  ed  anche  fopra  la  Tofcana ,  ficco- 
ine  difcendente  da  Margherita  di  Medici  figlia  di  Cojìmo  IL  Gran  Du- 
ca.    Stabilitoti  dunque  il  Reale  accafamento  >  per  opera  fpezialmente 
del? abbate  Alberoni,  Refidente  allora  in  Madrid  pel  Duca  Zio  di  lei, 
feguì  nel  dì  16.  di  Settembre  in  Parma  il  funtuofo  fpofalizio  di  elfà 
Principefia ,  avendovi  affilino  il  Cardinale  UHJJe  Go^adini  Bolognefe , 
fpedito  a  quello  effetto  dal  Papa  Clemente  XI.  con  titolo  di  Legato  a 
Latere  ,   e  con  accompagnamento  magnifico  di  più  centinaja  di  per- 
fone .    Francefco  Farnefe  Duca  di  Parma  fuo  Zio  la  (posò  a  nome  di 
Aia  MaeOà  Cattolica  .    Fu  poi  condotta  la  novella  Regina  a  Sellri  di 
Levante,  e  quivi  prefo  l'imbarco,  fenza  poter  foflenere  gì'  incomodi 
del  mare  sdegnato  ,  fece  dipoi  la  maggior  parte  del  viaggio  per  ter- 
ra ,    e  pafsò  in  Ifpagna  a  felicitare   quella  Real  Profapia  .     Giunfe  a 
Madrid  folamente  fui  fine  dell'anno  ,  e  nel  viaggio  diede  gran  mo- 
tivo di  parlare  alla  gente ,  per  aver  ella  animofamente  licenziata ,  ed 
inviata  in  Francia  la  Duchellà  Orfini  ,  che  il  Re  le  avea  mandato  in- 
contro con  titolo  di  fua  Dama  d'onore  .    Quali  confeguenze  partale 
poi  quello  matrimonio  ,    andando  innanzi  lo  vedremo  .     Dopo  avere 
Vittorio  Amedeo  Re  di  Sicilia  lalciati  in  quell'i  fola  molti  beUiffinai  re- 
golamenti pel  governo  del  nuovo  Regno,  ed  accrefeiute  le  for/e  tan- 
to di  terra  ,   quanto  di  mare  in  effe  Contrade  ,  e  dopo  avere  reili- 
tuita  la  quiete  a  quelle  Terre  ,    dianzi  infettate  da  gran  copia  di  !r- 
cenziofi  banditi  ,  tornollène  colla  Real  Conforte  in  Piemonte  nell'Ot- 
tobre di  quell'anno  ,    e  con  gran  folennità  nel  di  primo  di  Novem- 
bre fece  la  fua  entrata  in  Torino .     Duravano  intanto  ,  anzi   og;;i  dì 
maggiormente  fi  accendevano    le  contioverlìe    fra  la  Santa  Sede  ,   e 
quel  Real  Sovrano  ,    folleuitore  rifoluto   dell'  appellata  Monarchia  di 
Sicilia .    Nel  {Novembre  ài  quei!'  anno  fece  il  Santo  Padre   pubblicar 
due  formidabili  Bolle  contro  i  pretefi  diritti  di  quel  Tribunale  .   Ca- 
gion  fu  quella  lite  ,  che  non  pochi  Siciliani  lì  ritnallero  a  Roma  con 
aggravio  non  lieve  delia  Camera  Aoollolica.     Graviflime  occupazioni 
ancora  ebbe  in  quelli  tempi  il  Sommo  Pontefice  per  li  torbidi  fu'ci- 
tati  in  Francia  dalla  Bolla  Unìgenitus  >  de'  quali  a  me  non  appartien 
di  parlare. 


L    a  Anno 


84  A  N„NALI    D'    ITALI  A. 

Anno  di  Cristo  mdccxv.  Indizione  vnr. 
di  Clemente  XI.  Papa  16. 
di  Cablo  VI.  Imperadore  j*. 

Appena  aveva  incominciato    11.  Italia   a  refpirare    da    tanti    difaftrr  £ 
dopo  T  univerfal  pace  de  Monarchi   Crilliani  ,    fperando    giorni 
oramai  felici ,  quando  la  Repubblica  Veneta  mirò  da  lungi  comincia- 
to fin  T  anno-  addietro  un  fiero  temporale ,  che  la  minacciava  in  Le- 
vante .  Queilo  era  un  gran  preparamento  di  gente  e  di  navi,  che  fa- 
cea  la  Porta  Ottomana,  con  ifpargere  vai]  preterii  contra  duetti  Ve- 
neziani ,  giacché  di  quella  mei^itanzia  ne  truova  fempre  ne1  fuoi  ma- 
gazzini ,  chi  ha  poiTanza  ,  e  voglia  di  far  guerra  ad  altrui .    E  tanta 
più  ne  trovò  il  Sultano  de' Turchi  ,  perchè  Principe  non  v'  ha  ,  che- 
dopo  avere  fuo  malgrado  perduto  qualche  Stato  ,  non  fi  fenta  agita- 
to da  interne  convullioni  ,  cioè  da  un  continuo  desio  di  ricuperarlo,, 
fé  può.  Aveano  nelle   precedenti  guerre  i  Mufulmani  perduto  il  Re- 
gno devia  Morea;  e  fattane  ceffione  alla  Veneta  Repubblica.    Perchè 
i  Gianizzeri  tuttodì  moveano  fedizioni  ,  fu  creduto  da  quel  Divano ,. 
che  alle   loro  infolenze    li  metterebbe    fine   coli'  impegnarli    in    qual- 
che guerra  ;    e  che  coloro  prendeflfero  di  mira    la  fuddetta   Morea  ¥ 
fi  vociferava  dappertutto.  Quella  voce  nondimeno  tal  forza  non  ebb^ 
da  addormentare  il  cauto  Gran  Maefiro  di  Malta  .    Diedefi  egli  per- 
ciò a  ben  premunire  quella  Città  ,  ed  Ifola  fortiflìma  ,    col  chiamare 
colei  tutti  i  Cavalieri  d'Italia  ,   e  d'altre  Nazioni  ,    e  con  farà    ogni 
necelTaria  provinone  di  munizioni  da  bocca,  e  da   guerra „  affinchè  il- 
Turco  ,  che  altre  volte  avea  finta  un  imprefa  ,    e  ne  avea    poi  fatta 
un'altra,  fapefle,  che  fi  vegliava  in  quella  parte  contro  i  fuoi  tenta- 
tivi .  Ora  in  quel i'angu dia  di  tempo  non  lalciarono  i  Veneziani  di  fai* 
unto  T  armamento  pollìbile  per  accrefeere  le  lor  genti  d'  armi  ,  e  le 
lor  forze  di  mare  ,    e  per  tutta  la  Germania  fi  fìudiarono  di  ottener 
leve  di  gente ,  non  perdonando  a  fpefa  ,  e  diligenza  veruna-.    Anche 
il  Pontefice  Clemente  XI.  commollò  dal  grave  pericolo  della  Criltiani- 
tà  ricorfe  all'auto  del  Cielo;  preferire  preghiere  e  orazioni  per  tut- 
ta l' Italia ,  fomminilkò  fuffidj  di  danaro  a  i  Veneziani  e  Maltefi ,  ed 
appuntò  le  fue  galee,  per  accorrere  dove  folle  ^ maggiore  il  bifogno- 
E  perchè   parimente  veniva  minacciata  la  Polonia  ,  in  foccorfo  di  quel- 
la inviò  dieci  mila  feudi  d'oro.  Una  anche  delle  fue  prime  cure  fu 
di  ricorrere  "a  tutti  i  Monarchi  Cattolici ,  efortandoli  colle  più  effica- 
ci lettere  di  concorrere    alla  difefa  de1  Fedeli    contra  del  Tiranno    di 
Oriente.  Intanto  fi  tirò  il  fipario  ,  e  fcoprironfi  rivolti  i  difegni  del 
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Sultano  Acmet  centra  de1  Veneziani ,  con  aver"  egli  ingiufla  mente  ret- 
ta la  tregua  (labilità  a  Carlowitz  nel  169.9,0  per  mare  ,  e  per  terra 
piombò  una  formidabile  Armata  di  Turchi  fui  Peloponnefo  ,  o  ila  fo- 
pra  la  Morea  .  Videi!  allora  una  ben  dolorofa  feena  ,  cioè  che  nello 
fpazio  di  un  mefe  la  Potenza  Ottomana  s'impadronì  di  tutto  quanto 
la  Veneta  in  più  anni  con  tanto  difpendio  e  fatiche  avea  in  quelle 
Contrade  acquietato.  Corinto,  Napoli  di  Romania,  Napoli  di  Mal- 
vada, Corone,  Modone,  e  l'altre  Piazze  di  quel  Regno  ,  tutte  cad- 
dero in  mano  degl'  Infedeli  .Fecero  alcune  buona  dìfefa,  ma  sì  fie- 
li furono  gli  atfaiti  Turchefchi  ,  che  fopra  gli  ammontati  cadaveri 
de' fuoi  giunfero  que^  Barbari  a  fuperar  le  Fortezze  .- Altre  poi  fecero 
poca  o  ninna  dilefa  ,  e  i  Greci  itefli  congiurati  (ì  gi-ttarono  in  brac- 
cio de  i  Turchi .  Provò  allora  la  Repubblica  Venera  quello  ,  eh'  è 
accaduto  a  tanti  altri  ,  cioè  ,  che  le  braccia  traducono  talvolta  gli 
ordini  faggi  del  Capo.  S'avvide  ella  ,  ma  tardi,  che  alcuni  de' fuoi 
Minillri  nella  Morea  non  aveano  impiegato  il  pubblico  danaro  ,  Come 
doveano  ,  nel  tener  completi  i  Prefidj  ,  e  provvedute  le  Piazze  del 
bifognevole  .  Quel  bel  Paefe  y  quel  felice  e  caldo  clima,  non  lì  può 
dire  ,.  quanto  inclini  gii  animi  a  i  piaceri ,  e  alla  corruttela  de'  coitu* 
mi.  Senza  freno  viveano  quivi  molti  degl'Italiani,  e  di  loro  fi  rru> 
tiravano  poco  contenti  alcuni  di  quei  Popoli.  Tutto  concorfe-  a  far 
perdere  sì  rapidamente  quel  deliziofo  Regno  ;  la  principal  cagione 
nondimeno  fu  1'  eforbitante  forza  de' Mufulmani ,  a  cui  non  s'era  pò- 
luto  provvedere  di  alcun  valevole  ofìacolo-  fin  qui.  Non  Qui  quel? 
anno  ,  che  profittando  i  Turchi  dell'amica  fortuna,  s'impadronirono 
di  altri  Luoghi,  ed  lfolenell' Arcipelago  .  Pariménte  i  Corfarr  Af- 
fi icani  ,  prevalendoli  dello  feompigiio  ,  in  cui  fi  trovava  l'Italia  colle» 
Ifole  adjacenri  ,  ne  inféflaro'no  più  che  mai  i  lidi  ,  e  condutìero  in 
ifchiavitù  alFaiflìmr  Crifliani  . 

In  quelli  medefimi  turbati  tempi  un'altra  guerra  apertamente  fi  fa- 
ceva in  Sicilia  a  cagion  del  Tribunale  della  Monarchia  .  Avendo  lì 
Sommo  Fonte  lìce  fulminate  le  cenfure  contro  molti  di  quegli  Unciali, 
e  contro  altri  del  Regno  Siciliano,  e  melìò  l' Interdetto  a  varj  Luo* 
ghi  :  il  Re  Vittorio  Amedeo  ,  rifolmo  di  follenere  gli  antichi  ufi  od 
abufi,  che  s' erano  per  più  fecoii  mantenuti  da  i  Re  fuoi  Antecedo* 
ri,  ordinò,  che  non  fi  rifpettalfero  gli  ordinici  Roma  .-  Chi  negò  di 
farlo,  trovò  pronto  il  gaftigo  delle  prigioni,  o  dell'eiilio.  Più  di  quat- 
trocento Ecclefiaflici ,  oltre  ad  altre  perfone  o  volontariamente,  o  per 
foiza  ufcirono-'di  quell'Ifola  ,  rifugiandoli  a  Roma.  Il  Pontefice  in  fu£ 
Cdio  ioxo  impiegò  più- di  fellanu- mila  feudi ,«  tuttoché  anche-amen- 
due- 
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due  i  Monarchi  di  Francia   e  Spagna    con  foni  ufìzj    fofteneflèro   le 
pretenfionr  del  Re  Vittorio  ,    pure  1'  intrepido   Papa   nei  Gennajo    e 
Febbrajo  del  prefente  anno  pubblicò  due  altre  Coftituzioni ,  colle  qua- 
li abolì  il  Tribunale  fuddetto  della  Monarchia  di  Sicilia:  palio,  che 
maggiormente  accrebbe  gli  fconvolgimenti  ài  quel  Regno ,  e  cagionò 
non  lieve  affanno  al  novello  Re  di  queir  llbla  ,    che  abbifognava  di 
quiete ,  per  ben  afTodarfi  in  quel  dominio  .    Intanto  per  male  di  va- 
juolo  in  età  di  dicifette  anni  venne  a  morte  in  Torino    Vittorio  Ami* 
deo  Duca  di  Savoja  fuo  Primogenito  nel  dì  22.  di  Marzo  del  prefen- 
te anno,  della  qua!  perdita  fu  per  lungo  tempo  inconfolabile  il  Re  fuo 
Padre .  Perchè  gli  Strologhi  gli  aveanò  predetta  la  guarigion  del  fi- 
glio, che  non  fi  effettuò,  ne  cadde  la  colpa  fopra  i  Medici ,  che  per- 
ciò perderono  la  grazia  del  Sovrano .  Ma  Dio  gli  prefervò  il  Secon- 
dogenito ,  cioè  Carlo  Emmanugle  ,  oggidì  Re  di  Sardegna  ,  che  gareg- 
gia nelle  virtù  co' più  rinomati  Principi  della  RealfuaCafa.  Non  era 
meno  affaccendata  in  quelli  tempi  la  facra  Corte  di  Roma  per  le  op- 
pofizioni  inforte  in  Francia  contro  la  Coftituzione  Unigenitus  ,  e  per  le 
controverfie  de  i  Riti  Cinefi,  proibiti  a  que' nuovi  Crilìiani  .  Intorno 
a  quelli  punti  pubblicò  ì'indefello  Pontefice  altre  Coiìituzioni  dettate 
dal  fuo  zelo  per  la  purità  della  Dottrina  Cattolica. 

Si  godeva  intanto  il  Re  Cnllianiffimo  Luigi  XIV.  il  contento  di 
avere  afficurata  fui  capo  del  nipote  Filippo  V.  la  Corona  di  Spagna , 
e  di  avere  redimita  al  fuo  Regno  la  defìderata  pace  ,  quando  venne 
Dio  a  chiamarlo  all'  altra  vita .  Era  egli  giunto  all'  età  di  fettantafet- 
te  anni  5  ne  avea  regnato  fettantatre  oltre  il  cofhime  de'  fuoi  Ante- 
ceffori .  Il  dì  primo  di  Settembre  fu  l'ultimo  del  fuo  vivere  3  ed 
egli  con  intrepidezza  mirabile  ,  con  fentimenti  di  viva  Criftiana  Pie- 
tà ,  e  pentimento  de'  fuoi  falli  ,  lafciò  a'  fuoi  difendenti  quelle  Maf- 
fime  più  giufle  di  governo  ,  eh'  egli  talvolta  in  .fua  vita  dimenticò  ; 
Nel  bollore  fpezialmente  de'  fuoi  anni  gli  aveano  prefa  la  mano  1'  hi* 
continenza  ,  Io  fpirito  conquiftatorio  .,  fenza  mifurarlo  talvolta  colla 
GiuHizia  ,  e  1'  anlìetà  di  far  tremare  ciafeuno  co  i  fulmini  della  fua 
Potenza .  Ciò  non  ottante  ,  pregi  sì  rilevanti  fi  raunarono  in  quello 
Monarca  per  la  fua  gran  niente  ,  per  aver  nel  fuo  Regno  procura- 
ta la  gloria  delle  Lettere,  1'  accrefeimento  dell'Arti  ,  e  l'utilità  del 
traffico  ,  per  la  magnificenza  delle  fabbriche  ,  per  aver  dilatati  am- 
piamente i  confini  del  fuo  Regno  ,  e  fopra  tutto  protetta  la  Religio- 
ne de  i  fuoi  Maggiori  ,  con  efpurgare  della  gramigna  Ugonottica  i 
fuoi  Stati  ,  fenza  far  cafo  della  perdita  di  tanti  fudditi  ,  di  tante  Ar- 
ti t  e  di  tant'  oro ,  in  tale  ©ccafione  afportaù  :  che  fecondo  V  elìima- 
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zione  comune  guittamente  fi  meritò  il  Titolo  di  Grande  .  A  quello 
rmomatiffimo  Monarca  fuccedette  ii  Pronipote  Luigi  XV.  oggidì  glo- 
riofo  Re  di  Francia  ,  ma  in  età  troppo  tenera  ,  e  però  incapace5  di 
governo  ,  e  bifognofo  di  Tutori .  Ebbe  maniera  Filippo  Duca  (T  Or* 
leans ,  nipote  ex  Fratre  del  Re  defunto  ,  e  primo  Principe  del  Real 
Sangue,  di  far  annullare  dal  Parlamento  di  Parigi  il  Regio  Teftamen- 
to  ,  e  d'  attumer  egli  la  tutela  dei  picciolo  Re  .  Trovò  quello  Prin- 
cipe efaufto  il  Regio  Erario  ,  incolte  molte  campagne  ,  impoveriti  i 
Popoli  per  le  tante  guerre  pattate  ,  ingranati  non  pochi  colla  mala 
ammimitrazione  nelle  Regie  Finanze  :  e  ficcome  pochi  fi  potevano  u- 
guagliare  a  lui  nell'elevatezza  della  mente,  s'applicò  lotto  a  curare* 
e  faldare  le  piaghe  del  Regno  .  Ma  intorno  a  ciò  a  me  non  convie- 
ne di  dime  di  più  .  Fece  nelP  Ottobre  di  queir  anno  Giacomo  111 
Stuardo  Re  Cattolico  delia  Gran  Bretagna  un  tentativo  per  rimettere 
fui  Trono  della  Scozia  ,  con  avere  il  Pontefice  fomminiflrati  quegli 
ajuti,  che  potè  per  quel!'  imprefa  .  Convien  chinar  gli  occhi  davanti 
agli  occulti  difegni  di  Dio.  Cominciò  egli  con  proferita,  ma  ter- 
minò con  infelicità  un  si  importante  aliare.  Dopo  efferfi  dichiarata  in 
favor  degf  lngleO  la  fortuna  in  una  giornata  campale  ,-  fé  ne  tornò 
lo  fyemurato  Principe  in  Francia  a  deplorar  le  fciagure  di  chi  s  era 
dichiarato  del  Tuo  partito  ♦ 

Anno  óì  Cristo  ilDccxvr.  Indizione  ix, 
di  Clemente  XI.  Papa  17. 
di  Cablo  VI.  Imperadore  6% 

IN  gravitimi  timori  ed  affanni  fi  trovò  immerfa  Vitali  nel  prefente 
anno,  che  la  Divina  Provvidenza  fece  por  rifolvere  nel  progrefib 
in  fette  ed  allegrezze.  Divenuta  più  che  mai  orgogliofa  la  Porta  Ot- 
tomana per  le  conquitte  con  tanta  facilità  fatte  nell'anno  precedente8, 
meditava  già  voli  più  grandi  ;\  e  fi  feppe  col  tempo ,  che  avea  forma- 
ti difegni  fin  fopra  la  lìetta  Roma  ,  ettendofi  ettbito  ii  perfido  Mar- 
che fé  di  Langallerie  ribello  del  Re  di  Francia ,  di  dar  mano  all'  in- 
fame imprefa.  Per  farli  fcala  a  i  danni  dell' Italia ,  determinò  il  Gran 
Signore  Acrmt ,  che  Farmi  fue  pafsafsero  nelì' Ifola  di  Corfù  ,  polla 
in  faccia  alle  ettremità  del  Regno  di  Napoli ,  e  (ito  comodo  ,  per  ef- 
fettuar altre  maggiori  determinazioni  .  Quaranta  mila  tra  fanti  e  caval- 
li Turchefchi  fecero  sbarco  in  quella  fortunata  ,  ed  allora  troppo  in- 
felice Ifola  ,  ed  imprefero  totto  l'attedio  della  Capitale  ,  fecondati 
da  una  Germinata  Flotta  per  mare .  Aveano  anche  i  Veneziani  ai  le- 
altà 
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Rita  una  poderofa  Armata  navale,  ma  tfcarfeggkvanò  di  gente,  per- 
chè le  leve  per  loro  fatte    in  vai]  Luoghi    dJ  nalia    ed    ultramonti, 
tardavano  a  comparire  .     In  quello   mentre    il  Pontefice   Clemente  XI; 
che  aveva  già  commofli    colle  più  calde  preghiere    i  Re    di    Spagna 
e  Portogallo  al  foccorfo  de' Veneti ,  ebbe  Gcuri  avvitì  ,.cHe  il  primo 
invierebbe  fei  vafcelii  ,  e  cinque  galee  alle  Tue  fpefe  coctra  del  co- 
mune nemico; e  il  Portoghefe  fece  fciogliere  le  Vele  a  fei  grofli  va- 
icela, e  ad  altrettanti  minori  per  u ni rfi  alle, vele  Pontificie,.  Accreb- 
be il Pontefice  la  fua  Squadra  navale  di  due  galee,  e  di  quattro  va- 
{'celli  ,  co'  quali  congiunfsro  ancora  i  Cavalieri  di  Malta  le  loro  for- 
ze,"Vii  Gran  Duca  Cofimo  UL  uni  con  effe  quattro  galee ,  e  due  la 
Repubblica  di  Genova.  Jmpofe  il  Pontefice  una  contribuzione  al  Cle- 
ro d'Italia;  e  quanto  danaro  .potè  fomroirùftrar  la  Camera  Pontifìcia, 
e  i  più  facokofi  Cardinali,  tutto  andò  in  ajuto  de\ Veneziani ,  e  in  foc- 
corfo   ddtUmperador    Carlo  VI   .La  fperauza    appunto  maggiore  del 
Santo  Padre,  dopo  la  protezione  e  l' ajuto  di  Die  ,  era  ripofta  nelle 
forze  del  piiffmo  Ausufto ..  Certo  è  ,, che  la  Maefià  fua  con  compaf- 
fiore  mirava  il  terribile  .fpoglio  fatto,  e  vicino  a  farfi  da' Turchi  del- 
ie Provincie  Venete  ;  mirava  anche  minacciato  il  Suo  Regno  di  Na- 
teli .da  i  loro  ulteriori  .progredì  ;    ma  non  fapea    perciò  rifolverfi    a 
sfoderar  la  fpada  contra  di  loro,  per  fofpetto,  che  la  Corte  di  Spa- 
gna prevalendoli  della  congiuntura,  in  veder  impegnate  l'Armi  Im- 
periali in  Ungheria  ,    facete  ..qualche  folcirne  beffa    ai  fuoi  Stati  d' 
Italia  .  Per  rimuovere  quello  ollacolo  fi  .affaccendò  non  poco  il  Som- 
ino  Pontefice  ,    ed  effendogli  .finalmente  riufeito    di  ricavare  dai  Re 
Cattolico  un1  autentica  prometta    di  non  moleflare    alcun    degli    Stati 
pefièduti  dall' Iuaperadore  ,  durante  la  guerra  col  Turco:  fua  Santità 
lì  fece  garante  ,   e  malevadgre  alla  Corte  di  .Vienna    della    Sicurezza 
àc  Cefarei  Dominj  in  Italia. 

Con  quella  fidanza  PAugufto  Carlo  VI.  nel  dì  2;.  di  Maggio  flreua 
to' Veneziani  una  lega  difenfiva  ed  offenfiva ,  non  tardò  più  a  dichiarai; 
h  guerra  al  Sultano.  Un  fiorito  efercito  di  gente  veterana  teneva  Ce- 
lare tuttavia  in  piedi,  e  quello  a  poco  a  poco  andò  stilando  in  Un- 
gheria fino  a  i  confini  del  Dominio  Turchefco  .  Il  comando  dell'  Ar- 
mata fu  dato  al  celebre  Principe  Eugenio  dì  Savoja ,  la  cui  mente ,  cre- 
dito ,  e  perizia  militare  fi  contava  per  un  altro  Efercito.  Trovarono! 
Crifìiani  un'Ofte  molto  più  poderofa  di  Turchi  preparala  a  i  confini, 
fotto  il  comando  del  Primo  Vifire  ,  e  non  folo  ben  animata  alia  re- 
ffiìenza,  ma  che  s'inoltrò  fino  a  Petervaradino,  e  bai  danzoTamente  in- 
umò a  quel  Prefidio  la  refa.  Furono  in  que  Contorni  a  vifta  je  due 
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nemiche  Armate  nel  di  quinto  d' A  godo,  fefla  della    Beata  Verrine 
ad  Nivesj  e  nel  tempo  fieno,  che  in  Roma  fi  facea  una  (bienne  di- 
vota  Proceffione  per  implorare  il  braccio  di  Dio  in  favole  dell'  Armi 
Cnfirane  fi  venne  ad  una  gran  battaglia  .  Fama  fu  che  fEfercito  Tur- 
chefco  contane  cento  cinquanta  mila  combattenti,  fra  i  quali  quaranta 
nula  Giannizzeri,  e  trenta  mila  Spalli.  S'azzuffarono  dunque  nel  di 
fuddetto  le  due  Arm,  :e  nemiche,  e  fi  videro  i  Turchi  con  ordinai 
za  ^  non  più  offervata  in  addietro,  e  con  immenfo  vigore  elfere  i  primi 
all' affai to.  Si  fiero  fu  l'urto  joro ,  che  piegarono  i  Reggimenti    Cefa- 
rei,  e  non  mancò  apparenza  ,  che  F  JEfercito  Criftiano  folle  vicino  ad 
andare  in  rotta .  Ala  Joilenuto  quel  primo  feroce    impeto  ,    il    prode 
Principe   Eugenio  fece  con  tal  ordine  avanzar  Je  altre  fdfiere,  che  i 
nemici,  dopo  aver  fatta  una  lunga  e  fanguinofa  refifienza  ,  non  po- 
tendo più  reggere  alla  bravura  degli  Alemanni  ,    diedero    a   gambe . 
Infìgne  e  compiuta  fu  quella  vittoria.  Rtflarono    i    Crifìiani    padroni 
del  Campo  ,  di  tutte  le  tende ,  di  cento  ottanta  cannoni  di  bronzo   di 
circa  altrettante  infegne  ,  della  .cafla  militare  ,  e  della  Segreteria  del  pri- 
mo Vifire.Del  ricco  bottino  non  vi  fu  foldato  alcuno, che  non  par- 
tee  ipa (Te .  Afcefe  a  molte  migliaia    il    numero  de'Mufulmani  efiinti 
poco  fu  quello  de' prigioni. Dal  Padiglione  d'elfo primo  Vifìre,  che  per 
le    ferite   andò    a    morire   il    dì    feguente  a  Carlowitz ,  il    vittoriofo 
Principe   Eugenio  fcriife  tofio ,  e  fpedi  la  lietiffima  nuova  all'Auguro 
Monarca  ,  il  qua!  pò  fera  mandò  a  Roma  in  dono  al  Sommo  Pontefi- 
ce quattro  delle  più  ricche  bandiere   prefe  a  i  nemici .     Non  iftette 
gran  tempo  a  guliarfi  del  frutto  di  sì  gloriofa  vittoria. 
^  S'  erano  già  inoltrati  di  modo  gli  approcci  de'  Turchi  fotto  la  Cit- 
ta di  Corfù  ,  ed  aveano  efiì  fenza  i  ifparmio  di  fangue  federate  le  più 
delle  fortificazioni  eneriori.  Entro  (lava  alla  difefa  il  Conte  di  Sc/w/c/ii- 
burg,  primo  Generale  deli'  Armi  Venete,che  mirabili  prove  diede  del  fuo 
faper  militare,  a  cui  corri fpondeva  con  egual  valore  la  Guernigion  Crifiia- 
na,  con  difputare  a  palmo  a  palmo  ogni  progretfò  de' nemici  .  Con- 
tutteciò   aliai  fi  prevedeva,  che  a  lungo  andare  non  fi  potea  follene- 
reuna  Piazza  ,  alsalita  con  incredibile  fprezzo  della  morte  dagl'infedeli 
e  priva  di  fperanza  di  foccorfo.  Perciocché  s'era  bm  volta  a    cuielìe 
parti  l'Armata  navale  combinata  de' Veneziani  e  degli  Aulìliarj  /    ma 
per  la  conolcenza  delle  forze   fuperiori  de' nemici  ,    non    fapevano    i 
pù  de  i  Generali  indurfi  ad  azzardare  una  bavaglia,  ed  ognuno  fa- 
cea conto  delle  fue  belle  navi.  La  mano  di  Dio  vi  rimedio.  Appe- 
na £'iw,Ce  agli  afsediatori  di  Corfù  J'infaufio  awifo  della  gra.ide  feon- 
tma  de  Cvoi  in  Ungheria ,  che  entrato  in  elfi  un  terror  panico,  come 
Tom  XII.  M  fé 
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fé  avefsero  alle  reni  il  sì  lontano  vittoriofo  Cefareo  Efercito  ,  Cubito 
mefero  la  fu*a  ,  lafciarono  indietro  artiglierie,  cavalli ,  bagagli ,  e  mu- 
nizioni- folo  fi  pensò  a  falvare  le  vite.  Gran  dire  fu  ,  peiche  la  Fiot- 
ta  Crifliana  in  quel  grave  fcompiglio  degli  atterriti  Mufulmani  non 
volale  ad  afsalirli ,  giacché  ficura  ne  parea  la  vittoria.  La  venia  non- 
dimeno fi  è  chefi  allenirono  bensì  i  Collegati  ,  per  infegmrei  fuggi- 
tivi- ma  in  tempo,  che  fona  una  fiera  burrafca,  convenne  penfarpiu 
a  difendere  fé  fteffi  dall'ira  del  mare,  che  ad  offendere  altrui.  Per 
io  felice  fcioglimento  di  quello  àfsedio  non  fi  può  dire  quanta  alle- 
grezza fi  difìoudefse  pel  cuore  di  tutti  gì1  italiani  ben  conolcenti ,  che- 
tenibili-  conlcguenze  avrebbe  portato  feco  la  perdita  di  un'  Ifola  for- 
te ,  sì  contigua  alle  Contrade  d'  Italia .  Ricuperarono  dipoi  i  Venetr 
Butintrò ,  e  Santa  Maura  .  '**_  ^ 

Qui  nulladimeno  non   terminò  il  comune  giubilo  de  i  fedeli  .era- 
rio pafsati  cento  fefsanta  anni  ,  che  la  Città  di  Temiswar  foftenva  il 
giogo  Turchefco  ,  Cina  attorniata  da  paludi  ,  munita  di  buone  forti- 
ficazioni ,  culìodita  da  un  numerofo  prefidio.  A  cagion  di  quelle  ap- 
pellate Palanche  difficiiiflìmo  compariva  1' accefso  alla    Piazza  .  ^Purc 
nulla  potè  ritenere  Tinvitto  Principe  Eugenio  dall'  imprenderne    V  arse- 
dio  ,  a  cui  fu  dato  principia  nel  primo  dì  di  Settembre.  Nel  di  23.ll 
prefentò  un  Efercito  Turchefco  ,  per  dar  foccorfo  alla  Piazza,  ma  ri- 
trovati ben  trincienti  gli  afsedianti  ,   fé  ne  tornò  indietro  ,  finimmo 
molto  di  numero.  Bifognò  impiegare  il  refto  del  mefe  per  difporre  tut- 
to a  fuperar  la  Palanca,   cioè  il  (ito  paludofo-,  fortificato  da  gramlttf 
mi  pali,  per  cui  convien  pafsare  alla  Città.    Se  ne  impadronirono  1 
Criltiani  nel  dì  primo  d'Ottobre  non  fenza  fpargimento  di  molto  fan- 
gue  ,  e  fi  diedero  poi  a  bersagliare  la  Città ,  e  il  Catello  ,  cinto  da 
doppia  fofea  piena  di  acqua.  Nel  dì  13.  di  efso  mefe  ,  perduta  ogni 
fperanza  di  foccorfo  ,  non  volle  quel  Prefidio  differire  la  reia ,  ed  otten- 
ne libera  T  ufcita  per  sé  ,  e  per  tutti  gli  abitanti  col  loro  avere  :  ca- 
pitolazione ,  che  fa  religiofamente  ofservata ,  con  efserfi  provveduto  a 
quel  Popolo  un  migliaio  di  carra ,  per  afportar  le  loro  lòlla nze .  Ne 
ufcirono  dodici  mila  ar-mati ,  e  trovaronfi  in  quella  Piazza  cento  trei> 
talei  pezzi  di  cannone,  e  dieci  mortari  ,  con  abbondante  raccolta    di 
munizioni  da  guerra.  Per  sì  gloriola  Campagna  Roma  e  tutta  l1  Italia  fi  vi- 
dero tripudiami  di  gioja  ,  e  dapertutto  fi  tefsevano  elogi  all'  invincibile 
Principe  di  Savoja  ,  al  quale  il  Pontefice  nel  di  8.  di  Novembre  fece 
preferire  in  Giavarino  la  Spada  benedetta  in  riconofcenza  ed  onore  dei 
luo   incomparabil  valore.   C  oll'acquillo  di  Temiswar,   a  cui  tenne  die- 
tro quello  di  Panlcova,  Vipalanca-,  e  Meadia,  tutto  quel  riguardevol 
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Bannato  venne  in  potere  di  Ccfare .  Fu  in  -quell'anno,  ehe  calò  fa 
Italia  incognito  Carlo  Alberto  Principe  Elettorale  di  Baviera  .,  cioè  il 
Biedefimo  ,  che  da  qui  ad  alcuni  anni  noi  vedrem  poi  confeguire  la 
Corona  Imperiale  .  Dopo  avere  nel  mele  di  Marzo  ricevuto^  quello 
Principe  in  Modena  dal  Duca  Rinaldo  d"  EJìe  ogni  dimoftrazione  di 
onore  ,  pafsò  a  Bologna  per  vifitare  la  Gran  DuchelTa  Molante  Tua 
zìa  che  s'era  apporta  portata  colà  .  Andò  egli  pofcia  a  Roma  do* 
ve  il  Santo  Padre  colle  maggiori  .finezze  i'  accolfe  • 

Anno  di  Cristo  mdccxvii.  Indizione  x. 
di  Clemènte  XI.  Papa  18. 
di  Carlo  VI.  Imperatore  7. 

SE  nell'anno  precedente  s'era  inoltrata  si  awerfa  la  fortuna  all'Ar- 
mi Turchefche  ,  fperò  ben  nell'anno  preferite    il    Sultano    Acmet 
di^  riparare  i  danni  (offerti  ;  ai  qnal  fine  impiegò  tutto  il   verno  e  la 
primavera  per  adunare  un  potentiflìmo  efercito  ,  a  cui  da    gran  tem- 
po non  s'era  veduto  l'ugnale.  Dal  ino  canto  anche    T   Augujio  Car- 
lo VL  notabilmente  rinforzò  le  ine    Armate    in    Ungheria  ,    inferiori 
fenza  paragone   nel  numero,   ma  fuperiori  in  dilcipnna  militare    e  in 
coraggio  a  i  nemici.  Minore  non   fu  la  vigilanza  della  Repubblica  Ve- 
neta ,  per  aumentar  le  lue  forze  di    mare  .    Loro     lommmuho    Papa 
Clemente  XI.  la  Squadra  delle   lue  galee  ,  con  quelle  di  Malta  ,  e  aei 
Gran  Duca,  ed  ottenne  di  nuovo  da  Giovanni  Re  di     Par.togaiìo  un- 
dici groflì  e  &en  corredati  VafceHi .  Anche  il  Re  Cattolico  Filippo  K, 
fece  credere  d'inviare  in  foccorlo  de"  Veneziani   tedici    ino.    Vaicelli  ° 
che  poi  fi  fcoprirono  deftinati   ad  altra  imprela  .  Te  idi  giuujeto  ,a  u- 
nirfi   gli  aufilrarj  colla   Flotta  Veneta  ,  la   quale  pe.ciò   foia    fu    obbli- 
gata a   foilener  tutto  il  .pelo  della  guerra  ,  e  ciò  non  citante  s1  impa- 
droni della  Prevefa,  di  Vaniz^a,  e  d'altri  Luoghi  ,  già  occupali  da 
i  Turchi.  Nel  Maggio  e   polcia  nel  Luglio  vennero  etìì    Veneti    alle 
mani  co  i  nemici ,  e  fi  combattè  con  gran  fangue  e  valore  da  ambe 
le  parti,  fenza  che  la  vittoria  (ì  dich;arallè  per  alcuna  di  elle.  Tanto 
almeno  fi  guadagnò  ,  che  1'  orgoglio  Turchelco  calò  ,  e  rtiìo  p    -  a- 
fo  ogni  adito  agi' Infedeli  per  iar  nuove  conquille  contro  de' Venete, 
>ion  così  avvenne  .alle  felic:iììme  Armi  Ceiaree   ài  Ungheria ,  guadate 
dall' impareggiabil  generale  di  quefii  tempi  ,  cioè  dai,  Principe  Euge- 
nio di   Savaja;  Meditava  già   il   magi  animo  Éioe  i1  al'edio  di  .Degra- 
do, Capitale  della  Srrviaj  però  nel  di    ij.  .di    Giugno    (ol  lecitala  i' 
unione  e  marcia  del  prode  Cnfiiano  Efeicuo  ,  per  prevenire  quello 
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de' Turchi,  felicemente  pafsò  il  Danubio,  e    nel    dì    ip.   arrivò    ad 
accampar  fi*  intorno  a  quella  Città,  fortiffima  per  la  umazione  ,  e  per 
le  fortificazioni  fue,  e  che  fembrava  inefpugnabile  per    la    giunta  di 
un  prefidio,  die  più  ragionevolmente  fi  potea  chiamare  un  efercito. 
Si  formarono  ponti  fui  Danubio  e  fui  Savo;  li  fecero  le  linee  di  cir- 
convallazione, e  fi  cominciò  a  difputar.  co  i  nemici     tanto    nel    grati 
fiume ,  dove  eflì  abbondavano  di  galere  e  falche  >  quanto  per  terra  , 
facendo  quei  di  dentro  impetuofe  fonate.   Solamente  nel    dì     23.  di 
Luglio  cominciarono  le  artiglierie  e  i  mortari  le  terribili    offete  con- 
trb  la  Città  ;  e  perciocché  le  fue  contrade  fono    ftrette  ,    e    le    cale 
mal  fabbricate,  il  fuoco  delle  bombe  cagionava  frequenti   gl'incendj. 
Ma  eccoti  giugnere  lo  {terminato  elercito  de1  Mululmani ,  credu- 
to afcendere  a  ducento  mila  combattenti   ,    fui   principio  di     Agoiìo , 
e  piantare  il  fuo  campo  per  gran  tratto  di  paefe,  arrivando  dal  Da- 
nubio quaTÌ  fino  al  Savo»  co.»  occupare  in  faccia  dell'  Armata  Ctilia- 
na    unto  il  piano,  e  le  colline .     Era  ni    bel    vedere    in    lontananza 
dimoile  le  innumerabili  tettò  te  -  J     10  ■_  e  verdi   con  quantità  immen- 
fa  di  gente,  cavalli,  e  carrag^  .   h   vece  di   recar  terrore  a    ì    Crj- 
fliani,  quello  fpetaco  o  accTdcéVa   loro  la  gioja    per    la    fperanza  di 
divenir  padroni  di  tutto.  S'era  ben  trincierato  l'  Efercito  Ceforea,  e 
a  riferva  delle  fcaramuccie  giornaliere  niun  movimento  faceva  quello 
de1  Turchi.  Indarno  fi  (però,  che  per  mancanza   di   foraggi  fi  ritirati* 
quella  gran  moltitudine  di  cavalli,;  e  intanto  le  diflènterie  cominciar^ 
no  a  far  guerra  alle  Milizie  Criiliane ,  talmente  che  ogni  di  le    cen- 
tinaia fi  portavano  al  fepolcro.  Di  ottanta  mila  Guerrieri  Alemanni, 
che  dianzi  era  l'Armata,  fi  vide  ella   ridotta  a  fefTanta.     Fu  in  que- 
llo tempo,  che  non  folo  i  faccenti  ih  lontananza  ,  ma  non  poca  parte 
degli  Uuziali  dell' Olle  Cefarea ,  non  fapendo  intendere  i  fegreti  pen- 
ile 11  del  Principe  Eugenio,  o  ne  condennarono  in   lor  cuore    la  con- 
dotta ,  o  ne  pieditTero  ftiiRre  con  fé  guenze.  Miravano  elfi  l'Imperiale 
Efercito  in  quella  inazione  ,  pollo  fra  due  fuochi  ,  cioè  fra  un1  Arma- 
ta nemica  in  campagna,  tanto  fuperiore  di  forze  dal?  tra  lato,  e  dal! 
alno  una  Pia??a  ,  che  teneva  impegnato  un    gran    corpo   di    truppe 
Crifìiane  nel?  attedio.  Maniera    di    vincere    Belgrado    non    appariva  j 
intanto  ogni  dì   più  veniva  feemando  l'  Efercito  Cefareo  5    grande    il 
numero  de' malati;  troppo  pericolofo  il  tentare  una    battaglia    contra 
di  Olle  sì  poderofa  ,  e   ben  trincierata ,    e  con    avere    alle    (palle    J 
cforbitante  Guernigion  di  Belgrado  ,  che  potea  mettere  in  forfè  ogni 
tentativo  dall' altra  parte.  Non    erano    occulti    al    generofo    Principe 
xiueili  divifamenti,  e  le  doglianze  lutto  voce  di  chi  invidiava    la  Aia 
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gloria,  o  odiava  la  fui  autorità  .  Lafciava  egli  dire,  e  come  gran  Ca- 
puano fapeva  le  ragioni  di  così  operare.  Spacciavano  i  Turchi  per  de- 
bolezza il  si  lungo  ozio  dell'Armata  Cefarea  ,  e  fi  Teppe  ,  che  già 
meditavano  di  venirla  ad  ailaiire  nel  Tuo  accampamento  ,  quando  all' 
itnprovvifo  fi  trovò  ella  a'Tàlita  e  forprefa  fra'fuoi  forti  trincieramentf  ; 
li  di  16.  di  Agofìo  fu  delibato  dal  Principe  Eugenio ,  e  fecondato 
da  i  favori  del  Cielo,  per  fiaccare  le  corna  all'orgoglio  Ottomano  . 
Mei  Criiliano  Efercito  militavano  il  Principe  Elettoral  di  Baviera  Carlo 
Alberto,  già  ritornato  dall'Italia,  il  Principe  Ferdinando  fuo  fratello  9 
il  Principe  Emmanuello  di  Portogallo ,  il  Conte  di  Charoloìs  ,  il  Principe 
di  Dombcs  Fra n zeli ,  ed  altri  Principi  di  SafiTonia  ,  di  Anhalt,di  Hol- 
iÌQin  ,  e  di  Wirtemberg  .  La  mattina  per  tempo  furono  in  ordinanza 
tane  le  Schiere, eli  mollerò  alla  volta  del  Campo  infedele,  L'ellere 
inforta  una  folta  nebbia  ,  per  cai  non  veduti  pervennero  i  Criftiani 
fin  prellb  alle  nemiche  trincee  ,  fu  non  ingiuftamente  attribuito  alla 
protezion  dei  Cielo.  Attaccoffi  ii  terrib  I  conflitto;  per  cagion  dell1 
oleuntà  negli  uni-,  né  gli  altri  intendevano  bene  ciò  ,  che  fo'fe  vati- 
taggioio"  o  danuofo  ',  quando  tornò  il  fereno  ,  e  s'avvidero  i  Cefarei, 
che  i  Turchi  ufeitì  da  i  trinceramenti  aveauo  tagliata  la  comunicazione 
fra  le  due  ale  della  loro  Armata.  Allora  con  grande  empito  lì  inca- 
gliarono ì  valorofi  Crilìiani  contea  di  loro  ;  rovefeiarono  fanti  e  Ca- 
valli ;  s1  impadronirono  delle  lor  batterie  .  Ve  ne  reftava  una  di  di- 
ciotto pezzi  ,  foiìenuta  da  venti  mila  Giannizzeri  ,  e  da  diecimila  Spa- 
lli .  Tutto  cedette  alia  bravura  de  i  Cefarei  5  i  Turchi  non  penfaroua 
da  lì  innanzi  ,  che  a  menar  le  gambe  .  Ufciti  del  campo  fi  tornarono 
a  raggruppare  ,  ma  vedendo  difperato  ii  calo  ,  ripigliarono  la  fuga. 
Aveva  ordinato  il  faggio  Cefareo  Generale  folto  ngorofe  pene  ,  che 
niuno  attenderle  a  bottinare,  promettendo  la  confervazion  di  tutto  a  i 
foldati  ,  da  che  folle  terminata  con  ficu rezza  V  imprefa  •  Mantenne  ìa 
parola,  e  per  ifchiyare  il  difordiue,  ordinò,  che  ti  face  (Pero  partita- 
mente  il  facco.  Vi  fi  trovò  il  ben  di  Dic-.^p-fe  incredibili  avea  fat- 
to ii  Sultano 5  per  provveder  quella  grande  Armata.  A  Cefare  refta* 
rono  cento  e  trenta  cannoni ,  trenta  mortari  ,  tre  mila  bombe  ,  con 
altra  gran  copia  d1  attreccf,  di  munizioni,  di  iìenJardi  *  Non  li  fep- 
pe  ,  o  non  curò  alcuno  di  tapere  ,  quanta  folle  la  perdita  de  i  nemi- 
ci.  Probabilmente  fu  molta.  L.hi  fenile  uccifi  più  dì  cinque  mila 
Turchi  e  fatta  gran  copia  di  prigioni,  pretto  troppa  fede  alla  fama  , 
folita  ad  ingrandire  le  cofe .  Solamente  fappiamo  ,  cilene  refiati  fui 
campo  circa  due  mila  Cefare?  ,  e  che  afe  eie  a  più  di  tremila  il  nu- 
mero de'  feriti ,  Con  quefta  infigne  vittoria    fphò   entro    ia   Ciifà    dì 
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JScVrado  ogni  fperanza  di  foccorfo  ;  e  però  nel  dì  feguente  17.  di  A- 
eoflo  la  Gucrnigion  Turchefca  e  gli  abitanti  dimandarono  Capitojazio- 
,ne .  Ninna  difficoltà  fi  trovò  ad  accordar  loro  ,  quanto  richielero  di 
01  ore  e  di  compdoj  e confeguentemente  nel  dì  22.  ne  ufcirono  venti- 
cinque  e,più  mila  armati,  o  capaci  di  portar  l'armi,  colle  lor  famiglie  e 
foltanze  .  Trovaronfi  nella  Città  e  Cailello  cento  fettantacinque  cannoni 
di  bronzo ,  venticinque  di  ferro  ,  cinquanta  mortari .  Saprà  le  fregate 
-e  faiche  cento  e  due  cannoni  di  bronzo  ,  e  ottantaquattro  di  ferro, 
oltre  ad  altri  iellati  nell'Itala-,  fenza  parlare  d"a!ire  munizioni  da 
guerra  .  Non  tardarono!  Turchi  ad  abbandonare  Semendna  ,  Ram,  Sa- 
.batz  ,  ed  Orfova  ,  lafciando  ancora  in  que'JLuoghi  non  poca  artiglieria. 
ÌSon  mancarono  Cenfori  ,  perchè  non  mancavano  ioyidipfi  ed  emuli 
al  gloriofo  Principe  Eugenio  ,  a  cagion  .della  battaglia  fuddetta  ,  qua- 
lche egli  avelTe  elpoflo  ad  evidente  pericolo  di  perderli  tutto  il  nerbo 
.delle  forze  Cefaree  .  Avrebbero  detto  lo  dello  di  Aletìandrp  Magno, 
che  con  meno  di  gente  fece  tante  prodezze.  Neppure  il  principe  di 
Savoja  avea  bifpgno  d'imparar   da  .colloro  il  mellier  delia  guerra. 

Tanta  felicità  dell'Armi  Cefaree  in  Ungheria  incredibiLconlolazio- 
ne  recò  a  chiunque  ha  ìnterefle  nella  depretlione. del  cornune  nemico  » 
Ma  quella  venne  tlranamente   turbata  da  un  emergente ,  per  cui  gran 
-remore  fu  per  tutta  l'Europa .  All'Abbate  Giulio  Alberoni  Piacentino  e- 
ra  tenuta  la  Regina  Cattolica  Elifabata  Famefe  .per  la  fua  aflunzione  a 
quel    Talamo  ,  e  Trono,:  sì  deliramente  e  tortynatamente  feppe  ma- 
neggiarli alla  Corte  di  Madrid  .  Compenfava  quello  perfonaggio  la  bai- 
fe?za  de'fuoi  natali  coli' elevazion  della  mente,  pieno  di  grandi  idee, 
intraprendente,  collante  nell' efecuzion  de'  fuoi  difegni  .  L'energia  dei 
fuo  fpirito  ,  e  più  la  parzialità  della  Regina,  l'aveano  perciò  portato 
alla  confidenza  e  al  princrpal  maneggio  del   Real  Gabinetto .  A  colmarlo 
d  onore  gli  marcava  la  fola  Porpora  Cardinalizia  ,  e  per  ottenerla  in- 
dufìe  il  Re  Cattolico  a  rimettere  in  prillino  tutti  i  diritti  della  Pori- 
tirìcia  Dateria  ,  e  il  commercio  fra  la  Santa  Sede  e  la  Spagna, interrotto 
da  molti  anni.  Fece  in  oltre  fperare  al  Pontefice  CUmente   XI.   un   ma- 
gmtìco  fluolo  di  Navi  Spagnuole  .i.n   foccorfo  de1  Veneti  contra  del  Tur 
co.   In  ricompenfa  di  quelle  .belle  azioni  il  Santo  Padre  promofie  al- 
la facra  Porpora   ì'Alberoni,  benché  nel    facro    Concilloro   declamale 
ibi.te  contra  di  lui  il  Cardinale  Francjtfco  del  Giudice  ,  .troppo  dilgulla- 
,to  ,  perchè  cacciato  per  opera  dr  lui  dalle  Spagne.  Sul  principio  di 
quell'anno  vennero  avvilì,  che  il  Re   Cattolico  Filippo  V.  facea gran- 
de armamento  ,  con  accrescere  Je  lue  forze  di  iena  e  di  mare  .  A  qual 
fine  non  lì  iapea.  Si  fece  credere  a  Roma  f  edere  le  mire  di  quel  Mo» 
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narca  contra  de1  Mori  ,  per  ricuperare  Orano",  e  far  alni  progredì  in 
Affrica  :  con  che  quella  Corte  ottenne  le  decime  del  Clero  per  un- 
ti i  Tuoi  Regni .  lnfòfpeitito  nulladimeno  il  Papa  di  quella  novità  , 
ne  fece  doglianze;  ma  accurato  da  Francefco  Farnefi  Duca  di  Parma, 
e  da' Cardinali  Acqua  viva  ed  Alter  ont  ,  che  ninna  novità  fi  farebbe 
contro  dì  Cefare  ,  d  quetò  .  Ma  che  ?  quando  pure  a?  afpettava  di  gior- 
no in  giorno  dal  Pontefice  ,  che  compari  (Te  la  Flotta  Spagnuola  ne' 
mari  d  Italia  ,  per  pattare-  in  Levante,  effa  nell'Agofto  voltò  le  pro- 
re alla  Sardegna  ,  e  s'  appigliò  all'  alfedio  di  Cagliari  ,  Capitale  di 
queli'Ifola  .  Trovaronfi  quivi  deboii  i  Prefidj  Cefarei,  perchè  affidati 
i  Miniilri  della  parola  del  Papa,  niun  timore  concepivano  per  quella 
parte,  però  fattali  poca  àikfa  da  quella  Città,  tutto  il- retto  dell' Ifo- 
la  iì   vide  inalberar  le  infegne  del  Re  Filippo. 

Qui  fa,  che  iì  fcatenarono  le  lingue  di  tutti   gli   zelanti   del  benQ 
della  Criftianità-,  gridando  ellère  quello  un  enorme  attentato  della  Cor- 
te Cattolica  contro  le  promette  fatte  al  Romano  Pontefice  ,  che  s'  era 
renduto  maievadore  d'ogni  ficurezza  per  gli  Stati  Aufiriaci .  E  percioc- 
ché elio  Re  Cattolico  prefe  motivo-  di  rompere  la  guerra  dall'  ellère 
flato  ne  i  precedenti  mefrin  Milano  fatto  prigione  Monfignor  D'Arili* 
feppe  Molines  j  dichiarato  fupremo  Inquifitor  di  Spagna,  che  alla  buona; 
e  lenza  aver  cercato,  alcun  pallaporto  da  Roma,  era  palfato  colà  ,  cre- 
duto da1  Miniilri  Cefarei  per  cervello  imbrogliatole  :  gridavano  i  Poli- 
tici, ellère  quello  un  mendicato  pretefto  ,    perchè    tanto  prima  avea 
con  si  grande  armamento  la  Corte  di  Madrid  fatto  conofcere  iifuo  di- 
fegno  di  prevalerli  contro  l'Augurio -Monarca  della  opportunità,  me*n 
tre  Tarmi"  di  lui  fi  trovavano  impegnate  contra  del  Turco  ,  né  potere 
il  privato  interelle  del  Molinesgiuilificare  la  pubblica  rottura,  e  che  fi 
avea  a  fare  .ricorre*  al  Papa,  per  rimediare  a  quella  privata  controver- 
sa.  1  più  finalmente  prorompevano- in  indignazioni  contra  di  un  Ro 
Cattolico,  quafichè  egli  dimentico  della- fuà  innata  pietà  ,  fembrafle  ef- 
fere  divenuto  collegato  col  Turco  ,  e  folle  dietro  a  fralìornare  la  pro- 
sperità dell' Armi  Griiliarte  contra  del  cornane  nemico  .Andavano  pò* 
a  finir  tutte  le  efclaraazioni  addotto  al  Cardinale  Alberoni ,  primo  Mi* 
nifiro5,  fiecome  creduto  amore  di  quello  tradimento  fatto  alia  Criflia*- 
nità  e  al  Sommo  Pontefice.  Ma  intanto  la  Sardegna  andò  ,  e  la  Corte 
di  Spagna  più  che  mai  s'invogliò  di  maggiori  progredì.  Nel  Marzo 
dell'  anno  prefente  arrivò  a  Modena    fot  io    nome   di  Cavalier  di  San 
Giorgio  il  Cattolico  Re  Inglefe  Giacomo  IH  Stuardo,  ellendogii  cori- 
venuto  entrarli- fuori  del  Regno  di  Francia.-  Dopo  avere  ricevuto  le 
maggiori  dimoflrazioni  di  ftima  e  di  affetto  dal  Duca  Rinaldo  d EJìe  tuo- 
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zio  materno ,  pafsò  a  licoverarfi  negli  Stati  delia  Santa  Sede  ,  e  pet 
albergo  fuo  gli  fu  augnata  dal  Sommo  Pontefice  la  Citta  di  Urbino, 

Anno  di  Cristo  mdccxviu.  Indizione  xr. 
di  Clemente  XI.  Papa  19. 
di  Caklo  VI.  Imperadoce  8. 

PEr  le  inafpettate  novità    fatte  dal  Re    Cattolico  coli' acqui flo  del 
Regno  di  Sardegna  ,  s'  era  vivamente  alterata  la  Corte  di  Vien- 
na centra  del  Sommo  Pontefice  ,  dalla  cui  parola    confortato^  avea  l* 
Augurio  Cario  VI.  impugnate  l'armi  a  difefa  della  Criftianità  .  Anzi 
iralpariva  ne'  Minifìri  Cefarei   qualche  fol petto  ,  che  lo  Hello  Ponte- 
fice camminafle  d'  accordo  con  gli  Spagnuoli    sì  per  le  Decime  loro 
concedute  ,  come  anche  per  efière  nell'anno  1716.    venuto  improv- 
vifamente  da  Madrid  a  Roma  Monfignore  Aidrovandi  Boiognefe  ,  iNun- 
?io  Apoflolico  ,  quafìchè  /offe  flato  (pedito    per  concertare  quanto  di 
poi  era  avvenuto  in  pregiudizio  dell'   lmperadore  .    Aggiugnevano  , 
non  eflere  probabile,  che  elio  Nunzio    ignoraflè    i   diftgni  ^di  quella 
Corte:  e  perchè  non  avvitirne  il  Gabinetto  Pontificio?  All'onoratez- 
za del  Santo  Padre  fu  ben  feribile    ed  infieme    ingiuriofo  un  si  fat- 
to fofpetto  .  Ora  non  tardarono  a  comparite  i  fegni  dello  fdegno  di 
Cefare  contro  la  Sacra  Corte  di   Roma.  M  Nunzio  Ap^hlico  di  Vien- 
na fu  vietato  l'accedo  alla  Corte  ,    e    il    trattar   di  negozj  con  que' 
M  ini  Ari .  A  Monfignor  Vicentini  altro  Nunzio   in  Napoli  dal  Viceré  fu 
intimato  f  ufeire  di  quella  Metropoli    e    del    Regno    nel    termine  di 
ventiquattro  ore  3    fi   preclufe    allatto    ogni    efercizio  di  quella  Nun- 
ziatura -,  e    quel,  che  maggiormente  allarmò  ,    e    riempie   di  lamen- 
ti Roma ,  fu  ,  che  vennero  fequeflrate  le  rendite  di  tutti  i  Benefizj , 
che  varj  Cardinali  e  molti  Prelati  non  Nazionali ,  ed  abitanti  in  Roma, 
.godevano  nel  Regno  di  Napoli  .    CNè   in    quella  fola  tempefta  fi  tro- 
vava il  buon  Pontefice  Clemente  XI.  Anche  in  Francia  ne' tempi  pre- 
Temi  una  brutta    piega    aveano    prefo  gli  affari  della  Coflituzior.e  U* 
nigenitus  .  Fioccavano  da  ogni  parte  le  Appellazioni  al  futuro  Conci- 
lio, e  tutto  era  permeilo  a  chi  non  voleva  fottometterfi    a  i  decreti 
della  Santa  Sede  .  Oltre  a  ciò   ,    perchè  nel  precedente  anno  Milord 
Petetboroug  coli'  andare  girando  per  gli  Stati  delia  Chieia  ,  avea  fat- 
to forgere  fofpetù  di  macchinar  qualche   \iolenza   contra    del   Catto- 
lico Re  Britannico  Giacomo  III.  Stuardo  ,  feggiornante  in  Urbino  ,  e 
fu  perciò  dal  Cardinale  Ongo    Legato    di    Bologna    mandato    prigio- 
ne in 
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f  J"  Forte  Urbano  :  benché  fofe  fra  poco  liberato  :' pure  la  Nazione 
fcglefe  fufcito  per  tale  affronto  di  gravi  querele  contra  del  Santo  Pa- 
dre .Minacciavano  dh     fé  non  fi  dava   loro  un' adeguata  foddisfazio- 
ne     di  bombardare  Civita  Vecchia ,  e  d'inferire  altri  danni  al  Litto- 
rale  Eeciehaftico,  e  alla  fletta  Roma.  Anche  dalla  parte  dell  TSoalnà 
fi  moffe  un'altra  burrafca.  Avea  l'adirato  AugufloL" fffifiC 
teface  ,    che  fi  richiamale  di  Spagna    il  Cardinale  Alberonì  a  rendere 
conto  uepretefi  perniciofi  configli  dati    al  Re  Cattolico    Filippo  V  « 
dell  inganno  fatto  alla  Santa  Sede  nell'anno  addietro.  Tali  forze  non 
^•eva  il  Pontefice,  per  tirar  di  colà   l'Alberoni  ;  e  fé  le  avea        or 
gii- parve  fpediente  di  adoperarle    nelle  prefenti    congiunture       Fec£ 
nondimeno  comparire    il  fuo  sdegno  contra    di  lui .     Conofceva    efib 
Perorato  di  avere  il  vento  in  poppa,  e  volea  prevalerfene .    Gik  a- 
vca  conseguito  il  Vefcovato  di  Malega  .  Poco  era  quefio  al  fuo  me- 
mo.    Si  fece  nominare  dal  Re  Cattolico    al  ricco    Arcivefcovato    di 
Siviglia  •  ma  il  Santo  Padre  flette  faldo  in  negargliene  le  Bolle      Se 
ne  orìefe  quel  Monarca  ;    vietò  anch' egli    ogni  commerzio   colla  fa* 
Corte  ai  Nun{io  ApcftolUo  Alirovandi  ,  il  quale  fenza  Sa  de    ?l 
pa  fi  ritiro  in  Italia  alfa  Patria   (uà  .    Richiamò  per  mezzo    dei  dì. 
cUnak  Acquaviva  tutti  gli  Spagnuoli  dimoranti  in  Roma;  proibì  aYuoi 
fuddm  il  cercare    alcun  Benefizio    o  PenOone    dalla    Secfe  ApoiloI  ca 
con  efbrbuante  danno  delia  Dateria.  Non  ci  .volea  meno  di  Gemerne 
A,,  eroe  di  un  Piloto  di  grande  animo   ,    e  di  non    minor  faviezza 
per  navigare  in  mezzo   a  tanti  (cogli,  e  a  sì  contrarj  venti.   Ma  eoli 
confidato  ra   Dio  non  punto  fi  atterriva,  e  feguitava  con  vigore  con 
*muo  ad  applicarli  agli  affari  Icon  ifperar  giorni  migliori       g 

tui  1  anno  addietro  tal  cofiernazione  eia  entrata  nel  furchefeo  Di. 

aZ^cJ?  ^'"t  *  BeiSrado  >  e  Per  *' apprenfione  delle  vittorie 
Atmi  Cefee  *  che  comincio  il  Sultano  Acmet  a  muovere  parola  di 
pace  con  fi*  Maefià  Cefarea  .  Il  Mimrtro  del  Re  Bruunn.Ttorl 
a«la  Iona  fu  incaricato  di  trattarne.  Vi  preflò  orecchio  V  bnperador 
Carlo  ,  ma  fuo  malgrado  ;  perchè  gli   flava  fui  cuore  la  rotturf  del  a 

TJvmtì  rUe  defrrSBrTUOlÌ'  "è  *  ?°™  Credere>  «he  alla  £ 
ro  avidità  e  fortuna    folTe  fufficiente  preda  la  Sardegna.     Si    onVvò 

nondimeno  fui  fin  dell'anno  prefente    feemato  di  molto    1' ardore  de' 

J.urchi  per  la  progettata  pace  ,   o  vogliam  dire  tregua  ;    e  non   per 

altro  fé  non  per  gli  avvilì  colà  giunti    d'avere    il  Re  Cattolico  dato 

^armi  .contra  dell'Angui*)  Monarca.     Contuttociò  da  che  Spe  il 

Rimano  il  magnifico  preparamento    di  forze  guerriere    fatto  in  cuefP 

TOT"  imn  ^  Cefarej  Che  ^^  ^nela  RePubbl^a?  per 

*■'  rnn. 
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rnntinuare  più  clie  mai  la  guerra:  ripigliarono  con  calore  i  negoziati 
de» P  ce  colla  mediazione^' Minifiri  d'Inghilterra      e  d'Ollanda. 
Te    1W  nel  Congrenb    fu  fcelto  Paffarovitz  nella  Sema  ,   dove  fi 
faunorfo  i  Plenipotenziari  dell'  Imperadore       de.la  fuddetta  Repub- 
Hta e  della  Porta.  Al  compimento  di  quello  negoziato  non  fi  pò- 
S  duune™  fe  non    nel  dì  27-  di  Giugno  ,   nel  qual  giorno    furono 
fotSPgfi  Articoli    della  concordia    di  Cefare       e   de' Veneziani 
lolla  Porta  Ottomana  ,  confluenti  in  una  tregua  di  ventiquattro  ami . 
B  fio    '  Imperadore  in  poffeuo    di  tutte    le  conqmlle    fin  qui da  ta 
fetie     cioè  della  Servia  con  Belgrado,  di  Temisvvar  ,  di  una  parti- 
cela'della  Valacchia,  con  altri  vantaggi  ,  che  a  me  non  occorre  di 
rammentate .     A  i  Veneziani  refiò  Butintrò  ,  la  Prevefa  ,  Vonizza , 
Wchi  ,  le  Ifole  di  Cerigo  ,  con  altri  vantaggi      ma  non  compen- 
sa"ti  in  menoma  parte  la  perdita  del  bel  Regno  della  Morea .    Fino 
a  inónri   giorni   dura    t  indignazione  de'  Crittiani    zelanti    centra   d. 
eh    obbi.ò8l'AuguRo  Cado  h    e  la  Repubblica  Veneta    a  la  pace   o 
uegua  fuddetta .  Da  gran  tempo  non  s'era  veduta  P™  *"»»{£"£ 
«  di  dare  una  forte  feofla  all'  Imperio  Ottomano .     Avea  Cefare   m 
piedi  una  (ìoritiffima  Armata    con  un  Generale  !»co<uparab,.e  •  c0''<: 
milizie  tutte  incoraggile  per  le  precedenti  Tutorie;  laddove  i  Turchi 
erano  fpave.it.ati,  avviliti  ,  e  full  orlo  d.  maggior  precipizio. 

Fan  aP  corfe  ,  che  il  Principe  Eugenio  avelie  meditato  ,  non  g»  d 
inviarf,  alla  volta  di  Costantinopoli  >    .«a  d' inoltrarli   per  quel  a  lira 
da,  e  poi  rivolger»  verfo  Teflalonfca  ,    o  fia   Salon.ch.   ,   per   da  . 
mar-o  co  i  Veneziani ,  e  tagliar  fuori  un  buon  pezzo  del   P aefe  Tur- 
rhefèo     Se  ciò  è  vero ,  e  le  quello  folle  rmfcito ,  fi  può  deputarne, 
rna  bensì  è  fuor  di  dubbio  ,    che  dalla  moiTa    dell'  Armi   Spagnole 
provenne  la  necelìilà  di  pacilìcarfi  colla  Porta     mentre  era  m.naccw 
£  d'invafione  tutto  il  Dominio  Auflriaco  m  Italia  .Perche  fu  do- 
rila per  molte  leniniane  la  pubblicazion  della  pace  fuddetta  ,  il  oe- 
*èra!e  de' Veneziani  SchuUmbvg  fi  portò  all'  afied.o  d,  Dolciario .,  m- 
do  infame  di  Corfari   ,    nel  dì  a*  di    Luglio.     Convenne :   defiflere 
dalle  oflìli.à, perchè  granfe  l'avvilo  della  pace.  Ma  nel  volerli rito* 
re  i  Veneti  '  furono  infeguiti  da  i  Dulcignotti ,  e  bifogno  menar  ben 
le  mani .   Crebbe  in  quelli  tempi  la  mormorazione  centra  del  Lara* 
naie  Menni,  perchè  furono  pubblicate  alcune  lettere  ,  che  fi  dillero 
in.ercette,  ferine  al  Principe  Ragozzi     ribello     e .nemico  d .  Celare 
affinchè  folle  mezzano  a  flabiìire  una  lega  fra  il  Ke  Cattolico  >    e  il 
Sultano  Acmet ,  di  modo  che  dalla  parte  ancora  de  Turchi  fi  lacel- 
fe  guerra  all' impetador  de'  Romani.   Chiunque  riputava  elio  torpo- 
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rato  di  forte  fiomaco  ,  e  portato  ad  ogni  maggior  rifoluzione  ,  che 
potette  influire  all'ingrandimento  della  Corona  di  Spagna  ,  non  ebbe 
difrìcultà  a  tener  per  certo  quei  progetto  d'alleanza.  Ma  ad  altri  par- 
ve elio  troppo  inverili mile  ,  perchè  contrario  al  pregio  della  pietà  , 
che  rifplendeva  nel  Cattolico  Monarca  Filippo  V.  e  all'  ufo  lodevole 
de'gloriofj  fuoi  AntecefTori  ,  i  quaìi  non  mai  hanno  voluto  tregua 
non  che  lega ,  con  un  nemico  del  Nome   Crifliano  . 

Intanto  profeguiva  la  Corte  di  Spagna  il  fuo  grandiófo    armamen- 
to ,  e  in  Sardegna  fi  facea  malfa  delle  genti  ,  artiglierie  ,  munizioni, 
e  navi .     Verfo  qoal  parte  avefle  a  piombare   la  preparata  tempefla  , 
niun  lo  poteva   prevedere  di  certo  .     Chi  credea    per    li   Porti    della 
Tofcana  podeduti  da  Cefare  ,  chi  per  Napoli,  e  chi  per  lo  Stato  di 
Milano.     Spezialmente  lì  dubitò    dell'ultimo  ,    perchè   il  Re  Vittorio 
Amedeo  avea  fatto  venir  di  Sicilia  un  ^roffo  convoglio  di  munizioni 
e  Truppe  j  campeggiava  anche  con  molta  gente  a  i  confini  del  Mi- 
lanefe  j  e  non  era  occulto  ,    che  pallàva  fra  lui  ,    e  il  Re  Cattolico 
non  lieve  intrinfechezza  ;  s' era  anche  trattato  fra  loro  un  Trattato  di 
Lega ,  Ma  niun  fi  trovò  più  delufo  dello  Aedo  Re  di  Sicilia  ,  perchè 
all'improvvifo  s' imefe  ,  che  l'Armata  navale  Spagnuola  ,  alzate  l'an- 
core dalla  Sardegna  era  palTata   alla  Sicilia    fletta  per    inPgncrirfene  . 
Risvegliofiì   allora    un  gran  bisbiglio  ,    gridando  i  poco  Parziali    della 
Spagna,  vederfi  oramai   ,  quanto  polla  in  cuore  d'alcuni  Poterti  del 
fecoio  la  fmoderata  voglia  del  conquifìare  .    Non  effere  gran  tempo, 
che  con  folenne  pace  ,  e  folenni  giuramenti  avea  la  Corte  di  Spagna 
ceduta  la  Sicilia    al  Re  Vittorio  3    nulla  avere  mancato    quello    R,t-al 
Sovrano  a  i  patti  ;  e  pure  fenza  fcrupolo  alcuno ,  e  dopo  le  maoino 
ri  dimofirazioni  di  amicizia  ,    elTere  procedute    1'  Armi    Spa^nuole  a 
fpogliarlo  di  quel  Regno.  Se  cosi  fi  opera  (  andavano  elfi  dicendo) 
dove  è  più  la  pubblica  fede ,  e  chi  ha  più  da  credere  a  i  Regnanti? 
Fece  anche  quella  novità  fempre    più  fparlare  del    Porporato    primo 
Miniflro  di  Spagna   ,   a  cui  fi  attribuivano  tutti  gì'  impegni  di  quella 
Corte.     Tuttavia  non  mancò  elTa  Corte  di  pubblicare  un  Manifefto  , 
con  cui  fi  fludiò  di  dar  qualche  colore  alia  prefa  rifoluzione  fua  ,  in- 
torno a  cui  non  appartiene    a  me  di  profienr  giudizio .     Ora  nel  dì 
ultimo  di  Giugno  pervenuta  V  Armata  Spagnuola  in  faccia  di  Paler- 
mo ,  giacché  non  v'  era  luogo  alla  difefa  di  quella  fedeli/luna  Città  , 
i  Magifliati  ne  portarono  le  chiavi  al  Generale  Spagnuolo,  e  con  in- 
cettanti acclamazioni    di  gioja  fu  quivi    proclamato    il  Re    Filippo  V. 
Erafi  quivi  ritirato  il  Conte  Annibale  Maffd  Mirandolefe   ,   Viceré  di 
quei  Regno.,  con  lafciar  Preiìdio  nel  Calteiio,che  ira , pochi  dj  ven- 
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ne  in  poter  degli  Spagnuolr .  Rinforzò  elio  Conte  colle  milizie  rica- 
vate da  Palermo  ,  Cattania  ,  ed  Agofta  i  Prefidj  di  Siracufa  ,  Medi- 
na ,  Trapani  ,  e  Melazzo  ,  e  fece  ricoverare  in  Malta  le  galee  dei 
fuo' Padrone.  Eflendo  ritornata  in  Sardegna  la  Fiotta  Spagnuola, 
per  imbarcare  il  redo  delle  milizie  ,  con  elle  sbarcò  dipoi  in  Sicilia 
il  Marchese  di  Leede  Fiammingo  ,  Generale  di  terra  del  Re  Cattolico,, 
che  poi  fece  maraviglie  di  condotta  e  valore  in  queir  imprefa  ..  In- 
tanto Cattania  col  Gattello  fu  prefa  ,  e  bloccata  la  Città  di  Medina  , 
dove  dopo  e  fière  entrate  1'  Armi  Spagnuole  ,  cominciarono  le  ottilità. 
centra  di  que' Caflelli .  Fu  anche  metto  il  blocco  a  Melazzo.,  e  a 
Trapani,  in  fomma  pareano  difpofte  tutte  le  cole  ,  per  vedere  in 
breve  tornata  tutta  la  Sicilia  fotto  la  Signoria  del  Re  Cattolico  ;  e  fa- 
rebbe fuccedutOjfe  non  fodero  entrati  in  ifeena  altri  Potentati  a  rom- 
pere le  mifure  della  Spagna. 

Non  dormiva  V  Imperador  Carlo  VL  e  molto  meno  i  fuoi  Minittd 
di  Napoli  e  Milano,  i  quali  da  che  cominciò  a  feoprirfi  il  mal' ani- 
mo degli  Spagnuoli  ,  non  aveano  celiato  di  far  gente,  e  di  preparar 
munizioni  ,  per  ben  accogliere ,  chi  i\  fotte  prefentato  nemico .  S'era- 
no anche  mode  le  Potenze  Marittime  ,  lìccome  garanti  della  celfione 
di  Sicilia  ,  ed  obbligate  a  fottener  anche  l' Imperadore  negli  acquiti! 
fuoi  .  A  nome  del  Re  Britannico  Giorgio  L  fece  lo  Stenop  fuo  Mi- 
nittio  a  Madrid  varie  doglianze  e  protette  ,  con  rapprefentare  Copra 
tutto  T  obbligo  ,  e  la  determinazione  dell'  Inghilterra  di  difendere  i 
fuoi  Collegati  j  al  qua!  line  fi  preparava  una  poderofa  fquadra  di  va» 
fcelli .  Più  aito  all'  incontro  parlò  il  Cardinale  Alberoni  ,  e  diede  attai 
a  conofeere,  che  poca  impreflìor.e  in  lui  faceano  fomiglianù  bravate. 
Servirono  pofeia  le  altrui  minacele  a  far  maggiormente  affrettare  la 
Spedizione  contro  la  Sicilia  colla  fperanza  di  vederla  conquiftata  tutta, 
prima  che  comparittero  in  quelle  Parti  le  Vele  lnglefi .  Intanto  il 
Re  littorio  Amedeo  fi  rivolfe  tutto  all' Imperadore  ,  e  alie  fuddette  Po» 
tenze  Marittime .  Trattottl  in  Londra  della  maniera  di  mettere  fine  a. 
quelle  turbolenze  :  e  perciocché  fi  conobbe  ,  non  aver  forza  elfo  Re 
Vittorio  per  la  difefa  della  Sicilia  ;  ne  l' Imperadore  fi  fentiva  voglia, 
per  far  piacere  a  lui  ,  di  fpofar  queflo  impegno  ;  e  maffimamente  , 
perchè  egli  s'era  avuto  a  male,  che  quel  l'I  fola,  tanto  neeedaria  alla 
confervazion  del  Regno  di  Napoli  ,  folle  fiata  a  lui  tolta  ,  e  data  a 
chi  non  vi  avea  fopra  ragione  alcuna  :  nel  dì  due  d1  Agotto  fu  for- 
mato in  Londra  il  Piano  d' una  pace  da  proporli  al  Re  Cattolico  ,  la 
quale  fé  non  folle  accettata  ,  tutte  quelle  Potenze  s1  impegnavano  di 
adoperare ' T  eforcifmo  della  forza,  per  farla  accettare,  In,  quella  rifo- 
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fazione  concorfe  ancora  il  Cridianidirao  Re  Luigi  XV,  o  per  dir  me- 
glio Filippo  Duca  d?  Orleans  Reggente  di  Francia  :  giacche  la  Corte 
di  Madrid  avea  già  cominciato  a  sfoderar  pretensioni  contro  k  tutela 
del  picciolo  Re  ,  e  a  dichiarare  inefficaci  e  nulle  le  Rinunzie  fatte 
dal  Re  Filippo  a' proprj  diritti  fu  la  Corona  di  Francia:  cofe  tutte, 
die  alterarono  forte  elio  Duca  Reggente ,  e  gli  altri  Principi  del  San* 
gue  Reale.  Portavano  le  rifoluzioni  della  proporla  Concordia  fra  l' al- 
tre cofe,  che  la  Sicilia  fi  avede  da  cedere  a  fua  Maelta  Cefarea  ,  e 
che  in  ricompenfa  di  tal  cedrone  fi  dòveile  cedere  il  Regno  di  Sar- 
degna al  Re  Vittorio  Amedeo  :  cambio  fommamente  fvantaggiofo  ,  a 
cui  quel  Real  Sovrano  per  un  pezzo  non  Teppe  accomodarli  ,  ma  che 
in  fine  configliato  dalla  prudenza  ,  la  quale  s'  ha  da  conformare  alla 
condizione  de' tempi,  per  non  potere  di  meno,  egli  approvò .- Trat- 
to ffi  quivi  parimente  dell'  eventual  fuccedione  de'  Ducati  di  Parma  e 
Piacenza  in  mancanza  di  eredi  legittimi  ,  per  un  figlio  della  Regina 
di  Spagna  Elìfabetta  Farnefe  . 

Intanto  lui  principio  d'  Ago  (io  cominciò  a  comparire  ne' inaridì 
Napoli  la  forte  Squadra  Inglefe  ,  condotta  dali'  Ammiraglio  Bing ,  ch^ 
fervendo-  di  fcorta  a  molti  legni  da  trafporto  carichi  di  Milizie  Ale- 
manne ,  fece  poi  vela  alla  volta  di  Medina  .  Cercò  bene  V  Ammiraglio 
Caftagnedo  Spaglinolo  d'  entrar  colle  fue  navi  nel  Porto  d'  edà  Medi- 
na ;  ma  il  gran  fuoco  fatto  dal  Forte  di  San  Salvatore  ,  e  della  Cit- 
tadella ,  non  glielo  perniile  ,  e  furono  obbligati  i  fuoi  legui  a  riti- 
rarli con  grave  danno  .  Giunta  dipoi  la  Flotta  inglefe  nel  Molo  di 
Medina  ,  felicemente  sbarcò  le  Truppe  >  ed  allora  quelle  Fortezze, 
battute  dal  Marchefe  di  Leede  ,  inalberarono  Io  Stendardo  imperiale» 
Circa  altri  dieci  mila  Soldati  Ce  farei ,  marciarono  da  Napoli  verf® 
Reggio  di  Calabria,  per  pallàre  in  Sicilia.  Andò  pofcia  il  Bing  in 
traccia  della  nemica  Armata  navale  ,  confidènte  in  ventifei  navi  da 
guerra  ,  fette  galee  ,  e  molti  legni  da  carico  ,  per  fignificare  a  quell1 
Ammiraglio  le  commiffioni  della  fua  Corte  .  La  trovò  fchierata  iri 
ordinanza  di  battaglia  ,  né  tardò  molto  a  udire  il  filchio  delie  palle 
de1  ior  cannoni ,  elfendo  dati  gli  Spagnuoii  i  primi  a  fparare.  Si  ven- 
ne dunque  nel  dì  15".  d'  Agodo  a  battaglia  ,  ma  battaglia  di  poco 
conirallo ,  perchè  gli  Spagnuoii  batterono  tolto  la  ritirata.  Diedero  lo- 
ro la  caccia  gì'  Inglefi  ,  s1  impadronirono  dì  varj  loro  valcelii  ,  altri 
ne  abbsuciarono  ,  e  fecero  di  molti  prigioni  :  laonde  la  Flotta  Spa- 
gnuola  rimafe  poco  men  che  disfatta.  L'Ammiraglio  Cadagnedo  fi 
ritirò  a  Cattania  a  fard  curare  per  le  ferite  ricevute.  Ma  quede 
disgrazie  di  mare  nulla  imiepidu'oiio  ie  azioni  di    terra  del  Generale 
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Spagnolo  Marchefe  di  Ludi.  Ancorché  fi  fotte  accrefcìuto  dì  molta 
il  Prefidio  della  Cittadella  di  Medina  ,  pure  gli  convenne  renderli  al 
valore  degli  attediami  nel  dì  2p.  di  Settembre  ,  inficine  col  Forte 
di  San  Salvatore  :  con  che  retto  tutta  Medina  in  potere  degli  Spa- 
gnuoli ,  che  pattarono  dipoi  all'  alledio  di  Melazzo .  Emendo  poi  sbar- 
cato un  grotto  Corpo  di  Tedefchi  in  vicinanza  di  quefta  Piazza,  i  Ge- 
nerali Carrafa  e  Veterani  nel  dì  i$.  d'Ottobre  tentarono  di  rame 
sloggiare  gli  Spagnuoli.  Sulle  prime  favorevole  fu  loro  la  fortuna, 
ma  non  finì  la  faccenda ,  che  rimafero  sbaragliati.  I  fuggitivi  lì  rico- 
verarono in  Melazzo,  che  alzò  allora  Bandiera  Imperiale.  Il  nerbo 
maggiore  degli  Alemanni  pattati  in  Sicilia  lì  afforzò  verfo  la  Scalet- 
ta in  vicinanza  di  Medina.  In  tale  flato  Tettarono  gii  atìari  di  queir 
Ifola  (ino  all'anno  vegnente. 

Era  già  pattato  a  miglior  vita    fin  Tanno  1701.    nel  dì  16.   di 
Settembre  Giacomo  IL  Stuardo  Re  della  Gran  Bretagna,  che  già  ve- 
demmo fpogliato  del  fuo  Regno.  Nell'anno  prefente  a  di  7.  di  Mag- 
gio giunfe  ancora  al  fine  de'  tuoi  giorni  la  Rtgina  fua  Conforte  Ma- 
ria Beatrice  Eleonora  jsF  Efte  in  San  Germano  nell  Aja  pretto  a  Parigi, 
Principetta,  a  cui  aveano  formata  una  più  illullre  Corona   le  fue  in- 
tigni virtù.  Al  di  lei  figlio  Giacomo  III.  dimorante  in  Italia  fotto  no- 
me del  Cavalier  di  San  Giorgio,  avea  il  Pontefice  Clemente  XI.  proc- 
urata in  moglie  Clementina  Sobiefchi ,  figlia  del  Principe  Giacomo ,  na- 
to da  Giovanni  III.  Re  di  Polonia  ,  Veniva  quella  Principetta  in  Ita- 
lia ,  ma  retto  trattenuta  in  Infpruch  per  ordine  deli'  Imperadore  ,  a 
fine  di  far  conofcere  a  Giorgio  I.  Re  d' lnghi  terra  ,  ch'egli  non  ap- 
provava quel  matrimonio .    Si  trovò  col  tempo  il   ripiego  di  lafciarla 
fuggire  traveftita ,  con  aver  ì'  Auguflo  Carlo  VI.  ferrati  gli  occhi  :  la- 
onde in  Monte  Fiafcone  nell'anno  feguente  fu  accoppiata  col  fuddet* 
to  Re  Giacomo  dopo  il  fuo  ritorno  dalla  Spagna  ,  di  cui  parleremo 
fra  poco.     Superbi  regali  fece  il  Santo  Padre  ad  amendue  ,    e  fatto 
lor  preparare  in  Roma    un  Palazzo    con  ricchi   arredi  ,   ed   adeguata 
loro  un'  annua  pendone  di  dodici  mila  feudi  ,  colla  lor  prefenza  ac- 
crebbe pofeia  il  luttro  di  Roma . 
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Anno  di  Cristo  mdccxix.  Indizione  xu. 
di  Clemente  XI.  Papa  20. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  £. 

VTdefi  in  queft'  anno  uno  fpettacolo  forfè  non  mai  veduto  ,  cioè  le 
principali  Potenze  dell'Europa  unite  in  guerra  contro  la  Spagna; 
e  la  Spagna  fola  fenza  fgomentarfi  far  fronte  a  tutti.  Avea  già  il  Re 
Vittorio  Amedeo  nei  dì  18.  di  Ottobre  dell'anno  precedente  abbrac- 
ciata la  Lega  di  Cefare  ,  Francia  ,  ed  Inghilterra  ,  confentendo  al  cam- 
bio dell' oramai  perduta  Sicilia  colla  Sardegna,  che  pure  flava  in  ma- 
no del  Re  Cattolico.  Però  quelli  Potentati  cominciarono  maggiormen- 
te a  difporfi  per  condurre  colla  forza  la  Corte  di  Madrid  a  quella 
pace,  che  colle  amichevoli  efortazioni  non  fi  potea  da  elfo  ottenere. 
Aveano  edì  fatto  proporre  al  He  Filippo  V,  le  determinazioni  prefe 
dalla  quadruplice  Alleanza  ,  per  rellituire  la  quiete  all'  Europa  ,  ma 
con  poca  fortuna  a  cagion  di  certe  condizioni  contrarie  a  i  defiderj , 
-e  alle  fperanze  del  Gabinetto  Spagnuolo .  Ora  quali  nel  medefimo 
tempo  tanto  il  Re  Britannico  Giorgio  I,  quanto  il  CrillianiMìmo  Re 
Luigi  XV,  o  fia  fotto  nome  di  lui  il  Reggente  Duca  et  Orleans  ,  di- 
chiararono la  guerra  alla  Spagna.  Nel  di  5).  di  Gennajo  del  prefeme 
anno  fu  pubblicata  in  Parigi  quella  dichiarazione  ,  e  in  Londra  nel 
dì  28.de!  precedente  Dicembre,  il  quale  giorno  all'  Inglefe  vien  qua- 
li a  cadere  in  quello  della  Francia  .  Sì  gli  uni ,  che  gli  altri  Sovra- 
ri  imputavano  tutti  quelli  feoncerti  al  folo  Cardinale  Alberoni ,  primo 
Miniftro  della  Corte  di  Madrid  ;  e  fpezialmente  di  lui  fi  dolfe  il  Mi- 
nuterò della  Corte  di  Francia  in  un  Manifeflo ,  che  fu  nella  fletta  oc- 
cafion  divulgato .  Ma  fé  quelle  Potenze  vollero  per  cagione  di  que- 
llo Porporato  far  guerra  alla  Spagna,  anche  il  Porporato  la  facea  lo- 
ro nel  medefimo  tempo,  e  nel  cuore  de  i  loro  Regni.  Manipolò  Coi- 
ìevazioni  in  Ifcozia  ,  che  prefero  fuoco  .  Oltre  al  Duca  a"  Ormond  e- 
filiato  dall'Inghilterra,  che  s'era  ricoverato  in  Ifpagna  >  chiamò  colà 
anche  il  Cavalier  di  S.  Giorgio  ,  o  fia  il  Re  Giacomo  1IL  il  quale  nel 
Febbrajo  del  ptefente  anno  colla  maggior  pofiìbile  fegretezza  fi  partì 
da  Roma  ,  ed  thbe  poi  la  fortuna  d' arrivar  fano  e  falvo  a  Madrid  . 
Seguirono  varie  commozioni  degli  Scozzefi  ,  e  fé  una  crude!  tempe- 
ra non  diffipava  una  Flotta  molla  di  Spagna  con  genti  ed  armi,  for- 
fè l'incendio  in  quelle  Parti  Ci  farebbe  maggiormente  aumentato.  Fu 
cagione  quella  feiagura  ,  che  pochi  Spsgnuoli  perveniffero  a  foftener 
la  rivoluzicn  della  Scozia  ,  e  che  in  fine  perduta  ia  fperanza  di  que- 
fio  colpo,  ed  uffinchè  elfo  Cavalier  di  S.Giorgio  non  folle  di  oliace- 
lo 


104 


ANNA  LI    B'    ITA  L  I  A. 


Io  alla  pace ,  fi  congedò  quello  Principe  dal  Re  Cattolico ,  e  tornof- 
fene  ben  regalato  nell'Autunno  in  Italia  ,  dove  ficcome  abbiamo  det- 
to di  iopra  ,  dopo  aver  fpofàta  la  Principila  Clementina  Sobiefihi , 
pafsò  pei  con   elfa  ad  abitare  in  Roma  . 

L'altra  guerra  che  fece  i1  intrepido  Cardinale  Alberoni  alla  Francia; 
fu  quella  di  fufeitar  le  pretenfioni  del  Re  Filippo  V.  intorno  alla  Reg- 
genza di  quel  Regno  ,  durante  la  minorità  del  Re  Luigi  XV.  foile- 
nendola  dovuta  a  (e,  come  al  più  proffimo  alla  fucceffione  nel  Regnò 
di  Francia  .  Le  Rinunzie  dalla  Maellà  fua  fatte  fi  dicevano  invalide  e 
nulle;  e  non  fi  taceva,  che  fé  folle  mancato  il  picciolo  Re,  intendeva 
il  Re  Cattolico  di  far  valere  i  fuoi  diritti  fopra.  la  Monarchia  Frarr- 
zefe.  Andavano  tali  fioccate  a  ferire  il  cuore  dì  Filippo  d'  Orleans  Du- 
ca Reggente,  e  degli  altri  Principi  della  Rea!  Cafa  ,  giacché  fecondo 
la  pace  di  Utrecht  ,  e  in  vigore  de1  patii  ,  e  delle  Rinunzie  prece- 
denti ,  la  Cafa  d'  Orleans  aveva  acquiftato  ogni  diritto  al  Regno  con 
efclufione  delia  Linea  di  Spagna.  E  perciocché  fi  venne  a  feoprire  , 
che  il  Principe  di  Cellamare  Ambafciatore  del  Re  Cattolico  in  Parigi 
fabbricava  delle  mine  fegrete ,  per  muovere  fedizioni ,  e  guerra  civile 
in  Francia,  fu  obbligato  a  sloggiare  .  Pubblicolfi  ancora  un  biglietto 
dell' Alberoni  ,  comprovarne  quelle  occulte  trame  ,  facendo  il  .Duca. 
Reggente  valer  tutto,  per  giufiificare  l' intimazion  della  guerra  contro 
la  Spagna  ,  e  per  far  delle  amare  querele  contra  d\eflo  Cardinale, 
trattato  da  nemico  della  quiete  dell'Europa,  ed  oppreflòre  della  Mo- 
narchia di  Spagna  .  Ora  nell'  Aprile  del  prefente  anno  cominciò  1'  £- 
fercito  Franzefe  verfo  la  Navarra  le  oflilità  centra  degli  Spagnuoli , 
e  dopo  aver  prefo  alcuni  Forti ,  mife  1'  afiedio  a  Fonterabbia  ,  e  vi 
concorfero  a  fofienerlo  per  mare  alquanti  Vafcelli  lnglefi.  Fu  ben  di- 
fefa  quella  Piazza  fino  ài  di  1 6.  di  Maggio,  in  cui  quel  Prefidio  eoa 
capitolazione  onorevole  la  confegnò  a  i  Franzefi  .  Pafsò  dipoi  il  Mare- 
friallo  Duca  di  Bervich  nel  giorno  2p.  del  mefe  dì  Giugno  ad  allodia- 
le S.Sebafliano.  Per  la  gagliarda  refiilenza  de'  Spagnuoli,  folamente 
nel  di  2.  di  Agofto  entrarono  V  Armi  Franzefi  in  quella  Città  ,  ellendofi 
ritirata  la  Guarnigione  nella  Cittadella,  che  poi  nel  dì  17.  con  buoni 
patti  fi  ritirò  anche  ài  là  .  Fu  creduto  corjfigljo  del  Cardin  le  Albero- 
ni l'aver  fatto  venire  fino  a  Pamplona  il  Re  Cattolico  ,  per  dar  ca- 
lore alle  fue  Armi  in  .quelle  Parti;  ma  egli  pofeia  ne  i  fuoi  M.anifeftj 
più  tofìo  de.rife  quella  andata  di  S.  M.  Cattolica;  e  in  fatti  ad  alno 
elfa  non  fervi ,  che  per  far  udire  più  predo  a  quel  Monarca  la  nuova 
delle  perdute  fue  Piazze.   Quel  eli' è  certo,  perchè  fi  temeva,  che  i 

Fran«» 


ANNO      MDCCXIX.  io; 

Franzefi  pafTaffèro  fino  alla  fiefla  Pamplona  ,  quella  Real  Corte  giu- 
dicò miglior  partito  il  ritornarfene  ,  ed  anche  in  fretta  ,  a  Madrid  .  Fe- 
cero por  etti  Franzefi  dalla  parte  del  Rolligliene  un'invafione  nella  Ca- 
talogna coila  prefa  dì  alquanti  Luoghi. Cosi  palTa va  la  guerra  di  Fran- 
cia contro  gli  Spagnuoii  j  nel  qual  tempo  ancora  fi  rapprefentò  in 
Parigi  la  ftrepitofa  Commedia  del  Mifìiffipì  ,  di  cai,  e  degl'imbrogli 
di  Giovanni  Laws  Scozze  fé  ,  autore  di  quelle  fceue ,  il  qual  poi  nel 
1720.  terminò  in  Venezia  i  fuoi  giorni,  a  me  non  conviene  di  dir- 
ne altro.  Qui  non  Unirono  le  percome  date  in  quell'anno  alla  Spagna. 
Anche  j1  Annata  degl' Inglefi  nel  di  io.  d'Ottobre  arrivata  al  Porto 
delia  Città  di  Vigo,  s' impadroni  fra  poco  della  medefirna  ,  e  poi 
della  Cittadella  nei  dì  21.  d' efso  mefe  . 

Più  afpra  guerra  intanto  fi  faceva  in  Sicilia.  Profeguivano  quivi  gli 
Spagnuoii  il  blocco  di  Melazzo  }  ed  erano  pure  in  quelle  vicinanze  i 
Tedetchi  con  patire  grave  incomodo  si  l'ima  che  l'altra  parte  .  Scar- 
Raggiava  forte  di  vettovaglia  quella  Piazza  j  ma  verfo  il  line  di  Gen- 
najo  varie  Navi  Ingiefi  felicemente  approdate  a  quei  Porto  ,  vi  recaro- 
no tanta  copia  di  vettovaglie  ,  che  il  Preludio  fi  rife  da  li  innanzi  de' 
nemici .  Non  .celiavano  il  Conte  Daun  Viceré  di  r  .apoli  ,  e  il  gene- 
roib  Cavaliere  Conte  Coloredo  ,  ultimamente  inviato  al  Governo  di 
Milano  per  la  morte  accaduta  del  Principe  di  Levenflein  ,  di  ammaliar 
gente  e  provvigioni ,  per  ifcacciar  dalla  Sicilia  gli  Spagnuoii  .  ^  irca 
cinquecento  vele  nel  dì  23.  di  Maggio  fi  mofsero  da  Eaja  ,  cariche 
di  dieci  mila  combattenti,  di  cannoni,  mortari,  ed  altri  militari  at- 
trecci  5  e  fcortate  da  alcuni  Vafcelli  inglefi.  Nel  dì  28.  del  feguente 
mefe  quello  gran  Convoglio  felicemente  sbarcò  in  Sicilia  prelso  Pat- 
ii *  A  tale  avvilo  il  Generale  Spagnuolo  Marchefe  di  Lesde  frettolola- 
mente  levò  il  Campo  età  Melazzo  con  Ialciare  in  preda  ai  nemici  al- 
cune migiiaja  di  facchi  di  farina,  ed  altre  provvifioni,  e  iecento  fol- 
dati  infermi  ,  e  fi  ritirò  verfo  Francavilla.  Impadronironfi  pertanto  i  Ce- 
farei  dell1  Ifola  di  Lipari.  Era  il  Marchefe  di  Leede  maeflro  di  guerra, 
e  gareggiava  in  lui  la  prudenza  col  valore  ;  fapea  rifparmiare  il  langutjj 
far  con  giudizio  i  portamenti ,  e  alle  occorrenze  ben  afsalire  ,  e  me- 
glio dilenderfi  .  Se  non  fofsero  a  lui  mancate  le  forze  ,  difficilmente 
gliJmperiali  gli  avrebbono  tolta  ò*i  mano  la  Sicilia.  All'incontro  era 
arrivato  al  comando  deli'  Armi  Cefaree  in  quell'  Jfola  il  Generale 
Come  di  Mercy  ,  perfonaggio  pien  di  fuoco  .guerriero  ,  allievo  dell' 
invitto  Principe  Eugenie  ,  ma  non  imitatore  della  di  lui  prudenza  .  U- 
fo  fuo  fu  il  mandare  al  macello  per  qualfivoglia  fua  idea  le  truppe , 
e  di  comperar  tutto  a  forza  di  fangue  ;  il  che  coi  tempo  gli  tirò  addolso 
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l'odio  di  tutto  ì'efercito.  Nel  dì  20  di  Giugno  andò  quefio  focofo 
Generale  ad  affàlire  V  Olle  nemica  ,  guardata  alla  fronte  dal  Fiume 
Rofelino  ,  e  riparata  da  un  forte  trineieramento  .  Furiofo  fu  1'  allatto  , 
ina  con  sì  gran  vigore  la  follennero  i  valorofi  Spagnuoli  ,  che  il  Mer- 
cy  dopo  avere  facritìcati  almen  quattro  mila  de1  fuoi  ,  fu  forzato  ù  re- 
trocedere, con  aver  folamente  tolto  alcuni  polli  a  i  nemici.  Rellò  e- 
gli  fteflò  ferito  in  quella  cruda  azione.  Cercarono  le  Relazioni  dì-  dar 
qualche  buon  colore  a  quello  fuo  infelice  sforzo  ,  ma  fu  creduto,  che 
in  Ifpagna  ed  altrove  con  ragione  fi  eantalfe  il  Te  Deum  ,  come  per 
vera  vittoria  riportata  dal  prode  lor  Generale,  benché  ancora  dal  cin- 
to fuo  non  poca  gente  vi  peri  Ile ,  Se  anche  gl'Imperiali  f  attribuiva- 
no a  fé  ftefìi ,  ninno  potè  loro  impedire  un  si  fatto*  guito  .  Provoflj 
in  quella  ed  altre  occafioni  ,  che  non  pochi  Siciliani  bravamente  lo-. 
flettevano  il  Partito  Spaglinolo. 

iMa  quando  andavano  calando  le  forze  del  Re  Cattolico  in  Sicilia  , 
altrettanto  crefcevano  quelle  degP  Imperiali  per  li  poXenti  rinforzi  o 
partati  da  Reggio,  o  condotti  da  Napoli  per  mare  colà.  Con  quella 
fuperiorità  di  gente  non  fu  difficile  a  i  Cefarei  di  paifare  fotto  Medi- 
na ,  avendo  prevenuto  con  una  marcia  gli  Spagnnoli  ,  incamminati  an- 
ch'ellì  a  quella  volta.  Da  che  ebbero  prefo  Gattello  Gonzaga ,  e  fu  da 
gli  Spagnuoli  abbandonato  il  Forte  del  Faro ,  la  Città  della  nel  dì  no- 
ve  di  Agollo  venne  alla  loro  ubbidienza  ,  elFendofi  ritirata  la  Guer- 
nigione  nella  Cittadella.  ìnfodribil  contribuzione  fu  imporla  a  cjue'Cit- 
taclini,  perchè  molti  di  loro  aveano  impugnata  la  fpada  in  favor  de- 
gli Spagnuoli.  Non  tardarono  a  renderli  i  due  Cartelli  di  Matagrillb- 
ne,  e  del  Cafleliaccio  ;  con  che  redo  renitente  la  fola  Cittadella  ,  con- 
tra  di  cui  fi  diede  principio  alle  olliiità  .  Cagion  fu  la  prefadi  Meflì- 
na ,  che  i  Siciliani ,  (lati  lìnquì  molto  parziali  alla  Corona  di  Spagna, 
prefero  altro  configlio,  e  vennero  a  fuggettarfi  all'  Imperadore  ;  ed  in- 
tanto il  Marchefe  di  Leede ,  giacché  conobbe  di  non  potere  dar  foc- 
corfo  all'aifediata  Cittadella  ,  fi  ritirò  infin  verfo  Agolla  .  Così  gagliarda 
difefa  fece  D.  Luca  Spinola  col  Prelìdio  Spagnuolo  nella  cittadella 
di  Melììna,  che  folamente  nel  dì  18.  d'  Ottobre  giunfe  ad  efporre 
bandiera  bianca,  e  reftò  nel  dì  feguente  convenuto  ,  che  gli  Spaglino- 
li ccn  tutti  gii  onori  militari  ne  ufeifìero  liberi  ,  e  nello  lleflo  tem- 
po confegnallero  anche  il  Forte  di  S.  Salvatore  .  Fu  allora  ,  che  il 
Duca  dì  Mc-ntelecne  Pignatelli  entrato  in  Medina  prefe  per  fua  Mae-» 
Ila  Cefarea  il  pò  Ile  (io  delia  carica  di  Viceré  di  Sicilia.  Si  renderono 
pefeia  agl'Imperiali  le  Città  di  Marfaìa,  e  di  Mazzara  con  altri  Luo- 
ghi $  e  già  comparivano  legnali,  che  il  jVlarchcfe  di  Leede  penfava  ad 
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evacuar  la  Sicilia  ,  flante  1'  aver  egli  fpediti  fuori  di  efTa  i  fuor  equi- 
paggi. Aveva  appena  il  Come  di  Gallas  fatto  il  fuo  ingreflb  in  Na- 
poli ,  come  Viceré  di  quel  Regno  ,  che  la  morte  venne  a  trovarlo , 
ed  ebbe  fra  poco  per  Succeflore  il  Cardinale  di  Scrotembach  .  Fu  in 
quel!'  anno  ,  che  Vittorio  Amedeo  Re  ài  Sardegna  chiamò  tutti  i  fuoi 
rVaflàlli  a  prefentare  i  titoli  de' loro  Feudi  ,  e  feguirono  poi  gravi  do- 
glianze di  molti,  che  ne  iettarono  fpogliati .  Perchè  tuttavia  bolliva- 
no in  Roma  le  controverfìe  de' Riti  Cinefi  3  né  badavano  a  chiarir  co- 
fe  cotanto  lontane  le  fcritture  difeordi  de  i  contendenti  ,  venne  il  facr. 
gio  Pontefice  Clemente  XI.  in  determinazione  di  fpedire  colà  un  j. uo- 
vo Vicario  Apcftolico  e  Vifitatore  ,  per  prendere  le  più  accentate  in- 
formazioni in  sì  importante  materia  .  Fu  fcelto  per  si  faticofo  impe- 
gno Monsignor  Carlo  Ambrogio  Me^abarba  nobile  Pavefe  ,  che  colla 
compagnia  di  molti  Miffionarj  ,  e  con  fuperbi  regali  desinati  all'Ini- 
perador  Cinefe ,  fi  mife  in  viaggio  verfo  quelle  tanto  remote  Contra- 
de. Fece  anche  il  Santo  Padre  nel  di  29.  ài  Novembre  una  Promo- 
zione di  dieci  egregi  perfonaggi  alla  Sacra  Porpora  . 

Fini  il  preferite  anno  con  una  feena,  che  gran  rumore  fece  non  fo- 
ìamente  in  Ifpagna  ,  ma  anche  per  tutta  1'  Europa  .  Primo  Miniitro  del 
Re  Cattolico  Filippo  V.  era  da  qualche  anno  divenuto  il  Cardinale 
Giulio  Alb croni ,  e  per  mano  iìia  pausavano  tutti  gli  affari .  Ce nyien  fa- 
re quella  giufìizia  all'  abilità  e  (ingoiare  attività  fua ,  che  il  Regno  di 
Spagna  s'era  rimeffò  in  un  nel  fifiema  mercè  de'  fuoi  rege lamenti , 
ed  era  giunto  a  ricuperar*  quelle  forze  e  quello  fplendore ,  che  fotto 
gli  ultimi  precedenti  Re  parea  ecliffato  :  tanto  aveva  egli  accudito  ai 
buon  maneggio  delle  Regie  Finanze,  a  rimettere  le  forze  di  terra  e  di 
mare  ,  ad  iflituire  la  Poila  per  le  Indie  Occidentali,  a  fondare  una  Scuo- 
la di  Gentiluomini  per  ifìruirli  nella  navigazione,  e- in  ogni  affare  del- 
la Marina  ,  e  a  levare  i  molti  abutì  ,  che  da  gran  tempo  tenevano 
fnervata  quella  potente  Monarchia."  Cofe  anche  più  grandi  meditava 
egli,  per  accrescere  la  popolazion  della  Spagna, per  introdurre  il  traf- 
fico j  le  manifatture,  e  la  coltura  ideile  terre  in  quelle  Contrade  ,  e  per 
fare  ,  che  i  tefori  dell' Indie  Occidentali,  e  le  lane  preziofe  di  Spagna 
fervilTero  ad  arricchire  in  vece  degli  Stranieri  i  Nazionali  Spagnuolr. 
Buon  principio  avea  anche  dato  a  tali  idee  con  profitto  del  Regno. 
Tutte  le  mire  fue  in  una  parola  tendevano  all'  efaltazk  i  ài  quella  gran 
Monarchia,  e  tutto  fi  potea  promettere  dalla  fua  eofìa  'a  in  ciò,  eh' 
egli  intraprendeva.  Ma  quello  perfònaggio  in  più  miniere  s1  era  tira- 
ta addofib  la  difavventura  d' efière  mirato  di  mal  occhio  dalle  princi- 
pali Potenze  dell'  Europa  sì  pei  già  operato  contra  uell'  Imperadore , 

Q    2  del- 


io8 


ANNALI    D'    ITALIAi 


della  Francia,  dell1  Inghilterra  ,  e  del  Re  di  Sardegna,  e  si  pel ■  fof 
fretto,  che  uomo  gravido  di  sì  alte  idee  non  pregiudicane  maggior- 
niente  *a  i  loro  intereflì  in  avvenire.  Si  univano  perciò  le  premure  di 
tutti  quelli  Collegati  a  detronizzare  quello  poderofo  e  intraprendente 
Miniflro ,  né  altra  via  trovando ,  li  rivolfero  a  Francefco  Farnefi  Duca 
di  Parma,  zio  della  Regina  Ehfabetta..   Gli    efibirono    il  Governo  dr 
Milano,  ed  altri  vantaggi,  fé  gli  dava  l'animo  di  atterrare  ì'  odiata 
Cardinale  .  Trovoffi  ,  che  il  Duca  era  anch' egli  difguftato  di  lui,  per- 
chè non  rifpediva  mai  i  fuoi  Corrieri,  ed  efigeva,che  gli  affcin  fuor 
non  arrivaflero  al  Re  ,  fé  prima  non  fi  prefentavano  a  lui ,  e  non  ne 
rieeveano  la  fùa  approvazione .  Non  era  finalmente  ignoto  ai  Duca  el- 
fere  poco  foddisfatta  del  Porporato  la  ftefla  Regina  ,  per  certe  nnpe- 
riofe  rifpofle  a  lei   date  da  elio  Miniflro .  Però  animofamente  incarico 
il  Marchefe  Annibale  Scotti  fuo  Miniflro  in  Madrid  di  rapprefentare 
a  dirittura  al  Re  Cattolico  i  ggaviffimi  danni,  eh' erano  vicini  a  rifiu- 
tare a'  fuoi  Regni  per  cagione  di  quello  Miniflro  ,  con  dipignerlo  per 
uomo  impetuofo  ,  violento,  e  imprudente,  che  avea  imbarcata  la  Mae- 
flà  fua  in  troppo  percolofi  impegni",  e  potea  col  tempo  far  di  peg- 
gio eolla  rovina  del  Regno  .  Enere  nelle  congiunture  prefenti  necef- 
faria  la  pace,  e  quella  non  fi  avrebbe  mai  ,  fé  non  fi  allontanava  un 
Miniflro  di  configli  e  penfieri  sì  turbolenti,  e  capace  di  dar  fuoco  a 
tutte  le  parti  del  Mondo  (del  che  egli  flefso  fi  vantava  )  fenza  riflet- 
tere alle  cattive  conseguenze  delle  troppo  ardite  rifoluzioni .  Di  que- 
lle e  d'altre  ragioni  imbevuto  il  Conte  Scotti ,  animato    ancora  da  i 
Miniflri  di  Francia  e  d' .Inghilterra  ,  rivelò  alla  Regina  la  fua.  ìncum- 
benza  ;  ed  efsa  ,  ficcome  Principeira  di  gran  fenno  ,  gli  ordinò  di  par- 
larne al  Re  in  ora  tale  ,  in  cui  anch' ella  moflrerebbe  di  fopragiugnare, 
come  perfona  nuova ,  al  colloquio.  Così  fu  fatto  ;   il    Miniflro  diede 
fuoco  alla  mina;  fopravenne  la  Regina ,  che  potendo   molto  nel  cuore 
del  Re,  accrebbe  il  fuoco  in  maniera,  che  il  Re  fi  diede  per  vinto,, 
oramai  perfuafo  avere  gli  fmifurati  difegni  del  Cardinal  Miniflro  coì- 
l'inimicar  tante  Potenze  efpofli  a  troppo  gravi  danni    e  pericoli  non 
meno  i   fuoi  Regni ,  che  il  proprio  onore . 

Adunque  nel  dì  quinto  del  Dicembre  di  queir  anno  dal  Segreta- 
rio di  Stato  D.  Michele  Duran  fu  prefentato  all'  Alberoni  un  ordine 
ferino  di  pugno  dello  Hello  Re,  con  cui  gli  fi  proibiva  d'ingerirfi  più 
negli  affari  del  Governo;  e  gli  veniva  ordinato  di  non  prelevarli  al 
Palazzo  ,  o  in  alcun  altro  luogo  dianzi  alle  loro  Maeftà  ,  o  ad  alcun 
Principe  della  Cafa  Reale;  e  di  ufeire  di  Madrid  fra  otto  giorni  ,  e 
dagli  Stati  dei  dominio  di  fua  Maeflà  nel  termine  di  tre  fettimane .  Si, 
to  cfpref- 
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cfprefTe  anche  il  Re  cP  efsere  venuto  a  tal  determinazione  fpezialmen- 
te,  per  levare  un  oracolo  a  r  Trattati  della  pace,  da  cui  dipendeva 
il  pubblico  bene.  Pertanto  nel  dì  n.  del  mele  fuddetto  ,  ottenuti 
prima  i  pafsaporti  dal  Re,  e  dagli  Ambafciatori  di  Francia  e  d'In- 
ghilterra, lì  partì  1'Alberoni  da  Madrid  alla  volta  dell' Italia ,  con  di- 
fegno  di  pafsare  a  Genova  .  Di  rilevanti  Scritture  e  Memorie  porta- 
va egli  feco  ;  vi  fece  riflellìone  alquanto  tardi  il  Gabinetto  di  Madrid  j 
fu  nondimeno  a  tempo  ,  per  ifpedir  gente ,  che  della  maggior  patte 
il  privò  .  Fu  anche  occupato  in  Madrid  molto  oro,  da  lui  iafciato  a 
un  fuo  confidente  j  ma  non  caddero  già  in  loro  mano  quelle  grofse 
lemme  di  danaro,  ch'egli  da  uomo  prudente  avea  tanto  prima  in- 
viate ne' banchi  d'Italia,  per  valerfene  contro  le  vicende  e  i  balzi 
preveduti  delia  fortuna  in  cafo  di  disgrazia:  fomme  tali  ,  che  fervi-* 
rono  polcia  a  lui  per  vivere  con  tutto  decoro  il  redo  di  fua  vita  in 
quelle  Contrade  .  Salvò  ancora  qualche  Carta  ,  che  fervi  alla  fua  giu- 
fiiiìcazione .  Quanto  fi  rallegrassero  per  la  caduta  di  quefto  sì  abbor- 
rito  Miuiitro  le  Potenze  componenti  la  quadruplice  Alleanza  ,  ed  an- 
che molti  Grandi  di  Spagna,  che  prima  relegati,  furono  torto  rimef- 
fi  in  libertà  ,  non  fi  può  abbaflanza  efprimere  .  Furono  anche  fatti  per 
quello  fuochi  di  gioie  in  alcuni  Luoghi  di  Spagna.  Ed  allora  fu  , 
che  i  Miniftri  d'  efse  Potenze  e  gli  Oliandefi  Mediatori  ,  rinforzarono 
le  lor  batterìe,  per  indurre  il  Re  Cattolico  alla  pace.  Di  quella  ap- 
punto lì  trattò  per  tutto  il  feguente  verno. 

Anno  di  Cristo  mdccxx.  Indizióne  xtii» 
di  Clemente  XI.  Papa  21. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  io. 

Contuttoché  mirafse  t\  Re  Cattolico  Filippo  V.  come  qiiafi  fvankè 
le  fue  fperanze  fui  Regno  di  Sicilia ,  e  minacciata  la  ftefsa  Spa- 
gna da  mali  più  gravi,  pure  1'  animo  fuo  generofo  non  fapeva  acco- 
modarci al  dtfpotico  volere  delia  quadruplice  Alleanza  ,  the  fenza 
afcoltar  le  ragioni  fue ,  intendeva  eli  dadi  la  legge  ,  con  avere  flefe 
nel  dì  2.  d' A  godo  dell'anno  171 8.  le  condizioni  d'una  pace  univer- 
fale  .  Fece  pertanto  nel  Gennajq  dell'  anno  prelente  proporre  dal  fuo 
Ambafciatore  Marckefe  Beretti  Landi  a  gii  Stati  Generali  altri  Artico- 
li,  fecondo  i  quali  avrebbe  accettata  la  pace  propofla  ,  Sì'  contrarj 
parvero  quelli  alle  rifoluzioni  già  pie  fé  ,  che  ih  Parigi  nel  di  14.  d' 
elso  mefe-  i  Miniftri  di  Gefare^  e  de  i  Re  di  Francia,  Inghilterra  e 
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Sardegna  reclamarono  forte,  e  conchilifero  di  continuare  più  arden- 
temente che  mai  le  ofliiità  contro  la  Spagna ,  fé  il  Re  non  lì  arren- 
deva al  Trattato  fuddetto  di  Londra  .  Àveano  elle  Potenze  già  pre- 
fcritto  tre  meli  di  tempo  alla  Cattolica  Maeftà  per  rifoivere  ;  laonde 
Il  piiffimo  Re,  defìderofo  anch' egli  di  rellituir  la  pace  all'Europa, 
nel  dì  16.  del  fuddetto  Gennajo  abbracciò  interamente  il  predetto 
Trattato  di  Londra  con  tutte  le  fue  condizioni  ;  e  quella  fua  Heal 
volontà  efpolìa  nel  di  17.  Febbrajo  all'  Haja,  riempiè  di  confolazione 
tutti  gli  amatori  della  pubblica  quiete  .  Vero  è ,  che  il  Re  Cattolico 
Filippo  V,  cedette  all'  Auguflo  Carlo  VI.  ogni  fua  pretensone  e  diritto 
fopra  la  Sicilia,  coli'  annullare  ancora  il  patto  della  reverfìone  in  ca- 
io delia  mancanza  di  mafchi  nell' Auftriaca  Famiglia.  Parimente  vero 
è,  the  cedette  al  Re  Vittorio  Amedeo  il  Regno  della  Sardegna  ;  ma 
queflr  Regni  non  li  polfedeva  elfo  Re  Cattolico  prima  della  prefente 
guerra.  All' incontro  in  favore  d'elfo  Monarca  fu  inabilito  ,  che  ve- 
nendo a  vacare  per  mancanza  di  difendenti  mafchi  il  (jran  Ducato  di 
Tofcana  ,  e  i  Ducati  di  Parma  e  Piacenza  ,  in  elfi  fuccederehbero  i 
figli  mafchi  legittimi  e  naturali  della  Regina  Elifabetta  Farne/e ,  mo- 
glie di  fua  Maefià  Cattolica  ,  efcludendone  folamente  chi  dì  elli  e  lo- 
ro difendenti  arrivafle  ad  edere  Re  di  Spagna  5  ccn  patto  nondime- 
no, che  tali  Ducati  folfero  riconofciuti  per  Feudi  Imperiali  5  e  che 
intanto  per  maggior  ficurezza  vi  fi  mandaflero  Prefìdj  di  Svizzeri .  Par- 
ve a  molti  cofa  ilrana ,  che  r  Potentati  dell'  Europa  difponelìero  con 
tanto  Defpotismo  de  gli  Stati  altrui,  e  viventi  anche  i  lor  Principi 
naturali,  coli' imporre  in  oltre  ad  eflì  il  giogo  de'fuddetti  Frefidj.  Se 
ne  lagnarono  fpezialmente  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  .che  alle- 
gava tante  ragioni  della  Camera  Apofìolica  fopra  Parma  e  Piacenza; 
e  a  queflo  fine  il  Santo  Padre  nel  Febbrajo  di  quelt"  anno  fpedì  alla 
Corte  di  Vienna  Monfignore  Alejfandro  Albani  fuo  nipote  ,  con  com- 
miflìone  di  difendere  i  diritti  della  Santa  Sede.  Pretendeva  altresì  il 
Duca  di  Tofcana  Cofimo  III.  che  il  Dominio  Fiorentino  non  folle 
fuggetto  a  Leggi  Feudali  dell'  imperio  ,  e  che  a  lui  flelfe  ad  eleg- 
gere il  Succelfore  .  Gran  dibattimento  era  fiato  per  quello  in  Firen- 
ze ,  dove  que'  Miniflri  penfavano  di  poter  rifulcitare  il  Nome  e  la 
Libertà  dell'antica  Repubblica.  Dichiarò  pertanto  il  Gran  Duca,  che 
mancando  di  vita  D.  Giovanni  Gaftone  Gran  Piincipe ,  unico  fuo  fi- 
glio mafchio,  a  lui  ^accederebbe  la  vedova  Elettrice  Palatina  Anna 
Maria  Luigia  parimente  figlia  fua.  Spedi  anche  un  Minrtro  a  tutte  le 
Corti,  per  reclamare,  e  rapprefentar  le  fue  ragioni.  Ma  dapertutto 
lì  trovarono  orecchie  forde,  e  al  Gran  Duca  convenne  prendere  la  leg- 
ge 
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gè  dagli  altri  Potentati  ,   i  quali  con  difporre  di  quegli   Stati  ti  cre- 
derono di  efentar  l'Italia  da  altre  guerre  e  difavventure . 

In  vigore  dunque  della  pace  fuddetta  il  Cefareo  Generale  Conte  di 
Mercy  avea  fatto  intendere  al  Marchefe  di  Leede  Genera!e  Spagnuolo,  che 
conveniva  difporfi  ad  evacuar  la  Sicilia;  ma  perdio  il.  Leede  il  mo- 
flrava  tuttavia  allo  fcuro  del  conchiufo  Trattato,  nel  di  28.  d' Aprile 
il  Mercy  ti  mode  contro  il  Campo  Spagnuolo  in  vicinanza  di  Paler- 
mo .  Furono  preti  alcuni  piccioli  Forti,  che  coprivano  le  trincee  ne- 
miche ;  ma  elfendo  in  procinto  i  Cefarei  nel  dì  due  di  Maggio  di 
maggiormente  fvegìiare  gli  addormentati Spagnuo'.i  ,  marciando  in  or- 
dinanza contra  d'effi:  tanto  dal  Campo  loro  ,  che  dalle  mitra  della  Cit- 
tà fi  cominciò  a  gridar  Pace  Pace .  Pertanto  nel  dì  6*.  d'  eXo  mefe  fra 
ì  due  Generali  coli'  intervento  dell'  Ammiraglio  Inglefe  Bing  ,  fu  fìa- 
bilito  e  foìtofcnìto  l'accordo,  cioè  pubblicata  una  fofpenfion  d'armi, 
e  regolato  ri  trafpono  delle  Truppe  Spagnuole  fuori  ciglia  Sicilia  e  Sar- 
degna fuile  code  delia  Catalogna  .  Dopo  di  che  ne1  giorni  concertati 
prefero  le  Truppe  Imperiali  il  pofteììo  delia  Real  Città  di  Palermo , 
del  Molo,  e  di  Caftelio  a  Mare  fra  le  incedami  acclamazioni  ài  quel 
Popolo  .  Anche  le  Città  ài  Agofta  ,  e  di  Siracula  a  fup  tempo  furono 
ccnfegnate  agli  Uriziali  Cefarei.  Pofcia  nel  dì  22.  di  Giugno  comin- 
ciarono le  Milizie  Spàgnuole  imbarcate  ne'  Legni  di  loro  Nazione  a  fpie- 
gar  le  vele  verfo  Barcellona  .  Circa  cinquecento  Siciliani  prefero  an- 
ch' effi  l'imbarco,  per  non  foggiacere  ad  afpri  trattamenti,  o  a  fune- 
fìr  procedi;  e  i  lor  beni  furono  perciò  conrìfcati,  a  cagione  del  loro 
operato  contro  dell' Imperadore.  Tornò  dunque  a  rifiorire  la  quiete  in 
quei  Regno.  Elfendo  flato  fpedito  in  Sardegna  il  Prìncipe £  Oitajano  di 
Cafa  Medici,  fui  principio  d1  Agofb  prefe  il  pomello  di  queii*  Ifola  a 
nome  dell' Augufto  Monarca,  con  rilafciarla  pofcia  ai  Miniftri  del  Re 
Vittorio  Amedeo,  le  cui  truppe  >  da  che  ne  furono  ritirate  le  Spagnuo- 
ie,  entrarono  in  quelle  Piazze.  Venne  intanto  a  fcoppiare  in  Proven- 
ta una  calanuta,  che  dirTufe  il  terrore  per  tutta  V  Italia.  La  poca  av- 
vertenza del  governo  di  Marfilia  lafciò  approdare  al  filo  Porto  ia  pe- 
lle, fecondo  il  {olito  portata  colà  da'  Paelì  Turchefchr.  Tanto  fi  andò 
temporeggiando  a  confettarla  tale  ,  che  effk  prete  piede  ,  e  poi  fiera- 
mente divampò  fra  quell'infelice  Popolo.  A  sì  difgufiofo  avvifo  com- 
mon! i  Principi  d' Italia  ,  e  maflìmamente  i  Littorali  del  Mediterraneo  , 
vietarono  tolto,  ogni  commerzio  colia  Provenza  ;  e  il  He  di  Sardegna 
più  degli  altri  prefe  le  più  rigorofe  precauzioni  a  i  confini  df?  fuoi  Sta- 
li ,  affinchè  il  mjcidial  malore  non  valicafle  i  confini  dell'Alpi.  A  Ini 
principalmente  il  attribuì  1' elTerne  poi  rimafia  prefervata  l'Italia. 

Fin- 
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iF,in  l'anno  precedente  avea  Rinaldo  d}  Efte  Duca  di    Modena  Otte- 
nuta in   ifp  ifa  del  Principe  Francefco  Tuo  Primogenito  Madamigella  di 
VaÌQJs  (  ar/oiw  Aglae  figlia  di   Fi///>/>o  Duca  d'  Orleans ,    Reggente  di 
Francia.  Sul  principio  di  Dicembre  fu  pubblicato   nella    Real    Corte 
di  Verfaglies  quello   matrimonio,  dopo  di  che  fé  ne  proccurò  la  dif- 
penfa  dal   fornaio  Poiuchce.  Scelto  fu  il  dì    12.  di  Febbrajo  del  p re- 
pente anno  ,   oiorno  penultimo  di  Carnevale  per  effettuarlo  .  Solenni^. 
(ima  riufci   la  funzione  nella  Real  .Cappella  ,  efiendovi    intervenuto  il 
Re  Luigi  XK  con  tutti  i  Principi  e  Frincipeffe  dei    Sangue  ,  e  colla 
più  fiorita  Nobiltà.  A  nome  del  Principe    Ereditario    di  Modena  fu 
ella  Priucipefia  fpofata  da  Luigi  Duca  di  Chiartres  fuo  fratello , oggidì 
Duca  d'Orleans,  colla  benedizione   del  Cardinale  di  Roano.  Siccome 
a  quefta  Principella  furono  accordate  ie  prerogative  di  figlia  di  Fran- 
cia, e  nella  di  lei  pei  fona  concorreva  il  pregio  d'  edere  nata  da  chi  in 
quelli  tempi  .era  P  Arbitro  dei  Regno:  così  onori  intigni  ricevette  ella 
in  tutto  il  fuo  viaggio  lino  a  Marlìiia  ,  dove  non  trovò  peranche  feri- 
tore alcuno  di  pelle .  Fu  condotta  da  una  fquadra  di  Galee  Franzefi, 
comandate  dal  gran  Priore  fuo  fratello,  fino  a  S.Pier  d'Arena.  Non 
lafciò  indietro  la  magnifica  Repubblica  di  Genova  dimofl razione  alcu- 
na di  (lima  per  onorar  lei,  e  in   lei  il  Reggente  di  Francia.  Ricevet- 
te dipoi  nel  fuo  paffaggio   per  Io  flato  di  Milano  ,  ogni  maggior  finez- 
za dal  Come  Colloredo  Governatore,  Cavaliere  dotato  di  (ingoiar  gen- 
tilezza e  probità  ,  e  per  quelli  di  Piacenza  e  Parma  dalla  Corte  Far* 
w/e .  Fece  finalmente  effa  Pnncipefia  nel  dì  20.    di    Giugno    la  fua 
folcirne  entrata  in  Modena  con  grandrofa  folennità  ,  e  per  più  giorni 
fi  continuarono  i  follazzi  e  le  felle  tanto  qui   ,   che   in  Reggio,  Nel 
Gennajo  dell'anno  preferite  pafsò  il  Cardinale  Alberoni  per  la  Lingua.? 
doca  e  Frovenza  alla  volta  del  Gcnovefato  5  e  fu  detto  ,  eh'  egli  irri- 
tato dall' afpro  trattamento  a  lui  fatto   nel  fuo  viaggio  ,    inviale  una 
ietterà  al  Duca   d'Orleans  Reggente  ,  in  cui  fi  offeriva  di  fomminifirar- 
gli  i  mezzi  per  perdere  interamente,  e  in  poco  tempo,  la  Spagna  % 
%  che  il  Reggente  inviane  quello  foglio   al   Re  Cattolico.    Verifimil- 
mente  inventata  fu  una  tal    voce  da  chi  gli  volea  poco  bene:  che  di 
quefta  mercanzia  abbonda   il"  Mondo  ,  mafllmamente  in  tempo  di  di- 
feordie  e  di  guerra  .  Andò  egli  a  prendere  ripofo  in  Sellri  di  Levan- 
te ,  e  mentre  che  ognun  fi  credéa  over  da  eflere  Roma  il  termine  de1 
fuoi  pa(Ti ,  a  lui  fu  prefentata  una  lettera  del  Cardinal  Paolucci  Segre- 
tario di  Stato  ,  in  cui  gii  veniva  vietato    di  farli  confederare  Vefcovo 
di  Maiega,  benché  ne  avelie  ricevute  le  Bolle   ,    e  fufsegueruementf 
giunfe  altro  ordine,  che  non  ofafse  mettere  iì  pie  nello  Stato  Eccie- 
fiaftico  .  ,  ^r* 
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Era  efacerbato  forte  l'animo  di  Papa  Clemente  XI.  contra  di  quella 
Porporato  ,  pretendendo  Sua  Santiià  d'  ellere  (lata  tradita  da  lui  eoi 
consigliare  ,  ed  eccitar  la  Corte  di  Spagna  a  muovere  1'  armi  contro 
l'Imperadote,  dappoiché  gli  era  (lata  data  si  efprella  parola,  e  pro- 
meda  di  non  toccarlo  durante  la  guerra  col  Turco.  Tanto  più  fi  ac- 
cendeva ai  rifentimento  il  Pontefice  ,  per  annientare  i  fofpetti  cord 
coatro  la  fìncerità,  e  l'onor  Tuo,  quafchè  egli  folle  con  doppiezza  pro- 
ceduto d'accordo  col  Gabinetto  di  Spagna  ,  per  burlare  Sua  Maeflà 
Cefalea.  Scrifle  pertanto  premurofo  Breve  al  Doge  ài  Genova,  in- 
caricandolo di  afficurarlì  della  perfona  del  Cardinale  Alberoni,ad  ef- 
fetto di  farlo  por  trasportare  ,  e  cuiiodire  in  Caiìello  Sant'  Angelo.  Si 
mandarono  in  fatti  le  guardie  a  fermarlo  in  Sellrij  ma  si  gran  copia 
di  parziali  s'era  egli  procacciato  nell'auge  della  fua  fortuna  in  Geno- 
va che  da  lì  a  pcchi  giorni  prevalfe  in  quel  Conf glio  la  rifoluzione 
di  i.afciarlc-  fuggire;  ficccme  avvenne,  avendo  poi  finto  que' Magi/lra- 
ti  di  farlo  cercare  ,  dovunque  egli  non  era.  Creduto  fu,  che  il  Car- 
dinale fi  fotte  ritirato  predò  uno  de'  liberi  Vaffalii  nelle  Langhe  ,  fuo 
gran  confidente;  e  forte  fu  cosi,  da  che  egli  fui  principio  fcampò  da 
Scuri  :  ma  la  venta  è,  ch'egli  fi  ricoverò  negli  Svizzeri.  Sdegnchj 
ron  poco  per  quello  avvenimento  il  Sommo  Pontefice  contra  de'Ge* 
novefi  ,  i  quali  perciò  fpedircno  uno  de'  lor  Nobili  a  Roma  per  pla- 
cai io,  e  per  giullilkare  la  lor  condetta.  Fu  dato  principio  intanto  ad 
Dna  C  ci  gK  gazicn  di  Cardinali  ,  a  tìn  di  formare  un  rigorofo  procef- 
fo centra  dell' A'befoni,  con  pietenderk)  reo  di  sregolau  coilumi  ,  di 
prepotenze  «late  verfo  gli  LcciePaftici  ,  e  d'efTere  flato  Autore  dell' 
Ultima  guerra,  con  animo  di  levargli  il  Cappello  ,  qualora  fi  polene ro 
provare  famigliatiti  reati.  Ma  non  fi  perde  d'animo  il  Porporato., 
iiciiiìe  varie  lenfate  lettere  (  date  poi  alia  luce  ,  e  meritevoli  d'  efiere 
lette  )  a  più  d  uno  di  que'  v  aidmali,  mollrando  ,  eh  egli  non  fola  men- 
te rum  avea  approvato  il  difegno  della  guerra  fuddeua  ,  ma  d'elfervi- 
(ì  follemente  cppcllo.  Il  giacché  egli  non  ebbe  d:mYu'.tà  di  lafciar 
correre  colle  llampe  una  rifpofla  datagli  dal  Padre  Daubantun  Lon- 
fellore  del  Re,  neppure  farà  a  me  disdetto  il  ripeterla  qui .  Lioè  efpo- 
neva  effo  Cardinale  il  dolore  ,  che  proverebbe  il  Santo  Padre  ,  per 
vederli  delufo  in  affare  di  tanta  importanza  :  al  che  il  Religioso  riipo- 
kt  ch'egli  dovea  confolarfi  per  non  avervi  cclj  a  ,  aggiugi  ondo  di  pù 
quelle  parole:  Non  v1  inquietate  ,  JVkn fi gnorej  jorj 'e  il  Papa  non  ne  farà 
sì  disgujìato  ,  cóme  voi  credete  .  Ma  il  Papa  appunto  per  tali  dicerie 
vie  più  gagliardamente  fece  profeguire  1'  incominciato  procedo  .  Avreb* 
bono  potuto  il  Re  Cattolico  ,  ed  elio  Padre  Confeilore  ,  mettere  in 
Tom.XIL  £  chia- 
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chiaro  la  verità  ,  o  fallita  di  quanto  afleriva  il  Porporato  in  Tua  di- 
scolpa intorno  a  quelli  fatti i  ma  non  lì  fa  ,  che  la  iaviezza  di  quella 
Rea!  Corte  voleffe  entrare  in  quello  imbroglio,  e  decidere.  Solamen- 
te è  noto,  che  e!Tò  Monarca  pafsò  a  gravi  rifentimenti  contro  la  Re- 
pubblica di  Genova  ,  per  aver  lalciato  ufcir  di  gabbia  quello  per  fo- 
naggio  ,  il  quale  intanto  attefe  colla  penna  fui  ,  e  de'  Cuoi  Avvocati 
a  difenderli  ,  e  ad  afpeuare  iti  fegreto  afilo  la  mutazion  de  i  venti  . 
Le  fue  avventure  in  quelli  dì  recavano  un  gran  pafcolo  alle  pubbli- 
che Gazzette  ,  e  alla  curiofità  degli  sfaccendati  politici . 

Anno  di  Cristo  MDeexxr.  Indizione  xiv* 
di  Innocenzo  XIII.  Papa   r. 
di  Carlo  VI.  Imperatore  n, 
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In  qui  avea  retto  con  fommo  vigore  e  plaufo    la  Chiefa    di  Dio* 
il  Pontefice  Clemente  XI.  quando  piacque  a  Dio  di  chiamarlo  ad 
un  Reono  migliore.  Aveva  egli  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontifica- 
to combattuto  fempre  colPafnia,  e  con  altri  malori  di  petto  ,  e  delle 
gambe;  e  più  volte  avea  fatto  temere  imminente  il  fuo  palleggio  311* 
altra  vita;  ma  Iddio  1'  avea  pur  anche  prefervatJ  al  timone  della  fua 
Nave  in  tempi  tanto  burrafcolì  per  la  Gfiftianiià.    Appena  G  riaveva 
egli  da  una  infermità,  che  piti  ardente  che  mai  tornava  agli  affari, e 
alle  funzioni  del  fuo  Miniflero  non  meri  facro  die  politico  .     Arrivò 
in  fine  il  perentorio  decreto  della  fua  partenza.  Infermatoli,  fra  due 
giorni  con  fomma  efemplarità  dì  divozione ,  in  età  di  Settantun'  anno, 
e  quafi  otto  meli,  placidamente  terminò  il  fuo  vivere  nel  dì   io.  di 
Marzo  del  preferite  anno,  correndo  la  Fella  di  S.Giufeppe.  Il  Pon- 
tificato fuo  era  durato  venti  anni ,  e  quali  quattro  meli .  Aveva  egli 
ne'  giorni  addietro  ricevuta   la  confolazione   di  vedere  riaperta  in  Ifpa- 
gna  la  Nunziatura  ,   e  ristabilita  una  buona  armonia   con  quella  Rea! 
Corte  .  Tali  e  tanti  pregi  perforali ,  e  virtù  colpiate  s'erano  unite  in 
lui  ,  sì  riguardevoli,  e  numerofe  furono  le  fue  belle  azioni,   che  s' ac- 
cordarono i  faggi  a  riporlo  fra  i  più  infigni ,  e  rinomati  Pontefici  del- 
la Chiefa  di  Dio  .  Quanto  più  fcabrofi  erano  flati  gli  affari    del  Go- 
verno Ecclefialìico  e  Secolare  ne' giorni  fuoi,  tanto  più  ferv irono  que- 
fli  a  fare  rifplender  l'ingegno,  la  coftanza  ,  la  deftrezza,e  la  vigilan- 
za fua.   Incorrotti,  e  dati  alla  pietà  erano  flati  fin  dalla  puerizia  i  co- 
llumi fuoi  ;   maggiormente  illibati  fi  con  Servarono  fotto  il  Triregno. 
Ninno  andò  innanzi  a  lui  nelT  affabilità  ed  amorevolezza  .  Con  iilreue 
mifure  imo  il  fratello,  e  i  nipoti ,  obbligandoli  a  meritarli  colle  fati- 
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che  gir  onori  j  e  videfi  in  fine,  che  più  di  lui  fi  moflrarono  benefìci  r 
fu  (Tegnenti  Pontefici  verfo  la  Cafa  Albani.  Loro  ancora  infognò  la 
moderazione,  col  congedar  da  Roma  la  moglie  del  fratello ,  la  quale 
fi  ricordava  treppo  di  aver  per  cognato  un  Pontefice  Romano.  Grande 
fu  Ja  fua  profulione  verfo  de'  poveri  ;  più  di  dugento  mila  feudi  impie- 
gò in  lor  foìiievo.  Rinovò  il  lodevol  ufo  di  S.Leone  il  Grande,  col 
comporre  e  recitare  nella  Bafilica  Vaticana  ,  in  occafion  delle  principali 
Solennità  varie  Omelie,  che  faran  vivi  teflimonj  anche  predo  i  pofìeri 
della  fua  Eloquenza  .  Amatore  de'  Letterati ,  promotore  delle  Lettere, 
e  delle  Bell'  Arti ,  .accrebbe  il  luflro  alia  pittura,  alla  ftatuaria  ,  e  all' 
architettura  ',  introduce  in  Roma  l'Arte  de1  Mufaici,  fuperiore  in  eccel- 
lenza agli  antichi  j  e  la  fabbrica  degli  Arazzi ,  che  gareggia  co  i  più 
fini  delia  Fiandra.  Arricchì  di  Manufcritti  Greci, ,  e  d'altre  Lingue 
Orientali  la  Vaticana  5  ]ifl imi  premj  per  la  gioventù  iìudiofa  ;  ornò  d' 
intigni  Fabbriche  Roma  ,  ed  altri  Luoghi  dello  Stato  Ecclefialtico  . 
Che  più  ?  fece  egli  conofeere  #  -quanto  potea  unita  una  gran-mente 
con  un'ottima  volontà  in  nn  Romano  Pontefice.  Il  di  più  delle  fue 
gloriofe  azioni  fi  può  raccogliere  dalla  vita  di  lui  con  elegante  lìile 
latino  comporta  e  pubblicata  dall'Abbate  Pietro  Polidori  :  giacché  ai* 
l' affluito  mio  non  è  permeilo  di  dirne  di  più. 

Entrarono  in  Conclave  i  Cardinali  Elettori,  e  colà  comparve  anco- 
ra il  Cardinale  Alberali  -  ISon  s' era  mai  veduta  si  piena  di  geme  la 
Piazza  del  Vaticano,  come  quel  di,  in  cui  egli  fece  la  fua  entrata  nel 
Conclave.  Concorfero  pofeia  nel  dì  8.  di  Maggio  i  voti  de" Porporati 
«ella  per  fona  del  Cardinale  Michel  Angelo  de  Conti  di  nobilifiìma  ,  ed 
antichiiilma  Famiglia  Romana  ,  che  avea  dato  alla  Chiefa  di  Dio  al- 
tri Romani  Pontefici  uè' fecoli  addietro,  il  di  cui  fratello  era  Duca  di 
Poli ,  e  il  nipote  Duca  di  Guadagnola  .  Prefe  egli  il  nome  d"  Inno- 
cen^o  XIII.  indicibile  fu  il  giubilo  di  Roma  tutta  ai  vedere  fui  Trono 
Poiitifizio  dupo  tanti  anni  collocato  un  lor  Cittadino  ,  e  non  minore 
fu  il  plaufo  di  tutta  la  Criflianità  per  l'elezione  d' un  perfonaggio  af- 
fai rinomato  per  la  fua  Saviezza  e  Pietà  ,  per  la  pratica  degli  affari 
Ecclefiaftici  e  Secolari,  per  l' inclinazione  fua  alia  Beneficenza  e  Cle- 
menza. Nel  dì  18.  del  fuddetto  mefe  con  gran  folennità  nella  Bafi- 
lica Vaticana  ricevette  la  Sacra  Corona  ,  e  quindi  fi  applicò  con  at- 
tenzione al  governo,  e  pubblicò  un  Giubileo.  Da  che  mancò  di  vita 
31  buon  Clemente  XI.  ficcome  dicemmo  ,  ufcì  de'  fuoi  sfrondigli  il 
Cardinale  Giulio  Alberoni ,  fecondo  le  CcPùtuzioni  anch' egli  invitato  all' 
elezione  del  futuro  Pontefice,  e  non  meno  a  lui,  che  al  Cardinale  di 
Noaglies  fu  inviato  falvocondotto ,  affinchè  liberamente  potettero  inter- 
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venire  al  Conclave .  Vi  andò  Y  Alberonr ,  e  terminata  la  funzione ,  fi 
fermò  come  incognito  in  Roma,  e  ricusò  di  ufcirne,  benché  ammo- 
nito. Non  tardò  ii  novello  Pontefice  per  conto  di  quello  Porporato 
a  far  conofcere  la  fua  prudenza  congiunta  infieme  coli'  amore  della 
Gitulizia,  con  dire  a  i  Cardinali  deputati  nella  Congregazione  per  pro- 
celiarlo  ;  che  fé  aveano  pruove  tali  da  poterlo  condennare  ,  tirafTèro 
innanzi,' perchè  darebbe  mano  al  gauigo .  Ma  che  (e  tali  pruove  man- 
cali ero ',  ordinava,  che  fi  mettefie  a  ripofare  quel  Procelle .  Così  in 
fata  da' lì  a  qualche  tempo  avvenne  :  laonde  pAlberoni,e  la  fua  for- 
tuna in  faccia  del  Mondo  in  fine  nel   1725.  riforfe. 

Diede  molto  da  difcorrere    in  quelli  tempi    un  altro  perfonaggio  » 
cioè  l'Abbate  Du  Bois ;- ,  Arcivefcovo  di  Cambiai,  primo  Miniitro  ,  e 
Favorito  del  Duca  d'Orleans  Reggente  di  Francia,   che  nel  di  io.  di 
Luglio  venne  promoffo  al  Cardinalato .  Come  per  forza  fu  condotto  il 
Santo  Padre  a  conferire  la  Sacra  Porpora  ad  uomo  tale,  perchè  i  di 
lui  collumi  tutt1  altro  meritavano ,  che  quello  facro  dilìintivo  del  me- 
rito. Tanta  nondimeno  fu  la  prellura  del  Duca  Reggente  per  quello- 
fcio  idolo,  che  il  buon  Pontefice,  affinchè  ne' tempi  correnti  colla  ri- 
pulfa  non  peggioraffero  gli  affari  della  Religione  in  Francia-,  e  colla 
Jperanza  di  ricavarne  vantaggi  per  efia,  s'indufle  a  facrifìcare  ogni  ri- 
guardo all' interce filone  ,  ed  impegno  di  sì  rifpettabil  Promotore.  Chi 
ebbe  a  prefentare  la  Beretta  Cardinalizia    a  quello  nuovo  Porporato,, 
efeguì  Vi  ordine  del  Santo  Padre  di  leggergli  il  catalogo    delie  azioni 
della  fua  vita  paffuta  ,  ficcome  ben  note  alla  Santità  Sua,  con  pofcia 
dirgli,  che  il  Pontefice  fperava  da  lì  innanzi  un  uomo  nuovo  nella  fua 
perfona,e  che  il  viver    fuo  corri  fonderebbe  alla  dignità ,  e  al  fante* 
impiego  di  Vefcovo  e  Cardinale.  La  rifpoiìa  del  Du  Bois  fu,  che  il 
Santo  Padre  neppur  fapeva  tutti   i  trafeorfi  di  lui  ,  ina  che  in  avveni- 
re tali  farebbono  le  operazioni   fue  ,   che  il  Mondo  s' accorgerebbe  ri- 
aver egli  con  gli  abiti  edemi   cangiati  ancora  g,P  interni  .    Come  egli 
manteneffe  la  parola  ,  noi  fo  dir  io  ;    convien  chiederlo  agli  Storici 
Franzefì.  Certo  è ,  eh' egli  divenne  allora  primo  Miniitro  della  Corte 
di  Francia,  e  che  il  piiflìmo  Pontefice  ritenne  fempre  come  una  fpr- 
na  nel  cuore  la  memoria  di  quella  fua  forzata  rifoluzione .  Poco  per 
altro  godè  delle  fue   fortune  il  Du  Bois  ,    perchè  la  morte    venne  a 
terminarle  nel  l' Ago  fio  del   1723.  Fece  all' incontro  il  Pontefice  Inno- 
cenzo XlII.  rifplendere    la  fua  gratitudine    verfo  il  defunto  Papa    Cle- 
mente XI.  ài  cui  era  creatura  ,  col  conferire  la  Sacra  Porpora  a  Don 
Jliejj  andrò  Albani  ,  fratello  del  Cardinale  Annibale  Camerlengo., 
intanto  continuavano  i  timori  deli'  Italia  per  h  pelle   di  Marfilia  , 
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che  dopo  aver  fatta  ilrage  grande  m  quella  Città  ,    fecondo  il  folito 
quivi  andò  celiando .    Ma  s1  era  già  fìefa  per  tutta  la  Provenza  ,  con 
penetrar  anche  nella  Linguadoea,  e  far  gran  paura  a  Lione.  Le  Cis- 
ta d'Arles,  Tolone,  Avignone,  Oranges  ,  ed  altre  ne  rimafero  fie- 
ramente afflitte.    Fortuna  fu-,  che  quella  flagello  accadere  in  tempo 
efente  dalle  guerre   ,  cioè  dal  paifaporto  ,  per  cui  elfo  troppo  facil- 
mente fi  diffonde  fopra  i  vicini  ;  e  però  tanto  la  Corte  di  Francia , 
che  quella  di  Torino,  e  la  Repubblica  di  Genova  ,  con  gli  altri  Po- 
tentati, sì  faggi  regolamenti  di  forza,  e  di  precauzione  adoperarono, 
che  di  quello  morbo   defolatore  non   parteciparono    l' altre    Provincie 
entro,  e  mori  d' Italia.    Nel  di   17.  di  Settembre  h\  Parigi  terminò- 
i  luoi  giorni  in  età  di  fettantafette  anni    Margherita  Luigia    figlia    di 
Gaftone  Duca  a"  Orleans  ,   cioè  di  un  fratello    di   Luigi  XIIL    Re    di 
Ft ancia,  e  Gran  DuchelTa^  di  Tofcana .  Noi  vedemmo  quella  Princì- 
pelfa  maritata  nel   1661.  col  Gran  Duca  Cofano   IH,  de  Medici  ,  po 
feia  per  difpaien  fra  loro  infortr  ritirata  in   Francia,  fen-za  voler  più 
rivedere  la  Tofcana.     Gefsò  per  la  fu  a  morte    un'annua  penlìone  di 
quaranta  mila  piaitre  ,   che  ia  pjgava  il    Gran  Duca  ,  Principe  ,  che 
in  quelli  tempi  combatteva  co4la  vecchiaia  ,    e  fece   più  d'  una  volta- 
temer  di  km  vita  .  Gran  folennità  fu  in  Roma  nel  di    x  y.  di  Novem- 
bre pel  pofìefTo  prefo  dal  Sommo  Pontefice    della  Chiela    Lateranen- 
ie.  Di  quella  funtuofa  funzione  goderono  anche  il   Principe  ereditario 
di  Modena  Francefco  £■ EJie ,  e  la  Principerà  Carlotta  Aglae  d'Orleans 
fua  conforte  ,  i  quali  in  queir  armo  andarono  girando  per  le  Città  più 
cofpicue  d' Italia  ,    Fu  ancora  in  quelli  tempi  pubblicato  il  matrimo- 
nio di  Madamigella-  di  Monpenfier  ,    forella  d'  elfa  PrincipelTa    di  Mo- 
dena con  Luigi  Principe  d  djlurias  ,  primogenito  di  Filippo  V.  Re  di 
Spagna,  ficcome  ancora  gli  Sponfali  dell'  Infanta-  primogenita  di  Spa- 
gna col  Criltianiffimo    Re  Luigi  XV.    Non  avea  quell'  ultima  Princi- 
pe ria ,  che  circa  quattro  anni  di  età  ,  laonde  fu  conchiufo  di  mandar- 
la  in  Francia  ,  per  eilere  quivi  educata  ,-  finché  folle  atta-  al  compi- 
mento di  quello  matrimonio.  Nel  dì   13.  di  Giugno  feguì  un  Trat- 
tato di  pace  e  concordia  fra  il  Re?  Cattolico  ,    e  Giorgio  L  Re  d'  In- 
ghilterra ,  fenza  che  efprelTamente  (olle  ceduto  alla  Corona  d'Inghil- 
terra il  dominio  dell'  Itola  dì   Mmcrica  r  e  di  Gibilterra .  Ma  agi'  In- 
glefi  baftò,  che  tal  ceffione  culla  ile  dalla  pace  d'Utrecht,  conferma- 
ta in  quello  Trattalo.    Nello  fterib  gioito  ancora  fi  flabilì  una  Lega 
difenfiva  fra  le  fuddeue  due  Potenze,  e  quella  di  Francia, 
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Anno  di  Cristo  mdccxxit.  indizione  xv. 
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GOdevanfi  in  quello  tempo  i  frutti  della  pace  in  Italia  ,  e  fpezial- 
mente  le  Città  maggiori  sfoggiavano  in  divertimenti,  e  foilazzi, 
fé  non  che  durava  tuttavia  1'  apprenfione  della  pelìilenza,  che  andava 
ferpeggiando  per  la  Provenza  e  Linguadoca  ,  fcemandofi  nondimeno 
di  giorno  in  giorno  il  fuo  corfo  o  per  mancanza  d'  ella  ,  o  per  le 
buone  guardie  fatte  da'  circonvicini  Paefì  .  In  Roma  ,  e  in  altre  Città 
da  i  Miniflri  di  Francia  e  Spagna  ,  grandi  allegrezze  il  fecero  per  li 
matrimonj  del  Re  Criflianifilmo  coli'  Infanta  di  Spagna  ,  e  dei  Prin- 
cipe d'Aflurias  colla  figlia  del  Duca  Reggente.  Fu  fatto  nel  dì  no- 
ve di  .Gennap  il  cambio  di  quelle  Principeffè  a  i  confini  de1  Regni 
nell'lfola  de' Fagiani  ;  e  l'Infanta  ,  tuttoché  non  peranche  moglie, 
cominciò  a  godere  il  Titolo  di  Regina  di  Francia  .  Fece  poi  ella  il 
fuo  ingreffò  in  Parigi  nel  dì  primo  di  Marzo  con  quella  ammirabil 
magnificenza ,  che  maffìmamente  nelle  funzioni  ftraordinarie  fuol  prati- 
care quella  Gran  Corte  .  Pensò  in  quelli  tempi  il  Re  di  Sardegna 
Vittorio  Amedeo  di  accafare  anch'  egli  I'  .unico  fuo  figlio  Carlo  Emma- 
nude  Duca  di  Savoja  ,  e  fcelfe  per  conforte  di  lui  Anna  Crijìina  Prin- 
cipelTa  Palatina  delia  Linea  de'  Principi  di  Sultzbac  ,  figlia  di  Teodo- 
ro Conte  Palatino  del  Reno  ,  la  quale  portò  feco  in  dote  oltre  alla 
bellezza  ogni  più  amabile  qualità .  Segui  in  Germania  quello  il- 
luflre  Spofalizio  ,  e  nel  mefe  di  Marzo  comparve  effa  Principerà  in 
Italia  ,  con  ricevere  per  gli  Stati  delia  Repubblica  di  Venezia  e  di 
Milano  ogni  più  magnifico  trattamento.  Giunta  a  Vercelli,  ivi  trovò 
il  Re  e  la  Regina  di  Sardegna  ,  che  V  accolfero  con  tenerezza.  Sun- 
tuofe  allegrezze  dipoi  decorarono  il  fuo  arrivo  a  Torino  .  Vennero  nel 
Marzo  fuddetto  a  Firenze  i  Principi  di  Baviera  ,  cioè  Carlo  Alberto 
Principe  Elettorale  ,  il  Duca  Ferdinando  ,  e  il  Principe  Teodoro  a  vi- 
etar la  Principerà  Violante  loro  Zia  ,  Governatrice  di  Siena  ;  e  di  là 
pattarono  i  due  primi  a  Roma  ,  a  Napoli  ,  a  Venezia  ,  e  ad  altre 
Città  ,  con  ricevere  dappertutto  fingolari  onori  ,  ancorché  fecondo  1' 
etichetta  viaggiallero  incogniti  .  Diede  fine  al  fuo  vivere  nel  dì  12. 
d' Agoflo  dell'  anno  preferite  Giovanni  Cornaro  Doge  di  Venezia  , 
a  cui  nella  fìelTa  Dignità  fuccecette  nel  dì  28.  d'elfo  mefe-Se- 
bafliano  Mocenigo  .  Suntuofo  armamento  per  terra  e  per  mare  fe- 
ce in  quelli  tempi  la  Porta  Ottomana  5  e  perchè  inforfero  non  lie- 
vi fofpetti  nell'  Ifola  di  Malta  ,    che  quei  turbine  avelTe  da  fcaricarlì 
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colà  ,  H  Gran  Maeflro  non  ommife  diligenza  alcuna  ,  per  aver  ben 
fortificata  ,  e  provveduta  di  tutto  il  bifognevole  quella  Città  e  For- 
tezze.  Chiamò-  colà  ancora  i  Cavalieri  ,  ed  implorò  dal  Sommo  Pon- 
tefice un  convenevol  foccorfo .  Si  videro  poi  rondare  per  li  mari  di 
Sicilia  alquanti  Vafcelli  Turchefchi ,  e  queftr  anche  tentarono  di  sbar- 
car gente-  nell'  Ifola  del  Gozzo  ;  ma  ritrovata  quivi  buona  Guern-igio- 
ne  ,  il  Bafsà  Comandante  fi  ridurle  a  chiedere  con  minaccie  al  Gran 
Maeflro  la  reflituzione  di  tutti  gli  Schiavi  Turchi.  Ne  ricévette  per 
rifpolla ,  che  quella  fi  farebbe  ,  qualora  i  Corfari  Aflfricani  rendettero 
gli  Schiavi  Crittiani ,  che  erano  in  tanto  maggior  numero .  Se  n*  an- 
darono que'  Barbari ,  e  cefsò  tutta  Papprenfione.-  In  fatti  non  penfa- 
va  allora  il  Gran  Signore  a-  Malta  ,  ma  bensì  alle  terribili  rivoluzioni 
della  Monarchia  Petunia  ,•  che  in  quelli  tempi  maguiprmente  bolliva 
per  la  ribellione  del  Mireveis  .  Di  effe  voleva  profittare  h  Porta  ;  ed 
altrettanto  meditava  di  fare  il  celebre  Imperadore  della  Ruffia  Pietro 
Alejjìoviti . 

Niun  Principe  Cattolico  v'era  flato  ,  che  non  Ci  fo!Te  compiaciuto 
afiaiffimo  dell'  efaltazione  del  Cardinal  Conti  al  Trono  Pontifizio .  Più 
degli  altri  fé  ne  rallegrò  il  Re.  di  Portogallo  ,  giacché  in  addietro  non 
iolamcnte  era  egli  flato  Nunzio  Apoftolico  a  Lisbona ,  ma  anche  nel 
Cardinalato  Protettore  delia  Tua  Corona  in  Roma  .  Poco  nondimeno 
flette  a  nafcere  non  picciolo  diTapcre  fra  la  Santa  Sede, e  quei  Mo- 
narca. Avea  ii  Pontefice,  in  vigore  de*  Tuoi  faggi  rifletti,  richiamato- 
dalia  Corte  di  Portogallo  Monfignor  Bichi  Nunzio  Apoflolicoj  ma  in- 
tefìofll  quei  Regnante  di  non  volere  permettere  ,  che  il  Bichi  fé  n% 
andalìe,  fé  prima  non  veniva  decorato  della  Sacra  Porpora  ,  per  non 
elfere  da  meno  de  i  tre  maggiori  Potentati  ,  dalle  Corti  de' quali  or- 
dinariamente non  partono  i  Nunzj.  fenza  edere  alzali  al  Grado  Cardi- 
nalizio. Parve  al  Sommo  Pontefice  sì  fatta  pretensone  poco  giurìa  , 
né  andò  efente  da  fofpetto  di  qualche  reità  Io  fle'To  per  aitro  inno- 
cente Nunzio  Bichi,  quahchè  eglr  contro  le  Coftrtuzioni  Apoftolicfie 
voleffe  prevalerG  della  protezione  di  quel  Monarca,  per  carpire  a  vi- 
va forza  un  premio,  che  dovea  afpettarfr  dall'  arbìtrio  ,  e  dalla  pru- 
denza del  Pontefice  fuo  Sovrano  .  Perciò  li  imbrogliarono  fempre  più 
le  faccende  ,  e  il  Papa  rifoluto  di  confervare  la  fua  Dignità  ,  flette 
faldo  in  richiamare  il  Bichi,  avendo  già  inviato  colà  Monfignor  Fir- 
mo ,  il  quale  prefentò  il  Breve  della  fua  Nunziatura  ,  fenza  prima 
avvertire,  fé  il  PredeceObre  lafctava  a  ini  libero  il  Campo.  Coflume 
fu  del  Re  di  Portogallo  ,  g'ra-chè  non  poteva  coli' anguria  erfénnoné 
del  fuo  Regno  uguagliar    le  principali  Potenze    della  CrifÙanilà   ,  di 
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funerarie  colla  magnificenza  de' Tuoi  Miniftrr.  Godeva  ipezialmente 
Roma  delia  profufione  de'.fuoi  tefori  >  sì  .perchè  l'Ambaiciator  Por- 
toghefe  sfoggiava  nelle. fpefe,  e  sì  ancora ,  perchè  il  Re ,  invogliatoli 
ùi  avere  nei  Tuo  Patriarca  dell'  Indie  un  ritratto  del  Sommo  Politeti- 
.ce  9  fi  procacciava  con  ,man  liberale  ogni  dì  nuovi  Privilegi  dalla 
Santa  Sode.  Ora  fi  avvisò  V  A mbafciator  Portogliele  di  far  paura  al 
Papa  ,  e  ito  ali1  udienza  ,  da  che  vide  di  non  far  -breccia  nel  cuore 
di  Sua  Santità  colle  pretefe  ragioni  _,  diede  .fuoco  all'ultima  bomba 
con  dire:  che  fé  .gli  era  negata  quella  grazia  o  giiiflizia ,  avea  ordi- 
ne dal  -Re  di  paunfi  da  Roma,  a  quella  fparata  il  faggio  Pontefice 
lenza  menomo  fegno  di  commozione  ,  altra  rifpolla  non  diede  ,  fé 
non  Ap. dai e  dunque  ,  e  ubbidite  al  rcfiro  Padrone.  Non  era  fin  qui  in- 
tervenuta una  pace  ben  chiara,  che  fopifie  tutte  le  controverfie  ver- 
tenti fra  lUmperadore  €  j1  .Inghilterra  daìl'un  canto  ,  e  il  Re  Catto- 
lico dall' altro.  Cioè  non  avea  peranche  i'  Augnilo  Carlo  Vi.  autenti- 
camente rinunziato  alle  fue  pretenl'oni  fopra  il  Regno  di  Spagna  ,  e 
neppure  il  Re  Filippo  V.  alle  fue  fopra  i  Regni  di  Napoli  ,  Sicilia, 
Fiandra  ,  e  Stato  di  Milano  .  Per  concordare  quedi  punti  s'  era  con- 
venuto  di  tenere  nel  prelènte  anno,  un  Congregò  .in  .Cambrai  j  ma 
non  vi  fi  fapea  ridurre  il  Re  Cattolico  ,  putendo  talvolta  i  Monarchi 
troppo  ribrezzo  a  cedere  fin  le  fperanze,  non  che  il  pofsefso  d'ogni 
anche  menomo  Stato  :  sì  forte  è  l' incanto  del  Dominamim  nel  loro 
cuore  .  Faceva  in  queflo  mentre  gran  premura  Celare  ,  .per  ottener 
dalla  Santa  St.àe  l' Invcflitura  di  Sicilia,  e  di  Napoli  :  al  che. non  s* 
era  faputo  indurre  Papa  Clemente  XJ.  ne  fin  qui  il  Regnante  Innoceri' 
io  Xlll.  per  T  oppofizione  ,  che  vi  facea  la  Corte  di  Spagna .  Prevale 
l'ero  in  fine  i  pareri  delia  Sacra  Corte  in  favore  d' elio  Auguiio  , 
giacché  a  i  diritti  di  lui  s'aggingneva  il  rilevante  requifuo  del  Pof« 
fefso  .  Pertanto  rei  dì  nove  di  Giugno  dell'  anno  prefente  ,  (econdo 
la  norma  delle  antiche  Bolle  fu  data  all'  imperadore  l'Inveiti  tura  de* 
Regni  fuddetti  :  rifoluzione  ,  che  quanto  piacque  alla  Corte  Celaxea^ 
altrettanto  probabilmente  dispiacque  a  quella  di  Spagna. 
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Anno  di  Cristo  mdccxxxii»  Indizione  i. 
di  Innocenzo  XIII.  Papa  3,. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  13, 

ERa  già  pervenuto  all'età  di  ottantun  anno  e  due  mefi  Co  fimo  HI. 
de  Medici  Gran  Duca  di  Tofcana,  mercè  della  fua  Temperanza, 
perchè  nella  virilità  divenuto  troppo  corpolento ,  abbracciata  poi  una 
vita  frugale,  potè  condurre  sì  innanzi  la  carriera  del  Tuo  vivere.  Ma 
finalmente  convien  pagare  il  tributo ,  a  cui  fon  tenuti  i  mortali  tutti. 
Nei  dì  31.  d'Ottobre  dell'anno  prefente  pafsc  egli  a  miglior  vita, 
con  kfciare  un  gran  defìderio  di  sé  ne' Popoli  fuoi  :  Principe  magnì- 
fico ,  Principe  gloriofo  per  l' infigne  fua  pietà ,  pel  favio  fuo  gover- 
no, con  cui  fempre  fece  goder  la  pace  a  i  fuddki  in  tante  pubbli- 
che turbolenze  ,  e  proccurò  loro  ogni  vantaggio  ,  ficcome  ancora  per 
la  protezion  della  Giuflizia  e  delle  Lettere  ,  e  per  1'  altre  più  riguar- 
devoli  doti,  che  fi  ricercano  a  codiati-re  i  faggi  Regnanti,  Mirò  egli 
cadente  ì'  iliuftre  fua  Cafa  per  gli  Aprili  matrimonj  del  fu  fuo  fratel- 
lo Principe  Francefco  Maria,  e  del  già  defunto  Gran  Principe  Ferdi- 
nando fuo  primogenito  ,  e  del  vivente  D.Giovanni  Gajlone  luo  fecon- 
dogenito.  Vide  ancora  in  fua  vita  efpcfìi  i  fuoi  Stati  all'arbitrio  de' 
Potentati  Criuiani  ,  che  ne  difpofero  a  lor  talento  ,  fenza  alcun  ri- 
guardo alle  ragioni  di  lui  ,  e  della  Repubblica  Fiorentina  ,  che  in- 
clinavano a  chiamare  a  quella  fucceffione  il  Principe  di  Ottajano  ,  di- 
fcendente  da  un  vecchio  Kamo  della  Cafa  de*  Medici .  Al  Duca  Cofi- 
irio  intanto  fuccedette  il  fuddetto  D.  Giovanni  Gajlone  ,  unico  germo- 
glio uiafchiìe  delia  Cafa  de' Medici  Regnante  ,  la  cui  Iterile  moglie 
Anna  Maria  Francesca,  figlia  di  Giulio  Francefco  Duca  di  SaJjenLav- 
vemburg ,  viveva  in  Germania  feparata  dal  marito .  Mancò  parimente 
di  vita  in  quelt'  anno  a  dì  12.  di  Marzo  Anna  Crijlina  di  Baviera 
Principerà  di  Sultzbach  ,  moglie  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savo- 
ja ,  dopo  aver  dato  alla  luce  un  Principino  ,  che  venne  poi  rapito 
dalla  morte  nel  dì  undici  d'Agofto  del  1725".  Gran  duolo  ,  che  fu 
per  quello  nella  Real  Corte  di  Torino  ,  e  fopra  i  Medici  s'  andò  a 
/caricare  il  turbine  ,  qualìchè  per  aver  fatto  cavar  fangue  al  piede 
della  Principeffa  ,  1'  avellerò  incamminata  all'  altro  Mondo  .  Arrivò 
nell'  Aprile  di  quell'anno  a  Roma  Monjìgnor  Me\\abarba  ,  già  fpedito 
negli  anni  addietro  alla  Cina  con  titolo  di  Vicario  Apostolico  ,  per 
efaminare  fui  fatto  i  tanto  contraflati  Riti  ,  che  da  i  Miffionarj  fi  per- 
mettevano a  que' novelli  Criftiani .  Portò  feco  alcuni  ricchi  regali  ; 
Tom,XU,  Q  invia* 
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inviati  da  queir  Imperadore  al  Santo  Padre  ,  ed  infìeme  in  una  caf- 
fo VC  cadavero  del  Cardinale,  di  Tournon  ,  già  morto  in  Macao  .  Per- 
chè redo  accidentalmente  bruciata  una  nave  ,  fu  di  cui  veniva  alTaif- 
lìmi  arredi  e  curiofìtà  delia  Cina  ,  Roma  perde  il  contento  di  vede- 
re tant' altre  peregrine  cofe  di  quel  rinomato  Imperio» 

Godevanfi  per  quefìi  tempi  in  Italia  le  dolcezze  della  pace  uni» 
verfaìe  fegretamente  nondimeno  turbate  dal  tuttavia  ondeggiante  con* 
flitto  degl*  intereffi  e  delle  preteniìoni  de'  Potentati  .  Ad  altro  non 
penfava  la  Corte  di  Spagna  t  che  a  fpedire  in  Italia  1*  Infante  D„ 
Carlo  y  primogenito  dei  fecondo  letto  del  Re  Filippo  V.  affinchè  fi 
trovaffe  pronto  in  occafìon  dì  vacanza,  a  raccogliere  la  Succeffion 
della  Tofcana  e  di  Panna  e  Piacenza  ,  che  ne'  Trattati  preceden- 
ti gli  era  Hata  accordata  .  Ma  perchè  non  compariva  difpofto  il 
Re  Cattolico  alle  Rinunzie  ,  che  lì  efigevano  dall'  Imperador  Car- 
lo VI.  né  al  progettato  CongreflTo  di  Cambrai  per  ultimar  le  diffe- 
renze davano  mai  principio  i  Pienipotenziarj  di  Spagna  :  pericolo  vi 
fu  t  che  il  fuddetto  Augnilo  fpigneile  in  Italia  un*  Armata  per  di- 
flurbare  i  diCegnì  del  Gabinetto  Spagnuolo  «  Medefimamente  in  graa 
moto  fi  trovava  la  Corte  di  Tofcana  ,  ficcome  quella  ,  che  non  fa- 
pea  digerire  la  deftinazion.  di  un  erede  in  quegli  Stati  ,  fatta  dal 
volere  ed  interelfe  altrui  ,  e  molto  meno  il  progetto  di  metter  ivi 
prefdj  flranieri  ,  durante  la  vita  de'  legittimi  Sovrani  .  Non  era  in- 
feriore l'alterazione  della  Corte  Pontirìzia  per  V  affare  de  i  Ducati 
di  Parma  e  Piacenza ,  che  iti  difetto  de'  mafehi  della  Cafa  Farnefe  ». 
aveano  da  ricadere  alla  Camera  Apoftolica  j.  e  pure  ne  aveano  di- 
fpoflo  i  Potentati  Crifliani  ia  favore  de*  figli  della  Cattolica  Regina- 
di  Spagna  Elifabttta  Farnefe  ,  con  anche  dichiararli  Feudi  Imperiali  » 
Non  mancò  il  Pontetice  Innocenzo  XUL  di  fcrivere  più  Brevi  e  do» 
glianze  alle  Corti  intereflàte-  rn  quella  faccenda  .  Fece  anche  fare  al 
Congrelfo  di  Cambrai  per  mezzo  dell'  Abbate  Rota  Auditor  di  Moiu 
Jigncr  Maffei  Nunzio  Apoftolica  nella  Corte  di  Parigi  una  folenne 
pi  oteuV  contro  la  difegnata  inveflitura  di  quegli  Stati.  Ma  è  un  gran 
pezzo'  ,  che  ia  forza  regola  il  Mondo  ,  ed  è  da  temere ,  che  io  re- 
golerà anche  nel!'  avvenire  .  Attendeva  in  quelli  tempi  il  magnifico 
Pontefice  ad  arricchir  di  nuove  fabbriche  il  Quirinale  per  comodo- 
delia  Corte  3  mentre  la  fabbrica  del  fuo  corpo  ,  infettata  da  varj  in- 
comodi di  falute  >  andava  ogni  dì  più  minacciando  rovina  .  Dopo* 
avere  il  Gran  Maeflro  de'  Cavalieri  di  Malta  fatto  di  grandi  fpefe 
per  ben  guernire  l' Ifola  contro  i  tentativi  de1  Turchi, e  ottenuta  pro- 

rue£» 


ANNO      MDCCXXIII.  12J 

meflà  di  foccor  fi  dal  Papa  ,  e  da    i  Re  di  Spagna  e  Portogallo  ,  fi- 
nalmente s'avvide,  die  a  tutt'altro  mirava  il  Gran   Signore    col 'fuo 
potente  armamento..  La  Perda  lacerata  da  una  terribil    ribellione    era 
l'oggetto  non  men  della  Porta  Ottomana,  die    di  Pietro  infigne  Jm- 
perador  della  Rufiìa  ,  effendofì  si  P  una  che  V  altro  preparati  per  voi- 
gere  in  lor  prò  la  fìrepitofa  rivoluzion  di  quel  Regno,    che  in  que- 
lli tempi  era  il  più  familiar  trattenimento  de    i    Novellini    <f  Jtaiia . 
Nel   di  due  di  Dicembre  dell'anno  prefente  da  morte  improvvifa  fu 
rapito  Filippo  Duca  d"  Orleans  Reggente  ,  e    poi    primo    Miniflro   del 
Regno  di  Francia:  Principe,  die  in  perspicacia  di  mente  e  prontez- 
za d' ingegno  non  ebbe  pari .    Coli'  aver    confervata    la    vita  del  Re 
Luigi  XV,  e  fattolo  coronare,  fmomò  ogni  calunnia   inventata  contro 
la  Tua   fedeltà  ed  onore .  Colfe  il  Duca  di  Borbone  il  buon  momento, 
e  portata  al  Re  la  nuova  della  morte  d'elfo  Duca  d'Orleans    otten- 
ne d'  edere  prefo  per  primo  Miniflro» 

Anno  di  Cristo  mdccxxiv.  Indizione  ir. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  i. 
di  Cablo  VI.  lmperadore  14. 

G Rande  fìrepito  per  l'Italia  fece  nell*  anno  prefente  V  atto  eroico 
del  Cattolico  Re  Filippo  V.  Quefto  Monarca    fin    da'  fuoi  primi 
anni  imbevuto  delle  madìme  della    più  foda  pietà,  ch'egli  poi  fem- 
pre  accompagnò  colle  opere  ;  fianco     e    Tazio    delle  caduche  Corone 
del  Mondo   ,    prefe    la  rifoluzione  di  attendere  unicamente  ai  confe- 
gui mento  di  quella  Corona  ,    che    non    verrà    mai  meno  nel  Regno 
beatidìmo  di  Dio  .  Perciò  dopo  avere  fcritta  a  D.  Luigi  Principe  d* 
Aflurias  fuo  primogenito  una  fenfata  ed  aftettuofiffima  lettera  ,  in  cui 
efprefle  i  principali  doveri  di  un  faggio  Re  Crifliano,  nel  di   i<5.  di 
Gennajo  folennemente  gli  rinunziò  il  governo   de  i  Regni  ,    dichia- 
randolo Re  .    Riferbofìì    il  folo  Palazzo  e  Cartello   di  S.  Idelfonfo  , 
col  Bofco  di  Balfain ,  e  una  pennone  annua  di  cento  mila  doble  per 
fé  e  per  la  Regina    fua    moglie    Elifabetta    Farnefe  .   Di  convenevoli 
appannaggi  provvide  gì'  Infanti  figli ,  cioè  Don  Ferdinando  ,  Don  Car- 
lo ,  e  D.  Filippo .  Grande  animo  fi  efige  per   far  famigliami  facrifìzj  , 
maggiore  per  non  fé  ne  pentire  .  Con  fomma  faviezza  e  plaufo  con- 
tinuava il  fuo  Pontificato  Innocenzo  XIII.    ed    era    ben    degno  di  più 
lunga  vita  ,  quando  venne  Dio  a  chiamarlo    ad    una  vita  migliore  . 
Infermatofi  egli  fui  principio  di  Marzo  ,   terminò   poi  nella  fera  del 
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dì  fette  d'etto  mefe  i  fuci  giorni  con  difpiacere  ,univerfale  ,  e  matti- 
mamente  del  Popolo  Romano  .  Benché  egli  fotte  modeftittìmo  ed 
umiliflìmo,  pure  amava  la  Magnificenza  ,  e  niun  più  di  lui  feppe 
confervare  la  Dignità  Pontifizia-  Maellofo  nel  portamento  ,  fenza  mai 
adiraiTi  o  fcomporfi  ,  con  poche  parole  ,  ma  gravi ,  e  Tempre  con 
prudenza  ,  rifpondeva  ,  e  sbrigava  gli  affari .  In  lui  fi  mirava  un  ve- 
ro Principe  Komano  ,  ma  di  quei  della  (lampa,  vecchia  .  Retta  per- 
ciò tuttavia  una  vantaggiofa  memoria  del  faggio  fuo  governo  :  go- 
verno bensì  breve ,  ma  pieno  di  moderazione  ,  e  che  potè  in  parte 
fervir  d' efempio  a  i  fuoi  Succettbri . 

Aprifiì  di  poi  il  Sacro  Conclave ,  e  non  pochi  furono  i  dibatti- 
menti e  gl'impegni  per  provvedere  di  un  nuovo   Pallore    la  Greggia 
di  Grillo.  Videfi  ancbe  allora,  come  i  configli  umani  cedono  all' oc- 
culta Provvidenza,  che  governa  il  Mondo  ,   e  la  Chiefa  Aia  Santa  5 
perciocché  caddero  tutti  i  Pretendenti  a  quella  Suprema  Dignità  ,  e 
andò  a  terminare  inafpettatamente    la    concorde    elezione   in  chi  non 
penfava  al  Triregno  ,  né  punto  Io  defiderava  ,  anzi  fece  quanta  refi- 
flenza  potè ,  per  non  accettarlo  ,  e  farebbe  anche  fuggito  ,  fé  avette 
potuto .  Fu  quelli  il  Cardinale  Vincenzo  Maria,  Orjìno  ,  di  una  delle  più 
iiluftri  e  primarie  Famiglie  Romane  ,    che    quattro  Sommi  Pontefici 
avea  dato  ne'  fecoli  addietro  alla  Chiefa  di  Dio  .    Suo   nipote  era  il 
Puca  di  Gravina.  Nato  egli  nel  Febbrajo  del  1649.  confervava  tut* 
tavia  gran  vigore  di  mente  e  di  corpo .  Neil'  Ordine  de*  Predicatori 
avea  egli  fatta  Profeflìone,  ed  anche  attefe    a  predicare   la  parola  di 
Dio  .  in  età  di  ventitre  anni  era  flato    promoflo    alla  Sacra  Porpora 
da  Clemente  X.  Fu  prima  Vefcovo  di  Siponto,  poi  di   Cefena  ,  e  in 
quelli  tempi  fi  trovava  Arcivefeovo  di  Benevento.  Ciò,  che  motte i 
lacri  Elettori  ad  efaltare  quafi  in  un  momento    quello    perfonaggio  , 
fu  il  credito  della  fua  fempre  incolpata  vita  ,  della  fua  incomparabil 
pietà,  e  zelo  Ecclefiaflico   ,    e  del  fuo  fapere  :    doti  fingolari,  delle 
quali  avea  dato  di  grandi  pruove  ih  addietro  nel  fuo  Pattoral  Gover- 
no. Convenne  chiamare    il  Generale    de'  Domenicani  >   riconofciuto 
fempre  da  lui  per  Superiore  ,  acciocché  gli  ordinarle  in  virtù  di  fan- 
ta  ubbidienza  di  accettare  il  Papato  .  Prefe  egli  il  nome  di  Benedetto 
X11L  in  venerazione  di  Benedetto  XI.  Pontefice  di  fanta  vita ,  e  del- 
lo fletto  Ordine  di  S.  Domenico.  La  fua  gratitudine  verfo  tutti  i  Car- 
dinali concorfi  all'  elezione  fua ,  maggiormente  attettò  le  qualità  dell* 
ottimo  fuo  cuore  ;  fpezialmente  flefe  la  beneficenza    fua    verfo  i  due 
Cardinali  Albani . 

Correano  già  molti  anni,  che  il  Fifco  Imperiale  fi  manteneva  in 
.  pof- 
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pofleflo  della  Città  di  Cornacchie  e  Tuo  Diftretto .  Agitata  in  Roma 
la  controveriìa  di  chi  ne  folle  legittimo  Padrone ,  o  la  Camera  Apo- 
flolrca  ,  o  il  Duca  di  Modena,  la  cui  nobiliilìma  Cafa  Elìenfe  da  più 
fecoli  rieonofeeva  quella  Città  dalle  Inveiliture  Cefaree  ,  e  non  già 
dalle  Pontifìcie,  tuttavia  reilava  pendente.  Fece  il  faggio  Pontefice 
lnnoceni<>  XI  IL  ogni  sforzo  ,  per  ricuperarne  il  pofiefTo  ,  ben  confa- 
pevole ,  di  che  conseguenza  iia ,  in  materia  maflìmamente  di  Stati  , 
quello  vantaggio ,  ed  avea  già  difpofla  la  Corte  Imperiale  a  si  fatta 
ceffione  .  Ma  non  potè  elfo  Papa  godere  il  frutto  de'  fuoi  maneggi  , 
perchè  rapito  troppo  predo  dalla  morte .  Diede  compimento  a  quello 
aliare  il  fuo  Succellòre  Benedetto  XIII.  nel  dì  25".  di  Novembre  del- 
l'anno prefente  ,  con  accordare  a  Sua  Maelìà  Cefarea  le  Decime  Ec« 
clefiailiche  per  tutti  i  fuoi  Regni,  con  riiafeiare  tutte  le  rendite  per- 
cette ,-  e  pofeia  premiare  con  un  Cappello  Cardinalizio  il  figlio  del 
Conte  di  Sinzendorf,  primo  Miniftro  Cefareo  ,  che  avea  cooperato 
non  poco  all'accordo  .  Fu  dunque  conchiufa  in  Roma  fra  i  Cardinali 
Paolucci  e  Cinfuegos  Plenipotenziarj  delle  Parti  la  reflituzione  del  pof* 
fello  di  Comacchio  alla  Santa  Sede  ,  con  efprefia  dichiarazion  nondi- 
meno .•  PoJfeJJìonem  Comacli  a  f aera  Cefarea  Majejìate  eo  dumtaxatPa- 
&o  dimmi  ,  ut  in  eamdem  Sedcs  Apo ftalica  rejlituatur ,  ut  prius ,  ita  fei- 
lìcet ,  ut  neque  eidem  SedÀ  Apoftolicx.  per  hanc  reftitutionem  aliquid  novi 
Juris  tributum  ,  neque  Imperio  ,  vel  Domui  Aieftintz  quidquam  Juris  jub- 
latum  effe  cmfeatur  ;  fed  fiera*.  Ccefareai  Majejiatis  ,  &  Imperii  ,  Domuf 
que  Ateftinos.  Jura  omnia  tam  refpetlu  PoJJefsorii,  quam  Pentodi  fatua  re- 
maneant  ,  neminique-  ex  hoc  afta  pra:judkium  utlum  irrogatum  imel- 
ligatur  ,  ujquedum  cognìtum  fumt  ,  ad  quem  Comaclum  perùneat  , 
Fu  poi  data  elécuzione  a  quello  Trattato  nel  di  20.  di  Febbrajo  dell* 
anno  feguente.  Se  ne  rallegrò  tutta-  Roma  ;  non  cosi  la  Cafa  d'Elle. 
Correndo  il  di  25*.  di  Marzo  di  quell'anno  arrivò  alla  line  di  fua.  vi- 
ta m  Torino  Madama  Reale  Maria  Giovanna  Battijìa  figlia  di  Carlo 
Amedeo  Duca  di  Nemours  e  d'  Au male  ,  e  madre  del  Re  dì  Sarde- 
gna Vittorio  Amedeo  ,  in  età  d'anni  ottanta.  Non  volle  ulteriormer.tì 
differire  quel  Real  Sovrano  il  nuovo  accafamento  del  Duca  di  Savo- 
ja  Carlo  Emmanuele  fuo  tìglio  ,  e  gli  fcelfe  per  moglie  Polijjena  Cri" 
fina  figlia  di  Ernefto  Leopoldo  Langravio  di  AlTìa  Rheinfcids  Roteili- 
burgo;  e  venuto  il  Luglio  del  prefente  anno  fi  mife  efsa  in  viaggio 
alla  volta  d' Italia.  Portatoli  il  Re  Vittorio  col  figlio  e  con  tutta  la 
Corte  in  Savoja  ,  accolfe  dopo  la  metà  d'  Agofto-  la  nuora  in  Tononi 
e  colla  maggiori   folennità  l'ìntrodufse  a  fuo  tempo  in   Torino  . 

Videi!  intanto  uu-impenfata  vicenda  delle  cofe  del  fiondo   nella 
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Corte  di  Spagna.  Sorprefo  da  i  vajuoli  il  Re  Luigi ,  dopo  aver  goc!u« 
to  per  poco  più  ài  fette  meli  il  Regno,  terminò  in  età  di  diciafset- 
te  anni  il  corfo  delia  .dia  vita,  e  fu  dalle  lagrime  d'ognuno  onorato 
il  Aio  Funerale  .  Avrebbe  fecondo  ìa  Coftituzioni  dovuto  a  lui  fucce- 
dere  il  Principe  D. Ferdinando  fuo  fratello,  ma  trovandoli  egli  in  età 
non  peranche  capace  di  governo ,  il  Reai"  Configlio  fupplicò  il  Re 
Filippo  V.  di  ripigliar  le  redini,  richiedendo  ciò  la  pubblica  neceflìtà. 
Volle  fu  a  Maefìà  afcoltare  anche  il  parer  de'  Teologi  ,  e  ttrovatolo 
non  conforme  al  fentimento  del  Configlio  ,  reflò  in  grande  perpldìì- 
tà .  Contuttociò  prevalfero  le  ragioni,  che  il  chiamarono  al  Regno  ; 
e  però  nel  dì  6.  di  Settembre  pubblicò  un  Decreto ,  o  fia  una  Pro- 
tesa di  riafiumere  lo  Scettro,  come  Re  naturale  e  proprietario,  fin- 
ché il  Principe  d'  Afturias  D.Ferdinando  folTe  atto  al  governo,  rifer- 
bandoli  tpulladimeno  la  facoltà  di  continuare  nel  Regno.,  fé  così  por- 
tale il  pubblico  tene  :  ficcome  dipoi  avvenne ,  avendo  egli  governa- 
to ,  finché  vifie,  con  fomma  faviezza  ed  attenzione  i  fuoi  Regni. 
Giacché  il  feguente  anno  .era  deilinato  al  folenne  Giubileo  di  Roma, 
già  intimato  alla  Crifìianità,  il  fanto  Pontefice  Benedetto  XIII.  ne  fe- 
ce  con  tutta  divozion  l'apertura  vetta  il  fine  di  Dicembre,  cioè  nel- 
la Vigilia  del  fanto  Natale.  Pubblicò  ancora  la  rifoluzione  fua  di  ce- 
lebrare nella  Domenica  in  Albis  del  feguente  anno  un  Concilio  Pro- 
vinciale nella  Bafilica  Lateranenfe  con  invitarvi  i  Vefcovi  comprefì 
nella  Provincia  Romana  $  e  tutti  i  fuggetti  a   dirittura  alla  S.  Sede« 

Anno  di  Cristo  mdccxxv.  Indizione  iir. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  2. 
di  Carlo  VI.  Jmperadore  iy. 

COn  gran  concorfo  di  Pellegrini  divoti  fu  celebrato  nel  preferite 
anno  in  Roma  il  folenne  Giubileo  ,  e  fra  gli  altri  cofpicui  per- 
fonaggi  concorfe  a  partecipar  di  quelle  Indulgenze  la  vedova  Gran 
Principefsa  di  Tofcana  Violarne  di  Baviera,  la  quale  fé  ricevette  le 
maggiori  finezze  dai  Sommo  Pontefice  ,  e  da  tutta  quella  Nobiltà,  la- 
fciò  anch'  ella  ivi  un'  illufire  memoria  della  fua  infi gne  pietà  e  libe- 
ralità.  Grande  occafione  fu  quello  Giubileo  al  fanto  Padre  Benedetta 
X1IL  di  efercitar  pienamente  le  tante  fue  .virtù  ,  delle  quali  parlere- 
mo andando  innanzi,  E  ficcome  egli  era  indefefso  in  tuttociò  fpezial- 
mente,  che  riguarda  la  Religione ,  così  nel  dì  ij\  di  Aprile  diede 
principio  nella  Bafilica  Lateranenfe  al  Concilio  Provinciale,  a  cui 
intervenne  gran  copia  dì  Cardinali ,  Vefcovi ,  ed  altri  Prelati.    Vi  li 
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fecero  befliffimi  regolamenti  intorno  alla  Difciplrna  Ecclefiaflrca  •  ef- 
fendo  fiate  prima  ben  ventilate  le  materie"  in  varie  Congregazioni  de' 
più  attenuati  Teologi.  Volle  ilSoìtfmo  Pontefice,  che  i  Vefcovi  non 
tenti  fiero  il  pefo  nella  lor  dimora-  hi  Roma,  con  far  fommmiftrarfe 
loro  le  fpefe  dalla  Camera  Apoflolica  .  Nel  dì  j\  di  Giugno  fu  po- 
llo fine  a  quella  facra  AlTemblea  ,  ammirata  e  benedetta  da  tutto  il 
Popolo  Romano  ,  che  da  tanti  anni  indietro  non  ne  avea  mai  godu- 
ta la  maeflà  .  In  quefti  medefimt  giorni  il  Campidoglio  Romano  ri- 
novò  un' iliuflre  cerimonia  ,  non  più  veduta  dopo  il  tempo  di  Fran- 
ceico  Petrarca  o  Cioè  dal  Senatore  ,  e  da  i  Confervatori  del  Popolo 
fu  con  gran  fofennità  conferita  la  Corona  d'  alloro  al  Cavai ier  Ber- 
nardino Perfetti-  Sanefe  r  Poeta  rinomato  pei  pofTeflo  delle  Scienze 
miglior;,  e  marinamente  per  la  ma  impareggiabile  facilità  ad  ivàh 
provvifare  in  verfi  Italiani,  e  verfi  pieno  di  fugo  ,•  e  non  di  fole 
fi alche.  Onorarono  quella  funzione  parecchi  Porporati,  e  la  Addetta 
Gran  Principerà  di  Tofcana.  Non  trafcurò  intanto  iì  buon  Pontefice 
alcun  "mezzo  per  fraftornare  i  difegni  de*  Potentati  fopra  Parma  e  Pia- 
cenza, ma  con  poca  fortuna  ,  eflendo-  improvvifamente  fcopprata  una 
pace- labilità  in  Vienna  fra  V  Imperadore  e  il  Re  Cattolico.,  fenzache 
vi  s'ìmerponefiero  Coronati  Mediatori ,  e  fenza  aver  cura  degl  interef- 
fi  de1  Principi  Alleati.  Come  quella  nafcefle,  gioverà  faperlo  ~ 

S'era  fmquì  nel  Congrefso  di  Cambrai  fatto  un  gran  cambio  di 
parole  e  ragioni  fra-  i  Miniflri  delle  Corone  ,-.  per  giugnere  ad  una 
vera  pace  nniverfale .  Ma  una  remora  troppo  pofsente  era  fempre  P 
affare  di  Minorica  e  Gibilterra,  pretendendone  gli  Spagnuoli  la  re- 
fìituzione  ,  benché  ne  avefscro  fatta  in  Utrecht  la  cenone  ,  e  negan- 
dola gl'lnglelìj  di  modo  che  apparenza  non  v'era  di  fciogliere  que- 
fio  nodo  ,  per  cui  tutti  gli  altri  recavano  fofpefi  .-  Avvenne  che  il 
Baron  ài  Ripperda  Giovanni  Guglielmo  ,  uomo  ardito  Oiiandefe  ,  che- 
come  i  razzi  ,  fece  dipoi  una  luminofa  >  ma-  affai  breve  comparfa  nel 
teatro  del  Mondo,  fegretamente  mofse  parola  in  Vienna  di  una  pace 
privata  fra  P  Imperador  Carlo  Vi.  e  ii  Re  Cattolico  Filippo  V.  e  quella 
cadde  in  terra .  Premeva  a  fua  Maeflà  Cefarea  di  mettere  fine  ad'  o- 
gni  pretenfion  della  Spagna  fopra  gli  Stati  di-  Napoli,  Sicilia,  Mila- 
no, e  Fiandra»  Più- era  vogliofa  la  Corte  dr  Spagna  di  rifparmiare 
una  chiara  rinunzia  a  Gibilterra  e  Minorica  ,  e  di  afllcurare  all'Infan- 
te Don  Carlo  la  fucceffion  della  Tofcana.,  e  di  Parma- e  Piacenza  :  ai 
che  fpezialmente  porgeva  continui  impulii  la  Regina  Elifabetta  Farne- 
fé  y  intenta  al  Bene  degl'  Infanti  fuoi  figli;  e  tantopiù  per  udirli  infe- 
iata    da  molti  incomodi  la  fanità  dei  Gran  Duca  Giovanni  Capone  ài 
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Medici,  Pofta  tale  vicendevole  difpofizione  d'animi,  non  riufcì  diffi- 
cile Io  flrignere  l'accordo.  Fu  efso  ftipulato  in  Vienna  nel  dì  30. 
d'Aprile i  e  l'impenfata  fna  pubblicazione  forprefe  ognuno:  tanta  era 
fiata  la  fegretezza  del  Trattato .  La  foftanza  principale  di  quegli  Ar- 
ticoli confilleva  nella  rinunzia  fatta  da  Celare  a  tutti  i  Tuoi  diritti 
ful'a  Corona  di  Spagna  ,  con  ritenere  il  folo  titolo ,  fua  vita  durante 
e  a  flabilire  ,  eh' efsa  Corona  non  s'avefse  mai  ad  unire  con  quella 
di  Francia .  All'  incontro  anche  il  Re  Cattolico  Filippo  V,  rinunziava 
in  favore  dell' Auguiìa  Cafa  d' Aulir ia  tutte  le  fu  e  ragioni  fopra  Na- 
poli ,  Sicilia ,  Stato  di  Milano  e  Fiandra  ,  ficcome  anche  annullava 
il  patto  della  reverOone  pel  Regno  di  Sicilia.  Un  altro  importantiflì- 
mo  punto  ancora  fi  vide  afsodato»  Nel  dì  6.  di  Dicembre  deli' an- 
no precedente  avea  i'Imperador  Carlo  VI.  formata  e  pubblicata  una 
Prammatica  Sanzione  ,  per  cui  in  difetto  di  mafehi  era  chiamata  all' 
intera  fuccefilone  di  tutti  i  fuoi  Regni  e  Stati  1'  ArciducheJJ'a  Maria 
Terefa  fua  primogenita  con  viiicolo  di  Fideicommifso  e  Maggiorafco: 
Decreto 5  che  venne  poi  accettato  e  confermato  da  tutti  i  Tribunali 
deVfuoi  dominj.  Ora  anche  il  Re  Cattolico  accettò  ia  iìefsa  Pram- 
matica Sanzione,  obbligandoli  dTefserue  'garante  e  difenfore  .  Final- 
mente fra  le  Parti  fu  accordato,  che  venendo  a  mancare  la  Linea 
mafcolina  dei  Gran  Duca  di  Tofcana  ,  e  del  Duca  di  Parma  e  di 
Piacenza  ,  fi  devolverebbono  i  loro  Stati  colia  qualità  di  Feudi  Im- 
periali all'infame  D.  Carlo  primogenito  delia  Regina  di  Spagna  J2- 
lifabetta  Farnefe  ,  reflando  il  Porto  di  Livorno  libero  tempre  ,  come 
fi  trovava  tri  quelli  tempi .  Seguì  parimente  una  Lega,  e  un  Trattato 
di  commerzio  fra  i  fuddetti  Sovrani  .  Nel  dì  fette  di  Giugno  di 
queu'  anno  con  altri  Atti  fu  confermata  la  fuddetta  Concordia  ,  ac- 
colta precedentemente  con  ifdegno  da  chi  ne  era  rimafìo  efclufo  ;  e 
maflìmamente  ,  perchè  Cefare  lì  obbligò  di  non  opporli  in  cafo  che 
la  Spagna  tentafse  di  ricuperar  colla  forza  Minorica  e  Gibilterra  ; 
Que1  JN©bili  Spagnuoli  ,  che  aveano  feguitato  1'  AugSo  Carlo  in  Ger- 
mania ,  e  in  vigore  di  quella  pace  fé  ne  tornarono  in  ifpagna  a  go- 
dere i  Ior  beni  liberati  dall'unghie  del  Fifco,  trovarono  pregiudicia- 
ìe  la  mutazion  dei  Clima  ;  perchè  infermatifi  in  men  d'un  anno  cefr 
farono  di  vivere  . 

Nella  Primavera  dell'anno  prefente  diede  la  Corte  di  Francia  noa 
poco  da  difeorrere  a  i  Politici.  Un'infermità  fopraggiunta  al  giovane  Re 
Luigi  XV,  in  grande  apprenfione  ed  affanno  avea  tenuto  tutti  i  fud- 
cliti  fuoi ,  amantiffimi  fopra  gli  altri  Popoli  de  i  loro  Monarchi .  Perfet- 
tamente fi  riebbe  la  Maelìà  fua  $   ma  quello  pericolo  fece   conofeere 
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fuo  Miniflero  la  neceffità  di  non  differir  maggiormente  il    proccurare 
al  Re  una  Conforte ,  che  confervaffe  e  propagale  la  Tua  Dipenden- 
za .  Dimorava  in  Parigi  V  Infanta  di  Spagna  ,  a  lui  deflinata    m  mo- 
glie, che  già  per  tale  fperanza  godeva  il  titolo  di  Regina;    ma  que- 
lla Principeffa  avea  folamente  nei  dì  31.  di  Marzo  compiuto  i'  anno 
fettimo  dell'età  fua  ,  e  troppo  perciò  conveniva  afpettare,  acciocché 
folle  atta  alle  funzioni  del  matrimonio.  Fu  dunque  prefa  la  ri fol tizio- 
ne  di  rimandarla  con  tutto  decoro  in  Ifpagna  ,  né  fi  tardò. ad  efeguir- 
ìa.  Per  atto  sì  inafpettato  recarono  talmente  amareggiati  il    Re  e   la 
Regina  di  Spagna,  che  richiamarono  toflo  da  Parigi  i  lor    Miniflrr  , 
e  rimandarono  anch' effi  in  Francia  Madama  di   Beaujolois  ,   figlia  del 
fu  Duca  d'  Orleans  Reggente,  la  quale  avea  da  accoppiarli  in  matri- 
monio coli'  Infante  D.  Carlo  :  e  quella  poi  s'  unì    nel    viaggio    colla 
forella,  vedova  del  defunto  Re  di  Spagna  Luigi,  la  quale  parimente 
fé  ne  tornava  a  Parigi .  Contribuì  non  poco  quella   rottura    ad   acce- 
lerar la  pace  fuddetta  fra  l'imperadore  e  il  Re  Cattolico.  Fu  allora, 
che  la  gente  curiofa  prefe  ad  indovinare,  qual  Principella  avrebbe  la 
fortuna  di  faiire  fui  trono  di  Francia  ;  ma  niuno  vi  colpì  .   Con  iflu- 
pore  d'ognuno  s' intefe  dipoi,  che  il  Re  ,  o  per  dir  meglio  ,  il  Du' 
ca  di  Borbone  primo  Miniftroj  avea    prefceka    la   Principe(fa     Maria 
figlia  di  Stanislao  Re  di  Polonia  ,  ma  di  folo    nome  .    Videfì    quella 
Principeffa  nel  mefe  di  Settembre  condotta  con  gran  pompa  da    Ar- 
gentina al  Talamo  Reale  .   Attendendo  in    quelli  tempi    il    Pontefice 
Benedetto  XHL  non  meno  al  Paftoral  Governo  ,    che  all'   Economico 
de' fuoi  Stati,  pubblicò  nei  dì  1$.  d'  Ottobre  un'  utiliffima  Bolla  in- 
torno all'Annona  di  Roma,  e  all'Agricoltura  di  que' paelì.  Non  così 
fu  applaudita  nel  Giugno   di    queff   anno    la    Promozione    alla    facra 
Porpora  da  lui  fatta  di  Monfignor  Niccolò  Cofcia  ,    prevedendo   già  i 
più  faggi,  che  quello  perfonaggio   ,    favorito    non    poco    dall'  ottimo 
Pontefice,  fi  farebbe  col  tempo  abufato  della  confidenza  e   bontà  del 
Santo  Padre ,  il  quale  non  mai    dicendo   Balla  alia    gratitudine    fua  , 
Volle  premiare  l'antica  fervitù  di  quello  fuggetto  ,  -e    col    tempo  gli 
procacciò  anche  il  ricco  Arcivefcovato   di    Benevento  .  'S1  egli   foife 
meritevole  di  tanti  favori,  ce  ne  avvedremo  andando  innanzi. 
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Anno  di  Cristo  mdccxxvi.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  3. 
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D\  che  fu  alzato  alla  Dignità  Pontifizia  il  Cardinale  Orlino  ,  uno 
fpettacolo  infoiito  ,  che  tirava  a  sé  gli  occhi  d'  ognuno  ,    era  la 
fua  maniera  di  vivere .  Non  (blamente  il  Pontificato  nulla    avea  fini- 
nuito  dell  Umiltà  ,  Virtù  la  più  favorita  di  Benedetto  XIII.  ma  parea, 
che  1'  avelie  accrefciiua.  Non  fapeva  egli  accomodarli  a  quella  pom- 
pa e  magnificenza,  che  vien  creduta  un  ingrediente    necellario  ,,per 
maggiormente  imprimere  ne1  Popoli  il  rifpetto  dovuto    a  chi    è  infic- 
ine Sommo  Pontefice  ,  e  Principe  grande  .  Su   i  principi  bramò    egli 
di  ufcir  di  Palazzo  fenza  guardie  e    come    povero    Religiofo  in    una 
chiufa  carrozza  ,  per  andare  alle  frequenti  fue  Vifite    delle    Chiefe  e 
degli  Spedali ,  o  pure  al  patteggio  .  Gli  convenne  accomodare*  al  ri- 
piego de'  più  faggi ,  cioè  di  portarfi  alle  fue  Divozioni ,  accompagna- 
to da  un  lempiice  Cappellano  con  poche  guardie,  recitando  egli  nei 
viaggio  la  Corona  ed  altre  Orazioni.   Cafsò  nondimeno,    come    cre- 
duta da  lui  fuperfìua ,  la  Compagnia  delle  Lancie  fpezzate  .  Chi  en- 
trava nella  Camera  fua  ,  penava  a    trovarvi    un    Romano    Pontefice , 
perchè  non  v'erano  addobbi  ,  o  tapezzerie  ,    ma    {blamente    fedie  di 
paglia ,  ed  immagini  di  carta  con  un  CrocefilTo  .    Andava   talvolta  a 
pranzo  nel  Refettorio  de'  Padri  Domenicani  della  Minerva,  come  un 
d'elfi,  altra  diftinzion  non  ammettendo  di  cibo  o  ài   fedia  ,    fé    non 
che  flava  folo  ad  una  delle  tavole.  Al  Generale  d' efiì  Religiofi,  che 
egli  riguardò  fempre  come  fuo  Superiore ,  non  isdegnava  dì  baciar  la 
mano.  Non  volle  più,  che  gli  Ecclefialtici  venendo  alia  fua  udienza, 
gli  s'  inginocchiafiero  davanti.  Intervenne  talvolta  al  Coro   co  i  Ca- 
nonici in  S.  Pietro,  o  pure  nel  Coro  de' Religiofi  ,  fenz' altra  di  ftin- 
zione  ,  che  di  federe  nel  primo  luogo  fotto  picciolo  baldacchino  . 

Lungo  farebbe  il  regifirare  i  tanti  atti  dell'  Umiltà  sì  radicata 
in  lui ,  che  fembravano  forfè  eccedi  a  gli  occhi  di  chi  era  avvezzo 
a  mirar  la  maelìà  e  fplendidezza  de' fuoi  Anteceflori,  ma  non  già  a 
gli  occhi  di  Dio .  Eminente  ancora  fi  facea  conofcere  in  quello  Pon- 
tefice il  fuo  ftaccamento  da  i  legami  del  Sangue  ,  e  dell'  interefle  ; 
Amava  molto  il  Duca  dì  Gravina  fuo  nipote  ,  e  qualche  poco  an- 
che il  di  lui  fratei'o  Mondillo;  ma  troppo  abborriva  il  Nepotifmo . 
Niuu  d' tifi  voile  egli  a  Pa!a?zo,  molto  meno  gli  ammife  a  parte 
alcuna  del  Governo,  tuttoché  per  giudizio  de' faggi  meglio  folle,  fia- 
to per  la  Santità  fua  il  valerti"  del  primo ,  cioè  di  un  degno    e    vir- 
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tuofo  Signore ,  che  di  altre  perfone ,  alzate  a  gli  onori ,  le  quali  uni- 
camente curando  i  propi  j  vantaggi  ,  trafcurarono  affatto  l'  onore   e  la. 
gloria  del  loro  Benefattore  .  Solamente  promofTe  all'  Arcivefcovato  di 
Capoa  il  nipote  minore  ;  e  quello  non  per  fuo  genio,  ma  per  le  tan- 
te Latterie  di  chi  favoriva  la  Cafa  Grfina  ,  e  flette   pei    forte    contro 
tant'  altre  ufate  per  impetrargli  il  Cardinalato .  Amamiflìmo  della  Po- 
vertà il  S.  Padre  non  per  altro  cercava  il    danaro  ,    che    per  diffon- 
derlo fopra  i  Poveri,  o  pei  efercitar  la  fua  Liberalità  e  Gratitudine, 
Al  Cattolico  Re  d'  .Inghilterra  Giacomo  IH.  Stuardo  accrebbe  l'appan- 
naggio ,  e  donò  tutti  i  magnifici  mobili  del    Pontefice    Predeceilore , 
afeendenti  al  valore  di  trenta  mila  feudi  .  Per    far    limofine    avrebbe 
venduto ,  fé  avelie  potuto,  fino  i  Palagi j  e  intanto  egli  «dedito    alle 
penitenze  e  a  i  digiuni  _,  non  volendo    che  una  povera  menfa  ,  con- 
vertiva in   fovvenimento  degl'  infermi  e  bifognofì  tutti  i    regali    e    le 
rendite  particolari ,  .che  a  lui  provvenivano .  Faceva  egli  nel  medefì- 
mo  tempo  T  ufizio  di   Vefcovo  e  Parrroco ,  conferendo  la   Crelìma  e 
gli  Ordini  al  Clero  ,  benedicendo   Chiefe    ed    Altari  ,   aftiftendo  a  ì 
divini  Utìzj  e  al  Confeflìonale ,  vifitando    non    foiamente    i    Cardinali 
infermi,   ma  talvolta  ancor  povera  gente,  e  comunicando  di  fua  ma- 
no la  famiglia   dei  Palazzo.    Quelle  erano  le  delizie  dell'  indefello   e 
piiffìmo  Succeìlbre  di    S.   Pietro  ,   non  lafciando  egli  .perciò    di  accu- 
dire al  bucn  governo   politico  de'fyoi  Stati  ,  e  alla  difeia  ed  aumen- 
to della  Religione  » 

Abitava  da  gran  tempo  in  Roma  il  fuddetto  Re  Giacomo,  favorito 
da  i  Pontefici  ed  et  oiato  da  ognuno  per  1  alta  qualità  del  fuo  gra- 
do. L'aveva  iddio  arche  arricchito  di  due  figliuoli  ,  Principi  di 
grande  efpettazione  .  Ma  erano  fopravenute  in  addietro  dillenfoni  fra 
liti  e  la  Regina  fua  Conforte  Clementina  Sobiefchi ,  a  cagione  delle  quali 
quella  piiffima  PrincipelFa  s'eia  ritirata  nel  Moni  itero  di  S.  Cecilia, 
pretendendo  che  il  marito  avelie  da  licenziar  dalla  fua  Corte  alcune 
perfone  ,  per  giuftì  lol petti  da  ella  non  approvate  .  S'  erano  interpo- 
ni i  più  attivi  e  manierofi  Porporati ,  e  Principi  e  Principefse  ,  per 
la  riunione  d'  eflì  ,  ma  con  fempre  inutili  sforai.  Lo  iielso  Pontetice 
Benedetto  XIII.  non  avea  mancato  d'  impiegare  i  fuoi  più  caldi  ulizj 
a  quello  line  ;  negava  anche  i'  udienza  al  Re  ,  perlualo  ,  che  la  ra- 
gione fufse  dal  canto  della  Regina .  Ura  quando  la  gente  credea  ri- 
nata fra  loro  la  pace  ,  giacché  era  feguito  un  abboccamento  di  quelli 
Reali  Conforti,  alf  improvvifo  fi  vide  partir  da  Roma  nel  mefe  d'Ot- 
tobre il  Re  co  i  tìgli ,  e  pafsar  ad  abitare  in  Bologna  ,  dove  prefe  un 
Palazzo  a  pigione  «  Però  la  coinpallìon  d5  ognuno  li   rivolfe    verfo  i' 
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afflitta  Regina  Tua  moglie ,  e  il  Papa  cominciò  a  negare  al  Re  la  ra- 
ta delia  pendone  a  lui  accordata.  Motivi  all'incontro  dì  femma  alle- 
grezza ebbe  in  quelli  tempi  la  Rea!  Corte  di  Torino,  per  aver  la  Div 
cneflà  moglie  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoja  ,  e  nuora  dei  Re 
Vittorio  Amedeo  ,  dato  alla  luce  nel  dì  26.  di  Giugno  un  Principe, 
che  oggidì  col  nome  di  Vittorio  Amedeo  Maria  ,  Primogenito  del  Re 
fuo  padre ,  gareggia  mercè  delle  fue  nobili  qualità  co'  più  iliuftri  Tuoi 
Antenati .  All'  incontro  fu  in  queil'  anno  la  nobiliflìma  Città  di  Paler- 
mo, Capitale  della  Sicilia,  un  teatro  di  calamità,,  Nel  principio  della 
notte  del  dì  primo  di  Settembre  fi  udì  quivi  neìl'  aria  un  mormorio 
terribile  e  continuo  ,  che  durato  per  un  quarto  d'  ora  cagionò  uno 
fpavento  univerfale,  attefe  che  il  Cielo  era  fereno,  fenza  vento  ,  e 
fenz' apparenza  alcuna  di  tempo  cattivo.  Furono  anche  vedute  in  a- 
ria  due  travi  di  fuoco  ,  che  andarono  poi  a  fommergerfi  in  mare  o 
Erano  le  quattro  ore  della  notte  ,  quando  un  or/ibil  tremuoto  per 
lo  fpazio  di  due  Pater  nolìer  a  falti  fece  traballare  tutta  la  Città .  Fu 
fcritto,  che  la  quarta  parte  d'  ella  fu  rovesciata  a  terra  .  File  intere 
di  cafe  e  botteghe  fi  videro  ridotte  ad  un  mucchio  di  faflì  ;  alfaif- 
lìme  altre  rimafero  fommamente  danneggiate,  e  minacciami  rovina  ò 
Spezialmente  ne  patì  il  Palazzo  Reale  ,  di  cui  molte  parti  caddero  , 
talmente  che  rellò  per  un  tempo  inabitabile.  La  Cattedrale  ,ed  alcu- 
na  altra  Chiefa ,  gran  danno  ne  /offrirono  j  e  dalle  rovine  di  quella 
Città  furono  tratte  ben  tre  mila  perfone  o  morte  o  ferite.  Cor  (e  per 
V  Italia  la  Relazione  di  sì  fanello  fpettacolo  ,  che  metteva  orrore  in 
chiunque  la  leggeva  5  ma  perfone  faggie  di  Palermo  a  me  confefTaro- 
ro,  aver  la  fama  accresciuto  di  troppo  le  terribili  confeguenze  ài 
quei  tremuoto,  ed  elìere  flato  minore  di  quel,  che  fi  diceva,  l'ecci* 
dio.  Intento  fempre  1'  Augurio  Monarca  Carlo  VI.  al  bene  e  vantaggio 
de'  fuoi  fudditi  d'Italia,  proccurò  in  quell'anno  coli'  interpolazione 
delia  Porta  Ottomana  la  pace  e  libertà  del  Commercio  fra  i  fuoi  Sta- 
ti ,  e  il  Bey  o  Deydi  TuniG,  e  la  Reggenza  di  quella  Città.  Gli  ar- 
ticoli ne  furono  conchinfi  nel  dì  23.  di  Settembre .  Altrettanto  ancora 
ottenne  egli  dalla  Reggenza  di  Tripoli,  di  modo  che  le  Navi  di  fua 
bandiera  doveano  in  avvenire  andar  ficure  dagl'  infiliti  di  que'  Corfa- 
ri.  Con  qual  fedeltà  poi  efìì  Barbari,  troppo  avvezzi  ai  melliere  infa- 
me della  Pirateria  ,  efeguiffero  famigliami  Trattati,  lo  fanno  i  pove- 
ri Crilliani.  Sempre  farà  (  non  fi  può  tacere  )  vergogna  de  i  Potenta- 
ti della  Crillianità  si  Cattolici  che  Prcteilanti,  il  vedere,  che  in  vece 
di  unir  le  loro  forze,  per  ifchiantar,  come  potrebbono,  que' nidi  di 
fcellerati  Corfari ,  vanno  di  tanto  in  tanto  a  mendicar  da  effi  con  pre- 
ghie- 
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ghiere  e  regali ,  per  non  dire  con  tributi  la  loro  amiftà ,  che  poterà 
aile  pruove  iì  truova  fovente  inclinare  alla  perfidia,  Tante  vite  d'uo- 
mini ,  tanti  millionr  s?  impiegano  da  i  Cviiììani  per  far  guerra  fra  lo- 
ro :  perchè  non  volgere  quell'  anni  contro  r  nemici  del  Nome  Criiìia- 
no  ,  turbatori  continui  della  quiete  e  dei  commerzio  del  Mediterra- 
neo  ?  Di  più  non  ne  dico  ,  perchè  fo  ,  che  parlo   al  vento . 

Anno  di  Cristo  MDCCxxvrr.  Indizione  v« 
ài  Benedetto  XIII.  Papa  4. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  17, 

Junfe  al  fine  di  fu  a  vita  nel  dì  26*;  di  FePjbrnjo  dell5  anno  pre« 
fente  Francefco  Farnefe  Duca  di  Parma  e  Piacenza  ,  nato  nel  dì 
ip.  di  Maggio  del  1678.  Principe  ,  che  avea  acquifiato  il  credito 
di  rara  virtù,  e  di  molta  prudenza  nei  governo  de'fuoi  Popoli.  An- 
corché per  edere  difettofo  di  lingua  ,  ammettere  pochi  air  udienza 
fua,  pure  non  meno  per  fé  ,-  che  per  via  di  onorati  Miniflri  ,  ac- 
cudì Tempre  all'  ammiuilìrazion  della  Giuftizia  ,  e  mantenne  la  quie- 
te ne' fnoi  Stati,  avendogli  fervito  non  poco  a  confervarlo  immune 
da1  guai  fra  i  pubblici  torbidi  la  parzialità  e  riguardo  >  che  aveano 
per  liti  le  Corti  d'  Europa  ,  a  cagione  della  generofa  Regina  di  Spa- 
gna Èìifabetta  fua  nipote  ex  fratre ",  e  figlia  della  DuehefTa  Dorotez 
fua  propria  moglie  .  A  lui  fuccedette  nel  Ducato  il  Principe  Antonio 
fuo  fratello,  nato  nel  dì  29.  di  Novembre  del  1679.  A  quello  Prin- 
cipe (giacché  il  fratello  Duca  avea  perduta  la  fperanza  di  ricavar 
fucceflìone  dal  matrimonio  fuo  )  più  volte  s'era  progettato  di  dargli 
moglie  ,.  affinchè  egli  tentale  di  tenere  in  piedi  la  vacillante  fua  no- 
bil  Cafa  -}  ma  feuipre  in  fumo  fi  fciolfe  ogni  Trattato  ,  per  non  ac- 
cordarli i  fratelli  nelPappanaggio  ,  eh'  egli  pretendeva  neceffario  al 
fuo  decoro  nella  mutazion  dello  Stato  .  Così  i  poco  avveduti  Princi- 
pi d'Italia  ,  per  volere  riflretta  nella  fola  Linea  Regnante  la  propa- 
gazione dei  loro  Sangue  ,  e  coi  non  proccurare ,  che  una  Linea  Ca- 
detta polfa  ,  ammogliandoli ,  fupplirc  i  difetti  eventuali  della  propria, 
han  lafciato  venir  meno  la  nobiliiTìma  lor  profapia  con  danno  gravif- 
fimo  anche  de3  Popoli  loro  fudditio  Erano  aliai  crefeiuti  gli  anni  ad- 
dotto ai  Duca  Antonio  ,  aveva  egli  anche  ereditata  la  grafiezza  del 
padre  :  pure  tutti  i  fuoi  Miniflri,  e  del  pari  la  Corte  di  Roma  ,  l'af* 
frettarono  tolìo  a  fceglierfi  una  conforte,  abile  a  rendere  frutti  ,  Fa 
dunque  da  lui  prefceha  la  Principerà  Enrichua  d"  EJìq  figlia  terzoge- 
niti 
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ima  di  Rinaldo  Duca  di  Modena,  avendo  anche  quello  Principe  fa- 
criticato  ogni  riguardo  verfo  le  figlie  maggiori  ,  per-  la  premura  de 
veder  conservata  la  riguardevol  Cafa  Farnefe  .  Ducento  mila  Scudi 
Romani  furono  accordati  in  dote  a  quella  Principerà  ,  e  fui  fine  di 
Luglio  fi  pubblicò  eCCo  matrimonio  ,  con  ottenere,  la  necefsaria  Di* 
fpenfa  da  Roma    per  la  troppo    iìretta    parentela  .     Ognun  lì  crede-. 


quella  funzione  lino  al  Febbrajo   del  fuffegi 

anno . 

Ai  Marchefe  di  Ormea ,  Miniilro  di  rara  abilità  di  Vittorio  Ame- 
deo Re  di  Sardegna,  riufei  in  queir  anno  di' fuperar  tutte  le  difficili* 
là  ,  che  fin  qui  aveano  impedito  i'  accordo  delle  differenze  vertenti 
fra  la  fua  Corte  e  quella  di  Roma  .  Il  buon  Pontefice  Benedetto  XHL 
nei  cui  onore  non  allignavano  fé  non  .penfìer.i  e  defidei-j  di  pace , 
non  folamente  condifeeie  a  ìiconofcere  per  Re  di  Sardegna  elio  So 
vranp  ,  ma  eziandio  gli  accordò  non  poche  grazie  e  diritti  ,  contra- 
ttati in  addietro  da  i  fuoi  due  PredecelTori .  Era  poi  gran  tempo  , 
che  quello  Papa  ardeva  di  voglia  di  portarli  a  Benevento  ,  parte  per 
confecrar  ivi  una  Chiefa  fabbricata  in  onore  .di  S.  Filippo  Neri,  alia 
cui  imerceffione  fi  proteQava  egli  debitor  della  vita  ,  allorché  rellò 
feppeliito  folto  le  rovine  del  tremuoto  di  quella  Città  j  e  parte  per 
^onfoiare  colla  fua  prefenza  il  Popolo  Beneventano  >  per  cui  egli 
con  fervo  fempre  un  amore  ,  che  andava  anche  agli  eccelli  ;  e  tanto 
più  perchè  riteneva  tuttavia  quel!1  Arcivefcovato .  Per  quanto  fi  aiTa- 
ticadero  i  Porporati,  per  auraveifare  quello  fuo  dilpendiofo  difegno, 
non  vi  fa  ragione  ,  che  potette  dillornarlo  dalla  prefa  rifoluzione  • 
Dopo  aver  dunque  fatto  un  Decreto  ,  che  in  caio  di  fua  morte  il 
Sacro  Collegio  tenefle  il  Conclave  in  Roma,  nel  Marzo  di  queli'an- 
no  fi  mife  in  viaggio  quella  volta  con  picciolo  accompagnamento  di 
gente  ,  ma  con  gran  copia  di  facri  ornamenti  e  regali  per  le  Chic- 
le di  Benevento,  e  gran  fornica  di  danaro  per  ripofado  in  feno  de' 
poveri  .  Due  Corfari  informati  del  fuo  viaggio  ,  sbarcarono  a  Santa 
Felicita  ;  ma  il  colpo  andò  -fallito  ,  e  fi  sfogò  pofeia  il  lor  furore  fo- 
pra  que'  poveri  abitanti  .  Giunfe  a  Benevento  il  Santo  Padre  nel  dì 
primo  d'Aprile  .  Gran  concorfo  di  Popoli  fu  a  vederlo  ,  ed  ofsequiar- 
lo  5  e  ficcome  egli  di  nulla  più  fi  compiaceva  ,  che  delle  funzio- 
ni Epifcopali  ,  così  impiegò  ivi  il  fuo  tempo  in  confecrar  Chie- 
fe  ed  Altari  ,  in  predicare  ,  in  amminiflrare  Sacramenti  ,  in  .ier- 
vil$  i  poveri  alla  menfà  ,  e  in  altri  piiilimi  impieghi  del  genio  fuo 
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Relìgrofo .  Nel  di  12.  di  Maggio  fece  poi  partenza  di  colà  ,  e  per- 
venuto a  S.  Germano  nel  dì  18.  quivi  con  gran  folennità  confecrò  la 
Chiefa  Maggiore.  Fu  in  Monte  Calino  ,  dove  ,  come  fé  fofse  flato 
femplice  Religiofo  ,  gareggiò  coll'efemplarità  e  pietà  di  que' Monaci, 
aflìltendo  anch'  egli  al  Coro  nella  mezza  notte  .  Gran  confolazione  fi 
provò  in  Roma  all'arrivo  della  Santità  Tua  in  quella  Capitale  ,  fuc- 
ceduto  nel  dì  28.  del  mefe  fuddetto. 

Miravanfi  intanto  gli  affari  de'  Potentati  Criflianì  in  un  fegreto 
ondeggiamento  .  Difgutfata  era  la  Corte  di  Spagna  con  quella  di 
Francia  per  la  Principefsa  rimandala  a  Madrid.  Più  grave  ancora  fi 
conofceva  la  difcordia  Tua  con  quella  d1  Inghilterra  a  cagion  di  Mi" 
norica  e  Gibilterra.  Un  altro  affare  fturbò  la  buona  armonia  fra  Ce» 
fare  e  gli  Anglollandt .  Imperciocché  l'interefse  >  cioè  il  primo  mo* 
bile  del  gabinetto  de'  Regnanti  ,  avea  fecvito-  a  i  Configiieri  Cefarei 
per  indurre  l1  Augurio  Carlo  Vi.  ad  ifliHiire  ,  o  pure  ad  approvare 
una  grandiofa  Compagnia  di  Commerzio  in  Oilenda:  il  qua!  proget- 
to fé  fofse  andato  innanzi  ,  minacciava  un  colpo  mortale  al  Commer- 
zio delP  Inghilterra  ed  Ollanda  .  Pretendeano  quelle  Porenze  un  si 
fatto  illituto  contrario  a  i  patti  dei 'e  precedenti  Leghe  ,  tacciando 
anche  d* ingratitudine  fua  Maeflà  Cefarea  ,  che  ajutata  da  tanti  sforzi 
di  gente  e  danaro  d' elTe  Marittime  Potenze  per  ricuperar  la  Fian- 
dra ,  lì  volelle  poi  valere  della  medefima  conquida  in  fommo  loro 
danno  e  fvantaggio.  Ma  i  Miniftri  di  Vienna,  fìccome  partecipi  del- 
ie rugiade  ,  prevenienti  da  Oilenda-  ,  teueano  faldo  il  buon  Impera» 
dorè  nei  follegno-  di  quella  Compagnia  .  S<e  n'  ebbe  ben  egli  coi  tem- 
po a  pentire.  Per  opporfi  dunque  al  profeguimento  di  quella  Com- 
pagnia :3  (ì  formò  in  Hannover  nel-  1725*.  una  Lega  fra  la  Francia  3 
Inghilterra,  e  Prudia ,  a  cui  pofeia  fi  accettarono  anche  gli  Oiìandelì. 
S'  era  all'  incontro  1*  Augnilo  Carlo  maggiormente  tiretto  col  Re  di 
Spagna.  Aveano  in  quelli  tempi  gì'  Ingiefi  con  una  fquadra  de' lor 
vaìcelli  ^equeltrata  in  Porto  Bello  la  Slotta,  che  dovea  portare  i  te=» 
feri  in  Ifpagna  .  Da  tale  ofiilità  commoffi  gli  Spagnuoli,  oltre  ali*  ef- 
ferfi  impadroniti  del  ricchiifimo  Vafcelio  Inglefe  ,  chiamato  Princi- 
pe Federigo,  andarono  a  mettere  nel  Febbrajo  ài  quel!1  anno  1'  af- 
fedio  a  Gibilterra.  Gran  vigore  inoltrarono  gli  ofienforr  3  ma  molto 
più  i  difenfori  :  laonde  perchè  non  appariva  apparenza  di  fottomet- 
tere  quella  Piazza -,.  e  perchè  intanto  furono  fottoferitri  in  Parigi  al- 
cuni Preliminari  dr  aggiuftamento  fra  i  Potentati  Criftfani  ,  al  che  fpe- 
zialmen^e  s1  erano  affaticati  i  Mini  Uri  del  Papa  ,  e  più  degli  altri 
Monfignor  Grimaldi  isunzio  Poniiiìzio  in  Vienna  ;  queir  afledio  dopo 
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alcuni  raefi  inutilmente  Tpefi  terminò  in  nulla.  Venne  intanto  nel  dì 
22.  di  Giugno  a  mancar  di  vita  ,  colpito  da  improvvifo  accidente 
verfo  Ofnabruk  nel  pattare  .ad  Hannover  Ghrgio  l.Ke  della _gran  Bre- 
tagna ,  e  a  lui  fuccedette  in  quel  Regno,  concordemente  ricevuto  da 
que1  Parlamenti  ,  Giorgio  IL  Principe  di  Galles,  (uo  Primogenito., 

Stava  attento  ad  ogni  fpirar  d'  aura  in  quelle    parti   il  Cattolico 
Re  Giacomo  III.  Stuardo;  e  verifimilmente  iiptranzito,  che  avelie  ,m 
Inghilterra  per  la  morte  di  quel  Regnante  da  (accedere  qualche  can- 
giamento in  fuo  favore,  all'  improvvifo  fi  partì  da  Bologna^,  e  palso 
in  Lorena,. con  ridurfi  pofcia  ad  Avignone,  òcandagliati  ch'egli  eb- 
be gli  affari  dell'Inghilterra,  trovò  preclufa  ogni  fperanza  a  i  proprj; 
e  però  quivi  fermò  i  fuoi  palli.  Aveva  egli  ìafciati  in  Bologna  i  due 
Principi  fuoi  figli;  e  giacché  in  fine  s'era  ridotto  ad  allontanare  dal 
fuo  fervido  il  Lord  Eys ,  e  fua  moglie:  la  Regina  Clementina  Sobie- 
felli,  consigliata  dal  Papa  e  da  i  più  faggi  Porporati  ,  alla  meta  del 
mefe  di  Luglio  fen  venne  a  quella  Città  ,  dove  abbracciò  i  figli  coti 
tal  tenerezza,  che  traile    le    lagrime    dagli  occhi  di  tutti  gli  alianti  . 
Fermoflì  ella  di  poi  in  ella  Città  >  attendendo  continuamente  alle  di- 
vozioni ,  giacché  per  le  vifite    e   per    li  divertimenti  non  era  fatto  il 
fuo  cuore.  Pacava  quella  fanta  Principerà    le  giornate  intere  infra- 
zione davanti  il  SantilTìmo  Sacramento  .    Nel  Novembre  di  queft'  an- 
no venne  in  Italia  il  Principe  Clemente    Elettor    di    Colonia  ,  fratello 
dell'  Elettor  di  Baviera  ,  e  della  Gran  Principerà    di    Tofcana  Violan- 
te ,    con  animo  di  farfi  confecrare   Arcivescovo  dal  Pontefice  Benedet- 
to XIII.  Per  cagion  dell'  etichetta  Romana  non  trovava  la  di  lui  Di- 
gnità i  fuoi  conti  nel  portarli  fino  a    Roma .  L'umiliffìmo  S,  Padre  , 
tuttoché 'difluafo  da  i  foftenitori  del  Decoro  Pontificio,  pure  non  eb- 
be difficultà  di  pattar  egli  a  Viterbo  3  per  ivi  confecrare    quel  Prin- 
cipe .  Riufcì  maeftofa  ìa  funzione  ,  e  corfero  funtuoG   regali  dall'  una 
e  dall'altra  parte 5  ma  fenza  paragone    fuperieri    furono  quei  dell'E- 
iettore, perchè  .confittemi  in  fei  candelieri    d'  oro  arricchiti  di  pietre 
preziofe  \  in  una  croce  d'  oro  ;  in  una  corona    di  grolle  perle  Orien- 
tali,  i  cui  Pater  noller   erano    di    fmeraldi  incàftrati  in  oro  ;    in  una 
croce  di  diamanti  di  gran   valore    ',     e  in  una  Cambiale  di  ventiquat- 
tro mila  feudi  per  le  fpefe  del  viaggio  del  Santo  Padre,     Altri  pre- 
fenti  toccarono' alla  Famiglia  Pontiiizia.  Pafsò  fi    poi  elfo  Elettore  col- 
ia Principella  Violante  a   Napoli  ,  per  vedere  le   rarità  di  quella  Me- 
tropoli ,   e  di  là  venne  di  poi  ad  ammirar   le  m.  pareggiabili  di  Roma. 
Due  Padri  Carmelitani  Scalzi  avea  Io  (letto  Poi;  .-lice  ,   o  pure  il  fuo 
Predecetlore  ,  inviati  negli  anni  addietro    alla    Città  con  ricchi   do- 
na- 
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nativi ,  e  lettere  all' Imperadore  di  quel  vailo  Imperio.  Riportarono 
effì  nel  prefente  anno  due  rifpofle  di  quel  Regnante  al  Papa  ,  accom- 
pagnate da  una  bella  lilla  di  Donativi ,  confidenti  nelle  cole  più  rate 
e  filmate   di  que'  Paefi  . 

Con  fommo  di  (piacere  intanto  udiva  il  buon  Pontefice  le  rifoluzio- 
ni  prefe  dall'  Imperadore  di  concedere  Parma   e  Piacenza    all'  Infante 
D.  Carlo   ,  cerne  Feudi  Imperiati  ,    in  grave  pregiudizio    de  i  diruti 
della  Santa  Seàe  ,    che  per  più  di  due  fecolì   avea  goduto  pubblica- 
mente il  fevrano  dominio,  e  poUeffo  di  quegli  Stati.  Intimò  penati- 
lo al   nuovo  Duca  Amcnio  Farnefe  di  prenderne  fecondo  il  folito  l';n- 
vefìitura  dalla  Chiefa  Romana.     Ma  ritrovoflì  quello  Principe   in  un 
duro  imbroglio,  perdìo  neilo  fteffo  tempo  anche  da  Vienna  gli  veni- 
va ordinato  di  preilare  omaggio    per  elio  Ducato  a  Cefare   ,    da  cui 
fi  pretendea  di  dargli  l'Invefiitura  .  Fu  poi  cagione  queflo  vicendevo- 
le lìrettojo,  che  il  Duca  non  la  prefe  da  alcuno.    Fece  perciò  varie 
pretelle  la  Corte  di  Roma  j   €  all'incontro  più  forte  che  mai  feguitò 
1'   mperadore  a   (oiìener  quegli  Stati  ,    come  membri    del  Ducato  di 
Milano.    E  perciocché  rell'  anno   1720.  avea  Papa  Clemente  X.    fatto 
efporre  al  pubblico  due  Libri ,  contenenti  le  ragioni  della  Chiefa  Ko- 
n  ana  fopra   Karma  e  Piacenza  :    in  queft'  anno    parimente    comparve 
alla   luce  un  grollo  Volume,  che  et  mprendea  le  oppolte  ragioni  del- 
1  Imperio  h'pra  quelle  Città  ,  dove  oltre  al  vederli  rivangati  i  prin- 
cipi del  Deminio   Poi  ti  tìzio  nelle  medefime   ,    li  venne  a.iche  a  (co- 
prire, chiè  i  Duchi  Ottavio  ,  ed  AleJJandro  Farne/i  aveano  nconofem- 
to  (opra   Piacenza  i  diritti  dell'  Imperio  ,  e  del  Re  di  Spagna   ,  Pa- 
drone allora  di   Milano.  Non  batto  al  faggio  Imperadore  Carlo  VI.  di 
aver  procacciata  a  i  Cuoi  fudditi  di   f>apoìi    ,  Sicilia   ,    e  Trielle  una 
fpe2ie  d'  arn  cizia  o  tregua  co  i  Corfari  di  Tr  poli  ,  e  Tunifì  .     Rin- 
forzò egli  i  fuoi  maneggi    per  ifìabilire    un   limile  accordo  col  Dey  , 
e  Reggenza  d'Algieri  ,  cioè  co  i  più  poderofi  ,  e   dannofi  Corfan  del 
Mediterraneo  ,    valendoli  dell  interpofzione   della  Porta  Ottomana  a- 
mica.    Si  fecero  coloro  tirar  ben  bene  gli  oiecchi  prima  di  cedere, 
perchè  pietendeano,  che  f  Imperadore  faceffe  anch'egìi  defifiere  dal- 
l'andare in  corfo  i  Maltefi .    Se  ne  leuso  Cefare,  con  dire  non  aver 
padronanza  fopra  quei]' J foia  ,  e  molto  meno  fopra  de' Cavalieri  Ge- 
rosolimitani .     Finalmente  nel  di  otto  di  Marzo  dell'  anno  prefente  lì 
ilipulò  in  Coflantinopoli    l'accordo  fuddetto   ,    per    cui    fpeziaimente 
gran  fella  ne  fece  la  Città  di  Napoli  ,    benché  prevedeffero  i  faggi, 
che  poco  capitale  potea  farfi  d'una  pace  con  gente  pertìda  ,  e  trop- 
Tom,XII,  S  pò 
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pò  chiotta  di  quell'infame  m  e  die  re  .    Cominciarono  in  fatti  a  verifi- 
carli uelf  anno  feguente  quelle  predicazioni . 

Ma  nel  dì  7.  di  Novembre  lì  cangiò  in  pianto  tutta  ì'  allegrezza 
dei  Napoletani.  Perciocché  dopo  avere  il  Vefuvio  gittata  per  due 
giorni  delle  continue  fiumane  di  bitume  infocato ,  verfo  la  fera  del  di 
fuddetto  con  orribili  tenebre  s' ofcurò  il  Cielo  ,  e  dopo  un  terribile 
iìrepito  di  tuoni  e  fulmini,  cadde  per  io  fpazio  di  quattro  ore  una  sì 
flraordinaria  pioggia  ,  che  recò  gravitimi  danni  e  fconcerti  a  quella 
Città  ,  e  al  fuo  Territorio .  Quali  non  vi  fu  Cafa  ,  che  non  refìalTe 
inondata  da  si  esorbitante  copia  d1  acqua,  con  lafciar  tutte  le  Cantine, 
e  luoghi  fotterranei  ripieni  d'acqua  e  di  fangose  non  fé  ne  andò  e- 
fenteChiefa  alcuna.  Dalla  montagna  {rendevano  fu r ioli  i  torrenti, 
che  atterrarono  gran  numero  di  cale  e  botteghe  ,  feco  menando  gli 
alberi  divelti  dal  fuolo ,  e  i  mobili  della  povera  gente.  Gli  Acque- 
dotti e  canali  tutti  rimafero  riempiuti  di  terra.  Immenfo  ancora  fu  il 
danno ,  che  ne  pati  la  Città  d'  Averla  colle  Terre  di  Giuliano ,  Pia- 
mura  ,  Paretta  ,  ed7* altre.  Se  abbondano  di  delizie  quelle  Contrade, 
a  dure  penfioni  ancora  Con  elleno  fuggette  .  Gloriofa  memoria  lafciò 
in  queir  anno  lo  zelantiflìmo  Pontefice  Benedetto  XUL  con  una  fua 
Bolia  del  di  1  2.  d1  A  gotto  ,  in  cui  feveramer.te  proibì  per  tutti  1  fuoi 
Stati  il  già  introdotto,  ed  affittato  Lotto  di  Genova,  [Napoli  ,  e  Mi- 
lano ,  gran  voragine  delle  foflanze  de'  mortali  poto  faggi  ,  e  troppo 
corrivi  ;  e  ciò  per  avere  la  Santità  Sua  conofeiuti  gli  enormi  difor- 
dinr  ,  che  ne  provvenivano  per  le  tante  fuperlìizioni  ,  frodi  ,  ruba- 
mentì,  vendite  deironeiìà.e  impoverimento  delle  Famiglie.  E  per- 
chè ciò  non  oflante  ,  alcuni  poco  curanti  delle  pene  fpirituali  e  tem- 
porali ,  ofarono  pofeia  di  continuar  quello  giuoco,  contra  d'elfi  pro- 
cede la  Giuiiizia  ,  condennandoli  al  remo  ,  né  poterono  ottenere  re- 
miflìone  dal  Papa,  nfoluio  di  voler  liberare  i  fuoi  Popoli  da  fangui- 
fuga  cotanto  maligna  .  La  Boria  Pontifìzia  ne  patì  ,  ma  crebbe  1» 
gloria  di  quello  Santo  Pontefice. 

Anno  di  Cristo  mdccxxviit.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  5*. 
di  Carlo  VI.  Imperadore   18. 

Finalmente  nel  dì  y.  di  Febbrajo  dell'  anno  prefente  con  molta  fo- 
leunità  in  Modena  fogni  lo  Spofalizio  della  Principerà  Enrickwa 
W  EJìe  con  emonio  Farne] è  Duca  di  Parma  ,  di  cui  fu  Mandatario  il 
l'sincipe  Ereditario  di  Alodejia  Francefco  fratello  d'ella.  Dopo  molti 
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Kobilr  dìvertìmentT  s'inviò  la  rovella  Duchefia  nel  di  fettimo  alla  vol- 
la  di  Parma  ,  dove  trovò  preparate  funtuofe  fede  pel  Tuo  ricevimen- 
to.     Chiarito  ormai  il  Re  Cattolico  Giacomo  III,  'della  tranquillità  t 
che  fi  godeva  in  Inghilterra ,  e  non  elìervi  apparenza  ,  che  alcun  ven- 
to propizio  fi  fveglialfe  in  fuo  favore   ,  fui  principio  del  Gennaio  di 
quell'anno  fi  rellituì  a  Bologna.  Videfi  allora  la  iofpirata  riunione  di 
lui  colla  Regina  Clementina  lua  .conforte,  la  cui  incomparabil  Pietà  e 
Divozione  non  meno  ilnpore  ,    che  tenerezza  cagionava  in  tutto  quei 
Popolo  .  E  ben  ebbe  la  Città  di  Bologna  motivi  di  grande  allegrez- 
za in  quelli  tempi,  per  avere  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XlH.  nel 
dì  30.  di  Aprile  pubblicato    per  uno  de'  Cardinali    riferbati    in  paio 
Monfignor  Profpero  Lambertini  Arcivefcovo  di  Teodofìa   ,    Vefcovo  d' 
Ancona  ,  Segretario  della  Congregazion  del  Concilio  ,  e  Promotor  del- 
la Fede,  dì  nobile  ed  antica  Famiglia  Bolognefe  ,   Prelato  d'  inlìgne 
fapere  ,  fpezialmente  ne' Sacri  Canoni,  e  nell'Erudizione  Eccitlìaluca. 
ISel  qual  tempo  ancora  fu  promofio  alla  Sacra  Porpora  il  Padre  Vin- 
cenzo Lodovico  Cotti   y    parimente  Bolognefe  ,   eletto  già  Patriarca  di 
Gerufalemme ,  e  Teologo  rinomato  per  varj  fuoi  Libri  dati  alla  luce. 
Noi  vedremo    andando  innanzi  portato    il  primo    d'  eflì  dal  raro   fuo 
merito  alla  Cattedra  di  S.  Pietro . 

Durava  tuttavia  la  fpinofa  pendenza  fra  la  Corte  Pontifizia  ,  e  quel- 
la di  Lisbona  ,  per  la  pretenfione  .moffa  da  quei  Re  di  voler  promof- 
fo  alla  Dignità  Cardinalizia    il  Nunzio  Apoflolieo  Bichi  ,    prima  che 
egli  fi  partiffe  da   Lisbona,  e  ne1  preferiti  tempi  maggiormente  fi  vi' 
de  incalzato  il  Santo  Padre  da  i  Minillri  Portoghefi  fu  quello  punto. 
A  tante  premure  di  quel  Re  firanamente  forte   in  ogni  fuo  impegno, 
avrebbe  facilmente  condifeefo  il  buon  Pontefice,  ficcome  quegli  ,  che 
cercava  la  prce  con  tutti.  Ma  coflituiia  fopra  quefto  affare  una   Con- 
gregazion di  Cardinali  ,    alla  tella  de'  quali    era  il    Cardinal  Coradinì 
uemo  di  gran  petto   ,    fu  rifoluto  cM  non  compiacere  quel  Monarca, 
perchè  ninno  metteva  in  difputa  ,   che  il  Principe  poila  ,    quando  e 
come  vuole,  richiamare  i  fuoi  Minillri  dalie  Corti  altrui ,  tic  fi  dovea 
permettere  Un  efempio  di  tanta  prepotenza  in  pregiudizio  dell'avve- 
nire.    A  tal  determinazione  il  manfueto  Pontefice   fi  accomedò  ,    ed 
attefe  più  che  mai  a  dar  nuovi  Santi  alla  Chiefa  di  Dio,  e  ad  efer* 
citarli  nelle  confuete  fue  azionr  Patlorali.    Ma  fé  n'ebbe  forte  a  do- 
lere il  Popolo  Romano,  perchè  tanto  il  Cardinal  Pereira,  che  l'Ani* 
Bafciatore  ài  quel  Re,  e  i  Prelati  Portoghefi  ,  anzi  qualsivoglia  per- 
fona  di  quella  Nazione  ,    ebbero  ordine  di  levarli   da   Roma   ,   e  da 
tutto  lo  Stato  Ecclefiafiico,  e  di  tornarfene  in  Portogallo.   11  che  fu 
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efeguito  ,  feccanJofi  con  ciò  una  ricca  fontana  d'  oro  ,  cRe  fcorrea 
per  tutta  Roma.  Parve  poco  quello  allo  sdegnato  Re.  Comandò, 
che  utcilTe  de1  Tuoi  Stati  Monfignor  Firrao  ,  da  lui  non  mai  ricono- 
fciuto  per  Nunzio  ,  né  volle  iafciar  partire  Monfignor  Bichi  ,  tutto- 
ché chiamato  colPintimazion  delle  cenfure  in  calo  di  difubbidienza  , 
e  defidevofo  di  ubbidire.  Oltre  a  ciò  nel  mefe  di  Luglio  vietò  a 
chiccheflìa  de  i  fuoi  Sudditi  il  mettere  piede  nello  Stato  Ecclefialìi- 
co  ,  il  cercar  Dignità  o  Benetizj  della  Santa  Sede  ,  il  mandare  ,  o 
portar  danaro  a  Roma:  con  che  relìò  ariano  chiufa  la  Nunziatura  ,e 
Dateria  per  li  fuoi  Stati ,  Finalmente  cacciò  dal  fuo  Regno  ogni  Ita- 
liano fuddito  del  Papa  ,  con  proibizione  ,  che  alcun  d' e  (lì  non  en- 
tralle  ne'  fuoi  Territori .  Altro  ripiego  non  ebbe  la  Corte  Romana , 
per  tentare  un  rimedio  a  quella  turbolenza  ,  che  di  raccomandarti  all' 
interpofizione  del  piiflìmo  Re  Cattolico  Filippo  K  (tante  la  buona  ar- 
monia di  quella  Corte  colla  Portoghefe  a  cagion  dei  doppio  matri- 
monio n'abilito  fra  loro . 

In  mezzo  nondimeno  a  si  fatti  imbrogli  Dio  fece  godere  un'indi- 
cìbil  confolazione  per  altra  pane  al  òanto  Pontefice.  Siccome  uomo 
di  pace  non  avea  ommeflò  ufizio,o  diligenza  alcuna  in  addietro,  per 
vincere  l'animo  del  Cardinal  di  Noaglies  "Arcivefcovo  di  Parigi,  Hn- 
qui  pertinace  in  non  volere  accettare  la  Bolla  Unigenitus .  Finalmen- 
te cotanto  poterono  in  cuore  di  quel  Porporato  le  amorofe  efortazio- 
ni  del  buon  Pontefice  ,  e  il  concetto  della  di  lui  Santità  ,  e  1'  aver 
quelli  dichiarato,  che  la  dottrina  d'elfa  Bolla  non  contrariava  a  quel* 
la  di  Sant'  Agoftino  :  the  il  Cardinale  s' indulle  ad  abbracciarla.  Per 
l'allegrezza  di  quella  nuova,  e  di  una  lettera  tutta  fommeilà  di  quel 
Porporato,  non  potò  il  Santo  Padre  contenere  le  lagrime,  e  non  fi- 
nì l'anno,  ch'egli  annunziò  nel  Sacro  Concifloro  quello  trionfo  del- 
la Chiefa  ,  per  cui  il  Noaglies  fu  riflabilito  in  tutti  i  fuoi  diritti  e 
preminenze  .  Due  nobili  Bolle  ,  e  molte  Provvifioni  pubblicò  nell'an- 
no prefente  l'indefelìo  Pontefice  pel  buon  regolamento  della  Giulli- 
zia  ,  a  fin  di  troncare  il  troppo  perniciofo  allungamento  delle  liti ,  e 
levare  molti  altri  abufi  del  Foro,  degli  Avvocati,  Proccuratori  ,  No- 
tai ,  ed  Archivj  :  regolamenti  ,  i  quali  farebbe  da  defiderare  ,  che  fi 
ftendeirero  ad  ogni  altro  Paefe  ,  e  quel  che  più  importa  ,  che  fi  of- 
fervaiìèro  ;  perciocché  ordinariamente  non  mancano  buone  Leggi ,  ma 
ne  manca  Poiiervanza,  e  chi  abbia  zelo  per  quefto .  Da  molti  anni 
fi  trovavano  in  grande  fcompiglio  i  Tribunali  Ecciefiaftici  della  Sici- 
lia a  cagion  di  quella  appellata  Monarchia  ,  abolita  da  Papa  Clemente 
XI,  Facea  continue  Manze  l' Imperador  Carlo.  VU  che  ù  meuefle  fi- 
ne- 
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ne  a  quello  litigio;  e  il  Santo  Padre  amantiflìmo  delia  Concordia  con 
ognuno,  vi  condifeefe  con  pubblicare  nel  dì  50.  d'  Agodo  una  Bolla 
e  Concordia  ,  die  rifecò  gli  abu(ì  introdotti  in  quel  Regno  ,  e  pre- 
ferirle la  maniera  di  trattar  quivi  ,  e  dellnir  le  Caule  Ecclefiaftiche 
in  avvenire . 

Comparvero  in  quelli  tempi  i  Potentati  Criftiani  dell'  Europa  tutti 
Vogliofi  di  ilabilire  una  pace  univerfale.  La  fola  Spagna  quella  era, 
clie  teneva  quelk>  gran  bene  pendente  per  le  Tue  pre tendoni  contro 
gl'Inglefi  ,  e  per  alcune  difficultà  nelP  effettuare  quanto  era  fiato  ac* 
cordato  all'' Infame  D.Carlo  ,  fpettame  alla  fuccedìone  in  Italia  della 
Tofcana,  e  di  Parma  e  Piacenza-.  Non  la  fapeva  intendere  il  Gran 
Duca  Giovanni  Gajìone  ,  che  vivente  lui  s1  avelie  a  mettere  Prendi© 
firaniero  ne'  fuoi  dominj-,  e  ricalcitrava  forte.  Ma  da  che  furono  ac- 
cordati i  Preliminari  della  pace  ,  1'  Augufto  Carlo  ^i.- nel- dì.  1  j.  d'A- 
prile rilafeiò  ordini  vigorofi  ,  comandando  a  i  Popoli  della  Tofcana 
di  ricevere ,  e  riconofeere  il  fud  Jetto  D.  Carla  per  Principe  Eredita- 
rio, e  di  preflurg-li  quella  fommedìone  ed  ubbidienza  che  occorreva^ 
fenza  pregiudizio  del  vivente  Gran  Duca  ,  affinchè  finendo  la  Linea  ma- 
fc-ulina  de  i  Gran  Duchi  ,  fode  fìcuro  il  Keal  Principe  di  prenderne 
il  pieno  defiderato  poile'Ib  ,  ca dando  intanto  la  difpodzione  fatta  di 
quegli  Stati  dal  Gvan  Duca-  Cofano  III.  in  favore  della  Vedova  Elet- 
trice Palatina  fua  Sglia,  In  vigore  dunque  di  taH  premure  fi  apri  di 
poi  un  Congredò  de'  Plenipotenziari  di  tutte  le  Potenze  in  Soilfons', 
per  ifmaltire  ogni  altro  punto  concernente  La  progettata  pace  ,  avendo 
,51  Cardinale  di  Fleury •  ,  primo  Miniliro  del  Re  di  Francia,  defiderato 
<juel  Luogo  vicino  a  Parigi  per  teatro  di  si  importante  affare ,  a  fine 
di  potervi  intervenire  anch' egli  in  perfona  ,  e  recare  più  podente  in- 
flullò  alla  concordia  .  Il  bello  fu  ,  che  que'  Miniftri  più  fi  lafciavano 
vedere  alle  Conferenze  in  Parigi ,  che  in  Soidons  ,  per  minore  inco- 
modo del  Cardinale ,  Direttor  d'ogni  rifoluzione .  Fu  in  quelli  tempi 
dall'  Imperadore  dichiarata  Medina  Porto  Franao  con  fommo  giubilo 
di  quegli  abitanti.  E  nel  dì  26.  d' Agoflo  diede  fme  al  fuo  vivere 
Anna  Maria  Regina  di  Sardegna  ,  figlia  di  Filippo  Duca  £  Orleans  s 
cioè  del  fratello  di  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia  ,  e  moglie  del  Re 
Vittorio  Amedeo, in  età  di  cinquamanove  anni.  Aveva  ella  vedute  dus 
fue  figlie  Regine  di  Francia,  e  di  Spagna, 
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Anno  di  Cristo  mdccxxix.  Indizione  vii. 
di  Benedetto  XIII.  Papa  6. 
di  Carlo  VI.  Imperadore  ip. 

L'Attenzione  di  tutta  l'Italia  ,  anzi  di  tutta  1'  Europa ,  fu  in  quelY 
anno  rivolta  al  Congreflb  di  Soiflbns  ,  che  dovea  decidere  della 
pubblica  tranquillità ,  e  llabilir  la  fuccefiìone  dell'  Infante  D.Carlo  nel- 
la Tofcana  ,  e  in  Parma  e  Piacenza .  Ma  fi  venne  (coprendo  ,  che  Soi£ 
fons  era  una  famafima  di  Congreflb  ,  e  che  il  vero  Laboratorio ,  dove 
fi  lambiccavano  le  rifoluzioni  politiche  per  la  pace  ,  flava  nel  Gabinet- 
to di  Francia, e  molto  più  in  quello  del  Re  Cattolico.  Videfi  queiV 
yltimo  Monarca  con  tutta  la  fua  Corte  incamminato  a  Badajos ,  dove 
a  i  confini  del  Portogallo  fi  fece  il  cambio  delle  Principeflè  d'Afìurias, 
e  dei  Brafile  :  nella  quale  occalìone  indicibil  fu  la  pompa  ,  e  la  fun- 
tuofità  delle  fefle.  Ciò  fatto,  la  Corte  Cattolica  tirandofi dietro  gli  Am- 
bafciatorì ,  ed  Inviati  de  i  Principi ,  pafsò  a  Siviglia,  a  Cadice,  e  ad 
altri  Luoghi  ,  trattenendoli  in  quelle  Parti  per  tutto  1'  anno  prefente 
con  gravi  doglianze  della  Città  di  Madrid.  £  intanto,  mentre  ognun 
fi  afpettava  il  lieto  avvifo  della  pace ,  altro  non  fi  mirava  ,  che  prepa- 
ramenti di  guerra:  sì  grandiofo  era  l'armamento  di  Vafcelli  Spaglino- 
li,  e  1'  accreicimento  delle  Truppe  in  quel  Regno ,  talmente  che  da 
un  di  all'altro  fembrava  imminente  un  nuovo  attedio  di  Gibilterra. 
Non  faceva  di  meno  dal  canto  fuo  Giorgio  II.  Re  della  Gran  Breta.- 
gna,  coli' adunare  una  potente,  e  difpendiofa  Flotta ,  non  fenza  richiami 
di  quella  Fazione  del  Parlamento ,  che  non  intendeva  le  fegrete  ruote 
del  Miniflero ,  né  qual  forza  abbia  per  ottener  buona  pace  l' efiere  in 
iflato  di  far  gagliarda  guerra.  Quali  per  tutto  il  prefente  anno  fi  an- 
darono maflicando  ne'  Gabinetti  le  vicendevoli  pretenfìoni  ,  né  anno 
mai  fu,  in  cui  tante  faccende  avellerò  i  Corrieri,  come  nel  prefente. 
Andò  pofcia  a  terminar  quello  conflitto  di  tefìe  politiche  ,  principal- 
mente in  gloria  e  vantaggio  delia  Corona  di  Spagna ,  che  per  lungo 
tempo  diede  non  folo  la  corda  alle  altre  Potenze  ,  ma  anche  in  fine 
la  ^egge  alle  medefime  ,  con  ritardare  più  e  più  meli  la  diftribuzjon 
della  Flotta  dell'  Indie  ,  felicemente  giunta  in  lfpagna  ,  in  cui  tanto  in- 
tereiìe  aveano  ì  Mercatanti  d'Italia  ,  e  d'altre  Nazioni ,  Finalmente 
nel  dì  p.  di  Novembre  venne  fottofcritto  in  Siviglia  un  Trattato  ài 
pace,  e  Sega  .difenfiva  fra  i  Re  di  Francia,  Spagna,  ed  Inghilterra, 
in  cui  fufTequentevnente  nel  dì  ai.  d'elfo  mefe  concorfero  anche  le 
Provincie  Unite.  Allorché  faltò  fuori  quella  Concordia  ,  inarcarono  le 
ciglia  gii  sfaccendati  politici  al  vedere  ,  che  non  fi  parlava  dell' Impe- 
ra- 
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racfore  ;  e  che  la  Spagna  dianzi  Collegata  coti  eflo ,  s'  era  gittata  nel 
partito  delia  Lega  d'  Hannover  .  Tanto  romore  s'  era  fatto  dagl'  I.ngle- 
Jì ,  affinchè  il  Re  Cattolico  chiaramente  cedeife  le  Tue  ragioni  ,  e  dirit- 
ti fopra  Minorica  e  Gibilterra  ;  pure  nulla  lì  potè  ottenere  di  quello  ; 
il  che  nondimeno  non  ritenne  il  Re  d' Inghilterra  dall' abbracciar  quel!' 
accordo  ,  giacché  in  vigor  della  pace  di  Utrecht ,  tali  aoquilli  erano 
autorizzati  in  favor  degl'  Inglefi  ,    e  il  Re  Cattolico  accettava  in  e(Ib 
accordo  le  precedenti  paci.  Tratafciando  io  gli  altri  punti,  folamente 
dirò,ellerfi  ivi  fbbilito  ,  che  per  affieurare  la  fucceffione  dell'infante 
D.Carlo  in  Tofcana  ,  Parma  ,  e  Piacenza  ,   fi  averterò  da  introdurre 
non  più  Svizzeri,   ma  fei  mila  Soldati  Spaglinoli  in  Livorno,  Porto 
Ferrajo  ,  Parma  ,  e  Piacenza  ,  con  patto,  che  tali  Truppe  giuratfèro  fe- 
deltà a  i  Regnanti  Gran  Duca  ,  e  Duca  di  Parma  e  Piacenza  A  e  con 
obbligarli  la  Francia  e  l'Inghilterra  di  dar  tutta  la  mano  perj  V  erTet- 
tnazione  di  quello  Articolo,  tacitamente  facendo  conofeere  di  voler  ciò 
efeguire  anche  contro  la  volontà  di  Cefare  .  Ei  ecco  il   motivo  ,  per 
cui  la  Corte  Cefarea  ricusò  di  entrare  nel  Trattato  fuddetto  di  Sivi- 
glia, giacché  nelle  precedenti  Capitolazioni  era  n'abilito  ,  che  le  Guer» 
nigioni  fuddette  follerò  di  Svizzeri ,  e  non  d'  altra  Nazione  parziale  . 
Probabilmente  ancora  provò  il  Conte  di   Koningfegg    Plenipotenziario 
Cefareo  in  Ifpagna  della  ripugnanza    a  concorrere  in  quell'  accordo  , 
perchè  non  vide  riconofeiuti  quegli  Stati  per  Feudi  Imperiali  ,  come 
portavano  i  precedenti  patti.  Certamente  non  fi  legge  m  elfo  Tratta* 
to  parola,  che  indichi  fugge?ione  all'Imperiai  Dominio»     IN  è  fi  dee 
tacere  ,  che  appunto  per  quello  la   Corte  di   Roma  tentò  di  prevalerli 
di  tal  congiuntola ,  per  far  valere  le  lue  ragioni  fopra  Parma  e  Pia- 
cenza ,  fenza  nondimeno  elTeril  finora   olìervato  ,  eh  ella  abbia  guada- 
gnato terreno.  Ora  il  Minilìero  di  Vienna  reftò  non  poco  amareggia* 
to  ,   perchè  il   Re  Cattolico  avelie   dimenticato  così  prello  1'  obbligata 
fua  fede  nel  Trattato  di  Vienna   del    1725.  con  alterare  in  condizioni 
cosi  importanti  il  tenore  d1  e'.fa  ,   e  declamava  contro  quella  si  facile 
infrazione  de1  pubblici  Trattali  e  Giuramenti.    Per  confeguente  ricusò 
quella  Corte  ài  aderire    al  Trattato  di  Siviglia   ;   ma  non    lafciarono 
per  quello  i  Collegati  contrarj  d1  Hannover  di  far  tutte  le  difpofizronry 
per  condurre  in  Italia    D.Carlo   ,    ad  onta  ancora    deli'  Imperadorej 
maneggiandovi  intanto  ,  perchè  il  Gran  Duca  Gian  Gafionc  ,  ed  Amo- 
nio  Farnefe  Duca  di  Parma  ,  accettaiTero  di  buona  voglia  le  Guerni- 
gioni  Spaglinole. 

Non  poterono  neppure  in  quelì'  anno  i   Cardinali  ritenere  H  Sommo 
Ponteiìce  Benedetto  XliL  eh'  egli  nella  Primavera  non  riiornalle  a  Be- 
ne- 
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nevento,  per  far  ivi  le  funzioni  della  Settimana  Santa,  e  di  Pafqua; 
V  amore  d'  elfo  Santo  Padre    verfo  quella  Città  ,    anzi  verfo  lutti  i 
Beneventani    pattava  all'  eforbitanza  ;  e  tanta  copia  di  quella  gente  s* 
era  introdotta  in  Roma,  fempre  intenta  alla  caccia  di  polli,  di  gra- 
zie ,  e  di  benefizj   ,  che  lieve  non  era  la  mormorazione  per  quello  • 
Reftituiflì  dipoi  nel   dì  dieci  di  Giugno  la  Santità  Sua  a  Roma  ,  ed 
attele  per  tutto  il  relìo  dell'  anno  alle  fojite   Funzioni  Ecclefialliche  , 
e  alle  confuete  opere  di  pietà  ,    e  a  canonizzar  Santi .     Da  Bologna 
parimente  ritornarono  a  Rema  i  Cattolici  Re  e  Regina  d'  Inghilterra 
in  buon  accordo  ,  ed  ivi  filarono  di  nuovo  il  loro  foggiorno .  In  e£« 
fa  Roma  ,  in  Genova  ,    ed  altre    Città    ,    dove  fi  trovavano  Minillri 
pubblici  delia  Corte  di  Francia  ,   funtuofe  felle  lì  videro  folennizzate 
per  la  tanto  desiderata ,  e  già    compiuta  nafeita  di  un  Delfino,  acca- 
duta nel  dì  4.  di  Settembre  dell'  anno  prefente .  Principe,  che  oggidì 
fiorifee  ,  e  grande  efpettazione  dà  a  i  luoi    Popoli  per  la  felicità  del 
fuo  talento.  Si  fecero  in    tal  congiuntura  quali  diflì  pazzie  di  tripudj, 
ed  allegrezze  per  tutto    quel  Regno  ,    e  fino  i  più  poveri  paefì  slog- 
giarono in  dimo Orazioni  di  giubilo  :  tanto  è  l'amore  inveterato  di  que* 
PodoIì  verfo    i  loro  Monarchi  .     Sopra  tutto  in  Roma  il  Cardinale  di 
Poììgnac  fi  tir  ò  dietro  V  ammirazione    d' ognuno    per  la    magnificenza 
delle  felle,  e   delle  invenzioni,  colle  quali  celebro  la  nafeita  di  que- 
llo Principino .  J  Troppo  era  portato  alla  beneficenza  ,  e  alle  grazie  il 
generofo  ,  e  difinteretfàto  animo  del  Pontefice  Benedetto   Xlll.  Vi  que- 
lla fua  nobile  ,  ma  talvolta  non  aliai  regolata  inclinazione  fapeva  an- 
che profittare  qualche  fuo  Miniflro  ,  non  fenza  lamenti  degli  zelanti, 
che  miravano  efau'Qo  l'Erario  Pontiiìzio,  e  accrefeiuti  gli  aggravj  al- 
la Camera  Apottolica  ,  in  guifa   tale  ,  che  fi  rendevano  oramai  fupe- 
riori  le  fpefe  alle  rendite  annue    della  medef  ma  .   Non  era  quello  un 
infolito  malore.     Anche  folto  altri    precedenti  Papi  ,   o  per  neceflkà 
occorrenti  ,  o  per  capricci ,  e  fabbriche  de'  Regnanti  ,  o  per  P  avidità 
de' non  mai  contenti  nipoti  ,  fovente  sbilanciavano   i   conti  in  pregiu- 
dizio della  medefima  Camera  .     Al  diford:ne  de'  debiti  fatti  fi  rime- 
diava col  facile  ripiego  di  crear  nuovi  Luoghi  dì  Monti  e  Vacabili: 
con  che  vennero    crelcendo  i  tanti  millioni  di  debiti ,  de'  quali  anche 
oggidì   fi  miova  ella  Camera  .gravata  .    Ne' .tempi  del  Nepotismo  nin- 
no ardiva  di  aprir  bocca  ;  ma  fetto  sì  umile  Pontefice  animolamente 
i  Minili  ri  Camerali  vollero  nel  mefe  di  Aprile    rapprelentar  io  fiato 
delle  cofe  ,  affinchè  dal  di  lui  buon  cuore  non  fi  aggiugnelfero  nuor 
ve  piaghe  alle   precedenti.    Gli  fecero  dunque  conolcere  ,  che  prima 
dei  fjjo  Pontificalo  l'entrata  annua  della  Camera  per  Appalti,  Dogane, 
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Dateria  ,  Cancelleria  ,  Brevi ,  Spogli ,  ed  altre  rendite ,  accendeva  a  due 
millioni ,  fettecento  Tedici  mila  ,  e  feicento  cinquanta  feudi ,  dico  feudi 
'2yi66fo.  Le  fpefe  annue,  computando  i  frutti  de' Monti,  Vacabili, 
Prefidj ,  Galere,  Guardie,  mantenimento  dei  Sacro  Palazzo  ,  de' Nunzi, 
Provifionati  &c.  folevano  afcendere  a  due  millioni,  quattrocento  tren- 
tanove  mila,  e  trecento  otto  feudi  ,  dico  feudi  2^.35)308.  laonde  la 
Camera  reflavà  annualmente  in  avanzo  di  feudi  27734,2.  Ma  avendo 
elio  Pontefice  abolito  un  aggravio    fulla  carne ,  e  il  Lotto  di  Genova, 
creati  due  mila  Luoghi   di  Monti  >  accordate  non  poche  efenzioni ,  e 
diminuzioni  negli  Appalti  ,  (  fatti  fenza  le  folite  folennità  )  aìfegnati, 
o  accrefeiuti  falarj  a  i  Prefetti  delle  Congregazioni ,  Legati ,  Tribuna- 
li ,  Prelati ,  ed  altre  perfone  ,   con  altre  fpefe  eh1  io  tralascio  :  veniva 
la  Camera  a  fpendere  più  de'  tempi  addietro    feudi   trecento   ottanta-» 
tre  mila,  e  fecento  ottantafei  ,  dico  feudi  383686.  e  però  reltava  in 
uno  sbilancio  di  circa  feudi  cento  venti  mila  per  anno.  Però  fi  lcor- 
geva  la  neceffità  di  moderar  le   fpefe  ,.  e  di  ordinare    un  più  fedele 
maneggio  degli  Effetti  Camerali    ,    tacitamente  infirmando  le  trufferie 
di  chi  lì  abulava  della  facilità  del  Papa  -,   poiché  altrimenti  facendo, 
conveniva  imporre  nuove  gabelle   ,   dal  che  era    sì  alieno    il    pietofo 
cuore  del   Pontefice  j    o  pur  (ì   vedrebbe   incagliato    il  pagamento  de* 
frutti  de' Monti:  il  che  farebbe   una  forgente  d' innumerabili  lamenti, 
e  mormorazioni  t  fcrediierebbe  di  troppo  la  Camera  ,  e  iommamente 
intorbiderebbe  il  pubblico  commerzio  .     Quaì   buon  effetto  produce  le 
cmefìa  rimoffranza  ,  converrà  chiederlo  agi' Intendenti  Romancio  non 
ne  so  dire  di  più. 

Occorfe  in  quell'anno  nel  dì  12.  d' Agoflo  un  terribil  fenomeno 
nel  Ferrarefe  di  là  da  Pò.  Dopo  le  veni' ore  cominciò  ad  apparire 
fopra  la  Terra  di  Trecenta  ,  ed  altre  Ville  contigue  il  Cielo  tutto  ri- 
coperto di  folte  nubi  nere  e  verdi  con  alquante  itrifeie  ,  come  di  fuo- 
co in  mezzo  ad  elle.  Dopo  la  caduta  di  una  grag;mola ,  due  contrarr 
venti  iinpetuofffimi  fi  levarono  ,  che  Ipinlero  le  nuvole  a  terra,  e  fe- 
cero come  notte,  ufeendone  fuoco,  che  fi  attaccò  a  qualche  cafa  e 
fenile,  e  cagionando  un  fumo  denfo  e  roflìgno  ,  che  riempie  di  tene- 
bre e  d'orrore  tutto  quel  trailo  di  j.acfe  per  dodici  miglia  fino  a  va- 
flel  Guglielmo.  Il  principal  danno  provenne  dalla  furia  iinpèmòfa 
dei  vento  ,  che  atteirò  in  Trecenta  circa  cento  ventotto  cafe  ,  colla 
morte  di  molte  perfone  ;  portò  via  il  tetto,  e  le  fineiìie  della  Pai  roc- 
chiale  5  troncò  il  Campanile  d'un  Oiatorio  ,  e  fece  altri  lagtinievoli 
danni.  Per  la  campagna  fi  videro  poriati  via  per  aria  i  leni  di  molti 
fenili,  e  fino  uomini,  carra,  e  buoi,  trovati  per  ifìrada  0  al  paicoio, 
Jom.Xll  T  al- 
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alzati  da  terra  ,  e  furiofamente  trafportati  ben  lungi .  Imrnenfa  fu  la 
quantità  degli  alberi  d' ogni  forta  ,  die  rimafero  fvelti  dalle  radici  , 
o  troncati  ali'  altezza  d'  un  uomo  ,  e  fpinti  fuori  del  loro  fito .  Di 
quella  funeiliffima  }  e  non  mai  più  provata  feiagura  ,  participarono  le 
Ville  di  CenefellMi  Malfa  di  fopra ,  e  d'altri  Luoghi  di  que' Con- 
torni ,  i  cui  miferi  abitanti  fr  crederono  giunti  alla  fine  del  Mondo . 
Trovoflì  in  quelli  tempi  il  Gran  Duca  di  Tofcana  in  gravi  imbrogli 
a  caoion  del  Trattato  di  Siviglia ,  perchè  pulfato  dall'  una  parte  del- 
la Spagna,  e  dagli  Alleati  di  Hannover  ,  per  ammettere  le  Guarni- 
gioni di  D.  Carla  nelle  lue  Piazze  ,  e  dall'altra  battuto  da  contrarie 
Maffime,  e  pretensioni  della  Corte  Imperiale.  Nel  di  ip.  d'Aprile 
dell'anno  prefente  per  impenfato  accidente  mancò  di  vita  Antonio 
Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Guastalla  ,  e  Principe  di  Bozzolo  fenza 
prole  ,  e  a  lui  fuccedette  Giufeppe  Maria  fuo  fratello  ,  benché  poco 
atto  al  governo » 

Anno  di  Cristo  mdccxxx.  Indizione  vin. 
di  Clemente  XII.  Papa  i. 
di  Caklo  VI.  Imperadore  20. 

PEr  tutto  quef?  anno  flette  l'Italia  in  un  molefto  combattimento  fra 
timori  di  guerra ,  e  fperanze  di  pace .  Non  fapea  digerire  1'  Au- 
cufto  Carlo  VI. che  dopo  avere  la  Spagna,  e  tutti  gli  altri   Alleati  d, 
Hannover  ne' folenni  precedenti  Trattati  riconofciuto    per  Feudi  -Im- 
periali la  Tofcana  ,  Parma  e  Piacenza  ,  e  [labilità  la  qualità  de  Pre- 
ndi    avellerò  poi  nel  Trattato  di  Siviglia  difpoflo  altrimenti  di  que- 
gli Stati  fenza  il  confenfo  della  Cefarea  Maellà  Sua .  Non  già  ch'egli 
neeafTe,  o  intendere  d'impedire  la  fucceflnne  deli'  Infante  D.Carlo  m 
que' Ducati  5    ma  perchè  pretendeva    di  ammettetelo    nella  maniera 
preforma  concordemente    dalla  quadruplice  Alleanza .     E    perciocché 
credevano  le  difpofiziom  dei  Re  Cattolico  Filippo  K.  e  delle  Potenze 
Marittime  ,  per  introdurre  elfo  Infante  in  Tofcana  ,  fi  comincio  a  ve- 
dere un  contrario  apparato  dalla  parte  dell'  Imperadore  ,  per  opporli 
a  tal  difeeno.  In  fatti  ecco  a  poco  a  poco  calare  in  Italia  circa  tren- 
ta mila  Alemanni  ,  che  fi  ftefero  per  tutto  lo  Stato  di  Milano  e  di 
Mantova  ,   con  aggravio  confiderabiie  di  que'  Paefi .     Ne  fu  detonato 
Generale  il  Come  di  Mercy  .     Alcune  ancora  migliaia  d' effi  panarono 
ad  accamparli  nel  Ducato  di  Mafia  nella  Lunigiana  ,    per  efTere  alla 
portata  di  faltare  in  Tofcana ,  qualora  fi  tentalle  io  sbarco  delle  Trup- 
pe Spagnuoie.     Non  lafciò  indietro   diligenza  alcuna   il    Gran  Duca 
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Gìan-Gaflone  ,  per  efimere  i  Tuoi  Stati  dall' ingreflo  dell'armi  ftranie- 
re  ;  e  perchè  l' Imperadore  con  pretendere    di  non  edere    più  tenuto 
ad  o  (Ter  vare  gì'  infranti  primieri  Trattati ,  fece  vigorofe  ifianze  ,  affin- 
chè effo  Gran  Duca  prendeue  da  lui  l'Invellitura  di  Siena ,  bifo^nò 
accomodarli,  benché  con  ripugnanza,  a  tal  pretenfione.  A  fomrnoiTa 
eziandio  della  Corte  di  Vienna  ,    elfo  Gran  Duca  dichiarò   al  Mini- 
Uro  di  Spagna    di  non  poter  acconfentire    all'  ingrelfo    delle  Truppe 
Spagnuole  ne'  fuoi  Stati  .  Non  fapevano  intendere  i  politici ,  come  il 
folo  Jmperadore    prenderle    a  far  fronte    a  tante    Corone    Collette  , 
maffìmaniente  trovandofi  egli  fenza  Flotte  per  foftener  Napoli  e  Sici« 
lia .   Ma  o  fia  ,  che  la  Corte  di  Vienna  fi  facefle  forte  fui  genio  del 
Cardinale  di  Fkury  ,  primo  Minillro  di  Francia  ,  inclinato  non  poco 
alla  pace  ;  o  pure,  che  fperafle  col  maneggio  de' Miniilri  nelle  Cor- 
ti ,  e  nella  forza  de'  fuoi  guerrieri  apparati  ,  di  ridurre  gli  Alleati  a 
condizioni  più  convenevoli  all'Imperiai  Dignità:  certo  è  ,  eh'  e  fio  A  u- 
gufto  animofamente    procede    nel  Tuo    impegno  ;    fpinfe    non    poche 
Truppe  ne'  Regni  ancora   di  Napoli  e    Sicilia  ;    fece  quivi  ,    e  nello 
Stato  di  Milano  ogni  pollini!  preparamento   di  fortificazioni    e  muni- 
zioni per  difefa  ed  oflèfa  ,  come  fé  fofie  la  vigilia  d'una  indifpenfa- 
bil  guerra  :  Pafsò  nondimeno  tutto  il  prefente  anno  fenza  che  fi  fguai» 
naflero  le  fpade  ,  ma  con  batticuore  di  ognuno  per  quella  fluttuazio- 
ne di  cofe . 

Giunfe  intanto  alla  meta  de'  fuoi  giorni  il  buon  Pontefice  Benedet- 
to XllL  li  di  21.  di  Febbrajo  quel  fu  ,  che  il  fece  pattare  ad  una 
Vita  migliore  nell'anno  ottantuno  di  fua  età  ,  dopo  un  Pontificato  di 
cinque  anni,  otto  meli,  e  ventitre  giorni.  Tali  virtù  erano  concoife 
nella  perfona  di  quello  Capo  vifibile  della  Chiefa  di  Dio  ,  che  era 
riguardato  qual  Santo,  e  tale  fi  può  piamente  credere ,  eh' egli  com- 
pariffe  agli  occhi  di  Dio.  Pari  non  ebbe  la  fomma  fua.  Umiltà,  p;ù 
filmando  egli  d'elìèr  povero  Religiofo  ,  che  tutta  la  gloria  e  maefìà 
del  Romano  Pontificato.  Nulla  cercò  egli  per  li  fuoi  parenti ,  llacca- 
tilTìmo  troppo  dalia  carne  ,  e  dal  fangue .  Infieme  col  mirafcil  difin- 
terefle  fuo  accoppiava  egli  non  lieve  gradimento  di  donativi  ,  ma  u- 
nicamente  per  efercitare  l' ineffabil  fua  carità  verfo  de' poverelli.  Per 
quelli  aveva  una  (ingoiar  tenerezza  ,  e  fu  veduto  anche  abbracciarli , 
confiderando  in  efìì  quel  Dio  ,  di  cmì  egli  ferbava  in  terra  le  veci . 
Le  fue  penitenze  ,  i  fuoi  digiuni ,  la  fua  anche  eccefiVa  applicazione 
alle  Funzioni  Ecclefialliche ,  il  fuo  zelo  per  la  Religione  ,  e  tatù'  al- 
tre belle  doti  e  virtù  ,  gli  fabbricarono  una  Corona  ,  che  non  verrà 
mai  meno .    E  perciocché  Angolare  fu  fempre  la  fua  pietà  ,    la  fua 
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probità  ,  ìa  Tua  rettitudine  ,  fi  videro  anche  Relazioni  di  grazie  con- 
cedute da  Dio  per  interceffion  di  quello  Santo  Pontefice  tanto  in  vi» 
ta      che  dopo  dia  morte.     Solamente  in  lui  fi  defiderò  queir  accor- 
tezza ,  eh1  è  neceflaria  al  buon  Governo  Politico  ,  ed  Economico  de- 
gli Stati ,  sì  per  fapere  fciegliere  faggi  ,  ed  incorrotti  Miniftri ,  e  si 
per  guardarfi  dalle  frodi ,  e  infidie  de'  cattivi .  Quello  foto-  mancò  al- 
ia compiuta  gloria    del  foo  Pontificato  ,    elTendoii    trovati   i  Miniftri 
delia  fua  maggior  confidenza,  che  umanamente  fi  abufarono  dell' auto- 
rità loro  compartita   ,   e  con  ingannevoli  infirma zioni  corruppero  non 
di  rado    le  fante  intenzioni    di   lui  ,    attendendo    non    già   all'  onore 
deli' innocente  Santo  Padre,  ma  folamente  alla  propria  utilità ,  e  per 
vie  anche  fordidiflìme  .  Né  già  è  credibile,  che  i  buoni  difapprovaf- 
fero  la  beneficenza  di  quello  Pontefice  verfo  le  Chiefe  del  Regno  di 
Napoli,  ch'egli  a  norma  del  Santo  Pontefice  Innocenzo  XII.  efentò 
dagli  Spogli  j  e  molto  meno  P  aver  egli  proibito  il  lotto  di  Genova, 
cioè  una  gran  propina  della  Borfa  Pontifici»;  ne  l'aver  vietato  l'im- 
porre pennoni  alle  Chiefe  aventi  Cure  di  anime  ,    tuttoché  poi  cef- 
faflerO  boa  Uri  così   lodevoli  Coftituzioni  j    e  neppure  altre  limili  be- 
neficenze .  Quello ,  che  non  fi  potè  forTerire  ,  fu  V  avere  gli  Avvoltoi 
Beneventani  intaccata  in  varie  biafimevoli  maniere    la  Camera  Apo- 
stolica ,  vendute  le  grazie  e  favori ,  contro  il  chiaro  divieto  delle  Sa- 
cre Ordinanze  ,    e  defraudata  in  troppe  occafioni    la  retta  mente  del 
buon  Pontefice  ,  il  quale  ,  benché  talvolta  avvertito  de'  loro  eccedi  , 
tento  bene  di  provvedervi   ,    ma  indarno  ,    non  elfendo   mancati  mar 
artitizj  a  que'  cattivi  linimenti  per  far  comparire  calunnie  le  vere  ac- 
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Ora  appena  IT  Teppe  avere  il  buon  Pontefice  fpirata  1  anima  ,  che 
fi  lolievo  non  poca  plebe  contra  degli  odiati  Beneventani  ,  incitata, 
come  fu  creduto, da  mano  più  alta,  allorché  vide  due  Familiari  dei 
Cardinal  Cofcia  condotti  alle  pubbliche  carceri..  Saputoli,  che  lo  ftef- 
fo  Porporato  ,  cioè  chi  rnagg- or  mente  avea  fatta  vendemia  l'otto  il 
pacato  Governo  con  afiàiTmio  detta  Giuibzia,  e  delie  Leggi  più  Sa- 
cro fan  te  ,  s'era  ritirato  in  an  Paggio  ,  corfe  colà  ,  e  minacciolo  d'in- 
cendio. Ebbe  man. era  il  Cofcra  di  faivarfi  ,  e  andò  a  ritirarfi  inCa- 
ferta  preflo  di  quel  Principe.  Furono  trappoliate  in  Cartello  Sant'An- 
gelo ie  di.  lui  argenterie,  luppellettilì ,  e  fcritture .  Accordatogli  po- 
lena ma  Salvoeondotto ,  tornò  egli  a  Roma,  e  per  timore  del  Popolo 
nafeofamente  entrò  in  Conclave  ,  dove  non  gli  mancarono  attetìati 
delio  Sprezzo  univerfale  di  Sui.  Non  pochi  furono  i  Beneventani  ,  che 
colla  fuga  fi  lotuallero  all' ha  del  Popolo,  e  alle  ricerche  della.  Giù- 
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ftizia  ;     Si  accinfe  dipoi  il  Sacro  Collegio   a  provveder  la  Chiefa  di 
Dio  d'un  nuovo  Pallore.  Per  più  di  quattro  mefi  durò  la  dillenfione, 
e  il  combattimento  fra  que'  Porporati  ,    e  videfi  con  ammirazione  dì 
tutti,  che  oltre  alla  Fazione  Imperiale,  e  a  quella  de^Franzeli  e  Spa- 
gnuoli,  faltò  fu  ancora  la  non  mai  più  intefa  Fazione  de'  Savojardi  , 
Capo  di  cui  era  il  Cardinale  Akjfandro  Albani.  Sarebbe  da  defiderare3 
che  quivi  non  altro  tenellero  davanti  agli  occhi  i  Sacri  Elettori  ,  fé 
non  il  maggior  fervigio  di  Dio,  e  della  Chiefa,  e  che  rellaife  bau- 
dito  dal  Conclave  ogni  riguardo  ,  od  intereflfe  particolare .  Per  cagìon 
di  quello  nel  maggior  auge  abbattuti  fi  trovarono  i  Cardinali  Imperia- 
le ,  Ruffo  ,  Corradini  ,  e  Davia  ,  che  pur  erano  drghiffimi  del  Trire- 
gno .  Si  trovò  filile  prime  fcavalcato  per  l' óppofizlone  de' Cefarei  an^ 
che  il  Cardinale  Lorenzo  Corfini ,  di  ricca",  e  riguardevole  Cafa  Fio- 
rentina, ma  raggruppatofi  in  line  ii  negoziato  per  lui,  fu  nei  di   12» 
di  Luglio  concordemente  promoflo  al  Sommo  Pontificato  .  Pervenuto 
all'età  di  fettantanove  anni ,  non  lafciava  egli  d' ellere  robulto  di  men- 
te,  e  di  corpo  :  Porporato  veterano  ne'  pubblici  affari ,  d'i  vita  e^em^ 
piare ,  e  ben  fornito  di  Mafiìme  Principefche  .  Prefe  egli   il  nome  d! 
Clemente  XII.  in  venerazione    del  gran   Clemente  XI.    fuo   Promotore  j 
he  tardò  egli  a  far  conofcere  l*  indignazione  fu  a  contra  del   Cardinals 
Cofcia,  privandolo  di  voce  attiva  e  pafliva  ,  e  vietandogli  V  interveni- 
re alle  Congregazioni.  Altri  Prelati,  e  Miniitri  del  precedente  Pon- 
tificato furono  o  carcerali  ,  o  chiamati  a  i  conti,  come  prevaricatori, 
e  rei  d  avere  tradito  un  Pontefice  di  tanta  integrità  ,    e  recaio    non 
lieve  danno    alla  Camera  Apollolica  .     Deputò  egli    per   quello    una 
Cor.gregizione  oV  più  faggi ,  e  zelanti  Cardinali,  con  ampia  autorità 
di  pT  cedere  contra  di  sì  fatti  trasgrellbri    ad  efempio  ancora  de  po- 
fteri .  Vieto  al  fudJetto  Cardinale  di  ufcire  dello  Stato  EccIefìallico? 
e  gì'  interdille  1' efercizio  di  tutte  le  Funzioni  Arcivefcovili  in  Bene- 
vento ,  con  infmuargli  eziandio  di  rinunziar  quella  infigne  Mitra  ,  di' 
cui  s' era  egli  inoltrato  sì  poco  degno .     Per  quella  feverità  ,   e  per 
tanto  amor?  alla  Graltizia  ,  gran  credito  folle  prime  s'acquino  il  no- 
vello Pontefice  ,    fé  non  che  ebbe  maniera    il  Cofcia   di  ottenere  la 
protezione  della*  Cèrta  di  Vienna  ,  che  col  tempo  impedì,  ch?  egli  non 
Eolie  punito  a  mi  fura  de  i  fuoi  demeriti . 

Fra  j  più  iiiufhri  Principi ,  che  s'abbia  mai  avuto  la  Real  Cafa  di 
Savója  -  veniva  in  quelli  tempi  conceduto  il  primo  luogo  a  l/utorio 
Amedeo  ?^e  Y>  Sardegna,  ficcome  quegli,  che  portando  unita  infieme 
u  .a  me  ite  maravigliofa  ,  con  un  raro  valore  ,  e  una  corrifpondente 
fortuna  ,  ayca  cotanto'  dilatati  i  confini  de'  fuoi  Stati  ,  e  portata  una- 
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Corona  ,   e  un  Regno  nella  Tua  nobiliflima  Famiglia  .     S'  era  quello 
generofo  Principe ,  pieno  Tempre  di  grandi  idee  ,  ma  regolate  da  una 
fingolar  £>rudenza  ,  tutto  dato  alla  pace  ,  a  far  fiorire  il  commerzio , 
ed  ogni  Arte  nel  fuo  dominio  ,  a  fortificar  le  fue  Piazze  ,  ad  accre- 
scere le  forze  militari ,  e  gì'  Ingegneri  ,  e  maffimame.me  a  fabbricare 
con  grandi  fpefe  la  quali  inefpugnabil  Fortezza  della  Brunetta  ;  e  ad[ 
abbellire  ed  accrefcere  di  abitazioni  Torino  .  Con  un  Corpo  di  Leg- 
gi avea  preferito  un  faggio  Regolamento   alla  buona  amminiftrazione 
della  Giuftizia  ne'  fuoi  Iribunali  ,  e  a  molti  punti  riguardanti  il  be- 
ne de'  fudditi  fuoi .    Aveva  anche  ultimamente  attefo  a  far  fiorire  le 
Lettere  coi  fondare  un'inlìgne  Università ,  a  cui  chiamò  de  i  rinoma- 
ti ProfeflTori  di  tutte  le  Scienze  :  nella  qual  congiuntura  con  iftupore 
d;  ognuno  levò  le  Scuole  a  i  Padri  della  Compagnia  di  Gesù ,  e  agli 
altri  Regolari  ancora  in  tutti  i  fuoi  Stati  di  qua  dal  Mare,  per  ifia- 
bilire  una  conneffione   ,  e  corri fpondenza  di  Studj  fra  l' Università  di 
Torino ,  e  le  Scuole  inferiori  con  un  migliore  infegnamento  ,  per  tut- 
ti  ì  fuoi  Stati  d' Italia  .   Mentre    egli  era  intento  ad  altre  gloriofe  a- 
zioni  ,  eccolo  nel  prefente  anno  determinarne  una ,  che  ben  può  dirli 
la  più  eroica  e  mirabile  ,    che  polla  fare  un  Regnante .     Era  quello 
Tempre  memorabil  Sovrano  giunto  all'  età  di  fellàntaquattro  anni  ,    e 
provava  già  più  d'  un  incomodo  nella  fu  a  fanità    per  le  tante  pallate 
applicazioni  della  fua  mente  .    Sui  principio  di  Settembre  fatto  chia- 
mare Carlo  Emmanuele  Principe  di  Piemonte ,  unico  fuo  figlio  ,  a  luì 
fpiegò  la  rifoluzione  di  rinunziargii  la  Corona  ,  e  il  Supremo  Gover- 
no de'  fuor  Stati  ;  perchè  intenzion   fua  era  di  ripofare  oramai  ,  e  ài 
liberarli  da  tutti  gl'imbarazzi  ,  pei  prepararli  pelatamente  alla  grand* 
opera  dell'  Eternità .  Redo  forprefo  il  giovane  figlio  a  quella  propofi- 
zione,  e  per  quanto  feppe  ,  con  gittarli  anche  in  ginocchioni  il  pre- 
gò ,  quando  pure  volelfe  fgravarfi  d'  un  pefo ,  di  cui  era  più  la  Mae- 
ila  fua,  che  elio  figlio  capace  di  dichiararlo  folamente  fuo  Luogote- 
nente Generale  ,    con  ritenere  la  Sovranità  ,   e  il  diritto  di  ripigliar 
le  redini  ,    quando  trovalTe  ciò  più  utile  al  bifogno  de'  fudditi  .     No 
(  replicò  il  Re  )  verijìmilmente  io  potrei  talvolta  difapprovare    quel  che 
facejìe  :  però  o  tutto  ,   o  nulla  .  Io  non  vo*  penfarvì  in  avvenire  . 

Convenne  cedere  alla  paterna  determinazione  e  volontà .  E  però 
nel  dì  terzo  del  fuddetto  mefe  ,  convocati  ai  Palazzo  di  Rivoli  i  Mi- 
nili ri ,  e  molta  Nobiltà,  dopo  aver  detto,  ch'egli  fi  fentiva  indebo- 
lito dall'età  ,  e  dalle  cure  difficili  di  tanti  anni  del  fuo  governo,  ri- 
nunziava  il  Trono  ai  Principe  fuo  figlio  amatillioio  ,  colla  foddisfa- 
zìon  di  rimettere  la  fua  autorità  in  mano  di  chi  era  egualmente  de- 
gno 
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gno  cl'efTà,  che  atto  ad  efercitarla.  Aver  egli  fcelto  Sciambery  per 
luogo  del  Tuo  ripofo  ',  e  perciò  ordinare  a  tutti ,  che  da  li  innanzi  ub- 
bidì fièro  al  figlio,  come  a  lor  legittimo  Sovrano.  Di  quelta  Rinun- 
zia feguirono  gli  Atti  autentici,  e  nel  giorno  appreffo  Vittorio  Ame- 
deo non  più  He  ,  benché  ognuno  continuante  da  lì  innanzi  a  dargli 
il  titolo  di  Re:  andò  a  iiTare  il  Tuo  fojjgiorno  nel  Cartello  di  Sciam- 
bery  ,  con  quella  fteflfa  ilarità  d'animo  ,  con  cut  altri  falifcono  fui 
Trono .  Un  gran  dire  fu  per  quella  novità  .  Chi  immaginò  prefa  tal 
rifoluzione  dn  lui  ,  perchè  avelie  dianzi  contratto  degf  impegni  coti 
gli  Alleati  di  Hannover  ,  e  che  vedendo  crefciute  cotanto  con  peri-, 
colo  Tuo  l'anni  di  Cefare  nello  Stato  di  Milano ,  trovale  quella  ma- 
niera di  difimpegnar  la  Tua  fede.  Sognarono  altri  ciò  proceduto  dall' 
aver  egli  fpofata  nel  dì  12.  del  precedente  Agofto  la  Vedova  Con- 
teifa  di  S.  Sebaliiano  della  Mobil  Cafa  di  Curniana  ,  Dama  di  cin- 
quanta anni  ,  per  avere  chi  affettuolàmente  aflìftefTe  al  governo  della 
fua  fanità  ,  e  non  per  altro  motivo  5  ed  affinchè  un  tal  matrimonio 
non  potelfe  per  le  precedenze  alterar  la  buona  armonia  colla  Real 
Principerà  fua  Nuora ,  aver  egli  depolìa  la  Corona  .  Tutte  immagi-i 
nazioni  arbitrarie  ,  ed  infufTìftenti  di  gente  sfaccendata:  quafichè  alfe 
fuppofte  difficultà  non  aveffe  faputo  un  Sovrano  di  tanta  comprendo- 
ne facilmente  trovare  ripiego ,  e  ritenere  tuttavia  lo  Scettro  in  mano. 
La  verità  fu  ,  che  motivi  più  alti  modero  quel  magnanimo  Principe 
a  fpogliarfi  della  temporale  caduca  Corona  ,  per  attendere  con  più 
agio  all'  acquifto  di  un1  eterna  5  e  tanto  più  ,  perchè  certi  interni  fìn- 
tomi gli  facevano  apprendere  non  molto  lungo  il  redo  del  ftio  vive- 
re .  Pafsò  dipoi  a  Torino  colla  Corte  il  nuovo  Re  Carlo  Em-nanueht 
e  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da  chi  dovea  predarlo  .  Convien 
confeffarlo:  incredibil  fu  il  giubilo  o  palefe,o  fegreto  eli  que'  Popoli 
per  tal  mutazione  di  cofe,  perchè  il  Re  Vittorio  Amedeo  pareva  po- 
co amato  da  molti,  ed  era  temuto  da  tutti  ;  laddove  il  figlio,  Prin-r 
cipe  di  fomma  moderazione  ,  e  di  maniere  affatto  amabili ,  facea  fpe- 
rare  un  più  dolce,  e  non  men  giudo  governo  in  avvenire» 

A  quefle  feene  dell'Italia  un'altra  ancora  le  n  aggiunte  ,  che  gran- 
de flrepito  fece  fu  i  principi ,.  e  maggiore  andando  innanzi ,  Più  fe- 
coli  erano  ,  che  la  Repubblica  di  Genova  fignoreggiava  la  riguarde- 
voi  Ifòla ,  e  Regno  delia  Corfica .  Si  contavano  varie  follevazioni  o 
ribellioni  di  que' feroci,  e  vendicativi  Popoli  ne' tempi  addietro ,  que- 
tate  nondimeno  o  dalla  prudenza,  e  dalla  forza  de'medefimi  Genova- 
fi  .  Ma  nella  primavera  dell'  anno  prefeme  da  piccioli  principi  nacque 
u§a  fedizione   in  quelle  Contrade  ,  pretendendo  elfi  Popoli  d' edere 
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maltrattati  da  i  Governatori   della  Repubblica .     Uniti  i  malcontenti 
co  i  Capi  de'  Banditi  andarono  ad  attediar  la  Baflìa  ;    ma  sì    buone 
parole  e  promerte  furono  adoperatecene  fi  ritirarono ,  con  reftar  non- 
dimeno in  atmi  circa  venti  mila  perfone  ,   Je  quali  maggiormente  fi 
accefero  alla  ribellione  ,  perchè  s'avvidero  di   non  corri fpondere  i  fat- 
ti alle  promerte  .  JNon  mancavano  a  quegli  ammutinati  motivi  di  giu- 
fle  doglianze  ,  che  cadevano  nondimeno  la  maggior  parte  contra  de' 
Governatori  ,    intenti  a  far  fruttare  il  loro  minillero  alle  fpefe    della 
Giuftizia  , e  de  fudditi.     Pretendevano  lefi  i  lor  Privilegi  ,  divenuto 
tirannico  il  Governo  Genovefe,  e  sfoderarono  una  lilla  di  moke  im- 
porte ,  ed  aggravj   finora  fortetti,  che  intendevano  di  non  più  fofferi- 
re  da' indi  avanti.     Nel  Configlio  di  Genova    fu  udito   il  parere  di 
Girolamo  Venerofo  ,  il  quale  foftenne  ,  che  a  guarir  quella  piaga  s' 
Evertero  da  adoperar  lenitivi  ,  e  non  ferro  e  fuoco  ;  e  però  i  faggi , 
fapendo  quanto  quel  Gentiluomo  nel  fuo  favio  governo  fi  forte  catti- 
vato oli  animi  de'  Corfi ,  giudicarono  bene  di  appoggiare  a  lui  quella 
cura.° Ma  frutto  non  fé  ne  ricavò,   perchè  fenza  faputa  fua  attrappo- 
lato  un  Capo  de'fediziofi    fu  privato  di  vita  :   jl  che    maggiormente 
incitò  in  que'  Popoli  Je  fiamme  dell'  ira  .     E  tanto  più ,  perchè  pre- 
yalfe  poi  in  Genova  il  partito  de'  giovani  ,  a'  quali  parve ,  che  Tufo 
dell'armi  e  del  gafiigo  con  più  ficurezza  ridurrebbe  ai  dovere  i  fedi- 
ziofi  .  Se  n'ebbero  ben  a  pentire.     Circa  cinque  mila  foldati  furonp 
dipoi  fpediti  cja  i  Genovefi  in  Corfica  ,  creduti  baflante   rinforzo  agli 
altri  Prefidj,  per  ifmorzare  quell'incendio.  Nella  Primavera  di  queft* 
anno  la  picciola  Città  di  Norcia  ,  Patria  di  S.  Benedetto,  fìtuata  nel- 
V  Umbria  ,  per  un  terribil  tremuoto  rellò  quafi  interamente  fmantej^ 
lata  e  diftrutta  .  A  riferva  di  due  Conventi,  e  del  Palazzo  della  Cit- 
tà, l'altre  fabbriche  andarono  per  terra,  con  refiar   feppellite  folto  le 
rovine  più  centinaja  di  que'  roiferi  abitanti .    Si  riduflero  i  rimarti  la 
vita  a  vivere  nella  campagna  ,  e  gravifljmo  danno  ne  jrifentirono  aa- 
die  le  Terre,  e  i  Villaggi  circonvicini. 
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Anno  di  Cristo  mdccxxxt.  Indizione  ix. 
di  Clemente   XII.  Papa  2. 
di  Carlo  Imperadore  21. 

"On  mancarono  faccende  in  quei!' anno  al   Sommo  Pontefice    Cle- 
mente  Xìl.  nulla  vai  fero  le  forti  infinuazioni  fatte  fare  dalla  San- 
tità Sua  al   Cardinal  Cofcia  di  rinunziare  ì'  Arcivelcovato  di  Beneven- 
to. Egli  con  tutta  la  mala  grazia  negò  quella  foddisfazione   al   Santo 
Padre  ;  e  però  continuarono  i  procedi  contra  ài  lui    nella     Congrega- 
zione de' Cardinali, appellata  de  NonnulUs.  Fu  carcerato  Monfi<*nor  Ke- 
fcopo  di  larga  di  lur   fratello ,  con  altri  Beneventani,  gente  mifchia- 
ta  negli  abufi  accaduti  fotto  il  precedente  Governo .     ii  Cardinal  Fi- 
ni venne  privato  di  voce  attiva  e  palììva  in  ogni  Congregazione.  Fu 
dipoi  intimata  al  Cofcia  la  refìituzione    di    ducento    mila    feudi     alla 
Camera   Apotfolica,  e  alla  Teforeria  :    fomma    indebitamente    da  lui 
percetta  .  Quella  fu  la  più  fenfibile    fioccata    alP  intercalato    cuore    di 
quel  Porporato  ,  e  la  lordida  avidità  Tua  ,  che    1'  avea   cor  figliato    a 
fare  in  tante   illecite  maniere  queir  ingiulto  bottino  ,  gli    fuggeri    an- 
cora il  ripiego  per  confervarlo.  Portato  il    buon     Pontefice    dalla  fua 
naturai  clemenza   ,  non  avea  mai  voluto    condì icendere    ad    ailegnare 
mia  ftanza  in  Caftello  Sant'  Angelo  a  quello  Porporato.    Però  trovan- 
doli egli   in  libertà  ,  feppe  con    fallì    luppofti    ottenere    dai     Cardinale 
Gnfuegos  Minillro  dell'  Imperadore  un    Palfaporto   ,  e    pofeia    le    ne 
fuggi  nel  di   31.  di  Marzo,  e  travelìno    ora    da    Cavaliere  ,    ora    da 
Abbate,  ed  ora  da  Frate,  arrivò    felicemente    fin    preflb   a    Nipoii, 
con  implorare  la  protezione  del   Viceré  Come  £  Hurrach  .    Da   Vien- 
na,  ove  fu   Ipedito  Corriere,  venne  poi  la  permifiìone  ,   eh'  egli  po- 
tette  dimorare  donurque  gli  paceffe  nel  Regno  .  SvegiiolTì  in    cuore 
del  Santo  Padre  un  vivo  riientimeuto  per    quella    iu^a   ,    pi  eia    con 
dilr-regio  .degli  ord;ni  e  divieti  precedenti;    e    però    nel    di     12.    di 
Maggio  fu  pubblicato  un  Monitorio,  con  cui  ai   1  olcia    s'  intimava, 
che  non  tornando  a  Roma  entro  lo  fp^zio  di    quel  mele  ,    remerebbe 
privo  di   tutti  i  luoi  Benefizj  ;  e  le  continuaffe  in  queiia  caparbietà  e 
dilubbidienza  fino  al  primo  di  Agoilo  ,  verrebbe  degradato  dilla  Di- 
gnità dr  Cardinale.  Furono  poi   nel  dì  28.  di    Maggio    fulminate    le 
Scomuniche,  gl'interdetti,  ed  altre  pene  contra  di  lui,  che    intanto 
facea  volar  dapertutto  de  i  Manifelli  in  Ina  difefa  ,    pretendendoli   in- 
debitamente aggravato  dalla  Congregazione  fuddetta  .  Chiamò  poi  in  fuo 
ajuto  una  forte  gotta  ,  {palleggiata  dall'  allettato  veridico  de'  Med  ci  , 
acciocché  gli  fervili©  di  icuia,  le  entro  i  termini  preformi  non  com- 
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cariva  in  Roma  .  Fa  in  quefla  occafione  ,  die  il  Pontefice  fpedì  a  i 
Principi  Cattolici  copia  del  Procelle,  formato  contro- dei  Cofcia  ,  do- 
ve erano  ben  caratterizzate  le  Tue  ribalderie  ;  ma  Procedo  ,  che  fu 
coi  pi  ocellato  da  molti,  perchè  dopo  P  efterfi  rilevati  tanti  capi  di 
reato  e  dopo  tanti  tuoni ,  fi  vide  tuttavia  la  Porpora  ornare  un  Pes- 
taggio, che  le  avea  recato  si  gran  difonore.  Vedremo  nondimeno,, 
che  lion 'mancarono  gafiighi  alle  colpe  fue  . 

Dietro  ad  un  altro  aliare  fi  fcaldò  medefimamente  lo  zelo  di  quello 
Pontefice.  Cioè  nel  dì  8.  di  Gennajo  in  una    Allocuzione    fatta    a   i 
Cardinali  nel  Conditolo  fegreto  feoprì  il  Santo  Padre  l' intenzion  (uà 
di  difapprovare  l'accordo  già  conchiufo  fra  il  fuo  Predeceìloxe ,  e  Vit- 
torio Amedeo  Re  di  Sardegna.  A  moki   capi   fi  {Tendeva  quella  Con- 
cordia,  riguardanti  l'Immunità  Ecclefiaftica ,  la  Nonauia  a  var.e  Clue- 
fe  e  Benethj,  e  V  efercizio  della  Giurifdizione  de  Vefcovi .  Si  aggi u- 
«neva  la  controverlia  per  diverfi  Feudi  polli  nei  Piemonte  e  Monfer- 
rato    e  fpezialmente  Portanze  ,  Gortanzone  >  Ulìerna  ,  e  Montaiia  ,  fo 
pra  i  quali  intendeva  il   Re  di  efercitace  sovranità  ,  laddove  il  Ponte- 
fice pretendeva  appartenere  a' d  ritti  (felffl  Santa  S. de -,  come  Feudi  Ec- 
clefialt'.ci.  Citati  i  nobili  VaiTaBi  di  quo'  luoghi  a  preftare  il  giuramen- 
to di  fedeltà  ai  Re,  a-veano  ubbidito.  Roma  all'incontra  tali  Atti  dir 
chiaro  nulli  ,  e  intimo  le  Cenfure  ed  ahre  pene  a  chi  per  effi  Feudi 
riconofcelfe  la   i'-egia  Camera  di  Torino  »  in  una  p .noia  ,  s' imbrogliò 
forte  ì'aanonia  fra  le  due  LortÈ,  e  Sritture  di  qua  e  di  la  ulcirono, 
e  le  controverfie  durarono  fino  al  principio  dell'anno  174.2»  ticcome 
vedremo.  A  me  non  occorre  dirne  di  più  »  Secarne  neppure  d'  altre 
rilevanti  liti  ,  che  in  quelli  flellì  giorni  ebbe    la  Santa  sede  con  gli 
Avvocati  e  col  Parlamento  di  Parigi .  Ma  ciò,  che  maggiormente  teli- 
ne in  efercizio  la  vigilanza  d'erto  Sommo  Pontefice  in  quelli  tempr, 
fu  Parma  e  Piacenza .  Quando  fi  fperava  ,  che  Antonio   Farnefe  Duca 
di  quella  Cina  avelie  dal  matrimonio  fuo  da  ricavar  frutti  ,  per  li  qua- 
li fi  manteneie  la  Princ -pelea  fua  Cala,  e  reftaflero  frailornati  e  de- 
luti i  conti  già  fatti  fu  quei  Ducati  di  i  primi  Potentati  dell'Europa: 
eccoti  i1  ineforabil  morte  nel  di  20.  di  Gennajo  del  prefente  anno  tron- 
car lo  (lame  di  fua  vita  ,  ed  efhuguer  infieme  tutta  la  Linea  masco- 
lina della  Cala  Farnefe  ,  che  tanto   fplendore  avea  recato  in  addietro 
all'Italia.  La  perdita  fua- fu  compianta  dall'  uni  verfale  de'  fuoi  fudJ  iti, 
perchè  già  provato  Principe  amorevole,  fplendido  y  e  di  rara  bontà,, 
anzi  di  tale  bontà,  che  fé  più  in  lungo  avelie  condotto  il  fuo  vive*», 
fu  creduto  ,    che    il  fuo  Patrimonio  farebbe  ito  folfopra  :   si  inclina- 
to era  et-li  alle  fpefe  s    e   alla  beneficenza  ..    Maggiore  fu  il  duolo,, 
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perdio  già  fi  prevedeva  la  gran  difavventnra  di  qite' paefi,  cne  per- 
duto il  proprio  Principe  ,  correano  pericolo  di  diventare  Provincia  . 
Jsel  Tellamento  fatto  da  elio  Duca  ne  gli  ultimi  periodi  di  Aia  vita 
lafciò  erede  il  ventre  pregnante  della  Duchelìa  Enriclietta  d'  EJk  iuft 
moglie,   e  in  difetto  di  tigli  l'Infame  D.    Carlo. 

Àvea  già  il  Come  Daun  Governaior  di  Milano,  all'udire  V  infermi* 
tà  del  Duca,  ammanito  un  Corpo  di  truppe  per  introdurlo  in  Par- 
ma e  Piacenza  ;  e  però  accaduta  die  fu  la  morte  di  lui ,  il  Generale 
Come  Carlo  Stampa,  come  Plenipotenziario  Lefareo  in  Italia,  nei  dì 
23.  del  fuddetto  Gennajo  venne  a  prendere  il  poilello  di  quegli  Siati 
fono  gli  aufpicj  deW  Imperadore  a  nome  del  fuddetto  Infante  di  Spagna, 
ienza  metterli  fallidio  degli  Stendardi  Pontili?)  ,  die  li  videro  inal- 
berati per  la  Città.  In  tal  congiuntura  non  mancò  il  Pontefice  a'  fuoi 
doveri ,  per  (ottenere  i  diritti  della  Cliiefa  fopra  Parma  e  Piacenza  . 
Scritte  lettere  forti  a  Vienna  ,  Parigi  ,  e  Madrid  «  Perchè  la  Corte  di 
Vienna  folleneva  il  cominciato  impegno  ,  richiamò  da  Roma  il  Car- 
dinal Grimaldi.  Fu  fpedito  a  Parma  il  Canonico  Ringhiera  ,  che  ne 
prefe  il  poisefso  colle  giuridiche  formalità  a  nome  del  Papa;  e  infieme 
Monfìgnor  Oddi  Commilsario  Apoflolico^  a  cui  non  rellarono  vietati 
molti  atti  di  padronanza  in  quella  Città.  Parimente  in  Roma  lì  fece- 
ro le  dovute  protelle  contro  qualfivoglia  attentato  fatto  odafarfi  dall' 
Imperadore  e  dalla  Spagna  per  conto  di  que'  Ducati .  Recavano  in- 
tanto incagliati  gli  affari  per  la  pretefa  gravidanza  della  Diuhefsa  En- 
richetta.  Se  ne  inoltrava  sì  perfuafo  ,  chi  la  deOderava,  che  avrebbe 
per  elsa  fcommefso  quanto  avea  di  foftanze  .  Dopo  alquanti  meli  vi- 
etata quella  Principerà  da  Medici  e  Mammane  ,  fi  videro  attefìatt 
corroborati  dal  giuramento ,  che  quel  Monte  avea  da  parici  ire  .  Ri- 
devano all'incontro  altri  di  oppollo  partito,  ancorché  mirafsero  pre- 
parato il  funtuofo  ietto,  dove  con  tutte  le  formalità  dovea  feguire  il 
parto,  con  efser  anche  dellinati  i  Miniffri  ,  che  aveano  in  tal  congiun- 
tura da  imparare  il  mellier  delle  donne.  Ma  venuto  il  Settembre,  e 
difingannata  la  Duchefsa  ,  onoratamente  efsa  in  line  protelìò  di  non 
efsere  gravida.  Stante  nondimeno  l'incertezza  di  quell'avvenimento, 
in  Vienna  s'erano  fatti  non  pochi  Negoziati  fra  iMiniilri  dell'  impera- 
dore ,  quei  del  Re  Cattolico,  e  quei  del  Re  della  Gran  JLretagna  ,  per 
iflabilire  una  buona  concordia.  Quella  in  fatti  ìefìò  conchiula  nel  dì 
22.  di  Luglio  fra  le  fuddette  Potenze,  con  avere  l'Augnilo  Carlo  VI, 
non  folamente  confermata  la  fucceisione  deli'  Infame  D.  Cado  ne'  Du- 
cati di  Tofcana,  Parma,  e  Piacenza,  ma  eziandio  condircelo  ,  che 
fi  potefsero  introdurre  lei  mila  Spaglinoli,- pane  in  Livorno  e  Porto 
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Ferraio ,  e  parte  nelle  fuddette  due  Città  :  conformandoli  nel  refto  al 
Trattato  della  Quadruplice  Alleanza  del  di  2%  d' Agoflo  del  171 8.  e 
alla  Pace  di  Vienna  del  dì  7.  di  Giugno  del  1725-.  A  quella  nuova 
refpirò  i1  Italia  >  fiata  finora  m  apprensione  di  nuove  guerre.  Fu  poi 
prefo  dal  Generale  Conte  Stampa  un'  altra  volta  il  poffello  formale 
de' Ducati  di  Parma  e  Piacenza  a  nome  del  Real  Infante,  enei  di  26, 
di  Dicembre  efatto  da  que'  Popoli  il  giuramento  di  fedeltà  e  d'  omag- 
gio. Ma  nel  di  Seguente  Monfignor  Commilfario  Oddi  per  parte  del 
Sommo  Pontefice  fece  una  contraria  Solenne  P rotella  in  Parma;  e  co- 
sì andavano  balieggiando  quelli  Minillri  ,  nel  mentre  che  l'  Infante 
D.  Carlo  fi  preparava  per  venire  in  Italia,  anzi  s1  era  già  mello  in 
viaggio;  e  parte  delie  Milizie  Spaglinole  pervenuta  a  Livorno  avea  pre- 
fo quartiere  in  quella  Città.  Quanto  a!  Gran  Duca  Gian-Gajìone  à€ 
Medici,  e  alla  Vedova  Palatina  Anna  Maria  Luigia,  nel  dì  21.  di  Set- 
tembre dichiararono  di  accettare  il  Trattato  di  Vienna  del  dì  22rdi 
Luglio  dell'  anno  prefente .  Prima  ancora  di  quello  tempo  ,  cioè  nei 
di  2j.  di  Luglio  aveano  (labilità  una  Convenzione  colla  Lorte  di  Ma- 
drid ,  in  cui  fu  convenuto  ,  che  il  Reale  Infante  D.  Carlo  non  Sola- 
mente Succederebbe  negli  Stati  di  Tofcana  ,  ma  anche  in  tutti  gli  Al- 
lodiali, Mobili,  Giufpatronati ,  ed  altri  diritti  della  Cafa  de1  Medici. 
Per  tutori  d1  elfo  Principe  a  cagion  della  Sua  minorila  furono  da  Ce- 
fare  deputati  il  Suddetto  Gran  Duca  per  la  Tofcana  ,  e  la  DuchelTà 
.Vedova  Dcrotea  Sofia  ,  avola  materna  di  lui,  per  Parma  e  Piacenza. 

Si  cominciarono  a  fcorgere  di  buon'  ora  de  i  rincrefcimeuti  per  1* 
eletto  foggiorno  di  Sciambery  nel  fu  Re  di  Sardegna  Vittorio  Amedeo,, 
hon  vedeva  egli  più  chi  andafie  a  corteggiarlo  ,  o  a  chiedere  grazie; 
e  il  piacere  di  comandare  ,  provato  in  addietro  Sopra  tanti  Popoli ,  fi 
riSlrigneva  nella  fola  fua  domeilica  Famiglia  .  Quello  abbandonamen- 
to  ,  quella  Solitudine  facevano  guerra  continua  ,  e  cagionavano  malia* 
conia  ad  un  Principe,  avvezzo  Sempre  a  grandi  affari;  e  a  lui  parea 
gran  difgrazia  il  vedere  confinati  i  fuoi  vaili  penlìerr  neli'  angullo  re- 
cìnto ,  cioè  in  un  angolo  della  Savoja.  Aggiungali,  che  fui  principio 
di  quell'anno  egli  fu  prefo  da  un  accidente  capitale  ,  per  cui  gli  rima- 
fe  fempre  qualche  fenfibil  impedimento  alla  lingua  ,  e  gli  fopragiunfe 
poi  anche  una  qualche  confimene  d' idee  .  Andò  allora  il  Re  Carlo  Eni- 
manuele  a  vederlo,  per  telìimoniar^li  il  lùo  filiale  affetto  ,  e  vi  tornò  an- 
che nella  State  colla  Regina  Sua  moglie.  VerSo  poi  la  fine  di  Agofto 
attribuendo  il  Re  Vittorio  il  Suo  poco  buono  Slato  all'  aria  troppo  fot- 
tile  di  Sciambery,  voile  ritornare  in  Piemonte  ,  e  andò  a  piantar  la  Sua 
Corte  a  Moncaiieri  in  vicinanza  di  tre  miglia  da  Torino.  Nulla  fofpet- 

tava 
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tava  Tulle  prime  di  lui  il  Re  Carlo  Emanuele  ;  ma  da  die  fi  avvide, 
eh'  egli  contro  il  concertato  ambiva  dell'  autorità  nel  Governo  ,  ordi- 
nò ,  che  fi  tenellero  gli  occhi  aperti  addoìfo  a  lui  .  E  tanto  più  do- 
vette quella  Corte  allarmarli  ,  quando  folle  vero  ,  quanto  allora  (ì 
diTe,  cioè  avere  elfo  Re  Vittorio  Amedeo  minacciato  ,  che  farebbe 
anche  tagliare  il  capo  ad  uno  de'  prim1  e  più  contìdenti  Minifìri  dei 
Ke  figlio  ;  e  che  crebbero  pofeia  i  fofpetti  di  qualche  meditata  mu- 
tazione ,  da  che  egli  parlando  coi  Conte  del  Borgo  ,  gli  fece  ifhnza 
deìi' Atto  della  Tua  Rinunzia,  fatto  nel  precedente  anno,  che  con  tut- 
ta fommeffione  gii  fu  negato.  Aggiugnevano  ,  che  da  lì  a  poco  tem- 
po egli  fcrivelfe  un  biglietto  al  Governatore  delia  Cittadella  di  Tori- 
no con  avvifarlo  dell'ora,  in  cui  intendeva  di  andare  a  fpalìb  entro- 
d'  elfa  Cittadella:  o  pure,  eh*  egli  effettivamente  lì  portarle  in  per  fo- 
na alla  Porta  fegreta  ,  per  entrarvi  ,  ma  con  trovar  il  Governatore  t 
che  fé  ne  feusò  ,  con  dire  di  non  aver  ordine  dal  Real  Sovrano  di 
riceverlo  »  Tutti  quelli  fatti  contemporaneamente  fi  divolgarono  ,  ma 
ienza  fondamento,  uà  verità  fi  è,  che  avendo  il  Re  Vittorio  dopo  il 
fuo  ritorno  in  Piemonte  dato  fegni  non  equivoci  di  volere  aver  par» 
te  all'autorità  del  Governo,  il  Ke  Carlo  Emmanuele  fu  in  cafo  di 
far  vegliare  fu  i  di  lui  difeorfi  ;  e  tanto  più  da  che  feppe  ,  che  il 
Re  padre  parlava  con  diverfe  per  Ione  dell'  Atto  dell'abdicazione ,  co- 
me di  un  Atto  ,  che  folle  in  Tua  balia  di  rivocare. 

In  quello  tempo  eflendo  affai  crelciule  le  iudifpofizioni  del  Re 
Vittorio,  e  la  di  lui  mente,  anche  per  l'accidente  patito,  molto  in- 
debolita ,  con  qualche  rifallo  alle  volte  di  rifeaidamento  ,  e  di  agita- 
zione di  fpiriti ,  onde  venivano  poi  empiti  di  collera:  s'ebbe  luogo 
a  temere  qualche  novità  fconvenevole  e  pericoloni  .  Vedeva  il  Re  tì- 
glio con  ciò  efpofta  ad  un  grave  cimento  non  folamente  la  Real  fua 
Dignità,  ma  anche  il  fuo  onore  medefimo ,  e  il  bene  delio  Statole 
però  fperimemati  prima  in  vano  più  mezzi  e  fpedienti  per  calmare 
lo  fpirito  del  padre  ,  e  ricondurlo  a  penlieri  più  proprj  e  convenien- 
ti :  chiamò  a  (è  i  più  faggi  Minifìri  di  Toga  e  di  Spada,  ed  efpollo 
il  prefente  fìftema,  con  proteltcìifi  nondimeno  pronto  a  faenfìcare  o- 
gnr  fna  particolar  convenienza,  qualora  avelie  potuto  farlo  ,  falva  la 
fila  estimazione  ,  il  bene  de'  Sudditi  ,  e  ia  quiete  degli  Stati  ,  richiefo 
il  loro  configlio.  Ben  pelato  ogni  rigirando  ,  concorfè  il  parere  d'o- 
gnuno m  credere  necefsario  un  rimedio,  a  fin  di  evitare  tutte  le  de- 
licate e  difaftrofe  conleguenze  ,  die  prudentemente  fi  temevano  come 
imminenti;  e  però  fu  concordemente  determinato  di  affi  urani  della 
Perfona  d'efso  Re  Vmoriu»  Nella  notte  adunque  del  di  28,  ili  Set- 
te ni- 
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tembre,  venendo  il  dì  20.  da  varj  corpi  di  truppe,  che  1'  uno  non 
fapea  dell'altro,  fi  vide  attorniato  il  Caijeiio  di  Moncaiieri  ,  e  fu  ìiij- 
provviramente  intimato  al  Re  Vittorio  Amedeo  di  entrare  in  una 
preparata  carrozza  .  Gii  convenne  cedere  ,  e  fu  condotto  nel  vafto  e 
deìiziofo  Palazzo  di  Rivoli  ,  f.tuato  in  un  colle  di  molto  falutevol 
aria  ,  ma  fotto  le  guardie  ,  con  raccomandare  alle  medefime  di  rifpon- 
dere  folamente  con  un  profondo  inchino  a  quante  interrogazioni  fe- 
ceffe  loro  il  Principe  commel-To  alla  loro  cuilodia.  La  di  lui  moglie 
ContefTa  di  S.  Sebafiiano  ,  già  divenuta  Marchefa  di  Spigno  ,  nella 
ftefso  tempo  fu  condotta  al  Cailello  di  Ceva  ;  ma  perchè  fece  iftan- 
za  il  Principe  di  riaverla  ,  non  gli  negò  il  Re  quella  confolazione  . 
Del  retto  al  fignoriie  trattamento  d'  eiso  Principe  fa  pienamente  prov- 
veduto j  tolta  a  lui  fu  la  fola  libertà  .  Chiunque  poi  conofceva  ,  di 
che  buone  vifcere  fofse  il  Re  Carlo  Emmanuele  ,  e  quanta  virtù  re- 
gnale neir  animo  fuo  ,  facilmente  comprefe  ,  che  forti  e  giufti  moti- 
vi il  doveano  avere  indotto  ad  un  pafso  tale  con  tutta  la  ripugnanza 
del  fuo  fempre  collante  filiale  affetto  .  Quelle  flefse  Guardie  ,  che  fui 
principio  il  tentano  d' occhio  ,  con  faggio  configlio  ,  e  per  fuo  bene 
gli  furono  polle,  affinchè  ofservafsero  3  che  la  gagliarda  paffione  noi 
ccnducefse  ad  infierire  contro  fé  flefso .  Cefsato  il  bollore  ,  cefsò 
arche  la  vicinanza  d' efse  Guaidie,  ed  era  data  licenza  alle  perfone 
faggie  e  difcrete  di  vifitarlo  e  parlargli  .  E  perciocché  fece  ifìanza 
d'efsere  rimefso  in  Moncaiieri,  perchè  Paria  di  Rivoli  era  troppo 
fottile  ,  fu  ricondotto  colà  , 

Durarono  in  quelli  tempi  le  controverfie  della  Sacra  Corte  di  Ro- 
ma col  Re  di  Portogallo  ,  cotanto  alterato  perchè  il  Nunzio  Apofio- 
ìico  Monfignor  Bichi  era  fiato  richiamato  fenza  prima  decorarlo  colla 
Porpora  Cardinalizia  .  Sollenr.e  il  Sommo  Pontefice  il  decoro  della  fua 
Dignità  con  efigere  ,  che  il  Prelato  ufcifse  di  Portogallo  ;  e  in  fatti 
egli  pafsò  a  Madrid  ,  e  gran  tempo  vi  fi  fermò  .  Venne  pofcia  in 
quei!1  anno  a  Firenze,  e  non  pafsò  oltre.  Finalmente  nel  dì  24.  di 
Settembre  fatta  dal  Santo  Padre  una  promozione  di  Cardinali  ,  fu  in 
efsa  comprefo  il  Bichi  ;  né  fola  il  Bichi  ma  anche  Monfignor  Firrao 
fuccedutó  a  lui  in  quella  Nunziatura  :  laonde  fi  trattò  dipoi  con  più 
facilità  di  rimettere  la  buona  armonia  fra  la  fama  Sede  e  il  Re  iud« 
detto.  Sempre  più  andava  in  quello  mentre  crefcendo  la  ribellione 
de'Corfi,  e  volavano  per  tutte  le  Corti  le  loro  doglianze  per  gli  ag- 
gravi >  c^e  pretendeano  fatti  ad  elfi  dalla  Republica  dì  Genova  .  t\ 
line  di  fmorzar  qudìo  incendio,  ricorfero  i  Genove!!  alla  protezione 
dell' Imperadore  Carlo  Vi,  e  ne  ottennero    un    rinforzo    di   otto"  mila 

foi- 
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Soldati  Alemanni,  comandati  dal  Generale  Wachunàonck  .  Pafsò  la 
metà  di  quella  gente  in  Corfica ,  e  fece  tolto  sloggiare  i  fcdiziofi  dal 
blocco  della  Baitia.  Ma  da  che  verfo  la  metà  d'Agolìo  s'  inoltrò  per 
cacciare  da  altri  lìti  i  Cord  ,  trovò  in  due  battaglie  gente  ,  che  non 
conofceva  paura  .  Perirono  in  quo'  combattimenti  moltiffimi  de'  Tede- 
fchi  ,  di  maniera  che  fu  necefsario  il  far  trafportare  colà  ii  redo  àé 
loro  compagni.  Seguirono  fulscguentemente  altre  zuffe  ora  favorevoli 
ora  contrarie  a*  malcontenti  j  rea  Ipezialmente  un'  imbofcata  da  loro 
tefa  agli  Alemanni  nei  line  d'Ottobre,  nel  pafsare  che  facevano  a 
S.  Pellegrino,  corto  ben  caro  ad  elfi  Tedefchi,  perchè  furono  obbli- 
gati a  ritirar!!  dal  campo  di  battaglia,  con  perdita  di  più:  di  mille  per- 
fò.ie  tra  morti  e  feriti.  Nei  di  30.  di  Maggio  terminò  la  carriera  de* 
fu.)i  giorni  Violante  Beatrice  di  Baviera ,  Gran  Principefsa  di  Tofcana, 
,V.:lova  dei  fu  Gran  PqineJpaf:#Br dinandy  dà  Mediò*.  Era  efsa  il  ri- 
tratto deila  gentilezza  ,  venerata  da  ognuno,  e  però  dalle  comuni 
lagrime  li  viete  onorato  il  fuo  Funerale  .  Gran  compalllon^  prima  d* 
allora  fi  (vegliò  hi  cuore  di  tutti  per  gli  orrendi  effetti  d5  un  ibridi- 
dio  tremuoto  ,  che  avendo  cominciato  nel  Febbraio  a  farli  fentire  nel 
Pvegno  di  Napoli  ,  intieri  poi  con  varie  altre  più  violenti  fcofse ,  e  ten- 
ne gran  tempo  in  una  collernazioue  continua  le  Provincie  di  Puglia, 
Terra  di  Lavoro,  Bafiiicata  ,  e  Calabria  citeriore,  e  in  alcuni  Luo- 
ghi lafciò  una  dolorala  cataftrofe  di  rovine  .  Più  di  ogni  altro  ne  pro- 
vò immenlì  danni  la  Città  di  Foggia  ,  perchè  tutta  tu  convertita  ira 
un  monte  di  pietre  ,  e  p;ù  di  tre  mila  perfone  ri  ma  fero  feppellite 
fotto  le  diroccate  cafe  .  Non  re  Ilo  pur  uno  de1  facri  Templi  e  Chio- 
fìri  in  piedi  j  e  Frati  ,  Monache,  ed  altri  abitanti,  eh'  ebbero  la  for- 
tuna di  fcampare  ,  andarono  raminghi  per  quelle  defolate  campagne 
cercando,  e  difficilmente  trovando  un  tozzo  di  pane,  per  mantener- 
fi  in  vita  .  Si  videro  in  tal  congiuntura  P  acque  alzarti  ne"*  pozzi  ,  ed 
ufeirne  con  allagar  le  vigne.  Barletta,  Bari,  ed  altre  Città  furono  a 
parte  di  quello  fpavenlevol  flagello  ;  e  perchè  in  Napoli  i  Borghi  di 
Lhiaja  e  Loreto  rifentirono  non  lieve  danno,  buona  parte  del  Popo- 
lo, e  maffimamente  la  Nobiltà  col  Viceré  lì  ritirò  alla  campagna  . 
Ala  il  piiffimo  Cardinale  Pignatelli  Arcivefcovo  non  volle  muoverli 
dal  fuo  Palazzo,  e  auefe  ad  animar  la  Piebe  ,  e  ad  eccitar  la  mife« 
ricordia  di  Dio  con  pubbliche  Proceffioni  e  preghiere,, 
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kUafi  morirono  di  fete  in  queft'  anno  i  Novellici  bramofi  di  gran- 
di avvenimenti  .  Fioriva  la  pace  ,  die  fiendendo  la  ferenita  fo- 
p^T  tutta  r Europa,  non  d'altro  era  feconda,  che  di  privati  diverti- 
menti ed  allegiézze  .  Di  quelle  Jpezialmente  abbondò  la  Tolcana  ; 
perciocché  finalmente  lciolti  tutti  i  nodi  ,  1'  Infante  di  Spagna  Don 
Carlo  fi  mife  in  viaggio  per  venire  a  far  la  fua  com par-fa  nel  Teatro 
d'  Italia  .  Imbarcoflì  egli  ad  Antibo  nel  dì  23.  dei  precedente  Di- 
cembre fulle  Galee  di  Spagna  ,  unite  con  quelle  del  Gran  Duca  » 
ma  appena  ebbe  falpato  ,  che  fi  alzo  una  violenta  -burra-fea  ,  che  di- 
fperfè  tutta  la  Flotta,  e  danneggiò  forte  non  pochi  di  que'  Legni  . 
Ad  onta  nondimeno  dell'  infuriato  Elemento  la  Capitana  di  Spagna 
nel  di  27.  approdò  a  Livorno,  e  vi  sbaicò  l'Infante.  Magnifico  fo» 
pramodo  fu  l'accogli  me  ito  fatto  a  quello  Keal  Princpe  da  quella 
Città  ,  che  poi  folennizzò  ne'  leguentì  giorni  il  fuo  arrivo  con  fun- 
tuofe  macchine  di  fuochi  ,  conviti  ,  mulVhe  ,  illuminazioni ,  ed  al- 
tre felle.  Gareggiò  con  gli  altri  l'Univerdtà  degli  hbrei  ,  per  atte- 
flare  anch' e(Ta  a  quello  novello  Sole  il  fuo  giubilo  ed  oflequio  ,  e 
fioccavano  dappertutto  le  Relazioni  di  si  grandióle  folennità  .  Dopo 
il  ripofo  di  più  di  due  m.efi  in  Livori  ò  palsò  finalmente  queflo 
Principe  a  Firenze  ,  ove  fece  il  fuo'  fpìendidò  ingrelfo  nel  di  no- 
ve di  Marzo  ,  ricevuto  coPe  maggiori  dunofirazioni  di  flima  e  d'  af- 
fetto dal  Gran  Duca  Gian  Gafìom  ,  e  dall'  Elettrice  Vedova  di  lui  fo- 
reila .  In  quella  Capitale  ancora  rulla  fi  rilparmiò  di  magnificenza  , 
negli  Archi  trionfali  ,  ne'  fuochi  d'  artifizio  ,  e  in  altre  felle  ed  al- 
legrie ,  contento  ognuno  di  vedere  con  tanta  felicità  rifiorire  nell' 
Infante  la  già  cadente  Schiatta  de'  Principi  Medicei  .  Fu  egli  rico- 
nofeiuto  non  lolo  come  Duca  di  p3rq,a  e  Piacenza  ,  ma  ancora  co- 
me Gran  Principe  >  e  Principe  ereditario  della  Tofcana  .  Avea  già 
nel  di  29.  dello  feorfo  Dicembre  la  Duchefia  vedova  di  Parma  Da- 
rotea  ,  come  Contutrice  ,  prelo  il  poìlefìo  de'  Ducati  di  Parma  e 
Piacenza  a  neme  del  medef  ino  Infante  dalle  mani  del  Generale  Con- 
te Stampa  Plenipotenziario  dell'  Imperadore  .  Solenne  era  fiata  quella 
funzione  ,  e  i  Magihati  e  Deputati  delie  Comunità  in  tal  congiuntu- 
ra predarono  ad  elio  Principe  il  gelamento  di  fedeltà,  come  a  Vaf- 
failo  deil' Imperadore  ,  e  del  Romano  Imperio.  Dopo  di  che  elio  Ge- 
nerale  contegno  alia  Ducheila  le  chiavi  della  Cmà^e  ordinò  tofto  al- 
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le  Truppe  Cefaree  di  ritirarli,  e  di  Iafciare  liberi  affatto  quegli  Stati 
ai  nuovo  Signore,  facendo  conofcere  a  tutti  la  lealtà  dell'Augnilo 
Sovrano  in  efeguire  i  già  riabiliti  Trattati  ed  impegni .  Non  tralalciò 
il  CommirTàrio  Apofloìico  Monfignor  Jacopo  Oddi  nel  feguente  di  30. 
di  Dicembre  di  pubblicare  una  grave  pretella  contro  tutti  quegli  At- 
ti ,  per  prefervare  nella  .miglior  pofilbile  maniera  le  Ragioni  della 
Santa  Sede. 

Fermatoli  il  Reale  Infante  a  goder  le  delizie  di  Firenze  fino  al 
principio  di  Settembre  ,  finalmente  determinò  di  confolare  colla  Aia 
iofpirata  prefenza  anche  i  Popoli  di  Parma  e  Piacenza.  Nel  dì  fei  d* 
elio  mefe  fi  mode  egli  da  Firenze  ,  e  nel  di  otto  entrò  nello  Stato 
di  Modena,  e  padando  fuori  di  quella  Città,  fu  falutato  con  una  Sal- 
va Reale  dalle  artiglierie  della  medef ma  e  della  Cittadella  .  Avea  il 
Duca  Rinaldo  d'Effe  avuta  l'attenzione  di  fargli  marnare  ie  ilrade  per 
lutto  il  luo  dominio,  a  iìn  di  guardarlo  dagli  incomodi  delia  llraor- 
dinaria  polve  -di  quelf  afeiutta  itagione .  Fu  egli  di  poi  a  complimen- 
tarlo colla  iùa  Corte  un  miglio  lungi  da  Modena,  dove  fegu irono  ab- 
Lracciamenti,  ed  ogni  maggior  finezza  di  complimenti  e  d' afìetto  . 
Nel  di  nove  tutta  iu  in  gala  la  Città  di  Parma  pel  fellofo  ingrellò 
del  giovinetto  Duca  ,  grande  il  concorfo  e  lo  sfoggio  della  Nobiltà 
e  de1  Popoli  ;  e  nelle  nobili  fefle  ,  che  fi  fecero  di  poi  ,  fi  conobbe 
quanto  tutti  applaudilTèro  ali-  acquiflo  di  un  Principe  si  inclinato  alla 
pietà  e  alia  clemenza,  e  graziofo  in  tutte  le  lue  maniere  ,  ma  con 
aver  portato  feco  l'altura  .del  Cerimoniale  Spaglinolo .  A  tante  alle- 
grezze per  la  venuta  in  Atalia  "di  quello  generolo  rampollo  della  Keal 
Cala  di  Spagna,  fé  ne  aggiunte  un'altra  ,  riguardante  la  felicità  deli' 
snrii  del  Caituiico  Re  Filippo  V.  fuo  Padre  .  Fra  i  penfieri  di  quel 
Monarca  il  primo  ed  incetìante  era  quello  di  ricuperare  ,  per  quanto 
avelie  potuto  ,  tutti  gli  antichi  dominj  fpettanti  alla  Monarchia  de1 
fuoi  Picdeceifori.  Una  riguardevole  unione  ed  armamento  di  Vafcel- 
li  di  linea  ,  e  di  legni  da  trafporto  avea  egli  fatto  nella  Primavera 
di  quell'anno,  e  preparati  all'imbarco  fi  trovavano  fu  i  lidi  parecchi 
Reggimenti  di  Truppe  veterane.  Perchè  era  ignoto  qual  mira  avelie 
1'  aikfiimento  di  Flotta  sì  numerofa  nel  Mediterraneo  ,  con  gelosia  ed 
cechi  aperti  {lavano  i  Viceré  di  Napoli  e  di  Sicilia  ;  e  tuttoché  l'im- 
peradore  veniilè  afficurato  della  collante  amicizia  d'  elio  Re  Cattolico, 
pure  non  celiavano  l'ombre,  e  furono  perciò  ben  munite  le  principa- 
li piazze  de  i  Regni  fuddetti . 

Levò  finalmente  l'ancore  quella  poderofa  Flotta,  comandata  dal 

Capitan  Generale  Conti  di  Monumar  ,  e  guidata  da  profperi  venti ,  in> 

Tom.XlL  X  prov- 
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provvifamente  nel  dì  28.  di  Giugno  andò  ad  ammainar  le  vele  da- 
vanti ad  Orano  nelle  Corte  dell'  Affrica  ,  Piazza  lontana  cento  cinquan- 
ta miglia  da  Algieri ,  trecento  da  Ceuta .  Fin  dall'  anno  ijop,  dai 
celebre  Cardinale.  Ximenes "tolta  fu  effa  a  i  Mori,  fottoporta  da  li  in- 
nanzi alla  Corona  di  Spagna  ,  finché  nelì'  anno  1708.  trovandoli  in- 
volto in  tante  guerre  il  Ke  Cattolico  ,  dopo  un  aìFedio  di  Tei  meli 
gli  Algerini  ne  ritornarono  padroni.  Ora  sbarcati  che  furono  felice- 
mente gli  Spagnuoli,  nei  di  30.  mentre  attendevano  ad  alzare  un  For- 
tino fulla  Marina ,  eccoli  piombare  addotto  al  loro  campo  più  di  venti 
mila  Mori,  Arabi ,  e  Turchi,  ed  attaccare  una  fiera  zuffa.  S'  dittiti- 
fé  allora  il  confueto  valore  delle  Milizie  Spagriuole  ;  furono  con  molta 
fìrage  rifpinti  quegl'  Infedeli  ,  e  tagliata  loro  la  comunicazione  colla 
Fortezza.  Nel  dì  leguente  mentre  i\\  ordine  di  battaglia  fi  mette  in 
marcia  1' Efercito  Critliano,  per  difporre  l'affedio  di  quella  Piazza  ,  coti 
ammirazion  d'ognuno  la  truovana  abbandonata^  né  e:fa  fola,  ima  an- 
cora il  creduto  inefpugnabiie  Cartello  di  Santa  Croce  ,  con  quattro  al- 
tri Forti  ali1  intorno .  Poco  fu  il  bottino  per  li  foldati ,  perchè  il  me- 
glio di  quegli  abitanti  avea  fatto  Tale,  In  poter  nondimeno  de' Criftia- 
ni  venneio  cento  trentotto  cannoni,  ottantatre  de*  qua  Ir  erano  di  bron- 
zo, oltre  a  molte  munizioni  da  bocca  e  da  guerra  .  Per  quella  glo- 
riofa  e  felice  impreia  dell'Armi  Spagnuole ,  tanto  in  Roma  t  che  in  al* 
tre  Parti  d'ita  'a  >  lì  fecero  molte  allegrezze  e  rendimenti  di  grazie  a 
Dio.  Ma  che?  Non  tardarono  molto  gli  Algerini  a  tentare  il  riacqui- 
fio  di  quella  t  lazza  ,  e  con  groffiflìmo  efercito  vennero  ad  affedrare 
nello  Hello  tempo  Orano,  e  il  Forte  di  Santa  Croce.  Governatore  di 
Orano  era  ftato  lafciato  il  Murckefe  di  Santa  Croce.  Mar^enado  ,  Ca- 
valiere di  raro  valore,  e  maeltro  nell'Arte  delia  guerra  ,  come  anche 
apparifce  da  i  luoi  libri  dati  alla  luce  »  Sollenne  egli  vigorofamente 
i  polli  contro  gli  sforzi  de' nemici  ;  con  fuo  grave  pericolo  ,  e  foinma 
bravura  de  i  luoi  portò  foccorfo  di  viveri  e  di  munizioni  al  Forte  fud- 
detto,  che  fi  trovava  in  rifchio  di  renderli  per  fa  penuria .  Ma  conti- 
nuando i  Mufulmani  il  lor  giuoco ,  appena  fu  sbarcato  nel  dì  20.  di 
Novembre  un  riguardevol  convoglio  di  venticinque  navi  da  trafporto 
con  buona  icona  partito  da  Barcellona ,  che  nel  dì  fegueme  il  Mar- 
chefe  con  otto  miia  combattenti  andò  ad  affali  re  i  nemici  9  benché  for- 
ti di  circa  quaranta  mila  perfone  .  Durò  il  fanguinofo  combattimento 
per  fei  ore  ;  refiilenza  flraordinaria  fecero  i  Barbari  ;  ma  in  Cine  ce- 
dendo alla  bravura  degli  Spagnuoli,  fi  diedero  alla  fuga  ,  iafciando  il 
C;;mpo  ,  e  le  artiglierie  in  man  de' Crifìiani .  Infigne  e  completa  fu  la 
YLUoiia,£e  con  che  reità  funellata  dalla  morte  dei  valcrofo  Marchefe 
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di  Santa  Croce,  compianta  pofcia  da  ognuno  .    Per    quanto  corfe  la 
voce ,  non  fi  trovò   il   iuo  corpo  ,  e  un  pezzo  durò  la  fperanza ,  eh'  ei 
folte  vivo  e  prigione  ;  ma  in  tùie  certiffima  comparve  la  perdita  di  lui. 
Quello  fu  l'unico  avvenimento  dell'anno  preferite,  die  fece  Are- 
pilo  in  Italia.  Poiché  per  conto  di  Roma,  quivi  fi  continuò  a  forma- 
re il  procedo  del  Cardinale  Cofcia ,  ma  con  gran  fegreto ,  quando  ne' 
tempi  addietro  s'erano  fparpagliati  dappertutto  r  fuoi  reati .  Temendo 
iJ  Cofcia  ,   che  pattati  i  termini  delle  citazioni,  in  contumacia  fi  fca- 
ricafte  iòpra  di  lui    il    terribil    decreto  della    perdita  della  Porpora 
giudicò  meglio  di  tornacene  .a  Roma  per  far  le  fue  difefe  :   al  qual 
fine  /eco  condurle  da  Napoli  due  Avvocati   ,    provveduti  d1  o<mi  re- 
quifito  per  iftare  a  fronte  de'p;ù  forbiti  Romani.  Prefe  l'alloggio  nel 
Convento  di  Santa  Prallede  ,  e  gli  fu  intimato  folto  rigorofe  pene  di 
con  ufeirne  ,   fé  non  per  rifpondere  alle    interrogazioni  della  Congre- 
gazione,  le  quali  durarono  per  tutto  queir  anno  ,  fenza  mai  devenire 
a  decifione  alcuna.  Mancò  nell\anno  prefente  chi  nella  Vigilia  di  S. 
Pietro  pagalfe  alla  Camera  Apofìolica  il  Cenfo  per  li  Ducati  di  Par- 
ma e  Piacenza,  perlochè  il  Fiicale  .della   Santa    Sede    fece  pubblica 
pretella  in  difefa  de  i  diritti  Pontifizj .  Avea  il  buon  Pontefice  Bene- 
detto XIII.  fiecome  dicemmo  ,  vietato  il  Lotto  di  Genova ,  perchè  for- 
bente d'infiniti  difordini,  coli' aver  fino  importa  la  feomunica  a  i  Ri- 
cevitori ,  e  Giocatori .  Col  garligo  pubblicamente  dato  a  chi  avea  tra- 
fgrediio  il   bando,  niun  più  ofava  di  gittare  con   tanta  facilità  e  feioc- 
chezza  il  fuo  danaro  ,  e  di  efporfi  anche  al  pericolo  ài  pagar  le  pe- 
ne. Non  fenza  maraviglia  .delle  perfone  livide  in  quelli  tempi  rifor- 
to  in  Roma  elTo  Lotto,  e  cattata  la  falutevole  di  lui  Collituzione;  e 
tanto  più  fé  ne  flupì   la  gente  ,  perchè  tolta  la  Scomunica  contro  chi 
giocaffe  al    Lotto  ài  Roma,  quella  fi  lafciò  fuciliere  contro  ch'ideilo 
Stato  Ecclefiallico  giocaiìe  fuori    d'  etto   Stato    al   medefimo  giuoco  . 
Lovettero  aver  delie  buone  ragioni   di  far  quella  mutazione  „  benché 
tanto  pregiudiziale  al  Pubblico.  JDi  tal  provento  fi  fa  ,  che  il  Ponte- 
fice fi  fervi  in  far  ìimofine,  e  belle  fabbriche  in  ornamento  di  Roma. 
Pubblicò  egli  in  quell'  anno    una  lodevol  Coftituzione  ,     che  toglieva 
varj  abufi  del   Conclave ,  ne  moderava  le  fpefe  ecceffive  ,  e  contene- 
va altri  utili  regolamenti  .  Dopo  penofa  malattia  di   molli  giorni  paP- 
sò  all'altra   vita   nel   di   21.  di  Maggio  di  quell'anno  bebajìiano  (  ap- 
pellato da   aìcuni   Alvife  )  ALc^n'^o  Doge  di  Venezia  ,    a    cui  rei  di 
primo  di  Giugno  fu  Juflituito  in   queHa  D.gnità    Carlo   Rubini  ,  per- 
sonaggio,  che  ne'MagiftratL  e    selle    moke  /-.  ni ba feerie  avea  trattato 
in  addietro    i  più  importanti  affari  della  Rt pubblica. 
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Andarono  intanto   crefcendo  varj  infiliti  alla  fanità  del  già  Re   di 
Sardegna  Vittorio  Amedeo  ,  che  gli  annunziavano  imminente  il  fine  de* 
fuoi  giorni .  Montò  quello  Principe  qualche  defiderio  di  vedere  il  Re 
fuo  tìglio  ,  il  quale  non  avea  men  premura  pel   medefimo    oggetto  . 
Ma  nel  tempo  che  fi  (lava  ponderando ,  fé  quello  abboccamento  coii- 
venifle  ,  giunfe  avvilo  ellere  il  Re  Vittorio    peggiorato  cotanto  ,  che 
già  fi  trovava  agli  eftremi  .  Per  quello  rifletto  ,  e  per  altri  motivi  ad- 
dotti  dalla  Regina,  che  in  tale  fiato  il  Tuo  incontro,    lungi  dal  pro- 
durre alcun  buono  effetto  ,  avrebbe  potuto  affrettar  la  morte  all'  infer- 
mo padre  ,  e  nuocere  anche  alla  fanità  del  figlio  ,  di  già  alterata  per 
cosi  difguflofe  circoftanze:  altro  non  lì  fece,  il  di  31.  d'ottobre  fu 
poi  quello,  che  sbrigò  da  quello  Mondo  effo  Principe    Vittorio    A- 
mèdeG  ;  pervenuto  già  all'età  di  feUanta  fei  anni  e  mezzo  ,  ed  egli 
ne  prefe  il  congedo  con  fornimento  di  vera  pietà  ed  eroica  collanza. 
Celebre  femore  durerà  nelle  Storie  ,  e  nella   memoria    de    Polleri  il 
nome  di  quello  infigne  Sovrano  per  la  fomma  acutezza  e  vivacità  del- 
ia mente,  pel  fuo  valore,  fortezza  ,  e  faggia  condotta  in  mezzo  alle 
turbolenze  deirEuropa,  e  a  i  pericolofi    impegni,  a' quali    egli  fi  ef- 
pofe;  per  l' accrefcimento  d'una  Corona,  e   di  non  pochi  altri    Stati 
alia  iua  Real  famiglia  ,  e  per  tante  altre  gloriofe  azioni    ,    tali  certo 
che  andò  innanzi  a  i  fuoi  più  rinomati   Antecelfori ,  ed  incredibile  fo- 
la (lima  ,  che  di  lui  ebbero  tutti  i   Potentati  d'  Europa  .    Nel  fervore 
della  ina  gioventù  la  incontinenza  gli  avea  tolta  la  mano  ;  ma  da  che  fi 
fuggì  da  lui  ,  chi  1'  avea  fatto  prevaricare  ,  colla  pubblica  emendazio- 
ne purgò  gli  fcandali  pallati ,  e  fi  vedea  mifchiato  col  Popolo  accollarti 
alla  facra  Men  fa ,  Non  mancò  mai  di  cullodire  la  Prin  ci  pefca  gravità, 
e  pure  niun  più  di  lui  fi  difpensò  dalle  formalità  ,  con  aver  egli  fapu- 
to  effere  Re  ,  e  infieme  popolare;  tanta  era  la  fna  difinvoltura .  Par- 
vero, è  vero,  difailrofi   gli  ultimi  periodi  del  fuo  vivere;  ma  egli  fé 
ne  fervi  per  meglio  prepararfi  a  comparire  davanti  a  Dio  ,  e  a  fal- 
ciare quaggiù  i  conti  colla  Divina  G milizia  ,  con  portar  feco   la  con- 
tentezza d'  aver  lafciato  un  figlio  capace  di  ben  regnare  al  pati  di  lui, 
un  Re    pieno  di  moderazione  ,  di  faviezza  ,  di  coraggio  ,  e  di  tante 
altre  belle  doti  ornato,  che  il  rendono  amabile  a  tutti  i  SudJiti  fuor. 
Solenni  efequie  furono  poi  fatte  al  defunto  Principe  ,    la    cui   moglie 
fi  ritirò  in  un  Convento  di  Religiofe  a  Carignano  . 

Poco  felicemente  pannavano  in  quelli  tempi  gli  affari  de'Genovefi 
per  r  olimaia  ribellione  de' Corfi  ,  nulla  avendo  finora  giovato  a  met- 
tere in  dovere  quella  feroce  gente  le  migliaia  di  Tedelchi  folto  il 
comando  del  Generale  ÌVachtmdonck ,  Per  le  morti  e  diferzioni  s'  erano 
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quelle  fminuite  di  molto  5  e  però  la  Repubblica    fenza    attemrfi    per 
le  eforbitanti  ipefe ,  nuove  preghiere  e  nuovi    tefori    impiegò  ,     per 
ottenere  dall'  Imperador  Cario  VI.  altre  forze  ,  valevoli  a  finir   quella 
pugna .  Un  altro  dunque  più  poderofo  corpo  di     truppe    Alemanne  , 
alia  cui  tefla  era  il  Principe  Luigi  di    fVirtemberg  ,    trafportaro'   iu  in 
Gei  fica,  ma  con  ordini  nondimeno  fegreti  del  fàggio  Augnilo  di  vii> 
cere  non  già  col  ferro ,  ma    bensì    colla    dolcezza    e    colla    clemenza 
quella  brava  Nazione:  giacché  alla  Corte  Cefarea    doveano    fembrare 
degni  di  compadrone,  e  non  affatto  ingnillì  i  rifentimenti  e    le   que- 
rele, che  aveano  polle  Tarmi  m  mano  ad   effi    Popoli  .    Propofe    in 
fatti  quel  Principe  un'  Amneltia ,  e  perdono  generale  a  i  Corti  9    ed 
infieme  un  accomodamento,  con  impegnare  per  mallevadore  e  garan- 
te della  Concordia  lo  Ite  Io  Cefare  .   Allora  fu  ,  che  i  due   principali 
Capi  de' ribelli,  cioè  Lmgi  Giafiferi  ,  e  Andrea  Ciaccaldi,  ed  altri  Joc 
Generali  ,  entrarono  in  negoziato   col    Principe    e    co1  Mimitri    della 
Repubblica  ,  e  confeguentemente  reltò  conchiufa  la  pace  ,   còli1  avere 
i  Codi  confeguito  onorevoli  condizioni  e.  vantaggi  *  Se  ne  tornarono  po- 
scia a  poco  a  poco  in  Lombardia  l'Armi  Cefaree,ed  ognun  contava 
per  terminate  quelle  tragiche  leene;  quando  iti  i  Capi  di  e.H  Corri, 
per  umiliarli  al  Governo  di  Genova  ,  furono  ali1  improvvifo   catciatl 
nelle  carceri  ,  per  difegno  formato  in  Genova  (  non  già  da  i  vecchi 
e  faggi  Senatori   )  di  dare  in  elfi  un  efemplar  galtrgo    a    terrore  de* 
polleri.  Per  quella  mancanza  di  fede  non  lì  può  dire  quanto    reftaf- 
iero  amareggiati  i  Corli  ,  e  quante  doglianze  ne  faceìTe  in  Genova  e 
al!a  Corte  Cefarea  il  Principe  di  Wirtemberg.   Vennero  perciò  pre£< 
fatui  ordini  di  Sua  Maeltà  Cefarea  a  i  Genovefi  di     rimettere    in  li- 
Berta  quegli  uomini  ;  e  tuttoché  i  Miniftrt  delia  Repubblica   adducef* 
fero  ragioni  e  pruove  ,  eh'  eilì   per  aver  eontravenuto  a  i  recenti  pat- 
ti ,  non  meritavano  la  protezione  di   Sua   Maeltà  Cefarea  ,  pure  flette 
faldo  f  Imperad ore  in  lor  favore ,  di  maniera  che  in  line  dopo  molti 
meli  di  prigionia  ,■  ricuperarono  la  libertà  .  Càgioii  fu  quello  inaspet- 
tato colpo,  che  continuarono  come  prima,  anzi   più  ài  prima  i  Cor- 
li  a  non  li  fidare  de1  Genovefi  j  e  ben  ebbe  a  penartene  la   Repubbli- 
ca ,  perche  vedremo  rifofgere  la  ribellione    ,    che    colto    dipoi    tanti 
altri  tefori  a  quella   ricca  Città  ,  e  fece  fpargere  tanto  fangue  di  nuo- 
vo ad  ambe  le  Parti.    Erafi  dilatata  la  pendenza    de' buoi    nelT  Ale- 
magna,  e  ne  gli  Svizzeri.   Pafsò  nell'anno  prefente  anche  negli  Stati 
della  Repubblica  di   Venezia,  e  fi  andava    arrampicando    eziandio  nei 
Ferrarefe  e.  nella  Romagna.  La   divina    Clemenza  le  tagliò  il    corfo , 
e  cefsò  si  deplorabil  flagello .  Fiera  pernione  è  quella,  a  cui  lì  uuo- 
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va  fuggetto  il  delizio/o  Regno  di  Napoli  per  cagione  de1  frequenti 
tremuotr.  Anche  nel  di  25?.  di  Novembre  dell'anno  prelente,  fpa- 
vemofo  fu  quello,  che  fi  provò  nella  ftella  Capitale  ,  dove  ri.malero 
sfracelate  folto  le  rovine  delle  cafe  alcune  cenùnaja  di  perfone .  Po- 
che fabbriche  fi  contarono  }  che  non  ricevellèro  danno ,  e  fi  fece  que- 
llo afcendere  a  qualche  millione  di  ducati .  Peggio  avvenne  alle  Pro- 
vincie di  Terra  di  Lavorone  dell'una,  e  dell'altra  Calabria.  Aria- 
co,  Avellino,  Apici,  Mirabello,  e  più  di  trenta  Villaggi  }  furono 
per  la  maggior  parte  rovefciati  a  terra  .  Videfi  una  lunga  iifla  d'altri 
Luoghi  fommamente  partecipi  di  si  grande  fciagura  ,  e  de1  periti  in 
tal  occafìone.  Da  perniciofi  "raffreddori  fu  parimente  infettata  T  Italia 
che  portarono  al  fepoicro  gran  copia  di  perfone,  anche  d'alta  sfera. 
Si  fìefe  quello  malore  contagiofo  per  la  Francia  9  Alemagna ,  ed  In-» 
ghilterra  e 

Anno  di  Cristo  MDCCxxxnr.  Indizione  », 
di  Clemente  XII.  Papa  4. 
di  Carlo  Vi.  Impera  dorè  23. 

TRovossi  neir  anno  prefente  agitata  da  parecchi  imbrogli  la  Sacra 
Corte  di  Roma.  Parve  più  volte  come  ridotta  a  Une  la  concor- 
dia col  Re  di  Portogallo ,  ma  fallavano  fempre  in  campo  nuove  pre- 
tenfioni  di  quel  Monarca  ,  e  trovandoli  egli  infleilìbile  ne'  fuoi  voierr, 
bifoguava  continuar  la  battaglia  ,  e  il  negoziato  con  lui,  e  col  Re  Cat- 
tolico mediatore.  Neppure  finqui  s'  era  trovato  ripiego  alle  diilenfioni  col- 
la Corte  di  Torino  ,  e  però  l'opra  quelle  pendenze  fi  vide  in  quelli 
tempi  una  guerra  dì  Scritture  ,  prodotte  dall' una  parte  e  dall'altra  . 
Ma  ciò,  che  più  affilile  l'animò  del  Pontefice  Clemente  XII.  eia  la 
prepotenza  de' Franzefi  ,  i  quali  nell'anno  addietro  cominciarono  ,  e 
continuarono  anche  per  qualche  mefe  del  prelente  ,  a  bloccare  con 
molti  corpi  di  milizie  il  Contado  d'  Avignone  :  novità  ,  che  cagiona- 
va grave  penuria  ed  altri  danni  a  quegli  abitanti.  ;*  pretello  u  moti- 
vo di  tal  violenza  era,  perchè  in  quel  Contido  fi  rifugiavano  alcuni 
contrabandieri  ,  e  vi  fi  era  vietata  ì'  introduzione  di  non  so  quaii 
manifatture  Franzefi,  ed  ivi  fi  fabbricavano  tele  dipinte,  e  Drappie- 
re vietate  in  Francia  :  il  che  non  fi  yolea  fofferire  ;  fé  con  giuibzia  , 
altri  Io  deciderà  .  La  forza  ,  e  il  bifogno  induilè  Monjìgnor  Buondel- 
monti  Vicelegato  ad  un  aggiuilamento  ;  e  perchè  quello  non  fu  ap- 
provato da  Koma,  continuarono  le  calamità  in  quelle  Contrade.  *\ltro 
ipinofo  affare  fpuutò  in  quelli  tempi ,  cioè  ia  pretenfione  dell'  Infante 
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D.  Carlo  Duca  di  Parma  fopra  il  Ducato  di  Caflro  e  Roncrglione  ,  tol- 
ti ,  ficcome  già  vedemmo ,  da  Papa  Innocenzo  X.  alla  Cafa  Farnefe . 
Per  avere  elio  infante  fatto  pubblicare  non  folo  hi  Parma,  ma  anche 
in  Camo  un  Decreto,  che  proibiva  agli  abitanti  d'elfo  CalTro  e  Ron- 
ciglione  ,  di  riconofcere  altro  Padrone  che  lui  ,  non  fu  lieve  V  agita- 
zione delia  Corte'  Ponfitizia  ,  ficcome  quella  che  non  poteva  ricorrere 
in  quello  bifogno  a'I.i  Spagna  e  Francia  troppo  intereflate  in  favor 
dell'Infante.  Duravano  in  oltre  tuttavia  in  Parigine  novità  fatte  da 
quegli  Avvo.ati  e  dal  Parlamento  in  pregiudizio  dell' autorità  del  Ro- 
mano Pontefice.  Finalmente  dopo  tanti  dibattimenti  fi  venne  in  que u? 
anno  a  di  nove  ài  Maggio  alla  Decifion  delia  Caufa  del  Cardinale 
Niccolò  Cojcia:  A  cagion  delle  fu  e  ruberie,  frodi  ,  eftorfioni  ,  fallita 
di  Refcritti,  ed  altri  abufi  del  fuo  Minifiero  ,  e  della  fiducia  in  lui 
polla  dall'  ottimo  Papa  Benedetto  XIIL  reftò  egli  condennato  nella  re- 
legazione pel  corfo  di  dieci  anni  in  Cartello  S.  Angelo  ;  privato  di 
tutti  i  Efenefizj  e  pendoni;'  incorfo' nella  Scomunica  maggiore  ,  da  cui 
non  potette  elfere  a  Molino-  fé  non  dal  Papa  ,  eccetto  che  in  articulo 
mortis.  Fu  obbligato  in  oltre  al  pagamento  di  cento  mila  ducati  di 
Regno  ,  e  alla  reilitiuione  d'altre  fomme  da  lui  indebitamente  pèrcet- 
le  ,  e  tolta  al  medefimo"  la  voce  attiva  e  paffiva  nell'  elezione  d'  utt 
nuovo  Pontefice.  Si  vide  egli  dunque  rinchiufo  nel  fuddetto Cafiello, 
e  dopo  aver  prome'ìo  di  pagare  in  certo  tempo  trenta  mila  feudi  fece' 
venir  lettere  di  fuo  fratello ,  al  quale  egli  aveva  acquifiato  varie  Ter- 
re,  e  il  titolo  di  Duca  in  Regno  di  Napoli  ,  afferenti  la  gran  pover- 
tà ed  impotenza  della'  fua  cafa  a  pagare  un  foldo .  Altro  che  qiiefto 
non  ci  volca  ,  per  dar  meglio  a  conofeere,  che' eccellenti  perfonaagi 
fofTero  i  fratelli  Cofcia  ,  a' quali  nondimeno  la*  Corte  Cefarea  giunfe 
ad  accordar  la  fua  protezione  con  gravi  doglianze  delia  Pontitìzia  . 
Trattoli!  in  Roma  nell'anno  prefente  degli  omicidi  volontarj  ,,  fé  in 
avvenire  avellerò  a  godere  Y  afilo  nelle  Chiefe  . 

Stava  pure  a  cuore  air  J  mperadòr  Cario  VL  si  per  V  onore  de 
fuoi  Miniftri,  che  per  la  quiete  d'Italia,  che  la  pace  data  dal  Prin- 
cipe' Luigi  di  ÌVirtemberg  alla  CorHca  prenderle  buone  radici  ;  e  perciò 
nel  di  i&.  di  Marzo  con  folenne  Decreto  confermò  la  Capitolazio- 
ne accordata  a  quei  Popoli  dalla  Repulica  di  Genova  .  Ma  non  paf- 
sò  il  Settembre,  che  fi  trovarono  in  queir  I  fola  non  pochi  dilfappro- 
vatori  delle  condizioni  della  concordia  ;  e  fparfefi  voce  da  altri  ,  che 
non  era  mai  da  fid3rfi  de' Geno  ve  lì  ,  da  che'  dopo  Y  Amneflia  e  k 
giuramenti  aveano  metto  in  carcere  i  lor  Capi,  a  rimettere  i  q.mli  iti 
libertà  uo«  v'era-  voluto  meno  deli'  onnipotenza  y  e  coUanza   dell ■  Im» 

g>eyaK 


Tjr>8  ANNALI    D'     ITALIA; 

peradore:  oltre  all'aver  dovuto  akri  de' principali  ufcir  dell'lfola  ,  come 
efiliati  dalia  lor.  Patria.  Perciò  in  alcune  patti  della  ^orfica  ,  dove 
più  che  in  altre  durava  '  quello  cattivo  fermento  ,  riforfero  nuovi  mal- 
contenti ,  e  fi  diede  all' armi  con  crescere  dipoi  maggiormente  la  foi- 
levazione ,  .ficcarne  andremo  vedendo  .  E  tanto  più  i)  animò  quella 
gente  a  tumultuare  fenza  nfpettare  V  interpola  autorità  di  Celare  per 
io  recente  aggiuftamento  ,  perchè  improvvifamente  fi  trovò  involto 
Dell'  anno  prelente  lo  ftefiò  Augufto  Monarca  in  una  deplorabil  guer- 
ra ,  che  ninnò  fi  afpettava  in  mezzo  alla  pace ,  .poco  fa  (labilità.  Mi- 
fera  e  ben  la  condirai  de  mortali  ,  fottopolla  ali1  ambizione  ,  a  i  ca- 
pricci ,  e  a  tante  altre  pafiìoni  de1  Regnanti,  i  quali  niun  rimbrezzo  pruo- 
vano  a  rendere  infelici  1  proprj  ed  altrui  paefì  ,  col  muovere  si. facilmente 
guerra,  cioè  un  flagellò, jdi  cui  chi  per  fua  difavventura  è  partecipe, 
ia  quanto  ne  fia  enorme  il  pefo ,  quanto  lagrimevoli  gii  e  fletti.  Man- 
cò di  vita  nel  primo  di  di  Febbrajo  di  quell'anno  Ferdinando  Augufto 
Re  di  Polonia,  ed  elettor  di  Saffòni.a  ,  con  lafciare  fra  l'altre  lue 
gloriofe  azioni  fpezial mente  memorabile  il  Aio  nome  ,  per  aver  abbrac- 
ciata la  Religion  .Cattolica  ,  e  trafmeiTala  nel  fuo  generofo  .figlio  Fe- 
derigo Augufto ,  che  fuccedette  a  lui  nelP  Elettorato .  Ellendofi  tratta- 
to dell'  Eiezione  di  un  nuovo  Re  di  Polonia ,  al  Criflianiffimo  Luigi 
XV.  parve  quello  Principe  propizio  ,  per  rimettere  su  quel  Trono  il 
Suocero  fuo ,  cioè  il  .Principe  Stanislao  Lesio\inskci ,  negli  anni  ad- 
dietro di  fatti,  ed  ora  di  Colo  nome  Re  di  Polonia.  Paisò  incognito 
con  una  Squadra  di  legni  .Franzefi  efio  Principe  in.quelle  Contrade  ,  e 
|a  fua  prefenza  alTaifilmo  giovò  per  difporre  que'Magnati  all'elezione 
di  ini.. Fu  dunque  di  nuovo  nel  di  12.  di  Settembre  proclamalo  Re 
col  voto  concorde  di  quali  tutii  que'  Palatini  ,  reilando  nulladimeno 
in  piedi  una  fazione  contraria,  che  altri  difegni  covava  in  peno. 

A  li' Augufto  Carlo  VI.  non  poteva  piacere,  che  la  Corona  di  quei 
Regno  paifalfe  in  capo  ad  un  Principe  attaccato  per  tanti  legami  al- 
la Francia.  Altre  mire  avea  parimente  Ama  Jmperadrice  delia  gran 
Rutila;  e  però  fi  accordarono  di  promuovere  a  quel 'Regno  il  giova^ 
ne  Federigo  Augufto  Elettore  di  Salìbnja ,  figlio  del  Re  defunto.  Al- 
tro non  fece  llmperador  de' Romani ,  che  d'inviare  ai  confini  della 
Polonia,  Tema  nondimeno  entrarvi,  rè  commettere  violenza  alcuna, 
un'Armata  fotto  colore  di  proteggere  la  libertà  de'  Polacchi  nell'eie- 
zione del  loro  Capo .  S'  era  ciò  praticato  altre  volte  in  fimile  congiun- 
ture. Ma  i  Ruffiani  di  fatto  con  forze  gagliarde  s'mtrodu (fero  in  quel 
Regno  :  il  che  animò  Cpezialmente  i  Palatini  di  Lituania  a  dichiarare 
B>e  di  Polonia  nel  quinto  giorno  di  Ottobre    il    (addetto   Elettor  di 
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Safibnja,ie  cui  annida  li  a  ron  molto  accollerò  anch'effe  per  foflener 
quello  fcettro  m  mano  del  loro  Sovrano  .  Ed  ecco  darli  principio  in 
que'vafti  paefi  ad  una  terribil  guerra  civile,  che  fi  tirò  dietro  nell'an- 
no Tegnente  ii   memorabile  alledio  di  JDauzica ,  dove  s1  era  rifugiato  il 
Re  Stanislao  ,  con  elferfi  egli  in  fine  (buratto  felicemente  dalle  mani 
de' luci  avverfarj,e  con  aver  lafciato  libero  il  Campo ,  e  ii  Trono  all' 
Emulo    ("no,  appellato,  da  li  innanzi    Augujìo  III.  Re  di  Polonia  ,  anche 
oggidì  gloriola mt nte  Regnante.  A  me  non  occorre  di  dire  di  più  in- 
torno a  quelle    iìrepiiole  leene  ,  perchè  a  sé  mi  chiama   F  Italia  .  Non 
i  fartbboro  mar   figurato  gl'italiani,  che  del  si  lontano  fuoco  della  Po- 
lonia  avellerò  anch  efii  a  divenir  partecipi  ;  e  pure  non  tu  cosi.  Ap- 
pena vide  La  Corte  di  Francia  contrariati    i  dilegui   tuoi  in  favore  del 
Ke  Stanislao  dalle   fetenze   Cefarea  e  Ruffianacene  ne  meditò  rifenti- 
mcn.ti  e  vendette.  Troppo  lontana  da  i   tiri   de' luci  cannoni  (ì  trova- 
va la  Ri;l7ìa;p:ù  vicini  e  confinanti   erano  gli  Stati  dell'  Augnilo  Carlo 
VI.  e  però  fu  pre.fa  la  rifohtzione  di   muovere  guerra  a  lui  ,  tuttoché 
giulìo  non  fembrafle  a  molti   laggi  il  titolo  di  quella  lotuiia  ,  perchè 
uiun  atto  di  violenza  aveano  eietcitato  l'Armi  di  Lefare  nelle  diilen* 
fieni  de' Polacchi .  A  maggiormente  incoraggire  i  Frauzefi  ,  per  muo- 
vere  guerra  nella  congiuntura  pi  e  feti  te  ,  fervi  non  poco  ii   (apere,chs 
troppo  difficilmente  farebbono  entrati   in  ballo  gì'  ìnglefi  ed  vjllandefì 
2  favore  dell'  Imperadore  ,  ficco  me  Pc  poli  tuttavia  iegretamente  irritati 
pel  tei  tativo  fatto  dalla  Corte  di    Vienna  negli  anni  addietro  di  for- 
mare,  e  fomentare  la  Compagnia  d'Qìlenda  m  grave  lor  pregiudizio. 
Ora  non  sì  tofto  fu  fufcodorato  lo  sdegno  della  Francia    conno  della 
Maelìà  Cefarea,  che  cor  fé  io  a  fi.  ffiar  nell'incendio  ,  o  pure  furono  eh  ta- 
ira ti  ad  accrefcerlo  ,  il  Re  Cattolico  Filippo  V.  e  il  Re  di  Sardegna 
Carlo  ErnwanueU .   Per  quante  rinunzie  avelie  fatto  il   primo  in  favore 
dell'/. ugnila  Cala  cTAuitna  de  i  Regni  ,  e  Stati  d1  Italia ,  non  fi  do- 
vea  quella  t  orte  credere  obbligata  a  mantener  e  .  Saltarono  anche  fuo- 
ri titoli,   e  pretefli  di  difgullo  contra  di  Celare,   per  certe   loddisfa- 
2Ìoni  negate  all'  Infante  D.  Carlo  Duca  di  Parma  .     Quanto    pofeia  al 
Re  di  Sardegna   ,    chiama  vati  egli  indebitamente  gravato  dalla  Corte 
Cefarea  ,  per  non  aver  mai  poiuto  otieuere  Vigevano  ,  Città  ,    che 
pure  fecondo  i  patti  gli  dovea  elfer  ceduta. 

Varj  dunque  legjeti  maneggi  fi  andarono  facendo  ,  e  feguì  un  Trat- 
talo fra  la  Francia  e  Spagna,  i  cui  Articoli  non  li  fono  uni  ben  faputij 
e  un  altro  ne  conchiule  ii  Re  di  Sardegna  col  Re  Gr/ftian  ffiino,  an- 
eh  eHb  finora  occulto.  Il  beilo  fu,  che  la  Corte  di  Vienna  placida- 
mente intanto  dormiya  ,  nò  s'immaginava,  che  il  reiigioio ,,  ed  amico 
Tom.XlL  Y  Car* 
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■Cardinale  di  Fleury ,  primo  Miniflro  di  Francia ,  potefte  trovare  in  Tuo 
cuore  giufli  molivi  per  rompere  i  legami  della  pace .  Se  ingroftàvano 
non  folamente  al  Reno,  ma  anche  in  Provenza  e  Delfìnato  le  Milizie 
Franzelì:  nulla  importava:  fi  credeano  tutti  movimenti  da  burla,  per 
tenere  unicamente  in  efercizio  le  Truppe.     Molto  meno   diffidava  la 
Corte  Cefarea  del  Re  di  Sardegna  ,  ftatite  l'atnichevol  corrifpondenza, 
che  paflava  fra  loro ,  e  T  aver  anche  poco  fa  elfo  Re  chieda  ,  ed  ot- 
tenuta dall' Imperadore  V  Inveftitura  de1  fuoi  Stati  m  Italia.  Vero  è, 
che  fi  oflèrvava  il  Re  Sardo  accrefcere  le  fue  Truppe ,  e  far  altri  pre- 
paramenti di  guerra  ;  ma  il  tutto  veniva  fuppoflo  tendere  alla  di  Pela 
propria,,  e  dello  Stato  di  Milano ,  cafo  mai  ,  che  i  Franzelì  penfailèro 
a  qualche  tentativo  contro  T  Italia  .  Tanto  maggiormente  fi  conferma- 
rono in  quella  credenza  i  Mini  Uri  Cefarei  ,  perchè  il  Re  di  Sardegna 
trovandoli  fprovveduto  di  grano  per  li  preferiti  bifogni   fuoi ,  e  degli 
afpettati  Franzelì,  ne  ottenne  alquante  migliaja  di   lacchi  ,  e  varj  arnefi 
da  guerra,  dal  Conte  Daim  Governatore  di  Milano  ,  perfuafo  ,  che  foie 
in  fervigio  deli1  Imperadore  ciòcche  poco  dopo  venne  a  (coprirli  con- 
tra  dr  mi»     In  quello  letargo    non  era  già    il  Cónte  Generale  Filippi , 
P  rr.b«(ciiiu;ie  cieli  Augnilo   Monarca  a  Torino,  che  oTervava  i   mille» 
rrofi   movimenti  de1  Mmiftri  dr  Francia  e  Spagna  in  quella    Corte,  e 
la  vicinarla  ali"  Italia  delle  Truppe  Franzelì  »    e  andava-    (criveudo  a 
V't  ni  a ,  che  quello  temporale  avèa  da  Icoppiare  in  danno  dello  Stato 
di   Mi  ano.  Anche  il  Conte  Orazio  Guicciardi  Inviato  Oefateo  in  Geno- 
va con  ietiere  fcpra  lettere  informava  la  iua  Corte:  del  poderofo  ar- 
mamento, che  per  mare  e  per  terra  faceva   nello  Sellò  tempo  il   Re 
Cattolico*  tenendo  per  fermo  defluiate  qneiParnu  a* danni  dell'Italia. 
Tali  avvili  in  Vienna  parlavano  per  ridicoli  fpauracchi  di  chi  non  fa- 
pea  btn  pefare  le  circollanze  decorrenti  affari .    Reflo  in  fine  delufcv 
anche  il  luddetto  Generale  Filippi  ;  perciocché   un  di  ito  a  trovare  it 
Nìarchefe  d'Orrnea  ,  infìghe,  ed  accortilTnno  MiniHro  del   Re  di  Sarde** 
gna,a  nome  della  iua  Corte  gli  dimandò  conto  della  Lega  fatta  dal 
luo   iSeal  Sovrano  co  i  Re  di  Francia ,  e  di  Spagna  ,  perchè  di   quella 
s'aveano  buoni  avvilì  in  Vienna.  Rifpofe  il  Marchefe ,  fé  avea  diffi* 
cuna  di  mettere  in  carta  sì  fatta  dimanda.  No,  rifpofe  l'altro  ;  e  la 
fcriife.  Sotto  quelle  parole  aggiunfe  1'  Ormea  di  proprio  pugno:  Qaejlix 
Lega  non  è  veraiQ  (ì  fottofcriile.  InterrDgato  da  lì  a  qualche  tempo, 
etnie  avelie  olato  di  feri  vere  così  ,  rifpofe  :   perchè  niuna  Lega  avea 
contratto  il  fuo  Re  colla  Spagna,  e  tale  era  la  verità.  Spedito  a  Vien- 
na quello  biglietto  ,  maggiormente  irnprelTionò   que'  Minirlri,  che  nulla 
v'era  da  temere  in   Italia  5  e  però  né  quella  Corte,  uè  il  Governar 
^i  Milano  prefero  le  precauzioni  opportune  .  Ora 
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Ora  mentre  fé  ne  (lavano  i  diluenti  Tedefchi  in  cosi  bella  eftafì, 
verfo  la  metà  di  Ottobre,  ecco  per  cinque  divertì  cammini  calare  in 
Italia  una  forte  Armata  di  Franzefi  fotto  il  comando  del  vecchio  Ma- 
refciallo  di  Villars.  Poco  fi  fermò  quella  in  Torino  od  altri  Luoghi  del 
Piemonte,  ed  unita  colle  Schiere  del  Re  di  Sardegna ,  dichiarato  Ge« 
neralifiìmo,  a  gran  pafìi ,  e  a  dirittura  marciò  verfo  io  Stato  di  Mila- 
no, dove  entrò  nel  di  26.  del  mefefuddetto.  Si  credeva  l'Imperaci,  re 
di  avere  un  buon  corpo  di  Truppe  in  quel  Paefe  ;  i  ruoli  e  le  paghe 
ne  faceano  ampia  fede  ;  ma  per  disgrazia  non  corri fponde vano  i  fatti. 
11  perchè  forprefo  da  quello  inafpettato  nembo  il  Conte  Daun  Gover- 
natore di  Milano,  frettolofam ente  provvide  di  vettovaglia  ,  e  di  altre 
cole  bifognevoli  per  una  gagliarda  difefa  il  Cartello  d'efla  Metropoli  j  ma. 
con  mancargli  quello  ,  che  più  importava  .  Solamente  poco  più  di  mil- 
le e  quattrocento  armati  vi  furono  introdotti:  prefidio  quali  neppur  ba- 
llante a  guernire  in  un  giorno  tutti  i  fili,  e  le  fortificazioni  di  quella 
vaila  Piazza.  Dopo  aver  egli  fpedito  ottocento  fanti  di  rinforzo  a  No- 
vara ,  immaginandoli ,  che  i  nemici  farebbono  alto  prima  lòtto  quella 
Città  ,  fi  tiiò  pofcia  a  Mantova  col  fuo  meglio,  ed  appreflò  prefe  le 
polìe  per  Vienna  }  non  fo  fé  per  difcolpare  fé  iteffo ,  jna  certamente 
per  rapprefentare  all'  Auguflo  Padrone  lo  flato  delle  eofe  della  Lom- 
bardia, ilato  troppo  titubante  per  le  forze  tanto  fu  per  iori  dell'  Efercito 
Gallo-Sardo .  Divifqlì  quello  ita  più  Corpi ,  per  far  più  imprefe  nello 
fiefio  tempo  ,  nel  dì  27.  d  Ottobre  ,  vide  venirli  incontro  le  chiavi  del- 
la Città  di  Vigevano,  e  nel  di  31.  Pavia  aprì  anch' efla  le  Porte  a* 
Franzefi  ,  con  eflerfi  prima  ritirato  lo  fmilzo  Prefidio  de' Tedefchi.  In- 
vioffi  dipoi  il  Re  di  Sardegna  col  Marchefe  d'Ormea,  e  col  Corpo 
maggiore  delle  Truppe  collegate  alla  volta  di  Milano,  i  cui  Deputiti, 
appena  ebhc  egli  palfato  fopra  un  Ponte  il  Ticino,  comparvero  a  p.e« 
fentargli  le  chiavi,  con  pregare  la  Maeflà  Sua  di  confermare  i  lor  pri- 
vilegi, e  di  prefervare  gli  abitanti  da  ogni  violenza.  Furono  ricevuti 
con  tutto  amore  ,  rimandati  con  ficurezze  di  buon  trattamento .  Nella 
notte  del  di  3.  di  Novembre  precedente  alla  fella  folenne  di  S.Carlo, 
con  quiete  ,  e  buona  dilciplina  entrarono  i  Gallo  Sardi  in  Milano,  e 
giuntovi  nella  mattina  feguente  anche  il  General iilìmo  Re  di  Sarde- 
gna Carlo  EmmanneU  ,  feto  avendo  tutta  TUfizialità,  ed  altro  gioito 
numero  di  Truppe  ,  fu  accolto  colle  maggiori  dimoilrazioni  d'  onore 
da  quella  Nobiltà  e  Popolo .  Fermatoti  alquanto  nel  Palazzo  Ducale, 
pafsò  dipoi  alla  Metropolitana ,  deve  fu  cantato  folenne  Te  Deum.  Ce- 
kbrofìì  la  fella  del  Santo  colla  medefima  tranquillità  ,  che  ne'  tempi 
di  pace.  Non  tardò  iì  Re  a  far  provare  la  fua  beneficenza  a  que'  Ci t- 
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tadini  i  con  levare  o  tutta  ,  o  in  parte  la  Diaria ,  cioè  il  pagamento 
di  tre  mila  lire  di  quella  moneta  per  giorno,  e  una  Gabella  fopra  ii 
Sale.  Deputato  intanto  all'  alfedio  del  Calteli©  di  Milano  il  Tenente 
Generale  di  Coigny  ,  diede  torto  principio  ad  alzar  terra;  ficeome  ali* 
incontro  lì  dh'pole  a  far  buona  difefa  ii  Cartellano  ,  cioè  il  Marchefe 
Marefciallo  Annibale  Visconti  . 

Nel  mentre  che  varie  brigate  marciarono  per  bloccare  Novara  e 
Tortona  ,  la  Città  di  Lodi  nei  dì  7.  di  Novembre  fu  occupata  da  i 
Franzefi,  e  coià  portofll  anche  il  Re  colle  forze  maggiori  dell' Armata. 
Dopo  aver  g'ttato  un  Ponte  full*  Adda,  pafsò  di  là,  e  parte  marciò 
di  qua  alla  volta  di  Pizzigheitone  ;  nel  quai  giorno  arrivò  anche  il  Ma- 
refciallo di  Villars  con  quindici  altri  mila  combattenti ,  e  un  grolfo  tre- 
no di  artiglieria.  Incredibili  fpefe  avea  fatto  in  addietro  l'tmperadbt 
Carlo  VI.  per  formare  d'elfo  Pizzighittone  una  Piazza  forti  (lima  ;  e  da- 
vano ad  intendere  gì'  Ingegneri ,  eh'  ella  era  inefpugnabtle .  D  ti:  ip  ir- 
te di  qua  dell'  Adda  ,  cioè  al  mezzo  giorno  aveano  piantato  effi  Inge- 
gneri un  Forte  guemito  di  molte  militari  fortificazioni  ;  ma  lenza  ben 
avvertire  ,  che  prefo  quello  ,  lerviva  elfo  mirabilmente  per  offendere  la 
Piazza  porta  nell'altra  riva  .  Fu  dunque  rifoluto  dal  Viiiars  di  fare  il 
maggioi  e  sforzo  centra  del  medefimo  Forte  ,  folto  cui  in  fatti  nella 
none  del  di  17.  di  Novembre  ,  venendo  il  dì  18.  fu  aperta  la  trincea, 
e  lo  dello  fi  fece  nel  medefimo  tempo  dall'  aitra  parte  fotto  la  Piaz- 
za ,  per  tener  divertiti  gli  alfediati .  In  quelle  angustie  e  dilavventure 
il  principal  penlìero  de  Comandanti  *■  efarei  era  quello  di  provvedere, 
e  loitener  Mantova  ,  cerne  chiave  dell'  Italia  .  Salva  quella  ,  fperavano 
alla  primavera  forze  tali  da  reprimere  il  corfo  de' vittoriofi  Gallo-Sar- 
di .  Peiò  non  (entirono  ribrezzo  alcuno  a  ritirar  da  Cremona  il  Pre- 
fìdio  ,  la  fera  redola  efp^  Ila  a  i  nemici,  che  poi  fé  ne  impadronirono  nel 
dì  16.  del  mefe  fuddetto.  Solamente  cento  cinquanta  uomini  retaro- 
no alla  guardia  dei  Cartello,  fenza  obbligo  al  ficuro  di  difenderlo  per 
lungo  tempo  ,  ficeome  avvenne .  Con  tal  vigore  profeguirono  i  Fran- 
zefi le  otìefe  contro  il  Forte  di  qua  dall'  Adda  ,  animati  fempre  dal 
Re  di  Sardegna  ,  il  quale  tre  volte  ogni  dì  vifitava  gli  attacchi  ,  e  le 
batterie  ,  che  dopo  aver  erti  a  cotto  di  molto  (angue  prefo  ii  cammin 
et  peno,  e  formata  la  breccia  ,  videro  gli  attediati  nel  di  28.  di  No- 
vembre efporre  bandiera  banca.  Si  rtentò  ad  accordar  le  Capitolazio- 
ni,  e  due  volte  fu  (pedito  al  Principe  Darmftat  Governatore  d'i  Man- 
tova per  querto  ;  e  perciocché  premeva  forte  agli  Alemanni  di  falva- 
re  iì  Prelìd;o  di  Pizzighcttone  ,  giacche  ollinandofi  nella  difefa  farebbe 
rimali©  prigioniere  di  guerra,  confentkono  alla  refa  non  folamenre  dei 

For- 
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Forte  ,  ma  aneli  e  della  Piazza,  con  aver  ottenuto  le  più  onorevoli  con- 
dizioni per  la  lor  Truppa .  Sicché  nei  dì  8.  di  Dicembre  venne  con 
gran  facilità  in  poter  de'  Franzefi  Pizzighettone  ,  Fortezza ,  che  fé  fofc 
fé  lidia  fornita  di  maggior  nerbo  di  difenfori  ,  avrebbe  potuto  durai: 
gran  tempo  contro  gii  sforzi  nemici  .  Cento  cannami  dr  bronzo  li  tro- 
varono in  quelle  due  Fortezze .  Attefero  dipoi  i  Franzefi  ad  occupa- 
re i  Foni  di  T  rezzo,  e  Lecco,  che  non  fecero  difefa  .  La  fece  bèn- 
6Ì  il  Forte  di  Fuentes;  ma  non  v'  e  Tendo  più  che  feifanta  foldati  di 
guarnigione  ,  e  giocando  forte  le  artiglierie  nemiche  ,  furono  a:ach'e£ 
fi  corretti  a  renderti  prigionieri  „ 

Sbrigati  da  quelle  Pani  il  Re  dr  Sardegna,  e  Ji  Marefciailo  di  VH- 
ìars,  accudirono  aìi'afleJio  del  FoitilYìmo  Cartello  di  Milano.  Aliame- 
la di  Dicembre  cento  cannoni  ,  e  quaranta  mortari  cominciarono  un* 
infernale  Bnfofria,  e  fenza  risparmio  di  fangaie  fi  avanzarono  le  Linee 
Verfo  le  mura.  Marav'gliofa  fu  la  ditela  ,  che  ne  fece  il  Marefciailo  Vi" 
/conte,  confiderata  la  piccioiezza  del  Prelìdio-  Fu  detto,  che  quattordi- 
ci mila  cannonate  ,  e  tre  mila  bombe  s? impiegaifero  da' Franzefi  ini 
queil  imprefa,  e  che  più  di  mille  e  fettecento  de'  ior  foldati  vi  perlife- 
ro oltre  a  i  feriti  .  Ma  in  fine  convenne  cedere  per  motivo  fpeziai nien- 
te di  faivare  ciò,  che  refto  ìilefo  di  quella  Guernigione ,  e  nel  di  30» 
di  Dicembre  vennero  fottoferitee  b  Capitolazioni ,  iti  vigor  delle  quali 
nel  di  2.  di  Gennajo  deli*  anno  feguente  con  tutti  gii  onori  della  mi- 
lizia gii  Alemanni  lafciarono  libero  quel  Cartello  agii  a'ìèdianti ,  e  fé 
n'andarono  a  rinforzar  Mantova.-  Convien  confettarla:  parve  collegato 
il  Cielo  coli' Armi  Gallo- Sarde,  perchè  da  gran  tempo  non  s'  era  pro- 
vato un  verno  sì  dolce  ed  afeiutto  :  il  che  troppo  favorevole  rhrfci  al-* 
le  imprefe  ioro .  Se  altrimenti  folle  fucceduto  ,  avrebbjno  i  fanghi, 
e  le  rotte  ftrade  probabilme  ite  o  troppo  dinreuhato  ,  o  fors'  anch'» 
turbato  ^riatto  P  a'iedio  di  Pizzighettone  ,  e  del  Cartello  di  Milano  . 
Ebbe  anche  a  dire  il  Viilars  ,  che  qualora  averte  potar©  indovinare 
una  [ragion  sì  piacevole ,  avrebbe  cominciato  le  olii  I  ita  dall' aifedio  di 
Mantova .  Non  pafsò  P  anno  prefente  9  che  anche  il  Cartello  di  Gre- 
mona  venne  ali'  ubbidienza  de1  Collegati .  Mentre  quella  danza  fi  fa- 
ceva in  Lombardia  ,  ecco  (tendere  un  altro  temporale  dalle  Parti  di 
Spagna.  Erafi  collegato  il  Re  Cattolico  Filippo  V,  colla  Francia ,  e  le 
condizioni  de' lor  negoziati  fi  raccolfero  {blamente  dagli  effetti  ,  che 
poi  fi  videro  .  Potente  Flotta  per  mare  avea  preparato  quel  Monar- 
ca,  in  cui  s'imbarcò  gran  copia  di  Reggimenti ,  e  nel  dì  30.  di  No- 
vembre avendo  Ipiegate  le  vele  ,  benché  panile  burrafea  nei  Golfo 
di  Lione,  pure  arrivo  a  quello  della  òpezia  fui  Geuovefato  >  e  qui* 
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vi  sbarcata  la  gente  ,  s1  inviò  la  maggior  parte  d*  e(Ta  alla  volta  della 
Tofcana .  Più  di  quattro  mila  cavalli  fpediti  per  la  Linguadoca  ,  da 
Antibo  furono  tralportati  anch'  ellì  per  mare  ali?  Riviera  di  Levante 
de'  Genovefi . 

Scorgeva  ognuno  minacciato  da  queflo  turbine  il  Regno  di  Ng- 
poli .  Inviato  il  Duca  di  Cajìro  Vignano  con  un  corpo  di  Truppe  al 
Forte  dell'  Aulla  ,  prefidiato  da1  Tedefchi  nella  Lunigiana ,  pet  aprirli 
]a  comunicazione  fra  ia  Tofcana  >  e  il  Parmigiano  ,  fé  ne  impadronì 
egli  nel  dì  24.  di  Dicembre  ,  con  far  prigionieri  cento  e  trenta  uo- 
mini di  quel  Prefidio.  Vennero  in  quelli  giorni  a  vifitare  il  Real 
Infante  D.  Carlo  ,  il  Marefciallo  di  Viliars ,  il  Cèrne  di  Montemar ,  Ca- 
pitan Generale  dell'  Armata  Spagnuola  ,  e  il  Duca  di  Lina  ,  per  con- 
certare le  imprefe  dell'anno  leguente.  Calarono  anche  in  Lombardia 
alcuni  Reggimenti  Spaglinoli  ,  che  prelero  ripolo  fui  Parmigiano. 
Fu  in  quelli  tempi  >  eh' elfo  Jnfante  Duca  di  Parma  venne  dichiara- 
lo GeneraliiTimo  dell'  Armata  Spagnuola  in  Italia  ;  e  perciocché  egli 
era  già  pervenuto  all'età  di  diciotto  anni  fenza  poter  ottenere  dalla 
Corte  dì  Vienna  d'  elfere  difpenfato  da  i  Tutori  (  quello  fu  ancora 
uno  de' capi  delle  doglianze  del  Re  Cattolico  )  di  fua  autorità,  e  fa- 
guitando  1*  efempio  d'  altri  Duchi  di  Parma  fuoi  Antecellori ,  dichia- 
rò fé  fieffo  Maggiore  ,  e  prefe  il  governo  degli  Stati  ,  con  ringra- 
ziare il  Gran  Duca  di  "jTofcana  Gian  G.ajione  ,  e  la  Duchejfa  Dorotea 
avola  fua  ,  della  cura  ,  che  come  Contutori  aveano  finora  prefo  di 
lui  .  Né  in  Italia  folamente  fi  provò  il  pefo  della  guerra  nel  preferite 
anno.  Mafia  grande  di  combattenti  avea  fatto  la  Francia  in  Aìiazia , 
e  fpedito  colà  per  Generale  il  Principe  di  Comi,  Verfo  la  metà  di 
Settembre  egli  pafsò  il  Reno  ,  e  prife  1'  afiédio  al  Forte  di  Kehl , 
che  fui  line  d'elio  mefe  fu  obbligato  alla  refa.  Siccome  a  quelli  im> 
provvifi  aflalti  non  era  punto  preparata  la  Corte  di  Vienna  ,  così  la 
fortuna  accompagno  dapertutto  l'Armi  Franzefi .  Godeva  intatto  Ro- 
ma una  deliziola  pace  ",  e  il  Pontefice  Clemente  XU.  che  al  pari  de' 
fuoi  Antecellori  ambiva  di  lafciar  qualche  inligne  memoria  di  fé  fìef- 
fo  nella  mirabil  Città  di  Roma  ,  prefe  in  queft'  anno  la  rifoluzione 
grandiofa  di  fabbricar  la  facciata  della  Bafiiica  Lateranenle  .  Però  fui 
principio  di  Dicembre  con  molta  lòlennità  fu  polla  la  prima  pietra 
de' fondamenti  di  sì  magnifico  ed i tìzio  .  Trovoffi  fottopoita  in  queft' 
anno  ad  un  lagrimevol  accidente  la  Città  d'Ancona.  Svegliatoli  uij 
tempellofo  vento  nella  notte  del  Lunedì  quindici  di  Settembre  ve- 
nendo il  Martedì  ,  fece  inorridir  tutti  quegli  abitanti  ,  che  fi  figura- 
rono tremuoto  in  Terra  e  Mare.  Più  legni  che  erano  in  Porto,  rup- 
pero 
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pero  colla  morte  di  molte  perfone;  furono  portate  via  le  tegole  del- 
le cafe  ,  e  i  cammini  da  fuoco  ,  rovinate  varie  cafe  ,  e  Conventi  j 
{borniamente  rellò  danneggiata  la  gran  fabbrici  del  nuovo  Lazzaret- 
to, rovefciata  dalla  parte  dei  Molo  ,  e  nella  campagna  sradicati  al- 
beri, e  portali  via  i  fenili-.  Tutto  eri  pianti  ed  urli  allora  in  quel- 
la povera  Città  ,  e  teorie  ^u.iìo  impetuolo  turbine  fino  a  Macerata 
e  Loreto* 

Anno  di  Cristo  mdccxxxiv.  Indizione  xir. 
di  Clemente  XII.   Papa  5*. 
di  Caki.o  VI.  fmperadore  24. 
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U  quefV  anno  un  di  quelli  ,  che  in  grande  abbondanza  provvide 
le  pubbliche  Gazzette  ,  e  Storie  di  novità  ,  e  fatti  ftrepitolì  ri- 
guardanti malììmamente  l' Italia ,  Da  me  non  ne  afpetti  il  Lettore  , 
che  un  compendiofo  racconto .  Erano  in  armi  contro  dell*  Augurio 
Carlo  Vi.  Franzelì ,  Spagnuoli ,  e  il  Re  di  Sardegna  .  Feee  la  Spa- 
gna conofcere  al  Mondo  ,  quanta  fofle  la  fua  Potenza  ,  da  che  la 
Francia  le  avea  dato  un  Re  ,  e  Re  che  vegliava  a'  propq  fitereili . 
Imperciocché  infìgne  fu  Tarmarne  ito  fua  per  mare  ,-  continui  i  tra- 
fporti  di  gente,  di  attrecci  militari,  e  di  danaro  per  terra  e  per  ma- 
re, a  fine  d'imprendere  la  conquida  de1  Regni  di  Napoli,  e  di  Sici- 
lia. Maggiori  fi  videro  gli  sforzi  della  Francia  per  continuare  la  guer- 
ra al  Reno,  e  in  Lombardia;  e  il  belìo  fu',  che  non'  foiamente  nel- 
le Corti  y  ma  anche  ne* pubblici  Manifefti,  facea  quel  Gabinetto  rim- 
bombar dapertutfo  la  fcrupoiofa  intenzione'  fua  in  quelli  ai  gagliardi 
movimenti  d'armi,  che  era  non  già  (  guardi  Dio  )  di  acquiilarc  un 
palmo  di  terreno  ,  ma  bensì  di  farli  rendere  ragione  da  Cefare  ,  pec 
trver  egli  fpalieggiato  1'  Elettor  di  Sajjonia  al  confe'gui mento  della  Co- 
rona di  Polonia  ,  e  cooperato  alla  depreflìoue  del  Re  Stanislao  .  Se 
*nai  per'  forte  con  s-i  belle  (parate  (ì  figurane  il  Gabinetto  Franzefe 
di  gittar  polve  negli  occhi  agT  fnglefi  ed  Olìandefi  »  affinchè  non  i- 
■flendeilero  il  braccio  alla  difefa  dell'  Auguila  Cafa  d'  Auftria  :  noti 
erano  sì  poco  accorte  quelle  Potenze  ,  che  non  fapellero  il  vero  li- 
gnificato- di  sì  magnifiche  ,  e  dilìntereifate  protette  .  Pure  non  entra* 
irono  elle  Potenze  in  vermi  impegno,  per  foltener  Cefare  contro  tan- 
ti nemici  ,  benché  pregate  e  ibllecitate  dalla  Corte  di  Vienna  :  ed 
unica  cagione  ne  fu  lo  sdegno  non  peranche  ce  Tato,  per  avere  l' Au- 
gurio Monarca  dopo  tanti  benefi?j  a  lui  compartiti  ,  voluto  piantare 
fo  detrimento  loro  la  Compagnia   di  Oilenda  ,  tuttoché  quella  fole 
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poi  abolita.  S'avvide  allora  il  buon  Imperadore ,  quanto  P averterò  In 
addietro  tradito  i  Cuòi  troppo  ingordi  Configlieri  e  Miniiìri  j  e  con- 
venne a  lui  di  far  penitenza  de' mali  configli  altrui,  con  portar  quali 
foio' tutto  il  pefo  di  quella  nuova  guerra.  Perchè  è  ben  vero,  che 
eli  riufci  d' indurre  i  Circoli  dell'  Imperio  a  dichiararla  guerra  dell' 
Imperio  ;  ma  non  è  ignoto ,  qnal  capitale  fi  poGa  fare  di  que  foccorfi 
troppo  llentati,e  non  mai  concordi.  Oltre  di  che  gli  Elettori  di  Ba- 
viera ,  Colonia  ,  e  Palatino  ,  non  confentirono  a  tal  dichiarazione  ,  e 
fé  ne' fletterò  neutrali  i  anzi  ii  primo  fece  un  confiderabiìe  armamento 
con  voce  di  mirare  alia  propria  difefa ,  ma  armamento  tale  ,  che  ten- 
ne fempre  in  gran  diffidenza  e  fugcezione  la  Corte  Cefalea»  e  la  o- 
bligò  a  gnardare  con  aflài  gente  i  iuoi  confini ,  perchè  perluafa  ,  che 
il  folo  oro  della  Francia  manteneva  in  piedi  V  Armata  BavaYefe  ,  a- 
icendente  a  venticinque  ,  e  forfè  più  mila  perfone .  Qra  in  quello 
verno  attefe  vigorofamente  Cefare  a  battere  la  calla  per  refillere  a 
tuoi  nemici  non  meno  in  Lombardia  ,  che  al  Reno  ,  dove  immurate; 
fo/ze  s'andavano  ratinando  da  i  Franzefì  .  : 

In  quello  mentre  le  due  rettami  Piazze  dello  Slato  di  Mi te no,  Cioè 
Novara  e  Tortona,  venivano  o  bloccate,  o  berfagliate  dall'armi  de' 
Collegati .  Ma  nel  dì  nove  di  Gennaro  fu  portata  a  Milano  la  nuova, 
che  Nova-a  comprendendo  fece  la  Fortezza  d'Arona  avea  capitolata 
la  refa  con  andar  Iene  liberi  que' Frefdj  alla  volta  di  Mantova.  Allora 
fu  che  fi  determinò  di  convertire  in  alledio  il  blocco  di  Tortona  ,  e 
del  fuo  Cafleìlo,eIie  era  -in  credito  di  Fortez?a  capace  di  fiancare  uri 
efercito.  Nel  dì  i  2.  dei  fuddeito  .Gennajo  al  difpetto  della  fredda  Ila» 
eione  fu  aperta  la  trincera  fono  quella  Città  ,  da  cui  eUèndoiì  nel  dì 
%$  ritiiato  il  Governatore  Conte  Palli ,  lafcip  campo  a  1  Franzeh  d 
impoirelTarfere  nel  dì  28.  Non  corrifpofe  all' efpettazion  della  gente 
il  Prelidio  di  quel  Cauello ,  ancorché  fede  compollo  di  due  mila  Ale- 
marini,  perciocché  appena  cominciarono  il  terribile  lor  giuoco  feffan- 
tadue  pezzi  di  cannone  ,  e  quattordici  mortali  da  bombe  ,  che  quel 
Comandante  dimandò  di  capitolare  ,  e  ne  ufcì  nel  di  nove  di  Feb-, 
braio  con  tutti  gli  onori  militari.  Ad  altro,  ficcome  difli ,  non  penla- 
vano  in  quelli  tempi  gii  Uiiziali  Celare!  nel  brutto  frangente  di  si 
impenfata  guerra,  che  di  falvar  la  gente  ,  per  poter  falvare  Mantova. 
Tutto  intanto  andò  lo  Stato  di  Milano:  dopo  di  che  pre  fero  n  polo  le 
affaticate,  e  molto  frriinuité  Truppe  degli  Alleati.  Arrivò  .1  Febbraio, 
e  neppure  s'era  veduto  calare  in  Italia  corpo  alcuno  diTedelchij  io» 
fornente  s'intendeva  ,  che  nel ■  Tiralo  ,  e  a  Trento,  e  Roveredo  ,  an- 
dava  ogni  dì  crefeendo  ji  numero  de'  combattenti  Aullnaci,  e  che  pec 
°  Ca* 
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Capitan  Generale  della  loro  Armata  veniva  il  Marefcrallo  Conte  di  Mer- 
cy  con  fei  mila  perfone.  Arrivò  finalmente  quetto  Generale  fui  fina  di 
quel  mefe  a  Mantova  per  conofcere  fui  fatto  lo  (lato  delle  cofe  ,  e 
poi  fé  ne  tornò  a  Roveredo  ,  per  affrettare  il  pa (faggio  dell'  altre  hi* 
camminate  milizie.  Ma  con  e  ilo  veterano  ,  e  valorofo  Comandante 
parve  ,  che  s' accompagnaile  anche  la  mala  fortuna  ,  e  feco  pa!fa:Te 
in  Italia  .  Fu  egli  forprefo  da  una  grave  fluffione  agli  occhi  ,  ed  al- 
tri dittero  da  un  colpo  di  apopleflìa ,  per  cui  di  tanto  i/i  tanto  retta» 
va  come  cieco.  Progetto!!}  in  -Vienna  di  richiamarlo  ,  ma  perchè 
tempre  fé  ne  fperò  miglioramento  ,  continuò  egli  nel  comando . 

Trovandoli  troppo  vicino  a  quetto  incendio  Rinaldo  d1  Ejìe  Duca  di 
Modena  ,  comincio  anch'  egli  a  provarne  le  perniciofe  confeguenze  . 
Sul  principio  dell'  anno  prefeme  ecco  itenderfi  le  Truppe  Spaanuole 
per  li  fuoi  Stati  t  e  prendere  quartiere  neiie  Città  di  Carpi ,  e  Cor- 
reggio, nelle  Terre  di  S.  Felice  e  Finale,  e  in  altri  Luoghi  .  Perchè 
s'erano  precedentemente  ritirati  dalla  Mirandola  gii  Alemanni  ,  elfo 
Duca  di  Modena  avea  toflo  -bensi  guernita  quella  fua  Città  col  pro- 
prio Prefìdio;  ma  non  tardò  il  Duca  dì  Lina  Generale  Spagnuoio  nel 
di  1  j*.  di  Gennajo  a  comparire  colà  colle  lue  milizie  ,  con  chiedete  di 
entrarvi;  al  che  non  fu  fatta  .refi (lenza  ,  giacché  premile  d*  lasciare  in- 
tana  la  Sovranità,  e  il  Governo  dei  Duca  di  Modena  ,  Principe  rifo- 
fcito  di  mantenere  la  neutralità  in  mezzo  a  quelle  gare.  S'andava  in- 
tanto ogni  dì  più  ingrottando  fui  Mantovano  i'  Armata  Cefarea  ,  tal- 
mente che  fecondo  le  fpampanate  de'  Gazzettieri  fi  decantava  afeen- 
dette  a  felfanta  e  più  mila  perfone  ,  Leila  gente  tutta  ,  e  vegiiofa  di 
menar  le  mani.  Per  impedir  loro  l'inoltrarli  verfo  lo  Stato  di  Milano, 
il  Generaliflìmo  Re  di  Sardegna  Carlo  Emmanuele  (pedi  il  nerbo  delle 
lite  Truppe  a  poflarfi  alle  rive  del  Fiume  Cglio  ,  e  la  maggior  parte 
de'Franzefi  venne  a  cufiodire  le  rive  del  Pò  nel  Mantovano  di  qua, 
flendendofi  da  .Guaflaiia  fino  a  S. Benedetto,  a  Revere,  ed  anche  ad 
una  parte  del  Ferrarefe .  All'incontro  nelle  rive  di  là  da  Pò  fi  fortifi- 
carono i  Tedefchi  a  Governolo,  Glliglia  ,  e  ne' rettami  Luoghi  dell' 
Oglio.  Si  fletterò  guatando  con  occhio  bieco  per  alquante  leniniane 
le  due  nemiche  Armate,  fludiando  tutto  di  il  Generale  Comedi  Mer- 
cy  ia  maniera  di  pattare  il  Fò;e  dopo  molte  fìnte  gli  venne  fatto  di 
pattarlo ,  dove  ,  e  quando  men  fé  l'aipettavano  i  Franzefi  .  Nella  notte 
feguente  al  primo  di  di  Maggio  j  /eco  menando  barche  fopra  delle  car- 
ia ,  fpinfe  egli  fopra  alcune  d  ette  il  General  di  Battaglia  Come  di  Li- 
gneville  Lorenefe  pel  Pò  con  una  man  d'armati  alla  riva  oppotta  in 
faccia  alla  Cfiiefa  di  S,  Giacomo ,  .un  miglio  in  circa  dittante  da  5.8 e- 
Tom  Xlh  Z  ne- 
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nedetto .  ArrampicaronG  fu  gli  argini  quegli  armati ,  e  vi  prefero  pò 
ilo  '  nel  qual  mentre  le  Sentinelle  Franzefi  fparando  fparfero  1  avvifo 
di  quella  forprefa .  Ma  il  Mercy  con  incredibil  diligenza  fatto  formai 
re  il  Ponte  ,  non  perde  tempo  a  fpignere  nuove  Truppe  di  qua  ,  ii\ 
maniera  che  quando  fopragiunfero  le  Brigate  Franzefi  ,  vedendo  elfe 
già  pallata  tutta  l'Olle  Ce  fa  rea ,  ad  altro  non  penfarono  che  a  met- 
terti in  falvo . 

Grande  in  fatti  fu  Io  fcompiglio  de' Franzefi  ,    troppo    fparpagliati 
dietro  alia  grande  Uefa  degli  argini  del  Pò;  laonde  corta  la  voce  del 
parteggio  fuddeito ,  ciafcun  corpo  d'elfi  colla   maggior  fretta  poffibile 
prefe  la  flrada  del  Parmigiano  ,   lafciando  indietro  non  pochi  viveri, 
munizioni ,  e  parte  ancora  del  bagaglio .  Pafsò  quello  terrore  ai  Fina- 
le ,  a  S.  Felice  ,  e  alla  Mirandola,   dove  erano   entrati  erti   Franzeiì, 
dappoi-hè  Taveano  abbandonata  gli  Spagnuoli  ;  e  tutte  quelle  fchiere, 
uniteli  poi  con  quelle  di  Guallalla  ,  marciarono  alla  Sacca ,,  Luogo  del 
Parmigiano  fui  Pò .  Formato  quivi  un  Ponte  per  mantener  la  comu- 
nicazione coli*  Oltrepò,  con  altre  folle  e  trincee  fi  afforzarono  ;  e  da 
Parma    fino  a  quel  Luogo    dietro  al   fiume    appellato  Parma    tirarono 
una  Linea  ,  gueniendola  di  gran  gente  e  cannoni  ,  ed  afpettando  di  ve- 
dere ,  che  riloluzion  prendellèro  gli  Auflriaci.     Con  buona  difciplina 
dopo  avere  ripigliato  il  polTeifo  della   Mirandola  ,   feti  vennero  quelli 
fui  Territorio  di  Reggio;  impidronironfi  anche  di  Guallalla  e  Novel- 
lale andarono  ad  alzar  ie  tende  nelle  Ville  del  Parmigiano.     Era 
ito  frattanto  il   General  Mercy  a  Padova ,  per  ifperanza  dì  riportare  da 
quegli  Efculapi  la   guarigion  della  fua  villa  ;  e,  fenza  di  lui  nulla  fi  po- 
tea  intraprendere  di  grande.  Parve  agli  altri  Comandanti  Cefarei  vil- 
tà il  lafciare  tanto  in  ozio  il  fiorito  loro  efercito,e  però  fi  avvifaro* 
no  di  cacciare  i  Franzefi  dalla  Terra  di  Colorilo .     Sul  principio    df 
Giugno  con  un  grolfo  diilaccamento  fi  portarono  colà;  difperata  dife- 
fa  fece  quel  Prefidio,  ficchè  tutti  coloro  o  perder ono  la  vita ,  o  rella- 
rono  prigionieri.  Ma  fenza  paragone  vi  fpefero  gls  Imperiali  più  fin- 
gile ,  elfendovi  rimalìo  uccilo  il  fuddetto  troppo    ardito  Generale   di 
Ligneville  con  altri  Ufi2Ìali,e  molta  loro  gente.  Videfi  poi  faccheg- 
giaia  quella  povera  Terra  >  lenza  perdonare  né  a  i  Luoghi  Sacri,  né 
alle  delizie  del  Palazzo,   e  Giardino  de  i  Duchi  di  Parma,,  le  quali 
furono  ivi  per  la  maggior  parte  difperfe  od  atterrate.   Non  riportò  lo- 
de il   Principe    Luigi  di  Wirtemberg  ,    Comandante  allora   prò  interim 
dell'  Armata  Ce  fa  rea  ,  perchè  non  s1  inol traile  con  tutte   le  forze  a  fin 
di  ftrignere  i  Franzefi  a  Sacca .     A  lui  ballò  di  mettere  in  Colorilo 
due  Reggimenti ,  Ma  nel  di  quinto  di  Giugno  elTendoiì  molTo  il  va- 
io» 
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Jorofo  Re  di  Sardegna  con  affai  brigate  fue,  e  de' Franzefi ,  a  quella 
volta  feguì  una  calda  zuffa  con  vicendevole  mortalità  di  gente  ;  pure 
fi  trovarono  obbligati  i  Tedefchi  di  abbandonare  quel  lìto  ,  oramai, 
ma  troppo  tardi  ,  pentiti  di  avere  comperato  sì  caro  un  acquilo , 
che  niun  frutto,  e  fedamente  molto  danno  loro  produrle  . 

Da  che  fu  ritornato  da  Padova  il  Marefciailo  di  Mercy  ,  non  p1  era 
chi  non  crederle  imminente  qualche  gran  fatto  darmi;  ma  con  iftu* 
pore  d'  ognuno  egli  fi  ritirò  a  S.  Martino  del  Marchefe  Efienfe  a  di- 
gerir la  bile  5  e  ciò  perchè  odiato  dalla  maggior  parte  degli  Ufizialr, 
come  macellajo  delle  Truppe  ,  non  avea  trovato  in  elfi  ì*  ubbidienza 
dovuta .  Se  andaffero  bene  con  quelli  contratempi  gli  affari  dell'  im- 
peraclore ,  fel  può  immaginare  ciafeuno.  Placato  in  fine  dopo  molti 
giorni  elfo  Marefciailo,  le  ne  tornò  al  Campo  ,  ed  allora  determinò 
di  venire  a  giornata  co  i  nemici  .  Sarebbe  iìato  da  defiderare  ,  che 
egli  in  si  pericolofo  cimento  forfè  flato  meglio  fervi to  da'  futi  occhi, 
e  che  le  mi  fu  re  da  lui  preie  follerò  (late,  quali  convengono  a  i  più 
accorti  Generali  d'  Armate,  Parve  a  non  pochi  mai  conceputo  dileguo 
l'aver  egli  (  giacché  .troppo  difficile  era  fallalire  il  Campo  contrario 
nelle  Linee  ben  fortificate  del  Fiume  Parma  )  prefo  un  giro  al  Mez- 
zogiorno della  Città  di  Parma,  con  intenzione  di  azzuffarti  all'Occi- 
dente ,  dove  di  fortificazione  erano  privi  i  Franzefi  ;  ma  lenza  far  cafo 
di  lafciare  efpollo  un  fianco  del  fuo  efercito  alle  artiglierie  della  Cit- 
tà, e  del  potere  la  Guernigion  d'effa  Città  tagliargli  la  ritirata  in  cafo 
ài  disgrazie.  Ma  egli  era  portato  da  una  ferma  credenza  di  feontìgge- 
re  i  nemici  ;  e  il  vero  è,  che  penfava  di  trovare  i  Franzefi  nell'  ac- 
campamento loro  dietro  alla  Parma,  e  non  già  nel  fito  ,  dove  fucce- 
dette  dipoi  il  terribil  conflitto.  AH'  armata  Gallo  Sarda  non  fi  trova- 
va più  il  Marefciailo  di  Villars  ,  perchè  la  fua  foverchia  età  gli  avea 
sì  fattamente  infiacchita  la  memoria  ,  che  ora  dato  un  ordine  ,  da  li  a 
poco  dimentico  .del  primo,  ne  fpediva  un  altro  in  contrario .  Laonde 
richiamato  alla  Corte  ,  s*  inviò  nel  dì  27.  di  Maggio  alla  volta  di  To- 
rino ,  dove  forprefo  da  ma^itia  diede  hne  a  i  (boi  giorni  ;  ma  non  già 
alla  gloria  d'  efiere  fiato  uso  de'  p  ù  fperti .,  e  rinomati  v.  ondottien  d* 
Armata  de' giorni  fuoi  ,  Anche  il  General,  film  e  Carlo  Emmanude  Re 
di  Sardegna  avea  dato  una  feorfa  a  Torino  ,  per  vifitar  la  Regiiìa  ca- 
duta inferma.  Cra  effendo  refiati  al  comando  deh  Efercito  Gaiio- 
Sardo  ì  due  Marefcialli  di  Coigny  ,  e  di  Broglio ,  o  fia  ,  che  le  fpie  por- 
tafiero  avvito  de'. movimenti  degi' .imperiali  ,  o  pure  folle  accidente: 
mollerò  eglino  il  Campo ,  per  venire  anch' efii  al  Mezzo  giorno,  ve- 
rifimiimente  per  coprire  la  Città  di  Parma  da  ogni  attentato . 

z  2  Air 
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Alf  improvvido  dunque  nella  mattina  del  dì  2<?.  di  Giugno ,  fella  de* 
Santi  Pietro  e  Paolo ,  iì  fcontrarono  le  due  nemiche  Armate  fulla  ftra- 
da  maefìra  ,  o  vogliam  dire  Via  Claudia ,  (tendendoli  i  Franzefi  dalia 
Città  fino  per  un  miglio  al  Luogo  detto  la  Crocetta,  ben  difefi  dagli 
ahi  folli  della  medelima  flrada .  Ancorché  fi  trovatle  Mercy  inferiore 
di  gente  ,  per  aver  lafcrato  moki  fìaccamenti  indietro  alia  cullodia  de' 
paffi  ,  e  tutta  la  fanteria  non  fotte  peranche  giunta  ,  pure  attaccò  fu- 
riofa  mente  la  battaglia  con  ilìrage  non  lieve  de' nemici .   Collo  anche 
gran  fan  g«e  l' efpugnazione  d'una  Caffina  ;  ma  il  peggio  fu,  ch'egli 
Hello  col  troppo  efporfi  alle  palle  degli  avverfarj  ,    ne  retto  sì  mala- 
mente colpito,  che  fui  Campo  fpirò  l'ultimo  fiato.  Non  lì  fa,  fé  il 
fuo  Funerale  folle  poi  accompagnato  dalie  lagrime  d'alcuno.  Arriva* 
la  la  fanterìa  tutta  ,  crebbe  maggiormente  il  fuoco ,  le  morti,  e  le  fe- 
rite da  ambe  le  parti,  fenza  nondimeno,  che  l'una  palfarTe  ne' confini 
dell'altra.  A  cagione  di  tanti  folli  ed  alberi  poco  o  nulla  potè  opera- 
re la  copiofa  Cavalleria  Tedefca  ;  e  i  foli  fucili  ,  e  i  piccioli  cannoni 
da  campagna  ,  ma  non   mai  le  fciable  e  bdjonette  ,  fecero  Porribil  giuo- 
co. Da  molti  fu  creduto  ,  che  il  Principe  Luigi  Ai  IVirtemberg ,  rima- 
ilo  Comandante  in  capo  dopo  la  morte  del  Mercy,  non  fapeffe  qual 
regolamento  avelie  prefo  il  defunto  Generale  ,  e  però  penfalfe  più  al- 
la difefa  ,  che  aiì'ctìefa.  Ed  altri  immaginarono  ,  che  le  folle  lopra- 
vivuto  il  Mercy  ,  egli  avrebbe  o  r  portata  vittoria  ,o  facrifìcata  la  mag- 
gior parte  delle  fue  Truppe.   La  conclufìone  fu,  che  quello  fanguino- 
lo  combattimento  durò  lino  alia  notte  ,  la  qual  pofe  fine  al  vicendevol 
macello  ;  ed  ameudue  le  Armate  rimafero  ne'  loro  Campi  a  conlìdera- 
re  e  compiagnere  le  loro  perdite  per  tanti  Ufiziali  e  foldati  ouccifi, 
o  feriti  ,   lenza  fapere  qual  delfino  folle  toccato   alla  parte  contraria  • 
Non  afpetti  alcuno  da  me  d'intendere  a  quante  rnigliaja  afcendeile  il 
danno  deli' una  ,  o  dell'altra  Armata  ,  infognando  la  fperienza  ,  che  o- 
gnuno  lì  lludia  d'ingrandire  il  numero  de' nemici ,  e  di  fminuire  quello 
de'proprj  .  Calcolarono  alcuni  ,  che  almen  dieci  mila  perfone  tra  gli 
uni ,  e  gli  altri  reitatfero  freddi  fui  Campo.  Quel  che  è  certo  ,  eia  fai- 
na delle  parti  nella  notte  ai  trovare  tanta  copia  di  morti  e  feriti  ,  fi 
credette  vinta  j  e  fi  fa ,  che  i  Comandanti  Franzefi  tenuto  Configlio  me- 
ditavano già  di  ritirarfi  a  i  trincieramenti  della  Sacca  ,  e  a  decampa- 
re da' Contorni  di  Parma  ;  quando   verfo  la  mezza  notte  giunfe  loro  la 
grata  nuova  ,   che  i  Tedefchi  levato  il  Campo  erano  in  viaggio  per 
tornarfene  verfo  il  Reggiano.    Snervati  cotanto  di  gente  fi  trovarono 
effi  Ce  fa  rei .,   e  privi  di  vettovaglie  e  foraggi  ,  e  in  vicinanza  d' efla 
Città  nemica  ,  che  loro  fu  necelfario  di  retrocedere.  Era  ferito  anche 
io  ilefso  Principe  di  Wirtemberg,  Vi- 
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Videfi  in  quelli  tempi  Parma  tutta  piena  di  Gallo-Sardi  feriti  ,  e 
una  proceffione  continua  per  due  giorni  fui  la  Via  -lauda  di  feriti  Te- 
deferii,  non  curati  da  alcuno  *  de'  quali  parte  ancora  nel  viaggio  anda- 
va mancando  di  vita  :  fpettacolo  compatfionevole  ed  orrido  a  clii  con- 
templava in  effì  l'umana  miferia  ,  e  i  frutti  amari  dell' ambizion  de' 
Regnanti.  Sul  fine  delia  battaglia  per  le  polle,  e  con  grave  pericolo 
di  cadere  in  man  de'Cefarei,  il  Re  di  Sardegna  pervenne  al  Campo. 
Fu  creduto  migliore  configlio  il  non  infeguire  i  fuggitivi  nemici  t  e  nel 
di  feguente  s'inviò  buona  parte  dell' Efercito  Gaho  Sardo  verfo  Gua- 
stalla per  isloggiarne  i  Tedefchr.  V'era  dentro  un  PrelìJio  di  mille  e 
ducento  perfone;  e  per  difattenzìone  de' Comandanti  Gefarei  niuno  av- 
vifo  fu  loro  inviato  della  fucceduta  catalkofe;  laonde  trovandoli  quella 
gente  fprov veduta  d'artiglierie  ,  di  munizioni,  e  di  viveri ,  fu  obbliga- 
ta a  renderli  prigioniera.  Giunfe  intanto  i' Efercito  Tedefco  a  paiìare 
il  Fiume  Secchia,  dopo  aver  lafciate  funeite  memorie  di  ruberie  per 
dovunque  pafsòje  a  tiri  di  mantenere  la  comunicazione  colla  Mirando- 
la ,  e  col  Mantovano ,  fi  diede  toilo  ad  arlorzarfi  fu  gii  argini  d' elio 
Fiume^  ficcome  parimente  fecero  i  Franzefi  nella  parte  di  là,  con  a* 
ver  pollo  il  Re  di  Sardegna  il  quartier  generale  a  S.  Benedetto.  A.- 
vea  nella  precedente  Primavera  il  Marefciallo  di  Vilìars  penfato  a  (leu- 
dere  la  fua  giurisdizione  anclve  negli  Stati  di  Modena  ,  sì  per  afficu- 
rarfi  di  quella  Città  ,  e  della  fua  Cittadella  ,  come  anche  per  iOendere 
le  contribuzioni  in  quello  paefe  :  meftiere  favorito  da  i  Monarchi  del- 
la Terra,  e  praticato  tanto  più  indi  lerciamente  da  e  (lì ,  quanto  più  fon 
potenti  e  ricchi  ,  fenza  diftinguere  paelì  neutrali  ed  innocenti  da  nemi- 
ci. iNel  dì  ij*.  d'Aprile  comparve  a  Modena  il  Marchefe  di  Pezè  t 
Uìziale  Franzefe  di  gran  credito  ed  eloquenza  ,  che  fece  la  dimanda 
d' e  (là  Cittadella  in  deposito  a  nome  del  Re  Cattolico.  Per  quante 
efibizioni  faceiTe  il  Duca  Rinaldo  di  ficurezze  ,  ch'egli  guarderebbe 
quella  Fortezza  fenza  darla  a  i  nemici  degli  Alleati  ,  faldo  flette  il 
Pezè  in  erìgere ,  e  non  men  di  lui  il  Duca  in  negare  si  fatta  cefììone. 
Andoffene  perciò  fenza  aver  nulla  guadagnato  quell'  Ulìziale,  e  il  Du- 
ca a  cagion  di  quello  guernì  di  qualche  migliajo  di  fue  milizie  la 
Cittadella  predetta.  Ma  da  che  dopo  la  battaglia  di  Parma  fi  trovaro- 
no sì  infievoliti  i  Ce  fa  rei ,  (pedi  il  Duca  al  Camp)  Gallo-Sardo  l'Ab- 
bate Domenico  Giacobazzi ,  oggidì  Conlìgliere  di  Stato,  e  Segretario 
Ducale,  ben  perfuafo  di  non  poter  pù  reiìQere  alla  tempeila,  e  defi- 
derofo  di  faivare  quel  più  che  pntea  nell'imminente  naufragio.  Dif- 
polle  pofeia  il  meglio  che  fu  pofiìbile  le  cole  ,  nel  dì  14.  dì  Luglio 
lì  ritirò  il  Duca  con  tutta    la  fua  Famiglia  a  -Bologna*    il   Principe 
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Ereditario  Francefco  Tuo  figlio,  e  la  Principefla  Conforte  s' erano  mol- 
to prima  portati  a  Genova  ,  e  di  là  poi  col  tempo  pacarono  amen- 
due  a  Parigi. 

Entrarono  nel  dì   15.  i  Fran2efi  in  Reggio,  e  nel  dì  20.  del  mefe 
fuddetto  comparve  alle  Porte  di  Modena  il  Marchefe  di  Mailkbois  Te- 
nente Generale  di  Sua  Maeltà  Grilli  ani  (lì  ma    con  buon    diitaccamento 
d'armati,  che  accordò  alla  Città  e  fue  dipendenze  un' onefla  Capitola. 
2icne ,  reilando  intatta  la  giurisdizione  ,  dominio ,  e  rendite  del  Duca, 
con  altri  patti  in  favore  dei  Popolo  :  patti  di  carta  ,  che  non  durarono 
poi  fé  non  pochi  giorni,  the  intollerabili  aggravj  ,  che  e/orbitanti  con- 
tribuzioni imponeilero  pofeia  i  Franzefi   agii  Stati  fuddetti ,  non  occor- 
re, ch'io  lo  ricordi  ,  dopo  averne  a(Tai  parlato  nelle  Antichità  Eflenft, 
Divennero  in  oltre  effi  Stati  il  teatro  della  guerra  ,  tenendo  i  Cefarei 
Ja  Mirandola ,  e  tutto  il  baffo  Modenefe ,  e  i  Franzefi  Modena ,  Reg- 
gio, Correggio,  e  Carpi.  11  Fiume     Secchia  era  quello  ,  che  dividea 
le  Armate  ,'  le  quali  andarono  godendo  un   dolce  ozio  fino  alla  metà 
di  Settembre,  ma  fenza  iafeiarne  godere  un  briccioio  a  i  poveri  abi- 
tanti.    AI  comando  dell'Armi   Imperiali  era  intanto  flato  inviato  da 
Vienna  il  Marefciallo  Conte  Giufeppe  di  Koningfegg  ,  Signore  di  gran 
fenno,che  tolìo  determinò  di  l'vegliare  gli  addormentati  nemici.  Tro*» 
vavafi  in  quello  tempo  attendato  a  Quifìello    il  Marefciallo    Franzefe 
Come  di  Broglio  con  parte  deli'  efercito  ,  guardando  i  patti   della  Sec- 
chia. Con  isforzate  marcie,  e  con  gran  filenzio  full' Alba  del  dì  rfr 
d'elfo  Settembre  ecco  comparire  il  nerbo  maggiore  degli  Alemanni, 
Valicar  la  poca  acqua  del  fiume  ,    forprendtre  i  pichetti  avanzati,  e 
poi  dare  improvvilamente  addoiTo  al  Campo  Franzefe.     Non  ebbero 
tempo  colti  nel  Tonno  i  foldati  di  prendere  l'armi  ,  non  che  di  ordi- 
nar le  fchiere.  Solamente  fi  pensò  alle  gambe  .    Fuggì  in  camicia   ii 
Marefciallo  di  Broglio;  e  il  Signore  di  Caraman  fuo  nipote,  Colon- 
nello ,  e  Brigadiere  d'  effa  Armata ,  eflendofi  oppofìo  per  facilitare  al 
Zio  la  ritirata ,  reflò  con  altri  Ufiziali  prigioniero.  Andò  a  facco  tutto 
il  Campo ,  tende ,  bagagli ,  armi ,  munizioni  5  e  le  argenterie  de'  maggiori 
Ufiziali.  Era  molto  fplendida  e  ccpiofa  quella  del  Conte  di  Broglio, 
la  cui  Segreteria  redo  anch' effa  in  mano  de' vincitori .  Per  quella  di- 
favventura  fu  da  lì  innanzi   elio  Marefciallo  ,    benché  perfonaggio  di 
gran  merito  e  mente,  guardato  di   maì'occhio  alla  Corte  di  Francia,  e 
col  tempo  fi  vide  cadere.    Rimafero  per  tale  irruzione  tagliati  fuori 
molti  corpi  di  Franzefi  ,  che  lì  renderono  prigioni  ;  altri  ne  furono  prefì 
a  letto  nel  Campo,  tal  che  fu  creduto,   che  tra  morti  e  prigioni   vi 
perdettero  i  Franzefi  da  tre,,  e  forfè  più  mila perfone .  Maggiore  fen- 
za 
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2a  paragone  farebbe  (lata  la  perdita  loro  >  fé  non  fi  fodero  sbandati  i 
Tedefchr  dietro  al  ricco  fpogiio  del  Campo  ,  e  n:>u  aveifero  trovato, 
allorché  prefero  ad  infeguire  i  nemici,  varie  foTe  e  canali,  custoditi 
da  qualche  Truppa  Franzefe  ,  che  ritardarono  di  troppo  i  ior  pn'Tì  a 
Ebbe  tempo  il  Re  di  Sardegna  di  ritirarti  colla  fua  gente  da  ).  Be- 
nedetto ,  conducendo  feco  cannoni  e  bagaglio  ,  pizzicato  nondimeno 
per  viaggio.  Solamente  due  Battaglioni  rettati  in  quel  M  «urterò  con 
altri  Franzefi  capitati  colà,  dopo  avere  ottenuti  patti  onerti,  lì  rende- 
rono agi'  Imperiali  « 

Ridotto  in  fine  con    gran  fretta  tutto    l' Efercìto    Gallo-  Sardo  a 
Guaftalla  fuori  di  quella  Città  ,  e  fra  i  due  Argini  del  Pò ,  e  del  Cro- 
flolo  vecchio  ,  fi  diede  con  gran  fretta  a  forma  e  alti  >   e  forti  trin- 
cieramenti  ;  nel  qual  tempo  furono  anche  abbanionatf  Carpi  e  Cor- 
reggio da  i  PreGclj  Franzeiryche  \\  ritirarono  al  grofo  della  loro  Ar- 
mata.   A  quella  volta  del  pari  trafse  tutto  il  Celare^  E-ercito,  e  pj- 
co  fi  flette  a  vedere  un  altro    fpaventevole  fatto   d'  armi .     Molto  fa 
poi  difputato  ,    fé  a  qu.1  Ilo  nuovo  conflitto  (ì   venifse   p^r  accidente, 
o  pure- per  rifoluta  volontà  del   M.irefciallo   di  Koningfeg* .     Giudica- 
rono alcuni ,  che  per  una  fcaramuccia  irfforta  fra  grolse  nemiche  par- 
tite ,  a  poco  a  poco  andafse  crefcendo  F  impegno  ,  tanto  die  in  fine 
tutte  le  due   (arenate  entrarono  in  bailo  .    Pretefero  aitri ,  che  il   K.o- 
ningfegg  ,   troppa  fede  predando  al  Principe  di  Wirtemberg",   afseren- 
te  ,  come  cofa  certa  ,    che  la  Cavalleria  Gallo  Sarda   era  pafsata  ol- 
tre Pò  a  cercar  foraggi  ,  determinafse  di  teu'ar   la  fortuna»     Per  fona 
di  credito  mi  aflìcurò  ,•   non  altra'  intenzione   avere  avuto  il  Genera- 
le Ce  fa  reo  ,  che  di  riconofeere  il  campo  nemico  ;  ma  che  inoltratili 
^ue  o  tre  fuoi  Reggimenti  vennero  alle  mani  con  un  corpo  di  Fran» 
zeli  :   laonde  la  battaglia  divenne    a  poco  a  poco    univerfale .     Uìciti 
perciò    de1  loro  trincieramenti    i  Franzefi    in  ordinanza    di  battaglia  , 
nella  mattina  del  dì   15,.   di  Settembre    fi  azzuffarono    i  due  'pofsenti 
eferciti  $    e  fulie  prime  due  bei  Reggimenti    di  Corazze  Cefaree  ca- 
duti in  un' imbofeata ,  rimafero  quafi  disfatti  .  Al  primo  avvilo  il  Re 
Sardo,   che  fi  trovava  di   là  da   Pò  ,   corfe  a  rinforzar  F  Armata  colla 
fua  Cavalleria  ,  e  fempre  colla  fpada  alla  mano  in  compagnia  de'due 
JVlarefcialli  di  Soigny  ,  e  di   Broglio  ,  attefe  a  dar  gli  ordini  oppor- 
tuni ,  trovandofi  coraggtofamente    in  mezzo    a   i    maggiori    pericoli  0 
Giocarono    in  quello  conflitto    terriblmente    le  artiglierie  d1  ambe  le 
parti  j,  facendo  fquarci  grandi   nelle  fchiere  oppoile  ,  le  fciable  e  ba- 
ionette non    illettero  punto  in  ozio;  e  però  langulnofa  oltremodo  riu- 
icì  la  pugna  •■    Parve  ,    che  il  Principe  Luigi  di  Wimmbtrg  andafse 
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cercando  la  morte  :  tanto  arditamente  fi  fpinfe  egli  addofso  a'nemTci; 
e  in  fatti  reAò  uccifo  fui  Campo.  Ora  piegarono  i  Franzelì }  ed  ora  i 
.Tedeschi  ;  ma  in  fine  chiarito  il  Koningfegg  ,  che  non  fi  potea  rom- 
pere l'Olle  contraria ,  prefe  il  partito  di  far  fonare  a  raccolta,  e  di  ri« 
tirarli  colla  migliore  ordinanza ,  che  fu  pofìlbile.  Si  difse,  che  i  Fran- 
2efi  l'infeguifsero  per  un  tratto  di  ftrada,ma  non  è  certo.  A  quanto 
montafse  la  perdita  dell'una,  e  dell'altra  parte  ,  retta  tuttavia  da  faper- 
fi  .  Indubitata  cofa  è ,  che  vi  perì  gran  gente  con  molti  infigni  Uiìziali 
di  prima  riga  ,  e  fubalterni ,  e  maggior  fu  la  copia  de'  feriti ,  la  quale 
afcefe  a  migiiaja  .  Si  attribuirono  i  Gallo-Sardi  la  vittoria ,  e  non  feri" 
za  ragione,  perchè  recarono  padroni  del  Campo  ,  di  quattro  Stendar- 
di^ di  qualche  pezzo  di  cannone  ,  e  i  Savojardi  riportarono  in  trion- 
fo un  pajo  di  timballi.  Ebbe  l'avvertenza  il  Marefciallo  Cefareo  nel- 
lo flefso  bollore  o!el  poco  profpero  conflitto  di  fpedir  ordine ,  perchè 
fi  forma fse  ,  o  fi  armafse  gagliardamente  il  Ponte  di  comunicazione 
col  Mantovano  fui  Pò  ,  e  fu  ben  fervito.  Me  fi  dee  tacere,  die  il 
Marchefe  di  Mailkbois ,  durante  la  battaglia  fuddetta,  con  tre  mila  ca- 
valli di  là  dal  Pò  corfe  per  forprendere  Borgoforte  ,  ed  impedire  la 
comunicazione  dei  Ponte  ;  ma  non  fu  a  tempo  ,  anzi  ben  ricevuto , 
non  pensò  che  a  tornarfene  indietro . 

Venne  ne' Tegnenti  giorni  a  notizia  de' Franzefi  ,  altro  non  trovarli 
Della  Mirandola  ,  che  lo  fcarTo  preildio  di  trecento  Alemanni  con  po- 
ca artiglieria.  Parve  quello  il  tempo  d' impadroni r Tene  .  Scelto  per 
tale  imprefa  il  fuddetto  Tenerne  Generale  Maillebois  ',  uomo  di  gran- 
de ardire  ed  attività  ,  comparve  folto  quella  Piazza  con  fei  mila  com- 
battenti ,  con  otto  groffi  pezzi  d'  artiglieria  cavati  da  Modena ,  e  con 
altri  cannoni  ;  e  fenza  riguardi  e  cerimonie  alzò  tolto  una  batteria  lui 
cammino  coperto.  Efsendo  poi  corfa  voce,  che  dieci  mila  Tedefchi 
venivano  a  fargli  una  vifita  ,  con  tutti  i  (noi  arnefi  fu  preito  a  riti- 
raffi;  Ma  fcopertafi  falfa  quella  voce  ,  egli  più  che  mai  vogliofo  e 
ìfperanzito  di  quel!'  acquillo  ,  tornò  lotto  alla  Piazza  ,  e  con  tutto  vi- 
gore rinovò  le  oflefe .  Fatta  la  breccia,  fi  preparava  già  a  lcendere 
nella  fofsa ,  quando  venne  a  fapere  ,  che  il  Koningfegg  legatamente 
avea  fatto  sfilare  alquante  migiiaja  de'  Tuoi  a  quella  volta  ,  e  forma- 
io  un  Ponte  fui  Pò  a  quello  elleno  ;  però  da  faggio  Comandante 
nel  dì  12.  d'Ottobre  sloggiò,  e  tal  fu  la  fretta,  che  lafciò  .indietro 
tutta  l'artiglieria.  Niun' altra  confiderabiie  imprefa  fu  fatta  nel  rello 
dell'anno  ,  fé  non  che  ollinatofi  il  Conte  di  Koninfegg  di  ilare  col- 
la fua  gente  in  campagna  tra  il  Pò  ,  e  V  Oglio  ,  gran  tormento 
diede  all'Olle  Gallo-òarda  >  obbligata  a  gravi  patimenti  ,    alloggiane 
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ciò  e  dormendo  i  poveri  foldaii  non  più  fulla  terra,  ma  su  i  fanghi 
e  nell'  acqua .  Non  fofliri  il  Re  di  Sardegna  ,  .che  più  durafTe  tanto 
arianne  delle  milizie  ,  e  decampato  che  ebbe  le  ridufìe  acquartieri  di 
verno  ,  ma -sì  mal  concie  ,  che  entrata  fra  ioro  un'  epidemia  ne'  fe- 
guenti  mefi  sbrigò  da  i  guai  del  Mondo -una  parte  d1  eflì ,  e  non  fo- 
to etti,  ma  .chiunque  de' Medici,  Chirurghi,  e  Cappellani  aflìftercno 
ad  eflì:  come  pur  troppo  fi  provò  nella  Città  di  .Modena.  La  ritira- 
ta loro  aprì  il  campo  a  i  Cefarei  per  pattar  l'Oglio,  ed  impadronir- 
fi  di  Bozzolo  ,  Viadana  ,  -.Calai maggiore  ,  ed  altri  Luoghi.  L  al  Prin- 
cipe ài  Safionia  Hildburgaufen  riulci  con  fìnti  cannoni  di  legno  di 
far  payra  al  Comandante  di  Sabbioneta  ,  che  non  ebbe  dfhY.ultà  di 
renderla  a  patti  onorevoli .  Con  tali  impiefe  terminò  .nell'  anno  pie 
fente  la  Campagna  in  Lombardia  . 

Ci  chiama  ora  un'altra  memorabile  feena  :  parimente  fpet tante  a 
queft'  anno,  e  all'Italia.  Siccome  accennammo  ,  era  già  Hata  prefa 
i?el  Gabinetto  di  Spagna  la  rifoluzion  di  valerli  del  tempo  .prt  pizio  , 
in  cui  lì  trovavano  impegnate  T  Armi  di  Cefare  al  Reno  e  in  Lom- 
bardia ,  per  ia  conquida  de  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia .  Ognun  ve* 
^lea  t  che  le  mire  de  gli  Spagnuoli  con  tanti  Legni  in  mare  ,  con 
tanta  Cavalleria  e  Fanteria  ,  già  pervenuta  in  Tofcana ,  e  che  anda- 
va ogni  dì  più  crefeendo ,  tendevano  a  paOar  colà.  Maggiorine!, te 
ancora  fé  ne  avvide  il  Conte  D.  Giulio  Vifconti,  Viceré  allora  di  Na- 
poli ,  il  quale  bensì  per  tempo  (ì  accinfe  a  far  la  poffibile  difela  , 
con  fortificare  spezialmente  Gaeta  e  Capoa  ,  e  provvederle  di  gente, 
e  di  tutto  il  bilognevole  j  ma  per  trovar  fi  con  forze  troppo  .fmìlze  a 
si  pericolofo  cimento  ,  con  replicate  lettere  .facea  iftanza  di  foccotfi 
alla  Corte  di  Vienna.  Ne  ricevè  molte  fperanze  ',  a  riferva  nondime- 
no di  alquante  reclute  e  d'  altre  poche  milizie  ,  che  dal  Litorale  Au- 
flriaco  e  dalla  Sicilia  per  mare  andarono  capitando  colà  ,  ii  fciolfero 
tutte  in  fumo  l'altre  promelfe  .  Il  quartier  generale  dell' Eferciio  Spa- 
gnuolo  lotto  la  direzione  dd  Conte  di  Momemar  nel  Gennajo  di  que- 
ll'anno era  in  .Siena,»  A  quella  volta  fi  molle  da  Parma  anche  il 
Reale  Infante  D.  Carlo  ,  ed  eiìendo  nel  dì  j\  di  Febbrajo  paifato  in 
vicinanza  di  Modena,  (aiutato  con  falva  Reale  dalla  Cittadella.,  arri- 
vò pei  nei  di  io.  felicemente  a  Firenze.  Portò  egli  foco  gli  arredi 
più  prezioiì  de' Palazzi  Farnefi  di  Parma  e  Piacenza  ,  beri  preveden- 
do ,  che  gli  fi  preparava  un  più  magnifico  alloggio  in  altre  parti  . 
Anche  il  Duca  di  Liria  raccolte  le  Truppe  Spagnuole ,  ch'erano  ipar- 
fé  ne  gli  Stati  del  Duca  di  Modena  ,  e  abbandonata  la  Mirandola  , 
andò  ad  unirli  ali' E  lerci  io  lui  Sanefe.  Da  che  fui  line  di  Febbrajo  fi 
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fu  niello  alla  teda  di  sì  bella  e  poderofa  Armata  etto  Reale  Infame; 
tutti  lì  modero  alla  volta  di  Roma,  e  nel  dì  ij*.  pattarono  fopra  un 
preparato  Ponte  il  Tevere.  Nello  fletto  tempo  per  mare  capitò  a 
Civita  vecchia  la  numerofa  Flotta  di  Spagna  ,  ed  otto  Navi  d'  ella 
veleggiando  oltre  ,  nel  dì  20.  s'  impottettarono  delle  Ifole  di  Proci- 
da  ed  Ifchia.  Furono  fparfi  per  Napoli  e  pel  Regno  Ma nifelli  ,  che 
promettevano  per  parte  dell1  Infante  diminuzion  d'  aggravj ,  e  privile» 
gj  e  perdono  a,  chi  ia  addietro  avea  tenuto  il  Partito  Imperiale  con- 
tro la  Corona  di  Spagna  . 

Stavano  intanto  fpeculando  i  Satrapi  della  Politica ,  fé  gli  Spagnuo- 
H  troverebbero  oppofizicn-i  ai  confini.  Niuna  ne  trovarono,  e  però 
avendo  etti  declinata  Capoa,  e  pattato  il  Volturno  ,  giunfero  a  Sant* 
Angelo  di  Rocca  Canina.  Era  fiata- su  quello  difputa  fra  i  due  Ge^- 
nerali ,  Carrafa  italiano,  e  Traun  Tedefco.  Pretendeva  T  un  d'  efTì  ^ 
cioè  il  primo  ,  che  tornane  più  il  conto  a  fguernire  ie  Piazze  di  pie- 
lìdj,  e  raccolta  tutta  la  geate  d'  armi  Alemmanna  ,  doverli  formare 
un'Armata,  che  andatte  a  fronte  della  nemica,  per  tentare  una  bat- 
taglia.  Succedendo  quella,  felicemente  ,  pareva  in  falvo  il  Regno.  All' 
incontro  col  difendere  i  foli  Luoghi  forti,  Napoli  era  perdutale  chi 
fca  la  Capitale ,  in  breve  ha  il  redo  .  Soiieneva  per  lo  contrario  il 
Conte  Traun  il  tener  divife  le  foldatefche  nelle  Fortezze;  perche  ve* 
nendo  i  prometti  foccorli  di  venti  mila  armati  daila  Germania  ,  Na- 
poli fi  farebbe  facilmente  ricuperata.  Prevalfe  quell'ultimo  fentimen* 
lo,  e  fu  la  rovina  de' Cefarei ,  che  niun  rinforzo  riceverono,  e  perde- 
xono  tutto.  Dopo  la  disgrazia  fu  chiamato  a  Vienna  il  Generale  Car- 
rafa,  fedele  ed  onoratiffìmo  Signore,  imputato  di  non  avere  ben  fer- 
vilo T  Augnilo  Padrone .  Andò  egli,  ma  non-gii  fu  permetto  d'entra- 
re in  Vienna.,  né  di  parlare  a  Sua  Maettà  Cefarea  .Per  altro  portò 
egli  feco  le  chiare  fue  giuflificazioni.  Fu  detto,  che  1'  Imperadore  con 
fua  lettera  gli  a  vette  ordinato  di  raunar  la  gente  ,  e  di  venire  ad  un 
fatto  d'armi  ,  e  che  altra  lettera  del  Configlio  di  guerra  fopragiugnef» 
fé  con  ordine  tutto  contrario.  Aveva  il  Conte  De  Giulio  Vifconù  Vi- 
ceré preventivamente  inviata  a  Roma  la  moglie  col  meglio  de  fuoi 
mobìli  ,  e  a  Gaeta  le  Scritture  più  importanti  ;  ed  egli  fletto  dipoi 
piefe  la  ììrada  di  Avellino  e  Barletta  ,  per  non  ette-re  fpeitatore  del- 
la inevitabil  rivoluzion  ài  Napoli,  che  tutta  era  in  ifcompigiio,  e  che 
fccitte  a  Vienna  le  fcufe  e  difcolpe  della  fua  fedeltà,  fé  fprovveduta 
di  chi  la  frftenette  ,  era  forzata  a  cedere  ad  un  Principe  ,  che  lì  accollava 
con  efercito  sì  potente  per  terra  e  per  mare  .  Giunto  pertanto  nel  di  <?. 
d'  Aprile,  il  B.eale  infante  coirOfte  fua  a  Madd  ale  ri,  lungi  quattordici  mi^ 
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glia  cìa  Napoli ,  vennero  i  Deputati  ed  Eletti  di  quella  Real  Città  ad 
inchinarlo,  e  a  preferirgli  ie  chiavi,  coprendofi  come  Grandi  di  Spa- 
gna ,  fecondo  il  Privilegio  di  quella  Metropoli .  Nei  feguente  giorno 
dieci  fu  fpedito  un  diflaccamento  di  tre  mila  Spagnuoli ,  che  pacifi- 
camente entrarono  in  Napoli,  e  l'Infante  pafsò  alia  Città  di  Averfa, 
fidando  ivi  il  fuo  quartiere,  finattantochè  fi  follerò  ridotte  all'  ubbi- 
dienza le  Fortezze  della  Capitale .  Contra  ài  quelle  ,  preparati  che 
furono  tutti  gli  arnefi  ,  fi  diede  principio  alle  oiìilità.  Nel  dì  2y.  fi 
arrendè  il  Camello  Sant'  Ermo  con  reilare  prigioniera  la  Guernigione 
Tedefca  di  fecento  venti  perfone  .  Due  giorni  prima  anche  1' altra  di 
Baja  ,  dopo  aver  fentite  alquante  cannonate,  li  rendè  a  d i [erezione  . 
Confideva  in  fecento  feflànta  foldatr .  11  Caflello  dell'-Uovo  durò  fino 
al  di  3.  .di  Maggio,  in  cui. quel  Prefidro ,  efpofla  bandiera  bianca, 
reìlò  ai  pari  degli  altri  prigioniero.  Altrettanto  fece  nel  di  fello  d* 
elio  mele  Calici  Nuovo. 

Dappoiché  fu  libera  dagli  Auflriaci  la  Città  di  Napoli ,  vi  fece  il 
(bienne  ingrelfo  nel  dì  io.  di  Maggio  l'infante  Beale  D.  Carlo  baie 
incensanti  allegrie  ed  acclamazioni  di  quel  gran  Popolo*  Nobili  fuo- 
chi di  gicja  nelle  fere  leguenti  atteilaiono  la  contentezza  d'  ognuno, 
ben  prevedendo,  che  quello  amabil  Piincìpe  ,  così  ornato  di  pietà, 
e  tanto  inclinato  alla  clemenza  ,  avea  da  portar  quella  Corona  in. 
capo.  In  fatti  nel  dì  Jj\  d'elio  Maggio  .giunfe  .Corriere  di  Spagna 
col  Decreto  ,  in  cui  il  Cattolico  Monarca  Filippo  V.  dichiarava  que* 
fio  fuo  figlio  Re  dell'una  e  dell'altra  Sicilia:  avvito  che  fece  raddop- 
piar le  felle  ed  allegrezze  di  un  Popolo  ,  non  avvezzo  da  più  di  du- 
cento  anni  ad  avere  He  proprio  ■  Tutti  i  faggi  riconobbero  quale  in- 
dicibil  vantaggio  fia  1'  aver  Lorte,  e  Re  ,  o  Principe  p  tprio  .  Tro- 
Vavanfi  in  Bari  già  adunati  circa  fette  mila  Soldati  Celai ei.  Perchè 
voce  lì  fparle,  che  fei  mila  Croati  aveano  da  venire  ad  sniffi  a  que- 
lla picciola  Armata,  il  Capitan  Generale  Spagnuolo  ,  cioè  il  Conte  di 
Monurn  ar ,  a  fin  di  prevenire  il  loro  arrivo,  coi  meglio  dell' elei  cito 
fuo  ,  facendolo  marciare  a  grandi  giornate  ,  corfe  anch'  egli  a  quelle 
parti.  Nel  dì  27.  di  Maggio  trovò  egli  quella  gente  in  vicinanza  di 
Bitonto  in  ordine  di  battaglia  ,  e  tclìo  attaccò  la  zuffa  con  elfi  .  Ma 
quella  non  fu  zuffa  ,  perchè  lubito  fi  di/ordinarono  ,  e  diedero  alle 
gambe  gì'  italiani  ,  che  erano  i  più,  e  furono  feguitati  da  gli  Ale- 
manni. La  maggior  parte  reilò  prefa  ,  egli  altri  fi  lavarono  in  Ba- 
ri .  Non  fi  potè  poi  cavar  di  tefia  alla  gente  ,  che  il  Principe  di  BeU 
monte  Marchefe  di  S.  Vincenzo  ,  Comandante,  di  quel  Corpo  di  trup- 
pe ,  non  avelie  prima  acconciati  i  fuoi  affari  con  gli  Spagnuoli ,  giac- 
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che  da  lì  a  non  molto  fu  ollervato  ben  vi$o  e  favorito  da  loro.  An- 
che "Ir  abitanti  di.  Lecce  morta  follevazione  prefero  quanti  Tedefchi 
lì  trovarono  in  quella  Contrada.  In  riconofcenza  de' rilevanti  fervigj , 
preflati  al  nuovo  Re  di  Napoli ,  fu  il  Conte  di  Montemar  dichiarato 
Duca  di  Bi tonto  ,,  e  Comandante  de' Cartelli  di  Napoli  con  penfione 
annua  di  cinquanta  mila  Ducati.  Inrpadronironfi  pofeia  gli  Spaglinoli; 
di  Brindili  e  di  Pefcara ,  con  reftar  prigioni  di  guerra  que'  preiidj . 
Ma  ciò,  che  più  (lava  loro  a  cuore,  era  la  Città  di  Gaeta  ,  Piazza 
di  gran  polfo,  e  ben  provveduta  di  gente,  viveri,  e  munizioni  per 
ìa  difefa.  Nel  dì  31.  di  Luglio  fi  portò  per  mare  colà  il  giovine 
Re  D.  Cado,  ed  allora  1' Efercito  aprì.  la  trinciera  .  A.  tale  attedio 
comparve  anche  Carlo  Odoardo  Principe  di  Galles ,  Primogenito  del 
Cattolico  Re  Giacomo  III.  Stuardo  ,  che  fu  acco'to  dal  Re  di  Napoli 
con  dimoitrazioni  di  didima  Arma  ed  amore.  Ma  quella  forte.  Piazza 
con  iflnpore  d'ognuno  non  refiftè  che  pochi  giorni  alle  batterie  ne- 
miche, e  nel  dì  7.  di  Agofto  la  Guernigione  Tedefca  cedette  il  pa- 
tto alla  Spagnuola  .  Perchè  quegli  abitanti  ricufarono  ài  venire  ad 
un  accordo  col  Generale  dell'Artiglieria,  videro  traforiate  a  Napoli 
tutte  ie  Ior  Campane,  elfendone  retiate  folamente  alcune  picciole  in 
due  o  tre  Conventi  *  Bella  Legge ,  che  è  quella  di  punir  le  innocen^ 
ti  Chiele  con  sì  barbaro  fpoglioc  Ciò  fatto,  fi  fecero  tutte  le  difpo- 
(ìzioni  neceflarie  ,  per  parlare  alla  conquida  della  Sicilia. 

Nel  dì  2 j.  d'elfo  mefe  d' Agoflo  elfendofi  imbarcato  il  Capitan 
Generale  Conte  di  Montemar,  mife  alia  vela  il  gran  Convoglio  ,  nu- 
merofo  di  circa  trecento  tarlane ,  cinque  galee  ,  cinque  navi  da  guer- 
ra,  due  palandre,  e  molti  altri  legni  minori  <=  In  vicinanza  di  Paler- 
mo approdò  felicemente  fui  line  del  mefe  quella  Flotta  ;  laonde  il 
Senato  di  quella  Metropoli,  ficcome  privo  di  difenfori ,  non  tardo  a 
far  colà  la  fu  a  comparfa  ,  per  aiteltare  l1  oflcquio  di  quel  Popolo  al- 
ia Real  Famiglia  di  Spagna  .  Addobbi  insigni  ,  ilrepitofe  acclamazio- 
ni folennizzacono  nel  dì  2.  di  Settembre  i'  ingreffo  in  Palermo  del 
fuddetto  Montemar  già  dichiarata  Viceré  di  Sicilia  -  Pafsò  egli  dipoi 
col  forte  dell'Armata  a  Meflina,  i  cui  Cittadini  aveano  già  ottenuta 
licenza  di  renderli ,  giacché  il  Principe  di  Lobcovit\  Comandante  avea 
ritirati  i  prefidj  da  i  Cartelli  di  Matagrifiòne ,  Calleilazzo ,  e  Taormi- 
na, per  difendere  il  folo  Cartello  di  Gonzaga  e  la  Cittadella  ,  Ma 
poco  flette  a  renderli  efso  Cartello  di  Gonzaga  con  quattrocento  uo- 
mini ;  che  rimafero  prigionieri  ;  però  tutto'  lo  sforzo  de  gli  Spngn'io- 
ì\  fi  rivolte'  contro  la  fola  Cittadèlla  >  difefa  con  indicibile   valore  da* 
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quella  Guernigione .  Trapani ,  e  Siracufa  furono  nello  ftelfo  tempo  af- 
fediate.  Altro  più  non  refiava  nel  Regno  di:  Napoli,  che  la  Città  di 
Capoa,  ricufante  di  fottometterfì  all'armi  di  Spagna  .  Entro  v' era  il 
General  Gefareo  Conte  Tra  un  t  che  fi  foftenne  Tempre  con  gran  vigo- 
re ,  e  fovente  fi  lafciava  vedere  a  i  nemici  con  delle  fortite  .  Una 
d'elle  fece  ben  dello  flrepiro,  perchè  efiendofi  per  le  pioggie  ingrof- 
fato  il  Fiume  Volturno  ,  e  ri  matti  tagliati  fuori  circa  mille  Spagnuo- 
li,  perchè  lenza  comunicazione  col  loro  Campo:  il  Traun  ufcho  corv 
quali  tutta  la  Guernigione  ,  e  con  de1  piccioli  cannoni  coperti  fopra 
delle  carra,  parte  ne  itefe  morti  fui  fuoio  ,  altri- ne  fece  prigionieri. 
Ma  in  fine  niuna  fperanza  rimanendo  di  foccorfo ,  e  volendo  elfo  Gs» 
nerale  falvare  il  Prefidio  ,  capitolò  la  refa  di  quella  Città  e  Cartello 
nel  dì  22.  d'Ottobre  s  fé  in  termine  di  fei  giorni  non' gli  veniva 
ajuto,  o  non  forte  fegu ito  qualche  annidi  zio  ,  con  altre  condizioni  » 
Però  venuto  il  termine  ,  furono  feortati'  quegli  Alemanni  fino  a  Man- 
fredonia e  Bari ,  per  e  ne  re  '  trafportati ;  a  '  Tnerte  .  Ed  ecco  tutto  ii  Re- 
gno di  Napoli  ali1  ubbidienza  del  Re  Carlo  ,  a  cui  nel  prefente  anno1 
fi  videro  di  tanto  in  tanto  arrivar  nuovi  rinforzi  di  gente,  munizio- 
ni, e  danaro,  Fra  tanti  foldati  fatti  prigionieri  ne  i  Regni  di  Na- 
poli e  Sicilia,  la  maggior  parte  degli  Italiani"  ,  ed  anche  moki  fe- 
de fchi ,  lì  arrolarono  nell1  Efercito' Spaglinolo:.  Ma  perciocché  effi  A- 
ìemannij  torto  che  fé  là  vedevano  bella  ,  defertavano  ,  fu  prefo  il 
partito  d'inviarne  una  parte  degli  arrotati  ,  e  iì '  rerto  de1  prigioni  in 
Jfpagna»  Di  la  poi  furono  trafportati  in  Affrica  nella  Piazza  d'  Ora- 
no, dove  trovarono  un  gran  lofio  da  pattare  „  fé  più  veniva  ìor  vo- 
glia di  defertare ,  ■ 

Maggiormente  fi  riaccefe  in  qticft7  anno  la  ribelìion  de'Corfì  ,  do- 
ve quella  biava  gente  già  impadronitali  di  Corte  >>  fui  fine  di  Feb- 
B'rajo  diede  una  rotta' ai  Prefidio  Genovefe  ufeito  della  Badia. ,  e  nel 
dì-  253.  di  Marzo  fconfilTe  uri  altro  Corpo  d'erti  Genovefi .  Continua- 
rono por  pei  rerto  dell7  anno  ìe  foìlevazioni-  e  le  azioni  militari  con 
varia  fortuna  in  queli' Ifola .  Roma  vide  in  quelli  tempi  per  ìa  pro- 
Sézion  d'i  Vienna',  e  per  lo  sborlb  di  trenta  mila  feudi,  alquanto  mi- 
gliorata la  condizione  del  Cardinal  Cofcia  ,  che  'redo  liberato  dalle  Ceri» 
iure  già  promulgate  conìra  di  lui ,  ma  non  già  dalla- prigionia  di  Ca- 
mello S.  Angelo .  Un  infigne  regalo  fece  il  Pontefice  CUmenft  XII.  al 
Campidoglio  con  ordinare  il  trafporto  colà  della  bella  raccolta  di  Sta- 
tue antiche  fatta  dal  Cardinale  Alexandre  Albani  ,  ed  acquiftata  dalla 
Santità  fua  col  prezzo  di  fèflantaiei  mila  feudi  ,  Ma  nel  dì  lei'  di 
Maggio  fi  trovò  tutta  in-  con  qua  lo  erta  Città  di  Roma  ,   per    eìlèrli 
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verfo  il  mezzo  dì  attaccato  il  fuoco  ad  un  cartello  di  legnami  Tulle 
fponde  del  Tevere,  dirimpetto  al  quartiere  di  Ripetta  ,  e  alla  Piaz* 
2a  dell'Oca.  Spirava  un  gagliardo  vento,  che  di  mano  in  mano  an- 
dò portando  le  fiamme  agli  altri  cailelli  circonvicini,  e  ad  alcuni  po- 
chi Magazzini  di  legna ,  e  alle  Cafe  di  quali  tutta  queir  Mola  -,  di 
.maniera  che  circa  quattro  mila  perfone  ri  ma  fero  fenza  abitazione  ,  e 
vi  perderono  i  loro  mobili .  Per  troncare  il  corfo  a  sì  fpaventofo  in» 
cendio  ,  fu  di  mqfiieri  trafportar  colà  alcuni  cannoni  da  Cartello  S. 
Angelo,  che  atterrando  varie  cafe,  non  permifero  al  juoco  di  mag- 
giormente inoltrare  i  fuoi  partì  .  Guai  fé  penetrava  agli  altri  Magaz- 
zini di  fieno  e  di  legna.  Incredibile  fu  il  danno,  non  minore  lo  (pa- 
vento. Fece  il  benefico  Papa  diftribuir  tofto  due  mila  feudi  a  quella 
povera  gente.  Nell'anno  preferite,  ficcome  vedemmo,  prove TAugu- 
fla  Cafa  d'Aufìria  in  Italia  tante  percotfe  ,  e  neppure  in  Germania 
potò  e  Tentai  fi  da  altre  difavventure  per  la  troppa  fuperiorità  dell'  Ar- 
mi Franzefi.  In  querto  bifogno  di  Cefare  j'  oramai  vecchio  Principe 
Eugenio  di  Savoja  ripigliò  Y  usbergo,  e  pafsò  con  quelle  forze  ,  .che 
potè  raunare,  a  fcllener  le  linee  di  Erlingen  .  Quand'  ecco  due  por- 
genti Eferciti  Franzelì,,  V  uno  condotto  da  i  Maiefciaili  e  Duchi  di 
Bervuk  e  Noaglus ,  e  1'  alno  dal  Marchefe  ó'Jlsfdd,  che  quafi  il  pre- 
fero in  mezzo  .  Gran  lode  riportò  il  Principe  per  la  fìellà  fua  ritira- 
ta,  fatta  da  maeflro  di  guerra  ,  perchè  feppe  mettere  in  falvo  le  ar- 
tiglierie e  bagagli ,  e  mortrando  di  voler  cimentarli  ,  faggiameme  fi 
ridurle  in  falvo  fenza  ralcun  cimento  con  timi  i  fuoi .  Fu  poi  afsedia- 
ia  l'importante  Fortezza  di  Fiiisburgo  da  i  Franzefi  ,  e  con  si  fatti 
trincieramenti  circonvallata  ,  che  ritornato  il  Principe  con  Orte  pode- 
rqfa  per  darle  foccorfo ,  altro  non  potè  fare  ,  che  efsere  come  fpet- 
latore  della  refa  d'efsa  nel  dì  21.  di  Luglio.  Gran  gente  collo  a  i 
Franzefi  1'  acquilìo  di  quella  Piazza ,  e  fra  gli  altri  molti  Ufiziali ,  vi 
iafeiò  la  vita  il  fuddetto  Duca  ài  Benich  della  Real  Cafa  Stuarda  , 
uno  de' più  grandi  e  rinomati  Condottieri  d' Armate  de' giorni  fuoi,. 
IJna  palla  di  cannone  privò  la  Francia  di  sì  accreditato  Generale  . 
Niun'  altra  confiderabile  imprefa  feguì  pofeia  nell'anno  prefente  in 
quelle  parti  9  nulla  avendo  voluto  azzardare  ii  Principe  Eugenio  ,  a 
cagion  degl' infaufti  fucceflì  dell'Armi  Cefaree  in  Italia  .  E  tal  fine 
con  tante  vicende  ebbe  l'anno  prefente  ,  in  cui  con  occhio  tranquil- 
lo fletterò  Jnglefi  ed  OJIandefi  mirando  i  deliquj  dell'  Augufta  Cafa 
d'Aurtria,  quaficchè  nulla  importafse  loro  il  fempre  maggiore  ingran- 
dimento della  Real  Cafa  .di  Borbone.  Col  tempo  fé  n1  ebbero  a  pen- 
tire . 
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Anno  di  Cristo  mdccxxXv.  Indizione  xiit» 
di  Clemente  XII.  Papa  6, 
ài  Carlo  VI.  Imperadore  2 j*# 

GHan  cordoglio  provò  in  quelì5  anno  Carlo  Emmamiele  Re  di  Sar> 
degna  ,  per  avergli  la  morte  rapita  nel  dì  tredici  di  Gennajo  la 
Reai  fua  Coniente,  cioè  PoliJJena  Crijìina  <f  HaJJìa  Rhinfds  Rotembur- 
go,  Principella  amabiliffima  ,  e  dotata  di  rare  virtù  ,  giunta  all'anno 
ventefnnò  nono  della  fua  età  ,  con  lafciar  dopo  ài  fé  due  Priiicip'fnri 
e  due  Principelfe,  Ebbe  bifogno  il  Re  di  tutta  la  fua  virtù  per  con- 
folarfi  nella  perdita  di  una  Conforte  di  meritò  tanto  (ingoiare.  A  li- 
mile fanello  colpo  foggtacque  nel  dì  18.  del  fuddetto  Gennajó  in  Ro- 
ma an<  he  la  Principella  Maria  Clementina ,  figlia  di  Giacomo  Sobiefcki> 
Principe  Real  di  Polonia  ,  e  maglie  di  Giacomo  Ili,  Stuardo  Re  Cat- 
tolico delia  Gran  Bretagna ,  da  lui  fpjfata  nel  Settembre  dei  IJlpi 
in  Montetìafcone .  Tali  furono  le  Eroiche  Virtù  ,  e  maflìmamente  ls 
inarrivabii  pietà  di  quella  Principeda,  che  vivente  fu  da  ognuno  ri- 
guardata qual  Santa  ,  e  meritò  por ,  che  le  fu  e  infigni  azioni  follerò 
tramandate  a  i  poderi  come  un  efemplare  delle  Principeflè  Eroine  i 
Arricchì  di  due  tigli  il  Real  Conforte  ,  cioè  di  Carlo  Odoardo  Prin- 
cipe di  Galles  ,  nato  nel  dì  32-  di  Dicembre  del  1720.  e  dì  Arri- 
go Benedetto  Duca  di  Yorch  ,  nato  nel  dì  fei  di  Marzo  del  1725*0 
Suntuofiffimo  Funerale,  qual  Ci  conveniva  ad  una  Regina  ,  le  fu  fat- 
to per  ordine  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XII.  nella  Chiefa  de* 
Santi  Apostoli.  Forteto  il  cadàvero  fuo  nella  Bafilica  Vaticana,  drfe- 
gnò  efìo  Santo  Padre  di  ergerle  un  Maufoleo  non  inferiore  a  quello 
della  Regina  di  Svezia  Crijìina.  Attendeva  in  quelli  tempi  il  magna- 
nimo Pontelìce  ad  accrefeere  g-li  ornamenti  di  Róma  colla  gran  Fac- 
ciata della  Ba'iiica  Lateranenfe  ,  e  con  abbellire  in  fórma  fommamen- 
te  maellòfa  la  Fontana  di  Trevi  .  iNelio  Hello  tempo  erano  occupare 
le  rendite  file  in  provvedere  dv  un  inlìgne  Lazzaretto  la  Città'  d*  An- 
cona .  Erelfe  parimente  un  mignilìco  Seminario  nella  Dìocefi  di  Br- 
f guano  ,  affinchè  ferviife  all'  educazione  de' Giovani  Greci .  Buone  forn- 
irle ancora  di  danaro  fpedr  al  Cardinale  Alberoni  Legato  di  Ravenna, 
affinchè  divertille  i  due  Fiumi  Ronco  e  Montone ,  che  minacciavano 
per  l'altezza  de' loro  letti  1' eccidio  a  queli' aiuichilTfmà  Città. 

Maraviglie  di  valore  e  di  prudenza  avea  fatte  fin  qui  il  Principe 
ài  Lnbcoi'i'%  in  folteuere  T  alfediata  Cittadella  di  Mellina ,  e  più  ne  a- 
vxebbe  fatto,  fé  non  gli  follerò  yenuti  meno  i  viveri  e  le  munizioni 
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Coflretto  dunque  non  dalla  forza  dell'  armi  ,  ma  dalla  propria  pena- 
ria  finalmente  nel  dì  22.  di  Febbrajo  efpofe  bandiera  Bianca,  ottenne 
onorevoli  condizioni  ,  e  lafciò  poi  (blamente  nel  tìne  di  Marzo  in  po- 
tere degli  Spagnuolr  quell'importante  Fortezza  .  Maggior  fu  la  re(ì- 
ilenza ,  che  fece  pel  fuo  vantaggiofo  iìto  ,  e  per  Ja  valorofa  condotta 
del  Generale  Marchefe  Roma,  la  Città  di  Siracufajma  berfagliata  per 
mare  e  per  terra  .da  bombe  ed  artiglierie,  nel  di  16.  di  Giugno  an- 
ch' efsa  ,  con  patti  Umili  a  quei  di  Medina  ,  fi  diede  per  vinta .  Vi  re- 
nava P  unica  Fortezza  di  Trapani  ,  tuttavia  difefa  dagli  Alemanni . 
Non  pafsò  il  di  21.  dello  ftefso  Giugno,  che  .anch'elsa  piegò  il  collo 
all'armi  vincitrici  di  Spagna; di  maniera  che  tutta  f  Ifola  e  Regno  del- 
la Sicilia  renò  pacificamente  fuggetta  al  giovine  Re  .D.Carlo,  S'era 
già  .fin  dal  mele  di  Febbrajo  mefso  in  viaggio  per  terra  quello  grazio- 
ìò  Regnante  alla  volta  dello  Stretto  per  palsare  .colà  ,  e  prendere  in 
Palermo j  fecondo  1'  antico  Rituale,  la  Corona  delle  due  Sicilie  .  Ar- 
rivato a  Medina j  vi  fece  il  fuo  pimbiico  ingrefso  nel  di  nove  di  Mar- 
zo ,  accolto  con  fomma  allegrezza  da  quel  Popolo.  Dopo  molti  gior- 
ni di  ripofo ,  imbarcato  pervenne  felicemente  nel  di  18.  di  Maggio  a 
Palermo.  Deflinato  il  di  terzo  di  Luglio  ,  giorno  di  Domenica  per  V  in- 
coronazione di  Sua  Maellà,con  indicibil  magnificenza  fu  efeguita  quel- 
la funzione  .  Dopo  di  che  ..fcortato  da  numerofa  Flotta,  egli  fé  ne  tor- 
nò per  mare  alla  fua  refidenza  di  Napoli,  dove  felicemente  arrivò  nel 
di  dodici  del  fuddetto  "Luglio  .  Per  tre  giorni  furono  fatte  infigni  fe- 
lle jn*quella  gran  Città  con  belliffime  macchine  ,  e  ricchi  (Time  illumi- 
nazioni ,  facendo  a  gara  ognuno  per  comprovare  .il  fuo  giubilo  al  Rea- 
le Sovrano.  Avea  molto  prima  d'ora  conofciuto  il  Capitan  Generale 
Duca  di  Momtmar  ,  che  non  occorrevano  più  tante  truppe  nel  Regno 
di  Napoli,  e  perciò  nel  Febbrajo  di  quell'anno  fi  molse  con  alquan- 
te migliaia  d'efse,e  valicato  il  Tevere  pafsò  in  Tofcana  .  Sua  inten- 
zione era  di  levare  a  i  Tedefchi  le  Fortezze  polle  nel  Littorale  di 
efsa  Tofcana.  Nuovi  rinforzi  gli  arrivarono  di  Spagna,  laonde  nell'A- 
prHe  diede  principio  alle  oiìilnà  contra  di  Grbitello,,  e  nel  dì  ledici 
a  tempefiare  , coli' artiglieria  il  Forte  di  S. Filippo.  Perchè  cadde  una 
bomba  nel  magazzino  della  polve  di  quello  Forte,  il  Prelìdio  ne  ca- 
pitolò la  rela ,  e  rellò  prigioniere  ,  dopo  aver  foftenuto  per  ventinove 
giorni  le  onefe  de  i  nemici .  Altrettanto  fece  di  poi  Porto  Ercole  .. 
Perchè  premure  maggiori  chiamavano  efso  Duca  di  Moutemar  in 
Lombardia,  follecitamente  per  la  via  di  Firenzuola  iflradò  egli  le  lue 
milizie  alla  volta  di  Bologna ,  avendo  lafciato  fola  mente  un  corpo  di 
gente  al  blocco  d' Orfanello,  Piazza,  che  fi  arrendè  pofcia  lui  prin- 
cipio del  mefe  di  Luglio  »  Cor- 
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Correva  il  fine  di  Maggio,  quando  pafsò  pel  Modenefe  quell'Ar- 
mata Spaglinola ,  che  fi  faceva  afcendere  a  venti  mila  perfone  di  va- 
rie Nazioni ,  e  s'inviò  verfo  ii  Mantovano  di  qua  da  Pò,  per  comin- 
ciar la  Campagna  unitamente  co'Franzefi  e  Savojardi.  Era  già  perve- 
nuto a  Milano    nel  dì    22.  di  Marzo    Adriano    Maurilio    di  No  a  glie  s  t 
Marefciallo  di  Francia ,  in  cui  gareggiava  la  felicità  delia  mente  colla 
bontà  del  cuore,  la  generofità  colla  fplendidezza ,  per  comandare  all' 
Efercito  Franzefe .     Si  tennero  varj  configli  di  guerra    fra  i  Generali 
Alleati ,  e  venuto  die  fu  a  Cremona  nel  di   io.  di  Maggio  Carlo  Era- 
mantide  Re  di  Sardegna  ,  Generaliffimo  dell' efercito  ,  furono  regolate 
le  operazioni  ,  .che  fi  doveano  fare  nell'anno  prefente,    Pa flato  dipoi 
ii  Re  a  Guaflalla,iì  diede  ognuno  a  fare  gli  occorrenti  preparamenti 
d'artiglierie  ,  barche,  viveri,  e  munizioni.  Ritornato  parimente  erada 
.Vienila  il  Marefciallo  Come  dì  Kcningfegg  al  -comando. dell'  Olle  Cefa- 
rea ,  e  già  arrivati  a  Mantova  alcuni  nuovi  Reggimenti  Tedefchi ,  e 
molte  reclute.     Contutiociò  non  fi  contavano  nell' efercito  fuo  fé  non 
ventiquattro  mila  foldati  :  laddove  quel  de' Collegati  era  afeendente  a 
quali  d«e  terzi  di  più.  Divifo   quello  in  tre  Corpi ,  che  poteano  chia- 
marti tre  poderofi  eferciti,  marciò  fui  fine  di  Maggio  verfo  il  Manto- 
vano.   Dappoiché  il    Noaglies  prefe  Gonzaga  ,  facendo  prigione  quel 
Prefidio,  tutte  le  forze    degli  Alleati  marciarono  per  pattare  il  Pò  ,  e 
ÌJ  Fiume  Oelio.  Furono  i  lor  movimenti  prevenuti  dal  Koninafejs, 
die  ritirò  da  S.  Benedetto,. da  Revere ,  e  dagli  altri  Luoghi  J  Prefidj, 
e  larcjò  agio  agli  Spagnuoli  di  paflare  nel  dì  13.  Giugno  oltre  Pò  .ad 
Olì igiia ,  che  nello  fleìlo  tempo  con  Governolo  reftò  abbandonata  da' 
Tedefchi  .  Avendo  i  Franzelì  valicato  il  Pò  a  Sacchetta  ,  e  il  Re  di 
Sardegna  1'  Oglio  a  Cannetto,  e  il  Koningfegg  ,  che  non  voiea  ellere 
tolto  in  mezzo  da  quelle  tre  Armate,  con  ledatiffima  provvidenza  an- 
dò rinculando  ,  e  dopo  aver  lafciati  in  Mantova  lei  mila  bravi  com- 
battenti,  e  mandati  innanzi  i  bagagli,  i  malati,  e  molti  cannoni,  ed 
attrecci,  s'inviò  verfo  il  Veronele .  A  mifura  che  i  nemici  s' inoltra- 
vano, anch' egli  profeguiva  le  lue  marcie,  finché  gittato  un  Ponte  full1 
'Adige  a  Buflolengo  ,  benché  alquanto  infettato  dagli  Spagnuoli  nella 
retroguardia  ,  condulTe  a  falvamento  tutta  la  fua  gente  fui  Trentino  , 
e  parte  ne  fece  sfilare  verfo  il  Tiro.Io . 

Altro  dunque  più  non  reflava  in  Lombardia  a  i  Tedefchi  ,  fé  noti 
Mantova  e  la  Miiandola,e  mentre  tutti  fi  afpettavano  di  veder  Taf 
fedio  dell'una,  e  dell'altra,  Mantova  reflò  folamente  bloccata  in  gran 


accinie 


lontananza ,  e  il  Duca  dì  Momemar  verfo  la  metà  di  Luglio  fi  a 
sli'efpugnazione  della  Mirandola .    Dentro  v'  era  un  valorofo  Com 
Tom.XlJ,  B  b  dati- 
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dante    cioè  il  Barone  Stenz,  che  quantunque  fi  trovafle  con  foli  no- 
vecento faldati  in  una  Città  e  Fortezza  ,    che  ne  efigeva    tre  mila  , 
pure  li  preparò    ad  una  gagliarda  difefa  .     Non  prima  del  dì   27.  di 
Luglio  lu  aperta  la  trinciera  fono  quella  Piazza  ;  e  profeguirono  poi 
le  otìèfe  col  pattò  delle  tartarughe  ,  a  cagion  d'alcuni  Fortini  alzati 
all'intorno  ,  che  impedivano  gii  approcci  de*  nemici .  Bombe  ed  arti- 
glierìe fecero  per  tutto  il  Tegnente  Agoilo   grande   ilrepito  e  danno  , 
lènza  però  che  fi  fgomentaflero  punto  i  difenfori  j  e  tuttoché  fotte  for- 
mata la  breccia  ,  e  col  mezzo  d'  una  mina  ,  e  d'  un  alfalto  prefo  an- 
che uno  di  que' Fortini,  pure  farebbe  coliate  molto  più  tempo  e  fan- 
mie  agli  Spagnuoli  quell' attedio ,  fé  il  valorofo  Comandante  della  Cit- 
tà non  avelie  provata  la  fatalità  delle  Piazze  Tedefche,  ordinariamen- 
te mai  provvedute  del  bifognevole  per   foiìenerfi  lungo  tempo  contro 
a  i  nemici.  S'era  egli  ridotto  con  folo  trentafet  palle  da  cannone ,  e 
con  tre  o  quattro  barili  di  poveraccia  ;  già  erano  confumate  le  vetto* 
vaglie»     Però  dopo  avere  per  più  d'un  mefe  fatta  una  gloriofa  refi- 
ftenza  ,   nel  dì  31.  di  Agollo  con  efporre  bandiera   bianca  fi  mottrò 
difpofto  a  renderli.  Redo  prigioniera  di  guerra  la  Guemigione  di  fé- 
cento  nomini.     Sbrigato  da  quella  faccenda    il  Duca   di  Montemar , 
tutto  fi  diede  a  foliecitar  V  a:féd:o  di  Mantova  ,   il  cui  blocco    vera- 
mente venne  più  metto .  Si  flefero  i  Franzefi  dietro  la  riva  dei  La- 
go di  Garda  per  impedire, .che  da  quella  parte  non  isbocca (fero  i  Te- 
defehi  ;   giacché  l'Annata  loro  s'andava  ogni  dì  più  ingrollando  nel 
Trentino  e  Tirolo.  Ma  ancorché  il  Montemar  faceife  venir  dalla  To» 
fcana  gran  copia  d'  artiglierie  ,  di  barche  fui  le  carra  ,   e  di  attàittìme 
munizioni  ed  attrecci..  per  imprendere  una  volta  l'alfedio  fuddetto  di 
Mantova  (  perciocché,  fecondo  la  comune  opinione,  fi  credea  ,  che 
quella  Città  conquillata  dove  le  rettare  attegnata  agli  Spagnuoli  )  pure 
non  fi  vedeva  riioluzione  alcuna  in  quello  affare  dalla  parte  de  Fran- 
zefi ,  che  aveano  in  piedi  certi  fegreti  negoziati,  né  da  quella  del  Re 
di  Sardegna  ,  a  cui  non  potea  piacere  ,  che  gli  Spagnuoli  dilatalfero 
tanto  1'  ali  in  Lombardia .    Tenuto  fu  un  congreflò  fra  il  Generaliflì- 
roo  di  Savoja  ,  Duca  di  Noaglies  ,  ed  elfo  Montemar  nel  dì  22.  di 
Settembre,  in  cui  fece  il  Generale  Spagnuolo  delle  doglianze  per  tan- 
to ritardo,  e  fi  feppe ,  eh' egli  in  quella  congiuntura  fi  lagnò  col  Noa- 
glies ,  per  aver  egli  lafciato  fuggire  da  Goito  il  Marefciailo    di  Ko- 
ningfegg  fenza  inieguirlo ,  come  potea  ;  al  che  rifpofe  il  Marefciailo 
Franzele  :  Signor  Come,  Signor  Conte  .•  Goito  non  è  Bitonto  ;  e  il  Ko~ 
ningfegg  non  è  il  Principe  di  Bdmonte.    In  fomma  tutto  di  iì  parlava 
d'attediar  Mantova,  e  Mantova  non  lì  vide  mai  attediata,  benché  mol- 
lo 
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to  nflretta  dagli  Spagnuoli  ,  facendo  (blamente  de  i  gran  movimenti 
i  Collegati  verfo  il  Lago  di  Garda  ,  e  verfo  1'  Adige ,  per  impedire 
il  palio  all'  Armata  Celarea ,  che  crefciuta  di  forze  minacciava  di  ca« 
lare  di  bel  nuovo  in  Italia.. 

Sembrava  intanto  agi1  Intendenti  ,  che  tanta  indulgenza  de'  Franzefi 
verfo  Mantova,  Città,  di  cui  le  morti  e  malattie  aveano  ridotto  quafi 
a  nulla  il  Prefidio  Tedefco  ,  indicalle  qualche  occulto  mi  fiero.  E  que- 
llo in  fatti  fi  venne  a  fvelare  nel  dì  i<5.  di  Novembre ,  perchè  il  Ma- 
refciailo  Duca  di  Noaglies  fpedì  al  Generale  Kevenhuller ,  a  cui  era  ap- 
poggiato ii  comando  dell' Efercito  Imperiale,  l'avvitò  di  una  fofpen- 
froii  d'armi  tra  la  Francia  e  l' Imperatore.  Tale  inafpettata  nuova  non 
fi  può  efprimere  quanto  riempielle  non  men  di  (lupore,  che  di  xon- 
folazione  ,  e  di  allegrezza  tutti  i  Popoli,  che  foggiacevano  al  pefo  del- 
la prefente  guerra  ,  cioè  di  milizie  defolatrici  de'paefi  ,  dove  padano, 
o  s'annidano.  Onde  avelie  origine  quella  vigilia  della  fofpirata  pace, 
fra  qualche  tempo  fi  venne  poi  a  fapere  ,  Motivo  di  fogghignare  fui 
principio  di  quella  guerra  avea  dato  agi'  intendenti  la  Corte  di  Fran- 
cia con  quella  pubblica  fparata  di  non  pretendere  V  acquiilo  di  un 
palmo  di  terreno  nel  muovere  1'  armi  contra  l' Augullo  Carlo  VI.  poi- 
ché altro  non  intendeva  ella  ,  che  di  riportare  una  foddisfazione  alle 
lue  giulle  querele  contro  chi  avea  fatto  cader  di  capo  al  Re  Stanis- 
lao la  Corona  della  Polonia  .  Troppo  eroica  in  vero  farebbe  Hata  così 
infolita  moderazione  della  Corte  di  Francia  in  mezzo  alla  felicità  del- 
le fue  armi.  La  foddisfazione  dunque  da  lei  richieda  fu  la  feguente. 
Era  fiata  la  Francia  collretta  nelle  precedenti  paci  alla  rellituzion  de 
j  Ducati  dì  Lorena  e  Bar  ;  ma  non  cefsò  ella  da  lì  innanzi  di  am> 
fceggiare  que'bei  Stati  ,  sì  comodi  al  non  mai  abbailanza  ingrandito 
Regno  Franzefe .  Ora  il  Cardinale  di  Fleury ,  primo  Miniflro  dei  Re 
CrillianiMìmo  Luigi  XV.  che  per  tutta  la  prefente  guerra  tenne  iempre 
filo  di  lettere  con  un  Miniflro  Cefareo  in  Vienna  ,  o  pure  con  un 
Aio  Emiliano  fegreto ,  che  ìrattava  col  Minillero  Imperiale  ,  fempre 
fpargendo  femi  di  pace:  allorché  vide  l' Augullo  Monarca  fianco,  e  in 
qualche  clifordine  gli  affari  di  lui,propofe  per  ultimar  quella  guerra 
la  celTion  de  i  Ducati  delia  Lorena,  e  di  Bar  alla  Francia,  mediante 
un  equivalente  da  darfi  all'  Altezza  Reale  di  Francefco  Stefano  Duca 
allora ,  e  polìelìbre  di  queglr  Stati.  L'equivalente  era  il  Gran  Duca- 
to di  Tofcana .  Irragionevole  non  parve  all'  Augullo  Monarca  ia  prò* 
pofizione ,  e  venuto  fegretamente  a  Vienna  con  Plenipotenza  il  Signor 
de  la  Baume ,  nel  dì  terzo  d'  Ottobre  furono  fottoferitti  i  Preliminari 
della  pace,  e  portati  a  Verfaglies  per  la  ratificazione, 

B  b    2  Re- 
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Reflò  in  effi  accordato,  che  il  Re  Stanislao  goderebbe  fua  vita  na- 
turai durante  il  Ducato  di  Bar,  e  poi  quello  ancora  di  Lorena  dopo 
3a  morte  del  vivente  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  che  il  dominio  di  eli! 
Ducati  s' incorporerebbe  pofcia  colla  Corona  di  Francia .  Che  il  Du- 
ca di  Lorena  fuccederebbe  nella  Tofcana  dopo  la  morte  d'elio  Gran 
Duca  Gian  Gaflone  de*  Medici  >  e  intanto  fi  metterebbero  Prelìdj  ftranie- 
ri  in  quelle  Piazze.  Fu  riferbato  ad  elio  Duca  Francefco  il  Titolo 
colle  rendite  della  Lorena ,  finché  divenifse  afsoluto  Padrone  della  To- 
fcana. Che  la  Francia  garantirebbe  la  Prammatica  Sanzione  dell' Im- 
peradore,  il  quale  riconofcerebbe  per  Re  deile  due  Sicilie  l'Infante 
Reale  D.  Carlo .  Che  a  Carlo  Emmanuek  Re  di  Sardegna  Celare  ce- 
derebbe due  Città  a  fua  elezione  nello  Stato  di  Milano  ,  cioè  o  No- 
vara,o  Tortona ,  o  Vigevano,  e  all'incontro  fi  redimirebbe  alPImpe- 
radore  il  rimanente  dello  Stato  di  Milano.  In  oltre  in  compenfo  delie 
due  Città  da  cederli  al  Re  di  Sardegna  ,  fi  darebbono  a  Sua  Maellà 
Cefarea  quelle  di  Piacenza  e  Parma  con  gli  annetti  Stati  della  Cafa 
Farne  fé .  Tralafeio  gli  altri  Articoli  di  que*  Preliminari ,  per  {blamen- 
te dire  ,  che  il  fuddetto  fegreta  Negoziato  cagion  fu  ,  che  in  quella 
Campagna  né  al  Reno  ,  nò  in  Lombardia  (ì  fecero  azioni  militari  den- 
gue di  memoria  ;  e  che  gran  tempo  e  fatica  vi  volle  ,  per  indurre  il 
Duca  di  Lorena  alla  ceflione  de'  fuor  antichi  Ducati  ,  e  all' abbandono 
di  que1  fuoi  amaùffimi  Popoli.  Acconfenti  egli  in  fine  a  quello  facri- 
fizio  ,  perchè  Cefare  già  gli  de  II  in  ava  Un  ingrandimento  di  gran  lunga 
maggiore,  ficcome  vedremo  fra  poco.  Per  quella  impenfata  concor- 
dia ,  tirato  che  fu  il  ripario  ,  fecondo  i  particolari  riguardi  chi  fi  ral- 
legrò i  e  chi  fi  aurino  .  Non  ne  efultò  già  il  Re  di  Sardegna  ,  per- 
chè comune  voce  fu  ,  che  la  Francia  nella  Lega  gli  avefse  prome/sa 
\à  metà  dello  Stato  di  Milano,  e  quello  già  prima  era  ilato  conqui- 
stato .  Tuttavia  momò  quel  iàvio  Regnante  con  buona  maniera  di  ac- 
comodarli a  i  voleri  di  chi  dava  ra  legge  ,  [ed  elefse  poi  in  fua  par- 
te Novara  e  Tortona.  Ma  allorché  giuni'e  a  Madrid  quella  inafpetta- 
ta  nuova  \t  chi  fa  dire  le  graviflìme  doglianze  ,  nelle  quali  proruppe 
quella  Real  Corte  contea  de'  Franzefi  ?  Li  trattarono  da  aperti  man- 
catori di  parola  ,  mentre  non  (blamente  ninno  accrefeimento  lafciava- 
no  alla  Spagna  in  Lombardia  ;  ma  le  toglievano  anche  1'  acquillato  > 
cioè  Parma  e  Piacenza  j  ed  in  oltre  aveano  comperata  la  Lorena  non 
con  altro  prezzo  ,  che  colla  roba  altrui  ,  cioè  colla  Tofcana  ,  già  ce- 
duta co'  precedenti  Trattati  alla  Corona  di  Spagna .  Pretendeva  all'in- 
contro iì  Cardinal  di  FUury  di  aver  fatte  giuile  le  parti  ,  perchè  re- 
cavano all'  Infamie  D,  Carlo  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia ,  i  quali  in- 
coili» 
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comparabilmente  valevano  più  de  i  Ducati  della  Tofcana  ,  e  di  Pasr- 
ma  e  Piacenza .  Imperciocché  quantunque  colle  Tue  fole  forze  fi  fof- 
fero  gii  Spagnuoli  impadroniti  di  que  due  Regni  :  pure  principalmen- 
te fé  ne  doveva  afcrivere  V  acquatto  agli  efercki  di  Francia,  e  a  tan- 
te fpefe  fatte  dal  Re  Lriflianilfi.no  ,  per  tenere  impegnate  1*  armi  di 
Cefare  al  Reno  ,  e  in  Lombardia  ,  fenza  che  quelle  poteiTero  accor- 
rere alla  difefa  di  Napoli  e  Sicilia.  E  fé  1' Imperatore  facrilìcava  le 
fue  Ragioni  fopra  que'  due  Regni  ,  a  lui  già  ceduti  dalla  Spagna  , 
e  indebitamente  poi  ritolti  :  ragion  voleva  ,  che  in  qualche  maniera 
folle  compenfato  del  fuo  facrilìzio*- 

Intorno  a  ciò  lafciamoli  noi  difputare.  Quel  che  è  certo  ,  renò  di 
fallo  il  Generale  Spagnuolo  Duca  di  Montemar  ,  allorché  intefe  quefta? 
novità;  e  tanto  più  ,  porche  il  Duca  di  Noaglies  gli  fece  fàpere  ,  che 
penfalle  alla  propria  (Scurezza  >  giacché  egli  avea  ordine  di  non  pre- 
dargli affluenza  alcuna.  Poco-  in  fatti  ù  flette  ad  udire,  che  i  Tede- 
fchi  calavano  a-  furia  dalla  parte  di  Padova  e  Trentino,  e  quafì  vola* 
vano  alla  volta  di  Mantova  .•  In  sì  brutto  frangente  il  Montemar  ad 
altro  non  pensò ,  che  a  falvarfi  .  Molle  in  fretta  le  fue  genti  dai!1  A- 
dige  ,  lafciando  indietro  molti  viveri  e  foraggi ,  e  lì  ridu'Ie  di  qua  da 
Pò  .  Ma  eccoti  giugnere  a  quello  dello  Fiume  i  Cefarei;  ed  egli  ai* 
lora  dopo  aver  mellr  circa  fettecento  uomini  nella  Mirandola,  e  fpe* 
dito  un  diftaccamento-  a  Parma  ,  tanto  più  affrettò  i  palli  per  arrivare 
a  Bologna  ,  credendo  di  trovar  ivi  un  ficuro  alilo  ,  per  euere  Stato 
Pontifìzio.  La  disgrazia  portò  t  che  qualche  centinaio  d' UXeri  nel  dì 
27.  di  Novembre  cominciò  a  comparire  in  vicinanza  di  quella  Città. 
Non  volle  cimentarfr  con  quella  canaglia  il  Generale  Spagnuolo  ,  ecì 
animati  i  fuoi  a  marciare  colla  foHecitud'me  ,  prefe  la  ftrada  di  Pia- 
noro ,  e  di  Scaricalafmo,  per  ridurli  m  Tofcana .  Aveva  egli  in  quei 
dì  invitata  ad  un  (bienne  convito  molta-  Nobiltà  Bolognefe  dell' uno, 
e  dell'altro  fello;  e  già  fi  mettevano  tutti  a  tavola,  quando  gli  arri* 
VÒ  V  awifo  ,  che  s'  appreffava  il  nemico  .  Alzofli  egli  allora  bruca- 
mente ,  e  immaginando  ,  che  tutto  l' Efereito  Cefareo-  avene  fatto  V 
ali ,  prefe  congedo  da  quella  nobil  brigata  ,  efortandoii  a  continuare 
ii  pranzo.  Ma  dal  di  lui  efempio  atterriti  tutti,  con  grande  Scompi- 
glio fi  ritirarono  alla  Città  ,  lafciando ,  che  gii  Spagnuoli  faceflero  al- 
trettanto verfo  la  Montagna  .  Furono  quelli  infeguiti  alla  coda  dagli 
Ufleri,  che  per  buon  pezzo  di  cammino  andarono  predando  bagagli* 
e  imprigionando  chi  poco  fpeditament'e  de'  pedoni  menava  le  gambe; 
Eflendo  rimano  fuori  di  Bologna  lo  Spedale  d'e'Iì  Spagnuoli  ,  dove 
fi  trovavano  circa  igills  e  cinquecento  malati ,  fu  fequeftrato.  Non  (ì 

potè 


15,8  ANNALI    D'    ITALIA; 

potè  impedire  a  i  medefimi  UfTeri  l'entrare  nella  fleffa  Città  ,  e  il 
far  ivi  prigionieri  quanti  Spagnuoli  poterono  fcoprire  ,  che  non  erano 
flati  a  tempo  di  feguitare  V  improvviia  e  frettolofa  marcia  dell' eCer- 
cito .  Di  quella  violenza  acremente  fi  dolfe  il  Legato  Pontifìzio  ;  ma 
non  per  quello  ella  cefsò  •  Grande  flrepito  in  Comma  fece  quella  cu- 
riofa  metamorfofi  di  cofe  ,  e  il  mirare  Cenza  colpo  di  Cpada  r  vinci- 
tori in  pochi  dì  comparir  come  vinti .  Pervenuto  dunque  il  Duca  di 
Montemar  in  Tolcana  ,  quivi  fi  diede  a  fortificare  alcuni  palli  ,  con 
inviare  nuliadimeno  parte  della  fua  gente  verfo  il  Sanefe  ,  a  fine  di 
poterli  occorrendo  ritirare  alla  volta  del  Regno  di  Napoli. 

In  tale  flato  erano  le  cofe  d'Italia,  non  reflando  nemicizia  Ce  non 
fra  Spagnuoli  e  Tedefchi  ,    quando  il  Duca  di  Noaglies  fi  molle  per 
abboccarli  con  effo  Duca  di   Montemar  ,   e  per  concertar  Ceco  le  ma- 
niere più  dolci  di  dar  fine  ,  Ce  era  poflìbile  a  quella  pugna  •   In  paf- 
fando  da  Bologna  fece  una  vifita  a    Rinaldo  £  Efte  Duca  di  Modena, 
che  intrepidamente  fin  qui  avea  Cofferto  l'efilio  da' Cuoi  Stati  ,   e  gli 
diede  cortefi  Cperanze  ,  che  goderebbe  anch' egli  in  breve  i  frutti  del- 
l'intavolata  pace.  Ancorché  il  Montemar  non  ayeflè  iflruzione  alcuna 
dalla  Cua  Corte,  pure   alla  perfuatione  del  Caggio  Noaglies  CottoCcrillè 
una  Cofpenfion  d'armi  per  due  mefi  fra  gli  Spagnuoli  e  TedeCchì  :  ri- 
foluzione,che  fu  poi  accettata  anche  dalla  Corte  di  Madrid.  Aveano 
ben  preveduto  i  Miniflri  dell'  Imperadore  ,  e  del  Re  di  Francia  ,  che 
gran  fatica  avrebbe  durato  il  Re  Cattolico  Filippo  K  ad  inghiottire  1* 
amara  pillola  di  una  pace  ,  manipolata  Cenza  di  lui  ,    e  in  danno  di 
lui  ;  ed  inficine  aveano  divifato  un    potente  mezzo  per  condurre  quel 
Monarca  ad  approvare  i  Preliminari  Cuddetti  ,   o  almeno  a  non  con- 
trattarne l'eCecuzione .  Si  videro  perciò  Cenza  complimento  ,  o  licen- 
za alcuna  ,  improvviCamente  inoltrarli  ,   e  flenderfi  circa  trenta  mila 
Alemanni  Cotto  il  comando  del  MareCciallo    Come  di  Kevenhuller    per 
gli  Stati  della  Chiefa  Romana  ,  cioè  pei  FerrareCe,  Boiognele  ,  e  Ro- 
magna, con  giugnere  alcuni  d'elfi  fin  nella  Marca  ,  e  nell'Umbria  , 
circondando  in  tal  guiCa  gran  parte  della  Tofcana ,  per  fare  intende- 
re agli  Spagnuoli  ,  che  Ce  negaflero  dì  ccuCentir  per  amore  ali' accor- 
do ,  f  eCorciCmo  della  forza   ve  li  potrebbe  indurre  .    Toccò  ali'  inno- 
cente Stato  Ecclefialìic©  di   pagar  tutte  le  Cpefe  di  quello  bel  ripiego, 
perchè  obbligato  a  Comminilìrar  foraggi  ,  viveri  ,    ed  anche  rilevanti 
contribuzioni  di  danaro  .  Intanto  rigoroCfilmi  ordini  fioccarono  da  Ro- 
ma ,  che  nulla  fi  delle  a   quelli  incivili  ofpiti  5  e  il  Cardinale  Mofca 
Legato  di  Ferrara  ,  che  fi  olii  nò  gran  tempo  ad  efeguirli  ad  literam, 
cagion  fu  di  un  incredibii  danno  agi'  infelici  Ferrare!]  9  perchè  i  Te- 
de- 
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defchi  viveano  a  difcrezione  nelle  Ior  Ville .  I  favj  Bolognefi  all'  fa- 
con tro ,  e  il  Cardinali  Alberali  Legato  di  Ravenna,  che  intendeano  a 
dovere  le  cifre  di  quelle  lettere,  non  tardarono  ad  accordarli  con  gli 
Alemanni  ,  mercè  d'un  regolamento  ,  che  minorò  non  poco  i' aggra- 
vio a1  loro  Paefi  .  Voce  corte  in  quelli  tempi,  che  il  Duca  di  Mon- 
temar  confapevole  del  poco  piacere  provato  dal  Re  di  Sardegna  pei* 
la  concordia  fuddetta,  faceOTe  penetrare  a  quel  Sovrano  deile  vantag- 
gile propoilzioni  per  trarlo  ad  una  Lega  col  Re  Cattolico  ,  e  che 
elfo  Re  gli  rifpondeile  di  avere  abbaltanza  imparato  a  non  entrare  in 
alleanza  con  Principi,  che  follerò  più  potenti  di  lui*  Si  può  tenere 
per  fermo  ,  che  i  fabbricatori  di  novelle  inventarono  ancor  quella  , 
giacché  niun  d'  eftì  gode  il  privilegio  d  entrar  ne' Gabinetti  de  i  Re- 
gnanti ;  e  la  Corte  di  Torino  né  prima  ,  né  poi  moftrò  d'eilere  per- 
fuafa  delia  malììma  fu-J  detta»  Continuò  ancora  neh'  anno  prefente  la 
ribellione  de'  Cord  ;  e  perchè  i  Miniltri  delia  Repubblica  di  Genova 
ellfienti  in  Corfica  fecero  un  armiilizio  con  quella  gente  ,  fu  difap-> 
provata  dal  Senato  la  loro  rifoiuzioue .  Giugnevano  di  tanto  in  tanto 
rinforzi  di  munizioni,  ed  armi  a  i  follevati ,  che  faceva  dubitare  ,  che 
fono  mano  qualche  gran  Potenza  fofrufle  in  quel  fuoco  .  In  te  fé  fi  pa- 
rimente ,  che  que'  Popoli  pareano  determinati  di  reggerfi  a  Repubbli- 
ca ,  ed  anche  aveano  Uè  fé  le  Leggi  di  quello  nuovo  Governo  ,  ma 
fenza  averne  dimandata  licenza  a1  Genovelì .  Dopo  avere  Papa  Clemen- 
te XIL  difficili  tato  ,  per  quanto  potè,  al  Reale  Infante  di  Spagna  D* 
Luigi,  a  cagion  della  fua  fanciulìefca  età,  i'  Arcivefcovato  di  Toledo^ 
fu  in  fine  obbligato  ad  accordargliene  le  rendite  9  e  nel  dì  19.  di 
Dicembre  di  quell'anno  il  creò  anche  Cardinale 5  tornandoli  a  vedere 
l'ufo  od  abufo  de1  fecoii  da  noi  chiamati  barbarici .  Non  potea  efTere 
più  bella  in  quell'anno  l'apparenza  de' raccolti  del  grano  ,  quando  all' 
improvvifo  fopragiunfe  Un  vento  bruciatore  ,  che  feccò  le  non  peran- 
che  mature  fpiche,  e  infieme  le  fperanze  de' mietitori .  Però  al  fla- 
gello della  guerra  fi  aggiunfe  quello  di  una  sì  terribii  carellia  ,  che 
non  v'era  memoria  di  una  fomigliante  a  quella.  Il  peggio,  che  la 
maggior  parte  delle  Provincie  più  fertili  dell'  Italia  fcggiacquero  an- 
ch'elle a  quello  difailro .  Guai  fé  non  v'erano  grani  vecchi  in  rifer» 
bo,  che  convenne  far  venire  da  lontani  paefi  con  gravi  fpefe  :  fareb- 
be venuta  meno  per  le  ilrade  innumerabile  povera  gente  • 
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Anno  di  Cristo  mdccxxxvi.  Indizione  xìv. 
di  Clemente  XII.  Papa  7. 
di  Carlo  VI.  Imperatore  26". 

L  primo  frutto ,  che  fi  provò  della  pace  conchiufa  fra  P  Imperaci* 
re,  e  il  Re  Criftianillìmo ,  fpuntò  nell'Imperiale  Città  di  Vienna. 
Giacché  Dio  avea  dato  all'  Augulìo  Carlo  VL  un  tiglio  mafchio  ,  e  poi 
fel  ritolfe,  pensò  elfo  Monarca  di  provvedere  al  mantenimento  della 
nobiliftìma  fua  Cafa  coli*  unico  ripiego  che  reltava  ,  cioè  di  provve- 
dere di  un  degno  marito  V  Aiciducheffa  Maria  Terefa    fua  figlia  Pri- 
mogenita ,  già  desinata  alla  fucceffione  delia  Monarchia  Austriaca  in 
difetto  di  mafchi .     Grande  era  l'affetto  d'  e(To  imperadore    verfo  di 
Francefco  Stefano  Duca  di  Lorena  ,  sì  per  le  vantaggiofe  fue  qualità 
di  mente  e  di  cuore  ,  come  ancora  pel  Sangue  Aullriaco ,  che  gli  cir- 
colava nelle  vene.     Quello  Principe  fu  fcelto  per   marito  d'ella  Ar- 
ciduchefla .  Era  egli  in  età  di  ventifette  anni ,  perchè  nato  nel  dì  ot- 
to di  Dicembre  del   1708.  e  1'  ArciducbefTa  era  già  entrata -nell'anno 
dicjouefìnio ,  ficcome  nata  nel  di   1  3,  di  Maggio  del  1717.  Con  tut- 
ta magnificenza  ed  inefplicabile  allegria  nel  di   12.  di  Febbrajo  feguì 
il  maritaggio  di  quelti  Principi  Reali  colla  benedizione  di  Monfignore 
Domenico  PaJJionei  Nunzio  Apoftolicoje  continuarono  dipoi  per  molti 
giorni  le  felle,  e  i  divertimenti,  gareggiando  ognuno  in  applaudire  ai} 
un   matrimonio,  che  prometteva  ogni  maggior  felicità  a  que'  Popoli, 
e  dovea  far  rivivere  ne'Ior  difendenti  l'Augura  Cafa  d' Auftria  de- 
gna dell'immortalità.    Ma  l'Imperiai  Coite  tbbc  da  li  a  non  molto 
tempo  motivo  di  molta  triilezza    per  la  perdita ,  die  fece  del  Principe 
Francefco  Eugenio  di  Savoja  ,  Eroe  fempre  memorabile  de'noflri  .tem- 
pi. Nel  di  23.  d'Aprile  terminò  egli  i  Tuoi  giorni  in  età  di  Iettatila 
due  anni  :  Principe ,  che  per  le  militari  azioni  fi  meritò  il  titolo  d'I/t- 
vitiàbile ,  e  d'elfere  tenuto  pel  più  prode  Capitano  ,   che  s'abbia  in 
quello  fecolo  avuto  1'  Europa  ;    Principe  ,  diflì  ,  riguardato  qual  Pa- 
dre da  tutte  le  Cefaree  Milizie,  .ficure ,  che  l'andare  fotto  di  lui  ad 
una  battaglia  ,  lo  lìelfo  era  ,  che  vincere  }  o  almeno  non  efsere  vin- 
to, Principe  di  fomma  faviezza  ,  di  rara  fplendidezza  ,  per  cui  fece 
infigni  fabbriche  ,  ed  impiegò  tempie  gran  copia  di  arjieiici  di  varie 
profefììoni ;  ed  accoppiando  colla  gravità  la  cortesia,  nello fìefso  t_>mpo 
f;  conciliava  la  [lima,  e  l'amore  di  tutti.    L' intero  catalogo  di  tutte 
l'altre  fue  belle  doti  e  virtù  fi  dee  raccogliere  dalla  funebre  Orazio- 
ne ,  in  onor  fuo  compolla  ^ai  fuddetto  Nunzio ,  ora  Cardinale  PalTìo- 
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nei ,  e  da  più  d'una  Storia  di  chi  prefe  ad  illuflrare  ex  profejfo  la 
vita  e  le  gluriofe  geila  -di  lui .  Quale  fi  conveniva  ad  un  Principe  di 
sì  chiaro  nome  ,  e  cotanto  benemerito  della  Cafa  d'  Aulìria  ,  fu  il 
Funerale ,  che  per  ordine  dell'  Augufto  Carlo  VL  gli  venne  fatto  in 
Vienna  . 

Era  già  ftabiiita  la  concordia  fra  i  due  primi  Monarchi  della  Crì- 
ftianità  ,  contuttociò  fi  penò  forte  in  Italia  a  provarne  gii  effetti .  Non 
fapeva  digerire  il  Re  Cattolico  Filippo  V,  preliminari .;,  che  privava- 
no il  Re  dì  Napelli  e  Sicilia  fuo  figlio  del  Ducato  della  Tofcana ,  e 
fpezialmente  di  Piacenza  e  Parma ,  Città  predilette  della  Regina  EXi* 
fabata  Farnefe  lua  conforte  .  Conveniva  nondimeno  cedere  ,  perchè 
così  deaerava  la  Corte  di  Francia  ,  e  così  comandava  la  forza  dell' 
Armi  CefareC,  delle  quali  lì  mirava  come  attorniata  la  Tofcana  ;  ma 
di  far  la  ceffione  ed  approvarla  non  fé  ne  fentiva  elfo  Re  di  Spagna 
ia  voglia  .  Perciò  andarono  innanzi  -e  indietro  Corrieri  ,  e  fempre  ve- 
nivano nuove  difficoltà  da  Madrid  ;  e  guerra  non  era  in  Italia  ,  ma 
continuavano  in  elfa  i  mali  tutti  della  guerra  «  Imperciocché  negli  Sta* 
ti  delia  Chiefa  s'erano  innicchiati  con  tante  foldatefche  i  Generali  Ce- 
sàrei ,  né  per  quanto  fi  raccomandalle  con  calde  lettere  il  Pontefice 
Clemente  XII.  alle  Corti  di  Vienna  e  Parigi,  appariva  di  fpofizione  al- 
cuna di  liberar  que' paefi  dall' infoffribile  lor  pelo„  JNeila  Tolcana  ila- 
va  faldo  l'Efercito  Spagnnolo  ,  fica  me  ancora  negli  Stati  di  Mnano 
e  di  Modena  Ci  ripofavano  le  Armate  di  Francia  e  di  Sardegna  alle 
fpefe  degi1  ir  felici  Popoli  ,  fpolpati  oramai  da  tante  conti  ibuziozi  ed 
aggravj .  Dal  Marefciallo  Duca  di  NoagUet  fu  fpedito  in  Tofcana  il 
Tenente  Generale  Signor  di  Lautrec  ,  pei  fonaggio  di  gran  faviezza  e 
difinvoltura  ,  per  concertare  col  Duca  di  Montemar  il  miro  dell'Ar- 
mi Spagnuole  da  quelle  Piazze,  e  da  Parma  e  Giacenza  j  ma  liccome 
il  Mont*  mar  non  riceveva  dalla  lua  Corte  ,  fé  non  ordini  ìmbrotiiia- 
ti  e  nulla  conci udenti  ,  così  neppur  egli  iapeva  ri Ipondere  alle  premu- 
re de' Franzefi  ,  fé  non  con  obbliganti  parole,  kompagnaie  nondime- 
no da1  fatti .  Venne  I'  Aprile ,  in  cui  i  Franzelì  laiciarono  atiàtto  libe- 
ro agl'Imperiali  il  Ducato  di  Mantova  ;  e  perchè  dovettero  interve- 
nir delle  minaccie  ,  agli  undici  di  elfo  mele  gli  Spagnuoii  fi  ritirare* 
no  dalla  Mirandola  ,  dopo  averne  eitrette  le  tante  munizioni  da  lor 
preparate  pel  (ofpirato  afìedio  di  Mantova  ,  lafciandovt~entrare  quat- 
trocento Tedefchi  colà  condotti  dal  Generale  Celareo  Conte  di  IVa- 
Bendonk ,  il  quale  redimì  ivi  nell'efercizio  del  dominio  ii  Duca  di 
Modena  .  Conofcendo  del  pari  efìì  Spagnuoii ,  che  neppur  poteano  fo- 
llenere  Parma  e  Piacenza ,  fi  diedero    per    tempo  ad-  evacuar  quelle 
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due  Città,  afportandone  non  dirò  tutti  i  preziofi  mobili , arredi ,  pit- 
ture ,  librerie ,  e  gallerie  della  Cafa  Farnefe  ,  ma  tino  i  chiodi  de* 
Palazzi ,  non  fenza  lagrime  di  que'  Popoli,  che  reltavano  non  Colamen- 
te  privi  de' proprj  Principi  ,  ma  anche  fpogliati  di  tanti  ornamenti 
deila  lor  Patria.  Oltre  a  ciò  inviarono  alla  volta  di  Genova  tutti  i 
cannoni  di  loro  ragione,  e  vi  unirono  ancora  gli  altri ,  che  erano  aa« 
ticamente  delle  flelfe  Città  o  pure  de' Farnefi.  Ri  Caputoli  ciò  da  i  To 
defehi,  Cui  line  d'aprile  il  Generale  Conte  di  Keuenfiuller  CpinCe  in 
fretta  colà  il  Cuo  Reggimento  con  trecento  Uìferi  ,  che  arrivare- 
no  a  tempo  per  Cermar  quelle  artiglierìe  e  fequeiìrarle  ,  pretenden- 
dole doti  delle  Fortezze  di  Parma  e  Piacenza  :  intorno  a  che  Cu  di- 
poi lunga  lite,  ma  col  perderla  gli  Spagnuolr. 

Ora  affinchè  non  appartile.,  che  il  He  Cattolico  cedette  in  guifa 
alcuna  gli  Stati  Cuddetti  all'Imperadore  ,  o  ne  approvale  la  ceffione, 
}  Cuoi  Miniltri,  aifolute  che  ebbero  dal  giuramento  predato  ai    Reale 
Infante  quelle   Comunità,  prima  che  arrivalfero  i  Tede!  chi,  abbando» 
narono  Parma  e  Piacenza  e  gli  altri  Luoghi ,  de'  quali  nel  di  tre  di 
Maggio  fu  preCo  il  poffeflfo  dal  Principe   di  Lobcovii^   Generale    Cefa- 
reo\  Avea  fin  qui  Rinaldo  dy  Ejie  Duca  di  Modena  coraggioCamente 
foftenuto  il  Cuo  volontario  elìlio  in  Bologna,  nei   mentre  che  gl'inno- 
centi Cuoi  Popoli  fi  trovavano  eCorbitantemente  aggravati  da'  Franzefi* 
fenza  alcun  titolo  infignoritr  di  quelli  Stati  «  i\on  v^lle  più  ritardare 
il  magnanimo  Re  Crtltìaniflìmo  a  quello  Principe    il  ritorno  nei  Cuo 
Ducato;  e  però  per  ordine  del  Duca  di  Noagliss  nel  di  23.  di  Mag- 
gio lafciarono  i  FranzeCi    libera    la  Città  e   fc  ittadella  di  Modena,  e 
ne'  giorni  Ceguenti  anche  Reggio  e  gli  altri   Luoghi  dr  elfo  Sovrano  9 
Pertanto  nel  di  24.  d'elio  mele  Ce  ne  tornò  il  Duca  di  Modena  alla 
fua  Capitale,  dove  Cu  accolto  con  si  itrepitofe  acoamazioni    dei^ Po- 
polo, teiìimoniante  dopo  tanti  guai  il  giubilo  Cuo  in  rivedere  il  Prin- 
cipe proprio,  ch'egli  fletto  andato  a  dirittura  a!  Duomo,  per  pagare 
all'Altiflìmo  il  tributo  de'  ringraziamenti ,  non  potè  ritenere  le  lagrime 
al  riconoCcere  l'inveterato  amore  de1  Sudditi  Cuor  .    Intanto  lì  riduile 
addoflo  ali'  infelice  Stato  di  M  lano  tutto   il  peCo  delle  Milizie  Fran- 
zefi;  né  via  appariva -, che  gli  Spagnuoli  fi  voieCsero  Cnidare  dalla  To- 
fcana  ,  né  i  Tedeichi  dagli.  Stati  della  ChieCa,  eCsendo  elfi  pervenuti 
fino  a  Macerata  e  a  Foligno .  Solamente  fi  oCservò  ,   che  il  Duca  di 
Monumar  cominciò  ad  alleggerirli  delle  tante  Cue  Milizie,  inviandone 
parte  per  terra  verCo  il  Regno  di  INapoli ,  e  parte  per  mare  in  Cata- 
logna .  Similmente    nel   mele   di    Luglio  s*  incamminarono  alla  volta 
«iella    dei  mania,  alcuni    de'  Reggimenti  Cefarei  ,    che  opprimevano 
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fi  Ferrarefe ,  Bolognefe  ,  e  la  Romagna  .  Ma  non  per  quello  mar  fi 
vedeva  data  1'  ultima  mano  alla  pace  per  le  differenti  pretenfionr  de* 
Principi .  II  Re  di  Sardegna  oltre  al  Novarefe  e  Tortonefe  ,  efigeva 
einquantafette  Feudi  nelle  Langhe  .  Nel  mefe  d'Agollo  venne  la  com- 
rnitfìone  di  foddisfarlo  ,  il  che  fece  fciogliere  l'incanto  ;  perciocché 
nel  dì  26.  d' elTo  mefe_  i  Gallo-Sardi  rilafciarono  agi'  Imperiali  il 
polleiTò  di  Cremona,  e"  nel  dì  28.  quello  di  Pizzighettone  ,  Nel  dì 
fette  di  Settembre  entrati  che  furono  due  Reggimenti  Cefarei  nella 
Città  di  Milano ^  finalmente  da  quel  Cartello  fi  ritirò  la  Guernigion 
Franzefe  e  Piemontefe  ,  lafciandolo  in  potere  d'  efiì  Imperiali ,  Già  e- 
rano  flati  confegnati  i  Forti  di  Lecco,  Trezzo  ,  e  Fuentes,  e  Lodi. 
Pofcia  nel  dì  nove  entrarono  gli  Alemanni  nelle  Fortezze  d'Arona  e 
Domodofcela ,  e  finalmente  nel  dì  undici  in  Pavia  :  con  che  reiìò  e- 
vacuato  tutto  Jo  Stato  di  Milano  dalle  Truppe  Gallo  Sarde  .  Videfi 
anche  libero  lo  Stato  della  Chiefa  dalle  Milizie  Alemanne, 

Ma  per  conto  della  Tofcana  ,  benché  gran  parte  degli  Spaglinoli 
fofie  marciata  a  Levante  e  Ponente ,  pure  niuna  apparenza  v'  era,  che 
il  Duca  di  Momemar  voleffe  dimettere  Pifa  e  Livorno .  Sulla  fperanza 
d' entrare  in  quelle  Città ,  o  per  far  paura  agli  Spagnuoli  ,  inviò  il 
Generale  Kevenhuller  un  corpo  di  Truppe  Cefaree  in  Lunigiana,e  fui 
Lucchefe .  Ad  altro  quello  non  fervi ,  che  ad  aggravar  quelle  Contra- 
de ,  ed  accollandoli  il  verne ,  fu  egli  anche  obbligato  a  richiamarle  in 
Lombardia ,  fenza  aver  me  fio  il  piede  in  Tofcana  .  Duravano  tuttavia 
le  clifcrepanze  della  Corte  di  Vienna  col  Re  delle  due  Sicilie ,  ed 
anche  col  Re  Cattolico  ;  perciocché  avea  ben  1'  imperadore  inviata 
la  fu  a  libera  ceflSone  de  i  Regni  di  Napoli  e  Sicilia  ;  ma  il  Reale  In- 
fante nella  cefiìon  fua  della  Tofcana,  Parma,  e  Piacenza  voleva  rifer- 
barfi  unti  gli  Allodiali  della  Cafa  Medicea  e  Fainefe  .  Similmente  pre- 
tendeva il  Re  Cattolico  ,  che  venendo  a  mancare  in  Tofcana  Ja  Li- 
nea mafcolina  del  Duca  di  Lorena  t  dovefie.ro  quegli  Stati  perveni- 
re alla  Spagna  :  laddove  elfo  Duca  intendeva  di  ottenerli  liberi  ,  e  {m- 
2a  vincolo  alcuno,  come  erano  gli  Stati  di  Lorena  ,  da  lui  ceduti  al- 
la Francia  .  Per  cagione  di  quelli  nodi  arrivò  ìì  fine  di  Dicembre  , 
fenza  che  foffero  ammette  nelle  Piazze  della  Tofcana  l'Armi  Cefaree. 
Riufcì  anche  faiìidiofo  al  Pontefice  Clemente  XII.  ¥  anno  prefente.  La 
Santa  Sede  ,  tanto  venerata  in  addietro ,  e  rifpettata  da  tutti  i  Princi- 
pi Cattolici ,  provò  un  diverfo  trattamento  ne'  tempi  correnti ,  perchè 
pareano  congiurate  le  Potenze  a  far  da  Padrone  negli  Stati  della  Chie- 
fa ,  fenza  il  dovuto  riguardo  alla  fublime  Dignità  e  Sovranità  Pontifi- 
cia .  Già  s'è  veduto  quanti  malanni  forTerifiero  fenza  alcun  loro  deme- 
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rito  per  tanfi  mefi  dalle  Truppe  Cefaree  le  Legazioni  di  Bologna ,  Fer^ 
rara  e  Ravenna  ,  le  cui  Comunità  benché  dal  [benefico  Papa  fodere*  in  sì 
dura  oppreffione  Lvvenute  con  gran  copia  di  danaro  ,  pure  rimafero  e- 
iìenuate  e  cariche  di  debiti  per  ì1  eiòrbitante  pelo  di  tante  contribuzioni . 

Da  dilavventure  d'altra  forte  non  andò  efente  neppure  la  fteife  Ro- 
ma. Quivi  s'  erano  pollati  non  pochi  lngagiatqri   Spaghuóli,  che  fensaa 
còriferifo  del  vecchio-  ì  apa  ,    per  diritto  ,    o  per  rovefeio  arrotavano 
gente.  Chi   la  quei  meOiere- ..facilmente  concepirà  ,    che  non  pochi 
difordini  ed  avarile  occorfero;  perchè  molti   ingannati,  e  fenza  iape- 
re  qua]  impegno  prendetìero,  o  per  propria  balordaggine  ,  o  per  al- 
imi malizia,  fi  ritrovavano  venduti.  Ofca    i  padri  deploravano  i  tigli 
perduti,  ora  le  mogli  i  mariti  ;  e  feoperto   in  fine  ,    onde  venilFe  il 
male,  i' Tratìeverini  nel  dì   15.  di  Marzo  improwifamente  attnippati 
io  numero  di  cinque  o  fei  mila  perfone,  coriero  alle  cafe  di  quegli 
Jngagiatori ,  e  dopo  aver  liberati  a  furia  gì'  ingagiati ,  s(  avviarono  al 
Palazzo  Farnefe,  dove  ruppero  tutte  le  fineftr-e   ,    e  gittarono  a  terra 
f  Armi  dell' Infame  D.  Carlo  .  Al  primo  avvifo  di  quello  difordine co- 
mandò tofto  il  Governator  di  Roma,  che  gli  Svizzeri  ,  le  Corazze  ,e 
3  Birri  accorrefsero  al  riparo  .  Furono  quelli  dalla  furia  di  quella  gen- 
te rilpinti,  né  fi  potè  impedire,  che  non  patfafle    la  sbrigliata  Plebe 
al  Palazzo  del  Re  Cattolico  in  Piazza  di  Spagna,  dove  uccife  unU- 
fiziale  ,  e  feguhrono  altre  morti  e  ferite   .    Ma    nella  Domenica  delle 
Palme  fi  riaccefe  la  fedizione ,  perchè  uniti    i  Tratìeverini  co  i  Bor- 
ghigiani andarono  per  isforzar  le  Guardie    mefse    a  i  Ponti  .    11  più 
ardito  d'efli  fu  fiefo  morto  a  terra  ,    perlochè  infuriati  i  feguaci   fu- 
perarono  il  paiTo,  e  miiero  m  fuga  i  foldati.  Anche  i  Montigiani  da 
un1  altra  parte  fi  mofsero ,  e  feguirono  ferite   di    chi  per  accidente  fi 
trovò  pafsar  per  le  flrade.  Volle  Dio,  che  non  poterono  giugnere  di 
nuovo  al  Palazzo  di  Spagna  ,    dove   erano  preparati   cento  cinquanta 
fucilieri  ,  e  quattro  cannoni  carichi   a  cartoccio:  gran  male  ne  legni- 
va  .  Per'  rimediare  a  quello  feoncerto ,  furono  la  fera  inviati  il  Prin- 
cipe di  Santa  Croce  fedele  Auftriaco  ,  e  il  Marchefe    Crefcenzi  uno  de' 
Conlervatori  ,  a  parlamentare  co  i  follevati  ,  i  quali  riehieiero  la  li- 
bertà agi1  ingagiati  del  loro  Rione ,  e  la  liberazion  di  alcuni  già  car- 
cerati per  cagion  della  follevazione  ,    e  il  perdono  generale  a  tutti  . 
Ottennero  quanto  defideravano  ;  e  dappoiché    videro    loro  mantenuta 
la  parola  ,  andarono  poi  tutti  lieti  gridando,  Viva  il  Papa  .  Si  pub- 
blico  pofeia  un  rigorofo  Editto  contro  gP  Ingagiatori  ;    e  perchè  co- 
floro  non  cefsavano  di  fare    il  folito  giuoco  ,    feguirono  alcune  altre 

contefe,  delle  quali  a  me  non  occorre  di  far  menzione* 
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Un  difordine  ne  tirò  dietro  un  altro.  Per  la  nuova    dei  tentativo 
fatto  in  Roma  contra  degli  Spagnuoli ,  fi  fermarono  su  quel   di  Veì- 
letri  circa   tre  mila  foidati  di  quella  Nazione,  che  erano    in    viaggio 
alici  volta  di  Napoli;  e  mancando  loro  i  foraggi,  fi  diedero  a  taglia- 
re i  grani  in  erba»   Per   quella  cagione  nel  dì  22.  d'  Aprile    fi  mife 
in  armi  tutto  quel   Popolo  ,  rifoluto  non  folo  di   vietare    il    paOTaggio 
per  la  loro  Città  a  quelle  milizie,  ma  di  forzarle  a  partirli ,  e  fi  ven- 
ne  alle  brutte.   AccorCe  colà  il  Cardinal  Francefco  Barberino,  ma  non 
potè  calmare  il  tumulto.  Per  quello  in  Roma  fi  accrebbe  la   guerni- 
gion  de*  foldati  .  Volarono  intanto  Corrieri  a  Napoti  e  a  Madrid  a   e 
lì  trattò  in  Roma  col  Cardinale  Acquaviva  delle  ioddisfazioni  richiede 
per  T  inflitto  de1  Tradeverini.  Perche  non  furono,  quali  fi  erìgevano, 
elio  Porporato  coir  altro  di  Belluga  fi  ritirò  da  Roma;    fece    levar  1* 
armi  di  Spagna  e  di  Napoli  da  i  Palazzine  ordinò  a  tutti  i  Napole- 
tani e  Spagi.u  >li  di  ufcire   della  Città  nel  termine    di    dieci    giorni  o 
Da  Napoli  fu  fatto  ufcire  il  Nunzio  del  Papa.  Anche  in  Madrid  gra- 
ve rifentimento  fu  fatto  con  obbligar  quella  Corte  il  Nunzio  Apollo- 
lieo  a  marciare  fuori  del   Regno,   con  chiudere  la  Nunziatura ,  e  proi- 
bire ogni  ricorfo  alla-  Dateria  ,  gadigando  in  tal  maniera  V  innocente 
Pontefice  per  eccedi  non  fuoi ,  e  a'  quali  non  aveano  mancato    i  fuoi 
Miniflri  di  apprettar  quel  rimedio  ,  che  fu  poffibile  .    Peggio   ancora 
avvenne.  Nel  dì  7.  di  Maggio  entrate  le  Milizie  Spagnuole  in    Veì- 
ìetri  ,  piantarono  in  più"  luoghi  le  forche,  carcerarono  gran   copia  di 
perfone  ,  e  Gommifero  poi  mille  inlolenze  e  violenze  contra    di  quei 
Popolo,  il   quale  fu  forzato  a   pagare  otto  mila    feudi  ,   per    efimerfi 
dal  Tacco.  Una  truppa  eziandio  di    Granatieri    Spagnuoli    pallata    ad 
Odia,  incendiò  le  capanne  di   que'  Salinari  ,    Taccheggio    le    officine; 
ed  altri  intimarono  alia  Città   di   Paletìrina  il  pagamento   di    quindici 
mila  Scudi  pel  gran  reato  dì  aver    chiufe  le    porte   ad   alcuni    pochi 
Spagnuoli,  che  volevano  entrarvi  .  Altri  affanni  ancora  provò  il  Papa 
dalia  parte  de  Tedefehi  ,  per  eiffcre  flato  carceralo  un   Ufiziaie  Cefa- 
reo;  ed  altri  dalla  Corte  di  Francia,  il  cui  Ambafciatore  li  ritirò  da 
Roma  per  cagion  della  nomiua  di  un  Veicovo  fatta  dal  Re  Stanislao, 
e  non  accettata  dal   Papa.  Bollivano  parimente    le    note    controverse 
colla  Corte  di  Savoja  .  In  Comma  fembrava;  che  ognun  de1  Potentati 
con  abufo  della  fua  Potenza  fi  facetTe  lecito  d'  infultare  il  Sommo  Pon- 
tefice con   tutto  il   fuo  retto  operare  :  alle  quali  o^q[q  egli    nondime- 
no altre  armi   non  oppofe  ,  che  quelle  della  manfuetndine  edeila  pa- 
zienza .   In  nie?zo  nuilaJiineno  a  taCi   burraCche  fi  oifervò  ,  edere  da- 
to dichiarato  Viceré  di  Sicilia  il  Principe  D.    Bartolomeo    Corjìni  ni- 
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potè  di  Tua  Santità  ,  perfonaggio  dotato  di  (ingoiar  faviezza  :    ri  che 
fece  maravigliare  più  d'  uno  . 

Anche  ia  Corfica  in  quelli  tempi  apprettò  alla,  pubblica  curiofità 
una  Commedia  ,  che  diede  molto  da  decorrere  .  Duravano  più  che 
mai  le  turbolenze  in  quell'Itola  con  grave  difpendio  della  Repubbli- 
ca di  Genova  ',  quando  nel!'  Aprile  condotto  da  una  nave  Inglefe  pro- 
cedente da  Tunifi  ?  colà  sbarcò  un  perfonaggio  incognito ,  feco  con- 
ducendo dieci  cannoni,  e  molte  provvifioni  da  guerra,  ed  anche  da- 
naro. Fu  accolto  da1  folle  vati  con  gran  gioja  ed  onore,  prefo  per  lo- 
ro Capo,  anzi  nel  dì  ij*.  d' elfo  mefe  fu  onorato  col  titolo  di  Re 
di  Corfica:  cofa,  che  non  fi  può  negare,  benché  altri  dicefiero  to- 
rmente di  Viceré,  perchè  fi  pretendea  ,  che  folle  flato  inviato  colà 
da  qualche  Potenza,  .che  afpirafie  al  dominio  di  queli'  Itola,  Sul 
principio  non  era  conofciuto  ,  chi  folto  quello  sì  ardito  e  fortunato 
Campione ,  ma  Ci  venne  poi  fcoprendo  ,  e  i  Genovefi  con  un  lor 
Manifeflo  il  dipinfero  co  i  più  neri  colori  di  uomo  fenza  Religione, 
di  un  truffatore  ,  di  un  alchimifia  ,  e  come  il  più  infame  de'  viven- 
ti ,  e  pubblicarono  ancora  contra  di  lui  una  grolla  taglia .  La  verità 
fi  è  ,  che  coflui  era  Teodoro  Antonio  Barone  di  Neiroff,  nato  fuddito 
del  Re  di  PriuTia  ,  e  di  Cafa  Nobile  ,  che  da  Veniuriere  dopo  aver 
fatto  di  molti  viaggi  per  le  Corti  d'Europa,  ora  in  lieta  ,  ora  in 
trilla  fortuna  ,  avea  in  fine  faputo  cogliere  nella  rete  varj  Mercatan- 
ti,  affinchè  Y  afililelTero  in  quella  imprefa,  con  promettere  loro  ma- 
ri e  monti,  a  (Tito  che  folle  fui  maellofo  Trono  della  Corfica  .  .Prefe 
egli  con  vigore  quel  Governo  ,  creò  Conti  e  Marche!!  con  gran  li- 
beralità; illitui  un  ordine  Militare  di  Cavalieri  appellati  della  Libe- 
razione, e  ne  afpettava  ognuno  delle  meraviglie.  Ma  non  finì  P  an- 
no ,  che  parve  finita  anche  la  fortuna  di  quello  Comico  Regnante  ; 
e  divulgo!!!  ,  che  dopo  aver  egli  cominciato  ad  efeicitare  un  'autorità 
troppo  difpotica ,  arrivando  a  punire  chi  non  efeguiva  a  puntino  gli 
ordini  fuoi,  la  Nazion  de' Corlì  non  tardò  a  convertire  i'  amore  in 
odio,  e  pofcia  in  difpregio  ,  perchè  mai  non  comparivano  que'  tanti 
foccorfi  ,' che  fulle  prime  aveva  egli  prometto  .  Pertanto  temendo 
egli  della  vita,  fegretamente  imbarcatori  nel  dì  12.  di  Novembre, 
comparve  a  Livorno ,  travelìito  da  Frate  ,  ed  appena  sbarcato  prefe 
le  polle,  fenza  faperfi  per  qual  parte  ,  La  verità  nondimeno  fu,  non 
efiere  fiata  fuga  la  fua ,  perchè  egli  prima  di  partirli,  nei  dì  4..  di 
Novembre  pubblicò  un  Editto,  con  cui  collituì  i  Minifiri  del  gover- 
no durante  la  Tua  lontananza,  Andò  egli  per  proccurar  nuoyi  rinfor- 
zi a  quella  Nazione , 
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Era,  ficcome  dicemmo,  rellato  vedovo  Carlo  Emmanuele  Re  di 
Sardegna,  e  volendo'  pattare  alle  terze  nozze,  intavolò  il  nuovo  Tuo 
matrimonio  colia  Principerà  Elifabbetta  Terefa  p  forella  di  Francefcù 
Stefano  Duca  di  Lorena ,  in  cui  concorrevano,  oltre  air infigne  Nobil- 
tà, le  più  rare  doti  d'animo  e  di  corpo.  Era  nata  nel  dì  ij*.  d' 
Ottobre  del  17 11.  dal  Duca  Leopoldo  Giufeppe  ,  e  dalla  DuchefTa 
Elifabbetta  Carlotta  &  Orleans  forella  del  già  Filippo  Duca  tV  Orleans 
Regente  di  Francia .  Fu  pubblicato  in  Vienna  quello  Maritaggio  ,  e 
fi  andarono  difponendo  le  Parti  per  effettuarlo  colia  convenevol  ma- 
gnificenza. Nell'anno  preferite  la  mortalità  de' buoi  cominciò  a  fer- 
peggiare  pel  Piemonte,  Novarefe ,  Lodigiano  ,  e  Cremonefe  :  il  che 
di  lommo  danno  riufcì  a  quelle  Contrade  ,  e  di  grande  fpavento  agli 
altri  paelì  ,  che  tutti  fi  mifero  m  guardia1  per  efentarfi  da  sì  terribile 
eccidio.  Provoflì  m  varie  parti  del  Regno  di  Napoli,  e  dello  Slato 
Ecclefiaflico  lo  ilelfo  flagello  .  Rifonavano  intanto  per  Italia  le  pro- 
dezze dell'Armi  Ruffiane  eontra  de' Turchi ,  perchè'  dall'  un  canto  s? 
impadronirono  dell'importante  Fortezza  d' Aiof,  e  dall'altro  penetra-» 
rono  anche  nelia  Crimea ,  dove  lafciarono  una  funefla  memoria  a 
que'  Tartari ,  affaffmi  in  add  ietro  della  Ruffa  e  Polonia .  Gran  gloria 
per  quello  venne  all' Imperad'ricé  Ruffiana  ,  fé  non  che  i  progreilì 
i'uof  cagion  furono  ,  che  la  Porta  Ottomana ,  pacificata  con  lo  Scadi 
Nadir,  o  fia  Tamas  Kulican  ,  Re  della  Perfia  faceffe  uno  flraordina- 
rio  armamento,  e  dichiaratfe  la  guerra  eontra  di  lei.  Era  Collegato 
cP  ella  fmperadrice  Anna  l'  Augnilo  Carlo  VI.  e  cominciolli  per  tem- 
po a  feorgere,  ch'egli  era  per  impugnare  la  fpada  in  difefa  di  lei  ;' 
ai  qual  fine  tutte  le  Milizie  Alemanne  cavate  d'Italia  ,  ed  altre  della 
Germania  sfilarono  verfo  la  baffa  Ungheria  a  i  confini  de'  Turchi* 
Non  meno  il  Màntftro  di  Francia,  che  quei  delfe  Potenze  Marittime 
molto  fi  adoperarono,  per  dulorre  fua  Maellà  Cefarea  da  quefio  im- 
pegno 5  ma  non  ne  ricavarono  fé  non  dubbiofe  rifpofie  ,  perchè  i' 
Jmperadore  avea  fatto  efporre  a  Coftantinopoìi  varie  doglianze  e  mi- 
nacele, ed  afpettava ,  fé  face  fiero  frutto  „■•  Era  negli  anni  addietro 
nata  in  .Inghilterra  una  Setta  appellata  de'  Lìberi  Muratori,  confidente 
nell'union  di  varie  perfonC,  e  quelle  ordinariamente  nobili,  ricche,, 
o  di  qualche  merito  particolare  ,  inclinate  a  follazzarfi  in  maniera  di- 
verfa  dai  volgo  .  Con  folennità  venivano  ammetti  i  nuovi  fratelli  a 
quello  illituto  ,  e  loro  fi  dava  giuramento  di  non  rivelare  r  fegreti 
della  Società  .  Raunavanfi  colloro  di  tanto  in  tanto  in  una  cafa  elet- 
ta per  lor  congrefso,  chiamata  la  Loggia  ,  dove  pattavano  il  tempo 
ìr  lieti  ragionamenti  3  e  in  deliziofi  conviti,  conditi  per    lo    più   da 
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iìnfonfe  unificali .  Verifimilmente  aveano  effi  prefo  il  modello  4i  sì 
fatte  converfazioni  dagli  antichi  Epicurei  ,  i  quali  per  allertato  di 
Cicerone  e  di  Numenio  con  fomma  giovialità,  e  concordia  patlàvano  1* 
ore  in  fcmiglianti  ridotti .  D'  Inghilterra  fece  pafiàggio  in  Francia  e 
in  Germania  quello  rito  ,  e  in  Parigi  fu  creduto  ,  che  fi  contallero 
fedici  Loggie  ,  alle  quali  erano  afcritti  periònaggi  della  primaria  No- 
biltà.  Allorché  fi  trattò  di  creare  il  Gran  Maiìro ,  più  brogli  fi  fe- 
ceio  ivi,  che  in  Polonia  per  l'elezione  d' un  nuovo  Re  .  Si  tenne 
per  certo,  che  anche  in  alcuna  Città  d'Italia  prenderle  piede  la  me« 
defima  novità .  Contuttoché  proteflaflero  -coflorp  ,  efiere  preformo  dal- 
le loro  Leggi ,  di  non  parlare  di  Religione  ,  né  del  pubblico  Gover- 
no in  quelle  combricole,  e  folle  fuor  di  dubbio,  che  non  vi  fi  am- 
metteva il  feho  femineo  ,  né  ragionamento  di  cofe  ofcene  ,  né  v'  era 
fentore  d'altra  fotta  di  libidine:  nondimeno  i  Sovrani,  e  molto  più 
i  facri  Pallori  (lavano  in  continuo  batticuore ,  che  folto  il  fegreto  di 
tali  Adunanze,  renduto  impenetrabile  pel  prefo  giuramento,  fi  co- 
vafse  qualche  magagna ,  pericolofa  e  forfè  pregiudiziale  alla  pubblica 
quiete  e  a  i  buoni  coflumi.  Però  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XII, 
nelP  anno  prefente  (limò  ilio  debito  di  proibire  ,  e  di  fottoporre  al 
le  Cenfure  la  Setta  de1  Liberi  Muratori.  Anche  in  Francia  l'Autori- 
tà Regia  s' interpofe  per  diflìpar  quelle  nuvole,  che  in  fatti  da  lì  a 
non  molto  tempo  fi  ridufsero  in  nulla ,  almeno  in  quelle  Parti  e  in 
Italia .  Fu  poi  cagione  un  tal  divieto  e  jrovina ,  che  più  non  creden- 
dofi  tenuti  al  fegreto  i  membri  d' efsa  Repubbica  ,  dopo  il  piacere 
d'  aver  dato  lungo  tempo  la  corda  alla  pubblica  curiofità  ,  rompefse- 
ro  gli  argini ,  e  divolgafsero  anche  con  pubblici  Libri ,  tutto  il  Si- 
llema  e  Rituale  di  quella  novità.  Trovoitì,  terminare  efsa  in  un'in- 
venzione di  darfi  bel  tempo  con  riti  ridicolofi  ,  ma  foiìenuti  con 
gran  gravila  ;  né  altra  maggior  deformità  vi  comparve ,  fé  non  quella 
dei  giuramento  del  fegreto  prefo  fui  Vangelo  per  occultar  così  fatte 
inezie  .  Ridicola  cofa  anche  fu  ,  che  in  una  Città  della  Germania 
dall'  ignoranza  e  femplicità  venne  fpacciato ,  e  fatto  credere  al  Popo- 
lo ,  autore  della  medefima  Setta  chi  fcrive  le  prefenti  Memorie , 
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Anno  di  Cristo  mdccxxxyii.  Indizione  xv. 
di  Clemente  XII.  Papa  8. 
di  Cablo  VI.  Imperatore  27. 

A  Lia  per  fine  fpuntò  nell1  anno  prefente  la  tanto  fofpirata  iride  di 
pace  in  Italia  ,  con  allegrezza  inefplicabiie  di  tutti  i  Popoli  ;  e 
quantunque  tal  ferenità  non  fotte  efente  da  qualche  nebbia  per  le  non 
mai  quiete  pretenfìoni  de  i  Potentati,  pure  celiando  affatto  lo  flrepi- 
to  dell1  armi  in  quelle  parti  ,  giudo  motivo  ebbe  ciafcuno  di  ralle* 
grarfene.  Fin  qui  ouinatamente  erano  perfiftite  in  Livorno  e  Pifa  le 
Guernigioni  Spagnuole  ,  fenza  voler  cedere  alle  Truppe  Tedefche  , 
difpofte  fecondo  i  Preliminari  a  prenderne  poflettò  a  nome  del  Duca 
di  Lorena  .  Fu  detto  che  feguitte  in  Pontremoli  il  cambio  delle  cef- 
foni fatte  da  Sua  Maeflà  Cefarea  a  i  Regni  ài  Napoli  e  Sicilia  ,  e 
dal  Re  delle  due  Sicilie  a  i  Ducati  di  Tofcana  ,  Parma ,  e  Piacenza. 
Può  dubitacene,  da  che  fi  feppe,che  il  Re  Cattolico  Filippo  V.  non 
voile  in  queir  anno  fcttofcrivere  effì  Preliminari  ,  ed  è  certo  ,  che 
Carlo  Re  di  Napoli  e  Sicilia  fi  rifervò  certe  pretenfìoni  ,  che  avreb- 
bero potuto  intorbidar  la  concordia.  Comunque  fotte  ,  il  Generale 
Spagnuolo  Duca  di  Mcntemar  fui  principio  di  quell'anno,  giunta  che 
fu  a  Livorno  una  buona  quantità  di  legni ,  in  quelli  imbarcò  il  Pre- 
fidio  di  erta  Città  ,  ed  altre  Fanterie  Spagnuole  inviò  verfo  le  For- 
tezze della  Maremma  di  Siena  ;  dopo  di  che  fenza  far  ceflìone  alcu- 
na di  Livorno,  nel  di  o.  di  Gennajo  abbandonò  quella  Città  ,  dove 
retto  la  fola  Guarnigione  del  Gran  Duca  Gian  Gafione .  Lafciarono 
gii  Spagnuoìi  nella  Tofcana  la  memoria  di  molti  aggravj  inferiti  a 
quegli  Stati.  Pertanto  da  li  ad  alquanti  giorni  entrato  in  Tofcana  il 
Generale  Tedefco  Waclendonck  con  alcuni  Reggimenti  Cefarei ,  prefe 
a  nome  del  Duca  di  Lorena  pofsefso  di  Livorno  ,  con  prettare  giu- 
ramento di  fedeltà  al  Gran  Duca  ,  le  cui  milizie  inlìeme  colle  Tede- 
sche cominciarono  a  montare  la  guardia.  Diflribuì  eziandio  alcune 
di  quelle  foldatefche  in  Siena  ,  Pila  ,  e  Porto  Ferrajo  ,  le  quaii  of- 
iervarono  miglior  difciplina  ,  che  le  precedenti.  Pochi  meli  pattaro- 
no, che  il  Prefldio  Spagnuolo  d' Orbitello  abbifognando  di  legna  per 
ufo  proprio,  e  per  le  fortificazioni,  ne  fece  richiella  al  Gran  Duca. 
Perchè  rifpotta  non  veniva ,  un  grotto  diiìaccamento  d'  etti  Spagnuoìi 
pafsò  a  tagliare  fui  Sanefe  circa  mille  e  fecento  alberi .  Ne  furono 
fatte  doglianze,  ed  avrebbe  quella  violenza  potuto  cagionar  delle  nuo- 
ve  rotture  ,  fé  la  Corte  di  Vienna  ,  o  lìa  il  Duca  di  Lorena  ,  non 
Tom,XU,  Dd  fi  fof. 
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fi  foflero  ora  trovati  ne1  gravi  impegni,  de' quali  fra  poco  parleremo. 
Colia  pazienza  fi  Topi  quei  difordifle  . 

Intanto  an<mftiaio  dal  male  d'orina,  e  da  altri  incomodi  di  corpo 
il  Gran  Duca  Gian-Gafione  de  Medici  fi  riduffe  agli  eftremi  di  Tua  vi- 
ta e  nel  dì  5>.  di  Luglio  con  fegni  di  molta  pietà  reiìò  liberto  da 
i  penfieri  ,  ed  affanni  dei  Mondo.  Era  Principe  di  gran  mente,  di 
fomma  affabilità.,  e  di  una  volontà  tutto  inclinata  al  pubblico  bene; 
e  quantunque  la  Tua  poca  fanità  il  tenelfe  per  lo  più  rift  retto  in  ca- 
mera o  in  letto  ,  pure  valendoli  di  faggi  ed  onorati  Ministri  ,  man- 
tenne fempre  un  elatta  Giuftizia  t  e  in  vece  di  accrefcere  i  pefi  a'fuoi 
fudditi,  più  tolto  cercò  di  fminuirli .  Liberale  verfo  la  gente  di  me- 
rito ,  protettore  delie  lettere  ,  e  fommamente  caritativo  verfo  i  pove- 
rf,  tal  memoria  lafciò  di  fé  ,  che  chiunque  avea  fparlato  di  lui  vi- 
vente, ebbe  poi  a  compiangerlo  morto.  Ih  lui  fini  la  Linea  mafchile 
dell'  infume  Regnante  Cafa  de1  Medici  ,  con  difav  ventura  inefplicabile 
dell1  Italia,  che  feguitava  a  perdere  i  fuoi  Principi  naturali ij  ma  fen~ 
za  paragone  riufcì  più  fenfibile  a  i  Popoli  della  Tofcana  ,i  quali  in- 
darno sperano  lufingati  di  poter  tornare  a  Repubblica  j  né  {blamente 
reflarono  fenza  i  Principi  Medicei ,  che  tanta  gloria  e  rifpetto  aveano 
fin  qui  procacciato  a  Firenze,  e  alla  Tofcana,  ma  venivano  a  reilac 
fottopolli  ad  un  Sovrano,  certamente  benigniamo  e  generofo  ,  pure 
obbligato  da' fuoi  interefli  a  fare  la  refidenza  fu  a  fuori  d1  Italia .  Gran 
fortuna  è  l1  avere  i  Principi  proprj  .  L'averli  anche  difettofì  ,  meglio 
è  regolarmente  ,  che  il  non  averne  alcuno  ,  giacche  lo  fletto  è  ,  che 
1'  averli  lontani  ,  mentre  fuori  degli  Stati  ridotti  in  Provincia  ,  vola- 
no le  rendite,  e  dee  il  Popolo  foggjacere  a1  Governatori  ;  i  quali  non 
fempre  feco  portano  l1  amore  a1  paelì  ,  dove  non  han  da  fare  le  ra- 
dici .  Dopo  la  morte  di  quefto  Principe  con  tutta  quiete  il  Principe 
di  Craon  ,  e  gli  altri  Miniilri  Lorenefi  ,  prefero  il  poflèflò  della  To- 
fcana a  nome  di  S.  A  Reale  Francefco  Stefano  Duca  di  Lorena  -,  ge- 
nero dell1  lmperadore  ,  che  fu  proclamato  Gran  Duca  .  Profittò  ben 
la  Francia  di  quello  avvenimento  ,  perchè  lecefsò  l'obbligo  di  pa- 
gare ad  elfo  Duca  di  Lorena  quattro  millioni  e  mezzo  di  Francia, 
tinche  egli  folle  entrato  in  pofleilo  della  Tofcana.  La  vedova  E'et- 
irice  Palatina  Anna  Maria  Luigia  de  Medici ,  forella  del  defunto  Gran 
Duca  Gian  Gallone  ,  prefe  anch' elia  il  pofsefso  de1  mobili  &  Allodia- 
li della  Cafa  paterna,  afcendenti  ad  un  valfente  incredibile  ;  né  fola- 
mente  degli  elidenti  nella  Tofcana,  ma  anche  in  Roma  ,  nello  Stato 
Ecclefiallico  ,  e  in  altri  Paelì  .  Tuttavia  non  tardò  a  faltar  fuori  una 
Scintilla  ,  che  i  faggi  ben  previdero  potere  un  dì  produrre   qualche 
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incendio  .  Cioè  Carlo  Re  di  Napoli  e  di  Sicilia  prefe  Io  fcorrnccio 
per  la  morte  d'elfo  Gran  Duca  ,  ed  infieme  il  titolo  di  Ereditario 
degli  Allodiali  della  Cafa  de' Medici  ,  fìccome  Principe  già  adottato 
dalla  medefima  per  figlio  ;  ed  altrettanto  fece  anche  il  Cattolico  Re 
Filippo  V*  fuo  Padre  .  A  tal  pretenfione  non  s' era  trovato  finora  ri* 
piego  .  Furono  fatte  per  quello  protette  giuridiche  tanto  in  Firenze  , 
che  in  Roma.  Alla  Vedova  Elettrice  fu  efibito  molto  di  autorità  nel 
Governo ,  premendo  al  novello  Gran  Duca  tenerli  amica  quella  Prin- 
ciperà ,  donna  tanto  ricca  ,  e  di  mirabii  talento  e  faviezza .  Ma  fé 
ne  fcusò  ella  per  cagion  della  fua  avanzata  età. 

Ebbe  compimento  in  quell'anno  il  maritaggio  di  Carlo  Emmanueh 
Re  di  Sardegna  colla  Principefla  Elifabetta  Terefa  forella  del  fuddetto 
Duca  di  Lorena.   La  funzione  fu  fatta  in  Luneviile,  dove  il  Principe 
di  Carignano  foilenne  le  veci  del   Re:  dopo  di  che  fi  mife  in  viaggio 
ella  novella  Regina  alla  volta  della  Savoja  .  Nell'ultimo  giorno  di  Mar* 
70  pervenne  ella  a  Ponte  Beauvoifin  fu  i  confini ,  ed  eiìendofi  già  por- 
tato colà  il  Re  con  tutta  la  Corte  ,  e  con  accompagnamento  magnifico 
di  guardie  e  milizie,  fu  ad  incontrarla, conducendda  poi  a  Sciambe- 
ry,  dove  prefero  per  una  fettimana  ripofo.  Nella  fera  del  di  22.  Apri- 
le fecero  i  Reali  Spofi  il  magnifico  loro  ingrefìo  in  Torino  fra  la  gran 
folla  de'fudditi  e   foraflieri ,  accorfi  a  quelle  felle,  e  fia  Tale  della  fan- 
teria e  cavalleria ,  mentre  intanto  le  artiglierie  facevano  un  inceflàme 
plaufo  alle  loro   Maeltà.    ÌSion  quella  fola  fera  fi  videro  illuminate  le 
firade  di  Torino,  ma  anche  nelle  feguenti  ;  né  mancarono  fuochi  arti- 
fiziati,ed  altri  funtuofi  divertimenti  in  sì  lieta  congiuntura.  Pattava  in 
quelli  tempi  non  lieve  difputa  fra  etto  Re  di  Sardegna  ,  e  la  Corte  di 
Vienna,  giacche  egli  pretendeva  la  Terra  di  Serravalle  per  dillretto 
di  Tortona  :  laddove  i  Cefarei  la  teneano  per  dominio  fiaccato  da  quel- 
la Città.  Continuavano   intanto  i   maneggi  della  Sacra  Corte  di  Roma 
con  quella  di  Madrid  ,  Portogallo,  Napoli ,  e  Savoja  per  le  controver- 
se vertenti  con  effe  .  Rallegro!!!  dipoi  quella  gran  Città  al  vedere  nel 
Marzo  di  quefV  anno  ritornati  colà  i  Cardinali  Acquaviva  ,  e  Belluga 
con  indizio  di  fperata  riconciliazione .    Per  trattarne  venne  a  Roma  , 
come  Mediatore,  il  Cardinale  Spinelli  Arcivefccvo  di  Napoli  ,  pei  fo- 
raggio di  gran  credito,  e  di  obbliganti  maniere  ;  e  vi  comparve  anco- 
ra Monjìgnor  Galliani  Gran  Limofìniere  del  Re  delle  due  Sicilie,  per 
efporre  le  pretenfioni  di  quel  Monarca .  Finalmente  nel  di  27.  di  Set- 
tembre fi  vide  qualche  apparenza  di  aggiullamento  fra  la  Santa  Sede, 
e  i  Re  di  Spagna  e  di  Napoli;  il  che  recò  incredibil  confolazione  a 
Roma:  quantunque  in  quelli  ultimi  tempi  non  fuccedefle  mai  difcor- 
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dia,  e  concordia  alcuna,  in  cui  non  ifcapitatte  Tempre  la  Corte  Pori- 
tifizia.  Non  finirono  per  quetto  le  pretensioni  ,  né  fi  riaprirono  per- 
anche  le  Nunziature  di  Madrid ,  e  di  Napoli .  Contuttociò  ia  Date- 
ria cominciò  a  far  le  Tue  fpedizioni.  Per  le  differenze  di  Portogallo 
e  di  Savoja  ,  ripiego  alcuno  finora  non  fi  trovò  . 

Aveano  i  tanti  Taccheggi  fatti  da  i  Tartari  della  Rutila ,  col  condur- 
ne fchiavi  migliaia  d'uomini ,  commoHa  in  fine  a  rifentimento  Anna 
Imperadrice  d'ella  Ruttla ,  non  folo  contra  di  que' maTnadieri ,  ma  con- 
tra  gli  lied!  Turchi ,  i  quali  con  tutte  le  querele  e  protette  de'  Ruffia- 
ni mai  non  vollero  apportarvi  rimedio.  Due  Tuoi  valenti  Generali  con 
due  poflènti  Armate  nel  precedente  anno  aveano  data  una  buona  lezio- 
ne a  quegl' Infedeli;  il  Lafd  col  prendere  la  Fortezza  di  Afof,  e  il 
Munich  con  una  terribil  invafione  nella  Crimea.  Fece  per  quello  il 
-Sultano  de' Turchi,  già  pacificato  co' Perfiani ,  un  gagliardo  armamento 
contro  r  Ruffiani  j  e  quantunque  s'interponette  1'  Augutto  Carlo  K/.  pec 
trattar  di  pace,  non  ne  riportò  che  belle  parole,  infittendo  Tempre  i 
.Turchi  nella  reftituzione  d'  ATof.  Lega  difentìva  era  fra  e  ilo  im  pera- 
dorè  e  la  Ruttla  j  e  però  non  volendo  Cefare  laTciar  foperchiare  da  i 
MuTulmani  1*  Imperadrice  Tuddetta  ,  avea  Tpedito  a  i  confini  dell'Un- 
gheria la  maggior  parte  delle  Tue  forze ,  e  dichiarato  GeneralilTi.no  d' 
ette  Francefco  Stefano  Duca  di  Lorena  ,  divenuto  in  quett'  anno  Gran 
Duca  di  Tofcana.  La  direzion  dell'Armi  CeTaree  fu  data  al  Generale, 
Seckendorf  Proiettante  di  profefllone  ,  con  doglianza  del  Sommo  Ponte» 
fìce ,  il  quale  non  mancò  di  promettere  Tuttìdj  di  danaro  a  Cefare  pec 
quella  guerra  .  Un  bel  principio  fi  diede  ad  ella  colta  preTa  della  Cit- 
tà di  Nitta  ,  per  cui  furono  cantati  più  Te  Deum  .  Ma  non  paTsò  mol- 
to ,  che  fi  videro  andare  a  precipizio  tutti  gli  affari  dell' Imperadore 
in  quelle  Parti.  Comandava  il  Seckendorf  ad  una  fioritittìma  Armata, 
capace  di  grandi  imprefe  ,  avendola  alcuni  fatta  accendere  fino  ad  ot- 
tanta mila  valorofi  combattenti  .  Quel  Generale  in  vece  di  tener  uni- 
te tante  forze,  e  di  afsediar  daddovero  la  Forte  Piazza  di  Widin  ,  o 
pure  di  tentar  1'  acquifto  della  Bottina  ,  Tparti  in  yarj  corpi  e  diftacca- 
menti  1'  eTercito  Tuo ,  e  niun  d'etti  riportò  Te  non  percoTse  e  diTonore, 
tuttoché  i  MuTulmani  Tulle  prime  fi  trovaTsero  più  d'  un  poco  Tmilzi 
di  Torze  in  quelle  Parti .  Il  Principe  d'  HildburgauTen  inviato  con  po- 
che migliaja  d'armati  Totto  Banialuca  Capitale  della  Bofilna  ,  tutti  per- 
de i  Tuoi  attrecci  ,  e  gran  gente  ,  e  ringraziò  la  fortuna  d'  eTserfi  pò» 
luto  Talvar  colla  Tuga  .  Nella  Croazia  verTo  Vaccup  ,  e  Totto  Wibin  , 
furono  battuti  gl'imperiali  ,  e  NiTsa  venne  ricuperata  da  i  Turchi .  Si 
perde  il  Seckendorf  intorno  ad  Ufitza  ,  cioè  ad  una  bicocca  ,  e  ia  pre- 

fe- 
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fé:  quella  fu  l'unica  Tua  prodezza.  I  Turchi  la  ricuperarono  poi  nel- 
l'anno Tegnente.  Andarono  lamenti  a  Vienna,  laonde  richiamato  egli 
alia  Corte  ,  lafciò  il  comando  al  Generale  Filippi  ;  ed  effendo  Maio 
pofto  in  carcere,  fu  con-tra  di  lui  dato  principio  ad  un  procedo .  Non 
iflimarono  veramente  i  Saggi  ,  che  quello  perfon:iggio  avelie  punto 
mancato  alla  fede,  e  all'onore  .  il  fuo  delitto  ,  fecondo  il  fentimen- 
to  d'altri,  fu  quello  di  non  faper  fare  il  Coadottier  d'Armate:  nie- 
iliere  forfè  il  più  difficile  di  tutti  j  benché  non  mancafle  chi  l'  efei> 
lava  da  quello  difetto. 

Certamente  non  avea  più  la  Corte  Cefarea  un  Carlo  Duca  di  Lare» 
na ,  un  Principe  Eugenio  ,  né  un  Marefciallo  di  Staremberg,  né  i  Capra- 
ra  ,  né  i  Veterani ,  né  altri  limili  perfonaggi  di  gran  mente  ,  e  favia  con* 
dotta,  che  fapellero  diriggere  un  efercito  a' danni  del  nemico,  e  di- 
fenderli alle  occorrenze.  Per  altro  facendo  conofcere  lafperienza,  che 
talvolta  le  beile  Armate  Cefaree  combattono  col  bifogno:  il  Secken- 
dorf  adduìTe  ancor  quello  per  fuadifcolpa,  certo  edendo ,  che  a  cagion 
della  mancanza  de'  viveri  per  più  giorni  ,  quell'  efercito  fi  mantenne 
come  potè  in  vita  colle  panocchie  del  Frumentone,  o  fia  Grano  Tur- 
co, maturo  in  quel  Paefe  ,  o  pur  con  fole  prugne ,  trovale  per  avven- 
tura in  que  bofchi .  Non  mancò  gente,  che  fi  figurò,  edere  mancata 
ìa  benedizione  di  Dio  all'Armi  dell' Imperadore  in  quefta  guerra, 
perchè  fecondo  il  Trattato  di  Paderowitz  la  tregua  di  fua  Maelìà  Ce- 
sarea colla  Porta  Ottomana  durava  ancora ,  né  terminava  fé  non  nei!' 
anno  1742.  pretendono  perciò  i  Turchi ,  che  Cefare  non  folle  in  li- 
bertà dopo  elio  Trattato  di  collegjrfi  colla  Ruffia  a  danno  loro  ,  né 
gli  folle  lecito  di  romperla  contra  d'effi»  A  me  non  tocca  di  entrare 
in  sì  fatto  efame,  e  molto  meno  di  [tendere  le  ottufe  mie  pupille  ne' 
Gabinetti  della  Divinità  3  ballandomi  di  riferire  gli  sfortunati  avveni- 
menti di  quella  campagna  contra  degl'  Infedeli  nella  Servia  ,  Boffina, 
Moldavia,  Valacchia ,  ed  altri  Luoghi;  e  che  per  le  tante  malattie  (2 
trovò  al  finire  dell'anno  quali  della  metà  fcemata  la  dianzi  sì  polen- 
te Armata  Imperiale  .  Né  fi  dee  tacere  ,  che  allora  più  che  mai  fi 
fciolfero  le  lingue  ,  e  maledizioni  de'  Crilliani  contra  del  Conte  di  Bon- 
neval  Franzefe,già  uno  de' Generali  dell' Imperadore  5  il  quale  ,  privo 
per  altro  di  Religione  ,  avea  abbracciata  quella  de' Turchi.  Entrato 
collui  al  fervigio  della  Fona  col  nome  di  Balìa  Ofmanno  tutto  s'era 
dato  ad  iflrnire  i  Turchi  della  disciplina  militare  de'  Criftiani  ;  e  fu 
creduto ,  che  i  documenti  fuoi  influì 'Tero  non  poco  a' fortunati  fuccef- 
iì  dell'  Armi  Turchefcbe  sì  dell'  anno  preferite  ,  che  de  i  due  fule- 
guenti,     Dicevalì r  che  quello  infame  Rinegato  folTe  il  braccio  dritto 
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del  Primo  Vifire  .  Se  la  fornirà  non  fi  fede  dichiarata  in  favore  de' 
Turchi  ,  (  giacche  in  quello  me  de  lì  me  tempo  in  Nimirow  nella  Po- 
lonia trattavano  di  pace  i  Plenipotenzi.aij  Ceiàrei  ,  Kuffiani  ,  e  Tur- 
chi )  fi  potea  fperaie  qualche  pronta  concordia  con  vantaggio  dell' 
Armi  Crifliane.  Intanto  d'altro  palio  procederono  le  due  Armate 
dell'  imperadrice  delia  Ruffia  contra  de'Mufulmani.  Perciocché  il  Ge- 
nerale Conte  di  Munich  nel  dì  13.  di  Luglio  s'impadronì  della  riguar- 
devol  Città  di  Oczacow  limata  al  mare,  con  grande  mortalità  e  pri- 
gionia di  Turchi  ,  con  acquiflo  di  molta  artiglieria  ,  e  di  un  ricco 
bottino .  Seppe  anche  difenderla  da  elfi  Turchi  ,  accorri  ad  attediarla. 
Parimente  il  Generale  Lafcì  tornò  di  nuovo  a  fare  un1  irruzione  nella 
Crimea,  dove  incendiò  gran  copia  di  que' Villaggi  ,  prefe  unanimi- 
tà di  buoi  ,  e  lafciò  dapertutto  memorie  dei  furor  militare  in  ven- 
detta degl'  immenfi  danni  ,  e  mali  recati  per  tanti  anni  addietro  da 
cjue' Tartari  alla  Ruffia, 

Fu  il  prefente  anno  l'ultimo  della  vita  di  Rinaldo  d"  EJìe  Duca  di 
Modena,  che  nato  nel  di  2 j.  d'  Aprile  dell'anno  ìóff.e  creato  Du- 
ca nel  165)4..  nvea  con  fomma  faviezza  iìnquì  governato  i  fuoi  Popoli. 
Nel  di  26.  d'Ottobre  fpirò  egli  l'anima  .  Perchè  nelle  Antichità  Eflen* 
fi  io  efpofi  lutto  quel  di  lodevole  ,  che  fi  oflervò  in  quello  Principe 
(  e  fu  ben  molto  )  io  mi  difpenfo  ora  dal  ripeterlo /ballandomi  dire, 
che  per  l'elevatezza  della  mente,  per  la  pietà,  e  pel  faper  tenere  le 
redini  di  un  governo ,  fi  meritò  il  concetto  d'uno  de' più  faggi  Princi- 
pi di  quelli  tempi.  Lafciò  dopo  di  fé  un  figlio  unico  t  cioè  Francefco 
Principe  Ereditario,  nato  nel  di  2.  di  Luglio  del  1658.  e  tre  Prin- 
c}pefTe,cioè  Benedetta  Ernefta ,  Amalia  Giojejfa  ,  ed  Enrichetta  Duchefia 
"Vedova  di  Parma .  Sul  principio  delle  ultime  turbolenze  ,  nelle  quali 
lì  trovarono  involti  anche  gli  Stati  della  Cafa  d'Efie  ,  s'era  portato  il 
Juddetto  Principe  Francefco  a  Genova  colla  Principerà  fua  conforte 
Carlotta  Jlglaetdd  Rea!  Sangue  di  Francia  ,  figlia  di  Filippo  Duca  £ 
Orleans ,  già  Reggente  di  quel  Regno.  Nell'anno  173  j.  parlarono  a- 
mendue  a  Parigi ,  per  impetrar  foilievo  agi'  innocenti  Popoli  de'  loro 
Ducati  dal  Crifìianiffimo  Re  Luigi  XV.  e  per  vegliare  agi'  intereffi  pro- 
prj ,  e  del  Duca  Rinaldo  Padre  e  Suocero.  Venuto  l'Autunno  fi  por- 
tò elfo  Principe  a  vifitar  le  Città  della  Fiandra ,  ed  Ollanda  $  riceven- 
do dapertutto  didimi  onori  ,  e  di  là  pafsò  in  Inghilterra ,  dove  gli  fu- 
rono compartite  le  maggiori  finezze  dal  Re  Giorgio  IL  che  in  quello 
Principe  confiderò  trasfufo  il  fangue  di  que'gloriotì  Antenati,  da' qua- 
li era  difeefa  anche  la  Real  Cafa  di  Brunsvich .  Finalmente  nella  Pri- 
mavera dell'anno  prefente  fé  n'  andò  a  Vienna  per  inchinare  il  glo- 
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riofo  Augufto  Carlo  VI.  da  cui  ,  e  dall'  Imperadrice  Vedova  Amalia 
fua  zia  materna  ,  e  da  tutta  quella  Corte,  fu  graziofameme  accoito  . 
ETendofi  accefa  in  quello  tempo  la  guerra  in  Ungheria  ,  s1  invogliò 
ancrfegii  di  quell'onorato  melliere  ,  e  tenendo  compagnia  a  Francefco 
Duca  di  Lorena,  e  Gran  Duca  di  Tofcana,  e  al  Principe  Carlo  di  Lui 
fratello ,  intervenne  alle  azioni  della  fopradetta  fventurata  Campagna. 
Nel  tornarfene  egli  a  Vienna  ,  intefe  ia  morte  del  Duca  Rinaldo  fuo 
Padre  ,  e  però  congedatoli  dalle  Augnile  Maeilà  >  s' inviò  verfo  i'  Ita- 
lia ,  e  nei  di  4.  di  Dicembre  felicemente  giunfe  a  Modena  ,  ricevuto 
con  giubilo  da'fuoi  fudditi,  che  attefa  la  di  lui  molta  intelligenza  ,  e 
fpezialmente  Tamorevol  fuo  cuore  ,  concepirono  per  tempo  viva  fpe- 
ranza  d'  ottimo  governo  ,  fecondo  1'  ufo  de'  fuoi  Maggiori  ,  tutti  buoni 
e  benefìci  Principi .  Aveva  egli  già  procreati  due  Principi  viventi , 
cioè  Ercole.  Rinaldo  fuo  Primogenito,  nato  nel  'di  22,  di  Novembre 
dell'anno  1727.  ed  un  altro  venuto  alia  luce  nei  di  29,  di  Settem- 
bre del  173o.ii)  Parigi,  a  cui  pofcia  nel  folenne  Battefimo  fu  pollo 
il  nome  di  Benedeuo  Filippo  Armando  ,  e  viene  oggidì  chiamato  il  Prin- 
cipe d'Elie;  e  quattro  Principelie  ,  cioè  Maria  Terefa  Felicita  }  Matil- 
de ,  Fortunata  Maria ,  ed  Elisabetta  . 

Più  che  mai  continuò  in  quelli  tempi  la  ribdliorr  della  Ccrfica ,  coti 
trovarli  bloccate  da  que' Popoli  le  cinque  o  fei  Fortezze ,  che  fole  re- 
navano- in  potere  della  Repubblica  di  Genova.  Correvano  tutto  di  vo- 
ci incerte  di  quegli  affari  7  negando  alcunr,  e  pretendendo  altri,  che 
duraffe  in  quell'ITola  l'autorità  del  Baron  Teodoro,  e  che  da  lui  fi  ri- 
conofceffero  i  foccorfi,  che  andavano  giugnendo  a  que'  folìevati  ,  con 
voce  ancora ,  eh*  egli  ritornerebbe  in  breve  al  comando.  La  verità  fu^ 
che  elfo  era  paifato  in  Ollanda  ,  dove  prevalendo  le  iftanze  de'  fuoi 
creditori ,  per  qualche  tempo  fi  riposò  nelle  carceri  y  e  reilò  pofeia  li- 
berato,. Tale  era  la  Ria  attività  ed  eloquenza ,  che  impegnò  altri  Mer- 
catanti a  concorrere  ne'  fuoi  difegni,  e  fi  difpofe  a  rivedere  La  Corli- 
ca.  Ora  r  Genove!!  per  defiderio  di  mettere  fine  a  quella  cancrena  y 
fi  avvrfarono  in  quelli  tempi  di  ricorrere  ai  patrocinio  del  Re  Criftia- 
nilfìmo  y  affriche  il  fuo  nome,  e  la  potenza  dell'armi  fue  mettelle  in 
dovere  quella  sì  alterata  Nazione.  Penetrato  il  lor  difegno,non  trala- 
feiarono-  i  Corfi  di  rapprefentare  a  Verfaglies ,  quanti  aggravj  aveano! 
finora  fofferto  dal  governo  de'Genoveiì.  Ciò  >  che  ne  avvenirle,  lo  ve- 
diemo  all'anno  feguente  *  Nel  prefente  fui  Piacentino  e  Lodigiani 
feguitò  l'epidemia  de' buoi  con  terrore  di  tutti  i  vicini.  Anche  il 
Monte  Vefuvio  nel  di  ip.-di  Maggia  fi  diede  a  vomitar  fiamme s  pie- 
tre ,  e  bitume s  che  raffreddato  era  limile  alla  fchiuma  di  ferro»  Per 
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dodici  miglia  lino  al  mare  correndo  la  fiumana  d'  edo  bitume  cagio- 
nò Ja  rovina  di  molti  Villaggi,  Conventi,  Chiefe,  e  Cafe  .  Le  Città 
d'Ariano,  Avellino  ,  Nola  ,  Ottajano,  Palma,  e  Sarno,  e  la  Torre  del 
Greco,  fommaniente  patirono,  e  ne  fuggirono  tutti  gli  abitanti.  Alcun 
Luogo  vi  reflò  coperto  dalla  cenere  alta  (  fé  pure  è  credibile  )  quali 
venti  palmi .  Orazioni  pubbliche  fi  fecero  per  quello  in  Napoli ,  Cit- 
tà ,  che  fi  trovò  ben  piena  di  fpavento ,  ma  altro  incomodo  non  foffrì, 
die  quello  della  caduta  cenere.  Merita  anche  memoria  peri-finizione 
de'  poderi  una  delle  pazzie  di  quelli  tempi ,  cioè  il  già  introdotto  lof- 
io >di  Genova ,  che  fi  dilatò  in  Milano  ,  Venezia ,  Napoli  ,  Firenze , 
Roma  ,  ed  altri  Paefi  .  Difìì  pazzia ,  non  già  de' Principi ,  che  con  que- 
lla invenzione  moftravano  la  loro  induflria  in  Caper  cavare  dalle  genti 
lenza  lancetta  il  fangne  j  ma  de' Popoli  ,  che  per  l'avidità  di  confe- 
guire  un  gran  premio ,  s' impoverivano  ,  dando  una  volontaria  contri- 
buzione agli  accorti  Regnanti,  con  ifcorgerfi  in  fine,  che  di  pochi  era 
II  vantaggio,  la  perdita  d' itilinitì.  Nella  foia  Rema  danaroia  ,  in  cui 
fui  principio  ebbe  gran  voga  efio  lotto  ,  e  fi  facear.o  più  Effrazioni  in 
un  anno ,  fi  calcolò,  che  in  ciafeuno  de' primi  anni  fi  giocalTe  un  mi- 
lione di  Scudi  Romani .  Per  lo  più  neppnr  la  metà  ritornava  in  bor- 
ia de' giocatori .  11  gran  guadagno  reflava  parte  a  i  Conduttori  del 
giuoco  ,  e  parte  al  Soirr.no  Pontefice  ,  che  di  quello  danaro  fi  fervi- 
va  per  continuar  le  magnificile  Fabbriche  da  lui  intraprefe  . 

Anno  di  Cristo  mdccxxxviii.  Indizione  u 
di  Clemente  XII.  Papa  e-, 
di  Carlo  VI.  Imperatore  a8. 

Cominciavano  a  pefar  gli  anni  addogo  ai  Pontefice  Clemente  XIL 
Era  anche  caduto  infermo  di  maniera  ,  che  più  d'  una  volta  fi 
dubitò  di  Aia  vita,  ed  alcuni  Porporati  aveano  già  dato  principio  a  i 
fegreti  lor  maneggi:  iì  che  rifapuio  dal  Papa  ,  cagion  fu  di  qualche 
rifentimento.  Quefii  avvifi  della  mortalità,  e  il  defiderio  del  Santo 
Padre  di  lafciare  la  Sedia  Apostolica  in  pace  con  tutte  le  Potenze  Cat- 
toliche ,  il  rendè  più  follecito  ad  accordarfi  colle  Corti  di  Spagna ,  e 
di  Portogallo.  Nel  di  20.  del  precedente  Dicembre  aveva  egli  pro- 
mofìo  alla  Porpora  Monfignor  Tommafo  Almtida  Patriarca  di  Lisbona; 
fervi  quello  pattò  a  placare  in  buona  parte,  fé  non  in  tutto,  l'animo 
di  Giovanni  V.  Re  Portoghefe  :  Principe  infleflìbile  in  ogni  Aia  pre- 
tenfione  e  dimanda  j  il  che  fece  aprir  la  Dateria  per  quel  Regno, 
e  in  Lisbona    fu  fplendidamente   accolto    il  Nunzio   Pontifizio  .     AI- 
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trettanto  avvenne  in  Ifpagna .  Per  le  differenze  colla  Corte  di  Napo- 
li,  tuttoché  reclamafsero  i  Miuiflri  Cefarei ,  pure  Tua  Santità  nel  Alag- 
gio condifcefe  ad  accordare  l' Inveditura  delie  due  Sicilie  all'  Infante 
Reale  D.Carlo  di  Borbone  .  Inforfe  in  quefli  tempi  un  imbroglio  fra 
efso  Pontefice  ,  e  la  Reggenza  del  Ducato  di  Tofcana ,  a  cagion  di 
Carpegna  ,  Scavolino  ,  e  Montefeltro  ,  Srati  pretefi  per  ragioni  antiche 
dalia  Republìca  Fiorentina ,  efsendo  in  fatti  pafsate  le  Milizie  Lorene- 
fi  a  prenderne  il  pofsefso  .  Mefsofi  V  affare  in  difputa ,  perchè  la  Cor- 
te di  Vienna  abbifognava  in  quefli  tempi  de  ì  foccorfì  del  Papa  per 
la  Guerra  Turchefca ,  fi  venne  poi  fmorzando  la  lite  ,  e  relìò  libera 
quella  Contrada  .dall'armi  del  Gran  Duca.  Era  già  gran  tempo,  cheli 
trattava  dell' acca famento  del  fuddetto  Re  deile  due  Sicilie  ,  e  per- 
ciocché ragioni  politiche  non  permifero  ,  die  a  lui  iofse  accordata  in 
moglie  la  feconda  Arciduchefsa  figlia  del  Regnante  /Uigufto  ,  reflò 
poi  conciliti  fo  il  fuo  maritaggio  colla  Keal  Principefsa  Maria.  Amalia 
figlia  di  Federigo  /ìugujìo  Re  di  Polonia  ed  Elettor  di  Safsonia  ,  ap- 
pena giunta  all'età  di  ^quattordici  anni  .  Nel  dì  15).  di  Maggio  a  nome 
d'efso  Re  fu  fpofata  efsa  Principefsa  dal  fratello  Federigo  Crìjìiavo  , 
Principe  Reale  ed  Elettorale,  enei  dì  24.  d'efso  mefe ,  accompagna- 
ta dal  medeOrao  ,  imprefe  il  fuo  viaggio  alla  volta  d'Italia  .  Con  Cor- 
te numerofa  venne  fino  a  Palma  Nuova  confine  dello  Stato  Veneto 
D.  Gaetano  Boncompagni  Duca  di  Sora  ,  fcelto  dal  Re  per  Maggior- 
domo maggiore  della  novella  Regina  ,  e  direttore  del  fuo  viaggio  per 
Italia  :  Principe  per  le  fue  virtù  meritevole  d'ogni  maggiore  impiego. 
Mei  dì  2p.  del  mefe  fuddetto  arrivata  a  i  confini  della  KepubL  ìca  ef« 
fa  Principefsa,  ivi  trovò  il  Veneto  Ambafciatore  colle  guardie  defe- 
riate alla  Maeflà  fua  ,  e  le  fi  prefentò  parimente  il  Duca  di  Sora  con 
tutta  la  Corte  a  lei  detonata . 

Fu  allora  3  che  propriamente  s'  avvide  quella  graziofa  Principefsa 
d'  efsere  Regina  :  sì  magnifico  e  fplendido  fu  1'  accoglimento  fattole  per 
dovunque  pafsò  dalla  Veneta  generofità.  Invogliatali  all' improvvifo  ài 
dare  un'occhiata  alla  mirabil  Città  di  Venezia  ,  dopo  avere  per  altra 
via  incamminato  il  fuo  gran  feguito  ed  equipaggio  a  Padova  ,  efsa 
nei  dì  2.  di  Giugno  imbarcatali  col  Real  fratello,  col  Duca  di  Sora, 
e  con  pochi  altri  Cavalieri  e  Dame  ,  fu  condotta  pel  Canale  della 
Giudecca  in  faccia  alla  Piazza  di  S. Marco ,  e  fatto  un  giro  pel  Canal 
grande  fra  il  rimbombo  delle  artiglierìe  andò  vedendo  ,  e  animi ran* 
do  i  fuperbi  Palazzi ,  e  l'altre  grandiofe  Fabbriche  di  quella  Dominante. 
Finalmente  alle  due  ore  della  notte  feguente  fece  l'ingrefso  nella  Città 
di  Padova,  dove  fpezialmente  trovò  un  trattamento  Reale.  Colà  s'era 
Tom,XlL  E  e  por^ 
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portato  Francefco  III.  d?EJìe  Duca  di  Modena  colle  Principefse  Benedet- 
ta ed  Amalia  forelle  fue  ,  per  inchinare  la  Regina  loro  cugina,  da  cui 
pofcia  riceverono  ogni  maggior  finezza  d'amore  ,  e  di  ilima .  A  i  con- 
fini dei  Ferrarefe  lì  prefentò  alla  MaeQà  Tua  il  Cardinale  Mofca 
fpedito  dal  Sommo  Pontefice  con  titolo  di  Legato  a  Latere  a  com- 
plimentarla ,  e  fervirla  tino  a  Ferrara ,  dove  con  folenne  apparato  di 
quella  Città  entrò,  partendone  poi  nel  dì  G.  di  Giugno  .  Per  tutto 
io  Stato  Ecclefiaflico  trovò  gara  fra  le  Città  in  farle  onore,  ficcome 
anch'  ella  dapertutto  lafciò  belle  memorie  della  fua  rara  gentilezza  e 
liberalità.  Pafsò  dipoi  per  Loreto,  e  nel  giorno  19.  del  fuddetto  me- 
fe  arrivò  a  Portello  ,  cioè  a  i  confini  del  Regno .  Quivi  trovò  il  Re 
conforte,  che  l'introdufse  in  un  vailo  e  Real  Padiglione  co  i  vicen- 
devoli complimenti  ed  abbracciamenti.  Nel  dì-  22.  d1  efso  Giugno 
fecero  le  loro  Maellà  l'entrata  in  Napoli  fra  le  giulive  acclamazioni  di 
quell' imrnenfo  Popolo,  fra  gli  archi  trionfali,  e  fra  le  llupende  mac- 
chine ed  illuminazioni,  che  furono  poi  coronate  da  altre  funtuofiffime 
felle ,  continuate  ne'  feguenti  giorni .  Poco  fu  quello  in  paragone  dei 
dì  due  di  Luglio,  in  cui  feguì  il  folenne  ingrefso  dei  Regj  Spofi  in 
efsa  Città  di  Napoli ,  la  quale  da  tanti  -anni  difavvezza  dal  vedere  i 
fuoi  Regnanti,  in  quella  occafione  diede  uno  fpettacolo  d'  indicibile 
magnificenza ,  ed  allegrezza  ,  dalla  cui  maggior  defcrizione  io  mi  di- 
fpenfo.  Allora  fu,  che  il  Re  D.Carlo  illituì  1'  Ordine  de'  Cavalieri 
di  S.Gennaro  ,  e  di  efso  decorò  i  principali  Baroni  di  Napoli, e  Si- 
cilia ,  e  alcuni  Grandi  Spagnuoli , 

Con  tutti  i  maneggi  finora  fatti  fra  l'Imperador  Carlo  VI.  e  il  Crr- 
flianifiìmo  Re  Luigi  XV.  non  s'era  peranche  giunto  a  llabilire  un  Trat- 
tato difmitivo  di  pace.  A  quello  ^  diede  l'ultima  mano  in  Vienna 
nel  dì  18.  di  Novembre  fra  i  fuddetti  due  Monarchi  ,  e  fu  fotto- 
fcritto  da  i  Plenipotenziarj  non  folo  d'effi,  ma  anche  da  que'del  Re 
Cattolico  Filippo  V.  di  D.  Carlo  Re  delle  due  Sicilie ,  e  del  Re  di 
Sardegna  Carlo  Emmanue\e .  Rimafero  con  poca  mutazione  confermati 
ì  precedenti  Trattati  di  Pace,  e  la  Francia  nominatamente  accettò  e 
promife  di  garantire  la  Prammatica  Sanzione  formata  dall'  Augufto 
Regnante.  Vi  fu  regolato  tutto  quello,  che  apparteneva  in  Italia  alla 
ceitione  de' Regni  di  Napoli  e  Sicilia,  e  delle  Piazze  marittime  della 
Tofcana  pel  (uddetto  Reale  Infante;  e  della  Tofcana  pel  Duca  di  Lo- 
rena ;  e  di  Parma  ,  e  Piacenza  per  1*  Imperadore  ;  e  di  Tortona  e  No- 
vara ,  e  delle  Langhe  del  Re  di  Sardegna.  Qual  fofse  il  giubilo  di 
tutta  l'Italia  all'  avvifo  di  quella  concordia,  non  fi  può  abbaftanza 
efprimere  ,  ìufingandofi  ognuno  di  godere  per  gran  tempo  i  frutti  e  le 
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delizie  della  tanto  defiderata  pace ,  che  oramai  fembrava  con  uno  fla- 
bile  chiodo  filTata .  JNon  fi  godeva  già  in  quelli  tempi  un  egual  fe« 
reno  nell' Impanai  Corte  di  Vienna,  perchè  anche  nell'anno  prefen- 
te  niuna  felicità ,  anzi  parecchi  difaflri  provarono  in  Ungheria  l'Armi 
Cefaree  .  Quantunque  ancora  in  quelt'  anno  paflalTe  al  comando  di 
quel!'  efercito  il  Duca  dì  Lorena  ,  con  aver  feco  per  principal  diretto- 
re delle  azioni  militari  il  l'aggio  e  valorofo  Conte  di  Kontngfegg  :  pure 
ebbero  effi  a  fronte  il  gran  Vifire  con  forze  di  lunga  mano  iuperiori 
alle  Criiliane.  Le  frequenti  fcorrerie  Turchefche  per  la  Serv  ia  ,  e  un 
porTente  armamento  di  Saiche  nel  Danubio,  portarono  il  terrore  fino 
alla  Città  di  Belgrado,  da  dove  fi  ritirarono  in  gran  copia  i  bene- 
fianti.  Per  l'Ungheria  fuperiore  di  Jà  dal  Real  Fiume  marciò  il  Ko- 
ning%g>  e  nel  di  tre  di  Luglio  a  Cornia  venne  alle  mani  con  un 
corpo  di  venti  e  più  mila  Mufulmani  ,  e  lo  fconlìfTe  .  Quella  vittoria 
agevolò  la  prefa  del  Forte  di  Meadia  nei  dì  nove  d'efio  mefe  ,  do- 
ve fu  accordata  buona  capitolazione  al  Prefidio  Turchefco. 

Già  s' incamminava    l'Olle    Cefarea    al  foccorfo  di  Orfova  aflè* 
diala  da  i  nemici ,  quando  giunte  la  lieta  nuova ,  eh'  effi  a  precipizio 
s'erano  dati  alla  fuga  ,    lalciando    nel  campo  tende  ,  bagagli ,  muni- 
zioni ,  .ed  artiglierie  .     Tanto  più  allora    inanimiti    i  Cnlìiani  pen fa- 
vano  già  di  continuare   il   viaggio  a  quella  volta  ;  ma  eccoti  avvifo  , 
che  il  Vifire  avea  trafmello  un  rinforzo  di  venti  mila  uomini  a  i  ri- 
tiratili da  Orfova  .  Non  fi  offervò  allora    la  confueta  intrepidezza  de' 
coraggio!!  Alemanni  ;  nò  più  fi  pensò  ad  Orfova .  Accortifi  gP  Infe- 
deli della  lor  difpofizione  ,  s'inoltrarono  fino   a  Meadia  ,    dove  feguì 
un  fanguinofo  conflitto  .  I  due  Reggimenti  Vafquez  e  Marulli ,  ccm- 
podi  d'  Italiani  ,  fecero  delle   maraviglie  di  coraggio  con  vergogna  de* 
Tedefchi  ,  i  quai  pure  fono  in   credito   di  tanta  fortezza  .    Ritirarcnlì 
i  Criltiani  con  permettere  a'  Turchi  di  ricuperare  i  Forti  d'  effa  Mea- 
dia .  Pollo  di  nuovo  1'  attedio  da  effi  Infedeli    ad  Orfova  ,  fu  queila 
Piazza  ccflretta  alla  refa  con  grave  pregiudizio    delia   vicina  Città  di 
Belgrado  ,  fono  alla  quale  andò  ad  accamparli  il   Marefciailo  di  Ko- 
ninglegg.  Si  contò  per  regalo  della  fortuna    ,    che  i  Turchi  non  fa- 
ceifero  maggiori  progredì  ;  e  febben    anche    Semendria    e  Villapanca 
furono  fottomefle,   pure,  poco  apprefio  fi  videro  abbandonate  da  effi. 
Non  avea  il   Konirglegg   più  di  quaranta    mila   Guerrieri  Tedelchi  ,' 
laddove  il  gran  Vilire  ne  conduceva    cento  venti  mila  .    Ma  in  altri. 
tempi  trenta  o  quaranta  mila  Alemanni  ballavano    a  far  delle  grandi 
prodezze  contro  le  grolle  Armate  degli  Ottomani  .  O  folTe  dunque  , 
che  l'iniquo  Bafsà  JBonneval  avelie  ben  addottrinate  le  Milizie  Tur- 
fi  e    2  e  he 
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chefche,  o  altra  cagione:  certo  è  ,  che  quella  Campagna  riufcì  non 
rnen  deplorabile  della  precedente  per  li  Crifiiani  ,  e  convenne  alzare 
il  guardo  al  Trono  del  Dio  degli  eferciti  ,  i  cui  giufli  giudizj  fon 
coperti  da  troppe  tenebre.  Né  i  Ruffiani  ebbero  miglior  mercato  . 
Furono  elfi  corretti  a  far  faltare  tutte  le  fortificazioni  di  Oczokow  , 
e  a  ritirarfene .  Prefero  bensì  nella  Crimea  la  Fortezza  di  Precope  , 
ma  poi  dopo  averne  demolite  le  fortificazioni  e  fpianate  le  linee ,  e 
recati  gravinomi  danni  a  quelle  Contrade,  fé  ne  tornarono  indietro  . 
Fu  da  elfi  tentato  il  paftàggio  del  Niefter  ,  ma  fenza  poter  ottenere 
V intento.  Comparve  in  quelli  tempi  alla  Corte  di  Coltantinopoli  ,  e 
vi  fu  ricevuto  con  difiinto  onore  Giufeppe  figlio  del  fu  Principe  Ra- 
gotzki ,  il  quale  dimentico  delle  grazie  a  lui  compartite  in  addietro 
dal  clementiffimo  Auguflo  ,  fé  ne  fuggì  alla  Porta  ,  per  ravvivar  le 
fue  pretenfioni  fopra  la  Tranfilvania  ;  e  fece  credere  al  Gran  Signore 
di  avere  in  quella  Provincia  e  in  Ungheria  un'infinità  di  feguaci . 

Né  pure  in  quefl'  anno  fi  feppe  cofa  credere  degli  affari  della  Cor* 
fica,  perchè  tuttodì  a  buon  mercato  (ì  fpacciavano  bugie»  Efaltavano 
alcuni  la  gran  copra  di  foccorfi  dati  a'  Cord  non  meno  di  gente  che 
di  munizioni  ,  artiglierie  ,  ed  armi  :   foccorfi  ,  dico  ,  i  quali  fi  dicea- 
no  inviati  colà  dal  Baron  Teodoro  ,  e  che  altri  attribuiva  ad  una  Po- 
tenza,  la  quale  fegretamente  tenerle  mano  a   quella  ribellione  >  addi- 
tando con  ciò  la  Corte  di  Spagna,  o  pure  di    >apoli.  Negavano  al- 
tri quelle  nuove  ,  e  folìeneano  eciifiata  affatto  la  fortuna  dell1  efimero 
Re  Teodoro  .  Sul  principio  delf  anno  fu  fparfa  voce  ,  che  quello  Ven- 
turiere  da  Orano  fofie  di  nuovo  sbarcato  in  Corfica  ;    e  li  vedevano 
progetti  ìodevoliffimi  pubblicati  fotto  fuo  nome,  per  far  fiorire  il  com- 
merzio  di  queli'  Ifola  colla  erezion  di   varie  Saline ,  con  attendere  alle 
miniere ,  con  fabbricar  cannoni ,  e  mulini  di  polve  da  fuoco  ,  e  con 
incoraggir  V  agricoltura  ,  e  la  pefca  .  Ma  non  fi  verificò  il  di  lui  ar- 
rivo. Fu  bensì  vero,  che  nel  dì  quinto  di  Febbrajo  sbarcarono  alla  Ba- 
flia  ,  Capitale  di  quei  Regno  ,  tre  mila  uomini  di  Truppe  Franzeli  , 
fotto  il  comando  del  Conte  di  Boiffieux.   Aveano  i  Genovefi  implo- 
rato il  patrocinio  della  Francia  in  quello  loro  troppo  lungo  edifpen- 
diofo  difallro  ;  fé  pure  non  fu  la  Corte  di  Francia  ,  che  attenta  ad  o- 
gni  foglia,  che  fi  muova  in  Europa,  per  fofpetto,  che  gli  Spagnuo- 
ìi  un  dì  non  fi  prevalelfero   di  quella    rilevazione    per    impadronirfi 
della  Corfica  ,  efibì  alla  Repubblica  le  fue  forze ,  per  terminar  quella 
pugna.  Certo  è ,  che  colà  furono  trafportate  le  fuddette  milizie,  non 
già   con  animo  d'infierire  contro  quella  valorofa  Nazione,  a  cui  non 
mancavano  deile  biaone  ragioni 3  ma  per  iftudiar  la  via  di  pacificarla 
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coli' efibizione  di  onefte  condizioni.  In  fatti  fé  ne  trattò  ;  fi  rìmifero 
i  Cord  riverentemente  alla  giullizia  e  faviezza  del  Re  Cri  (li  ani  (lì  moj 
diedero  anche  degli  ortaggi  ,  e  per  quefto  fi  fece  paufa  alle  oililità  , 
ma  fenza  che  feguitfe  accorda  alcuno  . 

Venuto  il  Settembre   li   tomo  a  l'pacciare  come  avvenimento  indu- 
bitato ,  che  il  Baron  Teodoro  con  tre  Vafcelli  di    bandiera    flraniera 
era  nel  dì  13.  d'elio  mele  giunto  m   ^orfica  a   Porto  Vecchio  ,  eoa 
fare  intendere  a  i  foi  .jvnti  la  provvifion  delle  artiglierie  ,    armi   ,    e 
munizioni  da  lui  condotte  su  que'  navigli  ;  e  che  perciò  di    nuovo  lì 
folle  fatta  un'  unione  univerfale  de  Corfi  ,  per  mantenergli  l'ubbidien- 
za .     Si  vide  anche  la  lilla  di  tinto  iì  fuo  carico  ,    e    fu    allìcurato  , 
che    nel  dì   16.  del  fuddetto  Settembre  fcefe  a  terra  fra  i  Viva  di  uà 
gran  concorfo  di  Popolo  ,  ma  che  pofeia  nei  dì   tf.    di:    Ottobre    s* 
era  ritirato  a  Porto  Longone,  o  pure  in  Sardegna;  e  ciò  perchè  fu* 
rono  intimoriti  i  Corfi  da  una  Lettera    circolare    del    General    Frati- 
ne fé ,  che  minacciava  loro  l'indignazione  del   Re    CriflianifTìmo  ,    fé 
più  ubbidivano  al  Barone  fuddetto  .  Aggranferò ,    eh'  egli    era  dipoi 
approdato  a  Napoli,  dove  d'ordine  delia  Corte  fu  catturato,  e  in  ap- 
preflò  fatto  ufeire  dal  Regno  ,  non  so  io  dire  ,  fé  vere  o  tìnte  fosse- 
ro tutte  quelle  particolarità.  Se  un  giorno  qualche  fedele  ,  e  ben  infor> 
mato  Scrittore  ci  darà  la  Storia  di  tante  feene  di  quella  Tragedia  , 
può  fperarfi  ,  che  rimarrà  allora  dilucidato  il  vero  dalle  molte  ciarle 
ìparfe  per  V  Europa  di  quell'emergente  ;  tale  certamente  ,  che  facea 
dello  flrepito  dapertutto .     FermoiTi  per  alcuni  meli  il  Principe    Rea! 
di  Polonia  e  Salsonia  Federigo  Crijìiano  in  Napoli ,  godendo  le  dilizie 
di  quella  gran  Città  ,  Corte  e  Territorio  ,  ma  infauidito  alquanto  per 
la  rigorofa  Etichetta  Spagnuoia  ,  che  non  gli    permetteva    neppur  di 
Uovarfi  a  tavola  colla  Regina  Sorella  .     Dopo    aver    quello    Principe 
lafciato  in  quella  Corte    e    Città    illuilri    memorie   della    fua  munifi- 
cenza e  gentilezza,  arrivò  a  Roma  nel  dì  18.  dì  Novembre,  e  pre- 
Te.  alloggio  nel  Palazzo  del  Cardinale,    Annibale   Albani    Camerlengo  . 
Potè  allora  quella  gran  Città  conofeere  in  lui  una  rara  pietà  ,  coftu- 
mi  angelici,  pregio  di  tutta  la  Real  numerofa  figliolanza   del    Re  di 
Polonia  (  e  perciò  grande  onore  del  Cattolicifmo    )    ficcome    ancora 
V  avvenenza  del  fuo  volto,  e  molto  più  l'altre  belle  doti  dell'animo 
fuo  .  Altro  alla  perfezione  di  quello  Principe   non  mancava  ,  le  non 
robustezza  maggiore  nelle  gambe.     Nulla   aveano    fervito   a    lui  per 
mello  i  Bagni  d1  Ifchia  .    I  divertimenti  di  quello  generofo  Principe 
arano  il  commercio  de'  Letterati  ,  e  la  vifita  di  tutte  le  Chiefe  ,  An- 
tichità ,  Gallerie ,  e  cofe  più  rare  di  Roma  * 
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Anno  dì  Cristo  mdccxxxjx.  Indizione  ix. 
ài  Clemente  XII.  Papa  io. 
ài  Caklo  VI.  Imperadore  2<?. 

UI  principio  di  quell'anno  furono  rivolti  gli  occhi  dei  currofi  al- 
la comparla  in  Italia  di  Francefco  Duca  di  Lorena  e  Gran  Duca 
di  Tofcana  ,  il  quale  coli'  ArciduchelTà  Maria  Terefa  Tua  conforte  ,  e 
col  Principe  Carlo  di  Lorena  fuo  fratello,  e  con  Corte,  ed  equipag- 
gio  fplendido  nel  dì  28.  del  precedente  Dicembre  era  giunto  a  i 
confini  del  Veneto  Dominio ,  dove  gli  fu  fatto  un  folenne  e  magni- 
fico accoglimento  per  parte  della  Repubblica  .  Defideravano  quelli 
Principi  di  confolare  colla  graziofa  lor  prefenza  i  nuovi  Sudditi  del- 
la Tofcana ,  e  inlìeme  di  riconofcere  ,  in  che  con  lille  flè  il  cambio  da 
elfi  fatto  della  Lorena  .  Ma  perciocché  in  quelli  tempi  s1  era  fone  di- 
latata la  pelle  per  l'Ungheria,  Croazia  ,  ed  altre  Provincie,  che  tut> 
te  aveano  libero  commerzio  coIl'Aullria,  ed  altri  Paefi  fottopolli  in 
Germania  a  Sua  Maeiìà  Imperiale  :  la  Veneta  Repubblica  avea  fevera- 
mente  bandite  tutte  quelle  Contrade  ,  nò  permetteva  commerzio  di 
chi  procedeva  dalla  Germania,  per  venire  in  Italia  impiegando  quel 
rigore,  che  in  altri  tempi  è  fltato  l'antemurale  della  faiute  fua  ,  e 
delle  Provincie  Italiane  .  Grande  llima  ed  offequio  profefiàva  il  fag- 
gio Senato  Veneto  a  quegl' illuflri  Principi,  ma  più  eziandio  gli  fla- 
va a  cuore  la  pubblica  ficurezza  in  tempi  tanto  pericolofi  .  Però  non 
altrimenti  accordò  loro  il  paffaggio  per  li  fuoi  Stati ,  che  colla  con- 
dizione ài  fare  una  difcreta  contumacia .  Loro  perciò  fu  aflegnato  fui 
Veronefe  il  Palazzo  del  Conte  Michele  Burri  9  dove  per  qualche 
giorno  fi  ripofarono  .  Ma  perchè  s' infaflidirono  in  breve  di  quella 
nobil  prigione ,  fece  il  Gran  Duca  iilanza  a  Venezia  ,  affinchè  gli  li 
abbreviaflero  i  giorni  della  contumacia  j  e  non  venendo  rifpotìe  con- 
cludenti ,  impazientatali  quella  nobili-dima  brigata  ,  nel  dì  undici  di 
Gennajo  prelè  da  sé  lìelfa  la  licenza  d'  andartene  ,  e  pafsò  a  Manto- 
va .  Nel  dì  14,.  arrivarono  quelli  generofi  Principi  a  Modena  ,  ac- 
colti colle  maggiori  dimollrazioni  di  iìima  ,  e  di  onore  dal  Duca 
Francefco  HI.  e  dalle  Principefie  fue  forelle  ,  e  qui  fi  fermarono  go- 
dendo de'  divertimenti  loro  preparati  lino  al  dì  17.  hi  cui  fi  mode- 
ro alla  volta  di  Bologna,  e  di  là  continuarono  il  viaggio  fino  a  Fi- 
renze .  11  dì  20.  di  Gennajo  fu  quello  s  in  cui  fecero  il  folenne  lo- 
ro ingrefiò  in  elTa  Città  fra  la  gran  calca  del  Popolo  ,  e  della  co- 
piofa  forelìena  ,  fra  le  inceflanti  acclamazioni  di  que'  fudditi  ,  che 
con  archi  trionfali  ,  infìgui  illuminazioni ,  ed  apparati  maeitofi  ,  e  col 
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giuoco  ancora  del  Caldo ,  efprefTero-  il  loro  giubilo  verfo  Dominan- 
ti pieni  di  tanta  clemenza  e  gentilezza  .  Pofcia  nel  dì  primo  di 
Marzo  fi  portarono  a  Pifa,  e  di  ià  a  Livorno,  nelle  quali  due  Città 
ebbero  motivi  di  ammirare  i  nobilitimi  e  funtuofillimi  fpettacoli  e 
divertimenti ,  fpezialmente  nell'  ultima  preparati  a  gara  ed  efeguiti  in 
loro  onore  da1  Tofcani  ,  Inglefi  ,  Erauzefi ,  Ollandelì ,  Giudei ,  ed  al- 
tre Nazioni .  Videro  anche  Siena ,  portando  pofcia  con  loro  uu  alto 
concetto  di  sì  belle ,  deliziofe  ,  e  grandiose  Città  ,  limili  alle  quali 
certamente  non  le  potea  moiìrare  il  per  altro  riguardevole  Ducato 
della  Lorena  . 

Dopo  aver  dato  buon  fedo  agli  affari  economici  ,  e  militari  della 
Tofcana  ,  la  Gran  Ducheifa  Maria  Terefa  fui  fine  d'  Aprile  ,  defide- 
rofa  di  veder  M-ilano  ,  fi  mi  fé  in  viaggio  >  e  nel  dì  2p.  arrivò  a 
Reggio,  dove  in  occafion  della  Fiera  fi  trovava  la  Corte  Efienfe;  ed 
ivi  non  folo  godè,  ma  anche  ammirò  una  delle  più  fplendide  e  fin- 
golari  Opere  in  Malica  ,  che  fi  facelfero  allora  in  Italia  :  tardai  era  V 
abilità  de'  Cantanti,  e  la  vaghezza  delle  fcene  »  Avea  prefo  il  Gran 
Duca  Francefco  Tuo  con  forte  la  rifoluzione  di  pafTare  per  mare  a  Ge- 
nova,  e  di  là  trasferirli  a  Torino ,  a  fin  di  vititare  la  Regina  di  Sar- 
degna fua  forella  .  Ma  ito  per  imbarcarli  a  Livorno  ,  trovò  cotanto  in 
collera  il  mare  ,  che  mutato  penfiero,  e  prefe  le  pofle  per  terra,  all' 
improvvifo  raggiunfe  in  Reggio  la  Real  fua  conforte.  Se  n'andarono 
polcia,  nel  primo  di  Maggio  alla  volta  di  Milano;  ma  il  Gran  Du- 
ca col  Principe  Carlo  da  Piacenza- s' inviò  verfo  Torino,  dove  giunto 
nei  dì  tre ,  ricevette  ogni  maggior  finezza  da  quella  magnifica  Cor- 
te .  Comparvero  poi  anche  quelli  due  Principi  nel  dì  Tei  a  Milano-, 
e  dopo  qualche  giorno  fé  ne  tornarono  tutti  in  Lamagua ,  avendo  la- 
feiato  dapertutto  viva  memoria  della  fomma  lor  benignità  ed  ama- 
bili collumi.  Andava  in  quelli  tempi  per  lo  più  il  Pontefice  Clemen- 
te XII.  fentendo  il  pefo  degli  anni  ,  di  modo  che  fi  trovava  òsne 
fpeffo  per  la  debolezza- confinato-  in  letto,  e  fopra  tutto  perde  l'ufo 
della  villa,  Contuttociò  continuando  il  vigor  della  fua  mente.*  non 
tralafciava  punto  di  accudire  non  meno  al  Secolare  ,  che  all'  Kccle- 
fiaftico  Governo .  Anche  in  Ietto  teneva  Concilloro  ,  ed  afcoltava  le 
varie  Congregazioni .  Dopo  parecchi  meli  di  foggiorno  in  Roma,  fi- 
nalmente fé  ne  parti  il  Real  Principe  di  Salfonia  Federigo  ,  portando 
feco  la  gloria  di  una  fingolar  pietà  ,  e  di  avere  efercitata  sì  gran  li- 
beralità e  cortesia  vérib  grandi  e  piccioli,  che  di  lui  durerà  in  que. 
He  parti  una  ben  lunga  memoria.  Venuto  per  la  Tofcana, gi Linfe  nel 
dì  ai.  di  Novembre  a  Modena  >  dove  fi  fermò  per  tre  giorni  a  goder 

delle 


224  ANNALI    D'    ITALI  A; 

delle  cofe  più  rare  di  quella  Corte,  e  dipoi  pafsò  a  Milano,  con 
animo  di  quindi  portarli  a  Venezia  per  li  divertimenti  del  feguente 
Carnevale . 

Sui  fine  del  precedente  anno  ,  e  ne1  primi  meli  del  prefente  ,  cor- 
fero  di  nuovo  falfe  voci ,  che  il  Baron  Teodoro  fofle  sbarcato  in  Cor- 
fica  ,  e  vi  fi  trattenere  incognito  ;  e  la  curiofità  d'  ognuno  era  atten- 
ta ad  ofTervare ,  qual  frutto  producefiero  i  maneggi  dei  Conte  di 
Boilfieux  Comandante  delle  Truppe  Franzefi  in  quell'Itala  ,  per  paci- 
ficare i  follevati .  Pareano  difpolli  i  Corfi  ad  abbracciar  l'accordo  e- 
fibito  loro  con  alcune  vantaggiofe  condizioni  ;  ma  una  fola  non  ne  la- 
peano  digerire,  cioè  quella  di  dover  confegnare  tutte  le  lor  armi  ; 
perchè  non  fidandoli  de'  Geno  veli ,  troppo  duro ,  e  pericolofo  fembra- 
va  ad  elfi  il  privarli  di  que'  mezzi  ,  che  folo  poteano  far  efeguire  la 
propella  Capitolazione  ,  cafo  mai  che  a  quella  fi  mancarle  .  Ricalcitran- 
do dunque  elfi  a  si  fatta  concordia,  fi  mife  in  tella  il  Boilfieux  di  par- 
lare d:altro  tenore  ,  ed  inviò  un  dillaccamento  di  truppe  al  Borgo  di 
Biguglia  ,  per  coflrignere  colla  forza  quegli  abitanti  a  ricevere  ia  leg- 
ge. Era  il  di  13.  di  Dicembre  del  1738.  fi  venne  alle  mani ,  e  vi 
Tettarono  uccifi  e  prigioni  non  pochi  Franzefi ,  che  talun  fece  afeen- 
dere  a  centinaja ,  il  che  fu  creduta  una  falfa  efagerazione  .  Quello  fat- 
to dall'uri  canto  riaccefe  il  fuoco  ne*  Corfi  9  e  dall'  altro  eccitò  lo 
fdegno  della  Corte  di  Francia  contra  d'effi  ?  perchè  il  Re  ,  udito  i' 
affare  ,  giudicò  quello  non  elìere  più  impegno  de'  Genovefi  ma  della 
fua  Corona.  Perciò  diede  ordine  ,  che  paffalfe  colà  con  buon  rinfor- 
zo di  truppe  il  Marchefe  di  Maillebois  Tenente  Generale  atto  a  farli 
ubbidire  5  poiché  quanto  al  Conte  di  BoiJJieux ,  egli  per  infermità  la- 
fciò  in  quelli  tempi  la  vita  nella  Bailìa  .  Intanto  ie  Gazzette  fpaccia- 
vano  a  più  non  polfo  nuove  ,  cioè  che  il  Baron  Teodoro  fi  trovava 
in  Corfìca;  che  a  D.Filippo  Infante  di  Spagna  era  deilinato  il  domi- 
nio di  quell'Ifola  ,  e  tanto  più  perchè  s1  intefe  riabilito  il  matrimonio 
di  quello  Principe  con  Madama  Luigia  Elifabetta  di  Francia  ,  Primo- 
genita del  Re  Criflianitììmo  Luigi  XV.  matrimonio  3  dilli ,  che  fu  por 
compiuto  e  folennizzato  in  Veriagiies  nel  di  26.  d' Agoilo  dell'anno 
prefente  .  Teodoro  dovea  elfere  Viceré  di  efTo  Infante  ,  fua  vita  na- 
turai durante.  Sogni  tutti  della  sfaccendata  gente  erano  quelli,  né  in 
quelle  Regie  Corti  apparve  mai  penderò  di  voler  pregiudicare  a  i  di- 
ritti della  Repubblica  di  Genova. 

La  verità  fi  è  ,  che  il  Marchefe  di  Maillebois  sbarcò  in  Corfica  con 
delle  nuove  truppe  ;  e  ficcome  perfonaggio  di  grande  attività  ,  pub- 
blicò tollo  un  Proclama ,  ordinando  a  tutti  i  Corti  di  deporre  l'armi, 
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e  eli  rimetterli  alla  clemenza  dì  Sua  Maeftà  Crifìianiffimà  in  pena  d* 
eflere  trattati  da  ribelli  .  Perchè  i  folievati  rifpofero  con  un  Manifello, 
modello  sì,  ma  die  finiva  in  dire:  Melius  ejì  mori  in  bello >  quam  vi' 
aere  mala  gentis  noftrcz  ;  quel  Comandante  lpedi  in  Provenza  ad  im- 
barcare altre  milizie  .  Ora  da  che  fi  vide  in  buon  arnefe  ,  venuto  il 
mefe  di  Giugno ,  u^cì  in  campagna  con  tutte  le  Tue  forze.  Il  terrore 
marciava  avanti  di  iui  ;  e  però  non  tardarono  gli  abitanti  delle  Pievi 
di  Aregno  ,  Pino  ,  Sant'Andrea  ,  Lavatoggio  ,  ed  altre,  ch'io  traiafeio, 
a  renderli  a  i  di  iui  voleri .  Anzi  i  principali  Capi  de1  folievati  an- 
darono a  trattare  con  elio  Mailiebois  ,  proiettandoli  pronti  di  fottomet- 
teifi  agii  ordini  venerati  del  Re  Crillianiftimo,  con  ifperan2a  ,  che  Sua 
Maeiìà  fi  degnerebbe  di  proteggerli,  e  di  rendere  loio  buona  giufli- 
zia  .  Pertanto  non  tini,  l'anno  preferite,  che  tutti  que'  f'opoli,a  riier- 
va  di  pochi  oftinati,  depofitate  in  mano  de' Franzeli  le  loro  armi,  ac- 
cettarono il  perdono,  e  fi  inoltrarono  ubbidienti,  invafati  intanto  da 
una  dolce  luOnga  di  non  dover  più  tornare  fouo  i  Genovefi  ,  ma  che 
tutto  quel  mercato  fofle  per  dar  loro  un  Principe  delia  Real  C  afa  di 
Borbone .  Tale  era  anche  la  comune  immaginazione  degli  fpecuìatori 
de  i  Gabinetti  Principelchi .  Né  faceano  calo  elìì  deli'  oifervare  ,  che 
per  confglio  di  Mailiebois  i  primarj  Capi  della  ribellione  ufeivano 
di  Corf ca  ,  e  fi  ricoveravano  in  Tofcana,  Napoli,  e  Stato  Eccfefia- 
flico  .  Intanto  i  Franzeiì  fi  riduirero  a  quartieri  d'inverno,  e  la  mag- 
gior parte  d' effì  provò  fiere  malattie  ,  e  all' incontro  ii  Mailiebois 
ienza  mifericordia  facea  impiccar  tutti  coloro  ,  che  fofiero  colti  con 
armi  da  fuoco  ,  o  continuaifero  nella  fedizione  . 

Sente  ribrezzo  la  penna  mia,  ora  eh'  io  fono  per  accennare  la  Ia- 
grimevol  Campagna  fatta  dall'  Anni  Criiìiane  nella  Servia  ed  Unghe- 
ria nel ['  anno  prelente.  Nulla  avea  ommellò  V Imperador  Carlo  VI.  per 
formare  un'Armata  capace  di  ricuperar  ia  gloria  perduta  ne' due  pre- 
cedenti anni  ,  e  di  reprimere  gli  sforzi  degli  orgcgliofi  Ottomani  ,  i 
quaii  per  li  pallati  profperofi  avvenimenti  aveano  alzata  forte  la  teda, 
e  fi  rideano  di  chi  loro  parlava  di  pace  .  Non  mancò  il  Pontefice 
Clemente  XII.  di  fpedirgli  un  dono  dì  cento  mila  feudi  ,  e  il  Duca 
di  Modena  Francesco  111.  gY  inviò  due  battaglioni  di  ottocento  uomini 
l'uno.  Un  gran  coi  pò  di  valorofe  Milizie  Bavarefi  e  SalIone,ed  al- 
tre d'altri  Principi  della  Germania  ,  erano  marciate  per  tempo  alia 
Volta  di  Belgrado.  1  più  difereti  calcolavano  quell'  efercito  almeno 
di  fettanta  mila  combattenti  ;  e  fi  fa  qual  bravura  alligni  in  petto  al- 
la Nazicn  Tedefca.  Trattolìì  di  fcegliere  il  Supremo  Comandante  di 
sì  fiorita  Armata  ,  e  fu  proporlo  il  Marefciallo  Conte  Olivìere  Wallh  , 
Tom.XIL  Ff  co- 
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come  creduto  il  migliore  degli  altri  anche  per  teftimonianza  del  fti 
Marefciallo  di  Sraremberg  .  Fama  corie,  che  a  tal  elezione  ripugnaf- 
fe  1'  ottimo  e  giudiziofo  Augurto  Monarca  ,  per  le  relazioni  più  vol- 
te a  lui  date  ,  che  quello  Generale  folle  uomo  impetuofo  e  beftiale , 
e  che  avelie  il  fegreto  di  fai  fi  poco  amare  dagli  altri:  del  che  ave- 
va egli  lafciato  anche  in  Italia  e  in  Sicilia  più  d'una  memoria  ..  Ma 
il  buon  Imperadore  ,  ficcome  quegli  ,  che  ordinariamente  giudicava 
meglio  degli  altri,  ma  poi  fi  arrendeva  ai  parere  de  i  più  ,  creden- 
do ,  che  a  tante  tefie  avelie  da  cedere  il  fentimento  d'  un  folo  ,  fi  la- 
fciò  indurre  a  concedere  al  "Wallis  il  fnpremo  comando  dell1  armi  in 
quella  Campagna  .  Andò  elfo  Generale  a  metterli  alla  tetta  di  quell* 
efercito,  e  trovò  che  il  Gran  Vifire  veniva  con  un1  Armata  afcenden- 
te  a  feliànta  mila  Turchi  ;  ma  che  andava  ogni  di  più  crefcendo  per 
altri  rinforzi  di  gente ,  che  fopravenivano . 

Trovavafi  il  Wallis  col  groflo  dell'  efercito  fuo  a  Zwerbrufck  ,  quat- 
tro leghe  dittante  da  Belgrado;  quando  intefe,che  un  corpo  di  Tur- 
chi era  ito  a  pollarli  nel  vantaggiofo  pollo  di  Crotska  »  tre  leghe 
lungi  dal  Tuo  Campo  ;  e  torto  lo  fconfigliato  Generale,  dopo  aver  ti- 
rato nel  fuo  parere  il  Configiio  di  guerra  ,  prefe  la  rifoiuzione  di  an- 
darli ad  aliarne  nel  di  22.  di  Luglio  ,  Fella  di  Santa  Maria  Madda- 
lena ,  vogliofo  di  fcacciarli  da  quel  porto  ,  prima  che  vi  fi  trincie- 
raffero.  Dirti,  fconfigliato,  perchè  preiìata  troppa  fede  alla  fola  rela- 
zione d'una  fpia  doppia,  non  cercò  prima  di  chiarirfi ,  fé  fi  trovaflè 
in  CrotsKa  non  già  un  dirtaccamento  ,  ma  bensì  tutta  1'  Armata  de* 
JVIufulmani  col  Gran  Vifire  ,  e  già  in  parte  trincierata  ;  e  perchè  a- 
vea  bensì  ordinato  al  Generale  Neuperg  di  paffare  il  Danubio  ,  e  di 
venire  ad  unirli  feco  col  fuo  corpo  confiflente  in  circa  quindici  mila 
foldati  ;  ma  poi  fenza  volerlo  afpettare  a  cagion  dell' emulazione ,  che 
era  fra  loro.,  attaccò  la  mifchia  «  Quel  che  è  più,  perciiè  volle  alfa- 
lire  i  nemici  ben  portati  fra'  bofchi  t  e  con  iltrade  si  flrette  ed  intral- 
ciate ,  che  non  fi  potè  formare ,  fé  non  una  lieve  linea ,  e  quella  et 
porta  alla  mofchetteria  de'  nemici  ,  i  quali  la  battevano  per  fianco  , 
allorché  volle  inoltrarci  o  retrocedere.  Oltre  a  ciò  marciò  innanzi  il 
Wallis  con  foli  quattordici  Reggimenti  di  Cavalleria ,  e  diciotto  Com- 
pagnie di  Granatieri  ,  fenza  elìere  fecondato  dalla  fanteria  ,  che  tardi 
pofcia  arrivò  .  Che  ne  avvenne  dunque  ?  Reilò  quali  interamente  dis- 
fatto da  i  Turchi  quel  corpo .  Sopragiunta  la  fanteria  per  fofrenere  la 
lunata  di  chi  era  reitato  in  vita  ,  fi  trovò  anch'  erta  impegnata  nei 
■fanguinofo  combattimento.  Male  pafsò  anche  per  quelli;  ed  oftinato* 
fi  il  Marefciallo  nella  fperanza  di  rompere  i  nemici  ,  allorché  gianfe 
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il  Neuperg  colle  fue  milizie ,  continuò  la  battaglia  fino  alla  notte,  che 
pofe  fine  al  macello  .  Quanta  gente  perdeffero  i  Turchi  ,  non  fi  po- 
tè fapere  :  fu  creduto  che  molta.  Ma  feppefi  bene,  che  l' Armata  Ce- 
farea  vi   ricevette  una  terribil  percofla  ,   perde  il  Campo  della  batta- 
glia ,  e  refiò  sì  efienuata  e  confufa  ,  che  nel  dì  feguente  fi  ritirò  di 
ìà  dal  Danubio  ,  lafciando  Belgrado  efpofto  all'  aiTedio  ,  a  cui  toflo  fi 
accinfero  i  Turchi .  Voce  comune  fu  ,  che  almeno  fei  mila  follerò  i 
Tedefchi  uccifi ,  e  forfè  altrettanti  i  feriti .  Che  maggiore  nondimeno 
folle  la  perdita   ,    fi  potè  arguire  da  quanto  pofcia  avvenne .     Videfi 
allora,  che  differenza  fra  un  faggio  ed  accorto  Generale,  ed  un  altro 
di  tempra  diverfa  ,  che  non  fa  temporeggiare  occorrendo  ,  né  cono- 
fce  qual  fia  il  tempo,  e  quale  il  fito  per  aflalire  i  nemici,  il  Princi- 
pe. Eugenio,  benché  pofio  fra  Belgrado,  Città  allora  de' Turchi  ,  e  fra 
la  poderofa  Ode  de'  Mufulmani  ,  quando  conobbe  il  tempo  ,  riportò 
un''  infigne  vittoria  .    Il  Wallis  ,  tuttoché  avefle  alle  fpalle  Belgrado  , 
ubbidiente  a  lui  ,  e  poteffe  fermarli  nelle  Linee  d'elio  Principe  Eu- 
genio ,  e  fchivare  il  pericolofo  cimento  :    pure   fenza    efiere  forzato , 
volò  a.  cercare  la  rovina  non  men  dell'  Efercito  Cefareo  3   che  della 
propria  riputazione  5  e  fi  fa  ,  che  in  vedere  sì  gran  flagello ,  efclamò: 
Non  ci  farà  una  palla  anche  per  me  ?  Che  in  quella  battaglia  fìePe  a* 
fianchi  del  Gran  Vifire  1'  infime  Conte  di  Bonneval ,  fu  comunemen- 
te credutole  a  lui  attribuito  Y  ufo  delle  bajonette  nella  Fanterìa  Tur- 
chefea,  e  alle  fue  lezioni  l'avere  con  tant' ordine  e  bravura  combat- 
tuto que'  Barbari , 

Pure  qui  non  finì  la  catena  delle  difavventure .  Sti  infero  toflo  X 
Turchi  la  Città  di  Belgrado,  e  cominciarono  col  cannone  e  colle  bom- 
be a  tempeflarla.  O  fia  che  il  Marchefe  di  Villanuova  Ambafciatore 
del  Re  di  Francia ,  fpedito  da  Co  iìantinopoli  al  Gran  Vifire  col  gior- 
naliere aflegno  di  cento  cinquanta  piaflre  fattogli  dal  Gran  Signore  , 
moveflè  toflo  parola  di  pace ,  o  che  in  altra  maniera  procederle  1'  af- 
fare: fuor  di  dubbio  è,  ch'egli  ne  fu  mediatore.  Andò  il  Conte  di 
JNeuperg  nel  Campo  Turcheico  a  trattarne  ',  non  ebbe  la  libertà  di 
tifcir  quando  volle  ;  ma  giacché  avea  plenipotenza  dal  Wailis  >  llrinfe 
in  pochi  giorni  la  concordia  ,  cedendo  agli  Ottomani  la  Scivia  tutta 
con  Belgrado,  le  cui  fortificazioni  fi  avellerò  a  demolire  ;  ed  in  oltre 
ad  elfi  rilafciando  Orfova ,  e  la  Valacchia  Imperiale  .  Apprelìo  fi  vi* 
de  l' inafpettata  feena  ,  che  fenza  afpettare  rifpofla,  e  ratificazione  al" 
cuna  dalla  Corte  Cefarea  ,  fu  btn  toflo  confegnata  agi'  Infedeli  una 
Porta  di  Belgrado  .  Perfone  trovateli  in  quella  brutta  danza  foflene-' 
vano ,  non  elfere  rimaflo  sì  sfafeiato  L' Efercito  Cefareo  ,  die  non  a- 
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vefse  potuto  impedire  un  sì  gran  precipizio  di  cofe  ;  e  che  qeella  pa- 
ce fu  un  imbroglio  flraordinario  ,  di  cui  non  s'  intefero  giammai  i 
mifìei  j  ,  ma  fi  provarono  ben  le  triile  confeguenze .  A  rendere  mag- 
giormente deplorabile  la  prefente  cataftrofe  di  cofe  ,  fi  aggiugne  ,  che 
ài  felice  efercito  deli'  Imperadrice  Ruffiana  di  circa  ottanta  mila  per- 
fone ,  comandato  dai  Generale  Conte  di  Munick  ,  pacato  per  Polonia, 
valicò  il  Nieflec  ;  diede  nel  dì  28.  d'  Agofto  una  memorabil  rotta  a  i 
Turchi  e  Tartari  j  s' impadronì  della  rinomata  Fortezza  di  Coczim  5 
entrò  vittoriofo  nel  dì  14..  di  Settembre  in  JalTi  Capitale  delia  Mol- 
davia, di  modo  che  sì  quella  Provincia,  come  la  Valacchia ,  reftava- 
vano  fottratte  al  giogo  de'  Turchi .  Un  poco  di  tempo  ,  che  avelie 
afpettato  il  Wailis,  fi  trovava  affretto  il  Gran  Vifire  ad  accorrere  con- 
tro i  vincitori  Ruffiani,,  ed  unendoli  allora  l'Armi  Cefaree colle  Ruf- 
fiane ,  poteano  fperar  maggiori  progredì  contro  il  comune  Nemico . 
Gagion  fu  la  tregua  ilipolata  fra  Celare  e  la  Porta  ,  che  1'  Ambafcia- 
tor  Franzefe  Marchefe  di  Vilianuova  nel  dì  1 8.  di  Settembre  induce^ 
fé  anche  il  Plenipotenziario  della  Ruffia  alla  pace  ,  con  reflare  Alìof 
fmantellato  affatto ,  e  redimito  tutto  l'occupato  a  i  Turchi  in  Europa, 
Portato  che  fu  a  Vienila  1'  avvifo  di  sì  gran  nembo  di  fciagure  ,  non 
fi  può  dire,  quanto  fé  ne  affiiggefse  l'Augurio  Carlo  VI.  sì  per  la  fce« 
mata  ripuiazion  delle  fue  armi,  come  per  la  perdita  di  sì  importan- 
te Piazza,  e  per  la  maniera  di  quello  avvenimento.  Diede  anche  nel- 
le fmanie  tutto  il  Popolo  di  Vienna  contra  del  Wailis  ,  e  del  Neu- 
perg ,  talmente  che  la  vita  loro  non  farebbe  fiata  in  falvo  ,  fé  fofsero 
capitati  allora  colà .  Proruppero  eziandìo  in  voci  ingiuriofe  contro  il 
Marchefe  dì  Vilianuova  Ambafciatore  di  Francia  ,  come  di  Minillro 
venduto  alla  -Porta  ,  quafichè  egli  in  tale  occafione  avefse  afsaffinati 
gli  affari  dell'  Imperadore  ;  per  le  quali  dicerie  Ci  rifenti  non  poco  L* 
altro  Ambafciator  Franzefe  di  Vienna .  Delle  azioni  ancora  de  i  fud« 
detti  due  Generali  si  altamente  rimafe  disguftato  1'  Imperiai  Miniflero, 
che  fpedì  fubito  ordine  in  Ungheria  pel  loro  arredo ,  e  che  fofse  for- 
mato il  procefso  de' lor  mancamenti.  Anzi  pubblicò  efsa  Corte  un 
Manfredo  ,  dove  efpofe  tutte  le  difubbidienze  ,  e  la  mala  condotta  d* 
amenckie  ,  la  quale  avea  necedìtato  V  Augurio  Monarca  ad  accettare 
una  sì  vergognofa  tregua  ,  giacché  la  troppo  affrettata  confegna  di 
Belgrado  troncava  il  pafso  ad  ogni  altra  rifoluzione  .  Non  ii  può  già 
fenza  sdegno  rammentar  così  dolorofa  tragedia  ;  fé  non  che  debito 
noflro  è  di  chinare  il  capo  davanti  agli  occulti  giudizj  di  Dio  .' 

Picciolo. Stato  in    Italia  è  San  Marino   ,    limato  dieci  miglia  lungi 
da  Rimini  fra  gli  Stati  della  Chiefa,  e  della  Tofcana ,   Confitte  efso 
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in  un  Borgo  con  forte  Rocca,  fituato  fopra  la  fommità  di  un  monte, 
con  cinque  o  Tei  Cartella ,  o  Comunità  da  efso  dipendenti  ;  ma  ornato 
d' una  invidiabil  prerogativa ,  perche  quel  Popolo  indipendente  da  o- 
gni  Principe ,  fi  governa  a  Repubblica  folto  la  protezione  dei  Roma- 
no Pontefice  ,  il  quale  nondimeno  vi  conferva  qualche  diritto  di  So*- 
vranità .  Diede  nell'  anno  prefente  quella  Repubblica  un  buon  pafcoìo 
a  i  Novellici  per  Una  impenfata  mutazione  ivi  fucceduta.  Era  tutta- 
via Legato  di  Ravenna- il  Cardinale  Giulio  Alberoni.  Rapprefentò  egli 
a  Roma  ,  trovarti  malcontenti  que'  Popoli  della  propria  libertà  ,  per- 
chè il  governo  era  caduto  in  Oligarchia  ,  cioè  che  venivano  eflì  ti- 
ranneggiati da  alcuni  pochi  prepotenti  ,  e  però  fofpirar  efii  di  fug- 
gettarlì  al  foave  ,  e  ben  regolato  governo  della  Chiefa  Romana  ,  ed 
averne  molti  di  loro  fatte  replicate  Manze  al  medefimo  Cardinale  » 
Le  faggie  rifpolle  della  Sacra  Corte  furono,  che  elio  Porporato ,  fudi- 
flendo  ì'  oppreiTione  ,  e  il  defiderio  fudcletto  de  Sanmarinelì  ,  fi  por- 
tarle a' contini  del  loro  paefe  ,  e  quivi  afpetìalfe  coloro,  che  volonta- 
riamente veniffero  ad  implorar  la  tua  Protezione  5  e  qualora  la  mag- 
giore e  più  fana  parte  del  Popolo  di  S.  Marino  fi  trovalfe  volontero^ 
fa  di  pafTare  fetto  l'immediato  dominio  della  Santa  Sede  ,  ne  llen- 
delfe  un  Atto  autentico,  e  andarle  a  prendere  il  pofsefso  ,  con  facol- 
tà di  regolar  ivi  il  Governo  „■  e  di  confermar  tutti  i  lor  privilegi  a 
quella  gente.  Badò  quello  ai  Cardinale  ,  perchè  fenza  tante  cerimo- 
nie ,  e  fenza  fermarli  alle  formalità  de  i  confini  ,  lì  portalle  improy- 
vifamente  a  S.  Marino  ,  dove  chiamò  ancora  ducente  Soldati  Rimi» 
nefr,  e  tutta >  la  Sbirraglia  della  Romagna  ,  e  fi*  fece  dare  il  pofìefso 
della  Rocca,  che  fi  trovò  fprov ceduta  di  tutto.  Pofcia  nel  di  25*.  di 
Cttobre  ad  una  Metfa  folenne  chiamò  r  pubblici  Rapprefentanti  dzi 
Borgo  ,  o  fia  della  Città  ,  e  dell' altre  Comunità  a  '  predare  il  giura- 
mento di  fedeltà  alla  Santa  Sede  .  I  più  giurarono ,  ma  molti  ancora 
pubblicamente  ricufarono  di  farlo  ,  ed  altri  fé  n'erano  fuggiti  ,  per. 
non  acconfentire  a  quello  facritizio  .  Ciò  non  orlante  ,  prete  il  Cardi* 
naie  giuridicamente  il  pofìefso  ,  vi  pofe  un  Governatore  ,  e  died^ 
buone  regole  pel  governo  in  avvenire  .  Ma  poco  dettero  a  giugnere 
al  Santo  Padre  i  richiami  ,  e  le  querele  de  i  Satini  anneri  ,  con  rar> 
prefentare  alla  Santità  fua  edere  proceduta  quella  dedizione .,  non  dal- 
la libera  elezione  del  Popolo  ,  ma  parte  dalle  Infingile  ,  e  parte  dal» 
le  minacele  y  in  una  parola  dalla  prepotenza  ,  e  violenza  del  Cardi- 
nale ,  che  gli  avea  forpreli  con  genti  armate  ,  ed  avea  fatto  carcerar 
varie  perfone  ,  e  echeggiar  quattro  o  cinque  cafe  de  i  renitenti  al- 
la dedizione  ,  con  pretendere  ancora  nata  ia  perfecuzione  dei  Legato 
da  alcune  fue  private  paflloni  3  ed  impegni ,  Neil3 
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Neil*  animo  giuflo  del  Pontefice  ,  e  de  i  più  faggi  ed  accreditate 
Cardinali ,  fece  grande  impreflìone  quello  ricorro  e  doglianza  ;  e  un- 
to più ,  perchè  ii  Legato  Alberoni  non  aveva  efeguiti  gli  ordini  a  lui 
preferita  nelle  lettere  del  Cardinal  Firrao  Segretario  di  Stato  ,  né  lì 
conformavano  colla  verità  molte  delle  cofe  da  lui  rapprefentate  al  Pa- 
pa, come  con  fua  lettera  elfo  Segretario  di  Stato  fignificò  al  medeft- 
mo  Alberoni  nel  di  14  di  Novembre.  Perciò  il  Santo  Padre  alieno 
da  ogni  prepotenza ,  e  da  ogni  anche  menoma  ombra  d'  ufurpazione, 
non  approvò  l'operato  fin  qui.  Tuttavia,  perchè  non  pochi  de1  San- 
marinefi  veramente  di  cuore  bramavano  di  fottoporfi  alla  Santa  Sede, 
deputò  Ccmmiflarip  Apoftolico  Monfignor  Enrico  Enriques  ,  Governa- 
tore di  Macerata  ,  perfonaggio  cofpicuo  pel  fapere  ,  per  la  prudenza, 
e  per  la  fua  nota  integrità  ,  (  che  oggidì  Nunzio  Pontitlzio  alla  Real 
Corte  di  Spagna ,  va  accrefeendo  il  capitale  del  fuo  merito  )  con  or- 
dine di  portarli  a  S. Marino,  di  prendere  r  voti  liberi  ai  quella  gen- 
te ,  e  di  annullar  gli  Atti  precedenti  ,  qualora  fi  trovaffero  contrarj 
alla  retta  intenzione  della  Santità  fua  ,  e  di  preferivere  pofeia  per  be- 
ne d'elio  Popolo  un  faggio  regolamento,  a  line  di  efentarlo  fpezial- 
mente  dalla  foperchieria  di  chi  in  ogni  Governo  ,  fenza  eflere  Prin- 
cipe, tende  a  dar  legge  a  tutti  gji  altri.  Intanto  i  Sanmarinefi  ,  da 
che  fu  partito  di  là  il  Cardinale  Alberoni,  pubblicarono  un  Manifefto, 
dove  fi  vide  efpoiìo  ,  come  inginilo  e  violento  tutto  il  procedere  di 
quello  Porporato  ,  la  cui  penna  non  iflette  in  ozio  ,  e  proccurò  di 
ribattere  le  ragioni  ,  e  i  lamenti  di  quel  Popolo .  Grande  firepito  fa- 
ceano  parimente  in  quelli  tempi  per  l' Italia ,  anzi  per  1' Univerfo ,  le 
mirabili  azioni  della  Scadi  Nadir,  o  fia  di  Tamas  Kulichan  Sofì  della 
Perfia  ,  che  non  contento  di  avere  ricuperata  la  Provincia  di  Canda- 
har  ,  e  prefe  1'  altre  di  Cabul  e  Lahor  ,  portò  l' armi  vittoriofe  fino 
al  cuore  del  vafliflimo  Imperio  del  Gran  Mogol,  o  fia  dell'  lndoflan, 
con  dare  una  terribile  feonfìtta  agi'  Indiani  nel  dì  22,  di  Febbrajo , 
con  occupare  la  (Iella  Capitale  Delhi ,  ed  impadronirfi  ,  oltre  ad  al- 
tre ricchezze  ,  del  famofo  gioiellato  Trono  di  quel  Monarca  ,  cioè  di 
un  Principe  avvilito  qual  Sardanapalo  nella  voragine  de' piaceri.  Ma 
fé  è  vero,  che  filila  buona  fede  portatoli  a  lui  io  Hello  Mogol,  fotte 
ritenuto  prigione  ,  e  che  eflb  Kulichan  facefle  in  Delhi  un  macel- 
lo di  ducento  mila  perfone  ,  quello  rinomato  Eroe  ,  quello  nuovo 
Tamerlano  ,  denigrò  di  troppo  con  tal  tradimento  ,  e  eoa  tanta  cru- 
deltà la  propria  gloria. 
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Anno  di  Cristo  mdccxl.  Indizione  nr. 
di  Benedetto  XiV.  Papa  1. 
di  Carlo  VI.  In  neradore  20. 

ESercitò  in  quel?  anno  la  morte  la  fua  potenza  (òpra  alcune  delle 
più  riguardevoli  Principesche  Terte  della  Crirtianità  .  Il  primo  a 
farne  la  priìova  fu  i\  Sommo  Pontefice  Clemente  XIL  già  pervenuto 
all'età  di  anni  ottantotto.  Pel  pelo  di  tanti  anni  s'era  da  molto  tem* 
pò  intìe  volita  la  fua  fan  ita  ,  gir  occhi  più  non  gli  Servivano  ,  e  co- 
stretto a  vivere  per  lo  p'ù  m  ietto  ,  quivi  impiegava  il  retìduo  delle 
forze  della  mente  ,  e  del  fuo  buon  voi  ere  nella  coniinuazion  dei  Go- 
verno ,  abitato  in  ciò  dal  Cardinale  Cor  fini  fuo  nipote,  e  dal  gottofo 
Cardinale  Firrao  Segretario  dì  Sta^o .  Ebbe  egli  il  tempo  di  ricevere 
le  informazioni  fpedite  da  Monfignyr  Enriquez  Comminano  Apoftolico 
intorno  agli  affari  di  S.  Marino;  dalle  quali  rifuhava  ,  che  avendo  ef- 
fo  Preiato  efplorata  la  libera  intensione  del  Configlio  di  quella  Città 
e  del  Clero,  e  de' Capi  delle  Comunità  ,  la  maggior  parte  s'era  tro- 
vata cortame  nel  defìderio  dell'  antica  fua  Liberta  .  Il  perchè  egli  fe- 
condo la  facoltà  a  lui  data  ,  avea  rimefiò  que'  Popoli  in  pofseiso  di 
tutti  i  lor  Privilegi,  cariando  gii  Atti  del  Cardinale Alberoni ,  Coronò 
il  buon  Pontefice  il  fine  dei  fuo  governo  ,  col  confermare  quella  de* 
terminazione  ,  ricevuta  in  apprelfo  con  gran  plaufo  dentro  ,  e  fuori 
d'Italia  da  ognuno;  ma  non  già  da  erto  Cardinale  Alberoni,  il  quale 
formò  toflo  ,  ma  pubblicò  poi  dopo  qualche  anno  un  Mani  fello,  in 
difefa  propria  ,  di  cui  fommamente  fi  dolfe  la  Cotte  di  Roma  ,  per 
aver  egli  intaccato  il  Millilitro  ,  e  inerte  in  luce  fenza  licenza  le  let- 
tere a  lui  ferrite  dal  Segretario  di  Stato.  Ora  il  decrepito  Pontefice 
nel  di  ferto  di  Febbrajo  pafsò  a  miglior  vita  ,  dopo  aver  governata 
la  Chiefa  di  Dio  nove  anni  e  mezzo  con  lode  di  moka  prudenza  , 
zelo  e  giuftizia,  gloriofo  per  avere  ornata  Roma  di  magnifici  edili  zj, 
eretto  uno  Spedale  per  li  fanciulli  efpofti ,  fabbricato  l' infigne  Palaz- 
zo della  Con  fui  ta  ,  arricchito  il  Campidoglio  d' una  impareggiabile  co- 
pia di  rare  Statue  ,  ed1  altre  Antichità  ,  e  la  Biblioteca  Vaticana  di 
preziofì  Manufcitti  Orientali  ,  portali  in  Italia  da  Monjìgnor  AJfemani 
primo  Curtode  della  medesima  ;  e  per  aver  proccurato  a  Ravenna  , 
e  ad  Ancona  molti  comodi  ed  ornamenti  .  Non  fi  fa  ,  che  la  già 
licchirtìma  Cafa  fua  profittarle  con  arti  improprie,  nò  con  eforòitan- 
za  della  di  lui  fortuna  ,  avendo  il  Pontefice  anche  in  ciò  fatto  com- 
parire la  moderazione  fua,  e  fchivato  ogni  eccello  del  Nepotifmo. 
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Nel  dì  18.  di  Feftbrajo  fi  chilifero  nel  Conclave  i  Sacri  Elettori, 
e  cominciarono  i  lor  maneggi  colle  confuete  difcrepanze  delle  Fazio- 
ni. Abbondavano  certamente  in  quella  infigne, adunanza  peiTonaggi  di- 
gniffimr  del  Triregno;  pure  con  iftupcre  d'ognuno  non  fi  venne  per 
mefi  e  mefi  ad  accordo  alcuno ,  talmente  che  durò  la  lor  prigionia  per 
fei  mefi  continui  :  dilazione  ,  di  cui  da  gran  tempo  non  s1  era  veduta  la 
fimiie.  Sa  Iddio  ,  quando  vuole  fconcertar  le  mi  fu  re  e  gì'  imbrogli  de* 
gli  uomini ,  e  chiaramente  in  quella  congiuntura  li  fconcertò  ,  perchè 
alzò  al  Pontificato,  chi  11' era  fommamente  meritevole  ,  ma  non  era 
(lato  propofìo  in  addietro,  né  punto  afpirava  a  si  gran  Dignità.  An- 
davano a  v^le  gonfie  la  Fazione  Cortina ,  e  i  Cardinali  Franzefi  e  Spa« 
gnuolr  in  favore  del  Cardinale  Pompeo  Aldrovandi  Eolognefe,  per  fona, 
che  in  acutezza  e  prontezza  di  mente,  e  nella  fcienza  degli  arcani  del- 
la Politica  avea  niuno ,  e  (  pochi  pari.  Tuttavìa  al  Cardinale  Annibale 
Albani  Camerlengo,  Capo  della  Fazione  degli  Zelanti,  parve  ,  che  a 
quello  degno  fuggetto  rnancafTe  alcuna  delle  doti  ,  che  fi  efigono  in 
chi  ha  da  eflere  infìeme  Principe  grande  ,  e  quel  ,  che  più  importa, 
ottimo  Pontefice.  Però  feppe  egli  così  ben  intralciar  le  co  fé ,  che  non 
fi  giunfe  mai  a  i  voti  fiifficiemi  per  reiezione  dell'  Aldrovandi  ,  il 
quale  da  che  vide  preclufa  a  fé  flerlò  Ja  flrada  per  falire  più  alto, 
generofamente  fi  adoperò,  perchè  l'elezione  cadefse  in  uno  degli  al- 
iri  due  ben  degni  Porporati  delia  Patria  fua,  cioè  ne' Cardinali  Viri" 
cen\o  Lodovico  Gotti,  e  Profpero  Lambertini .  Improvvifamente  adunque, 
come  eccitati  dalla  voce  di  Dio ,  nel  dì  1  6.  d'  Agofio  inclinarono  gif 
animi  concordi  del  Sacro  Collegio  nella  perfona  d'efso  Cardinale  JLam- 
Lertini  ,  che  era  ben  lontano  da  i  deftdei}  di  quello  pefo  ed  onore , 
e  nel  dì  fufseguente  ne  fecero  la  fo'.enne  elezione  ,  poi  canonizzata 
dal  plaufo  unìverfale  Ci  chiunque  conofeeva  il  fingolar  merito  perdo- 
nale di  lui . 

Prefe  egli  il  nome  di  Benedetto  XIV.  per  venerazione  al  Santo  Pon- 
tefice, da  cui  era  flato  decorato  della  Sacra  Porpora.  Era  egli  nato  in 
Bologna  di  Cafa  antichiffima  e  Senatoria  nel  dì  31.  di  Marzo  del 
1675.  e  però  giunto  all'età  di  feisantacinque  anni.  Dopo  aver  fatti  i 
principali  fuoi  Itudj  in  Roma  ,  ed  efercitate  con  gran  lode  varie  cari- 
che nella  Prelatura ,  fu  nel  1728.  dichiarato  Cardinale  da  Papa  Bene- 
detto  XIII.  pefeia  promofso  al  Vefcovato  d'Ancona  ,  e  finalmente  crea- 
to Arcivefcovo  di  Bologna.  Dovendo  il  Romano  Pontefice  elsere 
JUaeflro  nella  Chiefa  di  Dio,  non  fi  potea  fcegliere  a  sì  alto  Minifie- 
ro perfona  più  propria  di  lui  per  la  fua  gran  perizia  de' Canoni  ,  e 
lìdi' Erudizione  Ecciefiaftica,  di  cui  già  avea  dato  illuflri  pruove  con 
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quattro  Torni  de  Servcrum  Dei  Beatificatone ,  e  de  SanBorum  Canora' 
{adone  ,  e  colle  Ifìruiioni  Aie  Pailoraii  intorno  alle  Felle  della  Chie- 
ìa,  e  al  Sacrifizio  della  MelTa  ,  e  con  un  altra  iniiifTima  Raccolta  di 
DtcifùOM  ed  Editti ,  fpettanti  alla  Disciplina  Ecclefailica  ,  da'  quali  fi 
raccoglie  quanto  ampia  ila  la  Tua  Letteratura  ,  e  ardente  il  Tuo  zelo, 
talmente  che  da  più  e  più  fecoli  non  era  fiata  provveduta  la  Chiefa  di  Dio 
ài  un  Pontefice  sì  dotto  ,.  e  pratico  del  Pallorale  Governo  •.  A  quelli 
pregi  fi  aggiugneva  quello  de'  fuoi  cofiumi  ,  fin  dalia  fua  prima  età 
incorrotti,  la  delicatezza  della  cofcienza  ,  ed  una  collante  profellìone 
e  pratica  della  vera  pietà.  Mira  vali  anche  in  lui  una  vivacità  di  fpi- 
rito  ,  e  quantunque  egli  foffe  impalato  dì  un  nitro  ,  che  facilmente 
prendeva  fuoco ,  pure  quello  fuoco  non  durava  che  momenti ,  perchè 
tefio  fmorzato  dalia  fua  imperante  virtù  .  Ora  il  novello  Pontefice 
nella  fera  delio  ilellb  di  16.  d^gofio  pubblicamente  pafsò  alla  virila 
della  Bafilica  Vaticana,  per  quivi  venerare  il  Santi  (lìmo  Sacramento, 
e  fare  orazione  alia  fiera  Tomba  de  i  Principi  degli  Apolloli  .  Fu 
quivi,  che  l'immenfo  Popolo,  accorfo  a  vedere  il  fofpirato  Pallore, 
citteilò  con  vive  acclamazioni  il  fuo  giubilo.  Segui  poi  nel  di  2J.  d' 
efib  mefe  la  funzion  folenne  della  fua  Coronazione  ;  dopo  di  che  fi 
applicò  egli  vigorofamente  al  Governo,  avendo  fcelto  per  Segretario 
di  Stato  il  Cardinale  Valenti* Gonzaga  ,  Pro- datario  il  Cardinale  Altro* 
vandi  ,  Prefetto  dell'  Indice  il  Cardinale  Querini  Veicovo  di  Brefcia  , 
Segretario  de  Memoriali  Monjìgnor  Giufeppe  Livi^ani  ,  e  confermato 
Segretario  de' Brevi  il  'Cardinale  Pajjioneì . 

Mancò  eziandio  di  vita  nel  di  31.  di  Maggio  Federigo  Guglielmo 
Re  di  Piufiìa-,-  a  cui  fuccedette  il  Primogenito,  cioè  Federigo  IH. 
Principe  di  ipiriti  (ommamenti  guerrieri  ,  elei  che  poco  flaremo  a  ve- 
dere gii  t  liciti .  Similmente  terminò  i  fuoi  giorni  nella  notte  del  dì 
l"6.  di  Ottobre  Anna  Ivvanovva  Imperadrice  della  Gran  Riiflìa,  glo- 
riola per  le  Rie  imprefe  contra  de'  Tartari  ,  e  de'Turchi ,  dichiarando 
iùo  Succelfore  il  fanciullo  Principe  Giovanni  ,  nato  dalla  Principe'Xa 
Anna  fua  nipote,  e  dal  Principe  Antonio  Ulrico  di  Bri.nsvich  e  Lune- 
burgo .  Ma  fra  le  morti,  che  fommamente  interelfarono  f  Italia  anzi 
¥  Europa  tutta,  quella  fu  dell'  Imperador  Carlo  VI.  Era  egli  pervenuto 
all'età  di  cinquantacinque  anni  e  pochi  giorni,  età  florida  ,  accompa- 
gnata da  una  con  petente  fanità  .  Defiderava  ognuno,  e  fperava,  che 
Dio  lungamente  lafciafie  in  vita  quelV  ottimo  Augufio  ,  perchè  mancante 
in  lui  la  dipendenza  mafchile  delia  gloriof  filma  Cafa  d'Auilria,  che  per 
più  di  quattro  fecoli  con  tanta  lode  avea  governato  l'Imperio  Romano  , 
ben  fi  prevedeva  ,  che  la  non  mai  quiete  ,  ne  fazia  ambizione  de'  Potentati 
Tom  XII,  Gg  avreb- 
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avrebbe  aperta  la  porta  a  un  feminario  di  liti ,  e  di  guai .  Prognofìi- 
cavaiì  ancora  ,  che  poco  farebbe  rifpettata  la  Prammatica  Sanzione  , 
da  lui  faggiamente  Ihbiiita  ,  e  creduta  antidoto  valevole  a  rifparmiare 
i  temuti  mali.  Ma  altrimenti  difpofe  la  Divina  Provvidenza  ,  i  cui  oc- 
culti giudizj  tanto  più  fon  d'adorare  ,  quanto  meno  ne  intendiamo  ìe 
cifre.  Sorprefo  quello  Monarca  nel  di  i<r.  di  Ottobre  da  dolori  nelle 
vifcere ,  da  gagliardo  vomito,  e  da  febbre,  andò  in  pochi  dì  peg- 
giorando h  e  però  dopo  aver  data  con  tenerezza  alle  figlie  Arcidu- 
chefle  la  paterna  benedizione ,  e  prefi  con  fomma  divozione  i  Sacra- 
menti delia  Chiefa  ,  coraggiofameme  incontrò  la  feparazione  dalla  vi- 
ta prefente ,  accaduta  nella  notte  precedente  ai  di  20.  del  mefe  iud- 
detto .  Era  defiderabile,  che  un1  egual  coftan^a  d'animo  per  altro  con- 
to fi  folle  trovata  in  quello  infigne  -Augulìo  ;  giacché  non  lì  dee  ta- 
cere quello ,  che  il  Padre  Agollino  da  Lugano  Cappuccino  ,  rinoma- 
to fra  i  facri  Oratori  ,  ed  ora  Vefcovo  di  Como  ,  confefsò  nella  fu- 
nebre Orazione  del  Monarca  medefimo  .  Cioè ,  che  portatoli  Monfìgnor 
Paoluccì  Nunzio  Apofiolico  ,  oggidì  Cardinale  ,  a  complimentare  la 
Maeftà  fua  Cefarea  nel  di  lui  giorno  Natalizio,  e  ad  augurarle  lunga 
ferie  d'anni  ,  il  buon  Imperadore  gii  rifpofe ,  quello  e  fiere  i*  ultimo 
della  fua  vita.  Interrogato  del  perchè,  replicò  di  non  poter  fopravi- 
vere  alla  gran  perdita  fatta  di  Belgrado  *  antemurale  della  Crilìianità . 
Pafsò  dunque  ad  un  miglior  paefe  Carlo  VI.  Imperador  de'  Romani } 
a  tenere  il  cui  grandiofo  elogio  non  ebbero  ,  né  han  bi fogno  alcuno 
le  penne  di  chieder  ajuto  dall'  adulazione  :  tanta  era  la  fua  pietà  t  ca« 
pitale  ereditario  dell'  Augnila  fua  Cafa  j  tanta  la  faviezza  ,  per  cui 
non  trafcorfe  mai  in  quelle  debolezze  ,  alle  quali  è  fottopoiìo  chi  più 
fìede  in  alto  ;  tanta  la  clemenza  ,  e  bontà  dell'  animo  fuo,  che  fola- 
mente  fi  rallegrava  in  far  grazie,  in  beneficar  le  perfone  degne  ,  e  in 
lovvenire  a  i  poveri,  e  folamente  ripugnanza  provava  a  i  gafiighi  • 
Non  m' inoltrerò  io  maggiormente  nelle  fue  vere  lodi ,  e  chiuderò  in 
una  paroja  il  fuo  ritratto,  con  dire  ,  ch'egli  fu  uri' efem piare  de'  Prin- 
cipi favj  e  buoni,  e  fé  cofa  alcuna  in  lui  non  fi  approvò  ,  fa  qualche 
eccello  della  (teffa  fua  bontà ,  coflume  quali  trasfufo  in  lui  per  eredi» 
là  de1  fuoi  benignifiìmi  Antenati . 

Lafciò  egli  erede  univerfale  di  tutti  i  fuoi  Regni  e  Stati  1'  Arci- 
«luche (la  Maria  Terefa  Primogenita  fua  ,  moglie  di  Francefco  Stefam 
Duca  di  Lorena,  e  Gran  Duca  di  Tofcana  :  Principella  ,  che  ficco- 
me  per  la  beltà  potea  competere  colle  più  beile  del  fuo  fello  ,  così 
per  l'elevatezza  della  mente  ,  per  la  faviezza  de' fuoi  configli,  ed  an- 
die  per  forza  genetofa  di  petto  ,  gareggiava  co  i  primi  deli'  altro  tet- 
to » 
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fo  .  Tolta  fu  ella  riconofciuta  da  i  fuddrti  per  Regina  d' Ungheria  e 
Boemia,  ed  erede  di  tutti  gli  Stati  e  dominj  dell'  inclita  Cafa  d'Au- 
fìria  .  Diede  ella  principio  in  graziofe  maniere  al  fuo  governo  col  ri- 
mettere in  libertà  i  Generali  di  SecKendorf ,  Walìis  ,  e  Neuperg  ,  e  coli* 
ifminuire  ,  d'alquanti  aggravj  i  fuoi  Popoli .  Dichiarò  ancora  Corregente 
dell'Auflriaca  Monarchia  il  Gran  Duca  fuo  conforte,  colle  quali  azio- 
ni,  e  con  altre  tutte  lodevoli  ,  confermò  ne1  fudditi  fuoi  la  fperanza  di 
provare  come  rinato  nella  figlia  l' impareggiabil  Auguflo  Carlo  1/1.  Ma 
che?  poco  durò  quello  bel  ièreno .  Nel  dì  3.  di  Novembre  fu  pub» 
blicata  in  Monaco  da  Carlo  Alberto  Elettore  di  Baviera  una  protette 
prefervatrice  delle  fue  ragioni  fopra  gli  Stati  della  Cafa  d'  Aulìria  ; 
né  egli  volle  riconofcere  per  Regina,  ed  erede  di  elfi  Stati  la  Gr  < 
Duchella  fuddetta .  Si  fondavano  le  pretenfoni  d'  e(To  Elettore  fopra 
il  Teflamento  di  Ferdinando  I.  Jmperadore,  in  cui  fecondo  la  copia 
elìdente  in  Monaco  fi  leggeva,  che  la  Primogenita  dello  fìefTo  Annu- 
ito fuccederebbe  ne  i  due  Regni  d'  Ungheria  e  Boemia ,  eafo  che  non 
vi  fojfero  eredi  mafchi  de  i  tre  fratelli  della  medefima  .  Da  ella  Pri- 
mogenita ,  cioè  da  Anna  à?  Aujìria  difcendeva  1'  Elettore  fletto .  Per- 
chè egli  tempre  ricusò  di  approvare  la  Prammatica  Sanzione  ,  fi  Au- 
dio l'Imperador  Carlo  VI.  vivente ,  per  mezzo  della  Corte  di  Fran- 
cia ,  di  calmare  si  fatta  pretensone  ,  con  far  conofcere  difettofa  quel- 
la Copia  di  Teflamento,  tuttoché  autenticata  da  un  recente  Notajo  , 
perchè  nell'  Originale  d' elfo  Teflamento  non  fi  leggeva  quella  parola 
rnafcki ,  ma  folamente  in  cafo  che  più  non  vi  fojjero  legìttimi  eredi  de 
i  fuoi  fratelli ,  o  fimili  parole  Tedefche ,  le  quali  atterravano  tutto  1' 
edilìzio  formato  dalla  Corte  di  Baviera .  ElTendo  poi  pallàio  all'  altra 
vita  eflb  Auguflo ,  la  Regina  a  fin  di  chiarire  l'Elettore  e  il  Pubbli- 
co tutto  di  quella  verità ,  pregò  i  Miniflri  di  tutti  i  Sovrani ,  the  fi 
trovavano  in  Vienna  ,  e  maflìmamente  quel  di  Baviera  ,  di  niunarlì 
un  di  in  cafa  del  Vicecancelliere  Conte  di  Sintzendorf  ,  per  efaminare 
rl  Protocolio,  ed  Originale  del  fopra  enunziato  Teflamento.  Tutti  1' 
ebbero  fotto  gli  occhi,  ed  attentamente  oflervandolo  ,  trovarono  tale 
eflere  T  efpreffione  del  Teflatore  Ferdinando  Auguflo,  quale  fi  iofle- 
neva  in  Vienna.  E  perciocché  il  Miniflro  Bavarefe  non  contento  d'a- 
ver come  gli  altri  ben  confiderata  la  verità  di  quelle  parole  ,  portò 
anch'  elio  Protocolio  ad  una  iìneflra ,  per  olfervar  meglio  ,  contro  la 
luce,  fé  alcuna  rafchiatura  o  frode  avelie  alterato  il  primario  caratte* 
re,  né  vi  trovò  alterazione  alcuna:  non  potè  ritenerli  il  Vice-  Can- 
celliere dalla  collera  ,  e  dal  prorompere  contra  di  lui  in  rifentimenti 
per  tanta  diffidenza .  Ma  che  quello  ripiego  nulla  fervifle   a   diflorre 
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l'Elettore. dal  propoGto  fuo,  non  andrà  molto,  che  ce  ne  accorgere- 
mo, giacche  fondava  egli  la  pretenfion  Tua  anche  fopra  il  contratto-di 
matrimonio  della  fuddetta  Anna  $  Aufiria  col  Duca  Alberto  di  Ba- 
viera,  e  fopra  altre  parole  del  Teftamento  Aedo  di  Ferdinando  I.  Au- 
gii (lo .  Un'altra  pretensone  parimente  moveva  la  Corte  di  Baviera, 
e  quella  aliai  fondata  e  plaulìhiie  :  cioè  un  credito  di  alcuni  milioni 
a  lei  dovuti,  fin  quando  l'Armi  Bavarefi  concorfero  a  liberar  la  Boe- 
mia dali'ufurpatore  Palatino  del  Reno  ;  per  li  quali  era  fiata  prò  me  f- 
fa  un'adeguata  ricompenfa .  Rellava  tuttavia  accefa  quella  partita  ,  né 
gli  Auflriaci  erano  mai  giunti  a  darne  la  piena  foddisfazione. 

Videfi  intanto  la  Francia,  ficcome  garante  delia  Prammatica  San- 
zione ,  abbondare  delle  più  dolci  efprelTìoni  d'  amicizia  verfo  la  nuo- 
va Regina  di  Ungheria,  benché  flentaHe  molto  a  riconofcerla  per  ta- 
le .  Ma  nello  Hello  tempo  facea  preparamento  di  milizie  e  d'armi  , 
ed  altrettanto  facevano  dal  canto  loro  gli  Spagnuoli  ,  e  il  Re  delle 
due  Sicilie .  Ciò  ,  che  poi  forprefe  ognuno ,  fu  il  vedere  Federigo  III* 
Re  novello  di  Pruftia ,  nel  mentre  che  profetava  un  gagliardo  attac- 
camento agl'intereffi  delia  Regina  Maria  Terefa  ,  entrare  improvvilà- 
mente,  prima  che  terminale  Tanno.,  colie  fu  e  armi  nella  Slelia  »  co- 
minciando egli  primo  il  ballo,  e  dando  principio  a  quelle  rivoluzio- 
ni, che  già  fi  conofeevano  inevitabili  ,  perchè  delìderava  e  fperava 
più  d'  uno  di  profittare  dei  deliquio  patito  dall'  Augulla  Cafa  d'  Au- 
lirla. Di  quello  mi  riferbo  io  di  parlare  all'anno  fogliente .  Gli  affari 
della  Corfica  in  queft'  anno  fornai  ini  Ararono  motivi  di  molte  fpecula- 
zioni  a  i  curiofi  .  All'udire  i  Franzefi,  tutta  l'Ifola  era  già  fottomef- 
fa  agli  ordini  loro;  ma  non  appariva  pure  un  barlume,  che  ne  folle 
rilanciato  il  poflello  e  dominio  intero  alla  Repubblica  di  Genova,  né 
che  i  Franzefi  penfalfero  a  riticarfene  ',  anzi  allettavano  efli  un  rinfor- 
zo di  nuove  truppe ,  perchè  le  malattie  aveano  di  troppo  ellenuate  le 
lor  forze.  All'incontro  fi  trovavano  de  i  corpi  di  malcontenti,  tutta- 
via follevati  -,  e  chiaramente  lì  feorgeva  ,  che  la  foia  forza  riteneva  gli 
altri  fottomefiì  in  dovere  ,  prevedendoli ,  che  dalla  partenza  de' Fran- 
zefi altro  non  fi  poteva  afpettare,  che  il  riforgimento  de' fegreti  mali 
umori,  in  quella  Nazion  feroce.  Fra  i  Miniflri  dell' imperadore  e  del 
Re  Crillianifiìmo  in  Parigi  tenute  furono  varie  conferenze ,  per  rimet- 
tere la  tranquillità  nella  Corfica,  ma  non  fé  ne  videro  mai  gii  effèt- 
ti. Intanto  da  queir I fola  prefe  commiato  il  Barone  di  Proli,  nipote 
del  fu  Re  Teodoro,  che  finqui  s'era  con  gran  pericolo  di  cadere  in 
man  de' Franzefi  trattenuto  fra  i  follevati  nelle  montagne.  La  fua  par- 
tenza rinvigorì  non  poco  ie  fperanze  de'Genovefi, 

Do- 
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Dopo  elferfi  per  più  mefi  fermato  in  Venezia  il  Real  Principe  di 
Polonia  Federigo ,  dopo  aver  goduto  degl'  infigni  divertimenti  a  lui  da- 
ti da  quella  magnifica  Repubblica  in  più  funzioni;  finalmente  nel  fine 
di  Maggio  prefe  la  via  della  Germania  per  ri  tornar  fene  in  Safsonia , 
con  lafciare  anche  a  quella  Dominante  gioriofe  memorie  delia  lira 
gentilezza  e  munificenza.  Fu  in  quelli  tempi,  die  la  Real  Corte  di 
Napoli,  tutta  intefa  a  rimettere  e  far  fiorire  il  Commerzio  in  quei 
Regno,  fi  avvisò  di  permettere  agli  Ebrei  ,  già  cacciati  a' tempi  di 
Carlo  V.  Augnilo,  il  ritorno  colà,  e  di  poier  ftu%  ivi  l' abitazione  . 
A  quello  fine  furono  loro  conceduti  ampiifììmi  Privilegi  ed  efenzlo- 
ni  ,  tali  nondimeno  ,  che  cagionarono  ilupore,  anzi  ribrezzo  ne'  Cri- 
ftiani ,  perchè  fu  loro  accordato  di  non  portar  fegno  alcuno  „  di  abi« 
tar  dovunque  voìefieroj,  di  ufar  baione  e  fpada ,  e  di  poter  acqui  Ita r 
Stabili  ^  e  infino  Feudi,  con  graviffime  pene  a  chi  li  moleftafie.  Pe- 
rò da  varie  parti  deli1  Europa  cominciarono  a  comparir  colà  uomini 
di  elsa  fs  azione ,  vantandoli  di  volere  e  poter  elfi*  fupplire  ciò,  chef 
Napoletani  potrebbono  fare  ,  ma  pare  che  non  fappiano  fare  da  fé  fief- 
fi.  Se  quella  Corte  vide  ed  accettò  volentieri  quelli  balda-nzofi  fore- 
ftieri,  d'altro  umore  fu  bene  il  Popolo  ,  e  malli  inamente  gli  Eccle- 
fìallici  di  quella  si  popolata  Città  ,  che  non  lì  poteano  attenere  dal 
declamare  contro  d'  elli  anche  pubblicamente  .  Il  Padre  Pepe  Gefuita-, 
nomo  di  molta  fantità  ,  e  in  gran  concetto  prefso  la  Corte  ilefsa  , 
non  ritinò  mai  di  detellare  dal  pulpito  V introduzione  di  quella  gente* 
Giunfe  anche  un  Cappuccino  a  tanta  arditezza  di  dire  al  Re  ,  che  la 
Maefìà  fua  non  avrebbe  mai  fuecelTione  mafchile  ,  finche  non  licen* 
ziafse  gl'introdotti  Ebrei.  Ma  col  tempo  fi  vidde  cefsare ,  e  per  altro 
mezzo  quello  on  Jeggiamento  .  Cioè  tali  fegresi  infiliti  andò  facendo 
quello  fcapellrato  Popolo  all'odiata  Nazione  Giudaica  ,  che  niuu  di 
coftoro  ofava  di  aprir  pubbliche  botteghe .  Giunfe  la  plebe  fino  a  mi- 
nacciar loro  un  totale  ellerminio,  fé  per  avventura  non  fucceueva  la 
confutata  liquefazione  del  Sangue  di  S.Gennaro,  perchè  quello  credu- 
to gran  male  li  farebbe  attribuito  al  demerito  di  Ofpiti  tali  ,  fegreti 
odiatori  del  Crifiianefimo  .  In  fomma  tanto  crebbe  col  tempo  il  ti- 
more ne'mede'ìmi  Giudei,  che  a  poco  a  poco  andarono  sfumando  da 
Napoli  j  e  fé  alcuno  ve  ne  refia  ,  è  perchè  poco  ha  da  perdere,  e 
fa  fottrarfi  alla  conofcenza  del  Popolo.  Riufci  per  Io  contrario  di  mol- 
ta foddisfazione  a' Regnicoli  un  Trattato  di  pace,  e  navigazione,  fla- 
bilito  in  Cofiantinopoli  dal  Re  D.Carlo  colla  Porta  Ottomana  nel  dì 
fette  d'Aprile  per  mezzo  del  Cavaìier  Finocchietti  fuo  Plenipotenzia- 
rio, per  cui  fi  apri  la  libertà  del  Commerzio  fra  i  Turchi  e  i  Re- 
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gni  di  Napoli  e  Sicilia  ,  e  cefsò  ogni  oftiiità  fra  elfi  ,  con  ifperanza 
ancora,  che  ii  Gran  Signore  impegnerebbe  in  un  Trattato  firn  ile  le 
Reggenze  di  Algieri,  Tunifi  ,  e  Tripoli.  Di  fé ,  e  non  del  Sovrano, 
attento  al  bene  de'  fuoi  Popoli ,  s1  ebbe  a  dolere  chi  non  profittò  dì 
così  bella  apertura  a  i  guadagni .  Fu  poi  dichiarato  Ambafciatore  il 
Principe  di  Francavilla  ,  per  pattare  alla  Porta ,  con  fuperbi  regali  da 
piefentarfi  al  Gran  Signore . 

Anno  ài  Cristo  MDCcxLr.  Indizione  iv# 
di  Benedetto  XIV.  Papa  2. 
Vacante  l' Imperio . 

ALle  fperanze  concepute  dalla  Corte  e  dal  Popolo  Romano  in- 
torno al  novello  Pontefice  Benedetto  XIV.  fì  videro  ben  preflo 
corrifpondere  i  fatti.  Trovoffi,  che  feco  fu  quell'  augu/lo  Trono  era 
pallata  la  confuexa  fu  a  giovialità  ,  affabilità  e  cortesia  ,  e  il  collante 
abbonimento  alla  follenutezza  e  al  fallo .  Molto  più  fi  fcopri ,  aver  e- 
gli  accettata  quella  pubblica  Dignità  ,  non  già  per  vantaggio  proprio, 
o  della  Tua  nobil  Cafa ,  ma  unicamente  per  proccurare  il  ben  della 
Chiefa ,  per  giovare  alla  Camera  Apollolica  ,  e  per  quanto  folle  pof- 
fibile  al  Pubblico  tutto .  Pochi  poterono  uguagliarli  a  quello  buon  Pon- 
tefice nel  difinterefle  ,  e  nella  liberalità  .  Ciò  ,  che  a  lui  perveniva  o 
di  rendite  proprie,  o  di  regali ,  gli  ufciva  tofto  dalle  mani .  I  poveri 
/pezialmente  participavano  di  quelle  rugiade  ,  e  faccheggiavano  il  fuo 
privato  erario.  Un  foìo  nipote  ex  fratre  aveva  egli,  cioè  D.Egano 
Lambertinì  Senator  Bolognefe.  Gli  ordinò  di  non  venire  a  Roma ,  fé 
non  quando  1'  avelie  chiamato  ;  e  poi  fempre  fi  dimenticò  di  chia- 
marlo. Anzi  ali1  oflè.rvare  la  tanta  lua  munificenza  verfo  degli  altri, 
iblamente  riflretta  verfo  d'  efib  fuo  nipote  ,  parve  a  non  pochi  ,  che 
1'  animo  fuo  per  troppo  abbonire  gii  ecceffi  degli  antichi  Nepotifmì , 
cadérle  poi  nel  contrario  eccello  ,  o  fia  difetto  .  Per  varj  bifogni  o 
inconvenienti  de1  tempi  pallati  trovò  egli  la  Camera  Apoflolica  aggra» 
vata  da  una  gran  fonia  di  milioni  di  icudi,  e  de' frutti  corrifponden- 
ti  ,  e  di  molte  fpefe  fuperflue  .  Jmpoffibiie  conobbe  la  cura  di  sì 
gran  male  :  pure  fi  applicò  per  quanto  potè  a  procacciarne  il  follie- 
vo  ,  cominciando  da  le  dello  col  riformare  la  propria  tavola  ,  e  il 
proprio  vellire  e  trattamento ,  e  non  ammettendo  fé  non  il  puramen- 
te uccellano .  Giacché  era  mancato  di  vita ,  durante  il  Conclave ,  il 
Cardinale  Ottoboni  ,  conferì  elio  Ponttfice  la  carica  di  Vicecancelliere 
al  Cardinal  Rufo,  che  generofamente  rilafciò  in  benefizio  della  Ca- 
mera 
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mera  la  maggior  parte  del  foldo  an nello  alla  medefima  .  Si  pingue 
era  in  addietro  la  paga  delle  Milizie  Pontifizie  ,  che  ogni  fempiice 
foldato  potea  dirli  pagato  da  Utìziale  ,  e  così  a  proporzion  gli  *Uìì- 
ziaii  ftelli  .  Dal  Santo  Padre  fu  riformato  il  falario  ncn  men  degli 
uni  che  degli  altri;  e  de' loidaù  ne  rifparmiò  cinquecento  ,  non  già 
cacandoli  lenza  mifericordia  ,  ma  ordinando  ,  che  mancando  eflì  di 
vita  non  fi  reclutaifero  .  Tiovò  anche  maniera  dì  liberar  la  Camera 
Apoftolica  da  varie  pentìoni  addolTate  alla  medefima  da  i  Pontefici  3 
troppo  liberali  della  roba  altrui  .  In  una  parola  ,  tanto  fi  adoperò  , 
ch'elFa  Camera  ripiglio  gran  vigore,  e  dove  in  addietro  sbilanciava 
nelie  fpefe  ,  cominciò  a  fperat  degli  avanzi . 

Maggior  premura  ancora  ebbe  il  vigiiantiffimo  Pontefice  per  la 
Riforma  della  Prelatura  e  del  ^lero,  facendo  faperé  ad  ognuno  ,  che 
non  promoverebbe  agli  Utìzj  ed  impieghi  ,  fé  non  chi  fei  mentalTe 
coli'  atteiìato  delia  vita  ben  coturnata  e  conveniente  a  Perfone  Ec- 
clefialliche  ,  e  colf  applicazione  agli  ftudj .  A  quello  fine  furono  po- 
feia  dalla  Santità  fua  ilVituite  quattro  diverfe  Accademie  s  nelie  qua- 
li fpezialmente  li  eferciialTero  i  Prelati  elidenti  m  Roma  in  compa- 
gnìa  de' più  cofpicui  Letterati  di  quella  gran  Metropoli  ,  dovendoli 
trattare  de'  Canoni  e  Conci!)  ,  delia  Storia  Ecclefiaftica  ,  della  Storia 
ed  Erudizione  Romana  ,  e  de  i  Riti  facri  della  Chiefa  .  Propofe  in 
oltre  il  Santo  Padre  di  riformare  il  Lullo  mafiimamente  della  Nobil- 
tà Romana ,  si  per  efentare  le  lliuiìri  Cafe  da  difpendj  ,  talvolta  fu- 
periori  alle  rendite  loro  ,  con  far  debiti  ,  al  pagamento  de'  quali  fi 
trovava  poi  o  molta  difficultà  t  o  pure  impotenza  ;  come  ancora  per 
ritener  nello  Stato  il  tanto  danaro,  che  n'efee,  per  Ibddisfar  le  paz« 
2e  voglie  delia  Moda  .  Si  tennero  fu  quello  varie  Conferenze  ,  e  fi 
videro  faggi  progetti  propolli  da  i  Confervatori  della  Città.  Ma  chi 
lo  crederebbe  ?  tanti  oflacoli ,  tante  rifleffioni  in  contrario  frapparono 
fuori  ,  fopra  tutto  per  opera  di  chi  profitta  delia  balordaggine  degi' 
Italiani,  che  sì  bel  difegno  rimafe  arenato  .  Iftitaì  ancora  una  Con- 
gregazione di  cinque  Porporati ,  per  efaminar  la  vita  e  i  collumi  de 
i  defìinati  alla  Dignità  Epifcopale .  Di  quéfto  palfo  procedeva  lo  ze- 
lantiffimo  Pontetìce  Benedetta  KlV.  con  accrefeere  il  fuo  merito  pred- 
io gli  Uomini  .  Inviò  egli  intanto  col  carattere  di  Nunzio  ftraor- 
dinario  alla.  Dieta  dell'elezione  del  nuovo  Imperadore  Monfignor  Do- 
ria,  figlio  del  Principe  Doria  ,  dichiarato  Arcivefcovo  di  Calcedo- 
nia  ,  che  con  funtuofo  equipaggio  s'  incamminò  alla  volta  della  Ger- 
mania . 

Siccome  pur  troppo  aveano  preveduto  i  faggi  ,   cominciarono  a 
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provarli  le  perniciofe  confeguenze  della  morte  del  buon  Impera^or 
Carlo  VI.  Sul  fine  dell1  anno  precedente  il  giovine  Federigo  IH.  Re 
di  Pruffia  ,  fenza  far  precedere  dimanda  o  sfida  alcuna, con  venticinque 
mila  foldati  e  buon  treno  di  artiglieria  era  corfo  ad  impadronirfi  di  al- 
cuni Luoghi  della  Slefia  Aullriaca  ,  non  già  diceva  egli  per  al- 
cuna mala  intenzione  Tua  contro  la  Corte  ài  Vienna,  né  per  inquieta- 
re l'Imperio,  ma  (blamente  per  folknere  i  tuoi  diritti  fopra  alcuni 
JDucati  e  Territorj  di  quella  Provincia,  la  più  ricca  e  fruttuofa , che 
fi  avelie  in  Germania  V  Augii (la  Cala  d1  Aulirla  .  Suueguentemente  di 
poi  pubblicò  un  Manifefto,  in  cui  dedurle  i  fondamenti  di  quelle  fue 
pretenfioni ,  dichiarando  nullo  un  Trattato  di  concordia  ,  conchiufo  nel 
1686.  fra  la  Corte  di  Vienna  e  quella  di  Brandeburgo  ,  Intanto  per- 
dio u.oii  fi  appettava  nella  Slefia  una  sì  fatta  tempelìa  ,  né  vi  fi  trovava 
preparamento  alcuno  per  refificre  ,  nel  dì  tre  dì  Gcnnajo  dell'  anno 
prefente  ,  non  fu  difficile  ai  Prufiìano  d' entrare  in  Breslavia  ,  Capi- 
tale di  quella  Provincia ,  e  di  occupare  altri  Luoghi ,  neppur  pretefi 
nel  Aio  ManifeOo;  dopo  di  che  ri  dulie  le  lue  milizie  al  ripofo.  An- 
corché per  quello  inalpettato  colpo  fi  tro'vafie  più  d1  un  poco  confu- 
fa  la  Corte  di  Vienna  ,  pure  adunato  che  ebbe  nn  corpo  di  circa 
venti  mila  veterani  foldati,  lo  fpinfe  in  islefia  folto  il  comando  del 
Marefciallo  Cerne  di  Neuperg  }  con  ordine  di  tentare  una  battaglia.  S' 
inoltrò  quello  Generale  fino  a  Miliovitz  in  poca  diflanza  da  Brieg  , 
ed  ivi  incontratoli  col  groilò  dell1  Armata' Pruffiana,  nel  dì  dieci  d'A- 
prile dell'anno  prefente  venne  con  efia  alle  mani  .  Sei  ore  continue 
durò  l'atroce  combattimento,  in  cui  riufeì  alia  Cavallerìa  Aufiriaca 
di  rovefeiar  la  Prufilana;  e  fi  vide  anche  più  d' una  volta  piegar  l'ala 
iìniflra  d'efiì  Pruffiani  i  ma  in  fine  trovandoli  in  lunga  mano  fuperiori 
le  forze  nemiche,  e  in  maggior  copia  le  loro  artiglierie,  che  fecero 
di  brutti  fquarci  nelle  Schiere  A ufir iache  ,  die  fu  obbligato  il  Neuperg 
a  ritirai  fi  ,  e  a  lafciare  il  campo  di  battaglia  a  i  PruiTiani,  che  ripor- 
tarono bensì  vittoria,  ma  a  collo  di  moltifiìmo  loro  fangue .  V  era  in 
perfona  lo  flefio  Re  ói  Pruiììa  3  che  diede  gran  fegni  d' intrepidezza, 
e  di  bei  regolamento  ne' movimenti  delle  fue  armi.  Dopo  di  che  nel 
dì  quattro  di  Maggio  egli  s'  impadronì  di  Brieg,  una  delle  più  belle 
Città  delia  Slefia.  Succederono  poicia  vai]  negoziati  per  l'amichevo- 
le via  di  qualche  oggiuilamento,  e  fé  follerò  ììati  ben  accolti  per  tem- 
po i  configli  dell'  Inghilterra  ed  Ollanda  ,  avrebbe  probabilmente  fa 
Regina ,  col  facrifizio  di  una  parte  della  Slefia ,  potuto  confervar  l'al- 
tra ,  ed  acquetar  le  pretenfioni  del  Re  Prufiìano .  Ma  ficcome  Princi- 
perà di  gran  coraggio,  e  troppo  renitente  ad  acconfentire,chere(laf- 
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fé  vulnerata  la  Prammatica  Sanzione  ,  più  lofio  volle  efporfi  a  per- 
dere tutta  quella  bella  Provincia  ,  che  fpontaneamente  cederne  una 
porzione.  Inefplicabil  'allegrezza  intanto  avea  provato  la  Corte  di 
.Vienna  per  uu  Arciduchmo  ,  partorito  dalla  fuddetta  Regina  nel  dì 
13.  di  Marzo  ,  cui  furono  polli  i  nomi  di  Giufeppz  Benedetto,  Per 
quello  dono  del  Cielo  (blenni  felle  furono  fatte . 

Intanto  ecco  alzarG  dalla  parte  di  Ponente  un  più  nero ,  e  minac- 
ciofo  temporale.  Già  Carlo  Alberto  Eletior  di  Baviera  aveva  in  pron- 
to un  e.fercko  di  circa  trenta  mila  combattenti ,  e  fu]  fine  di  Agollo 
improvvifa mente  andò  ad  impolTellarfi  dell' importante  Città  di  Para- 
via ,  con  promettere  di  non  intorbidar  quivi  il  dominio  civile  del 
Cardinale  di  Lamberg  Vefcovo  efeniplanfìlmo  ,  e  Principe  benigniamo 
di  quella  Città.  Ma  un  nulla  fu  quello.  Fin  qui  non  oliarne  il  gran- 
de apparato  di  guerra  ,  che  fi  faceva  in  Francia,  non  altro  s'udiva, 
che  intenzioni  di  quella  Corte  di  folle  nere  la  Prammatica  Sanzione, 
dì  cui  effa  non  dimenticava  d'  ellère  garante  .  Ma  verio  la  metà  d' 
Agoilo  ecco  con  tre  Corpi, o  per  dir  meglio  con  tre  Eferciti  i  Fran- 
zeli  valicato  il  Reno  entrar  nelle  Tene  deli'  Imperio  ,  con  far  corre- 
re voce  per  mezzo  de'fuoi  Miniflri  nelle  Corti,  che  quelio  sì  gagliar- 
do movimento  di  armi  non  era  per  ditloifi  dagl'  impegni  della  G.aran- 
tia  fuddetta ,  ma  bensi  a  ioio  oggetto  di  aflìourar  la  quiete  delia  Ger- 
mania ,  e  ia  libera  elezione  d'  un  Imperadore  .  -Quelle  ed  altre  fimi- 
li  protette  del  Gabinetto  di  Francia,  r.on  0  fapeano  digerire  dagl'  in- 
tendenti in  Germania  ,  i  quali  gridavano  effere  vergognofa  cufa  io  fpac- 
cio  di  elTe,  quando  chiaramente  ognuno  Icorgea ,  che  le  Arenate  Fiati- 
zeli  unicamente  tendevano  a  dar  Ja  legge  al  Corpo  Germanico  ,  e  a 
forzare  chiunque  s' opponeflè  alla  promozione  .dei!1  Elcitor  di  Baviera 
alia  Corona  Imperiale,  e  ad  unirli  con  elfo  Principe  .contro  la  Regina 
d'Ungheria.  Imperciocché ,  diceano  effi  :  non  è  più  u;.  miiteio  il  dirli 
nella  Corte  di  Francia ,  eflere  venuto  il  tempo  di  abballate  una  volta 
ia  Cafa  d  Auflria  ,  quella  Cala,  che  .finqui  avea  fatto  il  pollìbil  argi- 
ne al  maggiore  accrefeimento  della  non  mai  fazia  Potenza  Franzefe . 
E  però  doverli  trasportare  lo  Scettro  Cefareo  in  altro  Principe  ,  che 
per  la  debolezza  delle  fue  forze  non  ofalle  ,  né  potefle  contrattare  a  i 
voleri  della  Francia  ;  e  che  per  innervare  1' Aulir iaca  Regina,  d'uopo 
era  fpogliarla  del  Regno  della  Boemia  ,  dappoiché  il  Re  di  Prillila  a- 
vea  fatto  lo  llelfo  della  Siefia .  A  quello  line  fi  vide  non  folamente 
pollo  in  dubbio ,  ma  anche  negato  alla  Regina  il  Voto  della  1  oeinia 
nell'elezione  del  futuro  Imperadore,  fenza  che  vale  (fero  le  ragioni  e 
protefie  della  medefima#  ^Favorevoli  ancora  a  i  difegni  della  Francia 
TomMl  Uh  fi  tror 
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fi  trovarono  gii  Elettori  Palatino  e  di  Colonia;  ne  molto  flette  Io  ftef« 
fu  Federigo  Augujio  Re  di  Polonia,  ed  Elettor  di  Sadònia ,  a  prendere 
1'  anni ,  e  ad  unirli  co'  B-ivarefi  e  Franzefi  contro   la  Regina .  Dai  He 
Criflianiffimo  fu  dichiarato  General  Comandante  delle  Aie  milizie  i'E- 
Jettor  di  Baviera  ,  con  protedare  ,  che  quede  non  altro  erano  ,  che 
aufiliarie  di  elfo  Eler/.ore ,  per  fodenere  i  legittimi  diritti  della  di  lui 
Cafa,  giacché  non  negava  la  Corte  di  Francia  d'aver  ben  acceitata  e 
garantita  la  Prammatica  Sanzione  Aullriaca  ,  ma  aggiugneva,  che  que- 
llo s'avea  da  intendere  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  altrui.  Diceva- 
no alcuni ,  non  faper,neppur  la  gente  dozzinale,  capire  quefle  raffina- 
te precifionr  del  Gabinetto  Franzeiej  perchè  le  parea,che  i'  aver  giu- 
rato di  mantener  l'unione  degli  Stati  delia  Cala  d'Anania  ,   Io  dello 
fode,che  promettere  di  non  impegnai  l'armi  per  difciogiierla;  né  paf- 
far  differenza  fra  chi  s'obbliga  di  non  uccidere  uno,  e  poi  preda  il 
pugnale  ,  o  porge  in  altra  maniera  a'juto  ad  un  altro    per  levargli  la 
vita.  Gridavano  perciò  ,  bandita  la  buona  kdQ  da  quel  Gabinetto,  e  a 
nulla  più  fervile  le  pubbliche  paci  ,  quando  con  tanta  facilità  11  facea- 
no  nafcere  apparenti  ragioni,  e  lcufe  di  romperle.  Per  quello  ch'io 
fio  intefo  da  buona  parte ,  ripugnò  forte  ii  Catd:nale  di  Fleury  primo 
Miniflro  all'imbarco  delia  Francia  in  quella  guerra  ,  perchè  aììai  cono- 
fceva   le  Leggi  dell'onore,  e  dei  giudo;  ma  da  un   tale  fanaticismo  fu 
prelo  allora  tutto  ii  Configlio  del  i<e  Cri  iti  ani  (Amo,  che  gridando  o» 
gnuno  all'armi  per  così  favorevoi  occatìone  di  deprimere  l'emula  Ca- 
fa d'Auftria,  e  infieme  ii  Romano  Imperio,  forzato  fu  etto  Cardina- 
le di  cedere  alla  piena ,  e  di  cominciar  quella  nuova  tragedia  . 

Ora  da  che  fi  trovò  l' Elettor  di  Baviera  rinforzato  da  venti,  altri 
dittero  trenta  mila  Franzefi  ,  più  non  indugiò  ad  entrare  fui  fine  di 
Settembre  nell'Auflria  con  impadronirfi  di  Lintz,  Eens  ,  Steir,  ed  altri 
Luoghi,  dove  fi  fece  predare  omaggio  da  que' Popoli .  Avea  propoflo* 
il  Duca  di  Bellisle  nel  Configiio  di  Verfagties,  che  fi  mandalfe  in  Ba- 
viera una  potente  Armata ,  con  cui  s'andailè  a  dirittura  a  Vienna;  ma 
ii  Cardinale  di  Fleury  non  l' intefe  così,  e  mandò  poco.  Tale  nondi- 
meno per  quello  fu  la  cofìernazione  nella  Città  di  Vienna ,  che  ognu- 
no a  momenti  s'afpettava  d'edere  ivi  ilretto  da  un  a  lied  io,  e  ne  ufci 
gran  copia  di  benefianti  col  meglio  de'  loro  effètti .  Da  molto  tempo 
fi  tratteneva  la  Regina  col  Gran  Duca  Conforte  in  Presburgo  ,  dove 
avea  ricevuta  la  Corona  dei  Regno  di  Ungheria.  Cagion  fu  il  movi- 
mento de  i  Gallo  Bavari ,  eh' ella  immantenente  facelTe  portar  colà  ds 
Vienna  il  tenero  Arciduchino,  co'più  preziofi  mobili  della  Corte,  Ar- 
enivi, e  Biblioteca  Imperiale.  Con  un  sì  patetico  difeorfo  rappresen- 
tò 
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tò  pofcia  a  i  Magnati  Ungheri  il  bifogno  de'  loro  foccorfi ,  e  la  fidan- 
za lùa  nel  loro  appoggio  e  fedeltà,  che  traile  le  lagrime  dagli  occhi 
d'ognuno,  e  tutti  giurarono  la  di  lei  difefa  $  e  detto  fatto  ,  ratinarono 
un  efercito  di  trenta  mila  armati,  con  promelTa  di  più  rilevanti ajuti. 
Collo  nondimeno  ben  caro  ad  effa  Regnante  V  acquifto  delia  Corona 
Ungarica^  dell'affètto  di  que'  Popoli  ,  perchè  le  convenne  comperar- 
lo coli' accordar  loro  varj  privilegi ,  e  la  libertà  di  cofcienza  ,  non  fen- 
za  grave  difcapito  della  Religione  Cattolica  in  quelle  Parti.  Mirabili 
fortificazioni  intanto  fi  fecero  in  Vienna;  copiofe  provvigioni  e  muni- 
zioni vi  s' introdufiTero  5  ed  oltre  ad  un  forte  Prelìdio  di  Tiuppe  re- 
golate,  prefe  l'armi  tutta  quella  Cittadinanza ,  rifoluta  di  fpendere  le 
vite  in  difefa  della  Patria,  e  deil1  amatiffima  loro  Regnante.  Ma  o  fia 
che  i' Elettor  Bavaro  rifiettefìe  alle  troppe  difficultà  di  fuperare  una 
sì  forte ,  e  ben  guernita  Città ,  al  che  gran  tempo  e  fatica  lì  erìgereb- 
be; o  più  tolìo  ch'egli  penlàffe  non  all'Auftria  ,  ma  al  Regno  delia 
Boemia ,  dove  fpezialmente  terminavano  i  delìderj ,  e  le  fperanze  lue: 
certo  è,  ch'egli  dopo  la  metà  d'  Ottobre  s'  inviò  a  quella  volta  colla 
maggior  parte  delle  fue  Truppe  ,  e  delle  Franzefi  ,  che  andavano  feni- 
pre  più  crefcendo .  Trovava!!  allora  la  Boemia  fprovveduta  affatto  di 
forze  per  refifiere  a  quello  torrente  .  Contuttociò  non  mancò  il  Prin- 
cipe di  Lobkowitz  di  raccogliere  quelle  poche  Truppe  che  potè,  ed 
avendole  unite  con  un  diflaccamento  inviatogli  dal  Conte  di  Neuperg, 
fi  appigliò  alla  difefa  della  fola  Città  di  Praga ,  dove  formò  de  i  ma- 
gazzini fuperiori  anche  al  bifogno  fuo  . 

Di  cento  €  due  altre  Città  (  che  così  quivi  fi  chiamano  anche  i 
Borghi ,  e  le  Terre  groffe  di  quel  Regno  )  poche  altre  v'erano  capa- 
ci di  far  buona  refilìenza .  Verfo  ìa  metà  di  Novembre  comparve  la 
poffente  Armata  Gaìlo-Bavara  fotto  Praga,  e  fatta  inutilmente  la  chia- 
mata al  Comandante  Marefciallo  di  Campo  Oglivi,fi  difpofe  alle  o- 
flilità .  Non  mancavano  ragioni  e  pretenfioni  al  Re  di  Polonia  ,  ed  fi- 
lettar di  Saffònìa  Federigo  dugufto  III.  nell'  Eredità  della  Cafa  d'  Au- 
flria  j  e  giacché  vide  Pruffìani  e  Bavarefi  tutti  rivolti  a  prenderne  chi 
una  patte,  e  chi  un' altra,  non  volle  più  Ilare  a  fegno,ed  accordatoli 
coir  Elettor  di  Baviera  ,  entrò  anch' egli  nella  danza  ,  e  fpedi  molti  Reg- 
gimenti fuoi,e  un  grofio  treno  di  artiglieria  all' afTed io  di  Praga .  Di 
vaftiffìmo  giro  ,  [come  ognun  fa ,  è  quella  Città  ,  perchè  comprila  di 
tre  Città.  A  ben  difenderla  fi  richièdeva  un'Armata  intera  j  e  quella 
mancava;  perchè  era  ben  giunto  il  Gran  Duca  Francefco  col  Principe 
Carlo  di  Lorena  fuo  fratello  a  Tabor,  menando  feco  un  buon  efercito, 
ma  non  tale   da  poterfi  cimentare   col   troppo  fupejtiore  de'  nemici  . 
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Servì  più  toflo  ravvicinamento  d'efiì  Aultriaci ,  per  affrettar  le  ope- 
razioni degli  Alleati.  In  fatti  nella  notte  del  dì  2y.  venendo  il  dì 
2.6.  di  Novembre  ,  ordinò  1'  Elettor  Bavaro  un  aiTalto  generale  a  Pra- 
ga ;  i  Sadòni  fpezial mente  fi  fegnalarono  in  quella  fanguinofa  azione. 
Prefa  fu  la- Città,  ma  così  buon  ordine  avea  dato  P  Elettore ,  ch'ella 
refìò  efente  dal  facco .  Ben  tre  mila  furono  i  prigionieri .  Dopo  T  a- 
cquifìo  della  Capitale  fi  fece  T  Elettor  Bavaro  proclamare  Re  di  Boe- 
mia nel  dì  p. di  Dicembre,  e  citò  gli  Stati  di  quel  Regno  a  predar- 
gli T  omaggio  .  Convien  confeifario  :  tra  perchè  non  pochi  erano  qui- 
vi mai  foddisfatti  del  pattato  governo, e  fecondo  la  vana  fperanza  de' 
Popoli  ,  fi  lufingavano  molti  altri  di  mutare  in  meglio  il  loro  flato 
col  cangiamento  del  Principe,  e  tanto  più,  perchè  non  dimenticò  1' 
Elettore  di  fpendere  largamente  le  carezze  ,  e  le  fperanze  a  quella 
gente:  apertamente,  ma  i  più  in  lor  cuore  accettarono  con  gioj3  que- 
llo novello  Sovrano  .  Per  la  caduta  di  Praga  fi  ritirò  ben  in  fretta 
il  Gran  Duca  coir  Efercito  Cefareo  alla  volta  della  Moravia  ;  ma  an- 
che. colà  pausarono  i  Prulììani  ,  e  riufcì  loro  d'impadronirlì  d'Qlmutz, 
Capitale  d'ella  Provincia. 

Mentre  era  la  Regina  d'  Ungheria  attorniata  ,  e  lacerata  da  tanti 
nemici  in  Germania ,  un  altro  minacciofo  nembo  fr  preparava  contra 
di  lei  in  Italia .  Avea  bensì  il  Cattolico  Ke  Filippo  V.  accettala  la 
Prammatica  Sanzione  Aullriaca ;  pure  appena  tolto- fu  di  vita  i'impe- 
rador  Carlo  Vi.  che  fi  diede  fuoco  nella  Corte  di  Spagna  a  forti  pre- 
tenfioni  non  fopra  qualche  parte  della  Monarchia  Aullriaca  ,  ma  fo- 
pra  di  tutta.  Era,  come  ognun  fa,  1'  Augnilo  Carlo  V.  padrone  anche 
ài  tutti  gli  Stati  Aultriaei  della  Germania,  e  de'Paefi  baflì.  Ne  fece 
egli  una  ceffione  a  Ferdinando  1.  fuo  fratello  ,  ma  fi  pretenderà  ,  che 
mancando  la  dipendenza  mafchile  d'  elio  Ferdinando  ,  tutti  gif  Stati 
dovefìero  tornare  alla  Linea  Aullriaca  di  Spagna .  Su  quelli  fonda- 
menti,  che  a  me  non  tocca  di  efaminare,  il  Re  Cattolico  ,  ficcome 
difendente  per  via  di  femmine  dal  fuddetto  Carlo  V.  afpirava  al  do- 
minio dello  Stato  di  Milano  ,  e  di  Parma  e  Piacenza  ,  giacché  non 
era  da  penfare  agli  Stati  della  Germania,  troppo  lontanile  in  parte 
afferrati  da  altri  Pretenfori  *  Vero  è  ,  che  parve  avere  quel  Monarca 
polla  in  obblio  la  folenne  Rinunzia  da  lui  fatta  nel  Trattato  di  Lon- 
dra dell'anno  17x8.  a  tutti  gli  Stati  d'Italia  e  Fiandra  pofieduti  dal- 
l' Imperadore  9  ma  per  mala  forte  ,  torto  o  ragione  che  s'  abbiano  i 
Principi ,  ordinariamente  le  loro  liti  non  ammettono,  o  non  trovano  al- 
cun Tribunale  che  le  decida ,  fuorché  quello  dell'  armi .  Diedefi  dun- 
que la  Spagna  a  formare  un  poilente  armamento,  e  ordinò  all' Infan- 
te 
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te  Z).  Carlo  Re  delle  due  Sicilie  di  fare  altrettanto  .  Ecco  pertanto 
cominciar  a  giugnere  verfo  la  metà  dì  Novembre  ad  Orbitello,  e  agli 
altri  Porti  di  Tofcana ,  fpettantr  ad  effo  Re  D.Carlo,  varj  imbarchi  dì 
truppe  ,  munizioni ,  ed  artiglierie  provenienti  da  Barcellona  3  e  da  JNa* 
poli»  Parimente  ad  elfo  Orbitello  arrivò  nel  dì  p,  di  Decembre  ii 
Duca  di  Momemar ,  deilinato  Generale  dell'armi  di  Spagna  in  Italia  5 
e  da  che  nel  Regno  di  Napoli  fu  fatta  una  mafia  di  circa  dodici  mi- 
la foldati  ,  fu  duello  alla  Corte  di  Roma  il  paleggio  per  gii  Stati 
della  Chieia  .  Gran  gelosia  ed  apprenfione  diedero  aila  Tofcana  sì  fat- 
ti movimentile  come  fé  fi  afpettatfe  a  momenti  un'  invafione  da  quel- 
la parte ,  fi  prefero  le  poflìbili  precauzioni  per  fa  difefa  di  Livorno , 
e  d'altri  Luoghi .  Ma  perciocché  premeva  alla  Francia  ,  che  non  folle 
inquietata  la  Tofcana  ,  liccome  paefe  permutato  nella  Lorena  t  e  ga- 
rantito dal  Re  Crilliani filmo  ,  ben  prevedendo  elfo,  che  l'acquillo  d3 
efià  Lorena  rimarrebbe  efpofto  a  pretenfioni  ,  qualora  fode  occupato 
da  altri  il  Ducato  della  Tofcana  :  perciò  fu  folto  mano  fatto  intende- 
re al  Gran  Duca  ,  Duca  di  Lorena  ,  che  non  temellè  feoncerti  a  que- 
gli Stati  5  e  quefta  promeffa  fi  vide  relig.iofamente  mantenuta  dipoi 
dalla  Corte  di  Francia  .  Per  confeguente  le  fperanze  de'  Napolifpani 
lì  nvolfero  tutte  agli  Stati  delia  Lombardia  . 

Non  ifiava  intanto  in  ozio  la  Corte  di  Vienna  ,  cercando  chi  la 
falvaifè  dal  naufragio  di  sì  gran  tempefta.  Fu  fpedito  in  Qllanda  ,  e 
a  Londra  il  Principe  Winczslao  di  Liclenflzin  ,  per  muovere  quelle  Po* 
lenze  in  ajuto  fuo,con  far  valere  i  tanti  motivi  di  non  lanciar  crefee- 
re  di  foverchio  la  già  si  aumentata  poffanza  della-  Real  Cafa  di  Bor« 
bone ,  e  di  non  permettere  ì'  abbalìamento  dell'  Anguria  Cafa  d'  Au> 
Uria,  dalla  cui  confervazione  e  forza  principalmente  dipendeva  la  li- 
bertà e  falute  della  Germania,  e  delle  llefìe  Potenze  Marittime.  Tro- 
volli  nei  Re  Giorgio  IL  e  ne'  Parlamenti  d1  Inghilterra'  tutta  la  più  de-* 
fiderabil  difpolìzione  di  foftenere  fecondo  gli  obblighi  precedenti  la 
Prammatica  Sanzione  ,  e  d' imprendere  la  guerra  contra  de'  Franzefi, 
dillruttori  della  medefima .  aoh  furono  così  favorevoli  le  rifpode  de- 
gli Ollandefi  ,  perchè  troppo  rincrefeeva  a  quella  Nazione  di  rinunzia- 
re a  i  rilevanti  profitti' del  Co  ni  me  r  zio,-  finora  mantenuto  con  Fran- 
zefi  e  Spagnuolio  Fu  anche  creduto*  che  non  mancallero  in  quelle 
Provincie  de  i  Penfionarj  della  Francia  ;  ed  altro  perciò  non  fi  potè 
ottenere ,  fé  non  che  le  Provincie  Unite  puntualmente  foddisfarebbono 
agli  obblighi  ,  e  patti  della  loro  Lega  ,  col  fomminiflrare  venti  mila 
combattenti  in  foccorfo  della  Regina  .  venendo  il  cafo  della  guerra  , 
guanto  all'  Italia ,  cominciò  per  tempo  ia  Corte  di  Vienna  i  fuoi  ne* 

gP- 


z$6  ANNALI    D'    ITALI  A; 

goziati  con  Carlo  Emmanuek  Re  di  Sardegna  ,  fìccome  Sovrano  po- 
tente, e  più  degli  altri  intereftato  ne' tentativi,  che  i  Re  di  Spagna  e 
delle  due  Sicilie  meditavano  di  fare  in  efla  Italia .  Perciocché  per 
conto  della  Repubblica  di  Vene{ia  ben  prefìo  fi  fcoprì ,  che  fecondo  le 
faggie  fue  mamme  faceva  ella  bensì  un  confiderabil  aumento  di  trup« 
pe  nelle  fue  Città  di  Terra  ferma  ,  ma  coli'  unico  difegno  di  tenerli 
neutrale  j  giacché  forze  non  le  mancavano  per  fare  rifpettare  la  Tua 
indifferenza  e  neutralità ,  Avea  fulle  prime  il  Re  di  Sardegna  fatto 
indagare  i  femimenti  della  Corte  di  Madrid  in  riguardo  alla  perfona, 
e  forze  fue  nella  prefente  rottura .  La  ritrovò  così  perfuafa  della  pro- 
pria potenza  ,  che  non  fi  credea  né  bifognofa  dell' ajuto  altrui  per 
conquifìare  lo  Stato  di  Milano  ,  né  afsai  apprenfiva  dell' oppofizione  , 
che  potefse  farle  il  Re  Sardo  ,  forfè  perchè  f  immaginava  col  mezzo 
degli  amici  Franzefi  di  ritenerlo  dall'  imprendere  un  contrario  impe- 
gno. Solamente  dunque  gli  efibi  un  tenue  bricciolo  dello  Stato  di 
Milano,  con  promefsa  di  ricompenfarlo  a  mifura  del  fuo  foccorfo,e 
della  felicità  de' meditati  progredì.  Quella,  ed  altre  ambigue  rifpofte 
congiunte  alla  conofcenza  del  pericolo  ,  a  cui  remerebbe  efpofta  la 
Real  (afa  di  Savoja  ,  quando  cadefse  in  mano  degli  Spagnuoli  Io 
Stato  di  Milano  ,  cagion  furono  ,  eh1  efso  Re  di  Sardegna  prendefse 
altro  cammino  .  Rifletteva  egli ,  che  il  Re  Cattolico ,  avea  bensì  nel 
Trattato  del  dì  13.  d' Agoflo  del  17 13.  approvata  la  ceflìóne  fatta 
dall' Xmperadore  al  Duca  Vittorio  Amedeo  fuo  Padre  del  Monferrato, 
Alefsandria  ,  ed  altre  porzioni  del  Milanefe  ,  ed  in  oltre  ceduto  nelle 
forme  più  obbliganti  il  Regno  di  Sicilia  al  medefimo  Duca  ;  e  pure 
da  lì  a  non  molto  tentò  di  fpogliarlo  d'efso  Regno  ;  poterli  perciò 
temere  un  pari  trattamento  per  gli  Stati  delia  Lombardia  pafsati  in 
dominio  della  Cafa  di  Savoja  .  Applicofll  dunque  il  Re  Carlo  Emma* 
miele  a  maneggiare  gli  affari  fuoi  colla  Regina  d'Ungheria,  e  col  Re 
Britannico,  e  a  fortificar  le  fue  Piazze,  e  ad  accrescere  le  fue  genti 
d'armi  ,  per  avere  in  pronto  una  pofsente  Armata  al  bifogno  ,  bar- 
cheggiando intanto ,  finché  venifse  il  tempo  di  flrignere  qualche  par- 
tito . 

Durante  V  anno  prefente  il  Pontefice  Benedetto  XIV.  il  cui  cuore 
non  ad  altro  inclinava  ,  che  alla  pace  con  tutti  i  Potentati  Cattolici 
fìccome  Padre  amantiffmo  d'ognuno,  determinò  di  mettere  fine  alle 
differenze  inforte  fotto  i  fuoi  Pitdecefsori,  e  durate  per  io  fpazio  di 
trent'anni  fra  la  Santa  Sede  ,  e  le  Corone  di  Spagna  ,  Portogallo, 
due  Sicilie  ,  e  Sardegna.  S'erano  già  fmaltite  fotto  il  precedente 
Pontefice  moke  delle  principali  difficuiià  ,  né  altro  mancava  ,  che  la 
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conchinfion  degli  accordi .     AI  di  lui  buon  volere  e  faviezza  non  fu 
difficile  il  dar  i'  ultima  mano  a  quelli  Trattati   si  nei  prefente  ,    che 
nel  fufseguente  anno  ;  cosi  che  tornò  la  buona  armonia  con  tutti ,  e 
3e  Nunziature  fi  riaprirono,  e  la  Dateria  BÌafsarffe  le  Tue  fpedizioni  . 
Intenta  eziandio  la  Santità  Sua    ai  Joiiievo    delia  povera    genie  ,  nel 
Marzo  di  quell'anno  introdusse  L'ufo  delia  Carta  bollata  per  li  Con- 
tratti e  Scritture,  che  lì  avessero  a  produrre  in  giù J i , do,  fiottarne  ag- 
gravio ridondante  (opra  i  foli  Benaftant* ,  eoo   ifgravare  nel  medefimo 
tempo  il  Popolo  da  varj  aitrr  impoih  fopra  V  oiufr  yiete    crude  ,  buoi, 
ed  altri  animali  .     Ma  perciocché  non  mancarono  perfone   ,  le  quali 
contro  la  retta  intenzione  di  lui  ampliando  quello  aggravio  delia  Car- 
ta bollata  ,   ne  convenivano  buona  parte  in  lor  prò  con  gravi  lamen- 
ti del  Pubblico  :  il   Santo  Padre  provveduto  di  buona  mente  per  non 
lafciarfi  ingannare  da' Minillri,  coraggiofaroente  da  li  a  due  anni  abo- 
lì efso  aggravio,  e  ne  riportò  fonimi  lode  dà  tutti.     Nel  dì   17.  di 
Giugno  dell1  anno  prefente  diede  line  al  fuo  vivere  il  Doge    di  Ve- 
nezia Luigi  Pifani ,  Ilimatiffimo  per  le  fublimi  ,  e  rare  fue  doti .    Fu 
poi  fuftituuo  in  efsa  Dignità  nel  di  30.   dei  fuddetto  mefe    il  Cava- 
liere ,  e  Procuratore  Pietro  Grimani  ,    perfonaggio   di  gran  faviezza  , 
chiai'jfllmo  per  le  fue  cofpicue  Ambafcerie  ,  e  veterano  ne'  maneggi  , 
e  nelle  Cariche    di  quella    faggia  Repubblica  .     Intieri    parimente  la 
morte  oonfto  una  giovane  Principefsa  degna  di  innghiffima  vita  „  Que- 
fla  fu  Elifaben'fi  Terefa  ,  forella  di  Francefco  Duca  di  Lorena  ,  e  Re- 
gnante Gran  Du»ra  di  Tofcana  ,  e  moglie  di  Carlo  Emmanuek  Re  di 
Sardegna*     Era  els3  giunta  all'età  di  ventinove  anni  ,  mefi  otto,  e 
giorni  diciotto»  Avea  nel  di  21.  dei  fopradetto  Giugno  dato  alla  luce 
un  Principino ,  appellato  poi  Duca  di   Cbablais  con  fomma  confolazio- 
ne  di  quella  Corte.  Ma  fi  convertirono  fra  poco  le  allegrezze  in  pian- 
ti, perchè  forpiefa  efsa  Regino  dalla  febbre  migliarina,  pericolofa  per 
le  partorienti  ,    nel  di  5.  di  Luglio  rendè  V  anima  al  fuo  Creatore  „ 
Non  fi  può  afsar  efprimere  ,  quanta  grazia  avefse  quella  Principefsa, 
per  farfì  amare  non  folo  dal  Real  Conine  ,  ma  da  tutti ,  né  quanta 
fofse  la  fua  pietà  e  carità  verfo  de'  poveri .  La  maggior  parte  del  fuo 
appanaggio  s1  impiegava  in  limoline  ,  e  mancandole  talvolta  il  dana- 
ro ,  ella  impegnava  alcuna  delle  fue  gioje  :  del  c*ì§  informato  il  Re, 
le  rifeoteva ,  e  graziofamente  gliele  facea  riportare .     In  fomma  unr- 
verfale  fu  il  cordoglio  per  quella  perdita  ,  e  dolce  memoria  rellò  di 
tante  fue  virtù  ;  ficcome  ancora  recarono  due  Principi  e  una  Princi- 
pefsa, frutti  viventi  dei  fuo  matrimonio. 

Da  grau  tempo  era  flabilito  i1  accafamento  del  Prìncipe  Ereditario 
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di  Modena  Ercole  Rinaldo  d%  Efle  ,  figlio  del  Regnante  Duca  France* 
fco  HI.  colla  Principefsa  Maria  Tereja  Cibò  ,  che  per  ia  morte  di  D, 
/llderano  Duca  di  Mafsa,e  di  Carrara  fuo  Padre  era  divenuta  Signo- 
ra di  quel  Ducalo.  Per  la  non  ancor  abile  età  del  Principe  s'era  dif- 
ferita fin  qui  T  efecuzione  di  quello  maritaggio  ;  ma  finalmente  Te  gli 
diede  compimento  nel  Settembre  dell'anno  prefentej  ficchè  fui  fine  di 
efso  mefe  fu  condotta  efsa  Principefsa  con  luntuofo  accompagnamen- 
to da  D.  Carlo  Filiberto  £  EJìe  ,  Marchete  di  S.  Martino  ,  e  Principe 
del  Sacro  Romano  Imperio  ,  alla  volta  di  Safsuolo ,  dove  fi  trovava 
il  Duca,  e  la  Duchefsa  Carlotta  Aglae  d: Orleans,  i  quali  andarono  ad 
incontrarla  a  Gorzano  ^  e  folennizzaxono  dipoi  con  moke  felle  ia  fua 
venuta .  Stavano  intanto  i  curiofi  affettando  di  vedere  dopo  tante  di- 
cerie e  lunarj  ,  qual  efito  o  dellino  follerò  per  avere  gli  affari  delia 
Corfica ,  tuttavia  fluttuante ,  e  non  mai  pacificata  .  Perchè  le  Truppe 
Franzefi  aveano  quivi  prefo  sì  lungo  jipofc  ,  fognarono  i  Novelliflj , 
che  la  Repubblica  di  Genova  folle  in  trattato  di  vendere  queir  Ifola 
Sila  Francia  ,  o  di  permutarla  con  qualche  altro  Staio  ,  o  di  darla 
all'Infante  di  Spagna  D.Filippo  Genero  del  Re  Criilianiujmo  .  La  va- 
nità di  sì  fatte  immaginazioni  in  line  fi  fcoprì .  INon  terminò  V  ar.no 
prefente  ,  che  la  Corte  di  Francia  ,  entrata  in  impegni  di  maggior 
confeguenza  ,  richiamò  il  Marcheje  di  Maillebois  coJle  fue  Truppe  in 
Provenza  :  laonde  la  Corfica  ,  accorrendo  ogni  dì  nuovi  banditi  ,  e 
fciolta  dal  rifpeuo,  e  timore  de' Franzefi ,  tornò  a  poco  a  poco  al  fo 
lito  giuoco  della  ribellione,  con  ifdegno,e  pentimento  de  i  Genove- 
fi  ,  che  tanto  aveano  fpefo  in  proccurar  de  i  M.<*fici  a  quella  cancre- 
na. Con  tali  {uccelli  arrivò  il  fine  dell'anno  prefente:  Anno ,  che  con 
tanti  preparamenti  di  guerra  prometteva  elamita  di  lunga  mano  mag- 
giori al  feguentej  ed  anno,  in  cui  oltre,  alle  rivoluzioni  dell'  Auflria, 
Boemia  ,  e  Slefia  ,  altre  fé  ne  videro  nella  Gran  JWlìa  ,  alla  .quale 
ancora  fu  dichiarata  la  guerra  da^'j  Svezzelì  collegati  colla  Porta  Ot- 
tomana 5  ma  con  tornare  ella  guerra  folamente  in  ifvantaggio  della 
Svezia  medefima,non  affilila  poi  da  i  Turchi,  né  capace. di  far  fron- 
te alle  niperiori  forze  delia  Ruffia, 
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Anno  di  Cbisto  mdccxlii.  Indizione  v\ 
di  Benedetto  XIV.  Papa  3. 
di  Carlo  VII.  Imperadore  1. 

>Iù  d' un  anno  correva  ,  che  reflava  vacante  il  Seggio  Imperiale  ; 
non  tanto  per  li  diverfi  intereffi  od  inciinazioni  degli  Elettori  , 
-•jucnto  per  la  difputa  inforta  intorno  al  Voto  della  Boemia,  if  quale 
veniva  contraflato  o  negato  da  chi  o  per  amore  ,  o  fer  forza  resulta- 
va ie  irruzioni  della  Francia  3  per  eflere  caduto  quel  Regno  in  Don- 
na, cioè  nella  Regina  d'Ungheria  Maria  Terefa  cP  Aujtria  .  Ma  da  che 
Carlo  Alberto  Duca  ,  ed  Elettor  di  Baviera  fi  fu  impadronito  di  Pra- 
ga Capitale  d'efià  Boemia ,  e  nel  di  2p.  del  precedente  Dicembre  fi 
fece  predare  omaggio  da  i  Deputati  Ecciefìaflici  e  Secolari  delle  Cit- 
tà Boeme  ,  forzate  fìnquì  alla  fua  ubbidienza  :  fi  procede  finalmente 
nella  Città  di  Francoforte  all'elezione  di  un  nuovo  Impeiadore  nel 
dì  23..  di  Gennajo  dell'  anno  preferite .  Concorfero  i  voti  degli  Elet- 
tori nella  perfona  del  fuddetto  Elettore  di  Baviera  ,  che  da  lì  innan- 
zi fu  intitolato  Carlo  Vìi.  Auguflo  .  Contro  di  tale  elezione  la  Regina 
d'Ungheria  non  lafciò  di  far  le  occorrenti  protette.  Comparve  polcia 
in  quella  Città  il  novello  Imperadore  nel  di  31.  del  mele  fuddetto, 
accolto  con  irxredibil  magnificenza  ,  e  nel  di  12.  di  Febbrajo  (eguì 
la  'funtuofa  funzione  deli' incoronamento  fuo.  SufTeguentemente  nel  dì 
8.  di  Marzo  con  gran  ibiennità  fu  coronata  Irripe  rad  rice  de' RornanJ 
ì'  Augnila  Maria  Amalia  d'  Aulir ia  Conici  te  del  nuovo  Imperadore. 
Non  fi  potea  vedere  in  più  beli' auge  i' Elettorai  ("afa  di  Baviera, 
giunta  dopo  più  fecoii  a  riavere  il  Diadema  Imperiale,  divenuta  pa- 
drona del  Regno  di  Boemia,  e  di  parte  dell1  Aulirla  ,  ed  affillira  dal- 
ia potentiflìma  Corte  di  Francia.  O  prima  d'  ora  ,  o  in  quelle  riico- 
flanze  ,  fi  trovò  in  tal  cofternazione  la  Corte  Aùftriaca  per  ientirlì  io- 
la  ,  e  abbandonata  in  quella  gran  tempella,  e  dopo  aver  pèrduto  tan- 
to ,  in  pericolo  ancora  di  perdere  molto  più  ,  le  non  anche  tutto: 
che  nel  fuo  Configlio  perfona  vi  fu  ,  che  (limò  bene  di  persuader  la 
pace  anche  col  facritìzio  della  Boemia  .  Fu  quella  una  fioccati  al  cuo- 
re delia  ftegina.  Altro  Configliere  poi  fi  fabbricò  un  buon  luogo  nel- 
la grazia  delia  Maefià  Sua  per  l'avvenire  coli' animare  il  di  lei  cor- 
raggio  ,  e  .conchiudere  ,  che  s1  avea  a  fare  ogni  poflìbil  refitìenza  ,  con- 
fidando nella  protezione  di  Dio  per  la  buona  caufa  ,  e  col  inoltrare, 
a  quali  vicende  fia  fottopofla  la  fortuna  anche  de' più  potenti.  In  fat- 
ti fi  alleiti  un  buon  armamento  ,  fi  ufcì  in  campagna  ,  e  molto  non 
tardò  a  venir  calando  cotanta  felicità  dei  Bay  aro  Auguflo.  Imperoc- 
Tom,XlL  l  i  che 
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che  avendo  la  Regina  ammanite  molte  forze  co'  vecchi  fuoi  Reggi' 
menti ,  e  colla  giunta  di  gran  gente  accorfa  dall'  Ungheria  :  fui  prin- 
cipio del  prefente  anno  il  Gran  Duca  Francefco  Tuo  Conforte  col  Ge- 
neral Comandante  Conte  di  Kevenuller,  Governatore  di  Vienna ,  dopo 
avere  ricuperato  la  Città  di  Stair  ,  ed  Eens  ,  andò  a  mettere  T  allo- 
dio alia  Città  di  Lintz  .  Nello  Hello  tempo  s'impadronirono  gli  An- 
noiaci di  Scarding,  e  nel  di  i6\  o  pure  17.  di  Gennajo  diedero  una 
rotta  ad  un  grolfo  corpo  di  Bavarefi  condotto  fotto  quella  Piazza  dai 
Marefciallo  Bavarefe  Conte  Teringk  .  La  Città  di  Lintz,  benché  forni- 
ta d'un  prefidio  confidente  in  più  di  fette  mila  Gallo  Bavari  >  pure 
nel  dì  23.  dello  Hello  mefe  fi  arrendè  con  patti  onorevoli  ,  elTendo 
iellata  libera  la  Guernigione  ,  ma  con  patto  di  non  prendere  per  un 
anno  l'armi  contro  la  Regina  d'Ungheria:  patto,  che  fu  poi  per  al- 
cune ragioni  mal  oflervato.  Ciò*  fatto  ,  furiolàmente  entrarono  gli  Au- 
flriaci  nella  Baviera.  Braunau  ,  e  PalTavia  furono  corrette  ad  arren- 
der fi  :  il  terrore  fi  flefe  fino  a  Monaco  Capitale  d'  ella  Baviera  ,  la 
quale  mancando  di  fortificazioni  e  di  gente  ,  che  la  poteile  fofteneie, 
nel  dì  13.  di  Febbrajo  con  condizioni  molto  onelle  venne  in  potere 
degli  Austriaci.  Ed  ecco  quali,  a  riferva  d'Ingolftad  ,  e  di  Straubin- 
ga  ,  la  Baviera  fottomeìfa  alla  Regina  d'  Ungheria  ,  ed  efpofia  alla  de- 
flazione portata  dall'  armi  vincitrici  ,  cioè  i  poveri  Popoli  condenna- 
tr  a  far  penitenza  degli  aiti  difegni  del  loro  Sovrano  ,  Mancò  intan- 
to di  vita  in  Vienna  l'Augulla  Imperadrice  Amalia  Guglieinùna  di 
Brunsvih,  Vedova  dell' Imperador  Giufeppe .  li  giorno  io.  d'Apri- 
le fu  quello  ,  che  la  conditile  a  godere  in  Cielo  ii  premio  dell'  infi- 
gne  fua  faviezza  e  pietà,  di  cui  anche  refta  in  ella  Città  un  perenne 
monumento  nel  religiofiffimo  Moniftero  delle  Salefiane  da  ella  fonda- 
to e  dotato  ,  e  la  di  lei  Vita  data  alla  luce  per  decoro  della  Cattoli- 
ca Religione  . 

Cominciarono  in  quelli  tempi  ad  udirli  in  armi  Ungfceri,  Fanduri, 
Tolpafci ,  Anacchi ,  Ulani,  Valacchi,  Licani ,  Croati ,  Varasdini ,  ed 
altri  nomi  urani  ,  genti  di  terribil  afpetto  ,  con  abiti  barbarici  ,  ed 
armi  diverfe ,  parte  di  loro  mal  difciplinata ,  atte  nondimeno  tutte  3 
menar  le  mani ,  e  fpezialmente  profetanti  una  gran  divozione  al  bot- 
tino. Parve  in  tal  occafione  ,  che  ne'  palTati  tempi  non  avelie  cono* 
fciuto  1' Augu  fi  a  Cafa  d' Auftria  di  polfeder  tante  miniere  d'armati, 
eiTendofi  ella  per  lo  più  fervila  delle  fole  valorofe  Milizie  Tedefche, 
e  di  qualche  Reggimento  d'UlTeri  e  Croati.  Seppe  ben  la  faggia  Re- 
gina d'Ungheria  prevalerli  di  tutte  le  forze  de' fuoi  valli  Stati  ,  e'Con 
che  vantaggio  Io  vedremo  andando  innanzi .  Continuò  dipoi  la  guer- 
ra 
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ra  non  meno  in  Boemia  ,  die  in  Baviera  fra  i  Gallo  Bavari  ,  e  gli 
Auflrraci  ,  nel  qual  tempo  ancora  profeguirono  le  oftilità  fra  quel.tr 
ultimi,  e  il  Re  di  Pruffia  nella  Slefia  .  Da  che  l'efercito  della  Regi- 
na d'Ungheria  Ci  trovò  fomm amente  ingrotfato  fotto  il  comando  del 
Principe  Carlo  di  Lorena ,  affittito  dal  Marefciallo  Conte  di  Koningfegg, 
e  dal  Principe  di  Lièlenftein ,  i  Pruffiani  giudicarono  meglio  di  ritirarli 
da  Olmutz  con  tal  fretta  ,  che  lanciarono  indietro  gran  quantità  di 
viveri ,  e  molti  cannoni  :  con  che  ritornò  tutta  la  Moravia  all'  ubbi- 
dienza della  legittima  fua  Sovrana  .  Trovaronfi  poi  a  fronte  nel  di  17. 
ài  Maggio  le  due  nemiche  Armate ,  Aullriaca  e  Pruffiana  ;  e  il  Prin- 
cipe di  Lorena,  che  ardeva  di  voglia  di  azzardare  una  battaglia  ,  fod- 
rìisfece  al  fuo  appetito  nel  Luogo  di  Czaglau  .  Alla  Cavalleria  Au- 
flriaca  riufci  di  far  piegare  la  Pruffiana  5  ma  perchè  fi  perde  a  fac- 
cheggiare  un  Villaggio  ,  rimatta  la  fanteria  fprovveduta  di  chi  la  fo- 
fìeneife  contro  le  forze  maggiori  Prudi ane  ,  bifognò  battere  la  ritira- 
ta ,  e  lafciare  il  Campo  in  potere  de' nemici.  Secondo  il  folito ,  tan- 
to 1'  una  che  l' altra  parte  cantò  maggiori  i  vantaggi .  A  udire  gli 
Aufiriaci,  vennero  quattordici  flendardi  ,  due  bandiere,  e  mille  pri- 
gionieri in  loro  mani  ,  e  la  cavalleria  nemica  retto  disfatta.  Gli  altri 
air  incontro  vantarono  prefi  quattordici  cannoni  con  alcuni  Stendardi, 
e  fecero  afcendere  la  mortalità,  prigionia,  e  diferzion  degli  Aufìria- 
ci  a  molte  migliaja  .  Da  li  innanzi  fi  cominciò  ad  o'Xervare  una  ina- 
zione fra  quelle  due  Armate  ,  finché  fi  venne  a  fcoprire  il  mi  fiero  ; 
e  fu,  perchè  nel  dì  11.  di  Giugno  riufci  al  Lord  Jndfort  Minittro  del 
Britannico  Re  Giorgio  II,  di  flabilir  la  pace  fra  la  Regina  d'  Lunghe- 
rìa ,  e  il  Re  di  Pruffia  ,  a  cui  retto  ceduta  la  maggior  parte  della 
grande  e  ricca  Provincia  della  Slefia  mettendoli  ridetta  a  quello  facri- 
fizio  la  Regina  per  li  configli  della  Corte  d1  Inghilterra  ,  e  per  la  bra- 
ma di  sbrigarli  da  sì  potente  nemico.  Quello  accordo  corichili fo  in 
Breslavia  ,  ficcome  (concertò  non  poco  la  Corte  di  Francia, e  del  Ba- 
varo  Jmperadore  Carlo  VII.  così  fervi  ad  elfa  Regina  per  riforgere  ad 
accudir  con  più  vigore  alla  refittenza  contro  gli  altri  fuoi  poderefi 
avverfaij.  Per  quella  privata  pace,  che  riufci  cotanto  fruttuoia  a  Fe- 
derigo Re  di  Pruffia  ,  anche  Federigo  Augufto  Re  di  Polonia  ,  ed  Elet- 
tor di  Safibnia  faviamente  prele  la  rifoluzione  di  pacificarli  colla  ttef- 
fa  Regina  :  al  che  non  trovò  difficultà  veruna . 

Sbrigate  in  quella  maniera  da  quel  duro  impegno  l1  Armi  Auftria- 
clie,  fi  rivolfero  alla  Boemia,  e  andarono  in  cerca  deTranzefi  .  Tro- 
vavanfi  in  quelle  Parti  con  grandi  forze  i  Marescialli  di  Bellisk  ,  e  di 
Broglio  .  Ettendo  nondimeno  fuperiori  quelle  della  Regina,  furono  a- 
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Areni  a  cedere  varj  Luoghi,  e  finalmente  fi  riduttero  alla  di  fé  fa  della 
vada  Città  di  Praga.  Colà  in  fatti  comparve  il  Principe  Carlo  di  Lo- 
rena  fui  principio  di  Luglio  col  Marefciailo  Conte  di  Koningfegg  9  e 
con  un1  Armata  di  più  di  fettànta  mila  combattenti.  Circa  venti  mila 
erano  i  Franzefi  ,  parte  pollati  nella  Città  ,  e  parte  di  fuori  fotto  il 
cannone  della  Fiazza:  ma  apparenza  di  foccorfo  non  v'  era  ,  né  fi  fida- 
vano que'  Generali  della  copiofa  Cittadinanza  ,  in  cui  cuore  era  già 
riforto  l'affetto  verfo  la  Cafa  d' Auftria ,  maffimamente  dopo  aver  pro- 
vato que'  nuovi  ofpiti  fecondo  il  folito  troppo  pefanti.  Defiderò  il  Bel- 
lisle  d'abboccarli  o  col  Principe  di  Lorena  ,  o  col  Koningfegg,  e  fu 
compiaciuto  da  quell'ultimo.  Si  fciolfe  la  lor  conferenza  in  fumo, 
perchè  avrebbono  i  Franzefi  lafciata  Praga  ,  purché  fé  ne  potettero 
andar  tutti  liberi  co  i  loro  bagagli,  laddove  pretefe  il  Marefciailo  Au- 
flriaco  di  volerli  prigionieri  di  guerra  .  Se  tanta  durezza  foffe  poi  lo- 
data,  noi  fo  dire.  Certo  è,  che  i  Franzefi  flimolati  dal  punto  d' ono- 
re ,  fi  fofiennero  per  più  mefi  ,  ed  avvennero  accidenti  ,  per  li  quali 
fu  convertito  V  attedio  in  blocco  .  Ne  ufcì  co  ì  figli  il  Marefciailo  di 
Broglio ,  e  felicemente  fi  falvò  .  Tornati  pofcia  gli  Auttriaci  a  flrigne- 
re  quella  Città,  prefe  il  Marefciailo  di  Bellisle  così  ben  le  fue  mi fu- 
re ,  che  nel  dì  17.  di  Dicembre  con  circa  dieci  mila  uomini,  baga- 
glio ,  e  cannoni  da  campagna  ,  fé  ne  ritirò  ,  e  guadagnate  due  mar- 
cie pervenne  in  falvo  ad  Egra,  benché  pizzicato  per  tutto  il  viaggio 
dagli  U fieri ,  e  Croati.  Perde  egli  in  quella  ritirata  almeno  tre  mila 
perfone  o  uccife  ,  o  difertate  ,  o  morte  di  freddo  ,  e  quafi  tutta  l'ar- 
tiglieria, i  bagagli,  e  fino  r  proprj  equipaggi.  Ciò  non  ottante  fé  gli 
Auttriaci  vollero  mettere  il  piede  in  Praga  ,  furono  obbligati  ad  ac- 
cordare una  Capitolazione  onorevole  allo  fmilzo  Prefidio  rimarlo  in 
effa  Città  ;  accordando  in  fine  ciò  ,  che  fui  principio  avrebbero  po- 
tuto con  loro  vantaggio  concedere,  e  che  avrebbe  rifparmiato  un  gran 
fangue  fparfo  fotto  la  Città  medefima. 

Non  provarono  già  un'egual  profperità  nella  Baviera  I'  armi  delia- 
Regina  d'Ungheria.  L'attedio  e  bombardamento  della  Città  di  Strati- 
bìnga  nel  mele  d'  Aprile  a  nulla  giovò  per  forzare  alla  refa  quella 
For'ezza  .  Perche  iì  fapea  ,  che  i  Franzefi  comandati  dal  Come  d'Ar- 
court  venivano  con  ifchiere  numerofe  ad  unirli  coi  Generale  Bavare- 
fe  Conte  di  Seckendorf  ,  e  giunfe  a  Monaco  una  falfa  voce  ,  che  già 
s' apprettavano  a  quella  Città  :  il  Generale  Stens  nel  dì  2$).  del  mefe 
fuadeito  precipitolamente  fi  ritirò  da  ella  Città  di  Monaco  colla  Guei> 
nigione  Auilriaca  di  quattro  mila  perfone  ,  lafciandovr  un  folo  pic- 
ciolo corpo  di  gente,  Allora  i  Cittadini  fi  mi  fero  in  armi,  e  i  vil- 
lani 
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lanr  infeguirono ,  e  moleflarono  non  poco  la  ritirata  cT  elTì .  Scoper- 
ta poi  la  fallita  della  voce  ,  ed  irritati  gli  Auftriaci  ,  ad  altro  non 
penfarono  ,  che  a  rientrare  in  efla  Città  .  Vi  trovarono  quel  Popolo 
rifoiuto  alla  difefa  ,  e  fu  mifericordia  di  Dio  ,  che  non  venilfero  all' 
alTaito  ,  perchè  a  quello  avrebbe  tenuto  dietro  uno  fpaventevole  facco. 
Accordò  il  Marefciallo  di  Kevenuller  nel  di  fei  di  Maggio  una  nuova 
Capitolazione  a  quegli  abitanti  ,  gli  affari  de'  quali  nondimeno  molto 
peggiorarono  da  li  innanzi,  finché  fui  principio  di  Ottobre  giunfe  la 
loro  redenzione.  Avea  il  SecKhendorf  ricuperata  ia  Città  di  Landshut, 
dopo  di  che  s'incamminò  alla'  volta  di  Monaco.  Quivi  non  l'appet- 
tarono gli  Auunaci,  perche  molto  inferiori  di  forze  a  i  Gallo-Bavarr, 
e  ne  afportarono  quanto  mai  poterono  col  danno  gravi  (fimo  di  queir 
infelice  Popolo ,  il  quale  diede  in  trafporti  d'  allegrezza  al  vedere  nei 
di  fette  del  inefe  fuddetto  rientrare  in  quella  Cina  le  milizie  deli' 
Augufto  loro  Duca  ed  Imperadore  Carlo  VIL  Ripigliarono  pofcia  ì 
Bavarefi  Bourgaufen  ,  e  Braunau  ;  laonde  tutta  la  Baviera  tornò  pri- 
ma che  termìnalle  1'  anno  all'  ubbidienza  del  fuo  Sovrano  .  Fu  poi  con- 
dotto in  Baviera  un  poderofo  rinforzo  di  Truppe  dai  Marefciallo  dì 
Broglio  ,  e  continuarono  le  oftiiità  ,  ma  fenza  alcun'  altra  imprefa  di 
grado.  Intanto  quello  sfortunato  paefe  era  il  teatro  delle  calamità, 
perchè  divorato  da  amici  e  nemici.  Fu  anche  fuperiore  alla  credenza 
il  numero  de1  Franzefi  o  morti  di  malattie  ,  o  ucclfi;  ,  o  fatti  prigio- 
nieri nella  Boemia  e  Baviera  .  Facevanfi  in  quelli  tempi  de  i  gran 
maneggi  in  Inghilterra  ed  Oilanda  ,  per  muovere  quelle  Potenze  alla. 
àikfa  delia  Regina  d'Ungheria.  La  mutazion  del  Minillero  in  Lon- 
dra cagion  fu  ,  che  il  Re  Britannico  ,  e  quella  potente  Nazione  fi  di- 
fponetfero  ad  entrare  in  ballo  ,  tanto  più §,  perchè  fi  fentivano  irritate 
dal  vedere  la  femma  franchezza  de' Franzefi  in  rimettere  contro  i  pat- 
ti le  fortificazioni  di  Dunquerque  .  Perciò  fi  cominciarono  i  prepara- 
menti della  guerra  in  Fiandra  per  l'  anno  feguente  ,  ma  non  fi  potè* 
altro  ottener  dagli  Ollandefi  ,  fé  non  che  darebbono  il  loro  contin-» 
gente  di  venti  mila  foldati  ,  a  cui  erano  tenuti  in  vigor  delle  Leghe 
precedenti.  Non  raen  di  loro  ,  anzi  più  vigorofamente  fi  mifero  in 
arnefe  anche  i  Franzefi  per  far  buon  giuoco  in  quelle  Parti . 

Vegniamo  oramai  all'  Italia  ,  condennata  anch'  ella  a  forTerire  i  per- 
niciolì  influffi  delle  gare  ambiziofe  de'  Regnanti.  Da  che  fu  fatta  gran 
malfa  di  Spagnuoli  ad  Orbuello  ,  e  nell'altre  Piazze  de'  Prefidj ,  frat- 
to il  comando  del  Duca  di  Mcntemar  ,  fi  riaife  quella  in-  marcia  ,  ed- 
entrata  di  Febbrajo  nello  Stato  Ecclefiallico  ,  andò  a  prendere  ripofo- 
in  Foligno,  e  con  lentezza  mirabile  arrivò  poi  finalmente  fino  a_Pe- 
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faro.  A  quella  volta  ancora  s"  inviarono  dipoi  le  Milizie  Napoletane, 
fpedite  dal  Re  delle  due  Sicilie  ,  per  unirli  con  quelle  del  'Re  Tuo  Pa- 
dre. Ne  era  Generale  il  Duca  di  Cajìropignano  .  Intanto  fui  Genovefa- 
to  andarono  sbarcando  altre  milizie  procedenti  dalla  Spagna ,  e  mag- 
gior numero  ancora  fé  ne  appettava  .  Per  quanto  fi  Teppe  ,  le  idee 
della  Corte  dei  Re  Cattolico  erano  ,  che  il  primo  più  pofTente  cor- 
po di  gente  venifTe  alla  volta  di  Bologna  ,  e  l'altro  dal  Genovefato 
verfo  Parma .  Grande  armamento  in  quelli  tempi  avea  fatto  anche 
Carlo  Emmariueìe  Re  di  Sardegna  ;  ma  lenza  penetrarli  qual  rifoiuzio- 
ne  fofle  egli  per  prendere  ,  fé  non  che  i  più  prevedevano  ,  che  an- 
drcbbono  le  lue  forze  unite  con  quelle  della  Regina  d'Ungheria  ,  sì 
perchè  così  portavano  gì'  intereflì  fuoi  ,  non  piacendogli  la  vicinanza 
degli  Spagnuoli,  come  ancora,  perchè  potea  fperar  maggiore  ricom- 
peri fa  da  efla  Regina.  Recò  maraviglia  ad  alcuni  l'aver  quello  Real 
Soyrano  pubblicati  due  Manifelli  ,  ne'  quali  erano  rapportate  le  fue 
pretenfioni  fopra  lo  Stato  di  Milano,  ficcome  difendente  dall'  Infan- 
ta Catterina  figlia  di  Filippo  II.  Re  di  Spagna .  E  pure  pattava  quello 
Sovrano  di  concerto  in  ciò  colla  Corte  di  Vienna  ,  con  cui  finalmen- 
te fi  venne  a  fcoprire  ,  eh'  egli  avea  flabiiito  nel  dì  primo  di  Feb- 
brajo  un  Trattato  provvifionale  ,  per  difendere  la  Lombardia  dall'oc- 
cupazione dell'  armi  llraniere  .  In  tale  Trattato  comparve  la  rara  av- 
vedutezza dei  Marchefe  d1  Ormea  fuo  primo  Miniflro  ,  perchè  rellò  ef- 
fo  Re  di  Sardegna  colle  mani  fciolte  ,  cioè  in  libertà  di  ritirarli  , 
quando  a  lui  piacefle  colla  fola  intimazione  di  un  mefe  innanzi ,  dal- 
l'Alleanza  della  Regina.  Animato  fi  trovò  egli  fpezialmente  a  tale 
impegno  dalla  ficurezza  datagli  dal  Cardinale  di  Fkury  primo  Mini- 
Uro  di  Francia,  che  il  Re  CrillianilTimo  Luigi  XV.  non  intendeva  di 
fpalleggiar  l'armi  del  Re  Cattolico  Filippo  V.  per  conto  dell'Italia. 
Svelaronfi  folamente  nel  mefe  di  Marzo  quelli  arcani  ;  e  il  Re  Sar- 
do ,  da  che  Qbbe  ritirato  dalla  Savcja  gli  Archivi  ,  e  tutto  ciò  ,  che 
era  di  maggiore  rilievo  ,  cominciò  a  far  marciare  parte  delle  fue 
Truppe  alia  volta  di  Piacenza  .  Verfo  la  metà  dei  medefimo  mefe 
anche  il  Marefciallo  Otto  Ferdinando  Conte  di  Traun  Governator  di  Mi- 
ìano  fpedì  a  Modena  a  rapprelentare  al  Duca  Francefco  III.  d?  Efle  la 
neceffità  ,  in  cui  il  mettevano  i  movimenti  de'  nemici  Spagnuoli ,  di 
avanzarli  con  varj  Reggimenti  ne'  Principati  ài  Correggio  e  Carpi . 
La  licenza  non  fi  potè  negare  a  chi  le  la  potea  prendere  anche  feri" 
2a  richiederla .  Perciò  vennero  a  pollarli  gli  Aullriaci  in  quelle  Par- 
ti ,  tirando  un  cordone  verfo  la  Secchia  ,  e  penetrando  anche  nel 
Reggiano. 

Tro- 
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Trovofli  in  un  grave  labirinto  in  quelli  tempi  il  Duca  di  Modena, 
giacché  lì  miravano  du;  nemiche  Armate  venir  1'  una  da  Levante  ,  e 
l'altra  da  Ponente  ,  con  tutte  le  apparenze,  che  egli  e  i  fuoi  Stati  ri- 
marrebbono  efpottr  a  deplorabili  travertìe  ,  e  forfè  diverrebbero  il  tea- 
tro della  guerra  ,  perchè  ognun  brama  di  far ,  fé  può  mai  ,  quefla  dan- 
za m  cafa  altrui;  e  più  rifpetto  li  porterebbe  agli  Stati  della  Chiefa, 
che  a  ì  fuoi.  Ug'un  fa,  in  cafì  di  tanta  anguilia  ,  quanto  fra  perico- 
ìofo  il  partito  delia  neutralità  per  chi  ha  poche  forze  ,  [giacché  lènza 
farli  merito  né  coli'  una  ,  né  colf  altra  parte  de  i  contendenti,  li  fog~ 
giace  alla  difgrazia  d' eifere  divorato  da  amendue;e  a  peggio  ancora, 
fé  avvien  che  V  un  degli  eferciti  prevaglia  t  troppo  facilmente  fufci- 
tandofi  fofpetìi  e  ragioni  per  prevalerli  in  fuo  prò  degli  Stati ,  e  detLe 
Piazze  altrui.  Perfuafo.  dunque  elio  Duca,  che  col  tenerli  neutrale  non 
li  facea  punto  merito  con  alcun  di  efli,  e  verilìmilmente  gii  avrebbe 
avuti  nemici  tutti  e  due  :  fi  appigliò  alla  rifoluzione  di  abbracciar  uno 
d'efìì  partiti.  L'ofTequio  ed  alletto  ,  eh' egli  profetava  all'  Augii  (la  Ca- 
fa d1  Aufìria  ,  e  al  Gran  Duca  di  Tofcana,  il  conligliavano  ad  unirli 
con  loro  ;  ma  troppo  pericolofo  era  per  un  Vaffailo  dell'  Imperio  il 
prendere  Tarmi  contro  dell'  Imperador  Carlo  VII.  nemico  delle  fu-jdeue 
Potenze ,  e  1'  aderire  alla  Regina  d'  Ungheria  ,  la  quale  in  vece  d' in- 
viar nuove  genti  alia  difefa  deli* Italia  ,  avea  richiamata  di  là  da' mon- 
ti una  parte  di  quelle,  che  qui  fi  trovavano  ,  ed  avea  in  oltre  confef* 
fato  ad  un  fuo  Miniftro  venuto  in  Italia  ,  di  non  poterli  impegnare 
a  follener  quelli  Stati;  e  tanto  anche  fece  intendere  ai  Papa  ,  e  a  i 
Veneziani  per  loro  governo .  Manteneva  il  Duca  buona  corrifponden- 
2a  colla  Corte  di  Torino  ;  ma  quella  il  più  che  potè  gli  tenne  oc- 
culto il  Trattato  di  Lega  conchiufa  con  quella  di  Vienna.  Oltre  a 
ciò  neppur  comportavano  gì'  intereffi  della  propria  Cafa  al  Duca  d' 
aver  per  nemici  T  Imperadore  e  la  Spagna  ,  fhnte  V  efiferfi  feoperto, 
che  la  Cafa  di  Baviera  nudriva  delle  pretenfioni  fopra  la  Mirandola, 
e  fuo  Ducato  ,  e  il  faperfi  ,  che  D.  Francefco  Pico  ,  già  Duca  d1  eila 
.Mirandola,  protetto  dagli  Spagnuoli  ne  confervava  dell'altre;  e  che 
fopra  la  Contea  di  Novellala  ,  e  fopra  il  Ducato  di  Mafia  fi  erano 
/vegliate  liti,  mai  fondate  fenza  dubbio  ,  ma  che  nel  Tribunale  Ce- 
fareo  ,  fé  folle  flato  nemico  ,  avrebbono  forfè  avuta  buona  fortuna  . 
11  perchè  mollo  il  Duca  di  Modena  da  tali  rifiefTioni  ,  cercò  più  lo- 
fio di  aderire  alla  parte  de'  più  polenti  Potentati  della  Cridianità  , 
cioè  dell' Imperadore  ,  e  de  i  Re  di  Francia  e  Spagna*  Aveva  egli 
per  fua  difefa  in  armi  un  bel  Reggimento  di  Svizzeri,  e  un  a!tro  d' 
Italiani  ,  ,cbe  era  intervenuto  alla  battaglia  di  Croilka  nella  Servia  , 
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in  tutto  tre  mila  foldati .  In  oltre  avea  quattro  mila  de* fuor  Milizio.t- 
ù  Reggimentatr ,  difciplinati ,  ben  velliti  ,  ed  armatile  circa  quattro- 
cento cavalli  fra  corazze  e  dragoni:  fuffidio  non  lieve,  uniti  che  fof- 
fero  ad  una  giu.Qa  Armata  ,  oltre  alla  Cittadella  di  Modena  ?  e  alla 
Fortezza  della  Mirandola  . 

Fu  ben  accolta  in  Madrid  la  propofizicne  del  Duca  di  entrar  feco 
in  Lega  j  ma  mentre  fi  andava  maneggiando  in  tanta  lontananza  quello 
affare ,  non  fi  fa  come,  ne  trapellò  l'orditura  a  ]i  Minillri  della  Regina 
d'Ungheria,  o  pure  del  Re  di  Sardegna.  Verfo  il  line  di  Marzo  era- 
fi  avanzato ,  (kcome  dicemmo, elio  Re  Sardo  fino  a  Piacenza,  facendo 
intanto  sfilare  le  fue  truppe  alla  volta  di  Parma  ,  ed  ivi  ave;a  tenuto 
ConCglio  di  guerra  col  Marefciallo  Conte  di  Traun  Governator  di  Mi- 
lano $  giacché  l'Armata  Napolifpana  s'era  inoltrata  fino  a  Rimini .  Si 
venne  ancora  intendendo,  che  il  groflo  Corpo  di  Spaglinoli  sbarcato  in 
più  volte  fui  Genovefato  ,  fenza  più  penfare  a  far  irruzione  dalla  par- 
te del  Parmigiano,  s' era  come  amico  incamminato  per  la  Tofcàna  a 
fine  di  accoppiarli  coli' altro  maggiore  de  i  Duchi  di  Monumar  ,  e 
Caflropignano  .  Non  fenza  maraviglia  delle  perfone  fece  quella  gente 
un  gran  giro.  Se  folle  calata  pel  Giogo  a  Bologna, e  colà  folle  per- 
venuto il  Montemar,  nulla  era  più  facile,  che  il  pattar  fino  (Iti  Parmi- 
giano ,  e  il  prevalerli  poi  delle  buone  difpofizioni  del  Duca  di  Modena, 
ed  unirli  feco .  Ellendo  giunto  a  Parma  nel  dì  3  o.  d1  Aprile  ii  Re  di 
Sardegna,  portelli  parimente  elio  Duca  di  Modena  nel  dì  2. di  Mag- 
gio con  tutta  la  Corte  al  deliziofo  fuo  Palazzo  di  Rivalta  ,  tre  miglia 
lungi  da  Reggio  .  Colà  fu  ad  abboccarli  feco  nel  dì  6.  d'  elfo  mele  il 
Marche/e  d?  Ormea  ,  primo  Minrllto  del  Re  di  Sardegna  ,  che  toffo  sfo- 
derò una  copia  informe  del  Trattato ,  pretefo  intavolato  dal  Duca  col- 
la Corte  di  Spagna  .  Onoratamente  conferò  il  Duca  d'  aver  fatto  de 
i  maneggi  a  Madrid,  ma  che  nulla  s'era  conchiufo ,  né  fapea ,  fé  fi 
conchiuderebbe:  e  quella  era  la  verità  .  Calde  iftanze  fece  1' Ormea  , 
per  indurlo  alla  neutralità;  ma  perchè  il  Duca  ben  previde,  che  ac- 
cordando quello  primo  punto  ,  pallerebbe  la  pretenfione  a  richiedere 
in  pegno  una  almeno  delle  fue  Piazze  per  fìcurezza  di  fuafede,  non 
voiic  confentire  ,  e  prefe  tempo  a  penfarvi.  Per  molti  giorni  pofeia 
fi  andò  difputando  ,  ellendo  pailato  il  Duca  a  Saduolo  con  tutta  la  fua 
famiglia  :  nel  qua!  mentre  il  Duca  di  Monumar  ,  che  per  più  fetti- 
mane  s'era  fermato  coli' e fer cito  fuo  in  Forlì  a  divertirli  con  un'O- 
pera in  Mufica  ,  finalmente  fi  molle  alla  volta  di  Bologna  .  Fama 
correa  ,  che  i  Napoli fpani  afeendeflero  a  quarantacinque  mila  perfo- 
ne ;  erano  ben  molto  meno  ,  ancorché  ii  Montemar    avella   ricevuto 
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il  pooerofo  rinforzo  di  fanti  e  cavalli ,  pafiati  amichevolmente  per  la 
Tolcana  .  Parea  quella  nondimeno  un'Armata  da  far  gran  fatti ,  fenou 
che  la  diferzione  ,  da  cui  non  va  efente  alcuno  degli  eferciii  ,  fi  tro- 
vò flupenda  in  ella  ,  fuggendo  fpeziaìmente  quegli  Alemanni ,  che  fu- 
rono prefi  nell'apparente  battaglia  di  Bitonto  ,  e  in  altre  azioni  ,  al- 
lorché fu  conquisto  il  Regno  di  Napoli  dall'Infante  D.  Carlo  .  Gior- 
no non  v'era,  in  cui  qualche  centinajo  d'effi  Napolifpani  non  difer- 
taffe ,  attribuendone  alcuni  la  cagione  all'  aver  lafciata  cotanto  in  ozio 
quella  gente  ,  ed  altri  all'  afpro  trattamento  degli  Ufiziaii,  giacché  non 
fi  può -credere  per  difetto  di  paghe,  perchè  fé  ne  fcarfeggiavano  gli 
Ufiziaii,  al  fempiice  foldato  non   mancava  mai  l'occorrente  foldo. 

Dopo  la  patte  di  Maggio  comparvero  fui  Eolognefe  le  Truppe  Na- 
poiifpane,  -e  a  poco  a  poco  vennero  nel  di  20.  a  pollarli  alla  Samog- 
gia  ,  e  nel  dì  29.  fi  flelero  tino  a  Oflelfranco  .  Certa  cofa  é,  che  le 
il  Montemar  lì  folle  inoltrato  di  buon'ora  lino  al  Panaro,  Eccome  al- 
lora fuperiore  di  forze,  avrebbe  potuto  occupar  que' (iti  ,  e  fienderfi  a 
coprir  A!odena  ,  e  a  palTar  anche  verfo  Parma ,  Haute  l'avere  fui  prin- 
cipio dell'anno  per  mezzo  del  Come  Senatore  Zambeccarì  chiefto  ed 
ottenuto  dal  Duca  di  Modena  il  paffaggio  .  Parve  dunque  ,  eh'  eoli 
non  per  altro  folle  venuto  in  quelle  vicinanze,  fé  non  per  burlare  ef 
fò  Duca  di  Modena,  il  quale  intanto  fi  andava  fchermendo  dal  pren- 
dere rifoluzioie  alcuna  fulla  fperanza,  che  lo  Hello  Montemar  paflafi- 
k  a  difendere  i  fuoi  Stati  :  del  che  non  gli  mancarono  delle  lufinghe» 
voli  promette  dalla  parte  del  medefirro  Generale  Spaglinolo  .  Diede 
agio  quella  inazion  de  i  Napolifpani  al  Marefciallo  Conte  dì  Traun  ài 
ben  poflarfi  alle  rive  inferiori  dei  Panaro  con  dieci  mila  Tedefchi,  e 
Umilmente  a  Carlo  Emmanuele  Re  di  Sardegna  ,  pallaio  nel  dì  ip.di 
Maggio  fono  le  mura  di  Modena  ,  di  andate  anch' egli  a  fortificarli 
alle  rive  fuperiori  d'etto  fiume.  Di  giorno  in  giorno  s'  ingrolTarono 
le  fue  milizie  fino  a  venti  mila  perfone  ,  giacché  gii  era  convenuto  la- 
feiare  un'altra  parte  delle  fue  truppe  ala  guardia  di  Nizza  e  Villa- 
fi-anca,  e  a  i  varj  confini  del  Piemonte,  per  opporfi  a  i  dilegni  d'un' 
altra  Amata  di  Spaglinoli,  che  s'andava  formando  in  Provenza  con- 
tro i  iuoi  Stati,  e  che  dovea  efiere  comandata  dall'Infante  D.  Fdip- 
fo,  già  pervenuto  ad  Amrfo.  Nei  di  17.  di  Maggio  prefero  paci- 
ficamente i  Savojardi  il  pollefiò  della  Città  di  leggio,  da  cu:  prece- 
dentemente avea  il  Duca  di  Modena  ritirate  le  truppe  regolate .  Du- 
rava intanto  una  fpecie  ,  ma  affai  duhbiofa  ,  di  calma  fra&  elfo  Duca, 
dimorante  in  Salinolo,  e  gli  Auftriaco-Sardi  ,  afpettando  qu  Ili,  che 
giugnefsero  al  loro  Campo  cannoni ,  mortari  e  bombe  ,  per  poter  par- 
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lare  di  poi  con  altro  linguaggio .  Non  avea  il  Duca  finquì  conchiufo 
accordo  alcuno  colla  Cotte  di  Spagna,  e  neppure  ricavato  da  eisa  un 
menomo  danaro  per  fare  quell'armamento  ,  come  ne  dubitavano  gii 
Aiiflriaco-Sardi  :  pure  non  fapea  indurli  a  cedere  volontariamente  le 
Fortezze  ài  Modena  e  delta  Mirandola,  richiede  dagli  Alleati,  perchè 
quanto  fi  trovò  egli  feinpré  delufo  dai  Duca  di  Moncemar  >  largo  pro- 
mettitore di  ciò  ,  che  non  ofava  d'  intraprendere  ,  altrettanto  abòorri- 
va  di  non  comparire  alla  Corte  di  Spagna  qual  Principe  di  doppio 
cuore  ,  perchè  quivi  fi  farebbe  infallibilmente  creduto  un  concerto  co 
i  Collegati  la  forza  ,  che  gli  avefse  fatto  cedere  quelle  Piazze . 

Prefe  egli  dunque  il  partito  di  abbandonar  lutto  alla  difcrezione 
di  chi  gli  era  addosso  coli' armi,  e  dopj  aver-  medi  quattro  mila  uo- 
mini di  prefidio  nella  Cittadella  di  Modena,  e  tre  mila  in  quella  del- 
la Mirandola  ,  nel  di  fei  di  Gnigno  colla  Duchefsa  Conforte  ,  e  colle 
due  Principefse  forelle,  lafciati  i  tigli  colla  nuora  in  Safsuolo, che  poi 
col  tempo  fi  riunirono  con  lui,  prefe  la  via  dei  Ferrarefe,  e  andò  a 
ritirarli  a  Crefpino ,  e  di  là  pafsò  poi  al  Latajo  degli  Obizzi  fui  Pa- 
dovano ,  e  finalmente  lì  rjduise  a  Venezia  ,  portando  feco  ii  coraggio, 
collante  compagno  deile  fue  traverste  .  Perchè  aveva  egli  lafciato  o- 
gni  potere  ad  una  G-unta  di  fuoi  -Cavalieri  e  Miniflri  in  Modena,  fu- 
rono fpediti  Deputati  al  Re  di  Sardegna  ,  e  dopo  avere  ottenuta  la. 
promefsa  d'ogni  miglior  trattamento,  nel  dì  otto  di  Giugno  aprirono 
le  porte  della  Città  a  circa  mille  e  cinquecento  Savojardi  ,  che  ne 
prefero  quietamente  il  pofsefso ,  con  provar  da  lì  innanzi,  quanta  for- 
fè la  moderazione  e  clemenza  del  Re  di  Sardegna  ,  quanta  la  retti- 
tudine de' fuoi  Minimi,  e  la  disciplina  de'  fuoi  foldati.  Comandante  io- 
Modena  fu  deftinatc  il  Conte  Commendatore  Cumiana ,  Cavaliere,  che 
non  lanciava  andarli  innanzi  alcuno  nella  prudenza ,  e  fapea  1*  arte  di 
farli  amare  e  fìimare  da  ognuno.  Nel  dì  12.  di  Giugno  fu  dato  prin- 
cipe alle  ofìilità  contro  la  Cittadella  di  Modena  ,  alzando  terra  dalla 
parte  del  mezzodì  fuori  della  Città  i  Savojardi,  e  i  Tedefchi  da quel- 
la di  Settentrione.  Perchè  gli  afsediati  fecero  una  vigorofa fonila,  ne- 
cefsario  fu  il  rinforzare  il  Campo  con  molta  gente.  Erette  duediver* 
fé  batterìe  di  mortari  nel  di  leguente  cominciarono  a  temperare  efsa 
Cittadella  con  bombe  di  dì  e  di  notte  ,  e  feguitò  quello  flagello  fin 
per  tutto  il  di  27.  Non  avea  il  Duca  Francefco  avuto  tempo  di  prov- 
vedere efsa  Cittadella  di  cafe  matte  e  di  ripari  contro  le  bombe;  e 
però  in  Breve  fi  trovò  feoncertata  la  maggior  parte  di  que'cafamenti., 
non  refìando  luogo  alcuno  di  ripofo  e  ficurezza  alla  Guernigione.  EU 
fendefi  sei  di  28.  alzate  anebe  due  Batterìe  di  cannoni  conua  d'elsa 
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Fortezza ,  il  Cavaliere  del  Nero  Genovefe ,  e  Comandante  della  me- 
desima ,  nel  giorno  appi-eflò  capitolò  la  refa ,  reflando  prigioniere  di 
guerra  il  Prefidio .  Uicì  poi  nel  dì  quinto  di  Luglio  un  Editto  dei 
Re  Sardo  ,  in  cui  dichiarò  non  efTere  intenzione  della  Regina  di  Un- 
gheria né  fua  ,  pendente  la  dimora  delle  loro  truppe  negli  Stati  di  Alo* 
dena,  e  durante  Taflenza  del  Duca  ,  di  attribuirli  verun  gius  di  perma- 
nente Sovranità  e  Dominio  in  elfi  Stati ,  ma  quella  fola  autorità ,  che 
in  sì  fatta  fituazion  di  cofe  veniva  dal  diritto  deila  guerra  ,  e  dalla 
comune  loro  difefa  permetta  .  Furono  occupate  tutte  le  rendite  Du- 
cali ,  e  tolte  l'armi  a  tutti  gli  abitanti  tanto  della  Città  che  foreniì. 
Mentre  fi  facea  quella  terribit  finfonìa  fotto  la  Cittadella  di  Modena, 
fi  flava  più  d'uno  appettando  quaìch  e  prodezza  del  Generale  Sp3gnuolo 
Duca  di  Montemar  ,  che  colle  fue  genti  era  pollato  a  Caflel franco  , 
ficccme  quegli,  che  era  decantato  per  conquiflatore  di  Regni.  Ma  per 
difavventura  non  fece  egli  mai  movimento  alcuno  per  attaccare  gli 
Auilriaco  Sardi  al  Panaro ,  tuttoché  fparfi  in  una  linea  di  molte  miglia 
su  quelle  rive  ,  e  benché  dalla  parte  di  Spilamberto  e  Vignola  non 
avelie  argini  quel  Fiume.  Crebbe  anche  maggiormente  lo  (lupore  ne- 
gl'intendenti ,  perchè  almen  quattro  mila  combattenti  Alleati  erano 
impegnati  nelle  trincee  fotto  la  Cittadella  ,  e  nella  fera  quattro  altri 
mila  venivano  dal  Panaro  a  rilevar  quelli  altri;  laonde  il  Campo  d'ef- 
(i  reflava  alleggerito  di  ottomila  perfone  •  E  pure  con  tutta  pace  flet- 
te il  Montemar  contando  le  bombe  e  cannonate  de' nemici  ,  fparate 
non  centra  di  lui,  e  fpettatore  tranquillo  delle  (Venture  del  Duca  di 
Modena  ;  di  modo  che  alcuni  giunterò  a  fofpettare  intelligenza  del 
medefimo  col  Re  di  Sardegna  ,  o  che  un  fegreto  ordine  del  Cardind' 
le  di  F/euryavefle  pollo  freno  alla  fua  bravura  (  tutte  in fuflìflen ti  im- 
maginazioni )  ed  altri  in  fine  fi  fecero  a  credere,  ch'egli  folle  fola* 
mente  un  vaiorofo  Generale  ,  allorché  avea  che  fare  con  gente  inca- 
pace dì  refìflere,  o  avelie  accordo  con  lui  di  non  refiflere.  Crebbe- 
ro molto  più  le  maraviglie  ,  perchè  nella  notte  del  di  18.  ài  Giu- 
gno elfo  Montemar  levò  il  Campo  da  Castelfranco  ,  ed  inviandofi  con 
tutti  i  fuor  a  S.Giovanni  e  a  Cento,  mandò  i  malati  ne' Borghi  di 
Ferrara  .  Poteva  impadronirfi  del  Finale  ,  dove  falfo  è  ,  che  fi  tro- 
valTero  fortificati  i  nemici,  cerne  egli  pofeia  volle  far  credere.  Giuri' 
to  bensì  al  Bondeno ,  nella  notte  de  i  26.  di  Giugno ,  e  quivi  poflo  e 
fortificato  un  Ponte  fui  Panaro ,  fpedi  di  qua  dieci  o  dodici  mila  de* 
fuoi .  Non  vi  era  perfona  ,  che  non  s' afpettalle ,  ch'egli  imprenderle  la 
difefa  della  JVlirandola  ,  e  che  anzi  v'ent rafie,  giacché  11  Cavalier  Mar- 
tinelli ivi  Comandante  gli  avea  chieflo  foccorfo^e  i'avea  invitato  a  ve* 
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rirre .  Ma  nulla  di  quello  avvenne,  fenza  che  mai  s' intendeflTe,  perchè 
es'i  facelle  quella  leena  di  marciar  colà  e  di  patTare  il  Panaro,  per 
poi  nulia  operare.  Vi  fu  anche  di  più.  Ali'  avvifo  della  di  lui  mar- 
cia ,  il  Re  di  Sardegna  e  il  Conte  di  Traun ,  fpedirono  la  maggior 
parte  delia  lor  Cavalleria  al  Finale  ,  per  vegliare  a  i  di  lui  anda- 
menti.  Trovavafi  qutfìo  Corpo  di  gente  fenza  fanteria  ,  e  fenza  artiglio. 
rie  >  e  pure  con  tutte  le  forze  dell' efercito  fuo  il  Montemar  in  tanta  vi- 
cinanza non  pensò  mai  a  moiefiarlo  ,  non  che  a  fot  prenderlo  :  con* 
dotta,  che  maggiormente  eccitò  le  dicerìe  contro  il  di  lui  onore. 

Con  tutto  fuo  comodo  s'  era  intanto  trattenuta  in  ripofo  a  Modena 
l'Armata  Anfiriaco- Sarda  fenza  appreniìone  alcuna  del  Montemar  , 
quando  nel  di  o.  di  Luglio  fi  mife  m  viaggio  alla  volta  delia  Mi- 
randola ;  dove  giunta,  diede  principio  nel  dì  13.  a  gli  approcci ,  ben 
corrifpofla  dalle  arteglierìe  della  Città  .  Ma  da  che  anche  le  batterie 
de' cannoni  e  de'mortari  cominciarono  a  fulminar  quella  Piazza  ,  e 
fegui  in  elTa  l' incendio  di  molte  cafe  :  la  Guernigione ,  già  chiarita, 
che  niun-  penfava  a  foccorrerla ,  nel  dì  22.  del  mefe  iuddetto  di-. 
ma<  do  di  capitolare;  refiando  prigioniere,  finché  il  Duca  di  Mode- 
na s' induceffe  a  cedere  anche  le  Fortezze  di  Momalfonfo  ,  di  Se- 
Itola  ,  e  della  Veruccola  a  gli  Alleati,  con  prome'Ta  di  reftituirle  al- 
la pace;  e  quelle  poi  furono  cedute.  Pertanto  con  breve  peripezia  fi 
vide  fpcgliato  di  tutti  ì  fuoi  Stati  il  Duca  di  Modena ,  il  quale  in 
mezzo  a  sì  pericolofi  imbrogli  provò  tante  contrarie  fatalità ,  che  niun 
potrebbe  imiru.ginarfele ,  ma  ch'egli  coraggiofamente  fopportò .  Vide» 
fi  apprefso  deftinato  Amminilìrator  Generale  d'eflì  Stati  per  le  due 
Corone  il  Conte  Beltrame  Criftiani  ,  il  quale  tante  pruove  diede  dipoi 
delia  fua  onoratezza  attività  e  prudenza  ,  che  fapendo  accoppiar  in- 
ficine il  buon  iervigio  de'  fuoi  Sovrani  coli'  amorevolezza  verfo  de* 
Popoli,  meritò  poi  d' elfere  creato  Gran  Cancelliere  della  Lombardia 
Auilriaca  ,  e  di  riportar  le  Iodi  d'  ognimo  ,  dovunque  fi  ftefe  la  Tua 
autorità  .  Finquì  era  fiato  il  Duca  di  Montemar  placido  ofservatore 
del  delfino  della  Mirandola  ,  come  fé  a  lui  nulla  importafrero  r  pro- 
gredì de'  fuoi  nemici .  Certamente  non  fu  di  fua  gloria  I'  efterfi  por- 
taro  al  Bondeno,  ed  aver  pallato  il  Panaro  folamente  per  mirare  an- 
che la  caduta  d'  elìa  Fortezza  fotto  gli  occhi  fuoi .  Da  più  perfor- 
ile ben  informate  ,  fi  fofleneva  ,  che  I1  efercito  fuo  non  oflante  la 
diferzione  fofierta  numerava  tuttavia  circa  trenta  mila  combatten- 
ti ,  ed  erano  in  viaggio  quattromila  Napoletani  per  unirG  con  lui  • 
Si  ilrignevano  nelle  fpalle  gii  Uliziali  dell'  Armata  fiefsa  di  lui  ai 
mirai   tanta    inazione  ,    con  tali   forze   e  sì   buona  lunazione  .     Ora 
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appena  feppe  egli  la  refa  d'  erta.  Fortezza  ,  che  finalmente  determinò 
di  fare  un  premeditato  bel  colpo: colpo  nondimeno,  che  parve  a  mol- 
li poco  onorevole  al  Nome  Spagnuolo.  Cioè  prete  la  marcia  celi' e- 
fercito  fuo  verfo  il  Ferrarefe  e  Ravennate  con  fretta  tale  ,  che  non  mi- 
nore fi  oilèrva  in  chi  è  rimaiio  feonfìtto  ,  lafciando  indietro  carriaggi 
e  munizioni  non  poche.  Ma  non  furono  pigri  gli  Auftriaco-Sardi  a 
muoverli  anch' erti  ,  e  venuti  per  Cartello  S.Giovanni  a  Bologna  s  s' 
avviarono  per  la  rtrada  maefira  nella  Romagna  ,  fperando  di  raggiti- 
gnere  i  fuggitivi  Napolifpani .  Quelli  per  buona  ventura  aveano  avu- 
to gambe  migliori,  e  pervenuti  nel  di  ji.di  Luglio  a  Rimino,  qui- 
vi fi  diedero  a  fare  un  gran  guado  ,  cioè  a  fortificarli  con  trinciera- 
menti  ,  fpiauate  ,  e  tagli  d'alberi  in  grave  desolazione  dì  quel  Popolo. 
Pareva  oramai  inevitabile  qualche  gran  fatto  d'  armi  in  quelle  Gret- 
tezze,  eilèndo  pervenuti  colà  anche  gli  \iieati  ,  vogiiofi  di  far  pru<> 
va  dell'armi  loro;  quando-  nel  di  io.  d'  Agofto  il  Generale  di  Monte- 
mar  fece  bm  moftra  di  afpettar  con  pie  fermo  i  nemici,  anzi  di  vo- 
Jer  venire  a  battaglia  ;  ma  all'  improvvifo  decampò  anche  di  là  ,  riti- 
randoli fol lecitamente  a  Pefaro  e  Fano.,  dove  precedentemente  erano 
Hate  premetie  le  artiglierie  e  bagagli . 

Chiunque  nelle  precedenti  guerre  avea  mirato  il  Prìncipe  Eugenio 
con  foli  trenta  mila  armati  tenerli  forte  contra  1'  F/ercito  Gallifpano, 
quafì  il  doppio  numerofo  di  gente  ,  al  vedere  la  tanto  diverfa  condet- 
ta di  quelV  altro  Generale  ,  non  fapea  tr  utenerfi  dallo  ttupore  ,0  dalla 
cenlura.  E  non  è  già  ,  che  folfero  sì  infievolite  le  di  lui  forze,  giac- 
ché la  maggior  diserzione  fu  in  quella  fua  precipitofa  ritirata  ,  e  c?ò 
non  oliarne  egli  {teffo  fi  vantò  pofeià  ,  in  tempo  che  i  Napoletani  s' 
erano  feparati  da  lui  ,  di  aver  iafeiata  al  Conte  di  Gages  fuo  Succef- 
lòre  un1  Armata  di  diciotto  mila  combattenti  r  atti  ad  ogni  maggiore 
imprefa  ,  ma  che  tali  per  difgrazia  non  erano  flati  m  addietro .  Stra- 
na cofa  fu  ,  eh'  egli  allegarti  per  motivo  di  queft'  altra  ritirata  ciò', 
che  ficcome  diremo,  avvenne  in  Napoli  folamente  nel  dì  15).  d'  erto 
niefe .  Andò  egli  dunque  dopo  parie  frettolofe  marcie  a  intanarti  ne!5- 
3a  Valle  di  Spoieti ,  dove  gli  fembrò  d'eifere  in  iìawo  t  flante  1'  av- 
vifo  che  i  Collegati  aveano  rifoluto  di  lafciarlo  m  pace.  Tenuto  in 
fatti  configiio  dal  Re  di  Sardegna  ,  e  dal  Marefcialio  Conte  di  Traun, 
prevalfe  il  parere  del  primo  di  non  patta-re  di  là  da  Rimino  ,  e  dì 
non  più  inleguire  chi  combatteva  colie  fole  gambe.  In  oltre  pel  (in- 
goiare rifpetto  ed  affetto  ,  eh'  erto  Re  ^ardo  profeffava  al  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XW.  gli  premeva  di  non  maggiormente  e  Mère  d' 
aggravio  ag.Ji  otati  della  Gliela  :  motivo  t  che  l'avea  anche  trattenuto 
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in  addietro  dal  pattare  colà  dal  Modenefe  »  Quel  nondimeno  ,  che 
vieppiù  preponderava  nell'animo  fuo  ,  era  il  jbìfogno  de' proprj  Stat'r, 
che  il  richiamava  colà  per  guardarli  dalle  minacele  di  un  altro  Efer» 
cito  Spagnuolo.  Sicché  da  lì  a  non  molto  fi  videro  ritornare  al  Pa- 
naro m  quel  di  Modena  le  Schiere,  e  Squadre  Auiliaco-Sarde.  Nel 
dì  31,  d'Agoiìo  arrivò  a  Reggio  il  Re  di  Sardegna  ,  e  vi  fi  fermò 
fino  al  dì  6.  di  Settembre,  in  cui  venutegli  nuove  difgufiofe  di  Pie- 
monte ,  follecitamente  s' inviò  alla  volta  di  Torino  ,  dove  sfilava  in- 
tanto la  maggior  parte  delle  lue  milizie .  Lafciò  pochi  Tuoi  Reggi- 
menti nel  Modenefe  fotto  il  comando  del  Come  di  Afpremont ,  il  qua- 
le unitamente  col  Conte  Traun  s'andò  fortificando  in  va.j  fiti  di  qua 
dal  Panaro,  e  maflimamente  a  Buonporto . 

In  quelli  medefimi  tempi  accadde  una  novità  in  Napoli  ,  per  cui 
gran  rumore  e  tumulto  fu  \n  quella  Capitale .  Nel  dì  19.  d'  Agollo  com- 
parvero a  vifia  di  quel  Porto  Cei  navi  da  guerra  Inglefi  di  le'fanta 
cannoni,  quattro  fregate,  un  brulotto ,  e  tre  galeotte  da  bombe.  Cor* 
ie  a  furia  il  Popolo  ad  ofservar  quella  Squadra  ,  e  la  Corte  entrata 
in  apprenfione  ,  fpedì  nel  giorno  feguente  il  Confolo  Inglefe  al  Co- 
mandante di  efiì  legni ,  per  efplorare  la  di  lui  intenzione .  ì^a  rifpofla 
fu,  che  fé  il  Re  non  celTava  di  affillere  i  nemici  della  Regina  ,  egli 
teneva  ordine  di  devaflare  quella  Città  colle  bombe  ;  e  che  iafeiava 
tempo  di  due  ore  a  fua  Macfià  per  rifolvere.  indi  cavato'  fuori  l'o- 
rologio ,  cominciò  a  contarne  i  momenti .  Niuno  mai  in  addietro  a- 
vea  penfato  a  provvedere  il  Porto  ,  e  la  fpiaggia  di  Napoli  di  ripari 
per  fomigliante  minaccia  ;  e  neppur  fi  trovava  nel  Cafìello  del  Porto 
provvìfione  di  polve  da  fuoco.  Però  fenza  perderfi  in  molte  difculììo- 
ni  quella  Corte ,  nel  breve  fuddeito  fpazio  di  tempo  accettò  la  Neu- 
tralità ,  e  fpedì  lettere  mofirate  al  Comandante  Inglefe  -,  colle  quali 
richiamava  il  Duca  dì  Caflropìgnano  colle  fue  Truppe  nei  Regno  * 
Ciò  ottenuto  ,  fenza  commettere  alcuna  oililità  fece  vela  la  Squadra 
Inglefe  verfo  Ponente  .  Il  pericolo  prefente  fervi  apprelfo  di  ammae- 
(Iramento,  per  alzare  fortini  e  bafiioni ,  muniti  di  artiglierie  ,  di  ma- 
niera da  non  paventar  da  lì  innanzi ,  chi  temaffe  di  accodarli  con  pa- 
ìandre  e  galeotte  per  falutar  colle  bombe  quella  Metropoli  .  Retto 
poi  efeguito  l'Ordine  Regio,  e  le  Milizie  Napoletane  fiaccateli  dalle 
Spagnuole  tornarono  a  i  quartieri  nelle  loro  Contrade  :  con  che  fi  ri- 
dulie  P  Efercito  Spagnuolo,  ficcome  dicemmo,  a  circa  diciotto  mila 
perfone ,  che  poi  prefe  quartiere  parte  in  Perugia  ,  e  parte  in  Affili 
e  Foligno.  Fu  in  quello  medefimo  tempo,  che  la  Corte  di  Spagna, 
avvedutali  un  poco  troppo  tardi  d'  avere  raccomandata  la  fortuna  ,  e 
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V  onore  delie  Tue  armi  ad  un  Generale  ,  che  sì  male  corri fpondeva 
alle  Tue  fperanze  ,  richiamò  in  Ifpagna  ii  Duca  di  Montemar ,  e  adi- 
rata contra  di  lui  ,  comandò  ,  che  non  fi  avvici  natie  alia  Corte  per 
venti  leghe  .  Fece  quello  patio  (Vanire  le  immaginazioni  de'  Tuoi  par- 
ziali, perniali  ìiì  addietro  ,  eh*  egli  tenetTe  ordini  di  non  azzardar  bat- 
taglia, e  di  faivar  la  gente,  facendola  (blamente  bzn  menar  le  gam- 
be ,  per  fchivar  gl'impegni.  Andò  egli,  e  durò  non  poco  la  Tua  dis- 
grazia alla  Corte.  Ma  perchè  egli  non  mancava  di  amici  e  di  meri- 
to per  altre  Tue  belle  doti  ,  col  tempo  fu  rimeilò  in  grazia .  Videi! 
un  Manifello  fuo,  con  cui  fi  Audio  di  giudifìcar  le  azioni  lue  in  que- 
lla Campagna*  n>a  nulla  farebbe  più  facile ,  che  ii  far  conofeere  P  in- 
iudìflenza  delle  fue  fai  fé  ,  e  maflimamente  fé  ufeiilero  alla  luce  i  bi- 
glietti da  lui  fcritti  ai  Duca  di  Modena  ,  e  alla  Mirandola  in  quette 
emergenze  .  Reilò  dunque  al  comando  dell'  Efercito  Spaglinolo  il  Te- 
nente Generale  D.  Giovanni  di  Gages  Fiammingo  ,  che  pel  valore  , 
per  r  avvedutezza  ,  e  per  la  feienza  militare  potea  fervile  di  maeftro 
agli  altri.  Nel  dì  13..  di  Settembre  ,  in  cui  s'inviò  il  Montemar  ver- 
fo  la  Spagna  ,  il  Gages  in  tre  colonne  molle  V  efercito  ino  alia  vol- 
ta di  Fano  ,  ficcome  confapevole  del  rilevante  fmembramento  deli3 
Armata  Audriaco-Sarda  ;  e  -alla  metà  dì  Ottobre  arrivò  a  pollar  le 
fue  genti  alla  Certofa  di  Bologna,  e  ira  quelle  vicinanze,  con  alzare 
trincreramenti  y  ed  altri  ripari  da  difefa  .  Accorfero  anche  gli  AuLlria- 
co-Sardi  alle  rive  del  Panaro  ,  e  mifero  alquanti  armati  in  Vignala 
e  Spilamberto.  Si  dettero  poi  fino  al  fine  dell'anno  guatando  da  lon- 
tano le  due  Armate  ,  e  ii  Marefcialio  di  Traun  mife  ii  fuo  quaniec 
generale  a  Carpi  * 

Un'altra  guerra  intanto  pbhe  il  Re  di  Sardegna ,  per  cui  fu  obbli- 
gaio  a  redimirli  in  Piemonte.  Fu  comunemente  creduto  ,  eh'  e'ìo  Real 
Sovrano  non  avelie  tralafciato  si  nel  principio 3  che  nel  profegurmento 
di  quella  guerra,  di  far  varie  propofizioni  di  partaggio  della  Lombar- 
dia alla  Corte  di  Spagna  per  mezzo  del  Cardinale  dì  Fteury ,  che  fem- 
pre  fi  indirò  ben  affetto  verfo  di  lui  .  Tali  progetti  riguardavano  e-' 
gualmente  i  vantaggi  delia  Real  Cafa  di  Savoja  ,  e  dell'Infante  D.Fi- 
lippo ,  a  cui1  fi  cercava  un  riguardevole  (labili mento  in  e(Ta  Lombar- 
dia, e  maflimamente  in  Parma  e  Piacenza ,  Città  predilette  della  Re- 
gina Elifabetta  Farnefe  fua  Madre .  Fu  del  pari  creduta  s  che  la  Cor- 
te del  Re  Cattolico  non  aderirle  a  cedere  parte  delie  meditate  con- 
quide ,  perchè  avida  di  tutto  ,  ed  affai  perfuafa  di  poter  colle  fue 
forze  confeguir  tutto.  Quali  poi  fodero  i  (inceri  detìderj  della  Coite 
di  Francia  nelle  difpute  di  emetti  due  pretendenti ,  non  fi  potè  pene» 
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trare  ,  fé  non  che  fu  giudicato  da  molti  ,  eli1  efTa  acconfentifle  bensì 
a  qualche  acquiflo  in  Lombardia  .pel  iuddetto  Infante  D.  Filippo,  ma 
non  già  si  pingue,  che  alterarle  l'equilibrio  deli5  iiaìia  ,  e  potefse  un 
di  nuocere  alla  Francia  tìefsa  ,  ben  prevedendoli ,  che  non  durerebbe 
per  Tempre  la  buona  armonìa  fra  quella  Corte  ,  e  quella  di  Spagna . 
L'aver  dunque  la  Spagna  dato  a  conofcer  il  fuo  genio  troppo  vaflo, 
fece  immaginare  agi' interpreti  de' Gabinetti  ,  che  perciò  il  Cardinale 
niun  foccorfo  di  gente  voiefse  fomminilìrarle  con  tra  del  P\e  di  Sar- 
degna ,  tuttoché  efso  Porporato  ricavafse  dall' -Erario  Spaglinolo  grof 
filane  menfalr  forame  di  danaro  ,  per  divertire  la  Regina  d'  Unghe- 
ria dalla  difefa  degli  Stati  d'  Italia  .  Si  oppofe  ancora  per  quanto  po«. 
tè  efso  Cardinale  alla  venuta  in  Provenza  dell'  Infante  Don  Filippo  , 
tuttoché  genero  del  Re  -Criflianiffimo  Luigi  XV.  ma  non  -potè  impe- 
dire ,  che  la  Regina  di  Spagna  non  ì'  invialse  colà  di  buon'  ora  ad 
afpettar  l'unione  di  un  corpo  dì  truppe  ,  accendente  a  più  di  quin- 
dici mila  Spagnuoli ,  che  parte  per  mare  ,  parte  per  terra  andò  ar- 
rivando ad  Antibo  ,  e  ad  altri  Luoghi  delia  Provenza  ,  Più  tentativi 
fece  quella  Armata  nel  Luglio  ed  /Vgciìo  ,  ora  per  pafsare  il  Varo , 
era  per  penetrare  nella  Vaile  di  '-Dcmont  ;  ma  sì  buoni  ripari  avea 
fatto  il  Re  dì  Sardegna  ,  e  sì  pofsenti  guardie  avea  mefso  nel  Con- 
tado di  Nizza,  che  indarno  fi  provarono  gli  Spagnuoli  di  pafsare  co- 
là ;  e  tanto  più  vana  riufcì  ogni  loro  Speranza  ,  perchè  P  Ammiraglio 
Inglefe  Matteus  con  poderofa  Flotta  fi  trovava  in  que'  Mari  e  Con- 
torni ,  per  foftenere  le  Milizie  Savojarde  .  Nella  freisa  maniera  anda- 
rono in  fumo  le  lor  minacele  contro  la  Valle  di  Demont  ,  e  in  al- 
tre sboccature  verfo  l' Italia  .  O  lìa  che  le  trovate  refifìenze  facefsera 
cangiar  difegno  ,  o  pure  che  ìe  vere  mire  fin  da  principio  non  fof- 
fero  verfo  quelle  Parti:  in  fine  fui  principio  di  Settembre  TEfercito 
Spagnuolo  comandato  dall'  Infante  ,  che  lotto  di  fé  avea  il  Generale 
Conte  di  Glimes ,  Governatore  della  Catalogna  ,  entrò  nella  Savoja ,  e 
nel  dì  dieci  d'efso  mefe  s'impadronì  della  Capitale,  cioè  di  Sciam- 
bery  ,  con  citare  i  Popoli  a  rendergli  omaggiò  ,  e  con  intimar  gravi 
contribuzioni . 

L'  avvifo  di  tale  invafione  quel  fu  ,  che  follecitò  Carlo  Emmanue- 
le  Re  di  Sardegna  a  renderli  in  Piemonte  ,  e  ad  afì tettare  il  ritor- 
no colà  di  buona  parte  delle  fue  Truppe  ,  dimorate  per  tanto  tempo 
fui  Modenefe .  Appena  ebbe  egli  unite  le  convenevoli  forze  ,  che 
nel  fuo  Confìgiio  efpofe  la  rifoìuzione  da  lui  formaia  di  fnidar  dalla 
Savoja  i  nemici .  1  più  de5  fuoi  Ulìziali  arringarono  in  contrario  ,  ad- 
dicendo la  mancanza  de' magazzini  ,    e  foraggi  in  quella   Provincia  > 
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e  il  spericolo  delle  nevi  per  quelle  alte  nipmagne.Mà  I'animofo  So- 
vrano ebbe  una  ragion  più  pofferrte  delle  altre  ,  cioè  il  Tuo  coraggio 
e  la  Tua  volontà  ;  e  perciò  verfo  la  mela  d'  Ottobre  marciò  1'  efèrer- 
to  fuo  per  più  parti  alla  volta  della  Savoja  .  Non  fi  Tenti  voglia  l'in- 
fante .D.  Filippo  di  afpettarli,  perchè  non  arrivava  il  nerbo  della  Tua 
gente  a  quindici  mila  perfone  .  Rhiroffi  pertanto  in  fucrato  ,  cioè 
fotto  il  Forte  di  Barreau  nel  Territorio  di  Francia ,  lafciando  abbando- 
nata tutta  la  Savoja  al  fuo  Sovrano .  Pervenne  il  Re  (ino  a  Monme- 
gliano,  e  quivi  ii  rifpetto  da  lui  proferito  al  Re  Crifìianiffimo  e  a 
gli  Stati  della  Francia,  fermò  il  corfo  a  i  palli  delle  fue  Truppe  ,  e 
ad  ogni  altra  imprefa .  Ciò  fatto  attefe  egli  a  riordinar  le  cole  di  quel 
Ducato  ,  a  mettere  in  armi  tutti  que'  Ridditi  ,  fom  mini  Arando  lo- 
ro fucili,  giacché  erano  itati  difarmatr  dagli  Spaglinoli;  e  a  rinforzar 
var j  lui  e  Forti ,  per  opporli  ad  ulteriori  tentativi  de'  nemici .  Venne 
il  Dicembre,  e  venne  arche  rinforzato  il  Campo  Spagnaólo  da  un  buon 
corpo  di  Truppe,  con  prenderne  il  comando  il  Manhcfe  de  la  Mina , 
giacché  il  Conte  di  Glimes  era  flato  richiamato  in  lfpagna  .  Allorché 
gli  Spagnuoli  f;  videro  aiTai  forti,  rientrarono  nella  Savoja  ,  e  fi  ri- 
trovarono le  nemiche  Armate  alla  vigilia  di  un  fatto  d1  armi .  Forfè 
non  l'avrebbe  ichivato  il  Re  di  Sardegna;  ma  chiarito,  che  quand' 
anche  la  vittoria  fi  fo!fe  dichiarata  per  lui  ,  non  potè  aro  le  milizie 
fue  lufliftere  nei  verno  in  un  Paefe  fprovveduto  affatto  di  grani  e  dt 
foraggio  ,  determinò  più  tolto  di  ricondurfi  in  Piemonte  fui  fine  del- 
l'anno  .  S'avverò  allora  quanto  gli  aveano  predetto  i  fuoi  Uffizialr, 
cioè  ,  che  1'  Alpi  dividenti  T  Italia  dalla  Savoja  gli  farebbcno  guerra. 
S'  erano  in  fatti  caricate  di  nevi  :  e  pur  convenne  paiTarle  ,  ma  con 
graviffimi  difagi,  e  con  perdita  di  molta  gente  perfegttieata  da  i  ne- 
mici ,e  di  varj  attrecci  ed  artiglierie,  e  vie  più  di  cavalli ,  muli  ,  e 
carriaggi  ;  lacnde  fé  fu  molta  la  gloria  d'  avere  facciati  i  nemici 
dalia  Savoja  ,  redo  ella  ben  conuapefata  dal  n  cito  danno  di  quella 
o  forzata  ,  o  volontaria  ritirata  .  Solamente  nel  di  tre  del  feguente 
Gennajo  arrivò  il  Re  a  Torino  coi  Principe  di  Carignàndj  e  intanto 
gli  Spaglinoli  tornarono  in  pieno  pofsefso  delia  Savoja  ,  fènza  che 
que'  Popoli  face-fiero  refifìenza  alcuna  ;  mofirando  la  fperienza  ,  che 
per  quanto  i  Sudditi  amino  il  loro  Principe,  pure  anche  più  d'elio 
amano  fé  iteffi .  Soggiacque  nell'anno  prefente  la  Città  di  Livorno  ad 
una  deplorabil  calamità  ,  per  avere  il  tiemuoto  verfo  la  metà  di 
Febbrajo  cominciato  a  fcuotere  le  cafe  di  quegli  abitanti  .  Altre  li- 
mili fcolle  fi  fecero  pofeia  udire  fui  line  d'  elio  me  fé  con  tale  indi- 
fcretezza ,  che  varie  Chiefe  ne  patirono  rovinava  molti  flime  cafe  ne 
Tom.XlL  Lì  rima- 
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rimafero  sì  defolate  ,  o  colle  mura  sì  fmofse ,  die  i  padroni  cP  effe 
falvaiifi  nella  campagna  b  nelle  navi  ,  più  non  iì  attentavano  a  riabi- 
tarle .  Fu  in  queiV  anno  che  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  Xl/.  tut- 
toché non  poco  agitato,  e  diftrauo  per  l'aggravio  inferito  a  i  fuoi 
Stati  da  tante  milizie  iìraniere ,  che  quivi,  come  in  cafa  propria  gi- 
ravano o  fììfavano  anche  il  lor  foggioruo  :  pure  intento  Tempre  al  Pa- 
fiorai  Governo  ,  pubblicò  nel  mele  d'Agofto  una  rifentita  Bolla  con- 
tra  di  chi  non  ubbidiva  a  i  Decreti  delia  Santa  Sede  intorno  a  certi 
riti  Cinefi  "ià  vietati ,  e  ciò  non  ottante  permeili  da  alcuni  Miffiona- 
V  a  que'  novelli  Criftiani  .  Tali  pene  intimò,  e  tali  ripieghi  prefcrif- 
fe  ,  che  fi  potè  promettere  da  li  innanzi  un'  efatta  ollervanza  delle 
Coftituzioni  Apofìolìche» 

Anno  di  Cristo  mdccxliu.  Indizione  vi. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  4. 
di  Carlo  VII.  Imperadore  2. 

TOccò  al  Territorio  di  Modena  di  aprire  in  quell'anno  il  teatro 
delle  azioni  militari  con  una  non  lieve  battaglia  .  Sapea  il  Come 
di  Gages ,  che  gli  Aulìriaci  e  Sardi  refiavano  divifi  Hi  più  Corpi  e 
Luoghi  5  e  che  i  principali  polli  da  loro  guerniti  di  gente  ,  erano  il 
Finale  e  Buonporto  ,  amendue  fui  Panaro  ;  e  però  pensò  alla  manie- 
ra di  fcrprendere  uno  de'loro  quartieri.  Poco  dopo  il  principio  di 
Febbrajo  ,  affinchè  non  fi  penetrafse  il  Tuo  difegno ,  finfe  un  confide- 
rabil  furto  a  lui  fatto,  e  nafcofe  il  ladro  in  Bologna  .  Pertanto  fece 
iilanza  al  Cardinale  Legato,  che  fi  chiudefsero  le  Porte  delia  Città, 
e  fi  lafciafse  entrar  gente  ,  ma  non  ufeirne  alcuno .  Fermoffi  egli  nel- 
la flefsa  Città  con  alquanti  Utìziali ,  afiacendati  in  traccia  del  pretefo 
ladro  .  Sul!1  alba  del  feguente  giorno  2.  di  Febbrajo  s'  inviò  la  pre- 
cida Armata  fua  alla  volta  di  S.  Giovanni  e  di  Crevalcuore  ,  e  nel 
dì  feguente  pafsato  il  Panaro  fra  Solara  ,  e  Campofanto  ,  quivi  (la- 
bili ed  afiìcurò  un  ponte.  Nulla  di  ciò,  ch'egli  fperava  ,  gli  venne 
fatto  ;  perchè  la  notte  flefsa,  in  cui  da  Bologna  fi  mofse  1'  efercito 
fuo  ,  perfona  nobile  parziale  della  Regina  d1  Ungheria  ,  mandò  giù 
dalie  mura  di  quella  Città  lettera  d'  avvifo  di  quanto  manipolavano 
gli  Spagnuoii ,  a  chi  frettolofamente  la  portò  a  Carpi  al  Marefciallo 
Come  di  Traun  .  Furono  perciò  a  tempo  fpediti  gli  ordini  alle  Truppe 
efilleuti  nel  Finale  di  ritirarti,  ed  altri  ne  andarono  a  Panna, -ed  al- 
tri (iti,  dove  fi  trovavano  Milizie  Auftriaco-  Sarde .  Rannate,  che  fu- 
rono tutte',  il  Marefciallo    unitoli   col   Conti    di   Aftnmont   Generale 
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delle  Savojarde  ,  nel  dopo  pranzo  del  dì  8.  del  fuddetlo  Febbrajo 
andò  in  traccia  del  Gagcs  ,  che  ritiratoli  a  Campofanto  9  e  coperto 
dali' un  canto  dalle  rive  dei  Panaro,  dall'altro  s'  era  afforzato  nella 
Parocchiale  e  in  varie  cafe  di  quel  contorno.  Correva  allora  un  fred- 
do atrcciftìmo,  e  al  bei  fereno  erano  flati  per  più  notti  i  poveri  Col* 
dati  in  armi ,  e  in  guardia  .  Venne  il  tempo  di  menar  le  mani,  e  fi 
attaccò  la  fangurnofa  zuffa  ,  die  per  efsere  allora  il  Plenilunio  ,  durò 
f;no  aile  tre  ore  della  notte ,  in  cui  gli  Spaglinoli  dopo  avere  ipo- 
gliati  i  Tuoi  moni  ,  e  mandati  innanzi  i  ieriti  ,  fi  mirarono  di  ià 
dal  Panaro  ,  e  ruppero  il  Ponte  ;  pofcia  foliecitamente  fi  reitituirono 
al  lor  Campo  fotto  Bologna  ;  giacché  il  Maresciallo  di  Traun  non  giu- 
dicò bene  di  permettere  ad  altri ,  che  agli  Ul'seri  ,  d'  infeguirii  di  là 
dai  Fiume;  e  forfè  non  potè  di  più  perchè  fenza  ponte  .  Secondo  il 
foiito  delle  battaglie  3  che  reftano  indecire,  ciafcuna  delle  Parti  lì  at- 
tribuì la  vittoria  ,  e  non  mancò  ragione  sì  a  gli  uni  ,  che  agii  altri 
di  cantare  il  Te  Deum  . 

Certo  è,  che  gli  Auflriaco- Sardi  rima  fero  padroni  del  Campo  di 
battaglia,  e  coftr  infero  gli  a  v  ver  far  j  a  ritirali! ,  e  che  il  Maiefciaiia 
di  Traini  ,  benché  malconcio  dalla  getta  ,  fece  maraviglie  di  fu  a  per- 
fona  ,  e  che  gii  furono  uccifi  fatto  due  cavalli,  e  tutta  anche  la  not- 
te fietie  a  cavallo  d'un  altro.  Del  pari  è  certo,  che  gii  Spagnuoli  o 
per  inavvertenza,  o  per  non  potere  inviare  i'  avvifo  ,  o  pure  per  co- 
prire la  loro  ritirala  ,  lafciaroro  indietro  in  una  Carlina  un  Battaglione 
di  Guaclalaxara  ,  che  fece  beila  difefa  ,  ma  in  fine  fu  obbligato  a  ren- 
derli prigioniere  di  guerra.  Confiileva  in  più  di  trecento  soldati  ,  e  cir- 
ca ventotto  Ufiziali  con  tre  bandiere  ,  oltre  a  quali  cento  altri  pri- 
gioni. Gli  ch'etti  poi  inoltrarono ,,  che  la  peggio  era  toccata  agli  Spa- 
gnuoli.  Contuttociò  è  fuor  di  dubbio, che  il  Generale  Conte  di  Gages 
fi  trovava  inferiore  di  forze  ,  per  aver  dovuto  lafciare  circa  due  mi- 
la perfone  ài  là  dal  fiume  a  cufiodire  la  tefia  del  Ponte  ,  per  (ofpet- 
to  che  i  nemici  fpediffero  genti  a  quella  volta.  Nulìadimeno  fui  prin- 
cipio riuicì  alla  Cavalleria  Spagnuola  di  rovefeiar  la  Cavalleria  Te- 
defea  deifaìa  finiltra  ,  e  di  metterla  in  fuga  ;  e  fé  il  Duca  di  Atri- 
feo  in  vece  di  perderfi  ad  infeguirla  verfo  la  Mirandola ,  foiTe  ritorna- 
to più  ^."ttìo  al  Campo  contro  la  nemica  fanterìa  ,  comune  fentimen- 
to  fu,  che  l'Armata  Auflriaco- Sai  da  rimaneva  disfatta.  Otto  furono 
gli  ftendardi  ,  e,  due  i  timbali  prefì  dagli  Spaglinoli.  Ebbero  prigio- 
nieri il  Governatore  di  Modena  Commendatore  Cumiana  ,  e  i  Tenenti 
Generali  Conte  Ciceri  e  Peisber  ,  che  furono  nlafciati  .  (ulla  parola  ,  V 
tiiu'mo  de1  quali  fopravilTe  poco  alle  fue  ferite.  Prefero  in  oltre  ven- 
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ticlue  altri  Ufiziali  ,  e  circa  ducente»  foldati .  Quanto  a  i  morti  e  fe- 
riti ognuna  delle  Parti  efagerò  il  danno  de'  nemici ,  facendoli  afeendere 
lino  a  quattro  mila,  ed  anche  più,  con  pofeia  fminuire  il  proprio .  Fu 
nondimeno  creduto  ,  che  reiialle  molto  indebolita  L'Armata  Spugnilo- 
la,  e  che  abbondando  efla  d' Ufiziali  molto  più  che  quelia  degii  Al- 
leati ,  più  ancora  ne  perlifero  3  o  cefla!Fero  feriti  ;  e  chi  fé  non  furo- 
no maggiori  i  vantaggi  riportati  da  ella,  forfè  ne  fu  maggiore  ia  glo- 
ria ,  perchè  fin  la  fud  ritirata  mei  ito  plaufo  ,  ficco  me  latta  c&n  tal 
ordine  e  fegretezaa,  che  non  fé  ne  avvidero  i  nemici,  fé  non  allor- 
ché mirarono  attaccate  le  fiamme  al  Ponte  fui  Panaro  .  Secondo  i  con* 
ti  deoli  Aufiriaco- Sardi  non  arrivò  a  due  mila  il  numero  de  i  loro 
moti,  feriti,  e  rimr.ftì  prigioni.  Ne  fi  dee  tacere  ,  che  il  Conte  di 
Afvranont  favio  e  valorolò  Comandante  Generale  delle  Milizie  Savo- 
iarde, talmente  lì  chiamò  ofTefo  per  una  lettera  a  lui  inoltrata  ,  in 
cui  fi  prediceva  ,  che  le  truppe  del  Re  di  Sardegna  ,  venendo  un 
conflitto  ,  fi  unirebbono  con  gli  Spagnuoli  ,  che  non  guardò  minare 
nell'efporfi  a  i  pericoli.  Per  una  palla. ,  che  il  colpì  nelle  reni  e  paf- 
sò  alle  parti  inferiori ,  fu  poruto  a  Modena  ,  dove  dopo  efiere  fiato 
per  più  giorni  fra  i  confini  delia  vita  e  della  morte  ,  finalmente  nel 
dì  27.  di  Fcbbrajo  pagò  il  tributo  della  natura,  compianto  non  poco 
per  le  fue  degne  qualità  .  Funefta  memoria  della  battaglia  di  Cam- 
pofanto  refiò  in  quella  Villa,  e  nelle  circonvicine,  perchè  nei  di  fo- 
gliente ,  dappoiché  gli  AuftriacoSardi  fi  videro  liberi  dagli  Spaglinoli, 
vollero  compenfarfi  del  bottino ,  che  non  aveano  potuto  fare  addoiìo 
a  i  nemici ,  con  dare  il  fiacco  agi'  innocenti  abitanti  di  elle  Ville  . 
Per  quella  crudeltà  fu  detto  ,  che  inoltra  (le  gran  difpiacere  ii  Mare- 
sciallo di  Tratta,  Cavaliere  di  buone  vifeere  ,  contro  il  cui  volere 
certamente  quello  avvenne  ;  ma  fenza  potere  feufare  la  poca  precau- 
zione fua  in  prevedere  ed  inpedire  gli  eccedi  delia  militare  avidità. 
Avvifato  nondimeno  del  difendine,  fpedì  toflo  guardie  alle  Chiefe  , 
e  il  meglio  che  potè  ,  provvide  al  rello  . 

Erafi  ben  ritirato  dopo  la  battaglia  fuddetta  il  Conte  di  Gages 
ne' trincieramenti  luci  prellb  Bologna,  e  gli  aveva  anche  accrefeiuti, 
facendo  villa  di  voler  quivi ,  come  prima  ,  fidare  la  permanenza  fua. 
Non  andò  molto  ,  che  Ci  conobbe,  quanto  gli  folle  coilato  quel  com- 
battimento ,  ellendofi  ridotta  l'Armata  fua  ,  per  quanto  fu  creduto  , 
a  poco  più  di  otto  o  dieci  mila  perfone  .  Sperava  egli  de  i  rinforzi 
da  Napoli  ;  ma  per  quante  premure  ed  ordini  ventilerò  dalia  Corte 
di  Madrid,  che  pure  iembrava  dilpotica  nelle  due  Sicilie  ,  il  Mmi- 
fltro  dei  Re  D, Carlo  ,  auefo  l'impegno    delia    neutralità   concordata 
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con  gì'  Inglefi  3  e  il  timore  della  Ior  Fiotta  fignorcggiame  nel  Medi- 
terraneo, fempre  ricusò  d'inviar  foccortì  ai  Gages,  a  rifei  va  di  qual- 
che partita  >  che  fotto  mano  trapelava  colà  ,  All'incontro  dalla  Ger- 
mania era  calata  gente  ad  ingrollàre  I  Efercito Auftriaco  ,  e  già  ii  Ma- 
refciailo  di  Traun  avea  fpedito  fui  Bologuefe  e  Ferrarefe  circa  do- 
dici mila  armati  ,  che  minacciavano  di  pailare  anche  in  Romagna  per 
impedire  agli  Spaglinoli  il  trafporto  de'  viveri  e  foraggi  da  quella  Pro- 
vincia .  Pertanto  il  timore  di  reftar.  troppo  augurato  ,  fece  prendere 
al  Gages-  la  rifoinzione  di  mandare  innanzi  le  artiglierie  e  i  malati  , 
ed  egli  poi  nei  dì  26.  di  Marzo  levato  il  Campo  marciò  alla  volta  di 
Rimino  ,  e  quivi  fi  fece  forte  coi  favore  di  quella  vantaggiofa  fitua^ 
zione  .  Da  che  Francefco  IH.  cV  Ejìe  Duca  di  Modena  fi  portò  a  Ve- 
nezia dopo  Poccapazion  de"  fuoi  Stati  colla  Duchefìa  e  iìgli  ,  s'  era 
ivi  fempre  trattenuto  fuila  fperanza,  che  i  maneggi  fuoi,  o  la  fortu- 
na dell'armi  fa  ce  ile  ro  tornare  il  feteno  a' proprj  affari.  Nulla  di  que- 
llo avvenne  j  ma  la  generofa  Corte  di  Spagna  non  voile  già  abban- 
donato un  Principe,  non  per  altro  abbattuto,  fé  non  per  l'aderenza 
fua  alla  Corona  Spagnuola ,  e  per  non  aver  voluto  accordar  co  i  ne- 
mici di  -efia .  Gii  conferì  dunque  il  Cattolico  Re  Filippo  V.  la  Carica 
di  Generalifilmo  delle  fue  armi  in  Italia  ,  con  faiario  convenevole  ad 
un  pari  fuo.  Giudicò  anche  bene  la  Duche'Ia  fua:  confane  Carlotta,  A* 
glae  a?  Orleans  ài  pafiare  a  Parigi  colla  Principeja  Felicita  fua  primo- 
genita ,  per  implorare  il  patrocinio  dei  Re  Cri(l;anilfimo  Luigi  K1/. 
nel  naufragio  delia  fua  Cafa .  Nel  di  4.  di  Maggio  arrivò  quella  Prin- 
cipefsa  a  Rimino,  accolta  dall' Efercito  Spagnuoio  con-  ogaì  dimiftra- 
zione  e  (lima  ,  e  pafsata  per  la  Tofcana  al  Golfo  della  Specia  ,  e 
quindi  a  Genova  ,  fulle  galere  di  quella  Repubblica  fu  poi  trafporta- 
ta  in  Francia,  giacché  P  Ammiragj_io_Matteu;  le  fece  ri fpoodere  ,  che 
una  Principefsa  della  fua  nafeita  e  del  fuo  grado  non  avea  bffogno  di 
pafsaporta ,  e  G  recherebbe  a  fommo  onore  di  poterla  fervire  egli' 
ftefso.  Alla  flefsa  Città  di  Rimino  pervenne  nel  dì  nove  d' efso  mefe 
anche  il  Duca  di  Modena,  incontrato  dal  Generale  Gages  ,  e  da  tut- 
ta P  Utìzialità  ,  e  quivi  fra  il  rimbombo  delie  artiglierie  prefe  il  pof- 
fefso  della  carica  fua.  Intanto  il  Marefciallo  di  Traun  richiamò  a  quar- 
tieri fui  Modenese  1' Efercito  Auilriacoj  e  fé  i  cu r ioli  ,  che  non  fa- 
peano  intendere,  perdi'  egli  non  marciale  a  Rimino  per  Asteggiar  di 
ià  gli  Spaguuoli,  ne  aveisero  chiella  la  ragione  a  lui  ,  ficcome  Ge- 
neral prudente,  loro  l1  avrebbe  faputo  rendere. 

Nei  Luglio  di  quell'anno  arrivarono    al    Porto  di  Genova  quat- 
tordici Saiche  Catalane  e  Majoi clune ,  cariche  d'  artiglierie   e  muni- 
zioni 
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zioni  di  guerra ,  deflinate  per  Orbkello  ,  da  inviarli  pofcia  al  Campo 
Spagnuolo  .  Trovo/fi  per  quello  in  grave  impegno  il  Senato  Genove* 
ie ,  perchè  l'Ammiraglio  Brittanico  dopo  avete  inviati  alquanti  va* 
icelli  a  bloccar  quelle  faiche  ,  fece  protelìare  a  i  Gecovefi  ,  che  fé 
permettelTèro  Io  sbarco  di  que'  bronzi ,  s'  intenderebbe  rotta  con  loro 
ogni  neutralità .  Indarno  reclamarono  elfi ,  che  nel  Porto  loro  era  li- 
bero ad  ognuno  l'accelTo  .  Dopo  molte  difpute  convenne  capitolare  , 
e  fu  concordato ,  che  que'  cannoni  e  munizioni  fi  condurrebono  a 
Bonifazio  in  Corfica ,  ed  ivi  fi  cuflodirebbono  fino  alla  pace.  In  e(Ta 
Ccrfica  mofiravano  tuttavìa  gran  renitenza  que'  Popoli  a  rimetterfi  fot- 
ta il  dominio  della  Repubblica  di  Genova  >  Non  vi  fi  parlava  più 
dei  Barone  di  NeworT,  Re  ài  pochi  giorni,  quando  colini  fopra  una 
Nave  Inglefe  di  fettama  cannoni  nel  Febbrajo  di  quelV  anno  giunfe 
a  Livorno,  e  pafsò  dipoi  alla  Corfica.  Verfo  la  Spiaggia  di  Balagna 
chiamò  egli  alcuni  de'  Deputati  di  quelle  Comunità  ,  per  intendere  i 
:or  fentimemi ,  con  far  delie  beile  (parate  di  foccorfi  ,  e  di  intelli- 
genze con  de  i  Potentati  ,  Ma  avendo  quella  gente  afiai  conofeiuto, 
quelle  ellere  parole  ,  e  non  fatti  ,  il  mandarono  in  fanta  pace  ,  ricu* 
fando  un  Re  venuto  a  sfamarli  alle  fpelè  loro  ,  e  non  già  ad  ajutar- 
ii  .  Tornofiene  quello  venturiere  in  Oilanda  ed  Inghilterra  a  cercar 
miglior  fortuna  ,  ne  più  fi  parlò  di  lui  .  Avea  lìnquì  Carlo  Emma" 
nuele  Re  di  Sardegna  mantenuta  buona  corri fpondenza  colla  Corte  di 
Francia ,  molìrandofi  fempre  ciifpolly  a  ritirar  le  fue  armi  dalia  dife- 
fa  della  Regina  d'Ungheria,  e  di  abbracciar  la  neutralità  ,  o  di  far 
altri  paffì  ,  giacche  nel  Trattato  provvifionate  s' era  riierbata  la  facoltà 
di  poter  rinunciale  alia  prefa  alleanza  ,  qualora  la  Corte  di  Spagna 
gli  facefiè  godere  qualche  rilevante  vantaggio .  tra  il  Cardinale  An- 
drea Ercole  di  FUury ,  primo  Miniflro  di  Francia  ,  il  mediatore  di 
quello  affare .  Ma  venne  a  morte  quel  degno  Porporato  nel  di  29. 
eli  Gennajo  dell'anno  prelènte,  e  iecondo  le  vicende  del  Mondo  Tal* 
la  riputazione  di  Ini  guadagnata  in  vita  per  ie  lue  dolci  maniere  , 
per  la  prudenza  nel  governo ,  e  per  molte  altre  fue  belle  doti  e  vir- 
tù ,  calò  non  poco  dopo  la  fua  morte  .  Attribuirono  alla  di  lui  con» 
dotta  i  Franzelì  tutte  le  calamità  loro  avvenute  in  Boemia  e  Bavie- 
ra j  e  lagnarono  di  lui  ,  per  non  avere  in  tempo  dì  pace  alleggerito 
abbafinnza  il  Regno  di  aggravj  5  aggiugnendo  in  oltre  ,  eh'  egli  l'ape- 
va  accumulare,  ma  non  pofcia  fpendere  a  tempo,  per  far  riufeire  i 
difegni  utili  alia  Monarchia  Franzefe,  e  che  egli  avea  tenuto  finquì 
in  un  letargo  il  Re  Crillianifiìmo  ,  ferrza  Infoiargli  far  ufo  del  fuo  fpi- 
rito ,  pieno  dì  generofìtà  ,  e  capace  d'  ogni  beila  imprefa  • 
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>  O  fia  che  la  Corte  di  Spagna  non  confentifìe  mai  a  partito ,  che 
proponeilè  il  Re  di  Sardegna,  o  che  quelli  fi  ferviflTe  deile  efibizioni 
della  Spagna  per  fare  miglior  mercato  con  altri  :  certo  è  ch'egii  nel- 
lo Hello  tempo  fu  in  negoziato  colla  Corte  di  Vienna  ,  e  di  Londra. 
Poco  profittava  egli  colia  prima.  Più  condifeendente  provò  egli  il  Re 
Britannico  Giorgio  IL  con  rapprefentargli,  che  non  conveniva  a' prò- 
prj  intere!!!  il  continuare'  in  quella  guerra  fenza  fieu rezza  di  qualche 
frutto  e  ricompenfa  j  aver  egli  perduto  ìe  rendile  delia  Savoia  ;  refter 
efpolli  a  maggiori  pericoli  tutti  i  fuoi  Stati  j  ed  elfere  enonni  le  fpe- 
fe  ,  che  egli  facea  ,  e  perchè  >  per  falvare  la  Regina  ,  i  cui  Stari 
nv  Ma  finora  avear.o  patito.  Adopero!!!  dunque  il  Re  Inglefe  ,  per  in- 
durre la  Corte  ài  Vienna  ad  un  Trattato,  che  fermale  il  Re 'di  Sar- 
degna neli'  unione  colla  Cafa  d'  Auikia  ,  mercè  di  un  adeguilo  coni- 
penfo  alle  perdite  e  fpefe ,  ch'egli  avea  fatte,  ed  era  per  fare.  Non 
fapea  il  Minifìro  di  Vienna  arrenderai  ma  giacché  la  Corte  di  Tori- 
no facea  giocare  il  non  occulto  Rio  maneggio  colle  Corri  dì  Francia  e 
di  Madrid  \  e  s1  ebbe  paura ,  che  fra  loro  lèguiifa  qualche  accordo,  a 
cui  avrebbe  tenuto  dietro  la  perdita  di  tatto  lo  Stato  di  Milano;  per- 
ciò finalmente  condifeefe  la  Regina  ad  aflìcurarli  di  quel  Reale  So- 
vrano .  Adunque  nel  di  15.  di  Settembre  nella  Citta  di  Worms,  o  ila 
Yormazia,  reflò  conchiufo  un  Trattato  di  Lega  fra  la  Regina  d  Un- 
gheria, e  r  Re  d'Inghilterra  ,  e  di  Sardegna^  e  ciò  in  tempo  cheli 
credea,  e  fi  fpacciava  come  fictira  P  alleanza  d'elfo  Re  Sardo  colla 
Corti  di  Francia  e  Spagna  .  Ancorché  queSo  Trattalo  di  Worms  non 
folle  pubblicato  ,  pure  r.e  trapelarono  alcune  particolarità  ,  ed  altre 
vennero  aila  luce  per  gli  efìerti  ,  che  ne  feguirono  appretto.  Cioè  fu 
accordato  ntl  nono  Articolo  di  cedere  al  Re  di  Sardegna  il  Vigeva* 
nafeo,  e  tutto  il  Territorio  pollo  alla  Riva  Occidentale  del  Lago  Mag- 
giore ,  abbracciando  Arona  ,  e  tutta  hi  riva  meridionale  del  Ticino  , 
che  (corre  fino  alle  Porte  di  Pavia  ,  e  la  Città  di  Piacenza  col  fuo 
Territorio  di  qua  dal  Pò  fino  al  fiume  Nura  ,  retlando  alla  Regina 
il  Piacentino  di  là  da  Pò  ,  e  quello  eh'  è  di  qua  dalla  Nura.  Fu  det« 
lo,  che  nel  Ccnfìgiio  del  Re  di  Sardegna  alcun  folle  di  parere, che 
non  fi  avelie  a  prendere  il  pofiefib  di  tali  acquilli  ,  fé  non  finita  la 
guerra,  e  che  prevalere  il  parere  di  chi  coniìgiiava  1'  anteporre  li- 
cerio  prefente  all'incerto  futuro. 

Per  quello  Trattato  parve  che  la  Corte  di  Francia  rellaffe  non  poco  ir- 
ritata conrra  del  Re  Sardo;  e  certamente  dopo  elfer  ella  fiata  finqui  reni- 
tente a  dar  braccio  all'  Armi  Spagnuole  per  far  conquide  io  Italia  ,  Ci  vld£ 
ali impr ovvila  cangiare  regifiro  ,  con  accordare  ali'  Infinte  Dt  Filippo  al- 
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Cjuan;e  migliaia  delle  fv.e Truppe.  Ora  perchè  il  Re  di  Sardegna  a- 
\  ea  si  ben  guerniti  e  fortificati  i  paffi  ,  che  dalla  Savoja  conducono 
in  Piemonte,  oltre  alle  Fortezze  3  che  aflicurano  quel  varco  :  determina- 
rono  gli  Spagnuoli  di  tentare  qualche  altro  palleggio  j  e  lafciati  in  Sa- 
voja circa  quattro  mila  foldati  di  prefidio  ,  palìarono  a  Brianzone  ver- 
fo  la  Valle  di  Calle!  Delfino.  Conoiciuti  i  loro  dilegui  ,  fui  fine  dr 
Settembre  unì  il  Re  Sardo  Tefercito  fuo  nel  Marchelato  di  Saluzzo, 
e  pollofì  alla  tefla  d' elfo, marciò  per  opporli  ai  tentativi  de' nemici. 
Calarono  i  Gallifpani  ne'primi  giorni  d'Ottobre  pel  Colle  dell'Agnello, 
per  S.  Veran  ,  e  per  altri  fiti ,  e  quantunque  s1  impadrcniiTero  del  Villag- 
gio e  Forte  di  Pont,  pure  ebbero  Tempre  a  fronte  i  Savcjardi,  che  in 
più  d'un  Luogo  li  rifpinfero  ,  e  diedero  lor  delie  bulle.  Pertanto  da 
che  s'avvidero,  e  fiere  troppo  pericolofo  ,  fé  non  imponibile,  l1  inol- 
trarli, e  tanto  più  perchè  cominciò  a  fioccar  la  neve  in  quelle  monta- 
gne ,  batterono  nel  dì  9.  del  fuddetto  mefe  la  ritirata  ,  palTaudo  di 
nuovo  nel  Territorio  di  Francia,  ma  con  grave  loro  difagio,e  con  la- 
fciare  indietro  dodici  cannoni  da  campagna ,  che  vennero  in  potere  de* 
Savojardi  ,  e  colla  perdita  di  molta  gente  ,  la  quale  o  non  volle  o 
non  potè  per  cagion  della  neve  tener  loro  dietro,  óltre  la  perdita  di 
alcune  centina ja  di  muli  ,  e  di  una  parte  del  bagaglio  .  Tornoflèn» 
indietro  anche  il  Re  Carlo  Emrranuele  coli' efercito  fuo,  il  quale  non 
andò  èfeme  da  molti  patimenti  per  V  orridezza  della  flagicne  ,  feco 
nondimeno  riportando  la  gloria  di  aver  bravamente  refpinti  i  nemici. 
Furono  cantati  Te  Deum  non  folamente  in  Torino  ,  ma  anche  in  Mo- 
dena per  così  felice  impreJa  .  Perchè  la  Regina  di  Ungheria  ebbe  bi- 
sogno di  uno  fperto  Generale  in  Germania,  richiamò  colà  il  Marefcial- 
lo  Conte  di  Traun  Governatore  di  M  il  ano  .  Lafciò  egli  in  .quelle  parti 
grata  memoria  del  fuo  difereto  ed  onorato  procedere  ,  delia  fu  a  mo- 
derazione ed  afìàbilità  ,  del  filo  dif iHereife  ,  e  di  molta  carità  ver- 
ib  i  poveri,  fccome  ancora  della  dlfcipiina  ,  eh'  egli  fece  ofTervare 
alle  milizie  fue  ,  Tempre  acquartierate  in  Carpi ,  Correggio,  e  Luoghi 
circonvicini .  Nel  dì  12.  di  Settembre  arrivò  a  rilevarlo  il  Principe 
Criitisr.o  di  Lobkowiiz,  dichiarato  Capitan  Generale,  e  Governatore 
dello  Stato  di  Milano.  Era  preceduta  una  finitura  vece,  che  in  compa- 
gnia di  lui  venilìe  la  fierezza  e  la  barbarie.  La  fmentì  eg!i  ben  tolto, 
fattoli  conofeere  Signore  di  buona  legge,  e  di  molta  amorevolezza  in 
quelle  parti .  A  lui  non  poco  debbono  gli  Stati  di  Modena  ,•  perchè 
regoiandofi  con  maffime  diverfe  da  quelle  del  Traun  ,  deliberò  di  li- 
berarle dal  pefo  delle  Aullriache  Milizie,  per  patlàre  a  Kimino,  con 
difegno  di  cacciar  di  là  gli  Spagnuoli  ,  i  quali  Tenza  rifehio  alcuno 
tenesmo  viva  nel  cuore  d'Italia  la  guerra.  In 
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In  fatti,  fui  principio  dì  Ottobre  fi  molle  elio  Principe  a  quella  vol- 
ta con  tutte  le  fue  forze.  A  riferva  di  alquanti  cannoni,  e  di  molte 
munizioni,  che  fpedite  dalla  Spagna  erano  in  viaggio,  sbarcate  già  in 
vicinanza  di  Civita  Vecchia  (pel  quale  sbarco  fecero  gl'Ingleli  do- 
glianze ,  e  minaccie  al  Sommo  Pontefice  )  niun  rinforzo  di  gente  era  mai 
giunto  ai  Campo  Spagnuolo .  Però  il  Duca  ài  Modena ,  e  il  Conte  Ga- 
gej,attefa  l'inferiorità  delle  forze,  non  vollero  aipettar  la  visita  dei/Ir 
Auilriaci,  e  parlati  alla  Cattolica,  andarono  poi  a  far  alto  a  Pefaro, 
nella  qual  Città  fi  afforzarono,  fendendo  la  lor  gente  lino  a  Fano  e 
Sinigaglia.  Formarono  ancora  varj  trinerei  amenti  al  Fiume  Foglia  con 
varie  batterie  di  cannoni.  Fermoflì  il  Principe  di  Lobcowitz  a  Forlì, 
e  parte  deila  fua  gente  fi  portò  a  Rimino,  Città  ben  perfeguitata  dal- 
le difgrazie  in  quelli  tempi.  Perchè  la  fua  Cavalleria  in  quelle  Alet- 
te campagne  non  poteva  operare  s  parve  eh' egli  non  penfaflè  a  mag- 
giori progreffi  .  Seguirono  dunque  delie  fcaramuccie  Sólamente  fra  i 
Micheletti ,  e  gli  Ufrèri  5  e  perciocché  quelli  .ultimi  con  varie  ichiere 
di  Croati  e  Schiavoni  in  numero  di  circa  quattro  miia  per fn:ie  s'era- 
no pollati  alla  Cattolica ,  il  Duca  di  Modena  ,  con  uno  fiaccamente  de* 
fuoi  combattenti  per  una  parte,  il  General  Gages  per  un' altra  ,  e  il 
(jer.erale  Conte  Mariani  per  mare  in  yarie  barche  ,  ne' primi  giorni 
di  Novembre  s'inviarono  con  ifperanza  di  forpr ender li ..  Ma  un  tem- 
porale in  mai  e  (pinfe  le  barche  a  Sinigaglia  ,  e  ii  Gages  sbagliò  la 
lì  rada  ;  laonde  il  lolo  Duca  co' luci  arrivo  colà  ,  e  indarno  afp-ttò  i 
compagni.  Avvifati  intanto  gli  Auftrraci  del  dileguo  digli  -pagnuoli, 
con  gran  fretta  fi  falvarono  a  Pimi  no  ,  iniegimi  po''  per  wolto  di 
fìrada  da  i  Micheititi  .  Ferii  aronfi  poi  pel  iettarne  celi' anno  in  que' 
pollame-nti  le  dre  nemiche  Armate,  per  afpettare  itagien  pò  p><  pria 
per  le  azioni  militari.  Ebbero  anche  apprenfione  gli  A  nitrisci  dell' 
Accidente  che  fegue . 

Grande  flrepito,  maggior  timore  cagionò  in  quell'anno  per  It-lia, 
e  per  tutti  i  Littorali  del  Mediterraneo,  ed  Adriatico  la  pr  ile  ,  ch'era 
entrata,  ed  aveva  psefo  piece  in  MefFna  .  Colà  approdò  nel  dì  20. 
di  Marzo  un  Pinco  Genovele  vegnente  da  Miilolc  ngi  di  Levante  ,  e 
carico  óì  lana  e  frumento,  fc-fibì  il  Padrone  d'elio  una  patente  falll- 
ficata,  come  s  egli  procedere  da  Blindili.  Gli  fu  prefentta  la  contu- 
macia di  molti  giorni ,  nel  qua!  tempo  egli  morì  ,  e  fu  occultamente 
trafugata  qualche  mercatanzia  nella  Città,  inforto  poi  Colpetto ,  che  in 
quel  pinco  fi  anni  dalle  la  pelle  ,  fu  elfo  con  tutto  il  fuo  carico  dato 
alle  fiamme.  Ma  già  il  malore  eia  penetrato  nella  Città  -,  e  cominciò 
3  mancar  di  vita  chi  avea  commerziato  con  que' traditori.  Secondo  il 
Tom,XlL  M  m  pelTi. 
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peffimo  coflume  de'  Popoli ,  die  troppo  abbonimento  pniòvano  a  con- 
fettarli adaliti  da  quello  orribii  male,  fi  andarono  lufingando  i  Medi- 
celi,  che  per  tutt'  altro  follerò  avvenute  quelle  morti,"  e  però  non  vi 
pofero  quel  gagliardo  riparo  ,  che  occorreva  in  sì  brutto  frangente , 
eflèndofi  permeile  proceflioni  ,  ed  unioni  dei  Popolo  nelle  Chiefe , 
cioè  ii  veicolo  più  proprio  per  dilatare  ii  male.  Ora  appena  ebbe 
femore  del  fofpetto  di  perte  in  quella  Città  D.  Bartolomeo  Corfini  Vi- 
ceré di  Sicilia  ,  che  ne  dimandò  informazione  ;  e  fi  trovarono  i  più 
de' Medici  Medìnefi,  che  attediarono  ,  quella  non  edere  vera  pelìe,  ma 
un  male  epidemico  ,  ancorché  compatilFero  abbadanza  i  buboni  j  fé 
con  lode  o  vitupero  dell1  Arte  loro,  non  occorre ,  eh*  io  Io  dica.  Ma 
il  faggio  Viceré  non  fidandoli  di  quella  Relazione  ,  inviò  tre  Medici 
da  Palermo  alla  vifita  di  quegP  infermi  ,  e  tutti  allora  conch infero , 
trattarfi  di  quella  vera  peftilenza  ,  che  fpopola  le  Città  ,  Fu  dunque 
fui  fine  di  Maggio  dato  ali1  armi  ,  rillretta  Medina  con  un  cordone 
di  milizie;  e  perchè  il  male  era  pattato  di  qua  dallo  Stretto ,  ed  ave- 
va infetta  la  Città  di  Reggio  ,  ed  alcuni  altri  Luoghi  della  Calabria, 
la  Corte  di  Napoli  anch'  ella  prefe  di  buone  precauzioni ,  per  prefer- 
vare  il  redo  del  Regno.  B.mdi  rigorofilmni  tifarono  per  tutta  l'Ita- 
lia, e  Ci  arrivò  ne'Littorali  del  Mediterraneo  a  tanta  crudeltà  di  non 
voler  concedere  menomo  sbarco  a  molti  poveri  Melfi. ìefi  ,  che  s'era* 
no  falvati  in  barche  per  mare  ,  quafichè  non  fi  poteffe  aflegnar  loro 
qualche  (Ito  da  far  la  contumacia  ,  fenza  lafcarli  morir  di  fame .  Non 
vorrebbono  in  fimi!  cafo  edere  trattati  così  quegl.' inumani.  Gran  par- 
te poi  del  Popolo  di  Medina  in  poco  p:ù  di  tre  mefì  perì ,  né  iblo 
di  pelle,  ma  anche  di  fame  , eflèndolì  trovata  la  Città  fprovveduta  di 
grano  ;  e  quantunque  fodero  loro  fpediti  di  tanto  in  tanto  de  i  foc- 
corfi  per  ordine  del  Re,  e  del  Viceré  di  Sicilia,  pure  non  badarono 
al  bi fogno .  Tal  difeordia  poi  palla  fra  due  Relazioni ,  che  or  ora  ac- 
cennerò intorno  al  ruolo  degli  ertimi  in  quella  Città  e  Contado ,  che 
meglio  ho  creduto  di  non  attenermi  ad  alcuna  d'effe. 

Maraviglia  fu  ,  che  eiTendo  in  campagna  le  Armate  ,  cioè  gente  3 
che  non  vuole  legge  „  fi  falvafie  l'Italia  da  quello  eccidio.  Anche 
per  Tarino  feguente  fi  continuarono  i  rigori  delle  guardie  e  contuma- 
cie, cofichè  terminò  in  fine  col  male  anche  la  paura.  Se  tali  diligen- 
ze avellerò  ufate  i  noftri  Maggiori ,  non  avrebbe  in  altri  tempi  fatta 
cotanta  firage  con  dilatarli  la  pelle.  Neppure  in  avvenire  patterà  dai 
Paefi  de' Turchi  eflo  male  ,  o  parlando  non  ii  dilaterà,  ogni  qualvol- 
ta fi  odervino  le  buone  regole  inventate  per  prefervarli .  Quella  fune- 
fìidjma  U'?gediajO  fia  l1  efatta  Relazione  della  pelle  fuddetta,  fi  trova 
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tfatà  alle  flampe  in  Palermo  dal  Canonico  D.  Francefco  Tefla  ,  coti 
tutti  gli  Editti  in  tal  congiuntura  emanati.  Un'altra  aliai  curiofa  ,  e 
Riolto  utile  Relazione  di  quella  tragedia  in  verfi  sdruccioli  ho  io  avu- 
to sfotto  gli  occhi,  fatta  dall'Abbate  Enea  Melani  Religiofo  Gerofolr- 
mitano ,  che  di  tutto  era  ben  informato.  Fu  elsa  llampata  in  Vene- 
zia nel  174.7.  Oltre  a  ciò  fi  patì  in  quell'anno  l' influfso  de'  raffred- 
dori per  gli  Stati  della  Chiefa,  di  Venezia,  e  Tofcana,  che  trafsero 
al  fepolcro  molte  migliaja  di  perfone  .  Mancò  parimente  di  vita  Ma- 
ria Anna  Luìfa  ài  Medici ,  figlia  di  Cojimo  III.  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  ,  e  Vedova  di  Gian-Guglielmo  Elettor  Palatino  ,  a  cui  non  avea  data 
prole:  Principefsa  di  gran  pietà  e  faviezza.  Era  nata  nel  dì  11.  d' 
Agollo  del  1667.  Fatti  molti  riguardevoìi  legati  ,  lafciò  erede  degli 
(labili  y  mobili ,  e  gioje  della  Tua  Cafa  il  Duca  di  Lorena,  cioè  Fran- 
cefco Stefano,  già  divenuto  Gran  Duca  di  Tofcana .  Le  protelìe  fatte 
contra  di  tal  difpofizione  dal  Re  delle  due  Sicilie  D.  Carlo  ,  non  eb- 
bero certamente  la  forza  ,  che  feco  portò  il  pofsefso  .  Ginn  fé  ben  a  tem- 
po quella  ricca  eredità  al  Gran  Duca  ,  per  valerfi  de1  molti  preziofi 
arredi ,  argenti  e  gioje  in  ajuto  della  Regina  d' Ungheria  fua  conforte, 
lagnandoli  indarno  in  lor  cuore  i  Fiorentini  al  vedere  trafportati  al- 
trove i  iefori,ed  ornamenti  della  loro  Città.  Nel  di  9.  di  Settembre 
fece  il  Sommo  Pontefice  Benedetto» XlV.  la  tanto  fofpirata  Promozione 
di  ventifette  Cardinali ,  perfone  tutte  di  merito,  tre  de' quali  fi  rifer- 
vò  in  petto .  Quanto  alla  Germania ,  dove  più  che  in  altri  paefi  fu 
bollente  la  guerra ,  appena  fpuntò  la  Primavera,  che  la  Regina  d'Un- 
gheria, dopo  avere  fpedita  una  potente  Armata  controia  Baviera  ,  paf- 
sò  col  gran  Duca  Conforte  ,  e  Correggente  in  Boemia  ,  e  nel  di  12. 
di  Maggio  foìennemente  ricevette  in  Praga  la  Corona  di  quel  Regno. 
Mei  dì  _Q.d'efso  mefe  all'Armata  Auflriaca ,  comandata  dal  Principe 
Carlo  di  Lorena  ,  e  dal  Marefciallo  di  Kev enulle r  venne  fatto  di  dare 
una  rotta  a  i  Gailo-Bavari ,  pollati  alle  rive  del  Fiume  Inn  ,  con  fare 
moki  prigionieri  t  e  colf  acquilto  di  quattro  cannoni,  e  di  vari  Sten- 
dardi .  Dopo  di  che  il  vittoriofo  efercito  fi  fpinfe  addofso  alla  Città 
di  Dingelfìng ,  che  abbandonata  da' Franzefi  ,  non  fi  fa,  fé  per  aver  ef- 
fi  pollo  il  fuoco  a  i  magazzini,  o  pure  per  barbarie  de' Croati,  relìò 
quafi  tutta  preda  delle  fiamme  .  Anche  la  Citta  dì  Landau  venne  in 
loro  potere  ,  e  fu  attribuito  un  limile  incendio  d'  efsa  a  i  Franzefi  , 
che  le  diedero  anche  il  facco  prima  d'  andarfene .  Ritiraronfi  in  fret- 
ta parimente  da  Deckendorf,  e  da  Land  fu  t  .  Perchè  parea  }  ch'elfi 
Franzefi  facefsero  peggio  degli  lìefiì  nemici  ,  non  fi  può  dire ,  quanto 
odio  concepirono  contra  di  loro  i  Bavarelì.    Arrivavano  già  le  fcor- 
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ferie  de'  nemici  in  vicinanza  di  Monaco ,  e  però  V  Imperador  Carlo  VII. 
che  nel  di  17.  d'  Aprile  era  tornato  in  quella  fua  Capitale,  non  tro- 
vandoli ivi  fcuro  ,  nel  di  8.  di  Giugno  per  la  feconda  volta  fé  ne  ri- 
tirò ,  riducendofi  coli'  Imperiale  Famiglia  ad  Augnila .  Altrettanto  an- 
dava facendo  il  Maresciallo  Fianzefe  Conte  di  Broglio  ,  il  quale  fi  ri- 
dulse  in  falvo  (otto  il  cannone  d'Ingolliate  pofe  a  lì  (lacco  anche  di 
là  ali1  apprcfllmarfi  degli  Auilriaci ,  ed  abbandonò  fino  Donawert.  Nel 
di  9.  dei  mefe  fuddetto  rientrarono  effi  Auilriaci  in  Monaco,  e  in  po- 
co tempo  li  renderono  padroni  di  quali  tutta  la  Baviera ,  e  dell'  alto 
Palatinato,  con  acquiilo  di  gran  copia  d'artiglierie;  laonde  l' Impera- 
doie  fi  ridufse  pofeia  in  Francofone  .  Furono  poi  cagione  quelli  ro- 
velci  di  fortuna  ,  che  il  Gabinetto  del  Re  GriftianiiTìrno  giudxaise  a 
propofìto  di  far  proporre  alla  Regina  d'  Ungheria  delie  propofizioai 
di  pace,  Pareano  quelle  afsar  dilcrete  ,  perchè  fi  facea  contentale  la 
Corte  di  Baviera  di  un  ritaglio  della  Monarchia  Auilriaca  ,  per  quan- 
to fu  detto ,  cioè  nella  Brifcovia  j  e  il  Re  dì  Pruffia  d'una  porzione 
della  Sielìa  .  Ma  il  buon  vento  ,  che  allora  correa  in  favor  della  Re- 
gina ,  e  gonfiava  le  vele  di  fperanze  maggiori ,  ed  efsendo  di  pochi  il 
faperfi  moderare  nella  profpera  fortuna  :  non  ne  lafciò  accettare  la  pro- 
poila  concordia,  allegando  efsa  fempre  di  non  poter  permettere,  che 
fi  fciogliefse  il  vincolo  della  Prammatica  Sanzione,  afsodato  colf  ap- 
provazione e  giuramento  di  tante  altre  Potenze  •  Se  n'  ebbe  forfè  a 
pentire  col  tempo  . 

Nel  prefente  anno  ,  e  nel  di  27.  di  Giugno  feguì  una  fanguinofa 
battaglia  a  Dettingen  fra  1'  Efercito  Franzefe ,  guidato  dal  Marefciallo 
Duca  di  Noaglies  ,  e  l' Inglefe  ed  Annoverano  ,  in  cui  fi  trovava  Io 
Hello  Re  della  Gran  Bretagna  Giorgio  IL  Amendue  le  Parti  gareg- 
giarono in  ifpiccar  maggiori  i  riportati  vantaggi ,  giacché  non  fu  con- 
flitto decifivo .  Certo  è  ,  che  gì'  Inglefì  rimafero  padroni  del  Campo 
di  battaglia  ,  e  contarono  non  pochi  llendardi ,  e  bandiere  prefe.  Ven- 
nero intanto  fottomeile  dagli  millriaci  la  Fortezza  di  Braunau  in  Ba- 
viera ,  e  Friedberg ,  e  Reichental  ,  i  Prelìdj  de'  quali  Luoghi  fi  rende- 
rono prigionieri  di  guerra  .  Nel  di  20  di  Luglio  la  Fortezza  di  Strati- 
Bingen  con  capitolazioni  onelle  fi  rendè  al  Tenente  Marefciallo  Au- 
ilriaco  Barone  di  Berenclau.  Solferine  la  Città  d'Egra,  unicamente  re- 
fiata  in  Boemia  in  poter  de' Franzefi  ,  un  lunghilTìmo  afledio;  ma  fi- 
nalmente nel  di  7.  di  Settembre  quel  Prefidro  lì  diede  per  vinto,  e 
prigioniere  dell'armi  della  Regina  d' Ungheria  :  con  che  la  Boemia  in- 
teramente tornò  alla  quiete  primiera  .  Grande  materia  di  difeorfi  fu 
in  quell'anno  il  veder  tutti  i  Franzefi  ritirarli  precipitofamente    dalla 
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Baviera  verfo  il  Reno,  e  valicarlo  con  pafTare  in  Alfazra  .  Parve,  che 
quella  sì  valorofa  Nazione  ,  allorché  troppo  fì  allontana  da' confini  del 
fuo  Regno  ,  o  non  confervi  la  confueta  ùra  bravura-  ,  o  non  fìa  ac- 
compagnata dalla  fortuna.  Tra Te  anche  al  Reno  Y  efercito  del  Princi- 
pe Carlo  :  efercito  di  gran  polla  ,  e  feguirono  poi  varj  tentativi  per 
pattarlo  ,,  con  altre  azioni  ,  dal  racconto  delie  quali  io  mi  di fpenfo  .  So- 
lamente come  punto  di  grande  importanza  meri4.:  menzione  la  refe 
della  Cntà  ,  e  Fortezza  d' Ingollìat ,  accaduta  dopo  pochi  giorni  di  atte- 
dio nel  di  p.  di  Settembre  agli  Auilriaci  :  Piazza  la  più  confiderabile 
della  Baviera  .  Si  conobbe  nondimeno ,  che  v'  intervenne  quaiche  fe- 
greto  concerto  ,  perchè  non  altro  fu  permeifo  alla  Regina  d'  Unghe- 
ria ,  che  di  eftrarne  l' artiglierie  e  gii  attrecci ,  e  le  munizioni  da  guer- 
ra .  Colà  s'era  ricoverato  il  meglio  dell'  Imperador  Bavarefe  ,  e  a  tut- 
to fu  portato  fommo  rifpetto.  Cento  fettunta  cinque  furono  i  canno- 
ni  ,  trentuno  i  mortari  ,  che  afportati  di  colà  andarono  a  reclutare  i 
magazzini  della  Regina  d'Ungheria ,  la  cui  gloria  crebbe  di  molto  nel- 
l'anno prefente.  Trattarono  in  quelli  tempi  i  Geuovefi  con  tal  ferie- 
tà  e  dolcezza  gli  affari  della  Corlìca  ,  efibendo  a  que'  Popoli  ragione- 
voli condizioni  di  vantaggio  e  (ìcurezza  ,  che  riufeì  loro  in  line  di 
fmorzare  un  incendio  di  sì  lunga  durata  ,  e  die  era  loro  colato  pa* 
ree  chi  millioni . 

Anno  di  Cristo  mdccxltv.  Indizione  vie. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  jv 
di  Carlo  VII.  Imperadore  3, 

|Er  tutto  il  verno  del  prefente  anno  andarono  calando  dalla  Ger- 
mania copiofe  reclute ,  ed  anche  alcuni  Reggimenti ,  che  pattava- 
no  ad  ingrolìàre  f  Armata  del  Principe  di  Lobcoiriti  ,  acquartierata  a 
Cefena ,  Forlì ,  e  Rimino  ,  conofeendolì  abbattaiiza  ,  altro  non  medi- 
tarli ,  che  di  procedere  innanzi  per  cacciar  gli  Sp-agnuoli  da  Pefaro  , 
e  dagli  altri  Luoghi  da  loro  occupati.-  All'incontro  ìiì  tale  (tato  era 
l'Armata  Spagnuola ,  che  quand'anche  la  forza  non  la  face'Ie  sloggia- 
re ,  farebbe  erta  obbligata  a  ritirarli  a  cagion  della  mancanza  de'  fo- 
raggi per  terra  ,  e  perchè  giravano  p.r  que  lidi  alcuni  Legni  Inglefi1, 
che  ne  impedivano  il  trafporto  per  mare.  Inviarono  gli  Sjpagnuoli 
varj  diflaccamenti  pel  Ducato  d1  Urbino  ,o  per  precautariì  dall' ettère 
attàliti  da  quella  parte,  o  per  far  credere  di  voler  eglino  aiTalire .  Ma 
finalmente  il  Principe  di  Lobcowitz  fui  principio  di  Marzo  diede  la 
marcia  al  poderofo  fuo  efercito ,  rifoluto  di  venite  a  battaglia , fé  gli 
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Spagnuoli  intendevano  di  appettarlo  di  pie  fermo.  Noi  vollero  già  etti 
afpettare  ,  per  ordine  ,  come  effi  diceano,  venuto  da  Madrid  :  però  fui 
fare  dei  giorno  dei  dì  fette,  lenza  fuono  di  trombe  o  tamburi ,  e  con 
refìar  fempre  chiufe  ìe  Porte  di  Pefaro,  s'avviarono  alla  volta  di  Sr« 
rigaglia,  Non  mantenne  il  Conte  di  Gages  la  promeda  fatta  al  Vefco- 
vo  di  Fano  di  non  disfare  il  Ponte  del  Metauro.  Alle  più  vaiorofe 
Truppe,  e  alle  Guardie  del  Duca  di  Modena  ,  fu  lafciato  l'onore  del- 
la  retroguardia.  Nel  dì  nove  arrivò  ad  infettarli  un  groflo  Corpo  d'Uf- 
feri  e  Croati ,  guidati  dal  Conte  Soro ,  co1  quali  convenne  venire  alle 
mani  ,  e  durò  quella  perfecuzione  anche  ne'  dì  feguenti  ,  con  danno 
d'  amendue  le  Parti.  Mentre  andava  innanzi  il  nerbo  dell'  Armata,  la. 
Retroguardia ,  che  avea  prefo  ripofo  a  Loreto,  nel  dì  13. d'elfo  Mar- 
zo fotto  le  mura  di  quella  Città  fi  vide  aiTalita  da  cinque  mila  Au- 
ferraci,  e  il,  conflitto  durò  per  dieci  ore,  con  ritirarli  in  fine  il  Diftac- 
camento  AuAriaco.  Nel  profeguire  il  viaggio  a  Recanati  gli  Spagnuo- 
li  furono  falutati  dal  cannone  di  due  Navi  Irglelì  ,  che  uccifero  il 
Marefciallo  di  Campo  Briefchi  ,  Comandante  delle  Guardie  Vallone, 
con  due  altri  Ufìziali .  Nel  dì  16.  fu  di  nuovo  afTalita  la  Retroguar- 
dia fuddetta  ,  e  fi  combattè  fino  alle  veni"  ore  con  vicendevole  mor- 
talità. Finalmente  nel  dì  1 8.  due  ore  avanti  giornol' Efercito  Spagnuo- 
Io,lafciati  molti  fuochi  nel  Campo,  s'  iflradò  verfo  il  Fiume  Tronto, 
confine  del  Regno  di  Napoli,  e  nel  inezzo  giorno  fopra  un  prepara- 
to Ponte  di  barche  cominciò  a  palTarlo ,  e  da  quella  riva  non  fi  mof- 
fero  il  Duca  di  Modena  ,  e  il  Conte  di  Gages  ,  fé  non  dopo  averli 
veduti  tutti  in  falvo  .  Andarono  poi  elfi  a  prendere  ripofo  per  quat- 
tro giorni  a  Giulia  Nuova,  e  pofeia  furono  ripartile  le  Truppe  in  va— 
rj  quartieri  ,  ma  dopo  aver  patita  una  grave  diferzione  nel  viaggio  • 
Stavano  effe  in  Pefcara  ,  Atri  ,  Chieti  ,  Città  delia  Penna  ,  e  Città 
di  Sant*  Angelo  j  nel  qual  tempo  anche  gli  Auftriaci  fi  accantonarono 
fra  Recanati,  Macerata,  Fermo,  Afcoli ,  e  Tolentino.  Se  il  Princi- 
pe di  Lobcowitz  aveiTe  trovata  ne'  fuoi  fubordinati  Generali  maggio- 
re ubbidienza  ed  amore  ,  di  peggio  farebbe  avvenuto  alla  precipitofa 
ritirata  del  Campo  nemico  . 

AlFolTervare  quella  brutta  apparenza  di  cofe  ,  non  tardò  l'Infante 
D.  Carlo  Re  delle  due  Sicilie  ,  nel  dì  25".  di  Marzo  a  muoverfi  da 
Napoli  ,  ed  accorrere  in  perfona  anch'  egli  nelle  vicinanze  dell'  Ab- 
bruzzo  con  quindici  mila  de'  fuoi  combattenti ,  unendofi  con  gii  Spa- 
gnuoli ,  non  già  con  animo  di  rinunziare  alla  neutralità ,  ma  foiamen- 
te  di  guardare  il  fuo  Regno  dagP  infoiti  de'  nemici  ,  cafo  che  quelli 
foJero  i  primi  a  fare  delie  ofliiità.  La  Regina  fua  Conforte  per  mag- 
gior 
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gior  ficurezza  fa  inviata  a  Gaeta,  non  oliarne  le  preghiere  in  contra- 
rio della  appellata  Fedelini  ma.  Città  di  Napoli  .■   Non  ù  può  negare: 
giudicò   il  Principe  di   Lobcowif{    non  difficile  la  conquida'  del  Regno 
di  Napoli .  t  onduceva  egli  una  poderofa  Armata  ,  a  cui  da  tanto  in 
tanto  arrivavano  nuovi"  rinforzi  di  gente  ,  e  di  munizioni .  Nel  Regno 
ilelfo  non  mancavano  de  r  ben  affètti  all'  Auguda  Cafa  d' Audria ,  che 
fegretamente  faceano    fperar  delle  rivoluzioni   alla  Corte    di  Vienna  « 
Però  venne  l'  ordine  ad  elfo  Principe  d'  inoltrarli; .  Nel  fine  d?  Aprile 
un  Corpo  d'  Aulrriacr,  valicato  il  Tronto  ,  penetrò  D'eli?  Abbruzzo  ,  e 
trovò  gente,  che  Taccolfe  dr  bu'on  cuore.    Ma  ii  Lobcowitz  fui  ri- 
fiedb,  che  facendo  anche  progreflì  da  quella  parte  ,  redavano'  da  fu- 
perar  le  montagne,  e  che  tuttavia' egli  ii  troverebbe  lontano  dal  cuo- 
re,  e  centro  del  Regno  :  determinò  più  tulio  di  prendere  un  cammi- 
no più  facile  per  le  vicinanze  di  Roma  g  e  di  Monte  Rotondo  :  cani* 
mino  appunto^  eietto  dagli  conquidatori  del  Regno  di  Napoli .  Levato 
dunque  ii  Campo  da  Macerata  ,  e  da' circonvicini  Luoghi ,  s'  avviò  ver- 
io  la  metà  di  Maggio-  a  quella  volta.    Per  io  contrario  i'  Infante  Re 
appena  ebbe  penetrato  il  di  lui  difegno ,  che  retrocede  a  S°  Germano, 
e.  alle  fue  forze  s'andarono  ad  unire  quelle  dell' Efercito  Spagnuolo . 
Né  (blamente  pensò  alla  d-ìfefa  de'  p'roprj"  confini ,  ma  eziandio,  giac- 
ché Mimava  che  1'  avellerò  i  nemici  difobbligato  dalla  premerla  neu- 
tralità co  i  tentativi  fatti  nelP  Abhruzzo  ,  fpinfe  alcuni  grodì   didacca- 
nienti  nello  Stato  Ecclefiallico  a  Ceperano  ,  Frofinone ,  e  Vico  Varo, 
fino  a  giugnere  co'  Cuoi  picchetti    al  Tevere  .-    Nel  dì  24*  del   meftì 
fùddetto  ,  giunto  a  Roma  il  Principe  di  Lobcovitz ,   ebbe  una  beni- 
gna udienza  dal  Papa   ,    e  chiamò  poi  quella  giornata  di  di  trionfo, 
itante  il  gran  plaufo,  e   i  viva  fortori  di  quella  Plebe.    Ben  regalato 
ie  ne  andò  a  Monte  Rotondo;  di  là  poi  pafsò  a  Frafcatr,  Marino,  Ca- 
fìel  Gandoifo ,  ed  Albano.  Intanto  entrata-  anche  tutta  l'Armata  Na- 
polifpana  nello  Stato  Ecctefialìrco  ,  fi  divife  in  tre  corpi ,  poitandoll  il 
Re  ad   Anagni  con  uno,  il  Duca  di  Modena  con  un  altro  a  Vaimorr- 
te,  e  il  Generale  di  Gages  a  Monte  Fortino.  Tutti  finalmente  fi  ri- 
puderò à  Velletri,  giacché  fi  (copri  invogliato  1'  Efercito  Audriacodì 
penetrare  per  colà  nel  Regno  di  Napoli.  Non  fi  potea  dar  pace  il  Pon- 
tefice Benedetto  XIV.  al  mirare  divenuti  teatro  della  guerra  i  Paefi  del- 
ia Chiefa  con  tanto  aggravio,  e  defolazione  de'  fndditi  (boi.  L'unica 
iperanza  di  vedere  in  breve  terminato  quello  flagello  ,  era  ripoda  in 
una  giornata  campale  ,  che  decidede  della-  fortuna  dell'armi.  Ma  norr 
faceano  gli   Spagnuoli  quedi  conti  ,  Ballando  loro"  di  tenere  a  badagli 
ayverfarj  ,  tanto  che  non  meuellèro-  piede  nei  Regno:  perchè  ben  pre*- 
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vedevano  ,  che  quefia  farebbe  flato  un  vincerli  fenza  battaglia  ;  Sul 
principio  di  Giugno  arrivati  gli  Auflriaci  al  Monte  della  Fajoia  ,  ed 
occupato  qua  Cito  ,  che  dominava  il  Convento  de' Cappuccini  di  Vel- 
,  quivi  cominciarono  ad  alzar  baitene,  per  incomodare  iJNapolif- 
panj  efiflu.ti  nella  Città  ,  i  quali  tenevano  aperto  alle  fpalie  il  com- 
rnerzio  col  Regno  ,  da  cui  continuamente  ricevevano  le  bifognevoli 
pcvvificni.  A  Nemi  era  ilQuartier  generale  del  Lobcowkz.  Perchè 
Hi  quelli  tempi  era  refìata  poca  gente  alla  cuftodia  dell'  Abbi  uzzo , 
riufci  al  Colonnello  Auflriaco  Conte  Soro  con  un  diflaccamento  di 
Truppe  ài  entrare  nelle  Città  dell'Aquila,  di  Teramo,  e  Penna.  S* 
ebbero  bene  a  pentire  col  tempo  quegli  fconfigliati  abitanti  di  avere 
accolti  .que' nuovi  ofpiti  con  tanta  fella ,  e  d'aver  prefe  anche  ,  fé  pur 
fu  vero,  l'armi  in  loro  favore.  Videfi  poi  fparfo  per  varj  Luoghi  del 
Regno  un  -Mani fello  della  Regina  d'  Ungheria ,  contenente  le  ragioni 
d'aver  molla  quella  guerra ,  coli'  animare  i  Popoli  alla  ribellione.  In 
eflo  furono  toccati  certi  talli  ,  che  difpiacquero  alla  Sacra  Corte  di 
Roma,  ed  eflendofene  ella  doluta,  protrilo  poi  la  Regina  di  non  a- 
ver  avuta  parte  in  elfo  Manifeflo. 

Stavano  dunque  a  fronte,  feparate  da  una  Valle  profonda  ,  le  due 
nemiche  Armate,  cercando  cadauna  di  ben  fortificare  i  fuoi  podi,  e 
di  occupar  quelli  de' nemici .  Spezialmente  nella  Fajoia,  e  in  Monte 
Spino  fi  afforzarono  gli  Auflriaci ,  e  i  -Napolrlpani  nel  Monte  de'Cap- 
puccini.  Fioccavano  le  cannonate  dall'una  parte  e  dall'altra.  Ma  nella 
Dotte  antecedente  al  dì  27.  di  Giugno  avendo  il  Conte  di  Gages  da  al- 
cuni diièi tori  ricavato  nome  delia  guardia  ,  ed  apprefa  la  ftuazion  de 
gli  Auflriaci  alla  Fajoia  ,  fito  onde  era  forte  incomodata  la  Regia  Ar- 
mata, con  grolle  corpo  di  gente  fi  portò  all'  aliai to  di  quel  poflouie- 
defimo,  e  fé  ne  impadronì ,  con  far  prigioni ,  oltre  agli  uccifi  ,  il  Ge- 
nerale di  battaglia  Baron  Pefìaluzzi ,'  il  Colonnello  e  Tenente  Colon- 
nello del  Reggimento  Pallavicini  9  ed  altri  Utiziali  con  ducento  feìfan- 
ta  foldati  ;  e  gii  fervi  poi  quel  iìto  per  inquietar  frequentemente  gir 
Auflriaci  nel  loro  Campo.  Fu  cagione  quella  pofitura  di  cofe,  cotanto 
penefa  al  Territorio  Romano  ,  che  il  Pontefice  Benedetto  KLV.  per  fi- 
curezza  e  quiete  di  Roma  chiamarle  colà  alcune  migìiaja  de'  miìiziotti 
di  varie  fue  Città .  Dur.ò  poi  la  vicendevole  linfoma  dvtie  cannonate 
e  bombe  fotto  Velletri  con  poco  danno  dell'una,  e  dell'altra  parte 
fino  al  di  io.  d'Ago.flo;  quando  il  Principe  di  Lobccwitz  ,  animato 
dalle  notizie  prefe  da  un  Villano  di  Nemi  ,  e  da  alcuni  di fertorj,  de- 
terminò ài  tentare  una  flrepitofa   imprefa.  li  difegno  fuo  era  d' impa- 
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Duca  dì  Modena,  ed  altri  primarj  Ufìziali  della  nemica  Armata.  Nel- 
la notte  adunque  precedente  al  dì  undici  dei  mefe  fuddetto  fece  mar- 
ciare alia  fordina  due  corpi  di  gente,  l'uno  di  quattro  mila  foldati ,  e 
l'altro  di  due  mila  per  diverfe  vie.  Il  primo  era  comandato  da  i  Te- 
nenti Generali  Broun ,  e  JLinden ,  e  da  i  Generali  di  battaglia  Mova- 
ti e  Dolon,e  quelli  fecero  un  giro  verfo  la  finifira  dell'accampamen- 
to Napolifpano  ,  ed  arrivati  fui  far  del  giorno  al  fìto  ,  dove  erano  po« 
flati  i  tre  Reggimenti  di  cavalleria,  della  Regina  ,  Sagunto  e  Boi bon, 
con  alcune  brigate  di  fanteria ,  le  quali  quantunque  prive  di  trincie-* 
lamenti  non  fi  afpettavano  una  vifìta  si  fatta,  e  tranquillamente  dor- 
mivano :  diedero  loro  addofso ,  con  attaccar  nello  dello  tempo  il  fuo» 
co  alle  tende.  Molti  vi  reflarono  uccifi  ,  altri  rimafero  prigionieri  ; 
chi  ebbe  buone  gambe ,  e  fu  a  tempo  ,  fi  falvò  ,  Agli  abbandonati 
cavalli  furono  tagliati  i  garretti  ,  e  per  confcguente  tolta  la  maniera 
di  più  fervile  e  vivere.  La  fola  brigata  de'  valorofi  Irlandefi  fece  lefla, 
finché  potè;  ma  foprafatta  dalle  forze  maggiori  ,  dopo  grave  danno, 
cercò  di  falvàrfi  in  Velletri.  Dietro  a  i  fuggitivi  per  quella  medefima 
Porta  entrarono  gli  Aulìriaci  nella  Città  ,  e  fi  diedero  ad  incendiar 
varie  cale  per  accrefcere  il  tenere.  Prefero  f  armi  i  poveri  Veiletra- 
ni ,  per  difendere  ognuno  le  abitazioni  proprie,  ed  alquanti  vi  falcia- 
rono la  vita.  Avvitato  per  tempo  il  Re  di  quella  forprefa  ,  balzò  dal 
Ietto,  e  veftito  in  fretta  fi  ritirò  al  pollo  de' Cappuccini ,  ed  era  fola- 
mente  in  apprenfione  pel  Duca  di  Modena  ,  e  per  1'  Ambafciatore  di 
Francia.  Ma  anche  il  Duca  di  Modena,  e  1' Ambafciatore  ebbero  al- 
cuni momenti  favorevoli  per  tener  dietro  a  fua  Maeflà  fra  le  arch (bu- 
giate de' nemici.  Entrò  il  General  Novali  nel  Palazzo  del  Duca  ;  furo- 
no pre-fi  e  condotti  via  tutti  i  fuoi  cavalli.  Dubbio  non  c'è,  che  fé 
gii  Aulìriaci  avefsero  attefo  a  perfeguitare  i  Napolifpani  ,  e  fé  fofse 
giunto  a  tempo  l'altro  corpo  di  gente,  che  dovea  raggiugnerli ,  reita- 
va  la  Città  di  Veiletri  in  loro  potere  .  Ma  fecondo  il  folito  più  vo- 
gliofi  i  foldati  di  bottinare,  che  di  combattere  ,  fi  perderono  attorno  a 
gii  equipaggi  degli  Ufìziali ,  e  alle  fcilanze  de1  Cittadini ,  con  far  ve- 
ramente un  buon  bottino,  fpeziamente  dove  abitava  Y  Ambafciatore 
jdi  Francia  ,  e  i  Duchi  di  Caiìropignano  e  d1  Atiifco.  Ciò  diede  cam- 
po ad  tffi  Napolifpani  di  rincorarli,  e  di  aicneie  alia  difda  ;  e  par- 
ticolarmente con  furore  s'inoltrarono  le  Guardie  Vallone  per  la  lunga 
flrada  di  Velletii  centra  de'  nemici  .Sorpi elei o  il  General  Piovati ,  che 
s'era  perduto  a  fcartabellare  le  fcritture  del  Duca  di  Modena  ,  e  cu- 
ilodiva  le  di  lui  argenterie,  che  verifimilmente  doveano  elsere  il  pre- 
mio delle  lue  fatichete  il  fecero  prigione.  Sopraveuuto  poi  unrin- 
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forzo  del  Conte  dì  Gages ,  talmente  furono  incalzati  gli  Auftriaci  ; 
che  chi  non  rimafe  o  uccifo  o  prigione  ,  fu  forzato  a  falvarfi  fuori  di 
V'elletri,  e  di  lafciar  libera  la  Città. 

Mentre  fi  facea  quella  fanguinofa  danza  in  Velietri  ,  ii  Principe 
Lobcowitz  con  altri  nove  mila  foldati  dovea  portarli  all'  affalto  de  i 
polli  della  collina  fortificati  da' nemici.  Tardò  troppo.  Tuttavia  gli  riu- 
fci  di  occupar  qualche  fio  dei  Monte  Artemifio .  Ma  così  incettante 
fu  il  fuoco  degli  Spagnuoli ,  che  quanti  s'  avanzavano  ,  rotolavano 
ucci  fi  al  fondo  della  valle,  di  maniera  che  dopo  un  oitinato  conflitto 
di  alcune  ore  ,  furono  forzati  anche  quegli  Auilriaci  a  battere  la  ri- 
tirata ,  e  ad  abbandonare  gli  occupati  polli .  Terminata  la  fcena  ,  o- 
gnuna  delle  parti  efaltò  a  difmifura  la  perdita  deli1  altra*  I  più  fag- 
gi crederono,  che  tra'  morti  e  prigioni  de'  Napoletani  vi  reiladèro 
aimen  due  mila  perfone  ,  fra  le  quali  di  prigionieri  Q  contarono  cir- 
ca ottanta  Ufìziali ,  e  fra  gii  altri  il  General  Conte  Mariani ,  foi  prefb 
colla  eotta  in  letto .  Vi  perderono  anche  „  chi  di  (Te  nove  ,  e  chi  do- 
dici bandiere  della  brigata  d'  Irlanda  .  Dalla  banda  degli  Auilriaci  ri- 
mafero  prigioni  oltre  al  Generale  Novali  ,  diciotto  altri  Unziali  ,  e 
molli  foldati  colti  in  VeUétti  ;  e  quantunque  fpacciaffero  d'  aver  Ia- 
fciati  morti  fui  campo  folautente  circa  cinquecento  uomini,  pure  gir 
altri  fecero  afcendere  la  lor  perdita  a  più  di  due  mila  perfone.  La 
verità  fi  e,  che  fé  mancò  la  fei  cita  f  non  mancò  già  la  gloria  di 
quello  tentativo  ai  Principe  di  Lobcowitz  ,  perchè  in  limili  cafi  nò 
fi  poifono  prevedere  tutti  gli  accidenti  ,  né  a  tutto  provvedere  .  Ma 
certo  è  altresì  ,  che  maggior  fu  la  gloria  de'  Napoli  fpani ,  i  quali  in 
sì  terribil  improvvifata  ,  e  con  tanto  avanzamento  de7  nemici ,  non  fo- 
lamente  fi  feppero  feftenere  ,  ma  anche  rovefeiarono  valorofamente  le 
loro  fchiere ,  iuperando  una  tempelta  ,  che  fece  grande  flrepito  en- 
tro e  fuori  d'italia.  Dopo  quello  fatto  relìate  le  due  Armate  ner  con- 
sueti loro  polii ,  continuarono  a  faiutarfi  co  i  reciprochi  fpari  d'  arti» 
glierie  fenza  vantaggio  degli  uni  e  degli  altri .  Attefe  intanto  1'  In- 
fante Re  D.  Carlo  a  rimontar  la  fua  cavalleria:  al  che  concorfero  tut- 
ti i  Vaflalli  del  Regno  di  JNapoli  ,  ed  anche  quei  di  Sicilia  .  Varj 
diflaccamenti  fpediti  dal  Re  in  Abbruzzo  ne  fecero  in  quelli  tempi 
sloggiare  il  Colonnello  Soro  co'  fuoi  partitami  ,  e  tornare  air  ubbi- 
dienza della  Maellà  fua  le  già  occupate  Città  .  Il  rigore  ufato  contra 
di  quegli  abitanti  dal  Comandante  Napoletano  ,  fu  detto  ,  che  venif- 
fe  detellato  dJla  Corte  flefTa ,  e  tanto  più  da  chi  fenza  parzialità  pe- 
fava  le  azioni  degli  uomini . 

Per  tutto  ii  Settembre,  e  per  quali  tutto  l' Ottobre  fletterò  in  quel- 
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la  politura  ed  inazione  le  due  nemiche  Armate  fotto  Velletri ,  quan- 
do fi  cominciò  a  fcorgere  ,  che  il  Principe  di  Lobcowitz  meditava  di 
decampare,  e  di  ritirarli  alla  volta  dei  Tevere  ,  giacché  inviava  in- 
nanzi verfo  Civita  vecchia  i  fuoi  malati ,  e  parte  delle  artiglierie ,  mu- 
nizioni ,  e  Bagagli .  Certamente  durante  la  State  non  erano  cedati  di 
giugnere  nuovi  rinforzi  di  gente  al  fuo  campo  ;  ma  di  gran  lunga  Tem- 
pre maggiore  fi  trovava  il  numero  di  coloro  ,  che  cadevano  infermi, 
e  andavano  anche  mancando  di  vita  .  I  caldi  di  quel  paefe  non  fi 
confacevano  polle  compleffioni  Tedefche  ,  avvezze  a  i  freddi  ;  e  V  aria 
delle  vicine  Paludi  Pontine  flendeva  fin  colà  i  perniciofi  fuo  influfiì 
di  modo  che  quanto  fi  trovò  in  elio  Ottobre  infievolito  1'  efercito  fuo, 
altrettanto  fi  vide  difperato  il  cafo  di  vincere  la  pugna,  e  di  obbliga- 
re i  Napolifpani  a  retrocedere.  Non  è  già  ,  che  reftaiìe  efente  da  gra- 
vinomi guai  anche  V  Olle  Napolifpana ,  fìante  la  continua  diferzione  , 
ch'ella  pati,  maggior  di  quella  degli  avverfaij  ,  e  la  gran  quantità 
de'  Tuoi  malati ,  e  la  difficultà  di  ricevere  i  viveri  ,  che  bi fognava  con- 
durre con  pericolo  b^n  da  lontano,  efTendofi  fpezial mente  per  qual- 
che tempo  trovata  in  fornirle  anguftie  per  mancanza  d'  acqua  da  ab- 
beverar uomini  e  cavalli .  Pure  tanta  fu  la  coftanza  del  Re  e  di  tutti 
i  fuoi ,  che  fofterirono  piuttoflo  ogni  difagio  ,  che  darla  vinta  a  i  vi- 
cini nemici.  Pertanto  full' Alba  del  di  primo  di  Novembre  ilPiinci- 
pe  di  Lobcowitz  levò  il  campo  ,  e  in  ordine  di  battaglia  s'  inviò  ver* 
fo  Ponte  Molle ,  per  cui  ,  e  per  un  Ponte  di  barche  già  formato  a 
fin  ài  far  paffare  le  artiglierie  ,  nel  dì  feguente  ridulfe  di  qua  da'  Te- 
vere le  genti  fue.  Perchè  da  Roma  ufeirono  alcune  centinaia  di  per- 
fone  arrolate  dal  Cardinale  Acquaviva\  che  infeftaroro  il  loro  paflag- 
gio  ,  fé  ne  vendicò  pofeia  il  Principe  con  dare  il  facco  ad  alcune  in- 
nocenti Ville .  Nello  ftelTo  dì  primo  di  Novembre  anche  1'  Armata 
Napolifpana,  trovandoli  liberata  da' ceppi  di  tanta  durata,  con  giubi- 
lo inefplicabile  fi  mofie  da  Velletri  per  tener  dietro  a  i  nemici,  pro- 
cedendo nondimeno  con  tanta  lentezza  ,  che  ben  fi  conobbe  non  aver 
voglia  di  cimentarli  con  loro  ,  ficcome  quella  che  contava  per  fuffi- 
ciente  vittoria  il  vederli  slontanare  da  quelle  Contrade.  Nel  di  due, 
framezzate  dal  Tevere ,  i  cui  Ponti  erano  flati  rotti ,  fi  fermarono  in 
faccia  le  due  Armate  ,  falutandofi  fola  mente  1'  una  e  1'  altra  con  va- 
rie cannonate.  Quivi.fi  trovava  coli' Otte  fua  il  Re  delle  due  Sicilie 
D.  Carlo ,  e  fofpiranclo  la  .confolazione  di  vedere  il  Pontefice  Benedet- 
to XIV.  e  di  baciargli  il  piede,  concertò  pel  dì  feguente  1' entrata  iua 
in  Roma.  Colà  portofiì  la  Maeftà  fua  ,  accompagnata  dal  Data  di 
Modena,  dai  Conte  di  Gages }  dai  Duca  di  Cajìropignano  ,  e  da  nume- 
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rofa  altra  Ufizialità  ,  e  fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  di  Cartello 
S.  Angelo  ,  le  quali  gran  difpetto  e  mormorazione  cagionarono  nei 
Campo  Tedefco  ,  fu  ricevuto  con  tenero  alletto  dal  Santo  Padre ,  e 
per  un* ora  continua  durò  il  loro  abboccamento. 

Confefsò  di  poi  iti  una  delle  fue  dotte  Paftorali  il  buon  Ponte- 
fice, che  fra  l'altre  cofe  il  Re  gli  fece  iflanza  di  minorare  il  fo- 
verchio  numero  delie  Ffte  di  precetto  (  grazia  già  accordata  da  lua 
Santità  a  varie  Chiefe  di  Spagna  )  attefo  il  detrimento,  che  perve- 
niva a  i  poveri  ,  agli  artifli ,  e  a  i  lavoratori  della  campagna .  Con* 
gedatofi  il  Re  da  fua  Santità  ,  pafsò  di  poi  a  venerar  neiia  Vatica- 
na Bafiiica  il  Sepolcro  de  i  Santi  Apoftoli  ,  e  a  vilitar  le  più  rare 
cofe  del  vaftifììmo  Palazzo  Pontifizio  ,  dove  trovò  intigni  regali  pre- 
paratigli dal  Santo  Padre  ,  fidcome  ancora  un  lainiffimo  pranzo  per 
fé,  e  per  tutto  il  fuo  gran  feguito.  NelP  inviarli  fuori  di  doma  vi- 
fitò  anche  la  Bafìiica  Lateranenfe  ,  lafciando  dappertutto  contrafegni 
deila  fua  gran  pietà,  affabilità  ,  e  munificenza  .  Anche  il  Duca  di 
Modena  ricevette  di  poi  una  benignilììma  e  lunga  udienza  dal  Pon- 
tefice ;  e  laddove  il  Re  s1  era  incamminato  per  panare  a  Veiletri  e 
a  Gaeta, egli  fé  ne  tornò  la  fera  ai  Campo.  Pa:so  di  poi  il  vittorio- 
fo  Re  a  (Napoli.,  accolto  da  quel  gran  Popolo  con  incelanti  accla- 
mazioni, figlilo  deila  fedeltà  ed  amore  verfo  di  lui  inoltrato  in  sì  pe- 
ricolofa  congiuntura.  Vedefi  data  alla  luce  la  definizione  del  rinoma- 
to Alfedio  di  Veiletri,  comporta  con  elegante  Itile  Latino  dal  Signor 
Cantuccio  Buonamici  ,  Ulìziale  militare  del  fuddetto  Re  delle  due 
Sicilie  . 

S'  andò  ritirando  P  Efercito  Auftriaco  fu  quel  di  Viterbo ,  e  po- 
fcia  fu  quel  di  Perugia  ,  infeguito ,  ma  da  lungi  ,  dal  Napoìifpano  , 
che  quantunque  fuperiore  di  forze  ,  mai  non  volle  e  non  osò  mo- 
lefìarlo.  E  perciocché  il  Conte  di  Gages  arrivato  a  Foligno  ,  ferrò 
il  cammino  conducente  nella  Marca:  il  Lobcowitz  ,  fé  volle  venir  di 
qua  dall' Apennino  ,  altro  fpediente  non  ebbe  ,  che  di  prendere  la 
via  del  Furio ,  per  cui  panando  con  grave  incomodo  delie  fue  gen- 
ti ,  andò  poi  a  difìribuirle  a  quartieri  in  Rimino,  Pefaro  ,  Cefena  , 
Forli ,  ed  Urbino.  Fu  pollo  il  Quartier  Generale  in  Imola.  Vicen- 
devolmente il  Conte  di  Gages  ritiratoli  da  Affili  ,  Foligno  ed  altri 
Luoghi,  (labili  il  fuo  quartiere  in  Viterbo,  e  mife  a  ripofar  la  fua 
Armata  in  que' contorni ,  (tendendola  fin  quali  a  Civita  Vecchia  .  E 
tale  fu  il,  fine  di  quella  fpedizione  pel  meditato  acquino  di  Napoli  , 
che  diede  occafione   al    tribunale   de'  Politici    sfaccendati  di  profferir 
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varie  decifionr .  Proruppero  i  parziali  del  Re  delle  due  Sicilie  inen- 
comj  e  plaufi  per  la  lavia  condotta  di  lui  ,  e  de1  fuoi  Generali  ,  da 
che  avea  tenuto  lungi  da'  Cuoi  confini  il  potente  nemico  efercito  ,  e 
tiratoio  nelle  angutlie  di  Velietri ,  con  averlo  obbligato  a  dar  ivi  per 
tanto  tempo  racchiufo.  Per  lo  contrario  i  ben  anetii  alla  Regina  d* 
Ungheria  lì  lafciarono  fcappar  di  bocca  qualche  difapprovazione  dell1 
operato  dal  Comandante  Generale  Auftriaco  ,  non  fapendo  intende*1 
re,  perchè  egli  avelie  piefa  la  ri  tiretti  (Finn  ilrada  di  Velietri  ,  e  ft 
folle  ollinato  in  quella  li tuazione  ,  fenza  eleggere  più  tolto  ,  o  prima 
o  dappoi,  la  via  di  Sora ,  od  altra  per  entrare  nel  Pregno ,  dove  nora 
era  fuor  di  fperanza  qualche  mutazione  ,  ed  una  battaglia  potea  de- 
cidere di  tutto ,  Ma  è  troppo  avvezza  la  gente  a  mifurar  le  lodi  e 
il  biafimo  delle  imprefe  dal  folo  elìto  loro  ,  quafichè  il  line  infelice 
di  un'azione  faccia,  che  il  faggio  non  Y  abbia  on  tutta  prudenza 
fui  principio  intraprefa .  Difgrazia  ,  e  non  colpa  è  ordinariamente  l- 
avvenimento  finittro  delle  rifoluzioni  formate  da  chi  è  proveduto  di 
fenno.  Intanto  la  mifera  Città  di  Velietri  refpirò  dal  pefo  di  tanti 
armati  ;  ma  non  redo  già  efente  da  altri  mali  ,  perchè  per  gli  Aeri- 
ti parlati  ,  e  pel  fetore  di  tanti  cadaveri  malamente  feppelliti  ,  forfè 
una  maligna  epidemia  in  quel  Popolo.  Spedì  il  Pontefice  gente  per 
farne  lo  Tpurgo  ,  ed  anche  ajuto  di  pecunia;  ma  non  lafciò  per  que- 
llo d*  eilere  ben  deplorabile  la  lor  fortuna .  Mentre  fi  facea  la  guerra 
fin  qui  accennata  nel  Levante  dell'Italia,  un'altra  più  fiera,  che  ài* 
vampo  ,  e  ìì  dilato  in  quello  medeHmo  anno  nelle  parti  di  Ponente, 
traile  a  fé  gii  occhi  di  tutti ,  Avendo  finalmente  la  Corte  di  Spagna 
ottenuto  r  che  il  Re  Crillianifiìno  feconderebbe  con  forze  gagliarde  I 
fuoi  tentativi  contro  gli  Stati  del  Re  di  Sardegna  ,  fi  videro  in  mo- 
to alla  metà  di  Febbrajo  gli  Spagnuoli  ,  per  tornare  dalla  Savoja  in 
Provenza.  Quivi  fi  accoppiarono  pofeia  l1  infante  Don  Filippo  ,  e  il 
Principe  di  Conty.,  fupiemo  Comandante  dell'Armi  Franzelì  j  e  per 
tempo  ognun  lì  avvide  ,  ellere  le  loro  mire  dalla  parte  marittima  di 
Nizza  e  Villafranca.  Contro  tanti  nemici  folo  ii  trovava  il  Re  di  Sar- 
degna Carlo  Emmanuek  ,  a  cui  fu  in  quelli  <tempi  dato  l1  attuai 
polleflb  di  Piacenza  ,  di  Vigevano  ,  e  dell'  altro  paefe  a  lui  accor- 
dato nella  Lega  di  Vormazia  ;  ma  nulla  perciò  egli  fgomentato  (1 
fludiò  di  ben  munire  di  genti  e  ripari  ii  paefe  fuo  pollo  al  mare. 

Prima  nondimeno,  che  fi  delle  fiato  alle  trombe    in  terra  ,   av- 
venne una  gran  battaglia  in  mare  fra  1'  Amiraglio  lnglefe  Matteus ,  e 
la  Fiotta  Franzefe-  e  Spagnuoìa  ,  che  s'erano  unite  in  Tolone,  Que- 
lle 
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fle  ultime  la  Fama  amplificatrice  delle  cofe  le  faceva  attendere  fino 
a  feilànta  yafcelli  di  linea  .  Erano  ben  molto  meno .  Stava  il  Matteus 
co' Tuoi  legni  nell'ifole  di  Jeres ,  attento  a  i  movimenti  de' Tuoi  av- 
verfarj  ,  quando  giuntogli  1'  avvifo  nei  di  22,  ài  Febbrajo  ,  che  u- 
fciti  di  Tolone  aveano  meflTo  alla  vela ,  pafsò  tofto  ad  aflalire  la  van- 
guardia condotta  dalle  Navi  Spagnuole.  Atrociflìmo  fu  il  combatti- 
mene verfo  Capo  Cercelli  5  ì'  orribile  ed  mediante  ftrepito  di  tante 
artiglierie  fparfe  il  terrore  per  tutte  le  colte  della  Provenza  ,  e  cor- 
fero  infinite  perfone  full'  alture  delle  montagne  ad  edere  fpettatrici 
di  quella  feena  Infernale.  Per  confeflione  degli  fleflì  nemici  fece 
maraviglie  di  valore  1'  Armata  navale  di  Spagna  ,  comandata  dall' 
ammiraglio  Navarro  ;  e  tanto  più ,  perche  il  Signor  di  Court  Coman- 
dante della  Franzele  >  o  non  entrò  mai  veramente  in  battaglia  ,  o  fé 
v'entrò  ,  poco  tardò  a  ritirarli  ,  per  non  vedere  iconciati  j  fuoi  le- 
gni .  Che  per  altro  fu  creduto  ,  che  fé  i  Franzelì  avellerò  meglio 
ioddisfatto  al  loro  dovere  ,  probabilmente  potea  riufeir  quel  conflit- 
to con  ifvantaggio  degP  Inglefi  ' ,  ilanie  il  non  etfere  accorfo  a  tem- 
po in  ajuto  del  Matteus  il  Vice-Ammiraglio  Lellock,  che  fu  poi  pro- 
celiato  per  quello  .  La  notte  pofe  line  a  tanto  furore  j  ma  nel  di  fé» 
guente  fi  tornò  alle  vicendevoli  orfefe  ,  quando  il  mare  ,  flato  an- 
che nel  dì  innanzi  aliai  burrafeofo,  accrefciuta  la  collera  ,  feparò  af- 
fatto le  nemiche  Armate  ,  fpignendole  un  fieriffimo  vento  amendue 
alla  volta  d'Occidente.  Perderono  gli  Spagnuoli  un  Vafcello  di  fef- 
fantafei  pezzi  di  cannone  ,  e  di  novecento  uomini  d'  equipaggio  ,  ca- 
duto in  man  degl' Jngiefi  si  maltrattato,  che  dopo  averne  eilì  estrat- 
to il  Capitano  con  ducento  uomini  rimarli  in  vita  ,  giudicarono  me- 
glio di  darlo  alle  fiamme  .  Grande  fu  la  copia  de'  morti  e  feriti  d' 
eflì  Spagnuoli  ;  rimafero  anche  i  lor  Vafcelli  talmente  feoncertati  , 
che  ridotti  a  Barcellona  ed  Alicante  ,  non  fi  fentirono  più  voglia  di 
tornare  in  corfo  .  Forfè  non  fu  minore  il  numero  de'  morti  e  feriti 
dalla  parte  degl'  Inglefi  ,  i  quali  anche  per  l' inforta  tempeila  pati-» 
rono  afTaiflìma ,  e  fi  riduffero  a  Porto  Maone.  1  foli  Franzelì  ebbe- 
ro falve  ed  illefe  le  lor  navi  e  genti  1  fé  con  loro  onore  ,  da  molti 
fi  dubitò  .  Perchè  Io  fleflo  Ammiraglio  fllattws  non  fece  di  più  ,  fu 
anch'  egli  richiamato  a  Londra  ,  e  fottopoflo  a  un  lungo  e  rigorofo 
procefso . 

Intanto  avea  il  Re  di  Sardegna  fatti  gagliardi  preparamenti  di 
genti  e  fortificazioni  al  Fiume  Varo  ,  giacché  ¥  efercito  terreftre  de' 
Gnllispani  minacciava  un'irruzione  da  quella  parte.  Alle  sboccature 
parimente  di  quel  fiume  flavano  ancorate   alquante  Navi  Inglefi    per 

impe- 
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impedire  il  paflaggio  colle  loro  artiglierie .  A  nulla  ferverono  que 
tanti  ripari,  perchè  fenza  difficultà  nel  di  due  d'Aprile  comparve  di 
qua  dal  Varo  la  Fanteria  Spaglinola  ,  al  quale  avvifo  i  Cittadini  di 
Nizza,  mercè  della  facoltà  loro  data  dal  Real  Sovrano  ,  affinchè  non 
rimanelTero  efpofti  a  guai  maggiori  ,  andarono  a  prefentar  le  chiavi 
di  quella  Città  al?  Infante  D.  Filippo  «  Riporte  avea  le  principali  fue 
fperanze  il  Re  Sardo  ne' trincieramenti  fatti  da'  fuoi  Ingegneri  a  Vii- 
lafranca ,  e  Montalbano  ,  che  certamente  parvero  inaccefììbili  ,  malli- 
mamente  perchè  alla  guardia  d'eli!  vegliavano  molte  migliaja  delle 
fue  migliori  truppe  .  Ma  o  Ila  che  intervenire  qualche  rtratagemma, 
per  cui  P  Armata  Gallispana  ,  afcendente  ,  per  quanto  fu  creduto  ,  a 
quaranta  mila  combattenti,  fi  aprille  fenza  gran  fatica  il  varco  a  quel 
fortiiTìmo  accampamento  ,-  con  arrivare  inafpettatamente  addoifo  al 
Marchefe  di  Sufa  ,  e  menarlo  via  prigione  ;  o  pure  ,  che  a  forza  di 
furiofi  aftairi  fi  fuperartero  tutti  quegli  oracoli  :  certo  è  ,  che  nel  di 
20.  d'Aprile  effi  Gallifpani  v'  entrarono  .  Gran  relìrtenza  fecero  i  Sa- 
vojardi  ;  più  d'  una  volta  rifpinfero  le  fchiere  nemiche  ,  e  gran  fa  11- 
gue  fu  fparfo,  e  fatti  de' prigioni  dall'una  e  dall'altra  parte.  Si  fo- 
ilennero  effi  Savojardi  in  alcuni  (iti  fino  alla  notte ,  in  cui  il  General 
Comandante  Sinfun  ,  dopo  aver  pollo  preiidio  nel  Cartel  Io  di  Villa- 
franca,  e  nel  Forte  di  Montalbano  ,  andò  ad  imbarcare  circa  quattra 
mila  de'  fuoi  colle  artiglierie  ,  che  potè  faivare  ,  in  molti  tegaè  pre- 
parati nei  Porto  di  Villafranca  ,  e  pafsò  ad  Oneglia  .  Non  ajfpetti  al- 
cuno da  me  il  conto  der  morti  ,  feriti ,  e  prigioni  dall'  una  è  dall'  al- 
tra parte,  e  de5  cannoni,  bandiere  ,  e  fiendardr  prefi  ,  perche  fo,  che 
non  amano  di  comperar  bugie  :  che  di  bugie  appunto  abbondano  le 
Relazioni  de  i  fatti  d'armi  a  mi  fura  delle  digerenti  paffioni  .  Poco  poi 
tardarono  Montalbano  ,  e  il  Cartello  di  Villafranca  a  fottometterfi  a  i 
Gallifpani  «  Attefe  allora  il  Re  di  Sardegna  a  ben  premunire  i  parti 
delle  montagne  di  Tenda  ,  affinchè  lafciatfero  i  nemici  il  penfiero  di 
penetrar  per  quelle  Parti  in  Piemontese  fi  diede  a  provveder  di  tut- 
to l'occorrente  i  Forti  fuoi  nella  Valle  di  Demoni  e  Cuneo  ,  preve- 
dendoli abbartanza ,,  che  gli  avverfarj  farebbono  per  tentare  di  nuovo 
da  quella  parte  una  calata  ne'  fuoi  Stati  • 

Fu  nel  dì  fei  di  Giugno,  che  arrivato  un  grofso  dirtaccamento  di 
Spaglinoli  ad  Oneglia  ,  trovò  abbandonata  quella  Terra  dalle  mili- 
zie Savojarde  ,  e  da  buona  parte  di  quegli  abitanti  ,  che  tutti  fi  ri- 
dissero col  più  delle  loro  fcilanze  all'alto  della  montagna.  Pen  fa  va- 
no intanto  i  GallispafBi  a  voli  maggiori  ,  e  in  fatti  avendo  ripagata 
il  Varo,  cominciarono  dai  Colie  dell'Agnello,  e  da  altri  lìti  circa  il 

di 
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dì  20.  di  Luglio  a  calar  verfo  la  Valle  3  dove  trovarono  delle  forti 
barricate  a  i  pafiì  ,  fofienute  con  vigore  per  .qualche  tempo  da  i  Sa- 
vcjardi ,  ma  poi  abbandonate .  S' impadronirono  elfi  Spagnuoli  di  un 
ben  fortificato  Ridotto  a  Monte  Cavallo,  e  pofcia  -di  Cartel  Delfino j 
e  quindi  per    la  Valle  pacarono    alle  vicinanze  di  Demont .     Gran-r 
di  fpefe  avea  fatto  il  Re  di  Sardegna  per  ivi  formare  una  ben  rego- 
lata Fortezza  5  ma  non  era  giunto   a  perfezionarla.     Trovava!!    egli 
fìeflo  alla  teda  della   fua  Armata  in  quelle  Partì  ,    per  opporfi    agli 
avanzamenti  de>  nemici  ,  co'  quali  giornalmente  accadevano  ora  favo- 
revoli ,  ora  finifìri  incontri .  Portò  la  (ventura  ,  che  una  palla  infoca- 
ta gittata  da'Galìifpani  in  Demont  attaccale  il  fuoco    a  quelle  fafci-, 
nate,  o  pure  ai  magazzino  delia  miccia  ,    e  che  fi  dilatalle  l'incen- 
dio negli  altri .     Accorfero  a  tal  villa  i  .Gallifpani  ,   ed  ebbero  quel 
Forte  colla  Guernigione  prigioniera  nel  dì   17.  d'  Agofto:  dopo  di  che 
eflendofi  ritirato  il  Re  Sardo  col  fuo  efercito  a  Saluzzo  ,  eglino  paf- 
farond  nella  pianura  ,  e -fi  diedero  a  (ir  igne  re  la  Città  e  Fortezza  di 
Cuneo .     Sotto    di  quella  Piazza   ,    mirabilmente  difefa    dal  concorfo 
di  due  fiumi,  avea  patito  deliquio  altre  volte  la  bravura  de'Franzefi, 
ed  era  venuta  meno  la  lor  perizia  negli  afledj  ;    il  che  commode  la 
curiofità  di  ognuno  ,  per  indovinare  ,  qual  elìto   avrebbe    quella  im- 
prefa  .     Dalla  parte  fola,  per  cui  fi  può  far  forza  contra  di  Cuneo, 
avea  il  Re  di  Sardegna  fatto  ergere  tre  Fortini  o  Ridotti  ,    che  co- 
privano la  Piazza .     Entro  v'  erano   fei  mila  parte  Svizzeri   ,   e  parte 
Piemonte»*  di  prefidio  fotto   il  comando  del  valorofo    Barone  di    Leu- 
iron  , rifokm  di  far  buona  difefa.  Non  valevano  men  di  loro  i  Citta- 
dini ,  che  prefe  animofamente  V  armi  ,    fecero  poi  di  tanto  in  tanto 
delle  vigorofe  fortite  con  danno  de*  nemici .    Finalmente  fi  videro  in 
armi  tutti  i  Popoli    di  quelle  Valli  e  Montagne  ,    hen  affezionati    al 
loro  Sovrano.  Colà  accorfero  ancora  alcune  m'giiaja  di  Valdefi  ;  e  il 
fVJarchefe  d' Ormea,  fotuattofi  in  tal  occafione  al  Gabinetto  ,  meflolì 
alla  tena    delle  milizie  del    Mondovi  col    figlio   Marchefe    Ferrerio  , 
tutti  fi  diedero  ad  infeflare  i  nemici ,  ad  impedire  il  trafporto  de\i- 
veri  ,  foraggi  ,  e  munizioni  al  Campo  loro  ,  con  far  fovenie  de1  buoni 
bottini ,  e  rovesciar  le  mifure  degli  attediami .    Giunfe  intanto  al  Re 
da   Milano  un  rinforzo  di  Varadini^e  il  Reggimento  Clerici  col  .Con- 
te Gian  Luca  Pallavicino    lenente  Marefcialle    Cefareo  ,   Comandante 
di  quelle  1  ruppe  . 

Solamente  nella  Rotte  precedente    al  di   13.  di    Settembre   apri- 
rono i  Gallifpani  la  trincea    fotto  di  Cuneo  ,    e  cominciarono    a  far 
giocare  le  batterie  ,    e  a  moieflar  gravemente  Ja  Piazza    colle   bom- 
be 
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Be;  ma  fé  quella  pativa  ,  non  patirono  meno  gli  attediami  ,  perchè 
ipeho  aJalm  con  iomma  intrepidezza  eia  que'  Cittadini  e  Prefidiari  . 
Continuarono  por  gli  approcci  e  le  ofièfe  fino  al  di  30.  di  Settembre 
in  cui  il  Re  di  Sardegna  molte  l'efercito  feto  In  ordinanza  di  battaglia 
vedo  te  nemiche  trincee.  O  ila  ch'egli  Solamente  intendente  di  av- 
vicinarli ,  e  poilarfi  in  maniera  da  poter  incomodare  il  Campo  nemico* 
g  pure  che  avelie  veramente  riformo  ,  ficcome  animofb  Signore  '  di 
tentare  il  foccorio  della  Piazzarla  verità  fi  è  ,  che  fi  venne  ad  un  ge- 
nerale combattimento.  Fu  detto  ,  che  un  Ufiziale  ubbriaco  portafili 
I  ordine,  ma  ordine  non  dato  dal  Re,  all'ala  finilìra  di  aiìàiire  i  po- 
fir  avanzati  degli  attediami,  e  che  entrata  ella  in  azione  ,  s' impegnò' 
nel  fuoco  il  Tettante  delle  fchieie  .  Dalle  ore  dicinove  fino  aria  notte 
ou.o  roflmato  conflitto  con  molto  [angue  dall'  ima ,  e  dall'altra  par- 
te, ma  incomparàbilmente  più  da  quella  degli  affai itori ,  perchè  et po- 
lli alle  anigjierie  caricate  a  mitraglia,  o  a  cartoccio.  Tuttoché  per 
ordine  del  Re  fi  fonalle  la  rit irata  ,  la  loia  notte  lece  fine  all'ire  ed 
allora  fi  ndufte  P  Eter-cito  Sardo  ad  un  (ito  dittai  te  un  miglio  e  mez- 
zo di  la.  Fu  detto,  che  la  cavalleria  nemica  ufeita  eia  i  ripari  fin- 
ieguifle;ma  Io  temo  della  notte,  e  l'aver  trovato  un  bofeo  di  cavai- 
li  di  Fnfia ,  impedì  loro  il  progreflb  .  A  quanto  afeendefìe  il  danno 
dalla  parte  de  Piemontefi  ,  non  fi  potè  iapere  5  (e  non  die  conto  fu 
jatto.che  circa  trecento  follerò  tra  morti  e  feriti  i  luoi  Ufizjali  Da 
li  a  pochi  giorni  fi  (coprì  ,  ellere  (late  le  miie  del  Re  di  Sardegna 
nel  precedente  fanguinolo  conflitto  quelle  d' introdurre  foccorfo  in  Cu- 
neo .Ma  ciocche  allora  non  gli  venne  fatto  ,  accadde  poi  felicemen- 
te nella  notte  precedente  ai  dì  otto  di  Ottobre  ;  in  cui  dalla  carte 
del ih  iume  Stura  paiso  fenza  ofìacoli  nella  Piazza  un  migliaio  de'luoi 
ioidati,  con  molti  buoi,  ed  altre  piovvifiom  e  danaro.  Eia  intanto 
Immuita  non  poco  l'Armata  Gallicana  per  la  mortalità,  e  diieizioti 
dehe  I  ruppe  idi  gravi  patimenti  avea  fofFerto  si  per  le  dirotte  pioe* 
gie.e  per  li  torrenti,  che  aveano  impedito  il  trasporto  de'  vive.  :i  e  fo- 
raggi per  la  Valle  di  Demoni  ,  come  ancora  per  l'inceffante  infefla- 
zione  de  paefani ,  che  faceano  continuamente  prigioni  e  prede ,  Si  teor- 
ie in  ime,  eh' ella  non  era  in  forze  ,  come  fi  decantava,  perchè  non 
potè  ma,  tenere  corpi  valevoli  a  i  Fiumi  ,  che  fcrmalTero  unì  intera 
circonvallazione  alla  Piazza.  Però  dopo  circa  quaranta  giorni  di  trin- 
cea aperta  ,  e  dopo  cagionata  gran  rovina  di  cale  in  Cuneo  ma  len- 
za aver  mai  fatto  acquillo  di  alcuna  neppur  delie  fortificazioni  elleno- 
ri:  neha  notte  precedente  al  dì  22.  di  Ottobre  ,  abbruciato  il  loro  Um- 
PO,i  Oallifpani  colla  iella  baffit ,  e  con  gran  fretta  fi  levarono  di  fot- 
Tom.XU.  O  o  l0 
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io  a  quella  Fortezza ,  incamminandoli  alla  volta  di  Demont.  Unofpro- 
ne  ancora  a  i  lor  patti  era  il  timore  delle  nevi,  che  li  cogliellero  di 
qua  dall'  Alpi  con  pericolo  di  perire  uomini  e  giumenti  per  mancan- 
za del  bisognevole.  Lafciarono  indietro  più  di  mille  e  cinquecento 
malati  ;  ed  fnfeguiti  da  varj  diilaccamenti  di  fanti  e  cavalli  ,  e  trava- 
gliati da  i  montanari,  foflerirono  altre  non  lievi  perdite  e  danni .  Fer- 
maronfi  in  Demont  cinque  o  Tei  mila  Spagnuoli  non  tanto  per  copri- 
le la  ritirata  del  retto  dell' efercito ,  e  delle  artiglierie,  quanto  ancora 
per  minar  le  fortificazioni  della  Fortezza, ben  prevedendo  di  non  po- 
terli quivi  mantenere  nel  verno.  EHendofi  poi  avanzato  il  General 
Piemontefe  Swfan  verfo  quelle  Parti  con  un  maggior  nerbo  di  milizie 
verfo  la  metà  di  Novembre,  gli  Spagnuoli  fé  ne  andarono,  dopo avec 
fatto  fallare  alcune  Parti  di  quel  Forte  ,  e  la  cala  del  Governatore  „ 
Arrivarono  a  tempo  alcuni  Savojardi  per  falvare  ciò  ,  che  non  era 
peranche  faltato  in  aria,  e  s' impaci,  onirono  di  alquanti  pezzi  di  can- 
none rimafii  indietro  :  nei  qua!  mentre  gli  Spagnuoli  come  fuggitivi 
provarono  immer.fi  difagi  ,  e  perdita  di  perfone  a  cagion  delle  nevi, 
del  rigorofo  freddo,  e  delia  mancanza  di  vettovaglia.  Così  retto  libe- 
ra imia  la  Valle  j  e  il  Re  di  Sardegna  ,  avendo  compenfata  V  infeli- 
ce perdita  delle  Piazze  marittime  colla  felicità  di  quell'altra  imprefa, 
pien  d'onore  fi  rettimi  a  Torino»  m 

La  Corte  di  Francia  dichiarò  in  quelV  anno  la  guerra  alla  Regina 
cT  Unoheria  per  la  caritativa  intenzione ,  come  fi  diceva,  di  coftrigner- 
la  alia°pace  coir  Imp era dor  Carlo  VII.  e  la  dichiarò  anche  all'  Inghil- 
terra ,  difpcnendo  tutto  per  invadere  la  Fiandra ,  con  che  fempre  pia 
s'andò  dilatando  il  fuoco  divorator  dell'Europa.  Perequanti  sforzi  fa- 
ce (fero  i  Miniftri  di  Vienna  e  di  Londra  per  tirare  in  quello  impe- 
gno le  Provincie  Unite  ,  o  vogliam  dire  gii  Ollandefi  ,  nulla  di  pia 
neppur  ora  poterono  ottenere  ,  fé  non  che  f  Ollanda  contribuirebbe 
ii  iuo  contingente  di  venti  mila  armati  a  tenor  delie  Leghe .  Troppo 
loro  premeva  di  confervare  la  libertà  del  commerzio  colia  Francia  e 
Spagna  ;  ed  altre  fegrete  ruote  ancora  concorrevano  a  muovere  que* 
Popoli  più  teflo  all'amore  di  una  tal  quiete  e  neutralità,  che  ad  uà' 
aperta  guerra  .  Non  tardarono  ì  Franzefi  ad  impoiiettarlt  di  Coutray, 
MeninC,  ed  altri  Luoghi.  Pofcia  nel  di  18.  di  Giugno  aprirono  la 
trincea  fotto  l'importante  Città  d'Ipri,  e  con  più  di  cento  cannoni, 
e  quaranta  mortati  talmente  l'andarono  berfagliando,  che  nel  di  20. 
d'  elio  mefe  vi  entrarono,  dopo  aver  conceduta  libera  V  ufeita  a  quel- 
la Guernigione  .  Erano  principalmente  animati  i  Franzefi  dalla  pre- 
fenza  delio  Aedo  Re  Criitiani  fórno  Luigi  XV.  che  non  guardò  a  teù- 
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cTie  in  quefla  Campagna .     Intanto  il  Principe  Carlo  di  Lorena  ,  Co- 
mandante dell' Efercito  Aulir iaco  al  Reno  ,  altro  non  ìftudiava  ,  che  la 
maniera  di  paffar  quel  Fiume ,  per  portare  la  guerra  addofìo  agli  Sia- 
ti della  Francia.    Sul  fine  di  Giugno  riufci  ai  Generale  Berenhau  di 
valicar  eflb  Fiume  con  dieci  mila  perfone  in  vicinanza  dì  Magonza  , 
e  nel  dì  primo  di  Luglio  altrettanto  fu  fatto  dallo  Aeflb  Principe  Car- 
lo col  groflo  dell''  efercito  fuo  ,  che  arditamente  poi  procedendo  mr- 
fe  piede  ned' Alfazia  in  faccia  de1  nemici  .    Gran  confullone  fu  allora 
in  quella  fertile  Provincia  ,  che  cominciò  ad  edere  lacerata  in  parte 
da  i  Franzefi  difenfori  ,  e  fenza  paragone  più  da  i  feroci  Auflriaci , 
che  colle  -/correrie  ,  e  coli'  imporre  gravi  contribuzioni  _,  feppero  ben 
prevalerli  del  loro  vantaggio  ,    e  tennero  nello  dello  tempo   bloccato 
Forte  Luigi.  Perchè  l'Armata  Franzefe  fui  principio  d' Agofto  fi  an- 
dò dilatando  verfo  Argentina  ,  non  lieve  cotfernazione  inforfe  in  quel- 
la (Iella  si  forte  Città  .  Il  terribile  Scompiglio  dell'  Alfazia  cagion  fu, 
che  lo  Aedo  Re  Criflianidlrr.o  fi  molle  con  grandi  forze  da1  Faefi  baf- 
fi per  accorrere  colà  -,  ma  caduto   infermo  in  Metz  verfo  la  metà  di 
Agofto,  fece  dubitar  di  fua  vita  .  Dio  il  prefervò  ,  e  a  poco  a  poco 
fi  rimife  nello  flato  primiero  di  faiute  .  Un  teatro  di  miferie  era  in- 
tanto divenuta  P  Alfazia  ,    e  Sembrava  ,  che  I1  Efercito  Àuftriaco    in 
quel  bello  afeendente  meditafle  ,    e  iperaffe    avanzamenti    maggiori  5 
quando  giunfe  la  nuova  d'una  metamorfosi  ,    che  forprefe    ognuno; 
cioè  la  Lega  dell' Imperador  Carlo  VII.  col  Re  di  Pruflia  Cario    Fede* 
rigo  HI.  coil'  Elettor  Palatino  Carlo  di  Sult\bac  ,    e  col  Langravio  d? 
HaJJìa  Cajfel  contro  la  Regina  d'Ungheria:  Lega  maneggiata,  e  feli- 
cemente conchiufa  dall' induflria  e  pecunia  Franzefe.  Stupidì  ognuno, 
come  efib  Prufllano  dopo  una  pace  di  tanto  Tuo  vantaggio  ,  e  sì  re- 
cente ,  /labilità  colia  Regina  Maria  Tere/à,di  nuovo  contra  di  lei  sfo- 
derale la  fpada .  Diede  egli  con  un  fuo  Manifefto  quei  colore  ,  che 
potè  a  quella  fua  novità ,  allegando  1'  occupazion  della  Ba\  iera  ,  e  V 
indebita  guerra  fatta  da  efla  Regina- all' Augudo  Capo  deli'  Imperio, 
alla  cui  difefa  come  Eiettore  egli  li  fentiva  obbligato  :  qualche  que- 
llo Capo  non  folle  flato  il  primo  a  muovere  centra  d'  ella  Regina  la 
guerra  3  ed  edb  Re  Prufllano  ,  allorché  giurò  la  pace  ,  non  fapefle , 
che  ardeva  quella  guerra  fra  l' lmperadore  e  la  Regina  .  Però  la  Cor- 
te di  Vienna  proruppe  in  gravi  querele  contra  di  quel  Re  ,  chiaman- 
dolo Principe  di  ninna  fede,  di  ninna  Religione;  e  la  Regina  d'Un- 
gheria corfe  a  PresLurgo  ,  per  commuovere  tutta  i*  Ungheria  in  foc- 
corlo  fuo  ;  e  non  vi  corfe  indarno . 

Rimafero  per  quefla  inafpettau  tempefla  (concertate  adatto  le  mi- 
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fure  del  Gabinetto  Auftriaco  ,  e  fu  obbligato  il  Principe  Carlo  di  Lo- 
rena di  ripagare  il  Pveno  coiPefercito  Tuo  per  correre  alla  difefa  della 
Boemia,  verfo  la  quale  erano  già  in  moto  dalla  Slefia  i' armi  dei  Re 
di  Prtìffia.  Nel  dì  23.  d'Agoflo  con  bella  ordinanza  imprefe  elfo  Prin- 
cipe il  pan"  aggio  di  quel  fiume  ,  e  felicemente  in  due  giorni  ridulle 
l'Armata  all'altra  riva.  Da  i  Franzefi  che  V  infeguivano,  riportò  egli 
qualche  danno  con  rimanere  uccifi  o  prigioni  molti  de'  fùoi  ,  danno 
nondimeno  inferiore  all'  efpettazion  della  gente  ,  che  giudicò  non  aver 
fa  pino  i  Franzefi  profittar  di  sì  favorevol  occafione  per  nuocergli ;  an- 
zi fa'  creduto  ,  che  il  Marefciallo  Duca  di  Noagiies  per  quella  pretefa 
difàttenzione  folle  richiamato  alla  Corte.  Non  dovettero  certamente 
mancare  a  quel  faggio  Signore  delle  buone  giulìirìcazioni „  il  beilo 
poi  fu,  che  l'Armata  Franzefe  ,  avendo  anch' ella  ripagato  il  Reno, 
in  vece  di  tener  dietro  al  Principe  di  Lorena  ,  per  fraflornare  il  fuo 
cammino  alla  volta  della  Boemia  ,  rivoife  i  palli  verfo  la  Brisgovia 
per  anfietà  di  far  fua  la  foriiflìma  Piazza  di  Friburgo.  Intanto  giac- 
ché fi  trovò  la  Boemia  non  preparata  a  cosi  impeiuofo  temporale ,  la 
Regale  Città  di  Praga  nel  dì  i<5.  di  Settembre  tornò  in  potere  dei 
Re  Pruffiano  ,  con  refiar  prigioniera  di  guerra  la  Guernigione  ,  con- 
fidente in  circa  dieci  miia  perfone  ,  parte  truppe  regolate  ,  e  parte 
milizie  dei  paefe  .  Anche  la  Città  di  Bubweis  corfe  la  medelìma  for- 
tuna. Arrivato  poi  che  fu  nella  Boemia  il  poderofo  Efercito  Aultria- 
co ,  più  formidabile  fi  rendè ,  perchè  feco  s'  unirono  venti  mila  Saflo- 
ni,  attefo  che  Federigo  Augujìo  HI.  Re  di  Polonia,  ed  Elettor  di  Saf- 
fonia  ,  avea  m  line  conolciuta  la  neceffità  di  far  argine  alia  fmifurata 
avidità  del  Re  di  Pruffia  ;  e  vi  s'era  anche  aggiunto,  per  quanto  fu 
creduto  ,  un  altro  irapulfo  ,  cioè  una  ricompenfa  promelfa  dalla  Re- 
gina d1  Ungheria .  Allora  cominciarono  a  mutar  faccia  in  auelle  parli 
gii  affari .  Budweìs  e  Tabor  tornarono  all'  ubbidienza  deila  Real  So- 
vrana ;  e  la  flelfa  Città  di  Praga  fu  nel  dì  25*.  di  Novembre  precr- 
pitofamente  abbandonata  da  i  Prufììanr  :  nuova  ,  che  riempiè  di  giu^ 
bilo  Vienna  .  Ritiroflì  pofcia  il  Re  di  Prudìa  colle  fue  forze  nella 
Slefia  ,  dove  penetrarono  anche  gli  A  urinaci  ,  unendofi  tutti  a  mag- 
giormente defoiare  quel  prima  sì  doviziofo  paefe .  Mentre  con  tal  fe- 
licità procedevano  l'armi  della  Regina  in  quelle  Parti  ,  feppe  ì'  Jrry- 
perador  Carlo  VIL  ben  profittare  della  debolezza ,  in  cui  erano  rellati 
i  Prefidj  Aufiriaci  ne'  fuoi  Stati  della  Baviera  ,  da  che  il  Principe  dr 
"Lorena  pafsò  in  Boemia  .  Spinfe  egli  colà  la  fua  Armata  fotto  il  co- 
mando dei  Marefciallo  Conte  di  Seckendorf  ,  che  niuna  fatica  durò  a 
ricuperar  Monaco ,  ed  altri  Luoghi ,  abbandonati  dagli  Aulir iaci  £  ed 
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efso  Augnilo  dipoi  nel  dì  22.  d'  Ottobre  ebbe  la  confolazione  di  ri- 
entrar nella  Tua  Capitale  fra  i  plaulì  dei4'  amante  Popolo  fuo  .  Fu  m 
quello  mentre  fatto  dall' Efercito  Franzcfe  l'attedio  della  Città  di  Fri- 
burgo nella  Brisgovia:  Città,  che  parea  inefpugnabi le  ,  tante  erano  le 
lue  fortificazioni,  oltre  all' elTere  munita  di  due  Cartelli;  ma  non  già 
tale  alla  perizia  y  e  rifoluzion  de1  Franzefi  ,  a'  quali  niuna  Piazza  fuol 
fare  lunga  renitenza  ,  quando  non  lia  foccorfa  d.i  potlente  Armata  di 
fuori .  Lo  Hello  Re  Crittianittimo  colà  giunto  in  perfona  non  volle 
riveder  Parigi  ,  fé  prima  non  vide  queii1  importante  Fortezza  lòtto* 
mefsa  all'armi  fue  .  La  prefenza  di  quello  Monarca  animava  la  gema 
a  fàcriticar  le  fue  vite  ,  e  gran  fangue  in  fatti  collo  quell1  imprefa  a' 
Franzefi .  Ma  in  line  il  Comandante  Aufkiaeo  capitolò  la  refa  della 
Città  ,  con  ritirare  nel  di  fette  di  Novembre  la  Guemigione  ne'  C?.- 
fleili  ,  i  quali  poi  fi  arrenderono  anch' eilì  i>el  dì  2£,~~à}  efso  mefe  > 
iettandone  prigioni  i  difenforio  Con  quelle  si  varie  vicende  ebbe  fi* 
ne  T  anno  prelènte  $.  ne'  cui  ultimi  giorni  fi  folennizzò  in  Verfaglies 
alia  prefenza  delle  Maeità  Crittianiffime  ii  maritaggio  della  Principe!- 
fa  Felicita  £  Ejle  ,  figlia  primogenita  di  Francefco  III.  Duca  di  Mo- 
dena con  Luigi  di  Borbon  Duca  di  Pemhievre  della  Real  Cafa  di 
Francia,  Grande  Ammiraglio  di  quel  Regno.  Merita  ancora  d' efsere 
qui  riferita  una  gloriofa  azione  del  Regnante  Pontefice  Benedetto  XIV, 
Per  bifogni  della  Griilianità  (  mattimamente  nei  Secolo  XVI.  )  efsen- 
d«j  flati  contratti  dalla  Camera  Apottolica  de  i  grotti  debiti ,  avea  e£ 
fa  obbligati  gli  ordini  Monaltici  ,  e  ì  Canonici  Regolari  in  Italia  a 
pagarne  annualmente  i  fruiti  :  aggravio  afsai  pefante  a  i  Monifteri , 
che  avea  anche  fminuito  non  poco  il  loro  Splendore .  Portato  da  uà 
indefefso  amore  alla  beneficenza  il  Santo  Padre  }  apri  loro  il  Campo 
per  redimerli  da  quello  pefo  ,  con  permettere  loro  di  pagare  il  cam- 
pitale d'etti  debiti,  e  di  liberarli  di  i  frutti.  Di  quella  grazia' i  più 
ne  profittarono  >  con  decretar  anche  perenni  memorie  a  così  amore* 
voi  Benefattore  ,  il  quale  neilo  flefso  tempo  sgravò  la  Camera  da  i 
debiti  corrispondenti.  Fra  gli  altri  la  Congregaziou  Calìnenfe  in  atte- 
llato  della  fua  gratitudine  t  fatta  fare  in  marmo  la  Statua  di  Sua 
Santità  ,  la  collocò  nell'  Atrio  della  Bafiiica  di  Monte  Cafino  fra  l'al- 
tre di  molti  Pontefici  ,  tutti  benemeriti  dell'  Ordine  di  S,  Benedetto* 
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Anno  eli  Cristo  mdccxlv.  Indizione  vnr. 
di  Benedetto  XIV.  Papa  6". 
di  Francesco  I.  Imperadore  i. 

EBbe  princìpio  queft'  anno  .colla  morte   d' uno  de1  principali  Attori 
della  tuttavia  durante  tragedia.     Era  fuggetto    a  gravi  infiliti  di 
podagra  e  chiragra  l' Imperador  Carlo  yil.  Duca  ed  Elettor  di  Baviera; 
Stavafene  egli  nella  ricuperata  Città  di  Monaco,  godendo  la  conten- 
tezza di  vederli  rimerie»  in  poMello  di  buona  parte  de' fuoi  Stati  ;  quan- 
do più  fieramente  che  mai  aflalito  nel  dì   17.  di  Gennajo    da  quello 
malore ,  che  gli  pafsò  al  petto,  pofeia  nel  dì  2p.  con  fomma  raiTegna- 
zione  pafsò  all'altra  vita.  Era  nato  nel  dì  6.  d' Agofio  del  xóyj.  Prin- 
ciperà cui  non  mancarono  già  riguardevoli  doti,  ma  mancò  la  fortu- 
na, che  neppure  s'era  mollrata  molto  propizia  al  fu  Duca  fuo  Padre. 
Gli  ^Iti  fuoi  voli  ad  altro  non  fervirono,   che  al  precipizio  proprio, 
e  de'  fuoi  fudditi  ,    condotti  per  cagione  di  lui  ad  inelplicabili  guai . 
Accrebbe  certamente  decoro  a  fé  dello,  e  alla  Caia  propria  coll'acqui- 
fìo  dell'Imperiai  Corona 3  ma  poco  godè  egli  di  quello  fplendore  in 
vita,  né  potè  tramandarlo  dopo  di  fé  a'  difendenti  fuoi.  Lafciò  efso 
Augulìo  tre  Principefse  figlie,  e  un  folo  figlio ,  cioè  MaJJìmiliano  Giù- 
feppe  Principe  Elettorale  ,  nato  nel  dì  28.  Marzo  del  1727.  ch'egli 
prima  di  morire  dichiarò  fuori  ài  Minorità  .  Ora  quello  Principe  co- 
nobbe toilo  d' efsere  rimaflo  erede  del  Principato  avito  ,   ma  infieme 
delie  difavventure  del  Padre,  petchè  tuttavia  la  principal  fua  Fortez- 
za, cioè  Ingolilat,ed  altre  minori   Piazze  ,  erano  in  mano  della  Regi- 
ra d'Ungheria.     Oitre  a  ciò  alquanti  giorni  dopo  la  morte  dell' Au- 
gurio Padre  peggiorarono  gPimereflì  fuoi ,  perchè  l'Armata  Aullriaca 
s'impadronì  d'Amberga,e  di  tutto  il  Palatinato  fuperiore.  Il  peggio 
fu  ,   che  già  fi  alleiliva  un  gran  rinforzo  di  gente  ,   per  invadere  di 
nuovo  la  Capitale  della  Baviera  ,  o  per  coilringere  quello  Principe  a 
prendere  milure  diverfe  dalle  paterne . 

Trovava!!  il  giovinetto  Elettore  in  un  afTannofo  labirinto  ,  dall'  una 
parte  fpinto  dalle  esibizioni  e  promelse  del  Miniflero  Franzefe  per 
continuare  nel  precedente  impegno  5  e  dall'altra  combattuto  da  i  con- 
figli della  Vedova  Imperadrice  fua  Madre  Maria  Amalia  ày  Auflria  , 
dalla  Corte  di  Safsonia  ,  e  dai  Maresciallo  di  Seckendorf  ,  che  gli 
perfuadevano  per  più  utile  e  ficuro  ripiego  1'  accomodare  gì'  interefil 
fuoi  colla  Regina  d'Ungheria.  A  querte  ultime  amichevoli  inOnua- 
zioni  fui  principio  d'  Aprile  fi  aggiunte  il  terrore  dell'armi,  percioc- 
ché entrato  1'  Éfercito  Aullriaco  con  furore  nella  Baviera  ,  furono  ob- 
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biigatr  i  Bavarefi  e  Franzefi  ad  abbandonare  Straubing,  Landau,  Din- 
geiiìngen,  Keìhein  ,  "Wilzhoffen,  ed  aicrr  Luoghi  dell'  Elettorato  .  Gran 
collernazione  fu  in  Monaco  llefso,  e  l'Elettore  Te  ne  partì  alla  metà 
del  mefe  fuddetto  ,  chiamato  da  i  Franzefi  a  Manheim  .  Ma  egli  fi 
fermò  in  Angufla  a  tiretti  colloquj.  col  Conte  Coloredo  ,  e  con  altri 
parziali  deila  Cafa  d' Auftria;e  quivi  in  fine  le  perfuauoni  di  chi  gli 
proponeva  1'  accorda  colla  Regina  ,  prevaifero  (opra  1*  altre  de1  Miniflri 
aderenti  alla  Francia  ,  i  quali  reftarono  efclufi  da;  i Trattati.  Rinunziò 
dunque  l'Elettore  alla  Lega  colla  Francia  ;  accettò  1' Armìtlizio  e  la 
Neutralità,  con  die  reftafsero  in  poter  della  Regina  le  Fortezze  d1  In- 
golftat ,  Scarding  ,  Straubfngen,  e  Braunau^fino  all'elezion  d'  unlmpe- 
radore  ;  ed  antepofe  la  quiete  e  liberazion  preferite  de'  fuoi  Stati  alle 
incerte  fperanze  di  confeguir  molto  più'  coli' andare  in  efilio ,  e  conti- 
nuare fotte  ia  protezion  de'  Franzefi .  intorno  a  quella  Tua  rifoiuzione» 
e  ad  altre  condizioni  di  que'  Preliminari  di  pace ,  fottoferitti  in  Fuf- 
fen  nel  di  11.  d'  Aprile  ,  varj  furono  i  Pentimenti  de' Politici  :■  noi  li  la* 
feeremo  manicare  le  lor  fonili  riffelTìoni  ,  Per  sì  fatta  mufazion  di  co« 
fé  furono  coflrette  le  Truppe  Franzefi  ,  Palatine,  ed  Haflìane  a  riti- 
rarti più  che  in  fretta ,  e  con  grave  lor  danno,  dalla  Bayiera  ,  e  da5 
Puoi  Contomi,  perchè  tèmpre  infultate  dalle  Milizie  Auftriache . 

Frequenti  intanta  erano  i  maneggi  degli  Elettori,  per  dare  un  nuo- 
vo Capo  all'Imperio,  e  fui  principio  di  Giugno  fu  intimata;  in  Frac» 
coforte  la  Dieta  per  P  elezione  .  Affinchè  efsa  feguifse  con  piena  Li- 
bertà ,   giudicarono  bene  i  Franzefi  di  fpedire  \un  grofso  efercito  co* 
mandato  dai  Principe  di  Conty  al  Meno    nelle  vicinanze    d'  efsa  Città 
di  Francofolte.  Tanta  carità  de' Franzefi  verfo-  i  loro  interefìl'  non  la 
fapeano  intendere  r  Principi,  e  Circoli  dell'Imperio,  e  molto  meno 
volle  forfè  ri  r  quella  violenza   la  Corte  di    Vienna  „     Trovava-!    verfo 
quelle  Parti  un  Efercito  Aufìriaco  ,  ma  non  di  tal  nerbo ,  da  poter  in- 
timare la  rivirata  a  i  Franzefi  *  li  faggio  Marefciallo  Conte  ài  Trami  9 
giacché  era  tornata  ia  quiete   nella  Baviera-  ,    ebbe   l' incunibenza   di 
provvedere  a  quello-  bifogno ,  e  pofeia  ebbe  anche  ia  gloria  di  felice* 
mente  efeguirne  il  progetto.  Con  un  altro  gran  corpo  d'  Armata  pre- 
fé  egli  un  giro  per  le  montagne ,  e  luoghi  difatlrofi  ,.  e  prefso  i-I  fine 
di  Giugno  ajts*vò    ad  unirli  coli'  altro    efercito  comandato-   dal  Conte 
Batikyanì  „  A  quella  Armata  combinata  fui  principio  dì  Luglio   com» 
parve  anche  il  Gran  Duca  di  Tofcana  Francefca  Stefano'  di  Lorena,  e- 
poco  fi  (lette  a  vedere  feomparire  dalle  rive  del  Meno  ,  e  ritira!-!!  al 
Reno  l'Olle  Franzefe .   Redo  con  ciò  liberata  la  Città  di  Francofor- 
te  da  queir intolierabil  aggravio,  e  tanto  più,  perchè  il  Gran  Duca 
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condufse  anch' egli  1' efercito  Tuo  ad  Heidelberga  ,  lafciando  in  piena 
libertà  i  «Miniflri  Deputati  all'elezione  del  futuro  lui  peradore  .  Efsen- 
do  por  giunto  fui  line  d'Agofio  a  Francofone  i'  Elettore  di  Magon^a, 
fi  continuarono  ie  Conferenze  di  qutha  Dieta;  e  giacché  non  fu  que- 
lla volta  disdetto  alla  Regina  d'  Ungheria    il  Voto   della  Boemia  ,  e 
3'Eiettor  di  Baviera  nell'accordo  con  ella  Regina  avea  impegnato  il 
fuo  in  favore  della  medefima  :    nel  dì   13.   di  Settembre  ,    ancorché 
mancafTero  i  Voti  del  Re  di  Pruflìa,  e  del  Palatino ,  ftguì  1'  Elezione 
di  Francefco  Stefano  Duca  di  Lorena,  Gran  Duca,  di  Tofcana  ,  mari- 
to ,  e  correggente  delia  lìeiTa  Regina  Maria  lerefa,  in  Ke  de5  c\  orna- 
ni  ,  che  alEwfe  il  titolo  d' ìmperadore  eletto  .  Morteli  da  Vienna  que- 
fia  Regnante  non  tanto  per  godere  anch'  ella  in  perfona    di  veder  la 
Coronazione  dell'  Augufio   Conforme  ,  e  rimeflò  lo  Scettro  Cefareo  nel- 
la fua  potentini  ma  Cafa  ,  quanto  ancora  per  convalidare  un  patto  vo- 
luto dagli  Eiettori.,  cioè  eh'  ella  Regina  li  obbligale  di  afhtlere   colle 
lue  forze  il  nuovo  Augufio  in  tutte  le  fue  rìfoluzioni  e  biiogni.   Fe- 
ce il  fuo    magnifico  ingrellò    in   Francofone     1'  Imperador  Francefco  f. 
nel  dì  21.  di  Settembre  ,  e   feguì  poi  nel  dì  4.  di  Ottobre  la  di  lui 
foìenne  Coronazione  con  indicibil   fella  e  concorlo  d' innumerabij  gen- 
ie.    Si  afpettava  ognuno  ,  che  fecoido  lo  Jlile  anche  alla  Regina  di 
lui  conforte  folle  conferita  l'Imperiai  Corona.  Per  più  d'un  riguar- 
do fé  ne  afienne  la  faggia  Principelfa,  più  di  quell'onore  a  lei  pre- 
mendo il  confervare  i  puopj   diritti   ,    e  l'amare  de' fuoi  Ungheri  e 
Boemi ,  e  il  poter  federe  da  lì  innanzi  in  carrozza  al  fianco  deìl'As- 
guflo  Marito .  Accettò  nondimeno  il  titolo  d1  Imperadrke ,  e  non  lafciò 
di  far  rifplendere  in  tal  congiuntura  la  mirabil  lua   Munificenza  ,    ef- 
fendofi   creduto  da  molti  ,  che  afeer delle  a  qualche  millione  il  prezzo 
delle  gioje  e  de'regali,  da  efia  di-firibuiti  agii  Eiettori,  Miniflri ,  Ge- 
nerali delle  milizie  ,  faldati  ,  ed  altra  gente  ,  tai  to  che  ne  flupì  o- 
gruno  .     Si  reflituirono  pofeia  le  imperiali  loro  Maeilà  a  Vienna  ,  e 
vi  fecero  il  giulivo  loro  ingreflo  nel  dì   27.  d'Ottobre  . 

Continuava  intanto  la  guerra  dell'  Jmperadrice  fuddetta  col  Re  ài 
Pruflìa  ,  le  cui  armi  occupavano  la  Slef  a .  Nel  dì  8.  del  Gennajo 
dell'arno  preferite  in  Varfavia  fra  la  fuddetta  /Uigufìa  Regina  ,  il  Re 
d' Inghilterra  ,  e  il  Re  di  Polonia  ,  come  Elettor  di  SalTònia  ,  e  gli 
Oilandefi  ,  fu  flab'lita  una  Lega  difenfìva  ,  per  cui  fi  obbligò  elfo  E- 
lettore  di  contribuire  trenta  mila  ai  mali  per  la  diiefa  de!  Regno  d  Un- 
gheria* con  promettergli  annualmente  le  Potenze  Marittime  centocin- 
quanta mila  lire  Sterline  per  quello.  E  giacché  il  Re  PrulTìa  10  s'e- 
ra melfo  lotto  i  piedi  il  precedente  Trattato  di  pace,  attefe  indefef- 

fa. 


rA    N    N    O      MDCCXLV.  2^7 

(àmen te  la  Corte  di  Vienna  ad  unire  un  podere (b  efercito  contra  di 
3ui,  lufingandcfi  di  poter  profittare  di  quella  rottura  ,  per  ricuperare 
ìa  lem  mani  ente  importante  Provincia  della  Slelìa  dalle  mani  di  chi 
avea  mancato  alla  fede .  Altri  conti  faceva  il  Re  di  Pruflìa  ,  le  cui 
truppe  a  maraviglia  agguerrite  ,  forti  ,  e  fpedite  ne1  combattimenti  , 
hanno  in  quelli  ultimi  tempi  confeguito  un  gran  credito  nelle  azioni 
militari.  All'apertura  della  Campagna  il  Principe  Carlo  M  Lorena 
marciò  animofamente  co  i  Safloni  in  traccia  della  nemica  Armata.  Se- 
guirono varj  incontri  ,  finché  nel  di  4..  di  Giugno  preifo  Striegau  e 
Frzedberg  ,  elìb  Principe,  forfè  contro  fua  voglia  ,  venne  ad  una  gior- 
nata campale  con  elio  ile .  Toccò  una  gran  rotta  agli  Auliriaco  Sai* 
foni  ,  non  avendo  il  Principe  aliai  per  tempo  avvertita  la  lyamaggio- 
fa  lìtuazione  fu  a ,  per  cui  non  potea  paflare  la  lua  cavalleria  ,  e  la  van- 
taggila dell' Efercito  Pruilìano.  Conlellarono  i  vinti  la  perdita  di  no- 
ve mila  perfone  fra  uccifi ,  feriti ,  e  prigioni  .  Pretefeio  all'  incontro  i 
vincitori  Pruffiani,  che  de'  lcro  avveilaij  quattro  mila  rellatlero  ellinti 
nel  Campo  ,  fette  mila  foflero  i  prigioni,  fra' quali  ducento  gli  Uiìzia- 
li ,  colTacquillo  di  le  ila  ma  cannoni ,  trentafei  bandiere  ,  ed  otto  paja  di 
timbali  ,  oltre  lo  fpcglio  del  Campo  .  Furono  perciò  obbligati  gli 
Aultriaci  e  Saiìoni  a  ritirarli  con  grave  dilagio  nella  Boemia  ,  per  at- 
tendere alla  difefa  ,  e  furono  colà  inseguiti  da  i  minici ,  Kitiroflì  po- 
feia  nel  Settembre  da  ella  Boemia  il  Ke  di  PiulTìa,e  con  un  Mani- 
fello  j  e  coli' avvicinamento  delle  lue  truppe  ,  cominciò  a  minacciar  ia 
Sallonia.  L' infegui  in  quella  ritirata  il  Principe  di  iorena,  e  nel  dì 
50.  d'efìb  mefe  a  Prausnitz  in  Bi  ernia  ardo  colTeleicito  luo  ad  afta- 
lido.  Ebbe  anche  quella  volta  la  foituna  contraria  ,  e  lafcic  in  mano 
de' nemici  la  vittoria,  con  perdita  forle  di  tre  mila  perfene ,  di  trenta 
pezzi  di  cannone ,  e  dì  molte  inlegne .  Ma  neppure  il  Pruifiano  potè 
gioriarfi  molto  di  quella  giornata  peichc  ai. eh  egli  perde  non  folo  af- 
iai  gente,  ma  anche  la  maggior  pai  te  del  bagaglio  piopno,  e  de  fuor 
Ufiziali  :  dante  1'  avere  il  Generale  Trench  co  1  fuoi  Ungheri  attelò 
nel  bollore  della  ^battaglia  a  ciò  ,  che  p;ù  gli  premeva  ,  cioè  a  quel 
ricco  bottino ,  £  a  far  prigioniere  chiunque  ne  aveva  la  guardia  .  Fu 
creduto  ,  che  fé  efll  Ungheri  lenza  perderfi  nei  (accheggio  ,  avellerò 
fecondato  il  valor  degli  Auilriaci,  con  menar  anche  effi  le  mani ,  ed 
alTalir  per  iìanco  i  nemici ,  come  era  il  concerto  ,  farebbe  ai  data  in 
i/confìtta  l'Armata  Prullìana . 

Ora  efsendofi  inoltrato  il  Re  di   Pruflìa    ne'  confini    della  Safsonia , 
nel  dì  23.  di  Novembre  fi  affrettò  di  prevenir  1'  unione  degli  A ulli ra- 
ri co  i  Safsoni,e  gli  riufeì  di  dare  una  rotta  ad  alquanti  Reggimenti 
TomML  P  p  del- 
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della  Safsonia  colla  morte  di  circa  due  mila  d'effi,  e  colla  prigionia 
d'altrettanti.  Si  tirò  dietro  quella  vittoria  un  terribile  fcon  volgi  mento 
di  colè  .  Imperciocché  1'  Elettor  Safsone  Re  di  Polonia  preie  le  pie- 
cauzioni  di  ritirarti  colla  Real  Famiglia ,  e  co'  (boi  più  pieziofi  arredi 
in  Boemia,  e  non  finì  il  mefe,,che  ie  Truppe  f  ruffiane  entrarono  Ri 
Mersburg,e  Lipfia ;  e  il  Re  loro  nello  (tcfso  tempo  con  altro  corpo 
di  gente  s'impadronì  di  Gorlitz.  Inorridì  ognuno  all'  udir  le  fmifurate 
contribuzioni  di  due  millioni  e  mezzo  di  fiorini ,  intimate  al  Popolo  di 
Lip(ia,da  compartirli  poi  fopra  tutto  l' Elettorato  di  Safsonia  ,  con  dar 
tempo  di  foie  poche  ore  al  pagamento.  Convenne  contribuire  quanto 
di  danaro,  gioje  ,  ed  argenterie  ,  li  potè  unire  in  quel  brutto  frangente, 
e  dare  buone  lìcurtà  mercantili  pel  reliduo .  Anche  nel  di  i  y.  di  Di- 
cembre feguì  un  altro  fatto  d'armi  fra  i  Pruffiani ,  e  gli  Auftnaco-Saf- 
foni  colla  peaoio  degli  ultimi  ;  dopo  di  che  furono  aperte  ie  porte  di 
Dresda  al  Re 'dì  Pruflìa  .  Per  cotanta  felicità  del  Re  nemico  conob- 
bero in  line  tanto  Federigo  Augufto  III.  Re  di  Polonia ,  quanto  Hmpe- 
radrice  Maria  Tue  fa  »  la  nealllt?  di  trattar  dì  pace»  Da  Vienna  dun- 
que con  Plenipotenza  volo  il  Ma, illro  d'  lnglv Sterra  a  trovare  Carlo  Fe- 
derigo ///.Re  di  Pi  bilia,  e  a  maneggiar  f  accordo .  O  fi  a  che  i?  m  pe- 
latrice della  Ruffia  mfaacbiàfse  il  Pruflìaffi>,ò  pure  che  altri  riguardi 
movefsero  èfsd  Re  :  ceto  è  ,  che  nel  di  &p  di  Dicembre  feguì  la  pa- 
ce fio  quei. e  tic  Potenze  „  uivfornnndofi  al  precedente  Trattato  dr 
Bteslavia,  coi.  altri  patti  ch'io  ttaia.cio-  foticaffonS  perciò  da  lì  a 
non  molto  l'Armi  Piuflìane  dalla  .Safsonia;  e  ficcome  il  R,e  Elettore 
fé  ne  tornò  aì  godimento  de  Cuoi  Stati  ,  così  l'iinperadiice  sbrigata 
da  sì  fiero  e  fortunato  avverfario,  potè  attendere  con  più  vigor  da  li 
innanzi  a  folìenere  gli  affari  fuoi  ih  Italia» 

Gran  guerra  fu  eziandio  in  Fiandra  nell'anno  preferite  *  Sul  fine  d9 
Aprile  il  valorofo  Conte  di  Sajonia  Marefciaìlo  di  Francia  con  poten- 
te e'.ercito  fì  petto  all'afsedio  di  Tournai .«  V'era  dentro  un  prefidia 
di  nove  mila  Alleati  ,  che  pi  ometteva  gran  cofe  ,  e  certamente  non 
mancò  al  luo  dovere.  Lo  iìefso  Re  Cri  liianiffimo  Luigi  XV.  col  Figlio 
Bellino  volle  ancora  in  quelt'  anno  incoraggi r  quella  imprefa  colia 
'prefenza  lua,  e  ben  molto  giovò.  Imperciocché  nel  di  li.  di  Mag- 
gio il  giovine  Duca  ài  Cumberland  ,  iecondogenito  di  Giorgio  IL  fte 
della  Gran  Bretagna,  Comandante  fu  prema  dell'Armata  de*  Collegati 
in  Fiandra,  aflìmto  dal  faggio  Marefcrallo  Conte  di  Koningfegg  (  i  cui 
configli  non  furono  quefla  volta  attefi  )  andò  con  mite  k  lue  forze 
ad  alsalire  i  Franzefi  a  Fontenay .  Nove  ore  durò  ì'afpro  combatti- 
mQiìip  ,  in  cui  ì^glerciio  Collegato  fupetò   alcuni  trincierameiui  ,  e 
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fece  anclie  piegare  ì  nemici;  ma  fopragiunte  le  Guardie  del  Re  ,  can- 
giò afpetio  la  battaglia  ,  e  furono  etti  Alleati  cottretti  a  ritirarli  con 
difordine  ad  Ath  ,  con  reftare  ì  Franzefi  padroni  del  Campo,  di  mol- 
te bandiere  ,  flendardi ,  e  cannoni  ,  e  con  fare  circa  due  mila  prigio- 
ni.  Che  comperallero  i  Franzefi  ben  caro  quella  vittoria,  fi  argomen- 
tò dall' aver  elfi  contato  fra  morti  e  feriti  quattrocento  cinquanta  de' 
loro  Utìziali ..  Nel  di  23.  di  Maggio  la  Guarnigione  di  Tournay  cede 
ia  Città  agli  attediami,  e  li  ritiro  nella  Cittadella,  dove  con  far  più 
prodezze  li  ./ottenne  fino  al  dì  20.  di  Giugno.  Le  furono  accordati 
patti  di  buona  guerra  ,  a  riferva  di  non  potere  per  tutto  il  prefente 
anno  militare  contro  i  Franzelì .  Era  etto  Prefidio  ridotto  a  lei  mila 
perfone .  Andò  poi  rondando  T  accorto  Marefciallo  di  Sattonia  per  al- 
quanti giorni ,  fenza  prevederli  ,  dove  doveva  piombare  5  quando  ini- 
provvifamente  fpedì  un  corpo  de'  Cuoi  ,  i  quali  dopo  aver  data  una 
rotta  a  fei  mila  Inglefì,che  .marciavano  alla  volta  di  Gain  ,  colla  fca- 
lata  s'impadronirono  nel  dì  il.  di  Luglio  della  fletta  valla  Città  di 
<5ant ,  e  nel  di  ledici  anche  del  Gattello.  Copiofi  magazzini  di  fari- 
ne ,  biada,  bifcotto  ,  fieno,  ed  abiti  da  foldati  ,  (i  novaiono  in  quel- 
la Città,  e  furono  di  buon  cuore  occupati  da  i  Franzefi.  Nel  dì  21. 
di  Luglio  entrarono  1'  Armi  Galliche  anche  in  polseiso  di  Oudenar- 
de  ,  Grammort  ,  Alott  ,  e  pofcia  di  Dendeimonda  :  dopo  di  che  paf- 
farono  fotto  Ottenda  ,  e  verfo  la  metà  d'Agotto  ne  imprefeto  Y  alle- 
vio e  le  offe  fé. 

Chiunque  fapea  ,  quanta  gente  ,  e  cne  fmifurato  tempo  ccflatte  il 
vincere  quell'  importante  Piazza  nelle  vecchie  guerre  di  Fiandra  ,  (li- 
mava di  mirare  anche  oggidì  le  flette  maraviglie  di  ottinata  difefa  . 
]Vla  non  fon  più  que'tempi,e  le  circoiìanze  ora  fono  ben  diverte.  II 
prendere  le  Piazze  anche  più  forti  è  divenuto  un  mettier  facile  all'in- 
gegno e  valore  dell'Armi  Franzelì.  Oltenda  nel  dì  23.  del  fuddetto 
inefè  di  Agotto  con  ittupore  d'ognuno  capitolò  la  refa ,  e  quel  Prefi- 
,ilio  ottenne  onorevoli  condizioni  .  Avendo  con  quella  fegualaia  im- 
prefa  il  Re  Crittianittlmo  coronata  la  fua  Campagna,  carico  di  palme 
le  ne  tornò  a  Parigi  ,  e  a  Verlaglies  .  Anche  fveuport ,  Fortezza  di 
gran  conseguenza  nel  dì  j.  di  Settembre  venne  in  potere  de1  Franzelì, 
ed  altrettanto  fece  Ath  nel  dì  S.di  Ottobre.  Un  gran  dire  dapcnut- 
to  era  al  mirare,  con  che  favorevol  vento  procedettero  in  Fiandra  le 
Armate  Franzefi  ,  e  quai  tracollo  venitte  ivi  agi' inter etti  dell' Jrnpe-- 
radrice  Maria  Terefa .  E  pure  qui  non  li  fermò  f  applicazione  del  Ga- 
ncetto di  Francia.  Sul  principio  di  Agotto  affittirò  qualche  poco  da 
effi  Franzefi  il  Cattolico  Principe  di  Galles  Carlo  Odoardo  ,  figl'ó  di 
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Giacomo  Uh  Stuardo  ,  Re  d'Inghilterra,  già  chiamato  nel  precedente 
anno  in  Francia  ,  ebbe  ìa  fortuna  di  pattare  (opra  una  fregata  con  al- 
cuni fuoi  aderenti,  e  buona  copia  d'armi  e  danaro  in  Ifcozla  ,  dove 
fu  accolto  con  feda  da  molti  di  que' Popoli ,  che  non  tardarono  a  ioi- 
ìevarfi  ,  e  a  riconofcere  per  loro  Signore  il  Re  di  lui  Padre  .  Prefe 
tolto  tal  piede  quell'  incendia  ,  che  Giorgio  IL  Re  d  Inghilterra  ,  non 
lanto  per  opporli  a  i  progreflì  di  quello  Principe  ,  quanto  ancora  per 
fofpetti,che  non  G*uowa(fe  qualche  rivoluzione  nei  cuore  del  Regno, 
richiamò  a  Londra  parte  delle  lue  truppe  elìdenti  in  Fiandra,  e  kce 
anche  iitanza  agli  Ullandi.fi  del  fuffidio  di  fei  mila  foldati  ,  al  quale 
erano  tenuti  fecondo  i  patii  ,  e  bi fognò  inviarli .  Contribuì  non  poco 
tai  avvenimento  a  facilitar  le  conquide  de'  Franzefi  ne*  Paeiì  balli  . 
Non  mi  fermerò  io  punto  a  deferivere  quegli  avvenimenti  ,  perchè 
oramai  mi  chiama  1'  Italia  a  rammentare  i  iuoi, 

Fermoffi  per  tutto  il  verno  dell'  anno  preferite  col  quartier  genera- 
le Aultriaco  in  Imola  il  Principe  di  Lobcowit\  ,  e  fi  (tendevano  le  fue 
truppe  per  tutta  la  Romagna.  Nello  ite  Ito  tempo  il  Generafs  Spagnuo- 
ìo  Come,  di  Gages  faceva  ripofar  le  fue  milizie  fu  quel  di  Viterbo ,  e 
ne7*  ontoin' ,  lagnandoli  indarno  gl'innocenti  Popoli  delio  Stato  Eccle- 
iìadico  di  si  fatto  aggravio .  Diverfo  nondimeno  era  il  danno  loro  in- 
ferito da  quelle  armate  ;  perchè  gli  Auitriaci  non  contenti  de' natura- 
i-i  ,  erìgevano  anche  esorbitanti  contribuzioni  in  danaro  dalle  Legazio- 
ni di  Bologna  ,  Ferrara  ,  e  Romagna.  PalTati  i  primi  giorni  di  Marzo, 
giacche  il  Conte  dì  Gages  era  ftato  rinforzato  da  molti  fquadroni  fpe- 
diti  dalla  Spagna,  e  da  un  buon  corpo  di  Napoletani,  con  edere  in 
viaggio  altre  fchiere,per  unirli  con  lui,  mife  in  moto  l'Armata  fua 
alla  volta  di  Perugia ,  e  quindi  per  tre  diverfe  diade  valicò  1'  Apen- 
nino  ,  e  nel  di  1 8.  cominciarono  quelle  truppe  a  comparire  a  Pelaro. 
Credevafi ,  che  gli  Auitriaci  pollati  a  Rimino  fodero  per  far  teda;  ma 
non  fi  tardò  molto  a  vedere  l' inviaraento  de'  loro  Spedali  alia  volta 
del  Ferrarefe,  per  di  là  padare  a  Mantova  ;  e  da  che  i  Napoiifpani 
s'inoltrarono  verfo  Fano  ,  il  Principe  di  Lobcoivit%}  incendiati  i  proprj 
magazzini ,  cominciò  a  battere  la  ritirata  verfo  Cefena ,  Forlì ,  e  Faen- 
2a.  Parea ,  che  i  Napolifpanr  avedero  l'ali  j  non  l'ebbero  meno  gli 
Auitriaci  ;  talmente  che  arrivato  il  Principe  fuddetto  nei  dì  j.  di  A. 
prìle  a  Bologna  coli' Armata,  non  le  diede  ripofo,  e  fecela  marciare 
alla  volta  della  Samoggia  .  Ma  da  che  cominciarono  i  nemici  a  com- 
parire di  qua  da  Bologna  ,  egli  pollò  nel  dì  decimo  di  edo  mele 
unto  l'  efercito  fuo  di  qua  dal  Panaro  fui  Modenefe . 

Arrivato  che  fu  da  Venezia  a  Bologna  anche  Francefco  Uh  dy  Efte 
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Duca  di  Modena  ,  Generaliffìmo  dell'  Armata  Napolifpana  ,  s' inviò 
quella  in  ordinanza  di  battaglia  verfo  il  (addetto  Panaro  ,  e  nel  dì 
13.  d'  Acrile  nelle  vicinante  di  Spilamberto  lo  pafsò  ,  benché  folle 
accorfo  colà  il  Principe  di  Lohcow'u\  con  apparenza  di  voler  dare  bat- 
taglia. Ma  fenza  aver  fatto  a'cuna  prodezza  ,  fi  vidde  la  fera  tutto 
ì' Elercito  Auiiriaco  palfàr  lungo  le  mura  di  Modena  :  efercito  ,  che 
fervi  di  fcufa  al  Generale  ,  s'  altro  non  cercava  ,  che  di  ritirarli  5 
perchè  comparve  frnilzo  più  d'  un-  poco  agli  occhi  de'  molti  fpettato» 
ri.  Venne  il  Lobcowitz  ad  accamparli  fra  la  Cittadella  di  Modena., 
e  il  Fiume  Secchia  9  mentre  i  Napolifpani  andarono  a  piantare  le 
tende  al  Montale  ,  e  ne'  Luoghi  circonvicini  lino  a  Form-igine  ,  quat- 
tro miglia  lungi  dalla  Città.  Si  figurarono  moni,  che  il  penlìer  loro 
folle  di  entrare  in  Modena  ,  e  già  il  Lobcow'tz  avea  aggiunto  al 
Ponte  aito  un  altro  Ponte  di  barche  ,  per  falvarlì  di  là  dal  Fiume  _, 
qualora  tenta-'lero  i  nemici  di  aflalirlo  in  quel  pollo  :  faggia  rifoluzio-' 
ne,  perchè  parlato  di  là  non  paventava  di  loro  5  e  quand' eglino  avef- 
fero  in  altri  fm  fuperato  il  Fiume, egli  fé  ne  farebbe  tornato  in  (ì- 
curo  da  quelV altra  parte.  Ma  altri  erano  i  difegni  de'  Napolifpani, 
Correvano  allora  i  giorni  fanti  t  e  vennero  quelli  ancora  di  Pafqua  1 
con  che  divozione  li  palla  Ile  fo  i  Modenefi  ,  non  fentendo  altro  ,  che  la 
defoiazione  del  loro  paefe  per  le  due  vicine  Armate  ,  facilmente  lì 
può  immaginare.  Ed  ecco ,  che  nella  notte  precedente  il  di  22.  d' A* 
priie  i  Gallifpani  alla  fordina  levarono  il  Campo,  e  per  la1  flrada  di 
Gorzana  s'avviarono  alla  volta  delie  montagne  di  S.  Pellegrino  „  Un 
impenfata  fiera  difavventura  arrivò  ad  elle  truppe  nei  pallare  per  colà" 
in  Garfagnana,  perchè  colte  da  un*  improvvifa  neve,  che  principiò  a 
fioccare,  e  trovandoli  fenza  foraggi  e  biade  in  que'  monti  ,  fecero  or- 
ridi patimenti j-  fegnì  non  lieve  diferzione  di  gemei  e  più  di  cinque- 
cento cavalli  e  muli  lafciarono  1'  oda  fu  quelle  balze .  Calati  poi  nella 
Garfagnana  i  Gallifpani  ,  si  improvvifamente  arrivarono  addolfò  alla 
Fortezza  di  Montalfonfo  ,  che  quel  Comandante  Aullriaco  forprefò  fen- 
za vettovaglia ,  fi  arrendè  tollo  col  prelìdio  prigioniere  di  guerra  ;  ed 
avendo  poi  fatto  altrettanto  quello  della  Verucola-,  tornò  tutta  quella 
Provincia  all'  ubbidienza  del  Duca  di  Modena  fuo  legittimo  Sovrano» 
Speravano  i  Garfagnini  un  trattamento  da  amici  dalle  Truppe  Spa- 
gnuole ,  e  provarono  tutto  il  contrario .  Pafsò  da  li  a  poco  quell'Ar- 
mata fui  Lucertele  ,  e  lìefefi  fino  a  Malia  9  dando  affai  a  corcofeere , 
eh'  ella  era  per  volgerli  verfo-  il  Genovefato  ,  a  fine  di  unirli  coli'  al- 
tra Armata  de'Gallispani,  che  s'andava  adunando  nella  Riviera  Oc- 
cidentale, di  Genova»    S'  avvide  per  tempo  di  quello  loro  difeguo  il 
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Generale  Auflriaco  Principe  di  Lobcowitz  ;  e  però  aridi'  egli  nel  dì 
23.  d'Aprile  iollecitamente  alzò  il  Campo  da' Contorni  di  Modena, 
e  s'  avviò  alia  volta  di  Reggio  ,  ,e  di  là  poi  andò  a  mettere  il  fuo 
quartiere  a  Parma  ,  con  ilpedire  yarj  di  [laccamene!  in  Lunigiana  ,  a 
fine  d'impedire  p  fraftornare  il  paflaggio  de' nemici  nel  Territorio  di 
Genova  .  in  fatti ,  allorché  nel  dì  nove  di  Maggio  fi  mifero  i  Napo- 
lifpani  a  pafiare  la  Magra  ,  ne  riportarono  una  buona  percolla:  dopo 
di  che  arrivarono  in  fine  dopo  tante  faticofe  rnarcie  a  prendere  ripo- 
so nelle  vicinanze  di  Genova . 

Si  venne  a  poco  a  poco  da  lì  innanzi  fvelando  un  arcano ,  che  avea 
dato  molto  da  penfare  e  da  difeorrere  ne'  giorni  addietro .  Molto  tem- 
po era,  che  la  Repubblica  di  Genova  andava  facendo  un  grande  ar- 
mamento dì  Nazionali,  di  Corfi ,  e  di  qualunque  difertore,  che  capita- 
va in  quelle  Parti.  Chi  credea  con  danaro  proprio  d'elfi  Genovefi  ,  e 
chi  colia  borfa  di  Spagna.    Tanto  gì'  Inglefì ,  padroni  per  la  potente 
ìor  Flotta  del  Mediterraneo ,  quanto  Carlo  Emmanude  Re  di  Sardegna, 
fé  ne  allarmarono ,  ed  inviarono  Minilìii  a  chiedere  il  perche  fi  faceflfe 
quella  mafia  di  gente.   Altra  nfpolìa  non  riceveiono ,  le  non  che  tro- 
vandofi  da  ogni  parte  attorniati  da  Armate  gli  Stati  di  quella  Repubbli- 
ca ,  il  Senato  per  propria  difefa  e  Scurézza  avea  mede  infieme  quell' 
armi.  Ma  i  faggi ,  che  penetravano  nel  midollo  delle  cofe,  fofpettaro- 
no  di  buon'ora  la  vera  cagione  di  tal  novità.  JNon  fu  sìfegteto  il  Trat- 
tato di  Worms ,  fatto  dal  Re  di  Sardegna  colle  Corti  di  Londra  e  di 
[Vienna  ,  che  non  trafpirafie  accordato  al  medefimo  Re  l' accanilo  an- 
cora del  Finale  ,  già  appellato  di  Spagna .  Del  che  lì  maravigliarono 
non  pochi;  perciocché  dallo  Strumento  della  vendita  d1  elio  Finale  fat- 
ta dall' imperador  Carlo  Vi.  di  i  Genovefi,  non  apparifee  alcuna  refla- 
zione ,  fé  non  che  quel  Marchefato  redatte  Feudo  Imperiale .    Ma  il 
Re  di  Sardegna  volle  in  tal  congiuntura  ,  che  fi  avelie  riguardo  alle 
antiche  pretenfioni ,  e  ragioni  della  fua  Real  Cafa  fu  quel  Feudo.  Do- 
vettero ben  trovarli  imbrogliati  i  Minilìri    della  Regina    per  accordar 
quello  punto  ,  fiante  P  Evizione  promelTa  dall'  Augulto  Cario  nella  ven- 
dita ;  e  pure  convenne  accordarlo  .   Sommamente  reltarono  irritali  per 
quello  i  Genovefi  contra  del  Re  di  Sardegna  ,  e  non  fu  perciò  diffi- 
cile alle  Corti  di  Francia,  Spagna,  e  Napoli  di  manipolare  un  Trat- 
tato di  aderenza  d'ella  Repubblica  all'armi  loro  ,  mercè    della    pro- 
mefsa  di  afficurarla  del  dominio  s  e  godimento  di  quello    Stato ,  al- 
lorché   fi  tratterebbe    di  pace.     Altri  vantaggi    ancora    le  elibirono  a 
tener  delle  conquide,  che  fi  meditavano  nella  prefente  guerra.     En- 
trarono pertanto  i  Genovefi  nell'  impegno ,  ed  alpettarono  a  cavarli  la 
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mafchera  ,  allorché  gif  Spaglinoli  fi  avanzarono  verfo  ì  loro  confini . 
Di  gran  confeguenza  fu  per  ii  Galfifpanr  1'  accrefcimento  di  quelli 
nuovi  Alleati,  che  fi  dichiararono  Aufìliarj  della  Spagna,  perchè  ol- 
tre al  riguardevol  rinforzo  delle  lor  genti  ,  fi  venne  ad  aprire  una 
larga  porta  pel  Genovefato  all'armi  di  eflì  Gallifpani  ,  quando  pro- 
babilmente non  avrebbero  etti  faputo  trovarne  un'  altra  sì  facile  per 
calare  in  Lombardia . 

Già  dalla  Srvoja  era  pacato  colle  fue  genti  in  Provenza-  il  Reale 
Infante  Don  Filippo  ,  e  quivi  avea  ricevuto  un  buon  fufiklio  d-  altri 
fanti  e  cavalli,  a  lui  fpediti  dal  Re  filo  genitore:  nei  qual tempo  an- 
cora non  celiavano  di  andar  giugnendo  a  Nizza  e  Villafranca  Sciabec- 
chi Spagnuoii  ,  portantr  artigi  erie,  attrecci ,  e  munizioni,  fenza chie- 
derne pai'ìaporto  a  i  nemici  Ingleiì  ,  i  quali  fembravano  chiudere  gli 
occhi  a  que'  trafporti ,  ma,  verilìmdmente  non  li  poteano  impedire  , 
anzi  andavano  facendo  prede  di  tanto  in  tanto  .  Era  anche  in  marcia 
un  corpo  di  non  io  quante  migliaja  di  fanteria  e  cavalleria  Franzefe, 
fotto  il  comando  del  Maresciallo  Marchefe  di  Maillebois  ,  per  venire 
ad  unirli,  con  elio  Infante .  Andò  poi  come  potè  il  meglio  1'  Arma- 
ta Spagnuola  progredendo  per  le  difaftrofe  fìrade  della  Riviera  di  Po* 
nente  alia  volta  di  Savona,  Fu  richiamato  in  quefio  tempo  alla  Cor- 
te di  Vienna  ii  Principe  di  Lobcowu\t  per  valerti  dr  lui  nell1  impor- 
tante guerra  di  Boemia  .  Ora  1'  Efercito  Aullriaco  informato ,  che  il 
Corpo  degli  Spagniioli  comandato  dal  Duca  dì  Modena ,  e  rinforzato 
da  due  mila  cavalli  e  tre  mila  fanti,  {laccati  dall'  Armata  dell'  Infan- 
te ,  s*  era  inoltrato  fino  alia  Bocchetta^  dopo  la  metà  di  Giugno  per 
opporli  al  loro  avanzamento  ,  entrò  nei  Genovefato  3  impadronendo!! 
di  Novi .  Anche  il  Re  di  Sardegna  ,  a  cui  la  morte  nel  dì  29.  di 
Maggio  avea  tolto  ii  Marchefe  £  Ormea  y  Gran  Cancelliere  ,  ed  i.nfi- 
gne  primo  Miniltro  fuo  ,  mandò  le  fue  milizie  ad  accamparli  ne'fitr, 
per  dove  potea  l'  Infante  D.  Filippa  tentare  il  palfaggio  in  Lombare 
dia .  Ferma  ronfi  gli  Aulir  iaci  in  Novi  fino  al  principia  di  Luglio  , 
quando  il  Duca  dì  Modena  unito  al  General  Gages  marciò  a  quella 
volta  con  tutte  le  forze  dell'  Olle  Napolifpana  ,  e  gli  obbligò  a  riti- 
rarli a  Rivaita,  e  nelle  vicinanze  di  Tortona.  Nello  (lei  Io  tempo  an- 
che l'infante  coli' Efercito  Gallrlpano ,  molTofi  da  Savona,  e  pallata 
TApennino,  arrivò  a  Spigno,  e  pel  Cairo  venne  ad  impadronirfi  del- 
la Città  d*  Acqui"  nel  Monferrato-,  con  fare  retrocedere  i  Savoiardi  „ 
Parimente  con  altro  Corpa  di  gente  il  Marefciailo  di  Maillebois  calò 
per  la  Valle  di  Bonnida  :  laonde  fu  obbligato  il  General  Piemontefe 
Sinfan  a  mirarli  da  Gareffio  a  Bagnafco  ,  per  coprire  ii  Forte  di  Ce- 
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va .  AHa  metà  di  Luglio  allorché  s' intefe  in  piena  marcia  Y  Eferci^ 
lo  Napolifpano  alla  volta  di  Capriata  ,  e  il  Gailifpano  procedere  ver- 
fo  Alefsandria ,  il  Conte  di  Schulemburgo  ,  General  Comandante  dell* 
Armi  Aufiriache  ,  ridufle  le  lue  truppe,  (  «colle  quali  fi  unì  anche  la 
maggior  parte  de' Savojardi)  a  Montecatteìio  e  a  Baffignana ,  forman- 
do quivi  un  accampamento  fornitamente  vantaggiofo  pel  fito  difefo 
dal  Po  e  dal  Tanaro  ,  e  inficine  dalla  Città  di  Alexandria ,  con  cui 
tenea  quel  Campo  una  continua  comunicazione»  Venne  circa  il  dì  23. 
di  Luglio  ad  unirfi  il  -.Reale  Infante  coli'  efercito  comandato  dal  Du- 
ca di  Modena ,  e  pattarono  poi  tutti  ad  accamparfi  tra  il  Bofco  e  Rr^ 
valta  ,  flendendofi  fino  a  Voghera  .  Intanto  fu  daia  comnuffìone  al 
Marche/e  GianFranccfco  Brignoli  ,  General  Comandante  delle  Truppe 
-Genovefi  dì  far  1'  attedio  dei  vecchio  Gattello  di  Smavalle  ,  e  lì  at- 
te fé  alle  occorrenti  difpofizioni  del  bifcgnevole  ,  per  imprendere  quel- 
lo di  Tortona  e  della  fua  Cittadella . 

Solamente  nel  dì  quindici  d'Agotto  parte  dell'Efercito  Collegato 
di  Spagna  fi  prefentò  folto  etta  Tortona  ;  e  perchè  quella  Città  è  pri- 
va di  fortificazioni ,  il  Comandante  Savoiardo  .dopo .aver  fottenuto  per 
alquanti  giorni  il  fuoco  .de'  nemici ,  1? abbandonò  :j  ritirando  nella  cit- 
tadella ,  o  .fia  nel  Cattelìo ,  il  fuo  Prefidio  .    Alzaronfi  pofcia  batterie 
di  cannoni  e  mortari  ,per  ber  fagliar  quella  Fortezza  ,  e  nel  dì  23.  fi 
diede  principio  alla  ìor  (inforna  .    Comune   credenza  era  ,    che  quel 
Gattello  farebbe  lunga  difefa,  ttante  la  Umazione  fua  fopra  un  monte 
,0  colle,  per  non  poter  e  (Te  re  battuto  a  fé  non  da  un  lato  ,    cioè  dal 
declivio  Settentrionale  della  fletta  collina .    Ma  attaccatoli  fuoco  nelle 
fafcinate  delle  fortificazioni  efteriori ,  quella  Guernigione  nel  dì  tre  di 
Settembre  capitolò  la  refa  ,  con  obbligarvi  di  non  fervire  per  un  anno 
contra  degli  Alleati  della  Spagna .  S'  era  già  fui  principio  d'  Agotto 
fenduto  Serravalle  all'Armi  Collegate,  con  reflar  prigioniero  di  guer- 
ra quel  tenue  Prefidio. Cominciarono  allora  i  Genovefi  a  raccogliere  il 
frutto  della  loro  aderenza  alla  Spagna  ,  perchè   fu    conceduto  ad   etti 
il  pottefib  e  governo  non  fedamente  di  quel  Gattello  ,  ma  anche  del 
Marchefato   d'  Oneglia  .    Sbrigatoli    dall'  impedimento  di  Tortona  il 
Real  Infante  D.  Filippo ,  fu  follecito   a  fpedire    il    Duca   di    Vieville 
con    un    grotto    di  fiaccarvi  ento    di  cavalleria  e  fanterìa  e  con  cannoni 
aU'acquiilo  di  Piacenza.  In  quella  Città  non  iettava  fé  non  il  Prefi- 
dio di  circa  trecento  uomini  ,    avendo  conofeiuto  il  Re  di  Sardegna 
di  non  pcterla  foltenere.  Perchè  quel  Comandante  ricusò  di  aprir  le 
porte,,  gli  Spagnuoli   impazienti,  avendo  recato  feco  delie  (caie,  ini* 
provviiamente  diedero  la  fcalata  alle  mura  verfo  Po ,  e  vi  entrarono 
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nel  dì  j".  eli  Settembre.  Ritirofll  la  Guarnigione  nel  Gattello,  Iafcian- 
do -cipolla  la  Cittadinanza  al  pericolo  di  un  lacco.  La  protezione  di 
Elifabetia  Farnefe  Regina  di  Spagna ,  quella  fu  ,  che  li  (alvo  da  que- 
fio  flagello  ;  ed  accorfa  la  Nobiltà  con  far  portare  comellibili  alle  trup- 
pe ,  acquetò  tolto  il  rumore  .  Volle  il  Comandante  Piemontefe  dei 
Cartello,  prima -dì  -renderli,  l'onore  di  elTere  faìutato  con  molte  can- 
nonate ,  e  pofeia  nel  dì  13.  d'elfo  mele  fi  rendè  a  diferezione .  Que* 
Prefldiarj  ,  che  non  erano  né  Savojardi  ,  né  Tedefchi  ,  ma  Italiani 
quali  tutti ,  fi  liberarono  dalla  prigionia  con  prendere  partito  nell'Ar- 
mata di  Spagna.  Ciò  fatto,  nel  di  1 6.  comparve  a  Parma  un  ditiac- 
cemento  di  Spagnuoli ,  che  rftana  dlfficultà  trovò  ad  impadronirfene, 
giacché  gli  Auilriaci  ne  aveano  precedentemente  menato  via  il  can- 
none,  e  tutù  gli  attrecci',  e  le  munizioni  da  guerra;  e  il  loro  Prefidio 
ne  avea  prefo  congedo  per  tempo.  Volarono  Con  ieri  a  Madrid  con 
quelle  liete  nuove  ,  né  s'  ingai  1  ò  chi  credette  ,  the  la  magnanima 
Regina  di  Spagna  intenderle  con  particoiar  giubilo  e  confolazione  il 
inacqui  fio  del  fuo  paterno  retaggio.  -Fu  prelo  dal  Generale  Marcheft 
di  Cajìdlar  il  pofsefso  di  quelle  Città,  e  di  tutto  il  dominio  già  Ipet- 
tante  alla  Cala  Far  né  (e  .  a  nome  d'ella  t  attoliea  Regina  ;  ed  egli  pub- 
blicò polcia  uno  ftraórdinàrio  Ediuo  ,  vietante  cg'i  fona  di  giuoco 
d'  azzaido  ,  fotto  pene  gravili  me  :  regolamento  invidiato  ,  ma  non  i^ 
fpeiato  da  altre  Città.  Dopo  1' acqui  ilo  di  Panna  fu  cicciuto  ,  che  di 
quel  pado  verrebbono  gii  Spagnuoli  tino  a  Modena ,  e  perfuali  di  ciò 
gli  Utiziali  Savojardi,  (ped irono  via  in  fretta  i  ioio  equipàggi  .  Ma 
altro  non  ne  feguì ,  -meditando  gli  Spagnuoli  impieiè  di  maggior  lo- 
ro vantaggio  . 

Diede  in  -quelli  tempi  il  Generale  d'  effì  Conte  dì  Cages  un  nuovo 
fàggio  della  lua  avvedutezza  ,  inoltrata  in  tante  altre  militari  azioni  ^ 
Fauo  gittare  un  Pente  alla  Sulla  verlo  Belgiojolo  ,  fpinfe  ai,' altra  ri- 
va un  Cor-po  di  tre  mila  Granatieri  con  della  cavalleria  .  Pareano  le 
Aie  mire  volte  a  Milano:  il  che  fa  cagione,  che  dal  Campo  Aultria- 
co  Sardo  di  Bafìlguana  fodero  fpediti  con  diligenza  quattro  mila  (oi- 
dati  per  coprire  quella  -Città.  Ma  il  Gages  all'  »mprovvi(ò  (ece  mar- 
ciare il  Duca  di  Vieville  con  quella  gente  a  Pavido  Soli  cinquecento 
fchiavoni,  parte  de' quali  anche  o.maiata,  o  convaielcente  ,  Il  nova- 
vano  in  quella  Città  ,  Città  di  molta  -efìentlone:  laonde  non  durarono 
fatica  con  una  fcalata  gli  Spagnuoli  a  mettervi  dentro  il  piede  nella 
notte  precedente  il  dì  22. di  Settembre,  con  fare  un  acquillo  di  lem- 
ma importanza  nelle  congiunture  prefenti ,  itante  la  fituazione  di  quel- 
la Città  ,  che  oltre  all'  eìfere  di  ià  da  Pò  ,  ha  anche  il  Ino  ponte  a 
Tom,XIL,  Q  cj  ca- 
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cavallo  del  Ticino.  Ottenne  quel  tenue  Prefidio  ritiratoli  nel  Cartel- 
io  di  pcterfene  andare,  con  obbligo  di  non  militare  per  un  anno  con- 
tra  de'  Galli fpani  ,  e  loro  Alleati .  Per  non  elfere  ben'  informati  gli 
Spagnuoli  5  perderono  allora  un  bel  colpo.  Nei  Cartello  dì  Milano 
erano,  fecondo  la  difattenzìone  Aufìriaca  ,  (montati  quali"  tutù  i  can- 
noni ;  poco  più  di  cento  foldati  fta  vario  alia  Tua  difelaje  quelli  fenza 
viveri  che  per  cinque  o  Tei  giorni.  Se  colà  marciavano  a  dirittura 
gli  Spag:  uoli  ,  troppo  verifìmilmente  veniva  quell"  intigne  Cait-Ho  kl 
breve  alle  lor  mani.  Neppur  Pizzrghettone  fi  trovava  aiiora  1,-1  ir,  g  ore 
arnelè.  Ebbero  dunque  tempo  il  Generale  Conte  Pallavicini  ,\  e  ...  vi- 
te t  rifìiani  Gran  Cancelliere,  di  provvedere  coi  indicibii  diligenza 
di  tutto  il  biiognevole  quelle  due  Fortezze  ,  ficc.hè  ie  medefìme  a  ri- 
fero poi  de'  (u'.Ieguenti  attentati  nemici .  intanto  per  mare  ,  non  o- 
flante  il  continuo  girare  de*  Vaiceli;  Inglefi  ,  andavano  continuamene 
te  giugnendo  a  Genova  parte  da  Napjli  ,  e  parte  dalia  Catalogna 
nuuvi  rinforzi  di  gente  »  di  artiglierie  ,  e  munizioni  ,  d  "limati  al  Cam- 
po Spagnuolo.  La  prefa  di  Pavia  cagion  fu,  che  il  Generale  Aultria- 
co  Come,  dì  Schidemburgo  colle  fue  truppe  ripalsalse  il  i-'o,  per  vegliare 
alia  ficurezza  ni  Milano,  reilando  nondimeno  a  portata  di  poter  recar 
ibecorfò  ,  merce  dì  un  Ponte  lui  Pò  ,  al  Re  di  Sardegna  ,  rimafto 
colle  fue  milizie  nell5  accampamento  di  Baffignana  .  Eran  rìn  qui  e:Ic? 
Re  Carlo  Emmanuel  fermato  in  quel  fito  ,  attendendo  a  fempre  più 
fortificarlo  ,  e  a  vilitar  fòvente  la  v  Jttà  d'  .Aieiìandria  ,  a  cui  pure  fa* 
cea  continuamente  accrefeere  nuove  forti ficazionì.  Ma  da  gran  teopo 
andava  lludiando  il  Conte  di  uages  col  Duca  di  Modena  di  farlo 
sloggiare  di  là ,  perchè  fenza  di  quello  nulla  v*  era  da  fperare  contro 
Alelìàndiia ,  Valenza,  ed  altri  Luoghi  fuperiori  dietro  il  Pò»  Giacché 
loro  era  riufeito  di  feparare  la  maggior  parte  delle  Milizie  Auft.ua» 
che  dalle  PiemonteO  ,  lafciato  un  convenevol  Prefidio  in  Pavia  ,  Ci  ri- 
duilero  di  qua  da  Pò  ;  ed  unito  tutto  lo  sforzo  de1  fuoi  ,  Napoletani, 
Pranzefi,  e  Genove!],  nella  fera  del  di  26.  di  Settembre  modero  da 
Callelnuovo  di  Tortona  Pefercito  per  paifare  il  Tanaro  ,  ed  a'Jalire 
i  forti  trincieramenti  ,  ne'  quali  dimorava  il  Re  di  Sardegna  colle  fue 
truppe  » 

Marciava  in  fa  colonne  quella  potente  Armata  ,  e  nella  prima  fi 
trovava  Io  fìefio  Gages  col  Duca  di  Modena ,  a  fin  di  fare  in  varj  Sii 
un  vero  o  finto  allalto.  Sullo  fpuntar  dell'  aurora  del  dì  27,  dato  il 
fegno  della  battaglia  con  tre  razzi  dalia  Torre  di  Provera ,  fami  e  ca- 
valli allegramente  guardarono  il  fiume,  e  da  più  parti ,  feconde  :i  pre- 
meditato «dine ,  piombarono  addofib  agli  argini 3  e  folli  del  Campa 
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nemico.  Àveano  effi  creduto  di  andare  a  un  duro  combattimento  ,  e 
fi  trovò,  che  a  riferva  del  primo  infulto  a  quelle  trincee,  non  vi  fu 
occafion  di  combattere,     perciocché  ii  Re  di  Sardegna ,  appena  feo* 
perto  ii  loro  difegno,  fenza  voler  avventurare  il  nerbo  delle  fu  e  ■gen- 
ti,  ordinò  ìa  ritirata,  a  cui  gli  altri  diedero  il  nome  di  fuga.  Furono 
veramente  infeguiti  i  Savojardi  da  i  Carabinieri  Reali ,  e  dalle  Guar- 
die del  Duca  di  Modena  ,  e  da  altri  Corpi  di  Cavalleria  Spagnuola; 
ma  cinque  Reggimenti  Sardi  a  cavallo ,  pollati  fopra  un'altura  in  or- 
dinanza, coprirono  in  maniera  la  ritirata  delle  artiglierie,  eia  lor  fan- 
teria, che  quella  ,  quantunque  sbandata,  parte  fi  riduTe  falva  a  Valen- 
za }  e  parte  ad  Aleliandrìa.  Con  fommo  difordine  pofeia  fcamparono 
anche  que' Reggimenti .  Al  primo  rumore  avea  bene  il  Real  Sovrano 
di  Sardegna  chiedo  foccorfo  al  Conte  di  Schulemburgo ,  che  colle  fue 
truppe  ilava  accampato  di  là  da  Pò  ,  né  tardò  egli  punto  a  muoverli; 
due  anche  de'  fuoi  Reggimenti  pafTarono  allora  in  ajuto  d'elfo  Re;  e 
da  che  videro  come  in  rotta  i  Savojardi,  arditamente  quafi  per  mez- 
zo a  i  nemici  fi  ritirarono  a  Valenza  anch'  effi  .    Ma  perciocché  non 
furono  pigri  i  Gallifpani  a  marciar  verfo  ii  Ponte  fui  Pò  ,  che  mante- 
neva la  comunicazione  co'  Piemontefi  5  e  prefa  la  teda  del  medefìmo, 
voltarono  due  cannoni  ivi  trovati  contro  gli  ilefli  Aulìriaci  :  quelli  o 
perchè  trovarono  interdetto  1'  ulteriore  palsaggio ,  o  perchè  conobbero 
già  finita  la  fella  ,  diedero  il  fuoco  al  Ponte  medefìmo  ,  e  fé  ne  tor- 
narono al  loro  accampamento.  Sicché  andò  a  finire  tutta  quella  fire- 
pitofa  imprefa  m  peci  mortalità  di  geme  ,  in  avere  ì  Collegati  acqui- 
ilato  non  più  che   nove  cannoni,  due  ilcndardi  ,  e  il  bagaglio  di  tre 
Reggimenti  .     Si  fece  afeendere  il  numero  de' prigioni    Savojardi    fin 
quafi  a  due  mila  ,  fra'  quali  trentafette  Ufiziaii  ,  ed  alcune  centinaia 
<li  cavalli ,  parte  de'  quali  feriti  nelle  groppe .    Non  mancò  in  quella 
•disgrazia  al  Re  Sardo  la  lode  di  aver  faputo  fai  vare  ìa  maggior  par- 
te delle  fue  truppe  ed  artiglierie. 

Vollero  in  quelli  tempi  gi'Jnglefi  far  provare  ii  loro  sdegno  alla 
Repubblica  di  Genova  per  la  fua  aderenza  alia  Spagna  .  Preientatafi 
nel  di  26.  di  Settembre  una  [quadra  deile  lor  navi  contro  la  mede- 
sima Città  ,  con  alquante  Palandre  ,  cominciò  a  gittar  delle  bombe  , 
ma  conosciuto ,  che  quelle  non  arrivavano  a  terra  ,  e  intanto  i  can- 
noni del  Porto  non  iiìavano  in  ozio:  tardarono  poco  a  ritirarli  ,  fenza 
avere  inferito  alcun  danno  alla  Città.  Palsarono  effi  dipoi  al  Finale, 
e  fecero  quivi  il  medefìmo  giuoco  contro  quella  Terra ,  che  loro  cor- 
rifpofe  con  frequenti  fpari  di  artiglierie:  laonde  vedendo  di  nulla  pro- 
fittare, anche  di  là  fé  n'andarono  con  Dio.    Non  così  avvenne  alia 
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tanto  popolata  Terra  ,  o  fia  Città  di  S.  Remo  ,  deve  non  feppe ,  o 
non  potè  far  difefa  quei  Popolo .  Secento  bombe ,  e  tre  mila  eanno- 
nonate  delle  Navi  Inglcfi  fecero  un  lagrimevol  guafto  in  quelle  ca-fe, 
ed  immenfo  danno  recarono  a  quegl'iuduflriofi  abitanti  .  Andarono' in- 
tanto gli  Auftriaci  e  Piemontefi  ad  unirli  in  Cafale  di  Monferrato-, 
vegliando  quivi  agli  andamenti  de'Gallifpani ,  i  quali  perchè  Alefsan- 
dria  era  riroafia  in  Ifoia  ,  nei  dì  6".  d'  Ottobre  folto  d'  efsa  aprirono 
la  trincea  .  Sino  alla  notte  precedente  al  dì  dodici  fi  tenne  forte  in 
quella  Città  il  Marcliefe-  di  Carraglh  ,  Generai  veterano  del  Re  di  Sar- 
degna ,  e  fi  ridufse  poi  con  tutti  i  fuoi  nella  Cittadella  ,  di  modo  che 
nei  dì  feguente  pacìficamente  entrarono  in  efsa  Città  i  Gallijpani . 
Avea  ne  tempi  addietro  il  Re  Sardo  con  immenfe  fpefe  attefo  a  for- 
nir quella  t  ittadelia  di  tutte  le  più  accreditate  fortificazioni  dentro  e 
fuori;. abbondanti  munizioni  da  guerra,  e  provvifioni  di  vettovaglie  v* 
erano  (late  porte ,  grofso  era  il  Frefidio .  Per  quelle  ragioni ,  e  per  ef- 
fere  molto  avanzata  la  flagione,  troppo  impegno  efsendo  fembrato  a1 
Gallilpani  l'imprendere  quel!' afsedio ,  unicamente  fi  pensò  a  vincere 
colla  fame  una  sì  rilevante  Fortezza  .  Lafciata  dunque  bloccata,  eoa 
fuffìciente  numera  di  truppe,  il  relìo  della  loro  Armata  pafsò  all'ai 
fedio  di  Valenza,  folto  di  cui  nel  dì  17.  d  Ottobre  diedero  principio 
al'e  efìilità.  Venne  in  quelli  tempi  al  comando  dell' Armata  Auitriaca 
Wmcislao  Brincie  di  LiQenjìein ,  di  una  delie  più  nobili,  e  più  ricche 
Cale  della  Germania  ,  e  perfonaggio  di  fomma  piudenza,e  pietà  ,  in 
cui  non  fapea  fé  maggior  fofse  la  generofità ,  o  la  cortesia  e  T  onora- 
tezza-.delle  quali  virtù  avea  ialciata  gran  memoria  neii1  Ambafceria  a 
Faiigi,  e  in  tante  aitre  occafìoni.  Da  che  furono  inoltrati  gli  approc- 
ci folto  Valenza  ,  e  fi  videro  gir  alledianti  in  procinto  di  dare  f  af- 
fatto ad  una  mezza  luna,  ii  Comandante  d'  ella  Fortezza  Marcliefe  di 
Baibiano  ne  propole  la  refa  agli  aggrelfori  j  ma  ricevuta-  ri fpolta ,  che 
fi  voleva  la  Guerniglon  prigioniera ,  egli  nella  notte  avanti  ai  dì  30. 
dei  mele  fuddetto  con  tutta  fegretezza  abbandonò  ia  Piazza,  lafciando 
dentro  iòlamente  cento  uomini  nei  Cartello  oltre  a  molti  malati.  Il 
rello  di  fua  gente ,  che  confifleva  in  mille  e  novecento  fol dati }  in  va- 
rie barche  felicemente  fi  trafportò  co'  fuoi  bagagli  di  là  da  Pò  ,  con 
aver  anche  danneggiato  i  Galli fpani  ,  che  prevedendo  quello  colpo., 
tentarono  di  frartornare  il  loro  palleggio  <►  Entrati  i  vincitori  in  Va- 
lenza ,  vi  trovarono  circa  felTanta  cannoni ,  ma  inchiodati,  molti- mot- 
tari  ,  e  buona  quantità  di  munizioni  ,  ed  attrecci  militari  . 

Giacché  il  B.e  di  Sardegna  ,  e  il   Principe  di  Litlenjìein  fi  erano  ri<- 
toati  da  Cafale  coli'  eiercito.  loro  di  là  da  Pò  a  Crefcentino ,  pailaro- 
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no  i  Gallifpani  ad  ella  Città  di  Cafale  ,  che  aprì  loro  le  pone  nel 
giorno  quinto  di  Novembre  .  II  Cartello  guemito  di  fecento  uomini 
lì  mortrò  rifoluto  alla  difefa,e  però  ne  fu  imprefo'P  attedio,  ma  con 
fomma  lentezza  ,  ancorché  colà  ridotti  fi  fottero  l' Infante  D.  Filippo  ,  il 
Vaca  di  Modena  3  .il  Come  di  Gages  ,  e  il  Marefciallo  di  MaìlUbois . 
Erano  cadute  esorbitanti  pioggie,  che  fuori  dell' ulato  durarono  fino  al- 
fine dell' anno  .  In  quel  gratto  terreno  vicino  al  Pò  ,  fi  trovavano  rot- 
te a  difmifura  le  flrade  t  ed  immenfo  il  fango,  talmente  che  i  muli 
dertinati  per  condurre  da  Valenza  il  cannone ,  e  ie  carrette  delle  mu< 
nizioni ,  Tettavano  per  iftrada,  e  trovavano  la  fepoltura  in  quelli  orridi 
pantani .  Dall'  efcrefcenza  ed  inondazione  del  Pò  fu  anche  obbligato 
il  Re  di  Sardegna  a  ritirare  il  fuo  Campo  vario  Trino  e  Vercelli:* 
Intanto  circa- il  dì  8.  di  Novembre  pattarono  i  Franzefi  ad  impadro- 
nirti della  Città  d'Atti,  il  cui  Cartello  fatta  reiìilenza  fino  al  dì  iS.fi 
rendè  ,.  reflando  prigioniere  il  Prefidio .  In  quelli  tèmpi,  cioè  nel  dì 
ij.  d'etto  mele  comparve  fotro  la  Butia  Capitale  della  Cornea  una 
fquadra  di  Vafcelli  lngléfi,che  fatta  indarno  la  chiamata  al  Governa- 
tor  Mari  Genove  fé ,  fi  diede  a  fulminar  quella  Città  con  bombe  e  can- 
nonate ,  p.rofeguendo  fino  al  dì  feguente  quell' infernale  perfecuzione, 
e  poi  fpinta  da  venti  furiofi ,  pafso  altrove.  Retto  fmantellata,  e  in  tal 
deflazione  la  iwfepa  Città,  che  il  Governatore  informato  dell'avvici- 
namento del  Colonnello  Rivarola  con  tre  mila  Corfi  foilevati ,  giudi- 
cò bene  di  ritirali!  di  là  :  Picchè  renne  quella  Piazza  in  poter  d1  etti 
Coifi  .  Per  tal  novità  gran  bisbiglio  ed  a  Hanno  fu-in  Genova.  Intan- 
to-eflendoll  continuati  gli  approcci  e  ie  ofìelè  fotto  il  Cartello  di  Ca- 
lale ,  qutl  Comandante  Sawjardò  ir  vide  obbligato  alia  refa  ,  con  re- 
ilar  prigioniera  di  guerra  la  Guernigione .  Volle  il  Marefciallo  di  Ma* 
illebois  il  pofsefso  e  dominio  di  quella  Cina  a  nome  del  Ke  Crirtia- 
niirimo  ,  ed  altrettanto  avea  fatto  d'  Atti ,.d'  Acqui ,  e  dell'altre  Terre 
di  que' Contorni.  Sì  eforbitanti  poi  furono  le  contribuzioni  di  danaro, 
e  di  naturali  imporle  da' Franzefi  a  quel  Paefe  ,  che  fvegliarono  orro- 
re, non  che  comparsone  in  chiunque  le  udì.  Neil' Artigiano  le  truppe 
quivi  acquartierate  levavano  anche  i  tetti  alle  cafe  per  far  buon  fuo- 
co. Pafso  dipoi  P  Infante  D.  Filippo  ,  e  il  Duca  di  Modena  coi  meglio 
delle  loro  forze  a  Pavia.  Erar,fi  già  impofsefsatì  gli  Spagnuoli  di  Mor- 
tara  ,  del  fertilittlmo  paefe  della  Lomellina  ,  e  di  tutto  l'antico  Ter- 
ritorio Pavefe  con  giubilo  incredibile  di  que'  Cittadini •■„  che  aveano 
Cotanto  deplorato  in  addietro  un  sì  fiero  smembraménto  del  loro  Dì" 
tiretto..  Aveano  in  oltre  e(ì\  Spagnuoli  petto  il  piede  in  Vigevano,  e 
meditava©,  di  volgere  i  palli,  alia  volta  di  Reggio  e  Modena j  quan- 
do-- 
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do  venne  loro  un  afibluto  ordine  della  Corte  di  Madria  di  pafTare  $. 
Milano  . 

Si  fapea,  che  non  troverebbero  intoppo  a  i  lor  palli.   Il  Duca  di 
Modena  era  di  (entimemo  ,   che  fi  dovclle  tenere  unito  1'  efercìto  fra 
Pavia  e  Piacenza,  e  non  ilìer.derne  o  fparpagliarne  le  forze  ;  e  il  Conte 
di  CugeSj  quantunque  difapp  lovallè  queil'  imprefa,  pure  fu  forzato  ad 
ubbidii  e .   Aiaiciò  dunque  e!!o  Gages  con  un  gtoilo  diilaccamento  di 
truppe,  e  dopo  avere  ricevuti  i  Deputati  di  Milano ,  che  gli  andaro- 
no incontro  ad  offerire  le  chiavi  >  e  a  chiedere  la  conferma  de  i  lor 
privilegi,  nel  di  1 6.  eli  Dicembre  entrò  con  tutta  pace  in  quella  Me» 
ticpoh,  e  tctlo  diede  ordine  ,  che  fi  barricalTero  tutte  le  Contrade  ri- 
guardanti   quel  heale  C'alleilo.     Nel  dì  io.  elei  fuddetto    Dicembre 
fece  anche  .1'   nfante  D.  Filippo  in  compagnia  del  Duca  di  Modena  1' 
ingreiio  in  Milano,  accolto  con  fefìole  acclamazioni  da  quei  Popolo, 
che  quantunque  ben  .'Metto  allVugulla  Cala  d' Aufiria  ,  pure  non  po- 
lca di  meno  di  non  c'elìdei  are  un  Principe  proprio,  che  fLbilifle  qui- 
vi la  fu  a  refdenza  .  E  fu  certamente  creduto  da  molli  non  foìo  poC« 
fbile,  ina  anche  probabile  ,  che  in  quello  germoglio -della  Real  Ca- 
fa di  Borbone    fi  avellerò  a  rinovare    gli  antichi  Duchi    di  Milano. 
Perciò  con  illuminazioni  ,   ed  altre  dimoili  azioni  di  giubilo  fi  vide  0 
per  amore,  o  per  forza  fòlennizzato  l'arrivo  di  quello  Real  Principe 
in  quella  Città.  Quello  palio  ne  facilitò  poi  degli  altri ,  cioè  l' impa- 
dronii fi  ,  che  feceio  gli  Spagnuoli  deiie  Littà  di  Lodi  e  Como  .  in- 
tanto il  Principe  di  Liclenfiein  col  Ino  corpo  di  gente  fi  tratteneva  fui 
Iscvaiefe  ,  (tendendoli  fino  ad  Oleggio  grande  ,  e  ad  Arona  ,  e  alle 
Rive  del  Ticino.  Neil'  oppofla  riva  d'elfo  Fiume  il  Conte  di  Gages 
lì  pofe  anch'  egli  colie  me  fchiere  ,   per  impedire  ogni  pallaggio  ,  o 
tentativo  degli  Aullriaci .  In  tal  postura  di  cofe  terminò  l'anno  pre- 
fente:  Anno  confiderabilmente  infaufìo  al  Re  di  Sardegna ,  per  la  per- 
dita di  tanto  paefe  ,    e  per  tante  altre  perniciofe   incurlìoni  fatte  da' 
Juoi  nemici  verfo  Ceva  s  ed  altri  Luoghi ,  ed  anche  verfo  Exiles ,  do- 
ve le  fue  truppe  ebbero  una  mala  percoifa  nel  di   u.  d'Ottobre.  E 
pure  qui  non  terminarono  le  difav venture    del  Piemonte.     Nell'anno 
precedente  era  penetrata  in  quelle  Contrade  la  -pelle  bovina ,  e  lì  cal- 
colò }  che  circa  quaranta  mila  capi  di  buoi  e  vacche  vi  periffèro .  Un 
potente  mezzo  per  dilatare  qualsivoglia  peflilenza  ,  fuol  etTere  la  guer- 
ra ,  ficcome  quella  ,  che  rompe  ogni  argine  e  mifnra  dell'umana  pru- 
denza. Però  maggiormente  fi  dilatò  quello  micidial  malore  nell'anno 
prefeme  pel  Monferrato   ,  e  per  gli  altri  Stati  del  Re  di  Sardegna  , 
e  di  là  pafsò  ne  i  Diilretti  di  Milano  e  di  Lodi  ,  e  giunfe  lino   al 
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centino  di  là  da  Pò  ,  an7Ì  arrivò  a  ferpeggfare  nel  di  qua  da  elio 
Fiume  ,  e  in  parte  del  Brefciano  ,  con  terrore  del  redo  della  Lom- 
bardia.  La  flr::ge  fu  indrabiieje  chi  fa  quai  fieno  le  terribili  confe- 
guenze  di  si  grati  flagello  ,  b*iog;.o  non  ha  da  imparare  da  me  >  in 
quanta  defoiazione  reità  'èro  qu§'  Paefi  „•  oppredi  nei  medefimo  tempo 
dall'  inlofiribil  pefo  delia  guerra  .  Conto  fu  fatto  ,  che  cento  ottanta 
nula  capi  d'elfi  buoi  penile  nello  Stato  di  Milano.  Più  riufcì  fenfi* 
bile  a  que  Popoli  quello  colpo  ,  che  la  ftefTa  guerra  . 

Anno  dì  Cristo  MDCCxLvr.  Indizione  ix. 
d;  Benedetto  XIV.  Papa  7. 
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NEI  più  beli*  afeendente  pareano  gli  affari  de'  Gallifpanì  in  LorrH 
bardia  fui  principio  di  quell'anno  ,  trovandoli  Tarmi  loro  do- 
minanti nel  di  qua  da  Pò  t  a  riferva  della  bloccata  Alexandria  ,  ed 
ellendo  venuta  ia  Città  di  Milano  con  Lodf  \  Pavia  ,  e  Como  alla 
lor  divozione  >  con  reflare  il  folo  Cartello  dì  Milano  renitente  a  i 
loro  voleri ,  Lufngaronlr  allora  i  Franzef/  di  poter  trarre  coli'  appa- 
renza di  sì  bel  tempo  Carla  Emmanude  Re  di  Sardegna  nel  loro  par- 
tito ,  o  almeno  di  (laccarlo  colla  neutralità  dalla  Lega  Auftriaca  ed 
Inglefe  «  Da  Parigi  ,  e  da  altre  Parti  volavano  nuove  ,  che  davano 
per  certo  e  conchiufo  1'  accomodamento  colla  Real  Corte  di  Torino! 
nò  fi  può  mettere  in  dubbio,  che  qualche  maneggio  ,  durante  il  ver- 
no feguiflè  fra  le  due  Corti  per  quello .  Ma  o  fia  che  le  efibizioni 
della  Francia  non  foddisfacePiero  al  Re  dì  Sardegna  »  o  pure  ,  come 
è  più  probabile  ,  e  protellò  di  poi  elio  Re  per  mezzo  de'  fuoi  Mini- 
fin  alle  Corti  Collegate,  ch'egli  più  pregiale  ia  fede  ne'  fuoi  impe- 
gni s  che  ogni  altro  proprio  vantaggio  ,  e  gii  -preme Ite  di  reprimere 
ia  voce  fparfa  ,  che  l' ilhbilità  nelle  Leghe  pafsafse  per  eredità  nel- 
la Real  Ina  Cafa  :  certo  è  ,  che  fvanirono  in  line  quelle  voci  ,  e  li 
trovò  più  che  mai  il  Re  Sardo  collante,  ed  attaccato  alia  Lega  pri- 
miera ,  con  aver  egli  fatto  tornare  indietro  mai  foddisfatto  il  figlia 
f'si  Marefciallo  di  Mailkboìs  ,  che  venuto  a' confini  ,  portava  feco  , 
.gQft  dirò  la  fperan2a  ,  ma  la  ficurezza  lufìnghevole  di  veder  torto  fot- 
tolcritto  l'accordo.  Stavano  intanto  i  curiolì  appettando,  che  s' im- 
piendeiTe  P  aiFedio  formale  del  Cartello  di  Milano  ,  giacche  il  ridur- 
lo col  blocco  e  colla  fame  farebbe  cofìato  de  i  mePi  ,  e  infanto  po- 
tea  mutar  faccia  la  fortuna*  Ma  il  cannon  grofo  penava  aflàilTrno  ad 
eflere  uafponato  per  le  ikade  troppo  rotte   da  Pavia   &  Milano  9   e 
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però  d'una  in  altra  fettimana.fi  andava  differendo  il  dar  principio  a 
quell5  imprefa  .'Intanto  perchè  fi  laiciarcno  vedere  alcuni  armati  5pa- 
gnuoli  nel  Borgo  degli  Ortolani  ,  o  fia  Porta  Cornalina  ,  che  è  in 
faccia  al  Cadetto  ,  le  artiglierie  di  elfo  Cartello  gaftigarono  gl'inno- 
centi padroni  di  quelle  Cafe  con  diroccarle .  Attendeva  il  Keaì  In- 
fante D.Filippo  a  follazzarfi  in  quella  Metropoli  con  opere  in  inufica, 
ed  altri  divertimenti  ;  il  Duca  di  Modena  fé  ne  pafsò  a  Vene2ia  per 
rivedere  la  Tua  Famiglia  ,  e  reltitUrffi  pofcia  nel  Febbraio  a  Milano  5 
e  il  Generale  Gages  col  nerbo  maggiore  delle  Truppe  Spagnuole  an- 
dò a  pollarli  alle  rive  del  Ticino  ver fo  il  Lago  Maggiore ' ,  per  im- 
pedire qualunque  tentativo  ,  che  potefle  fare  il  Principe  di  Liclen- 
fiein  j  il  quale  avea  piantato  il  fuo  Campo  ad  -Qleggio  ,  ed  Arona , 
e  in  altri  liti  del  rSovarefe  alla-jiva  oppcfia  del  Fiume  fuddetto. 

Non  attendeva  già  a  follazzi  in  Vienna  f  Imperadnce  Regina  ,   ma 
con  attività  mirabile   ,   a  cui  non    era  molto   avvezza    in  addietro  la 
Corte  Auflriaca  Imperiale  ,  provvedeva  a  i  bifogni  de'  ftioi  in  Lom- 
bardia .     Era  già  fiata    conchiufa  e  ratificata  la  -pace  -col  Re  di  Pruf- 
fia.     Pertanto  sbrigata  da  quel  potente -nemico  elsa  Regina  col  Con- 
forte Augufio    fpedi   fubito  ordine  ,   -che  una  mano    de'  iuoi  Reggi- 
menti marciatfe  alla  volta  dell'Italia  .     Rigcrofo  era  il  verno;  le  ne- 
vi e  J  ghiacci  dappertutto  ;  convenne  ubbidire.     Gian  copia  ancora 
ài  Reclute  fi  mite  allora  in   viaggio.     Cagicn  fu  la  iuddctta  inafpet- 
tata  pace  ,    e  la  fpedizion   di  tanti  Armati  Aufiriaci  ,  a  poco  a  po- 
co nei  Febbrajo  arrivati  fui   Mantovano  ,    ehe  andalTe   in  fumo  ógni 
difegno  degli  Spaglinoli  •(  fé  pure    alcuno  mai  ve  ne  fr»  •)  di  mette- 
re T  a  (Tedio  al  Calvello  di  Milano  .     E   perciocché  s' ingróflàvano  for- 
te gli  Aufiriaci  nel  di  qua  da   Pò  a  Qui Hello  ,  a  San  Benedetto,  ed 
altri  Luoghi  ,  rivolfero  elfi  Spagnuoli   i  lor  penfieri  alla  ditela  di  Pia- 
cenza ,  Parma  ,  e  Gunftaila  ,    nella  qua!  ultima  Piazza  erano  anche 
entrati.    -Occuparono  anche  la  Città  -di  Reggio  ,    dove  quel  Coman- 
dante Eofeili  Piacentino  s'ingegnò  di  lafciare  un -brutto  nome  t  peg- 
gio trattandola    che  i  paefi    di  .conquifia.     Fu    dunque    polio    grolfo 
Pxefidio  in  Guaftalla  ,  ed  inviata  gente  con  qualche  artiglieria  in  rin- 
fprzo  di  Parma  ;    nò  in  quefti  medefimi  tempi  celiavano    di  arrivare 
fui  Genovefato    munizioni  e  foldatefche    fpedice  dalla  Spagna  ,    e  da 
JNapoli  Spallando  felicemente  per  mare  >    ancorch-è  giralstro  di  con- 
tinuo per  quelle  acque  i  Vafcelli  ,  e  le  Galeotte  Inglefi  .  Anche  per 
la  Riviera  di  Ponente  pafsarono  verfo  Genova  tre   Reggimenti  di  Ca- 
valleria ;  ma  non  fi  vedevano  già  comparire  in  Italia  nuove  Truppe 
Franzefi  • 
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D'eden*  ,  appena  venuto  H  mefe  di  Marzo ,  princìpio  alle  muta* 
•zioni  di  fcena  .,  che  andarono  poi  continuando  e  crefcendo  in  tutto  F 
unno  prefente  nel  teatro  della  guerra  d'  Italia  .  II  primo  a  fare  un 
bel  colpo,  fu  il  Re  di  Sardegna  ,  i  cui  movimenti  finirono  di  ditti - 
par  le  ciarle  del  fognato  Tuo  accordo  colla  Francia.  Spedito  il  Baro* 
ne  di  Leutron  con  più  di  dieci  mila  combattenti  all'  improvvifo  nel 
dì  cinque  del  mefe  fuddetto  ,  piombò  fopra  la  Città  d'  Adi .  Circa 
cinque  mila  Franzefi  con  più  di  trecento  Ufiziali  li  godevano  quivi 
un  buon  quartiere .  Spedi  bensi  il  Tenente  Generale  Signor  di  Mon- 
tai Comandante  di  quelle  truppe  al  Maillebois  .1'  avvifo  del  filo  peri- 
colo ,  infieme  con  ottanta  miie  lire  da  lui  ricavate  di  contribuzione^ 
ma  caduto  il  Metto  colla  fcorta  negli  Utteri  ,  cotal  difgrazia  cagion 
fu  ,  che  i  Franzelì  non  fecero  difefa  che  per  tre  giorni ,  e  furono  ob- 
bligati a  renderfi  prigionieri ,  con  fommo  rammarico  del  Maresciallo, 
il  quale  non  fu  a  tempo  per  foccorrerli  ,  e  rovefciò  poi  tutta  la  col- 
pa di  quelf  infelice  avvenimento  fui  Comandante  fuddetto.  Mentre  e- 
gli  fconcertato  non  poco  fi  ritirò  per  coprire  Cafale  e  Valenza ,  i 
vincitori  Piemontefi  rattellando  in  varj  fiti  altre  picciole  Guarnigioni 
Franzefi  ,  s' inoltrarono  alla  volta  della  già  languente  Cittadella  d1  A- 
lettandria  pel  fofTerto  blocco  di  tanti  meli  ,  feguitati  da  un  buon  con- 
voglio di  viveri  condotto  dal  Marchete  di  Cravenzana.  Sminuito  per 
li  patimenti  quel  Pie  lìdio  ,  comandato  dal  valorofo  Marchefe  di  Car- 
r a  gl'io ,  era  anche  giunto  a  combattere  colla  fame;  e  già  per  la  man- 
canza delle  vettovaglie  fi  trovava  alla  vigilia  di  darli  per  vinto  :  quan- 
do i  dicci  Battaglioni  Franzefi  elìdenti  nella  Città  ,  all'  udire  avvici- 
narli il  grotto  Corpo  de  i  Piemontefi,  giudicarono  meglio  di  abban- 
donarla ,  lafciando  in  quello  Spedale  qualche  centinajo  di  malati  , 
che  rimafeio  prigioni  del  Re  di  Sardegna  .  Intanto  per  confervar  la 
comunicazione  con  Genova,  ritirolfi  il  Maillebois  a  Novi .  Quelli  col- 
pi,  e  l' ingrofiarfi  continuamente  verfo  1'  Adda,  e  nel  Mantovano  di 
qua  da  Po  le  Milizie  Audriache  3  fecero  conofcere  all'  Infante  Don 
Filippo ,  che  f  ulteriore  foggiorno  fuo  e  delle  fue  truppe  in  Milano, 
era  oramai  divenuto  pericolofo  .  Cominciarono  dunque  a  stilare  ver- 
fo Pavia  i  cannoni  grotti  venuti  per  l' ideato  attedio  del  Cadetto  ài 
IWilano ,  ed  cgni  altro  apparato  militare.  Ciò  non  ottante  nel  di  iy. 
di  Marzo  ,  giorno  natalizio  dell'  Infante  fuddetto  ,  il  Duca  di  Mode- 
ra diede  una  funtuofa  fetta  a  tutta  la  Nobiltà  di  Milano.  Ma  da  che 
s*  intele  ,*che  il  General  Tedefco  Berenclau  da  Pizzighittone  con  cir- 
ca dieci  mila  de'  luoi ,  dopo  1'  acquifto  di  Codogno  ,  s1  incamminava 
verfo  Lodi ,  di  coià  ritiratili  gli  Spagnuoli  fi  falvarono  quali  tutti  3 
Tom.XlL  R  r  Pia- 
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Piacenza .  Gli  altri  parimente  ,  che  erano  a  Como ,  Lecco ,  e  Trez- 
20  ed  attediavano  il  Forte  di  Fuentes  ,  tutti  fé  ne  vennero  a  Milano. 
Ma  ecco  cominciar  a  comparire  alle  Porte  di  quella  Città  le  fcorre- 
rie  degli  Ulìeri  .  Allora  fu  che  il  Generale  Conte  di  Gages  andò  ad 
ìnlìnuare  al  Real  Infante,  che  tempo  era  di  ricoverarli  a  Pavia,  ag- 
giugnendo  edere  venuto  quel  giorno  ,  eh'  egli  si  chiaramente  avea 
predetto  all'Altezza  Tua  Reale,  prima  di  muoverli  alla  volta  di  Mi- 
lano .  Era  fui  far  dell'  Alba  del  dì  io.  di  Marzo  ,  in  cui  quei  Real 
Principe  col  Duca  di  Modena,  e  coi  corpo  di  fua  gente , prefe  com- 
miato da  queìja  nobil  Città  .  Quanto  era  flato  il  giubilo  nell'  entrar- 
vi ,  altrettanto  fu  il  rammarico  ad  abbandonarla  .  Due  ore  dopo  la 
loro  partenza  ripigliarono  gli  Auflriaci  il  polìeilb  di  Milano;  ed  eb- 
bero tempo  di  lòlennizzare  la  fella  di  S.  Giufeppe  con  tutti  i  fegni 
di  allegria,  si  per  la  felice  liberazione  delia  Città,  che  pel  nome  del 
primogenito  Arciduchino . 

J>on  poterono  allora  i  Politici  contenerfi  dal  biafimare  la  condotta 
degli  Spagnuoli  ,  che  in  vece  di  attendere  ad  alììcurar  meglio  il  dì 
qua  da  Po  coli'  efpugnazione  della  Cittadella  d'  Alexandria  ,  aveano 
voluto  sì  fmifuratamente  slargar  l'ali,  e  prendere  tanto  paefe  ,  fenza 
Ben  riflettere ,  fé  aveano  forze  da  confervado .  Efercito  troppo  divi- 
io,  non  è  più  efercito.  Erano  fparpagìiati  i  Gallifpani  per  tutto  il 
di  qua  da  Pò,  ed  arrivava  il  dominio  d'  effi  da  Aili  per  Piacenza  e 
Parma  tino  a  Reggio  e  Guaftella  .  Tenevano  Pavia ,  Vigevano  ,  e  la 
Città  di  Milano,  ma  con  un  Gattello  forte ,  che  minacciava  non  me- 
no etti,  che  la  Città.  Occupavano  ancora  Lodi  ,  e  ìe  Fortezze  deli1 
Adda.  Dappertutto  conveniva  tener  prelìdj  ,  e  però  dappertutto  mari' 
cava  un'  Armata ,  e  ciò  che  parea  accrefeimento  di  potenza  ,  non  era 
che  debolezza  .  Non  fu  già  configlio  del  Duca  di  Modena  ,  né  dei 
Generale  Gages,  che  s'audalTe  a  far  queila  bella  feena  o  iìa  compar- 
fa  in  Milano}  ma  convenne  ubbidire  al  Reale  Infante  ,  o  fìccome  è 
più  credbile  ,  agli  ordini  precifi  venuti  da  Madrid  ,  Troppo  fpefso 
iogliono  prendere  mala  piega  le  imprefe  ,  qualora  i  Gabinetti  lonta- 
ni vogliono  regolar  ie  cofe  ,  e  fapeme  più  di  un  Generale  faggio  , 
che  fui  fatto  conofee  meglio  la  filtrazione  delle  cofe  ,  e  fecondo  le 
buone  o  cattive  occafioni  dee  prendere  nuove  rifoluzioni .  Contutto- 
ciò  s'ha  da  riflettere  ,  che  non  poterono  gli  Spagnuoli  prevedere  l1 
improvvifa  pace  dell' Imperadrice  Regina  col  Re  Pruffiano  ,  né  fep- 
peio  figurarli  ,  eh'  ella  nell'  afpro  rigore  del  verno  avefse  da  far  vo- 
lare in  Italia  si  gran  forza  di  gente  :  tutti  avvenimenti ,  che  feoncer* 
tarono  le  da  loro  ben  prefe  mifure.  A  quelli  impenfati  colpi  e  vi- 
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cende  gli  affari  delle  guerre  e  delle  leghe  fon  fottopollr .  Anche  dal- 
la parte  di  Levante  non  tardò  la  fortuna  a  dichiararli  per  1'  Armi 
Auftriache  ,  Nel  di  26.  di  Marzo  il  Generale  Comandante  Conte  dì 
Broun  ,  efTèndofi  mollo  dal  Mantovano  di  qua  da  Pò  col  Tuo  Corpo 
d'Armata,  divifo  in  tre  colonne,  i'una  comandata  da  lui,  e  l'altre 
da  i  Generali  Luchejì  e  Nevati  ,  s' inviò  alia  volta  di  Luzzara  e  di 
Guaflalla.  Trovava!!  in  quella  Città  di  prefidio  ii  Marefciallo  di  cam- 
po Conte  Corajfan  ,  valorofo.  Utìziale  del  Ke  di  Napoli  col  (ìio  Reg- 
gimento di  Aibanefi  ,  continente  in  circa  mille  e  cinquecento  delle 
migliori  Soldatefche  Napoletane  ;  ma  lenza  artiglieria  s  e  {provveduto 
anche  d'altre  munizioni  da  .guerra  e  da  Jxicca.  Ricorlè  egli  per  tem- 
po al  Marclufe  di  Cajidlar ,  che  con  alquanti  Reggimenti  era  venuto 
alla  difefa  di  Parma  ,  rapprefentandogii  ii  b;  fogno  e  il  pericolo  .  Or- 
dine andò  a  lui  di  ritirarli  a  Parma  ,  ma  a  tempo  non  arrivò  quell' 
ordine.  Intanto  il  Caflellar  con  tre  mila  de'  fuoi  venne  a  pollsrfi  al 
Ponte  di  Sorbolo  ,  per  fecondare  la  fuppolla  ritirata  del  Lorafiàn  . 
Poco  vi  fermò  il  piede  ,  perchè  un  grollo  diiìaccamento  ,  da  lui  in- 
viato ai  Ponte  del  Baccanello  ,  affali  io  dal  Generale  Unghero  i>ada» 
di,  fu  forzato  a  tornarfene  con  poco  piacere  a  Parma,  lafciando  in- 
dietro molti  morti  e  prigioni.  Piantati  intanto  alcuni  pe^zi  di  grolla 
artiglieria  folto  Gnallalia  ,  non  potendoli  ioflenere  quel  Prefidio  ,  lì 
rendè  prigioniere  di  guerra  con  gravi  lamenti  centra  del  t  afteliar  , 
qi<afiche  gli'  avelie  facriiìcati  al  nemico.  Cagion  furono  quelli  avve- 
nimenti ,  che  anche  gli  Spagnuoli  efiflenti  in  Reggio  ,  abbandonata 
quella  Città  ,  fi  ritirarono  al  Ponte  d' Enza  ',  laonde  fpedito  da  Mo- 
dena il  Conte  Martinenghi  di  Baieo  ,  Colonnello  del  Reggimento 
Savcjardo  di  Sicilia,  con  alcune  centinaja  de'  luoi  ,  e  con  un  nnfor- 
20  eli  Varaldini  ,  ripigliò  il  pofiefio  di  quella  Città  ,  e  poi  palsò  al 
iuddetto  Ponte  ,  per  ifeacciarue  i  nemici  .  Quivi  fu  caldo  il  conflit- 
to ,  vi  perirono  da  trecento  e  più  Auflriaco-Sardi  ,  con  alcuni  Urìzia- 
li  i  vi  reflò  anche  gravemente  ferito  lo  lìeilo  Colonnello  ;  ma  in  fi- 
ne fi  falvarono  gli  Spagnuoli  a  Parma,  lafciando  libeio  quel  fito  a  r 
Savoiardi .  La  perdita  d'  efll  Spagnuoli  in  quelli  movimenti  e  piccio- 
li conflitti ,  fi  fece  afeendere  a  circa  quattro  mila  perfone  fra  diletta- 
ti ,  uccifi ,  e  prigioni . 

Non  ifiava  intanto  oziofo  dal  canto  fuo  il  Re  di  Sardegna.  Giun- 
to egli  e  ricevuto  nella  Città  di  Cafale ,  fra  pochi  giorni ,  cioè  nel  dì 
28.  di  Marzo  9  col  furore  delle  artiglierie  coflrinfe  i  pochi  Franzefi 
efiitenti  in  quel  Caftello  a  renderlo ,  col  rimaner  effi  prigioni .  Di  co- 
là poi  pafsò  all' attedio  di  Valenza  3  dove  fi  trovavano  di  prelidio  due  • 
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Battaglioni  Spagnuoli ,  ed  uno  Svizzero;  truppe  del  Re  deile  due  Si- 
cilie .  II  fuoco  maggiore  nondimeno  fi  difponeva  verfo  Parma  .  L'ef- 
fere  in  concetto  i  Parmigiani  di  fofpirare  più  il  Governo  Spagnuoio, 
che  quello  degli  Aultriaci  5  concetto  fondato  verifimilmente  neil1  aver 
taluna  della  matta  Plebaglia  ufate  alcune  infolenze  ai  Prefidio  Tede- 
fco ,  allorché  abbandonò  quella  Città ,  e  fatta  quel  Popolo  gran  feda 
all'  arrivo  d'  effi  Spagnuoli  :  tale  mal  animo  imprefie  in  cuore  delle 
Milizie  Auftriache,  che  non  fi  fentivano  che  minacele  di  trattar  quel 
Popolo,  da  ribelle  e  nemico  ;  e  però  marciavano  quelle  truppe  alia 
volta  dei  Parmigiano ,  come  a  nozze  per  V  avidità  dello  fperato  ,  e 
fors' anche  promellb  bottino»  Ma  non  così  P  intefe  la  faggia  ed  in- 
fìeme  magnanima  Imperadrice.  Regina  .  Conofcendo  effa  ,  qual  de- 
formità farebbe  il  permettere  pei  reato  di  alcuni  pochi  il  galtigo  e  la 
rovina  di  tante  migliaja  d'  innocenti  perfone  ;  e  che  in  danno  anche 
fuo  proprio  ridonderebbe  il  ridurre  m  mi  ferie  una  Città  ,  che  era  e 
dovea  iettar  fua  :  mandò  ordine  ,  che  fi  pubblicante  un  general  per- 
dono in  favore  de'  Parmigiani  ;  e  quefto  fu  fiampato  in  Modena .  La 
disgrazia  volle  ,  che  alcuni  di  quegii  Utìziati  per  tre  giorni  dimenti- 
carono d'averlo  in  faccoccia  e  di  pubblicarlo  ;  e  però  entrarono  fu- 
riofi  i  Tedelchi  in  quel  Territorio,  (tendendo  le  rapine  fopra  le  Vil- 
le e  Cafe  che  s' incontravano ,  ed  anche  sfogando  la  rabbia  loro  con- 
tro quadri ,  (pecchi ,  ed  altri  mobili  s  che  non  poteano  o  volevano 
afportare.  Neppure  andò  efente  dalle  griffe-  loro  il  Palazzo  di  Villa 
della  Vedova  DuchelTa  di  Parma  Dorotea  di  Neoburgo*  a  cui  pure 
dovuto  era  tanu>  rifpetto  ,  per  elferè  ella  madre  della  Regina  di  Spa- 
gna, e  Pro-zia  della  Regnante  Imperadrice.  Si  fece  poi  fine  al  fla- 
gello ,  da  che  niuno  potè  feufarfi  di  non  fapere  l' accordato  perdono, 
e  maggiormente  dappoiché  arrivò  a  quel  Campo  il  fupremo  Coman- 
dante Principe  di  Liclenflrin ,  il  quale  con  efemplar  rigore  di  cafiighi 
tolfe  di  vita  i  difubbidienti  ,  e  mafilmamente  i  trovati  rei  d'aver  fac- 
cheggiate,  le  Ch  iefe  . 

Con  cinque  mila  fanti ,  e  buon  nerbo  di  cavalleria  dimorava  alfa- 
cuftodia  di  Parma  il  Tenente  Generale  Spagnuoio  Marchefe  di  Caftd- 
lar  ;  ma  prima  d' efiere  quivi  riftretto ,  felicemente  avea  rimandati  di 
là  dal  Taro  quafi  tutti  que'  cavalli  s.  ^giacché  in  cafo  di  blocco  o  d5 
alTedio  gli  farebbe  mancata  maniera  di  folìentarli  .  Intanto  il  Gene- 
rale dell'artiglieria  Conte  Gian  Luca  Pallavicini  con  groffa  brigata  di 
granatieri  >  cavalli ,  e  pedoni  ,  andò  nei  dì  quattro  d'  Aprile  a  pren* 
dere  pollo  intorno  a  Parma.  Fatta  fu  la  chiamata  della  refa  dai  Ge- 
lerai. Comandante  Conte  di  Broun  ;    la  rifpoila  fu  3  che   il-  Cartellar 
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defiderava  di  acquiflardi-  maggiore  ftima  preffo  di  quell'  Auftriaco  Ge-^ 
nerale  .  Cosi  fu  dato  principio  al-  blocco  afTai  largo  di  Parma  ;  ii  groG- 
fo  dell'  Armata  Auftriaca  pafsò  ad  attendarti  alle  rive  del  Taro  ,  men- 
tre al  lungo  dell'  oppolìa  riva  aveano  piantato  i(  loro  Campo  gli  Spa- 
gnuoir.  Pollo  fu  il  quartier  generale  d1  etti  coli'  Infante ,  coi  Duca  di  Mo« 
dena,  e  col  Gages  a  Caftel  Gueifo  fulia  Strada  Maeftra  o  lia  Claudia. 
Eragià  pervenuto  da  Vigevano  fui  Territorio  di  Milano  ii  Principe  di  Li- 
cìenfiein  colla  fti3  Armata',  da  lui  faggiamente  confervata  in  addietro 
fui  Novarefe  „■  Ora  anch'  egli  ,  dopo  aver  lafciato  un  corpo  di  gente 
a  Binafco,  Bfagrailb  ,  ed  altri  fui,  per  reprimere  ogni"  tentativo -de 
gli  Spagnuoli ,  tuttavia  Signori  di  Pavia  ,  col  rello  di  fua  gente  ven- 
ne nel  dì  undici  d'  Aprile  ali'  accampamento  del  Taro,  ed  aìliinfe  il 
comando  di  tutta  V  Armata  .  Aveano  ne1  giorni  addietro  gli  Spagnuo- 
li inviate  per  Po  a  Piacenza  le  artiglierie ,  attrecci ,  munizioni  ,  e 
magazzini ,  che  tenevano  in  Pavia ,  dando  abbaftanza  a  conofcere 
di  non  voler  fare  le  radici  in  quella  Città  .  In  fatti  da  che  videro 
incamminato'  con  tante  forze  il  Lictenliein  alla  volta  di  Parma  ,  ab- 
bandonarono nel  dì  cinque  d1  Aprile  quella  Città  ,  e  pacarono  a  rin- 
forzar la  loro  Olle  ,  accampata  al  fiume  fuddeuo '*  Così  quella  Cit- 
tà ritornò  all'  ubbidienza  deli'  Imperadrice  Regina  *> 

Pofavano  in  quefta  maniera  le  due  poderofe  Armate  ,  1'  una  in 
faccia  all'  altra  feparate  dal  folo  Taro  ,  e  gli  uni  miravano  i  picchetti 
deli' altro  Campo  nella  riva  oppofta,  ma  fenza  voglia  e  difpofizìone 
di  azzuflàrfi  inlìeme  0-  Contò  fi  facea ,  che  cadauna  afcendelle  a  tren- 
ta mila  combattenti ,  avendo  dovutogli  Aulìriaci  lafciare  un  altro  buon 
corpo  a  Pizzighettone  ,  per  a(Tìcu"rarfi;  da  ogni  infulto  degli  Spagnuo- 
li ,  che  teneano  un  fortiHimo  e  ben  armato  Ponte  fui  Po  a  Piacenza, 
e  grolfo  prelidio  in  quella  Città .  I  Franzelì  col  Marefciallo  dì  Mutile- 
bcìs  tranquillamente  ripofavano  tra  Voghera  e  Novi,  a  fin  di  con- 
fervare  il  palio  a  Genova  ,  d'  onde  continuamente  venivano  munizio- 
ni da  bocca  e  da  guerra  ,  ma  non  mai  vennero  que'  quaranta  nuovi 
Battaglioni ,  che  fi  decantavano  deftinati  per  la  Lombardia  dal  Ke 
Crifìianiiììmo.  Stava  fui  cuore  del  Generale  Gages  la  Guernigione 
rinchiufa  in  Parma  in  numero  di  più  di  fer  mila  armati ',  ed  eìpofta 
al  pericolo  di  renderli  prigioniera  di  guerra,  giacché  fenza  il  brutto  ri- 
piego dì  tentare  una  battaglia  non  lì  potea  quella  Città  liberare  dal 
blocco,  né  v' era-  fufllllenza  di  viveri,  fé  non  per  poco  tempo,  eie 
bombe  aveano  cominciato  a  falutarla  con  gran  terrore  de'  Cittadini» 
Segretamente  dunque  concertò  egli  col  Marchefe  di  Cartellar  la  mi- 
niera di  farlo  ufcire  di  gabbia  v  Nella  notte  feguente  al  dì  19,  ci'  A- 
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prile  graii.movimemo.fi  fece  nell'Armata  Spagnuola-;  s*  appreSarono 
al  ftv.mz  in  più  luoghi  le  loro  fchiere  in  apparenza  di  volerlo  pacare, 
e  tentarono  anche  di  gittare  un  Ponte  .  Si  dilpofero  a  ben  ricevei  le 
anche  gli  Ambiaci  ,  tutti  .polii  in  ordine  di  battaglia .  In  quello  men- 
tre,  cioè  in  quella  Hefla  notte,  il  Marchefe  di  Cartellar ,  laiciato  poco 
p;ù  di  ottocento  uomini ,  parie  anche  invalidi  ,  con  feifauta  Unziali 
nel  Cartello ,  alla  l'ordina  e  fenza  toccar  tamburo  ,  fé  ne  ul'cì  colla 
fua  gente  di  Parma ,  feco  menando  quattro  pezzi  di  cannone  ,.e  tren- 
ta carra  di  bagaglio  e  munizioni  ',  je  dopo  avere  forprefo  un  picciolo 
corpo  di  guardia  degli  Aulìriaci  ,  s'incamminò  alia  volta  della  mon- 
tagna, cioè  di  Guardatane  e  Monchierugolo  ,  con  difegno  di  palfare 
per  la  Lunigiana  nel  Genovefato  ,  e  di  là  alla  fua  Armata  .  infoiò 
quella  geme  la  defolazione  per  dovunque  pafsò  ,  e  non  poco  ancora 
ne  foflerirono  le  confinanti  Terre  del  Keggiano .  Tardi  gli  Aufìriaci, 
formanti  il  blocco,  fi  avvidero  di  quella  inaspettata  fu^a  .  Dietro  .ai 
fuggitivi  fu  fpedito  il  Tenerne  Marefciallo  Conte  Nadajìi  co'/uoi  U  fieri, 
e  con  un  corpo  .di  Croati,  che  gì' infeguì  per  qualche  tempo  alla  co- 
da .  Seguirono  perciò  varie  battagliele  ;  ma  in  fine  .il  Nadalti  fu  obbli- 
gato a  lafciar  in  pace  i  fuggitivi ,  perchè  non  poteano  i  luoi  cavalli  ca- 
racollar per  que'  monti ,  e  caddero  anche  in  qualche  imboccata  con 
loro  danno.  Molti  di  quella  Truppa  Spagnuola,  ma  di  varie  Nazioni, 
e  probabilmente  la  metà  d'  eflì ,  in  quella  occalìone  difettarono  .  il 
refio  dopo  un  gran  giro  arrivò  in  ime  ad  unirli  coir efercito  del  Keal 
Infante,  ridetto  a  poco  più  di  tre  mila  perfone.  Non  mancò  poi  chi 
cenfurò  il  Cartellar  ,  perchè  avendo  fotto  il  fuo  comando  dieci  mila 
foldati,  creduti  le  migliori  truppe  dell' Efercito  Spagnuoio  ,  per  non 
eflerfi  ritirato  quand'era  tempo,  ne  avea  perduta  la  maggior  parte. 
Pel  Reggiano  tornarono  indietro  molti  .degli  Uiìeri ,  e  lì  rifecero  fo- 
pra  i  poveri  abitanti  di  quelio,  che  non  aveano  trovato  nel  Parmigia- 
no, faccheggiato  prima  dagli  altri.  Per  la  ritirata  improvvifa  del  Ca- 
fieliar  ,  che  niun  penfiero  s'  era  prefo  delia  lor  falvezza  ,  in  grande 
Spavento  rimafero  i  Cittadini  di  Parma.  Pafsò  da  li  a  non  molto  la 
paura,  perchè  nella  fegu.ente  mattina  del  o'ì  30.  rientrarono  pacifica- 
mente in  quella  Città  i  Tedeschi  col  Generale  Conte  Pallavicini  Ple- 
nipotenziario della  Lombardia  Aurtriaca  ;  il  quale  torto  vi  fece  pub- 
blicare un  general  perdono  con  rincorare  gli  affitti  ed  intimoriti  Citta- 
dini. Poco  poi  fi  fece  pregare  il  Piefìdio  di  quel  Cartello  a  render- 
li^ prigioniere  di  guerra,  con  ottener  jolamente  di  falvare  1'  equipag- 
gio tanto  fuo  che  degli  altri  Spagnuoli,  rifugiato  in  quella  poco  for- 
te fortezza  5  che  quella  appunto   era    Hata    la  mira  dei  Maxchefe  di 
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Cartellar.    Trovarono  in  etto  Cafl'ello  ventiquaitro  cannoni  ,    quattro 
mortari,  ed  altri  militari  attrecci  e  munizioni. 

Solamente  nel  dì  ro.  d'  Aprile  per  cagion  delle  frequenti  piog* 
gie  poterono  le  foldateiche  del  Re  di  Sardegna  aprire  la  breccia  lot- 
to Valenza .  Era  diretto  queir  alfedio  dal  Principe  di  Baditi  Durlack  , 
e  coperto  dal  Barone  di  Leutron  ,  dichiarato  ultimamente  Generale  dì 
fanteria.  Continuarono  le  orFefe  contro  di  quella  Piazza  fino  al  di  due 
di  Maggio  ,  in  cui  dopo  avere  i  Premoriteli  prefa  la  fìrada  coperta,, 
ed  aperta  ia  breccia  ,  lì  vide  quel  Prefidio  obbligato  ad  efporre  ban- 
diera bianca.  V'erano  dentro  circa  mille  e  cinquecento  difenfori  ,  a* 
quali  toccò  di  reflar  prigionieri  .  Da  i  Franze'ì  intanto  occupata  fu 
la  Città  d'  Acqui  j  ma  acquifìo  che  durò  ben  poco  .  Aveva  già  ot* 
tenuto  il  Generale  Gages-  V  intento  fuo  di  difimbrogirare  da  Parma  il 
Marchete  di  Cartellar,  e  nulla  a  lui  giovando  il  fermarli  più  lunga- 
mente alle  rive  del  Taro ,  dove  patì  gran  diferzione  di  fiia  gente,  h> 
nalmente  nel  dì  tre  di  Maggio  levò  il  campo  ,  e  s1  inviò  verìo  il  Fiu- 
me Nura  in  vicinanza  maggiore  a  Piacenza ,  per  quivi  cominciare  uà 
altro  giuoco  .  S*  inoltrò  per  quello  anche  i'  Armata  Auftriaca  fino  a 
Borgo  S.  Donnino  ,  con  iflenderfi  poi  a  poco  a  poco  più  oltre,  cioè 
a  Fiorenzuola  ,  e  di  là  fino  alla  Nura.  Riufcì  agli  Uileri,che  infe'- 
guivano  nella  lor  ritirata  gli  Spaglinoli ,  di  forprendere  in  mezzo  a  ì 
loro  corpi  tutto  il  bagaglio  del  Duca  di  Modena ,  per  eilerfi  ,  a  ea-* 
gion  d'un  equivoco,  melfo  in  viaggio  fenza  afpettare  l'Armata.  Ar- 
genterie ,  cavalli  ?-  muli,  e  carrozze:  tutto  andò  .Non  confitte  ia  glo- 
ria de' prodi  Condottieri  d'Armata  folo  in  dar  con  vantaggio  delle  bat- 
taglie, ma  anche  nella  maeftrìa  di  ordire  ftratagemmun  danno  de' ne- 
mici. Ben  iflruito  di  quello  meiliere  fi  molìrò  in  più  congiunture  iì 
Generale  Conte  di  Gages .  Aveva  egli  fpediu  innanzi  verfo  Piacenza 
varj  diftaccamenti,  conliilenti  in  dieci  mila  combattenti  ,  col  pretefto 
di  feortare  il  bagaglio;  e  ordinato, che  forto  ella  Città  di  Piacenza  fi 
preparallè  loro  uno  (labile  quartiere  ;  né  fé  n'erano  accorti  gir  AuLtria- 
ci ,  efiftenti  di  qua  da  Pò  .Prima  nondimeno  aveano 'avuto  ordine  circa? 
cinque  mila  tra  fanterìa  e  cavallerìa  Tedefca  di  pallare  da  Pizzighetto- 
ne  aCodogno,  e  di  poftarfì  quivi ,  per  vegliare  agli  andamenti  degli 
Spagnuoli;i  quali  per  avere  fui  Pò  a  Piacenza  un  ben  fortificato  Pon- 
te ,  avrebbero  potuto  recare  infoltì  al  di  là  da  Po .  Alla  telìa  d'eli: 
v'  erano  i  Generali  Cavriani  e  Grofs.  Contra  di  quello  còrpo  di  gen> 
te  erano  indirizzate  le  fegrete  mene  del  Conte  di  Gages.  Appena  giun- 
to a  Piacenza  il  lenente  Geneiale  Prgnatelli  t  fece  vifia  di  disfare 
II  Ponte  fuddetto  :  il  che  fervi  ad  addormentare  i  nemici,-  Pofcia  ri- 
mei? 
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me  fio  il  Ponte  nella  notte  del  dì  cinque  di  Maggio  vegnendo  il  Ter, 
colla  maggior  parte  de' fuddetti  Spagnuoli  palio  alia  /ordina  di  là  dal 
Pò.  Dopo  avere  avviluppati  e  forpretì  i  picchetti  avanzati  de'nemici, 
fenza  che  quelli  potettero  recarne  avvifo  alcuno  a  i  lor  Comandan- 
ti, inafpettato  arrivò  la  mattina  feguente  addoilb  a'  Tedefchi,  efìiten- 
tr  in  Codogno ,  che  allora  faceano  1'  efercizio  militare .  Come  potero- 
no ,  fi  mifero  quelli  in  difefa  con  fei  cannoni  ed  alcuni  falconetti  ca- 
richi a  cartoccio,  che  erano  fulla  Piazza )  ma  avanzatifi  gli  Spagnuoli 
con  bajonetta  in  canna,. e  impadronitili  di  que1  bronzi  ,  gli  obbliga- 
rono a  ritirarli  .parte  ne'  Chiotta  ,  e  parte  nelle  cafe  e  nel  Palazzo 
Trivulzio  ,  dove  per  quattro  ore  valorofamente  fi  fofiennero  facendo 
fuoco.  Ma  in  fine  foperchiati  dai  maggior  numero  de1  nemici  ,  quei, 
che  erano  reftati  in  vita,  per  mancanza  di  munizioni  li  renderono  pri- 
gioni. Quali  due  mila  furono  i  prigioni,  circa  mille  e  quattrocento 
i  morti  e  feriti ,  il  retto  trovò  (campo  colla  fuga  .  La  perdita  dalla 
parte  degli  Spaglinoli  non  fi  potò  fapere  .  Rellarono  in  loro  potere 
dieci  bandiere  ,  due  fìendardi  ,  i  fuddetti  cannoni  ,  e  i  bagagli  di 
quelle  genti,  a  riferva  di  quello  del  Generale  Grofs  ,  che  nel  darli 
per  vinto  falvò  il  fuo ,  e  quello  degli  altri  Ulìziali  ,  che  erano  con 
ini.  Se  ne  tornarono  con  tutto  comodo  i  vincitori  a  Piacenza,  né  di- 
menticarono di  condurre  colà  quanti  grani ,  foraggi ,  e  beltie  bovine 
poterono  cogliere  nel  loro  ritorno» 

Erafi  pollato  l'Efercito  Spagnuolo  fotto  Piacenza,  e  quivi  forti- 
ficato con  buoni  trincieramenti  ,  guerniti  di  molta  artiglieria  .  Gran 
copia  ancora  di  cannoni  fi  fìendeva  fulle  mura  della  Città.  Pattata  la 
/pianata  ,  che  è  intorno  ad  etta  Città  ,  e  fuila  Strada  maellra  dalla 
parte  di  Levante,  flava  fituato  il  Seminario  di  S.  Lazzaro  ,  fabbrica 
grandiofa ,  eretta  con  grandi  fpefe  dal  Cardinale  Aìberoni  ,  per  quivi 
educare  gratis  e  iftruire  i  Cherici  di  Piacenza  (uà  Patria  .  In  quel 
magnifico  edifizio  furono  pofli  di  guardia  due  mila  Spagnuoli  ,  ed  al- 
zate fortificazioni  all'  intorno  «  Ma  da  che  1'  Elercito  Auttriaco  ebbe 
pattata  la  Nura ,  anfiofo  di  accoftarfi  il  più  che  fotte  pcttìbiie  a  Pia- 
cenza ,  determinò  di  sloggiare  di  colà  i  nemici.  Pertanto  nel  ài  18. 
di  Maggio  fi  avanzarono  alla  volta  d1  etto  Seminario  alcuni  Battaglio- 
ni con  artiglierie,  e  tutta  la  prima  Linea  dell' Armata  fi  mife  in  ordi- 
ne di  battaglia  per  /ottenerli ,  con  risoluzione  ancora  di  venire  ad  un 
fatto  d'armi,  fé  follerò  accorfi  gli  Spagnuoli,  per  maggiormente  con- 
trattare quel  filo.  Ma  eglino  punto  non  lì  mottero;e  però  dopo  ave- 
re quel  Prelìdio  mottrata  per  un  pezzo  la  fronte  agli  aggrettbri ,  pre- 
fe  il  partito  di  cedere  il  luogo ,  con  ritirarli  alla  Città .  Le  cannonate 
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centra  d'  efsa  fabbrica  fparate  dagli  Aulìriaci  per  impadrooirfene  ,  e 
poi  l'altre  degli  Spagnuoli  per  incomodargli,  dappoiché  fé  ne  furono 
impadroniti ,  lommamente  danneggiarono  ,  anzi  ridufsero  quali  come 
«no  Icheletro  quel  grande  edilìzio  .  li  Cardinale ,  die  collante  volle 
dimorare  in  Piacenza ,  fenza  punto  alterarli  o  feomporfi  ,  ne  mirò  ir 
eccidio.  Con  tale  acquifio  fi  ilefe  la  prima  làttea  degli  Auftriaei  in 
vicinanza  del  Seminario  fuddetto  ;  dalla  parte  ancora  delia  collina  fci- 
rono  -tolte  agli  Spagnuoli  alcune  Calcine  ,  il  Catleìlo  di  -Ui'solengo  , 
ed  altri  liti  fino  alla  Trebbia;  ficchè  da  quella  parte  ancora  fu  riltret- 
ta  Piacenza  .  Alzateli  poi  a  S.  lizzerò  da  i  Tedefchi  alcune  batierie 
di  cannoni  e  «norwri,  cominciarono  nei  fine  .del  mele  di  Alaggio  col- 
le bombe  ad  infettare  la  Città  \  così  che  convenne  a  quegli  abitami 
di  evacuare  i  Monifieri  ,  e  le  Cafe  dalla  Patte  Orientale  della  me- 
deli  ma ,  benché  in  fine  fi  -riducefse  a  poco  il  loro  danno  per  la  trop- 
pa lontananza  -delle  batterie,  e  ■  de'.mortari  nemici.  Riulcì  ancora  nel 
di  4.  di  Giugno  agli  Aulìriaci  di  occupare  di  là  dalla  Trebbia  a  for- 
za d'armi  il  Cafiello  di  Rivalla  ,  con  farvi  prigionieri  circa  cinque- 
cento uomini  di  fanteria,  ed  alcuni  pochi  di  cavallerìa.  Anche  Mon- 
te Chiaro  fi  arrendè  a  i  medellmi  Aulìriaci . 

Certo  è,  che  non  poco  fvantsggioùi  cremai  compariva  la  fituazioa 
degli  Spagnuoli,  perchè  cotonati  reti1  angui  Uè  de  i  loro-trincieramen- 
li  intorno -alla  Città,  e  colia  comunicazione  di  Genova,  divenuta  pe- 
Hcolofa  per  le  fcorrciìe  degli  Ufseii .  Peggiore  fenza  paragone  li  (cor- 
reva lo  fiato  di  quella  Cittadinanza  ,  chiufa  entro  le  mura  ,  col  ino 
"[territorio  e  poderi  tutti  in  nano  de  1  «nemici  ,  fenza  fperanza  à\  ri- 
cavarne alcun  frutto,  e  «codia  f  cu  rezza  óì  ritrovar  la  deflazione  dap- 
pertutto. Scarfeggiavano  elfi  u  oltre  di  viveri,  lenza  potertene  prov- 
vedere,  al  contrario  degli  Spaglinoli,  che  pel  Ponte  del  Pò  feorrende 
^i  tamo  in  tanto  nel  Lodigiani  e  Pavefe  ,  ne  rilcotevano  ccntribuzio- 
ni ,  e  ne  aPportavano  beftiami  ed  a'tre  vettovaglie  per  loro  u:o.  Ma 
neppure  dai  canto  loro  aveano  di  che  ridere  gii  Aulìriaci  ,  perchè 
imbrogliati  dalla  fagacità  del  Generale  Come  di  Gages  ,  che  coli'  ef- 
ferii  pcllo  a  cavallo  del  Pò  ,  fi afte  ma  va  ogni  loro  progre-f!o,e  gli  ob- 
bligava a  tener  divife  le  loro  forze  nel  di  qua,  e  nei  di  là.  Se  avefc 
fero  voluto  ingrofiaiii  molto  fui  Piacentino  ,  avrebbero  lalriati  trr  ppo 
efpofti  alle  feorrerie  ,  eai  tentativi  degli  Spagnuoli  i  Territoj  di 
jLodi ,  Pavia  ,  e  Milano.  E  fé  intievolivaro  P  Gite  di  qua  ,  per  Poe  cor-» 
lete  il  di  là,  fi  poteano  appettare  qualche  brutto  lcher.:o  da  i  nemici, 
a' quali  era  facile  f  unirli  tutti  in  Piacenza.  Cagion  fu  quella  diviso- 
ne,  che  fui  principio  di  Giugno  liberamente  icorfe  un  grotto  difiac- 
Jom.jilh  S  s  C2-. 
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camento  di  Spagnuoli  fino  a  Lodi.  Entrato  nella  Città  ne  fece  chiù* 
dere  tulio  le  Porte  ;  velie  il  pagamento  delia  diaria  per  due  meli  3 
occupò  tutto  il  danaro  de  i  dazj,e  della  Calla  Regia ,  ed  intimò  una 
contribuzione  al  Pubblico. -Pofcia  prefo  quanto  ci  fate  ,  farina,  legumi, 
formaggio  x  e  carne  porcina  fi  trovò  in  quelle  botteghe  e:  magazzini, 
dopo  .avere  ordinato,  che  coli' impolla  contribuzione  tollero  iodùiskuti 
i  particolari,  tutto  portarono  a  (alvamemo  in  Piacenza. 

Mentre  in  quella  inazione  dimoravano  intorno  a  Piacenza  le  due 
nemiche  Armale,  nel  di  13.  di  Giugno  fi  cominciò  a  prevedere  qual- 
che novità  ,  {lame  relìèriì  mollò  con  tutta  la  Tua  gente,  (erano  circa 
dedici  mila  combattenti  )  il  Marefciallo  di  Muùubois  alia  volta  di  Pia- 
cenza. Schivò  egli  nella  marcia  ie  truppe  dei  Re  jì  Sardegna  ,  che 
erano  in  moto  contra  di  lui.  Per  aver  egli  abbandonato.  r\ovi ,  ricca 
Terra  de  i  Genove!!, non  trovarono  difficuìtà  i  Piemontefi  ad  entrar- 
vi ,  ed  impofero  lofio  a  quel  Popolo  una  contribuzione  di  ducento  mi- 
la lire  di  Genova.  Si  fpinfero  ancora  folto  Serravaile ,  Terra  già  del 
.Tortonefe,  e  ceduta  da  1  Gallicani  a  i  GenoveG  .  Nel  di  quattordici 
s*  unirono  con  gli  Spagnuoli  in  Piacenza  le  Truppe  fuddette  Franzefij 
colà  ancora  erano  fiati  richiamati  tutti  i  diltaccamenti  inviati  di  là  da 
Pò.  Non  mancarono  fpie  che  riferirono  all' Efercito  Aullriaco  quelli 
andamenti  de'  Gaiiifpani  ,  riè  molto  fìudio  vi  volle  per  comprendere 
la  lor  voglia  di  venire  ad  un  fatto  d'armi,  il  perchè  none  e  giorno 
fletterò  in  armi  i  Tedefchi  ,  per  non  eiìere  colti  fprovilli ,  e  fu  chia- 
mato da  Fiorenzuola  il  fupremo  Comandante  Principe  di  Littenftein  , 
che  colà  trasferitofi  per  ceicare  ripofo  alia  fua  indifpofizione  d'alma., 
avea  lafciata  la  direzion  dell'armi  al  Murchefi  Antonio  Botta  Adorno, 
Cavaliere  di  Maita  ,  Generale  d*  artiglieria  ,  a  cui  per  T  anzianità  del 
grado  conveniva  appunto  quel  comando .  Fu  anche  richiamata  al 
Campo  la  maggior  parte  dei  la  gente  comandata  dal  Generale  Roth  , 
che  era  a  Pizzighettone.  Dappoiché  nel  dì  ij.  di  Giugno  ebbero  pre- 
fo ripoiò  le  Truppe  Franzefi ,  e  dopo  avere  il  Marefciailo  di  Maiile- 
bojs,  il  Duca  di  Modena,  e  il  Generale  Gage»  nel  Coniglio  di  guer- 
ra ,  tenuto  in  camera  del  Rea!  Infante  D.  Filippo,  (labilità  la  manie- 
ra di  procedere  al  meditato  conflitto  ,  full'  imbrunir  delia  fera  co- 
minciarono ad  ordinare  col  maggior  pofiìbile  filenzio  le  loro  ferriere  $ 
formando  tre  principali  colonne  ,  per  ailàlire  da  tre  parti  il  Campo 
Tedefco  .  Tale  era  il  loro  dileguo .  1/  Ala  diritta  coman data  dal  Ma- 
illebois  co  i  FranzeCi  ,  rinforzati  da  alquanti  Battaglioni  ,  e  Squadro- 
ni Spagnuoli ,  dovea  pervenire  alla  collina,  e  dietro  ad  ella  cammi- 
nando aliaiire  alla  ìchiena  il  nemico  accampamento  ,    dove  ne  bu  ri 
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trincieramentì  3  né  preparamento  di  artiglierie  fi  ritrovavano  .  Dovea 
fare  altrettanto  1'  Aia  finifìra  ,  marciando  al  Pò  'morto  per  le  due  vie, 
1'  una  maeftra  ,  e  1'  altra  più  breve  ,  che  da  Piacenza  guidano  verfo 
Cremona.  Il  centro  ,  o  fia  corpo  di  battaglia  ,  che  era  in  faccia  ai 
Seminario  di  S.  Lazzaro  fulla  Via  maeftra,  o  fia  Claudia,  dovea  te- 
nere a  bada,  ed  occupar  PaStre  forze  degli  Aullriaci,  la  prima  Linea 
de' quali  era  pollata  In  vicinanza  d'elio  Seminario',  e  la  leconda  non 
molto  dinante  dal  Fiume  Nura .  Conto  fi  facea  ,  che  t  Olle  A  ubria- 
ca afcendefie  a  circa  trentaciuque ,  o  quaranta  mila'  combattenti ',  e  la 
Gallifpana  a  quaranta  cinque  mila  5  fé  non  che"  voce  comune  correa 
fra  elfi  Spaglinoli  e  Franzefi  d1  etler  eglino  fu  pefiòri'  di  quindici  mila 
perfone  a  i  nemici ,  talmente  che  anela  la  Itiecamr&fò  prefunzione  ,  che 
ì  più  vincono  i  meno  ,  non  fi  può  dire  con  che  allegria  e  coraggio 
iifcilìero  di  Piacenza,  e  fuori  deMor  uincieramenti  le  1  ruppe  Galìif- 
pane  ,  parendo  a  ciafcuno  di  andare  non  ad  un  pericolofo  cmer.to, 
ma  ad  un  ficuro  trionfo.  All'  Olle  Auftriaca'  non  ma  nca  fono  -  firn  ri 
avvili" di  quanto  meditavano  ì  nemici,  e  però  fi  trovarono  ben  pre- 
parati a  quella  fiera  danza. 

Sulla  mezza  notte  "adunque  precedente  il  di  16.  dì  Giugno  marciò 
fegretameme  il  Maresciallo  Franz  efe  MaiMefoois  colie  [uè  milizie  ,  'e 
dopo  aver  occupato  Goffolengo ,  credette  di  prendere  il  gito  lotto  la 
collina  -}  ma  o  perchè  mal  guidato  ,  o  perchè  non  fodero  a  lui  noti 
tutti  i  podi  avanzati  "de' Tede fchi  ,  andò  ad  urtare  in  alcune  Calcina 
guernite  da  i  medefimi,  •e'c|uivi  fi  cominciò  a  far  fuoco,  e  ;a  metter 
ì*  armi  in  tutto  il  Campo  JA\tnriaco  .  Óltre  alla  ftrage.-di  molti  Schia- 
vonijUlTéri  ,  ed  altri  che  erano,  o  accorfero  in  quella  parte,  fecero 
prigionieri  circa  quattrocento  uomini  ,  che  torlo  inviarcnb  alla  Città 
con  due  piccioli  pezzi  di  cannone  prefi  :  il  che  fece  credere  in  Pia- 
cenza già  sbaragliati  i  nemici.  Tutti  poi  in  galloria  pel  primo  buon 
fuccefio,  marciarono  verfo  la  ftrada  di"  Quartieola  .  dove  i!  Generale 
Anflriacò  Conte  di  Broun  3  cheJ  cam andava  V  Aia  f  mitra  ,  li  flava  a'ret- 
tando  con  alquanti  cannoni  d'un  Ridotto  c^-rchi  a  cartoccio,  Non  si 
toflo  fiprefentarono  fulfar  del  giorno  i  "Franzefi  ai  trmeieran  ih  ù 
nemici,  che  furono  -fallitati 'con  lor  grave  danno  da  qiie' bronzi.  Ciò 
non  ottante  a' fianchi,  e  alla  fchiena  adaiirono.i  Ridotti  degli  Aurina- 
ci,  e  il  conflitto  fu  caldo  j  ma  fenza  che  'cfli  'pctenVo  fuperar  i  gran 
fotti  della  circonvallazióne  .  Trovandoli  all'  incontio  "erpeiìi  alle  palle 
due  o  tre  de' migliori  -Reggimenti  Tedeschi  di  cavatina  ,  ed  ntfpa- 
zientatifi  ,  chiefe'ro  p;ù  d' una  volta  al  Generale  Lùcchefi  di  poter  u- 
feire  in  aperta  campagna  centra  de' Franzefi .  Bifógnò  in  tuie  efaudir- 

S  s    2  li  « 


£24  ANNALI      D'    ITALIA; 

li.  Stupore  fu  il  vedere»  come  quelli  cavalli  panarono  un  alto  e  lar- 
go follo  del  Canale  et  S.  Bonico  ,  e  s'avventarono  contro  la  Fanteria 
Franzefe.  Non  aveva  quivi  feco  il  Maillebois,  che  circa  cinquecento 
cavalli  s  eifeudo  iellato  addietro  il  maggior  nerbo  delia  fua  cavalleria: 
del  che  può  eìlere  ,  che  folle  a  lui  puleia  fatto  un  reato  di  poca 
jnruflia  <U  guerra  nella  Corte  di  Francia.  Caricata  dunque  la  Fante- 
ila  Fi u::. de  deli1  urto  della  nemica  cavallerìa,  maraviglia  non  è  ,  fé 
cornine  ò  a  piegare  ,  e  a  ritiraifi  il  meglio  che  potè  ,  ma  con  grave 
fua  perdita  e  danno  .  In  meno  di  tre  ore  termino,  quivi  il  combatti* 
mento  ,  e  con  ciò-  rimaila  libera  1*  Aia  finiOra  degli  Aullriaci  ,  potè 
joinminiilrac  poicia  de  i  rinforzi  alla  delira  ,  la  quale  nello  lie'lb  tem- 
po era  Hata  all'alita  a  i  fianchi  dagli  Spagnuoii  condotti  dal  Generale 
Come  di  Gages- ,  e  da  altri  lo*  Generali . 

Qvvi  fu  il  maggior  calore-  delle  azioni  guerriere  ,  e  durò  il  fiero 
combattimento  fin  quafi  ai-la  fera.  Aveano  elfi  Spagnuoii  con  gran  fa- 
tica paifato  il  Pò  motto j dopo  di  che  fi  fragrarono  contro  i  Ridotti 
del  Campo  nemico;  alcuni  ne  prefero ,  e  s'impadronirono  di  qualche 
batterìa  j  ma  vennero  anche  eoltretti  dalla  forza  degli  avverfarj  a  re» 
irocedere  .  Per  più-  volte  rinovarono  gli  alfalti  e  progrellì  con  far  tali 
maraviglie  di  valore ,  Spezialmente  i  Soldati  Valloni ,  che  eonfeifarono 
dipoi  gli  fìeffi  Aufiriaci  ,  d  elTere  flati  più  volte  full'  orlo  di  vedere 
dichiarata  la  fortuna  per  gli  Spagnuoii.  Ma  così  forte  refiflenza  fece- 
ro, e  buon  provvedimento  diedero  da  quella  parte  i  Generali  Btren- 
tiaUyQ  Botta  Adorno ,  che  furono  in  fine  refpinti  gli  aggrellbri ,  e  po- 
llo fine  allo  fpargimento  del  fangue*  Fu  detto,  che  anche  il  centro 
di  hat  taglia  de'  Gallifpani  s'  molti  alfe  verfo  il  Seminario  di  S.Lazzero, 
e  che  ancora  fé  ne  impadronifle;  ma  che  dal  Conte  Goranr  folle  bra- 
vamente ricuperato  quel  (ito.  Altri  v'ha,  che  niegano  ral  fatto»  Ben- 
sì è  certo  ^che  il  General  Comandante  Principe  di  Liftenflein  in  que- 
llo terribil  conflitto  accudì  a  tutte  le  parti ,  efponendo  fé  flefso  anche 
a  i  maggiori  pericoli;  e  da  che  gli  fu,  uccifo  folto  un  cavallo ,  allora 
prefe  la  carozza.  Sentimento  ancora  fa  di  alcuni ,  die  k  gli  Spagnuo- 
ii avellerò  condotta  feco  la  provvHion  neceflaria  di  afsoni  e  ìafeine  , 
per  palTare  i  folli  profondi  r  e  pieni  di  acqua  degli  AullriaGi,  avreb- 
bero probabilmente  cantata  la  vittoria.  Comunque  ciò  fofse,  convieni 
confelfare  ,  the  non  giocarono  a  giuoco  eguale  quelle  due  Armate* 
Tenevano  i  Tedefchi  per  tutto  il  Campo  loro  delle  buone  fortifica- 
zioni, de' foffi  e  contraibili;  pieni  d'acqua,  e  de  i  Ridotti  ben  guerni- 
ti  di  artiglierie.  Negli  ite/Ti  folli  fott' acqua  erano  podi  cavalli  di  Fri» 
IQa,  ne1  quali  s'infilzava  o  imbrogliava ,  chi  fi  metteva  a  palladi 9  Tro- 
va- 


ANNO      MDCCXLVI.  32/ 

varonfi  anclie  le- Truppe  Tedefche  non  forprefe  ,  im  Ben  preparate  e 
pifpoita  al  combattimento,  il  Generale  Come  Pallavicini  comandando 
ìa  feconda  Linea,  lenza  che  foile  più  frastornato  da  i  nemici,  invia- 
va di  mano  in  mano  rinforzi  a  chi  ne  abbWbgnava  .  Quella  vantag* 
giofa fttuazion  di  cofe  quanto  giovò  ad  effi,  aitrettanto  pregiudicò  a- 
gli  sforzi  de'Gallispani  ,  obbligati  ad  andare  a  petto  aperto  contro  Ir 
tempefta  < de'  cannoni  e  fucili  nemici-,  e  fermati  di  tanto  in  tanto  da 
i  ridotti  e  foffi  fuddem  ,  per  cagion  de' quali  poco  potò  la  ior  ca- 
valleria far  moitra  dei  fuo  valore .  Però  avendo  anch'elfi  provato  t 
che  non  fi  potea  fuperare  quella  forte  barriera  d'uomini,  cavalli, ar- 
tiglierìe ,  e  fortificazioni  ,  tìnalmente  tanto  edì  ,  che  i  Franzeiì  fé  ne 
tornarono  in  Piacenza  con  volto  e  voce  ben  diveda ---da  quella  ,  con 
cui  n'erano  ufciti '•• 

Non  fi  potò  mettere  in  dubbio,  che  la  vittòria  redatte  agli  Aulir  fa- 
ci ,  e  foffero  guittamente  cantati  i  loro  Te  Lkum .    Imperciocché  ,  ol* 
tre  all'elfèr  eglino  rimarti  padroni  del  Campo,  guadagnarono  qualche 
pezzo  di  cannone,  e  più  di  venti  fra  bandiere  e  ftendardr,  e  una  gra- 
vittima  percolla  diedero  alla  nemica-  Armata.  Fu  creduto*,  che  intorno 
a  cinque  mila  fotfero  i  morti  dalla  parte  de'Gallifpani  ,    più  di  due 
mila  i  prigionieri   fanr,  e  almeno  due  milài  feriti ,  che  rimarti  fui  Cam' 
pò  furono  anch'  elfi  prefi  per  prigioni  ,   e  riiafciati  pofcia  a  i  nemici- 
Urìziaii.  Pretefero  altri  di  gran  lunga  maggiore  la  loro  perdita .  Spe- 
2Ìaìmente  delle  Guardie  "Vallone  e  di  Spagna,  e  di  due  Reggimenti 
Franzefi,  pochi  recarono  invita',   Chf  ancora  dal  canto  di  eOì  volle 
difertare ,  feppe  di  quella  occahone  ben  prevalerli,  e  furono  aifaiflìmk 
guanto  agli  Aufìriaci  fi  fa,  che  alcuni  loro:  Reggimenti  ri  ma  fero  co-* 
■me  disfatti  ;  ma  le  Relazioni  d'elìì  appena  '  fecero  attendere  il  numera 
de'lor  morti  ;  feriti;  e  prigionieri  a  quattro  mila  perfone .    Sparfera 
Voce  all'incontro  gli  Spagnuoli  d'aver  fatto  prigioni  in  tale  occalìone 
più  di  mille- e  cinquecento  nemici.  Se  ne  può  dubitare .  Certo  è,  che 
i  Fianzefi  fi;  dotterò  degii  Spagnuoli  ,  ma  quefti  ancora  molto  più  fi 
lamentarono  de'  Frauzefi  ,  rovefciando  gli  uni  fu  gli  altri  la  colpa  del- 
la mala  riufcita  imprefa  ,    Il  più  licuro  indiziò  nondimeno  degli  efiti 
delle  battaglie,  e  de' guadagni  e  delie  perdite  ,  fi  fuol  prendere  dai 
fulseguenti  fatti*  Certo  è,  che  i  GaHifpani  ,  benehè  tanto  indeboliti; 
pure  o  per  necefiìtà  ,  o  per  far  credere ,  che  un  lieve  incomodo  avef» 
fero  fofierto  nella  pugna  luddetta*  più  vigorofì  che  mai  Ci  fecero  co  * 
ìiofcere  poco  dipoi .    Cioè  quafichè  nulla  temeffero ,  anzi  fprezzailèro 
51  Campo  nemicò  afsediatore  di  Piacenza ,  da  che  ebbero  lafciato  un 
l'ufficiente' corpo  di  gente  alla  difefa  delle  ioroliraordinarie  fortificai 

zìo* 


j2tf  ANNALI    D'    ITALIA; 

zioni  ,    con  più  di  dieci  mila  cc-nvbattemi    pafTato  fu  i  loro  Ponti  il 
Pò  ,  fi  fìefero  a  Codogno  à  S.  Coloni bano ,  ed  altri   luoghi  del  Lodi- 
giano .  Un  corpo  ancora  di  Franzefi  pafsò  il  Lauibro ,  per  raccoglie- 
re foraggi  dal  Pavefe  .   T  rovelli  allora  la  Città  di  JU>di  in  gravilnmi 
affanni,  perchè  entrativi  gli  Spaglinoli  ricbielero  a  quel  Popolo  quin- 
dici mila  Tacchi  di  grano,  altrettanti  di  avena  o   fegaìa,e  lei  mila  di 
farina,  e  tutto   nel  termine  di  due  giorni.  Colà  eziandio  comparvero 
più  di  tre  mila  muli  ,  per  caricar  tanto  grano    ,    e  condurlo  al  loro 
Quartier  Generale  di  Fombio,e  a  Piacenza:  Città  divenuta  in  quelli 
tempi  un  teatro  di  mi  ferie  .  Piene  erano  tutte  le  cafe  di  feriti  ;   per 
le  iìrade  abbondavano  le  braccia,  e  gambe  tagliate ,  e  i  cadaveri  do* 
morti  ;  gran  fetore  dapertutto  ;     e  intanto  il   povero  Popolo  facea  le 
crocette  per  la  fcarfezza  de' viveri.  Buona  parte  de1  Religiofi  non  po- 
tendo reggere  in  tali  anguille ,  e  non  pochi  ancora  de1  Nobili  fi  riti- 
rarono chi  a  Milano,  chi  a  Crema 3  ed  altri  Luoghi .  Chiunque  non 
potè  di  meno,rimafe  efpofto  a  molti  involoniaij  digiuni.  Nelle  pre- 
cedenti guerre  aveano  le  Città  di   Piacenza  e  Parma   goduto  dì  mol- 
te efenzioni  e  privilegi  :  ecco  che    fecondo  le  umane  vicende  fopra  di 
foro  piovveuero  a  difmifura  i  difafìri,  ma  più  lenza  comparazione  fulla 
prima,  che  fulla  feconda.  Fra  Piacenza  e  Genova  era  in  quelli  tempi 
interrotta  ogni  comunicazione,,  attefa  la  permanenza  delle  Soldatefche 
Piemontefi  vù  Novi.. 

Ancorché  non  defìflefsero  gli  Auflriaci  di  tenerli  forti  e  copiofi  ne' 
loro  trincieramenti  (otto  Piacenza,  minacciando  fediate,  ed  altri  tenta- 
tivi ,  pure  il  teatro  della  guerra  parea  trafportatu  di   là  da  Pò  fui  Lo- 
digiano  fino  al  Lambro  ,  e  air  Addi.  Quivi  gii  Spagnuoli  dall'  un  can- 
to, e  i  Franzefi  dall' aitto  faceano  alla  lunga,  e  ai!a  larga  da  padroni 
coir  efter minio  di  que'  poveri  contadini  ed  abitanti,  a  quali  nulla  fi  la- 
feiava  di  quello,  che   lerviva  al  hifogno  del  Campo,  t  alla  particolare 
avidità  d'ogni  faldato .  Giugnevano  i  loro  diftaccamenti  a  Marignano, 
e  fino  in  vicinanza  di  Milano   e  Pavia  , mei  tendo  quel'  Paefe  tutto  in 
contribuzione.  Gran  fuggezione  ancora  recavano  al  Forte  della  C  hia- 
ra,anzi  allo  itefso  Pizzigheiione  ;  giacche   aveano  guato  un  Fonte  ful- 
V  Adda  ,    e  ricavavano  da  Crema  co   i   ior  danari  moire  provvigioni , 
delle  quali  abbifognavano  .  Per  ovviare  a   quelli  andamenti  degli  Spa- 
gnuoli ,  furono  fpediti  grofìl  rinforzi  di  gente  al  Generale  Koth  Co- 
mandante in  Pizzighettone  ,  e   fi    accrebbero  le  C.uemigioni  di  Cremona 
e  Guailalla  .  E  perciocché  fi  prevedeva  ,  che  a  lungo  andare  riori  avreb- 
bero potuto  fufMerie  i  Gallifpani    in  quei   riinetto  Territorio  ,  fenza 
più  potere  ricevere  né  genti,  uè  mutazioni  da  guerra  da  Genova:  cor- 
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fé  fofpetto  ,  che  i  medefmi  potefsero  tentare  di  metterfi  in  fulvo  col 
pafsare  o  di  qua ,  o  ài  là  dall' Adda  verfo  fi  Cremonefe  e  Mantovano» 
Ma  quelle  erano  voci  del  fòio  volgo,  intanto  il  Re  di  Sardegna  fe- 
riamente  penfando  a  i  mezzi  più  pronti  pài  procedere  contro  i  GaU 
lifpani  ,  venne  coi  nerbo  maggiore  delie  fine  forze  verfo  la  metà  di 
Luglio  alla  Trebbia,  e  fece  cor,  tal  diligenza  gittate  un  Po. ite  fui  Pò 
a  Parpanefo  ,  e  paflare  di  là  il  Generale  Conte  di  Schulemburg*  con 
atlàr  milizie,  che  lì  potè  afli.cura.cae  ia  tei.li ,  ed  edere  in  itlato  di  rr- 
pulfare  ì  nemici ,  fé  fallerò  venuti,  per  impedirlo  y  ficcome  feguì,  ma 
lenza  alcun  profitto..  Ciò  efegu-to  nel  dì  i r5.  di  Luglio,  gii  vullriaci 
accampati  lotto  Piacenza  ,  dopo  aver  fatto  fpianare  i  loro  Ridotti  e 
batterie, e  melfe  in  viaggio  tutte  le  artiglierie,  munizioni  ,  e  bagagli, 
levarono  il  Campo,  e  s'inviarono  alia  volta  delia  Trebbia ,  abbando- 
nando in  line  1  Contorni  della  mi  fera  Città  di  Piacenza  .  Prima  di 
metterli  in  viaggio  ,  minarono  il  Seminario  di  S.  Mazzero  ,  per  farlo 
fa'tare  in  arra  >  non  ne  feguì  già  il  rovefeiamento  da  e  dì  pretefo:  tut- 
tavia qualche  parte  ne  rovinò,  e  Ce  ne  rifentirouo  tutte  le  muraglie 
maeltre  ,  riducendofi  quel  grande  edifizio  ad  uno  (lato  compaffionevo- 
le  ,  benché  non  incurabile*  Fermoflì  l'Olle  Aullriaca  alia  Trebbia ,  e 
i  Generali  Marckefe  Botta  adorno  ,  Come  Broun  ,  e  dì  Linden  ,  cella 
Urizialità  maggiore  lì  portarono  ad  inchinare  il  l\e  di  Sardegna  ,  il 
quale  aOirnfe  il  comando  fupremo  di  tutta  l'Armata.  Tenneiì  poi  fra 
loro  un  Configlio  Generale  di  guerra  ,  a  line  di  determinar  le  ulte- 
riori operazioni  della  prefente  Campagna  .  Per  l'allontanamento  de'Te- 
defehi  ognun  crederebbe  ,  che  B  slargaile  di  molto  il  cuore  asgl'  infeli- 
ci Piacentini  dopo  tanti  patimenti  fofìèrti  in  così  lungo  alleato.  Ma  ap- 
pena poterono  eglino  paleggiar  liberamente  per  li  Contorni,  che  vide? 
ro  un  orrido  fpettacoio  di  mitene,  ne  trovarono  fé  non  motivi  eli  pian- 
to .  Per  più  miglia  all'intorno  quelle  cafe,  che  non  erano  diroccate 
affatto  ,  minacciavano  almeno  rovina  ;  erano  fuggiti  i  più  de' contadini]; 
perite  le  beiiie  }  fi  feorgeva  imhienfa  la  Ilrage  degli  alberi .  E  come 
vivere  da  lì  innanzi ,  efienda  in  buona  parte  mancato  il  raccolto  pre- 
fente ,  e  tolta  la  fperanza  di  ricavarne  nell'anno  appretto ,  non  reilau- 
do  maniera  di  coltivar  le  Terre?  Molto  oro ,  non  lì  può  negare,  fpar- 
fero  gii  Spagnuolì  per  le  botteghe  di  quella  Città  ,  per  provvederli 
madìmamente  di  panni  e  drapperie;  ma  il  redo  dei  Popolo  languiva 
per  la  povertà,  e  penuria  de' grani.  Per  iòpracarico  venuti  i  Franzefì, 
nò  potendo  ottenere  dagli  Spagnuoìi  frumento  o  farine,  richiesero  fot- 
to  pena  delia  vita  nota  fedele  di  quanto  fé  ne  trovava  predo  de'Git- 
tadini,e  ne  vollero  la  metà  per  loro.  Non  andarono  efenii  dalia  mi- 
litar perquiuzione  neppure  i  Monifteri  delie  Monache,  in 
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In  quella  politura  erano  gli  affari  della  guerra  wLombardia ,  quan- 
do eccoti  porcata  da  Corrieri  la  nuova  d' ima  .peripezia  ,  che  ogùtmo 
conobbe  d'incredibile  importanza  per  la  Francia  ,  e  per. chiunque  avea 
Ipofato  il  di  lei  partito.  Il -^Cattolica  Monarca  delle  Spagne  Filippo  V. 
godeva  al  certo  buona  faiute  5  ma  per  la  mente  troppo  affaticata  in 
addietro  era  divenuto  per  .così  dire  una  pura  macchina.  Aflìlleva  a  i 
Configli  s  ma  più  per  tefiimonio,  che  per  direttore  delle  risoluzioni* 


Tempre  ali'efajtazione  de' proprj  tìgli. -Dà  molti  anni  in  qua 
Ee '  di  .fare  «nette  e  giorno ,  coflume  prefo,  allorché  foggiornò  in  Sivi- 
glia. Hei  -dopo  pranzo  adunque  del  dì  p.  di  Luglio  ,  quando  flava  per 
levarli  di  ietto ,  fu  forprefo  da  un  mortale  deliquio  ,  alcuni  dittero  di 
a,poplefiìa ,  ed  altri  di  rottura  di  vali,  che  in  fette  minuti  il  privò  di 
vita.     Mancò  egli  fra  le  braccia    della  Rea!  Conforte    in  età  d'anni 
feOantadue ,  fei  mefi,e  giorni  venti  ^ellèndo  inutilmente  accori!  i  Me- 
dici e  il  Confeflbre.  Morto  ancora  il  trovarono  i  Reali  infanti.  La* 
fciò  quello  Menarca  fama  di  valore  ,  per  avete -neganti  feoncerti  paf- 
fati  dei  Regno  fuo  intrepidamente  aìTiilito  m  perfona  alle  militari  inv 
prefe  ;  maggiore  nondimeno  fu  il  concetto,  che  rellò  dell1  incompara- 
bile fua  Pietà  e -Religione,  in  ogni  tempo  conservata ,. -con  pari  teno- 
re di  vita   ,    talmente  che  fu. creduto  etèrne    da  qualunque"  menoma 
colpa  di  piena  riflefììone.  Tanto  nondimeno  i  fuoi  Popoli ,  che  i  tuoi 
avverfarj  3    notarono  in  lui  peccata  Cafarit  ,   per  le  tante  guerre  non 
jieceiTsrie^che  impoverirono  i  fuoi  Sudditi  con  arricchir  gli  ftranieri, 
e  per  la  poca  fermezza  de'  fuoi  Trattati .     Ma  fono   fuggetti  anche  i 
buoni  Regnanti  alla  difav ventura  di  aver  Miniflri ,  che  latino  dar  colo- 
te.  di  giutlizià  a  i  configli  dell'ambizione  ,  e  far  credere  la  Ragione 
di  Stato  una  Legge  fuperiore  a  quelia  del  Vangelo .  A  così  gloriofo 
Regnante  fuccedette  il  Rea!  Principe  d1  Aflurias  D,  Ferdinando ,  figlio 
del  primo  Letto  .  nato  nell'anno  1713.3  .dì  23.  di  Settembre  da  Mi- 
ri^ Luifa  Gabriella  di  Savoja.  Avea  quello  nuovo  Monarca  fin  1'  anno 
2725).  fpofata  l' infante  Donna  Maria  Maddalena  di  Portogallo;  .e  per 
quanto  appariva  agli  occhi  degli  uomini  ,    gareggiava  col  Padre  ,  -le 
pon  anche  andava  innanzi  nella  Pietà  e  Religrone\-Gran  faggio  die- 
de egli  immediatamente  dell'animo  fuo  eroico  ,  col  confermare  tutte 
ìe  cariche  (  anche  mutabili  )  conferite  dal  Re  fuo  Genitore  ,    e  fin 
quelle  di  chi  avea  poco  curata,  anzi  difprezzata  la  di  lui  perfona  in 
quali'à  di  Principe  Ereditario.  Vieppiù  ancora  fi  diede  a  conofeere  i* 
::ifigne  .gene*  olì  là  dei  fuo  cuore  pei  gran  rifpetto,e  per  le  finezze  eh' 
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egli  usò  verfo  la  Regina  fua  Matrigna ,  approvando  per  allora  tutti  i 
ìafciati  a  lei  fatti  dal  Re  defunto  ,  non  volendo  ch'ella  lì  ritirale  in 
altra  Città,  ma  foggiornaile  in  Madrid;  al  qua-I  fine  la  provvide  per 
lei  e  pel  Cardinale  Infante  ài  due  magnifici  Palagi  uniti  ,  e  di  tutti 
i  convenevoli  arredi  del  lutto  .  OfTervoflì  eziandio  in  lui  (  cofa  ben 
rara  )  un  tenero  amore  verfo  de' fuoi  Reali  Fratelli,  e  maffimamente 
verfo  dell'  Infante  D.Carlo  Re  delle  due  Sicilie.  Per  conto  poi  d'efc 
fa  Regal  Matrigna,  e  per  varj  adeguamenti  fatti  dal  Re  defunto  ,  Ci 
prefero  col  tempo  delle  alquanto  diverfe  rifoluzioni . 

Arrivata  la  nuova  di  quello  inafpettato  avvenimento  in  Italia,  e 
in  tutti  i  Gabinetti  d'Europa,  fvegliò  la  gioja  in  alcuni,  il  timore  in 
altri,  riflettendo  ciafeuno,  che  poteano  provenire  mutazioni  di  Malli  - 
me  ,  eflendo  fopra  tutto  inforta  opinione ,  che  quello  Principe ,  per- 
chè nato  in  Iipagna ,  tuttoché  della  Real  Cafa  di  Borbone  ,  farebbe 
Re  Spagnuolo  ,  e  non  più  Franzele;  e  che  la  Spagna  ufeirebbe  di  mi- 
norità e  tutela  ,  quafìchè  in  addietro  nel  Gabinetto  di  Madri  d  domi» 
nafte  al  pari  che  in  quello  di  Verfagiies  la  Corte  di  Francia  .  on 
pa(sò  certamente  gran  tempo ,  che  gì'  Inglefi  con  rivolgerli  al  Re  di 
Portogallo ,  per  mezzo  fuo  cominciarono  a  far  guflare  al  nuove  Re 
propofizioni  di  concordia  e  pace  .  Men  diligenti  non  furono  al  certo 
i  Franzefi  a  mettere  in  ordine  le  batterie  delia  loro  eloquenza  ,  per 
contenerlo  nella  già  contratta  alleanza  :con  qual  efito ,  fi  andò  poi  a 
poco  a  pcco  (coprendo.  Ma  in  quelli  tempi  un  altro  impenfato  acci- 
dente riempiè  di  duolo  la  Corte  di  Francia  „  S' era  già  (gravata  col 
parto  di  una  Principelfa  la  moglie  del  Delfino  di  Francia  frana  Te- 
refa  ,  forella  del  nuovo  Monarca  Spagnuolo.-  quando  Jopraguma  una 
febbre  micidiale  nel  termine  di  tre  g  orni  nomò  lo  ilari. e  de!  di  lei 
vivere  nel  eli  23.  di  Luglio  in  età  di  poco  più  di  vent'  anni.  Andava 
intanto  il  Re  di  Sardegna  infume  co  i  Generali  Te  del  chi  med  tando 
qualche  efficace  ripiego,  per  cdtr'gnere  i  Gallifpani  ad  abbandonate 
la  Città  e  l'afflitto  Territorio  di  Ledi.  Fu  perciò  ordinato  al  Genera* 
le  Conte  di  Broun  di  pafiTare  il  Pò  a  Parpanefo  con  grolTo  corpo  di 
armati  ,  e  di  occupare  la  riva  di  là  del  Lambro  .  Sul  princìpio  d'Ag- 
gotto anche  lo.  Hello  Re  Sardo  coile  maggiori  fue  forze  paisò  coià  a 
rifili ignere  gli  Spagnuoli  non  men  da  quella  pane,  che  da  quella  di 
Pizzighettone  .  Uniti  pofeia  i  Piemontefi  «ed  Aulliiaci  ebbero  forza  ài 
parlare  iulP  altra  parte  del  Lambro  e  di  piantare  due  Ponti  tu  quel 
fiume,  alla  cui  sboccatura  s'era  fortificato  il  Marefcialio  di  Mailhbois, 
flando  a  cavallo  del  medefimo  .  Furono  cagione  tali  movimenti  ,  che 
jgli  Spagnuoli  fi  ritirarono  dall' Adda,  Abbandonato  anche  Lodi,  invia- 
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rono  a  Piacenza  le  loro  artiglierie  e  munizioni ,  raccogliendoli  tutti  a 
Codogno  e  Cafal  Pollerlengo .  Precorfe  intanto  voce,  che  per  ordine 
dei  novello  Re  di  Spagna  Ferdinando  VI.  circa  fei  mila  Spàgnuoli  s 
già  mofli  per  paflTare  m  Italia,  non  progredifiero  nel  viaggio,  e  fof- 
fé  anche  fermata  gran  fomma  di  danaio  ,  che  s'era  meiia  in  cam- 
mino a  quella  volta  :  tutti  preludj  di  cangiamento  d'  idee  in  quella 
Corte. 

Non  poteano    in    fine   più    lungamente    mantenerli  nel  di  là  da 
Pò  i  Gallilpani ,  troppo  inferiori    di  forze    a   i  loro    avverfarj  ,  per- 
chè Tempre  p'ù  veniva  meno  il  foraggio  con   altre  provvigioni  ,  ne  ad- 
dito reflava  di  procacciarfene  fenza  pericolo.  Stavano  i  curiolì  aipet- 
tando  di  vedere,  qual  via  elfi  eleggerebbono   ,    cioè  fé  quella  di  ri- 
tirarli verfo  Genova   ,    o  pure   d'  inviarli    alla    volta    di  Parma  j  né 
mancavano  gli  Auflriaco-Sardi   di  (lare  attenti    a  qualunque  rifoluzio- 
ne  ,  che  potette  prendere  la  nemica  Armata  ,    al  qual  line  il  Gene- 
rale Marchefe  Botta  /Jdorno  con  più  migliaja  di  Tedefchi  s'era  polla- 
to  di  qua  da;!a  Trebbia  vedo  la  collina ,  per  accorrere  ,  ove  il  chia- 
mane la  ritirata  de' Gallifpani     Fu  anche  (pedi to  il  Conte  Gorani  con 
alcune  Compagnie  di  Granatieri  e  di  Cavalleria  al  Ponte  di  Palpane- 
fo  ,  per  vegliare  agli   andamenti  de'  nemici  ,  cafo  che  tenralfero  di  vo- 
ler paflàre  il  Pò  verfo  la  bocca  del   Lambro  ,    e  per  dar  loro  anche 
dell'  apprenfione  .    Tennero    intanto    i  Gallilpani  (lonfìgiio  fegreto  di 
guerra,  per  ufcire  di   quelle  Grettezze .  Fu  detto,  che  follerò  diverfi 
i  fentimenti  del  Configlio  di  Guerra  ,  e  fra  gli  altri  del  Gages  e  Mail- 
Jebois  ,  tra' quali  pausarono  parole  affai  calde  .  Proponeva  il  Gages  di 
ridurli  in  Piacenza  ,  dove  non  mancavano  provvigioni  per  due  ed  an- 
che per  tre  fettimane  ,  perfuafo,  che  i  nemici    per  mancanza  di  fo* 
raggi  non  avrebbero  potuto  fermarli  di  là  dalla  Trebbia  ;  nèacagion 
dei   puzzo  tornare   fetto  Piacenza  :  ficchè  farebbe  reflato  libero  il  riti- 
rarli a  Tortona.  Ma  prevalfe  in  cuore  del  Reale  Infante  il  parere  del 
Maillebois  ,  perchè  creduto  migliore  ,  o   perchè  parere  Fra  nzefe  .  Nel- 
la notte  dunque  precedente  al  dì  nove  d' Agoflo  i  Gallifpani,  lancia- 
te feorrere  pel  Fiume  Lambro  nel   Pò  le  tante   barche    da  loro  adu- 
nate ,  con  fomma  diligenza  li  diedero  a  formar  due  Ponti  fopra  elfo 
Po,  e  per  tutto  quel  giorno  attefero  a  pattare  di  qua  coli' intera  lo- 
ro Armata  ,  cannoni ,  e  bagaglio  j  e  nella  notte  e  dì  feguente  ,  dopo 
avere  rotti  i  Ponti  ,  cominciarono  a  sfilare  alla  volta  di  Cartello  San 
Giovanni .  Ma  effendo  giunto  1'  avvifo  delia  loro    ritirata  al  fuddetto 
Generale  Marchefe  Botta,  prefe  egli  una  rifoluzione   non  poco  ardita^ 
e  che  fu  poi  feufata  per  la  felicità  del  fuccelfo  j  cioè    di  portarfi  ad 

alla- 


ANNO      MDCCXLVL  331 

«(Talire  ì  nemici ,  tuttoché    il  corpo   Tuo  forfè  non  giugnetTe  a  fedict 
mila  armati  ;  laddove   quel  de' nemici  fi  faceva  afcendere    a  ventifet-» 
te  mila  ,  computati  quei,,   che  nello  flerTo  dì  ufcirono  di  Piacenza, 
Contro  le  irruzioni  a  lui  date  era  prima  pafsato    di  qua  dal  Pò  pel 
Ponte  di  Parpanefo  il  Conte  Gorani  col  fuo  picciolo  diltaccamento  . 
Per  farfi  onore  ,  fu  egli  il  primo  a  pizzicare   la  Retroguardia  de' .Gal- 
licani, che   era  pervenuta  a  Rottofreddo  in  vicinanza  del  picciolo  Fiu« 
me  Tidone;  e  all'incontro  di  mano  in  mano,  che  andavano  arrivan- 
do i  Battaglioni  del  Generale   Botta  ,  entravano  in  azione  .  Fu  dunque 
obbligata  la  Retroguardia  fuddetta  a  voltar  faccia  ,  e  a  tenerfì  in  guar- 
dia, colla  credenza,    che  ivi  fofse  tutto  il  forte  degli  Auttriaci ,  cioè 
fenza  avvederfi  di  combattere  filile  prime  contra  di  pochi  ,  che  G  po- 
teano  facilmente  avviluppare,  o  mettere  in  rotta  .  Andò  perciò  fem- 
pre  più  crefeendo  il  fuoco,  finche  giunti  tutti  i  Tcdelchi  ,    divenne 
generale  il  conflitto.  Fu  fpedito  all'infante,  pervenuto  già  col  Duca 
di  Modena,  e  col  corpo  maggiore  di  fua  gente  a  Calìello  S.Giovar.nf, 
acciocché  inviarle  foccorfo,  ficcome  fece  con  alcuni  Reggimenti  di  ca- 
valleria. Era  allora  alto  il  Frumentone,  o  fia  grano  Turco  ;  coperti 
da  efso  combattevano  i  Fucilieri  Tedefchi .  Giocavano  le  artiglierie,  e 
maffim amente  una  batteria  di  quei  cannoni  alla   Pruffiana  (  che  preda 
fi  caricano  ,  né  occorre  rinfrefearii ,  che  dopo  molti  tiri  )  polla  dagli 
Aufiriaci  fopra  un  picciolo  colle  caricata  a  facchetti .  Appena  fi  acco- 
darono alla  feoperta  le  nemiche  fchiere ,  che  con  orrida  gragi  uola  fi 
trovarono  flagellate  .  Per  più  ore  durò  il  (anguirofo  cimento;  rifpinta 
e  più  d'una  volta  fu  niefsa  in  fuga  la  Fanteria  Tedefca  dalia  Cavalie- 
n'a  Spagnuola  5  finché  giunto  "a  quella  danza  anche  il  jVhrchefe  dì  Ca- 
fiellar  ,  che  feco  conduceva   il  Pi efidio  di  Piacenza ^  confiflente  in  cin- 
que mila  combattenti,  gli  Aufiriaci  fi  ritirarono,  tanto  che  potè  l'O- 
ffe nemica  continuare  il  viaggio  ,    e  giugnere  in  facrato   ai  fuddetto 
Cafìello  di  S.Giovanni.   Si  venne  polcia  a  i  centi,  e  fu  credute  ,  che 
reflafsero  fui  Campo  tra  morti  e  feriti  quafì  quattro  mila  Galhfpani', 
e  che  almeno  milie  e  ducento  folsero  i  rimala  prigioni  ,  fenza  contare 
Cjiiei  che  difettarono  ;  perciocché  abbondando   V  Gite  Spagnuoia  della 
ciurma  di  molte  Nazioni,  non  mai  iucctdeva  fatto  d'armi  ,o  viaggio, 
che  non  fuggifse   buona  copia  d'efìi.  Reilò  il  Campo  in  j  o:er  de'Te- 
defehi  con  circa  nove  cannoni,  e   undici  tra  bandiere  e  ilendardij  ma 
in  quel  Campo  fi  contarono    anche' d'effi  tra  eitimi  e  feriti  circa  quat- 
tro mila  pedone  .  Vi  lafciò  la  vita  fra  gli  altri  Clizia!]  il  valcrcfo  Ge- 
nerale Barone  di  Berenclau>  e  tra  ì  feriti  furono  i  Generali  Conte  Pai' 
lavicini  y  Conte  Strilloni ,  Voghurn  9  Audìau  ,  e  Corani  •    Di  più  non 
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fecero  ì  Gallifpanì ,  perchè  loro  intenzione  era  non  di  decidere  della 
forte  con  una  battaglki  ,  ma  bensì  di  mettere  in  falvo  i  loro  (termi- 
nati  bagagli,  e  di  ritirarti.  Fa  nondimeno  creduto,  che  fé  il >.  onte 
di  Gages  avelie  Tapina  1*  inferiorità  deì>e  forze  nemiche  ,  potuto  a- 
vrebbe  in  quel  giorno  disfare  l'Armata  Tedefca . 

Non  sì  tolto  ebbe  Une  P  atroce  combatti. nento  ,  che  fuir  avvifo 
della  fegreta  partenza  del  Maccheie  di  Cartellar  da  Piacenza,  un  Di- 
flaccamento  Auiìriaco  fi  prefeniò  fono  quella  Città,  e  ne  intimò  im- 
mediatamente la  refa;  e  perchè  non  furono  pronti  i  Cittadini  a  (pa- 
lancar le  porte,  per  aver  dovuto  paXar  di  concerto  co  i  Galliipanr, 
ivi  rimaLti  o  malati  o  feriti ,  fi  venne  alle  minacele  d'  ogni  più  afpro 
trattamento  .  Ufcirono  in  fine  i  Deputati  della  Città  ,  e  dopo  aver 
giuftificati  i  motivi  del  loro  ritardo ,  fu  conchiulò  il  pacifico  ingreilò 
de  Tedefchi  nella  medefima  fera  ,  con  rilafciare  libero  il  bagaglio  al- 
ia Guernigion  Gaiiifpana  tanto  della  Città  che  del  Cartello ,  la  quale 
reftò  in  numero  di  ottocento  uomini  prigioniera  di  guerra  .  Vi  (ì  tro- 
vò dentro  più  di  cinque  mila  (  altri  fcritìero  fino  ad  otto  mila  )  tra 
invalidi ,  e  feriti ,  ed  infermi ,  comprefi  fra  effi  quei  della  precedente 
battaglia  ;  più  di  ottanta  pezzi  di  groffo  cannone  ,  oltre  a  i  minori  ; 
trenta  mortati,  e  quantità  grande  di  palle,  bombe,  tende,  ed  altri 
militari  attrecci  ,  con  varj  magazzini  di  panni  e  tele  ,  di  grano  ,  ri- 
fo,  e  fieno  entro  e  fuori  delle  mura.  Prefero  gli  Aulìriaci  ii  potfef- 
fo  di  quella  Città ,  ed  ancorché  ne  i  dì  feguenti  v'entrafsero  i  Mini- 
Ari  ,  e  un  corpo  di  gente  del  Re  di  Sardegna  ,  che  ne  ripigliò  i£ 
civile  e  militare  governo,  pure  anch'  elfi  continuarono  ivi  il  loro  fog- 
giorno  per  guardia  delle  artiglierie  e  de  i  magazzini  ,  finché  fi  ultr- 
mafse  la  propofla  divifione  di  tutto  t  cioè  della  metà  d'  effi  per  cia- 
scuna delle  Corti.  Allora  fu,  che  veramente  folto  i'  afflitta  Città  di 
Piacenza  ebbe  fine  il  flagello  della  guerra  militare  ;  ma  un'  altra  vi 
cominciò  non  men  lagrimevoìe  della  prima.  Gli  flenti  pafsati ,  il  ter- 
rore, ma  più  d'ogni  altra  cofa  il  puzzore,  e  gli  aliti  malefici  di  tanti 
cadaveri  d'uomini  e  di  bellie  feppellitr  (  e  non  Tempre  colle  debite 
forme  )  tanto  in  quella  Città  ,  che  ne  i  contorni  ,  cagionarono  una 
grande  epidemia  negli  uomini:  dura  pendone  provata  tante  altre  vol- 
te dopo  i  lunghi  alsedj  delle  Città  .  Ne  feguì  pertanto  la  mortalità 
di  molta  gente  ,  talmente  che  in  qualche  Villa  non  potendo  i  Preti 
accorrere  da  per  tutto  ,  fenza  l'accompagnamento  loro  fi  portavano  i 
cadaveri  alle  Chiefe  . 

Era  già  pervenuta  a  Voghera  l'Armata  Gaiiifpana,  ridotta,  per 
guanto  fi  potè  congetturare,  a  quattordici  mila  Spagnuoli,  e  fei  mi- 
la 
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ìa  Franzefi,  infeguita  Tempre  ,  e  moleftata  nel  viaggio  da  Uflèri  e  Schia- 
voni.  Giacché  i  Piemomelì  non  aveano  voluto  affettare  in  Novi  P ar- 
rivo di  tanti  nemici ,  e  s'era  perciò  aperta  la  comunicazione  de' Gal- 
Jifpani  coii  Genova;  ed  in  oltre  un  corpo  di  circa  otto  mila  tra  Fran- 
zefi  e  Genovefi,  condotto  dal  Marchept  di  Mirepoix  ,   fcendendo  dalla 
Bacchetta  era  venuto  fino  a  Gavijper  darli  mino  con  gli  altri:  venne 
dal  Marefciailo  di  Maiilebors  ,  e  dal  Generale  Conte  di  Gages  nel  Coti- 
lìgi  io  tenuto  col  Reale  Infante  ,  e  col  Duca  di  Modena  rìllata  P  idea 
di  far  alto  in  e(Ta  Voghera  5  ed  ordinato  a  quello  dm ,  che  fi  facelTe 
per  tre  giorni  un  general  foraggio  per  quelle  Campagne  .  Ma  ecco  ini- 
provvifamente  arrivar  per  mare  da  Àntifao  il  Mar  che  fi  de   la  Mina  ,  o 
fìa  de  Las  Minai ,  fpedito  per  le  polle  da  Madrid,  che  giunfe  a  Vo- 
ghera ,  dopo  aver  baciate  le  mani  all'Infame  D.Filippo ,  prefentò  le 
Kegie  Patenti,  in  vigor  delle  quali ,  ficcome  Generale  più  anziano  del 
Gdges-,  affunfe  il  comando  dell'  Armi  Spagnuoie  in  Lombardia ,  fubor- 
dinato  bensì  in  apparenza  ad  elfo  Infante ,   ma  difpotico  poi  in  fatti  «,' 
Ordinò  egli  pertanto ,  che  tutte  le  Truppe  di  Spagna  fi  mettelfero  in 
viaggio  a  dì  1 4,.  d' Agofto  alla  volta  di  Genova*  Per  quanto  lìoppo- 
netterò  con  varie  ragioni  i  Franzefi,  non   fi  mutò  parere;  laonde  anch' 
eflì  feorgendo  rovefeiate  tutte  le  già  prefe  mifurej  per  non  reltar  foli 
indietro,  fi  videro  forzati  alla  ritirata  me  de  fi  ma  .   Marciava  quella  Ar- 
mata verfo  la  Bocchetta ,  e  già  feendeva  alia  volta  di  Genova ,  facen- 
doli ognuno  le  meraviglie  ,  per  non  fapere  intendere  ,  com2  que'  Ge- 
nerali penfaflero  a  mantenere  miglia] a  di  cavalli  fra  le  anguille,  e  le 
Aerili  montagne  di  quella  Capitale:  quando  in  fine  fi  venne  a  (Velar 
l'intenzione  del  Generale  della  Mina ,  o  per  dir  meglio  gli  ordini  fé- 
greti  a  lui  dati  dal  Gabinetto  della  fua.  Corte,  cioè  di  prender  la  (Ira- 
da  verfo  Nizza ,  e  di  menar  le  fue  genti  fuori  d' Italia .  Di  quella  ri* 
foluzione ,  che  fece  trafecolare  ognuno ,  fi  videro  in  breve  gli  eh%ti$ 
perchè  egli  dopo  avere  fpedito  per  mare  tutto  quei  che  potè  d' arti- 
glierie ,  bagagli ,  ed  attrecci  ,  fenza  afeoltar  configli ,  fenza  curar  le  que- 
rele altrui  ,  cominciò  ad  inviare  parte  delle  fue  truppe  per  le  fomma- 
mente  difaìlrofe  vie  della  Riviera  di  Ponente  verfo  la  Provenza  .    U 
Infante  D:  Filippo  ,  e  il  Duca  di  Modena,  rodendo  il  freno  per  cosi 
im peu fata  e  disgufiofa  mutazione  di  feena  ,  fi  videro  anch'elfi  forzati 
dopo  qualche  tempo  a  tener  quella  nudefima  via  ,  non  fapendo  fpe- 
2Ìalmente  il  primo  comprendere,  come  s' accordalPero  con  tal   novità 
ìe  prou-lle  del   Fratello   rie  Ferdinando,  d'avere  cotanto  a  cuore  i  di 
lui   interellì .  Fu  allora  ,  che  non  pochi   Italiani  delle  Brigate  Spa^nuo* 
le  non  temendo  in  te  voglia  di  abbandonare  il  proprio  Cielo ,  lèppero 
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trovar  la  maniera  di  rifparmiare  a  k  fletti  ij  difagio  di  quelle  mar- 
cie sforzate .  II  Conte  di  Gages ,  e  ii  Marchefe  di  Cajhllar  s  inviarono 
innanzi,  per  palìare  in  Ifpagna.  Era  il  Cartellar  richiamato  colà .  AI 
Gages  fu  lafciato  1'  arbitrio  di  andare  ,  o  di  reilar  nell'Armata  j  ma 
anch'egli  andò. 

Pareva  intanto  ,    che  gli  Autlriaco-Sardi  faceffero  i  ponti  d'  oro  a 
quella  gente  fuggitiva  ,  quafichè  non  emanerò  più  di  pungerla  o  di  af- 
frontarla ,  come  era  feguito  a  Roitofreddo  ,  e  baflafle  loro  di  vedere 
fgravata  dalle  lor  armi  la  Lombardia.    Ma  tempo  vi  volle,  per  ben 
afTìcurarfi  delle  determinazioni  de'  nemici .     Chiarita  la  ritirata  di  elfi 
alla  volta  di  Genova,  allora  pallato  il  PÒ,  andarono  il  Generale  Bro- 
un  ,  e  il  Principe  di  Carignano  con  dodici  mila  armati  ad  unirli  a  San 
Giovanni  col  Generale  Eotta .  MolTofi  poi  di  là  da  Pò  anche  il  Re  di 
Sardegna,  s'avanzò  tino  a  Voghera  e  Rivalta  $  dove  concorfi  tutti  i 
Generali,  tenuto  fu  configlio  di  guerra,  e  prefa  la  rifoluzione  di  pro- 
cedere avanti  contro  dì  Genova  .     Opponevafi  a  i  lor  palli  primiera- 
mente Tortona ,  e  poi  Gavi .    Perchè  nella  prima  era  reftata  una  ga- 
gliarda Guernigione  di  Spagnuoli  e  Genoveli  ,  e  gran  tempo  farebbe 
collato  l' efpugnazion  di  queiia  Piazza  ,  follmente  li  pensò  a  ilrignerla 
con  un  blocco .  A  quella  imprefa  furono  detonati  alquanti  battaglioni, 
la  pietà  Aufiriaci ,  e  la-metà  Savoiardi ,  che  li  pollarono  fulla  collina 
contro  la  Cittadella  ;al  piano  li  flefe  un  corpo  di  cavalleria.  E  per- 
ciocché il  più  della  lor  gente  a  cavallo  non  occorreva  per  quell' impre- 
fa ,  e  molto  meno  per  ìa  meditata  di  Genova ,  fu  inviata  a  prendere 
ripofo  nel  Cremonefe ,  Modenefe ,   è  Guailaliefe .  Nel  dì  dicianove  d' 
Agolìo  arrivò  la  Vanguardia  Tedefca   col    Generale  Broun    a  Novi  , 
bella  Terra  del  Genovefato  ,  ma  Terra  troppo  berfagliata  nelle  congiun- 
ture prefenti ,  e  fottopoila  di  nuovo  ad  una  contribuzione  più  rigoro- 
fa  delle  precedenti  .  Jl  Caflello  di  Serravaìle  aflalito  dagli  Aullriaco- 
Sardi,e  perfeguitato  con  due  mortari  a  bombe,  non  tenne  forte ,  che 
una  giornata,  e  tornò  all'ubbidienza  del  Re  di  Sardegna.  Fattefi  poi 
le  neceifarie  difpolìzioni ,  fi  prepararono  gli  Auflnaci  ,  per    inoltrarli 
verfo  Genova,  e  nello  fteilb  tempo  il  fuddetto  Re  colla  maggior  par- 
te delle  fue  forze  s'inviò  verfo  le  Valli  di  Bormida ed  Orba  ,  per  pe- 
netrare nella  Riviera  Genovefe  di  Ponente  verfo  Savona  e  Filiale,  a 
fin  d'incomodar  la  ritirata  de  i  nemici.  IncredibiI  numero  di  cavalli 
perderono  gli  Spagnuoli  nella  preci pitofa  loro  marcia  per  quelle  llra- 
de  piene  di  palli  ilretti,  balze,  e  dirupi .  Tuttoché  Gavi  ,  vecchia  For- 
tezza ,  folle  mal  provveduta  di  fortificazioni  eileriori ,  pure  teneva  tal 
prefidio,e  treno  d' artiglieria  ,  che  poteva  incomodar  di  troppo ipal- 
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faggi  degli  Aurtriaci,e  la  lor  comunicazione  colla  Lombardia:  fu  per- 
ciò incaricato  il  Generale  Piccolomini  di  formarne  l'  artèdio  ;  al  qual  ti- 
re da  Alexandria  furono  fpediti  cannoni  e  bombe.  Intanto  verfo  il 
fine  di  Agofto  s' inoltrò  il  grolfo  dell*  Armata  Aurtriaca  per  Voltaggio 
alla  volta  della  Bocchetta  ,  palio  fortificato  da  i  Genovefi ,  e  guernito 
di  alquante  Compagnie  d'erti,  e  di  F.anzefi .  Dopo  aver  fatto  i  due 
Generali  Botta,  e  Broun  prendere  le  fupèrioti  eminenze  del  Giogo, 
inviarono  all' alfalto  di  quel  lìti  tre  divedi  ilaccamenti  di  granatieri 
e  fanti  3  e  fé  s' ha  da  preilar  fede  alle  Relazioni  loro  ,  col  facrifìzio 
di  foli  trecento  de' loro  uomini  forzarono  i  Genovefi  a  prendere  la  fu- 
ga coli'  abbandono  de'  cannoni  e  munizioni  ,  che  quivi  fi  trovarono  .- 
Pretefero  air  incontro  i  Genovefi  di  avere  foftenuto  con  vigore  *  e 
renduto  vano  il  primo  a'Iàlto  degli  Auftriaci ,  e  li  preparavano  a  far 
più  lunga  reOrtenza  ,  quando  furono  all'  improvvifo  richiamati  dal  lo- 
ro Generale  i  Franzelì .  Non  avea  mancato  in  quelli  tempi  il  Marz- 
fciallo  di  Maiilebois  d' incoraggire  il  Governo  di  Genova  ,  con  fargli 
iperare  l'artìfienza  delie  truppe  di  fuo  comando  ,■  ed  una  rifoluzione 
diverfa  da  quella  degli  Spagnuoli  ,  che  tutti  in  fine  erano  marciati 
verfo  Ponente .  Ma  non  durò  gran  tempo  la  fisa  promerta  ,  perchè  va- 
go anch' egli  di  mettere  in  falvo  fé  ilelfo  }  e  tutta  la  fua  gente,  la  fe- 
ce sfilare  verfo  la  Francia,  lafciando  in  grave  cortei-nazione  l'abbando- 
nata infelice  Città  di  Genova.  Il  tempo  fece  dipoi  conofcere  ,■  che 
dalla*  Corte  di  Verfaglies  non  dovette  eh^ere  approvata  la  di  lui  con- 
dotta ,  perchè  richiamato  a  Parigi ,  fu  porto  a  federe,  e  dato  il  coman- 
do di  quella  molto  fminuita  Armata  al  Duca  di  Beìlisle .  Se  credia- 
mo a  i  Genovefi  ,  il  loro  Comandante  rimarto  alla  Bocchetta  dopo  1* 
abbandonainento  de'Franzefi ,  fcrillè  torto  al  Governo  ,  per  ricevere  Or- 
dini più  precifi  ,  efibendofi  di  poter  follenere  quel  polio  anche  per 
qualche  giorno  .  L'  ordine  che  venne  fu ,  eh'  egli  H  ritirarti  colia  fua 
gente:  laonde  non  durarono  poi  gli  Aurtriaci  ulteriore  fatica  per  irri- 
padronirfene,  con  infeguir  anche  ,  e  pizzicare  i  fuggitivi  Genovefi.  Li- 
berata da  querto  olìacolo  l'Olle  Aurtriaca ,- non  trovò  più  remora  a  I 
iuoi  palli  ,  e  potè  francamente  calare  buona  parte  d'erta  fino  a  San 
Pier  d'  Arena  a  bandiere  fpiegate ,  dove  nel  di  4,.  di  Settembre  fi  vi- 
de piantato  il  fuo  quartier  generale  < 

Se  battefle  il  cuore  a  i  Cittadini  di  Genova  aì  trovarli  in  così  pe- 
ricolofo  emergente,  ben  facile  e  giurtò  è  l'immaginarlo  .  Fin  quando 
fi  vide  ì'Efercito  Galiifpano  muovere  i  partì  dalia  Lombardia  verfo  la 
loro  Città  ,  ben  s'  era  avveduto  quel  Senato  della  brutta  piega  ,  che 
prendevano  i  proprj  intereffij  e  però  furono  i  faggi  d'avvifo,  che  fi 
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Spedi  (fero  toflo  quattro  Nobili  alle  Corti  di  Vienna,  Parigi ,  Madrid, 
e  Londra  ,    per  quivi  cercar  ìe  maniere  di  fcbiyar  qualche  temuto , 
anzi  preveduto  naufragio.  Ma  guai  a  qgegP inferrai ,. che  prefi  da  mi- 
cidiaì  paroOsmo  ,  afpettano  ìa  ìor  falute  da  j  Medici  .troppo  lontani  I 
Il  perchè,  peggiorando  Tempre  più  i  loro  affari  ,  que' lavj  Signori , 
già  convinti  .^Velière  abbandonati  da  ognuno  ,  ed  eipofti  a  più  gravi 
pericoli  ,    altra  migliore  rifoluzione   in  così  terribil  improvvifata  non 
ieppero  prendere,  che  di  trattare  d'  accordo  co'  Generali  della  Regnan- 
te imperadrice  .  Non  mancavano  certamente ,  fé  alle  apparenze  lì  ba« 
da,  forze  a  quel  Senato  per  difendere  la  Città  guernua  di  buone  mu- 
nizioni,  anzi  di  doppie  mura,  di  copiofa  artiglieria, e  digroflì  magaz- 
zini di  grano,  ed  altri  beni  ,  quivi  lafciati  dagli  Spagnuoii ,  e  con  pre- 
lìdio  di  non  poche  migliaja  di  truppe  regolate .  ISè  già  avea  lafciato  in 
quella  (ìrettezza  di  tempo  ii  Governo  di  diitribuir  le  guardie  e  milizie 
dovunque  occorreva,. e  di  difporre  le  artiglierie  ne1  (Iti  più  proprj  per 
la  difela  della  Città.  Contuttociò  battuti  dalla  parte  di  terra  da  iTe- 
defchi  ,  anguftiati  per  mare  dalle  Navi  Inglefi ,  e  perduta  la  fperan- 
za  d'  ogni  JoccorCo  :  che  altro  potevano  afpettar  in  line  ,   le  non  Io 
Smantellamento  delle  lor  funtuofe  Caie ,  e  delizie  di  campagna  ,  ed  an- 
che la  propria  rovina  e  fchiavitù?  Neppur  fapeano  eflì  ciò  ,  che  6  po- 
telTero  promettere  del  numerofo  bensì,  e  vivace  Popolo  di  quella  Ca- 
pitale, perchè  Popolo  già  mal  contento,  per  eflèrgli  mancato  il  gua- 
dagno ,  e  ere  fermo  lo  itento  ,  mentre  da  tanto  tempo  sì  dalla  banda 
della  Lombardia,  che  da  quella  del  Mare  ,  veniva  dijfficul  iato  il  tra- 
sporto della  legna  ,  carbone  ,  carni  ,  e  varj  altri  cornea1  ibi  li  ;  e  forfè 
Pcpolo,  che  declamava  contro  l'impegno  di  guerra,  prefo  dal  Con- 
iglio di  alcuni  più  prepotenti  de'  Nobili  .  Aggiungafi  ,  che  fra  la  do* 
minante  Nobiltà ,  ed  elfo  Popolo  pattava  bensì  in  tempo  di  quiete  la 
corrifpondenza  convenevole  dell'ubbidienza,   e  del  comando ,  ma  non 
già  aliai  commerzio  di  amore  ,  iìante  l'altura,  con  cui  trattavano  que* 
Signori  il  minuto  Popolo,  già  degradato  dagli  antichi  onori  e  privi- 
legi; talmente  che  non  lì  potea  fperare  ,  che  alcun  d' eflì  volefle  fa- 
ci-iricar  le  proprie  vite  ,  per  mantenere  in  trono  tanti  Prìncipi  ,  che 
Sembravano  non  curar  molto  di  farli  amare  da  i  loro  Sudditi .  E  fé  i 
nemici  follerò  giunti  a  falutar  la  Città  colle  bombe  ,    potea   la  poca 
armonia  degli  animi  far  nafeere  dilegni,  e  defiderj  di  novità  in  quella 
gran  popolazione.  Finalmente  fi  trovava  la  Città  sì  (provveduta  di  fa- 
rine ,   che  la  fame  fra  pochi  dì  avrebbe  iconcertate  tutte  le  mirare. 
Saggiamente  perciò  da  quel  Con  figlio  fu  prefo  lofpediente  di  non  re- 
fìfbre ,  e  di  comperar  più  tolto  co  i  meno  fvantaggiofi  patti,  che  fof- 
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fé  pofTiF^He ,  fa  riconciliazione  coli' Imperadrice ,  e  co'  fuoi  Alleati,  che 
di  azzardarli  ad  un  giuoco ,  in  cui  poteano  perdere  tutto  . 

Eranfi  già  accampate  le  Truppe  Auftriache  alle  fpiaggie  del  Mare, 
vagheggiando  i  movimenti  di  quello  da  i  più  d' elfi  non  prima  vedu- 
to elemento.  Spezialmente  full'afciutte  fponde  della  Polcevera  non  po- 
chi Reggimenti  d'  eQì  s1  erano  adagiati  ;    né  farebbe  mai  pattato  per 
mente  a  que' buoni  Alemanni ,  che  quel  picciolo  Torrente  potette,  per 
cosi  dire,  in  un  iilante  cangiarfi  in  un  terribil  Gigante.  Ma  nel  dio', 
del  fuddetto  Settembre  ecco  alzarli  per  aria  un  tìero  temporale  gravi- 
do di  fulmini  con  impemofo  ventole  pioggia  dirotta,  per  cui  fcefe  sì 
gonfia  d'acque  ,  ed  orgogliofa  etta  Polcevera  ,  che  il.rafcinò  in  mare 
circa  fecento  perlbne  tra  foldati ,  famigli  ,  ed  anche  alcuni  Ufizialr , 
aflàiffimi- cavalli,  muli ,  e  bagagli.  Guai  fé  quello   accidente  arrivava 
di  notte,  la  terza  parte  dell'Armata  periva.    Nel  giorno  fletto  de  i 
quattro  ,  in  cui  parte  dell'  Efetcito    Aufir.iaco  cominciò  a  giugnere  a 
San  Pier  d'  Arena  ,    furono  deputati   dal  Coniglio  di  Genova  alcuni 
Senatori ,  che  andalfero  a  riverire  il  Generale  $roun  ,  Condottiere  di 
quel  Corpo  di  gente.  Introdotti  alfa  fua  udienza  ,  rapprefeiuarono  la 
fomma  venerazione    della   Repubblica    verfo  l'Augnila    Imperadiice» 
mantenuta  anche  in  quelli  ultimi  tempi ,  ne"  quali  aveano  proteftato ,  e 
tuttavia  profetavano  di  non  aver  guerra  contro  della  Madia  Sua  ;   e 
che  eden  do  le  di  lei  milizie  entrate  nel  dominio  della  Repubblica ,  il 
Governo  inviava  ad  cHèrire  tutti  i  più  ficuri  attesati   di   amicizia  a  i 
di  lei  Miniftri  ,  mettendoli  intanto  fottò  la  protezione  ,  e  in  braccio 
alla  clemenza  delia  Cefarea  Reale  Madia  Sua.  Intendeva  molto  bene 
il   Broun  la  Lingua  Italiana  ;  ma  non  arrivò  mai  a  capire  ciò  ,  che 
volelfe  dire  quella  protetta  dì  non   aver  fatta  guerra  contro  V  Augnila 
fua  Sovrana.  Pure  fenza  fermarvi  in  quello  ,  rifpofe  a  i  Deputati ,  die 
ilante  la  lor  premuta  di  godere  della  Cefarea  clemenza  e  protezione, 
e  ó\  noti  provare  i  difordini  ,  che  potrebbe  produrre  ravvicinamento 
dell'Armi  Imperiali ,  egli  manderebbe  le  guardie  alle  Porte  della  Cit- 
tà, affinchè  fi  prevenilfe  ogni  moieftia  e  fccncerto  nel  di  dentro,  e  al 
dì  fuori  d'  efla  .  E  perciocdiè  nfpofero  i  Deputati ,  che  a  ciò  oliava- 
no le  Leggi  fondamentali  dello  Staio  ,  il  Generale  alterato  replicò  loro, 
che  non  iapeva  di  Leggi  e  di  Statuti,  con  altre  parole  bru (che  ,  col- 
ie quali  li  licenziò  .  Arrivato  poi  nel  giorno  appretto  il  Marcheje  Bot- 
ta Giorno,  primario  Generale  ,  e  Comandante  dell' Efercito  Auttiiaco, 
fi  portarono  a  riverirlo  i  Deputati  .  In  lui  fi  trovò  pù  cortesia  di  pa- 
role ,  ma  infieme  egual  premura  ,  che  fr intatte  alla  Maellà   deli'  Impe- 
radrice  la  fortuna  prefente  delle  fue  armi .    Propofero  di  nuovo  que' 
JomMl  V  v  Se- 
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Senatori  la  rifoluzione  della  Repubblica  dì  metterti  fono  la  protezione 
d'ella  Imperadrice  ,  a  cui  darebbono  gli  attesati  della  più  riverente 
amicizia  ,  con  ritirar  da  Tortona  le  loro  genti  ;  con  far  ceftare  le  olii- 
lità  del  Preludio  di  Gavijcon  rimettere  tutti  i  prigionieri,  ed  anche 
i  difeitori  ,  implorando  nondimeno  grazia  per  eli!}  col  congedar  le 
milizie  del  paele,  e  quelle  eziandio  di  fortuna  ,  ritenendo  foiamente 
le  confuete  per  guardia  della  Città  ,  e  con  efibirfi  di  fomminiiirare 
tutto  quanto  fofle  in  lor  potere  per  comodo  e  fervigio  delT  Armi  Au- 
striache, rimettendofi  in  una  totale  neutralità  per  !•  avvenire .  Le  rifpo- 
fle  del  Generale  Botta  furono,  che  darebbe  gli  ordini ,  affinchè  P  E- 
iercito  Cefareo  Reale  defiìleìle  da  ogni  oiìiìità  ,  ed  olFervaìTe  un'  efaua 
disciplina;  ma  elfere  necelìaria  una  prometta  nella  Repubblica  di  (lare 
agli  ordini  dell'  Auguftiffieoa  Imperadrice,  dalla  cui  clemenza  per  aitro 
fi  poteva  fperare  un  buon  trattamento;  e  che  per  ficurezza  della  lor 
fede  conveniva  dirgli  in  mino  una  Porta  della  Jittà  ;  e  che  intanto 
fi  lafcerebbe  intatta  P autorità  del  G>verno,  la  libertà  e  quiete  della 
Città.  Portate  al  Gonfiglio  quelle  proporzioni,  furono  accettatele  fi 
confegnò  al  Generale  Bjui  ìa  Porta  di  b».  Tommafo  ,  febben  pofcia 
egli  pietefe,  e  volle  anche  l'atra  della    Lanterna. 

Nel  giorno  fogliente  6  di  Settemb:e  p^rtoiìì  per  tonalmente  e/Tò  Mar- 
chefe  in  Città  ,  per  formare  una  ^apitolazion  provvilìonale  ,  la  quale 
farebbe  poi  rimeria  all'arbitrio  della  Maella  dell  Imperadrice.  Ne  fu- 
rono ben  gravofe  le  condizioni  ;  mi  giacché  il  riccio  era  entrato  in 
tana  ,  convenne  ricevere  le  leggi  da  chi  le  dava,  non  come  contrattan- 
te ,  ma  come  vincitore  ;  e  furono  :  Che  0  confegnaifero  le  Porte  ddla 
Città  alle  foldatefche  dea'  Imperadrice  Regina  :  il  che  non  ebbe  poi 
effetto ,  efTendolì  ,  come  fi  può  credere,  tacitamente  convenute  le  par- 
ti ,  che  baltallèro  le  due  Iole  già  confegnate.  Che  le  truppe  regolate, 
o  Ma  di  foituna  della  Repubblica,  s' intendellero  prigioniere  di  guer- 
ra. Che  l'armi  tutte  delia  Città,  e  le  munizioni  da  bocca  e  da  guer- 
ra ,  desinate  per  le  milizie  ,  fi  confegnaTero  agli  Utiziali  di  Sua  Mae- 
lla. Che  lo  fletto  s'intendeva  di  tutti  i  bagagli ,  ed  effètti  delie  Trup- 
pe Galìifpane  e  Napoletane,  e  delle  loro  per  Ione  ancora.  Che  il  Pre- 
lìdio e  Fortezza  di  Gavi ,  fé  non  era  peranche  renduta,  fi  rende'ìe  ta- 
llo all'armi  d' efsa  Imperadrice.  Che  il  Doge,  e  [eì  primai]  senatori 
rei  termine  d'  un  mele  fofsero  tenuti  di  palsare  alla  Corte  di  Vien- 
na ,  per  chiedere  perdono  dell'errore  pafsato,e  per  implorare  la  Ce- 
farea  Clemenza.  Che  gli  Ufiziaìi,e  foldatr  d' efsa  Imperadrice,  e  de' 
fuoi  Alleati  ,  fi  mettessero  in  libertà  .  Che  fubito  fi  pagherebbe  la 
Comma,  di  cinquanta  mila  Genovine  alP  Efeccito  imperiale,  a  titolo  di 
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rìnfrefco,  e  per  ottenere  il  quieto  vivere:  del  reflo  poi  delle  Contri- 
buzioni doveva  intenderli  la  Repubblica  col  Generale  Come  di  Cotech, 
autorizzato  per  tale  incumbenza .    Che  quattro  Senatori  intanto  pause- 
rebbero per  oiìaggi  di  tal  convenzione  a  Milano .  Finalmente  che  que- 
llo accordo  fortirebbe  il  fuo  effetto,  finché  veniife  ratificato  dalla  Cor- 
te di  Vienna.  Tralalcio  altri  meno  importanti  articoli.  Non  fi  fa,  che 
aveffe  effetto  la  confegna  dell'  armi ,  e  munizioni  da  guerra  della  Cit- 
tà i  ma  si  bene  alle  mani  de'Miniitri  Aufìriaci  pervennero  tutti  i  ma- 
gazzini (  erano  ben  molti  )  fpettanti  a  i  Gallifpani   :   con  che   quelL* 
efercito  poco  prima  bifognofo  di  tutto  ,  fi  vide  provveduto  di  tutto  ; 
e  col  ritorno  de  i  di  Tenori ,   a7  quali  fu  accordato  il  perdono  ,  venne 
aumentato  di  due  mila  perfone  .  Non  fi  tardò  a  sborfare  le  cinquan^ 
ta  mila  Genovine  ,  il  ripartimene)  delle  quali  fra  gli  Urìziali  e  Solda- 
ti ebbe  Y  atteiìato   delle  pubbliche  Gazzette  «     Bifogno  più    non  vi  fu 
di  trattare,  e  difputare  intorno  al  reflo  delle  Contribuzioni  ;  percioc- 
ché il  fuddetto  Conte  di  Cotech  ,  Commi fTar io  Generale  Aufiriaco,  il 
quale  ne  fapea  più  di  Bartolo  e  Baldo  nel  fuo  mefìiere ,  inviò  al  Do- 
ge Bùgnole  ,  e  Senato  di  Genova  un1  Intimazione  feruta  di  buon'  in- 
chioftro.  In  effa  efponeva^che  eflendefi  la  Repubblica  di  Genova  im- 
pegnata in  una  guerra  manifejtamente  ingiuria    contro  la  Maeflà   dell* 
Xmperadrice  Regina  ,  e  de'  fuoi  Collegati ,  ed  aperto  il  varco  a'  fuoi 
nemici ,  per  invadere  gli  Stati  d'  ella  imperadtice  }  e  del  Re  di  Sar- 
degna  :  giuda  cofa   farebbe  fiata  Y  efiger.e  da  efla  il  rifacimento  di  tan- 
te ipefe  ,  e  danni  folFerti ,  che  afeendevano  a  fomme  inefìiruabiii .  Ma 
che  avendo  elfa  Repubblica   riconofeiuto    la  mano    deli1  Onnipotente  , 
che  l'avea  fatta  foccombere    fotto  l'armi  giuile  e  trionfanti  della  Mae- 
flà fua  Cefarea  e  Reale  ;   ed  effendofi  volontariamente  offerta  di  fog- 
giacele agli  aggravj  ,  che  le  fi  doveano  imporre  :  perciò  elio  Conte 
di  Cctech  perentoriamente    le  faceva  intendere    di  dover  pagare   alla 
Cada  militare  Austriaca  la  foni  ma  di  Tre  Mìilionì  di  Genovine    (   cioè 
Nove  Millioni  di  Fiorini  )   in  tanti  feudi  d'argento  ,    e  in  tre   paga- 
menti: cjoè  un  millione  dentro  quarantott' ore  ;  un  altro  nello  Ipazio 
di  otto  giorni  j  e  il  terzo  nel  termine  di  quindici  giorni:  fotto   pena 
di  ferro  ,  fuoco  ,  e  Taccheggio  ,  non  fedd  sfacendo  ne' termini  fepra 
intimati  .     Quella  fu    l' interpretazione  ,    che   diede    il    Miniflro   alla 
Clemenza  dell'  Imperadrice  Regina  ,    a  cui  s' era  rimeifa  quella  Re- 
pubblica . 

Aveano  gl'infelici  Genovefi  il  coltello  alla  gola  ,*  inutile  fu  il  re- 
clamare; neceffario  l'ubbidire,  Concorfero  dunque  le  Famiglie  più 
j?eue{ìanti  al  pubblico  bifogno  coli'  inviare  alla  Zecca  le  ioio  argtnte- 
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rie  ;  fi  trafTe  danaro  contante  da  altri  j  convenne  anche  ricorrere  al 
Banco  di  S.  Giorgio  ,  depofitario  del  danaro  non  foio  de' Genovefi, 
ma  di  molte  ata  Nazioni  :  tanto  die  nel  termine  di  cinque  giorni  fu 
pagato  il  primo  millione,.  Più  tempo  vi  volle  per  isboriare  il  fecondo, 
non  potendo  la  Zecca  battere  fé  non  partitamele  si  gran  copia  d' 
argento  .  Con  parte  di  quel  danaro  furono  non  folamente  foddisfaui 
di  molti  mefi  trafcorfi  gli  Ufìziaii  Aulìriaei  ,  ma  anche  riconofciuto 
dalla  generofità  dell'Augura  Sovrana  con  proporzionato  regalo  il  buon 
ferviglo  de1  fuoi  Urìziali .  Parte  d' elfo  teforo  fu  condotto  a  Milano  da 
liporlì  in  quel  Callei'.o .  A  conto  ancora  del  pagamento  fuddetto  an- 
dò la  refiituzion  delle  gioje  ,  e  d'altri  arredi  delia  Cafa  de' Medici, 
impegnati  in  Genova  dal  Regnarne  Auguro.  i\è  fi  dee  tacere,  che 
videfi  ancor  qui  una  delle  umane  vicende .  Tanta  cura  degl'  induflria- 
fi  Genovefi  ,  per  ratinar  ricchezze  9  andò  a  finire  in  una  si  (trabocche- 
mo\  tafla  di  Contribuzioni  ,  la  quale  tuttoché  impolta  ad  una  Città 
cotanto  doviziofa  ,  pure  a  molti  può  fare  ribrezzo .  Non  farebbe  ad 
una  Città  povera  toccato  un  cosi  indifcreto  falaflb.  £  vieppiù  dovette 
riufcire  fendibile  a  quella  nobil  Repubblica  ,  perchè  accaduto ,  dappoi- 
ché appena  ella  s'era  rimefla  dalla  lunga  febbre  maligna  della  Corfi- 
ca  ,  in  cui  non  ofo  dire,  quanti  millioni  elfi  dicono  d'avere  impie- 
gato ,  ma  che  certamente  lì  può  credere  coftata  a  lei  un'  immenfità 
di  danaro .  Fama  corfe  ,  che  il  Re  di  Sardegna  fi  lagnaUe  ,  perchè 
neppure  una  parola  fi  folle  detta  di  lui  nella  Capitolazione  ,  e  nep- 
pure fi  folfe  penfato  a  lui  nell'impofia  di  tanto  danaro,  e  nell'occu- 
pazione di  tanti  magazzini.  Pari  doglianza  fu  detto,  che  facede  l'Ani* 
miraglio  Inglefe. 

Ciò  ,  che  in  sì  improvvifa  e  deplorabil  rivoluzione  dicefTero  ,  al 
men  folto  voce  .  gli  afflitti  e  battuti  Genovefi  ,  non  è  giunto  a  mia 
notizia .  Quel  che  è  certo ,  entro  e  fuori  d' Italia  accompagnata  fu  la 
loro  difavventura  dal  compatimento  univerfale  ,  e  fino  da  chi  dianzi 
non  avea  buon  cuore  per  eilì.  Però  dapertutto  fi  fcatenarono  voci 
non  men  centra  degli  Spagnuoli ,  che  de'  Franzefi  .  detefiando  i  pri- 
mi ,  perchè  principalmente  da  loro  venne  il  precipizio  de'  Genovefi  j 
e  gli  altri  t  perchè  mai  non  comparvero  in  Italia  neiT  anno  prefente 
quelle  tante  lor  truppe  ,  che  iì  fpacciavano  in  moto  fulle  Gazzette» 
e  che  avrebbero  potuto  efentare  da  si  gran  tracollo  gì'  interefli  pro- 
prj  ,  e  quei  de'  loro  Collegati .  Aggrugnevano  i  Politici  ,  che  quand' 
anche  il  novello  Re  di  Spagna  avelie  prefo  idee  diverfe  da  quelle 
del  Padre  ,  richiedeva  nondimeno  T  onor  della  Corona  ,  che  non  G 
facritìcafsero  si  obbrobiiofamente    gli  Amici  ed  Alleati  ;    ed  in  ogni 
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cafo  poteva  almeno  e  doveva  il  comune  efercito  procacciate  per  mez- 
zo   di    qualche    Capitolazione    condizioni  men    dare  e  dannofe  a  chi 
avea  da  reftare  in  abbandono  .    Finalmente  diceano  ,    doverli  incidere 
in  marmo  quello  nuovo  efempio ,  giacché  s'  erano  dimenticati  i  vec- 
chi ,.  per  ricordo  a  i  minori  Potentati  del  grave  pericolo  ,  a  cui  s'  ef« 
pongono  fa  coilegarfi  co  i  maggiori  ,  perchè  facile  è  il  trovar  Monar- 
chi tanto  applicati  al  proprio  interefse  ,    che    fanno    fervìr   gli  Ami- 
ci inferiori  al    loro    vantaggio  y    con    abbandonarli   anche    alla    mala 
ventura  ,  per  rifparmiare  a  sé  fteffi  1'  incomodo  di  fcilenerli .    Chi  più 
fi  figurava  di  fapere  gli  arcani  de' Gabinetti,  fpacciò ,  che  fra  la  Spa* 
gna,  Inghilterra,  e  Vienna  era  già    conchiufo    un    fegreto  accordo, 
per  cui  la  Spagna  dovea  richiamar  d'Italia  le  fue  truppe  ;   gV  Inaici) 
lafciar  pafsare  a  Napoli  dieci  mila  Spagnuoli;  e  l'Imperadrice  Regi- 
na fermare  a'  confini  del  Tortonefe  i  patii  delle  fue    truppe  .    Avere 
ì  primi  iòddisfatto  all'  impegno  ,   ed  aver  mancato  alla    fua    parte  1' 
Auflriaca  Armata.  Di  qua  poi  efsere  avvenuto,  che  la  Spagna  irri- 
tata pofcia  di  nuovo  s'  uni  colla  Francia .  Tutti  fogni   di    gente  sfac-. 
cendata.  Né  pur  tempo  v'  era  fiato  per  sì  fatto  maneggio    e   pretefo 
accordo  -,  e  certo  l'Imperadrice  Regina,  Principefsa  generofa  e  d'a- 
nimo virile ,  non  era-  capace  d5  obbliar  la  propria  Dignità  con  tradire 
non  folo  gli  Spagnuoli,  ma  anche  i  mediatori    Inglefi,    cioè    i    mi- 
gliori de'  Tuoi  Collegati .  La  comune  credenza    pertanto  fu  ,    che    la 
Francia  non  pensò  all'  abbandono  de7  Genovefi  j  e  fé  il  fuo  Marefcial- 
lo  fi  lafciò  flrafcinare  dall'  efempio  de  gli  Spagnuoli*   non   fu  quello 
approvato  dal  Re  Griltianiffìmo .    Quanto    pofcia  alla  Corte    del  Re 
Cattolico  ,  fi  tenne  per  fermo ,  che  su  i  principj    cotanto    prevalefse 
il  partito  contrario  alla  Vedova  Regina  Elifabeua,  che  fi  giugnefse  a 
quella   precipitofa   rifoluzione  ,    a    cui    da   lì    a  non  molto  fuccedette 
il  pentimento,  efsendo  riufcito  al  Gabinetto  di  Francia   di  tener  fal- 
do  nella  Lega  il  Re  novello  di  Spagna,  ma  dopo  efsere  cotanto  peg- 
giorati in  Italia  i  ìcyro  affari ,  e  con  dover  tornare  alf  Abicì ,  qualo- 
ra intendefsero  di  calar  un'  altra  volta  in  Italia .    Per   conto    poi  de' 
Genovefi  poco  fervi  a  minorare  i  loro  danni  ecl  affanni  P altrui  com- 
patimento ,  e  il  cangiamento  di  Mallìme  nella  Corte  del  Re  di  Spa- 
gna .  Contuttociò  dicevano  ed!  di  trovar  qualche  confolazione  in  peti- 
fando  ,  che  ognuno  poteva  fcorgere,    non  efsere  le  loro  difavventure 
una    confeguenza    di    qualche   loro    ambiziofo    difègno ,    ma  una  ne- 
ceffìtà  di  difefa  ;  ne  poterli  chiamar  poco  faggio  il  loro  configlio  per 
T  aderenza  prefa  con  due  Corone  potentiftìme,    le  quali    fole  potea* 
no  preferirli  da  i    minacciati  danni  :    giacché  a  nulla  ayeano  fervi- 
lo r 
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to  i  tanti  loro  ricorfi  e  richiami  alle  Corti  di   Vienna,   Inghilterra  ; 
ed  Ollanda. 

Ma  lafciamo  oramai  i  Genove!} ,    per    feguhare   Carlo    Emmanuek 
Re  di  Sardegna.  Ne  pur  egli  fu  pigro  a  prèndere  la  fortuna  pel  ciuf- 
fo. Colia  maggior  diligenza  polTiuile   fece   egli    calar    le   fue    truppe 
per  ì'  arpre  montagne  dell'  Apcnnino  fulla  Riviera  di  Ponente,   a  lìti 
ài  tagliale  la  ftrada,  fé  gli  veniva fatto,  a  i  ruggitivi  Franzefi  $  e  fa- 
ma cor  fé ,  efsere  mancato  poco,  che  l'Infame  Don  Filippo,  e  il  Du- 
ca di  Aloder.a  non  fofseio  icrprefi  nei  viaggio.  Ma  la  piincipal  mira 
d' efso  Re  erano  Savona  e  il  Finale,  patti  dietro  a'  quali  s'erano  con- 
fumati  tanti  dcfderj  d**  iuoi  Antenati,  e  su  i  quali  la  Real  Cafa  di 
Savoja  manteneva  antiche  ragioni,  o  pretenfiom,  Giunlerocolà  le  fue 
milizie  nel  dì  otto  di  Settembre,    ed  arrivò  anche  lo    ftelso   Re  nel 
dì    feguente    a   Savona  ,    incontrato    dai  Vefcovo ,  e  da  i  Magiflrati 
delia  Città,  che  andarono  a  prefentargli  le  -chiavi.    Coià    giunte  an- 
cora il  Generale  Gerani,  fpedito  con  alcuni  battaglioni  Auflriaci,  per 
darfi  mano  a  fottomettere  il  Gattello  afsai  forte  d  elsa  Savona.  Tro- 
vavafi  alla  di'fela  ài  quello  un  Comandante  di    Cafa  Adorno    INobile 
Gerovefe ,  il  quale  alla  chiamata  di    renderfì    diede    quella   rifpofta, 
che  conveniva  ad  un  coraggioso  e  fedele  Ufìziale  j    e    tanto  più  per- 
chè fu  fatta  elsa  chiamata  per  parte  dei  Re  di  Sardegna .  Raccontato" , 
ch'egli  dipoi,  come  fé  quella  Piazza  avelie  da  efsere  il  fepolcro  fuo, 
diflribuì  a  i  foldati  varj  effetti  e  danari    di  fua  ragione  ;   e    nel   Te- 
flamento  ftio  dichiarò  eredi  fuoi  le  mogli  e  i  tìgli  ùi  quegli  Utìzialr, 
che  n  orrebbono  nella  difeia  :  al  che  egli    dipoi    fi    accmie  con  tutto 
vigore  .  Si  tardò  ben  molto  a  cominciare  le    oflilità  contra    di    quel 
Camello,  perchè  non  poteano  volare  per  le  afpre   montagne    i    mor- 
tai e  l'artiglieria  grofsa  ,  che  occorreva    a    quell'  afsedio.    Pafsarono 
le  Brigate  Aufiriaco- Sarde  ai  Finale, e  il  Forte  di  quella  Terra  non 
(j  fece  incito  pregare  a  capitolar  la  refa,  con  refìar  prigione  il  Pre- 
lìdio, e  coli' avere  gìlUfiziali  ottenuto  fjuon    trattamento   per  loro  e 
per  li  loro  equipaggi .  Giurile  colà  nel  dì  quindici   di   Settembre    il 
Be  di  Sardegna j  allora   fu,  che  non  perendoli    più   ritenere  1'  antico 
abbonimento  di  quel  Popolo  al  giogo    Genovefe,    feoppiò    in    fegni 
d'  incredibil  allegrezza ,  e  con  fc.mmo  applaufo ,  ed  applauio di  cuore  ,  ac- 
colle  il  novello  Sovrano.   Profegui  poltra  efétì  Re  colle  milizie  il  viag- 
gio, occupando  di  mano  in  manoi  pofli  e  le  Terre  ,  che  i  Franzefi  anda- 
vano abbandonando,  finché  gi.unfe  a  Ventinuglia,  Viliafranca  ,  e  Mon- 
tavano ,  ali1  afsedio  de  i  quai  Luoghi  egli  fu  forzato  a  dover  ferma- 
re il  piede .  Dovunque  pafsarono  1'  armi  lue  vincitrici  ,  fegnr   ne  re- 
narono 


ANNO      MDCCXLVI.  345 

flarono  cTelIa  fingolar  fua  moderazione ,  e  delia  favia  fua  maniera  di 
trattare  chiunque  a  lui  fi  arrendeva.  Non  ia  voleva  egli  contro  la 
beila  di  que'  Popoli  5  efatta  difciplma  o'Iervavano  le  Tue  truppe;  Co 
Striente  ■  per  buona  precauzione  levò  P  armi  al  conquidalo  paefe  « 
Impiegò  egli  in  que1  viaggi  ,.  e  nella  conquilla  della  Riviera  di  Po- 
nente il  fedo  di  Settembre  ,  e  h  rosta  dt  Ottobre  ;  né  altro  confi- 
derabil  avvenimento  b  contò  ,  fé  non  che  il  Generale  Aiiilriaco  Go- 
rani  ,  nel  riconofeere  il  pollo  della  furbh  nel  dì  dodeci  d'  elio  Ot- 
tobre perde  ia  vita;  i  Fra  nzqfi  nel  dì  18.  ripafTarona  il  Varo;  il 
Caltello  di  Ventimiglia  nel  dì  23.  lì  fouomife  all'  armi  de  i  Pie» 
niontefi . 

Intanto  la  Corte  di  Vienna,  conGderando  il  beli'  aCcendente -dell' 
armi  Tue  in  Lombardia  e  nel  Geuovefato ,.  e  già  cacciati  di  là  da1 
monti  i  nemici  tutti,  vagheggiava  il  bel  Régno  di  Napoli,  come  uà 
premio  dovuto  al  valore  e  alla  buo  ia  fortu  11  deli' armi  Tue  nell'An- 
no preferite .  Niu/i  v'  era  de*  Miniftri  ,  che  ricordevole  delie  tante 
penfioni  e  regali,  procedenti  una  volta  da  quel  fruttuoso  paefe,  non 
inculca  Te  venuto  oramai  il  tempo  di  riacquiftar  giuftarjaente  ciò , 
che  s'era  si  miferamente  perduto  ne  gli  ano:  addietro;  avere  P  Eni- 
peradrice  ozioiì  circa  dieci  m:la  cavalli  ,  adagiati  nel  MjJenefe , 
Cremonefe,  Mantovano,  ed  altri  Luoghi.  Accrefciuti  quelli  da  qual- 
che quantità  di  fanteria  ,  ecco  un  efercito  capace  di  conqir  Ilare  tut- 
to quel  Regno  ;  trovarli  il  Re  di  Napoli  privo  di  gerite  ,  di  danaro, 
e  di  maniera  per  refitlere;  col  folo  p-:efeniarfì  colà  un  Efercito  Au- 
flrraro,  altro  Ica m pò  non  re  tiare  a  quel  Re,  che  di  fu^girfeue  in 
Sicilia;  e  che  ia  Sicilia  fle.Ta  ,  qualora  voiellero  dar  mano  gP  Inglelì, 
facilmente  coronerebbe  il  trionfo  dell'Armi  Imperiali.  Forti  erano, 
e  ben  gviflate  quelle  ragioni  ;  e  non  è  da  dubitare  ,  che  la  Corte 
Ce  fa  rea  ardefle  di  voglia  di  far  quelP  imprefa  ;  al  qual  fine  fi  videro 
anche  sboccare  in  Italia  alcune  migliaja  di  Fanti  Croati  e  Schiav.oni, 
gente  mal  in  arnefe ,  ma  forte  di  corpo,  reggimentata,  e  che  sa  oc- 
correndo ben  maneggiare  fucili  e  fciable.  Ma  altri  furono  in  quelli 
tempi  i  difegni  dell'  Inghilterra ,  cioè  di  quella  Potenza  ,  che  avea 
come  dipendenti,  per  non  dire  come  Servi,  i  fnoi  Collegati,  pel 
fcifogno,  che  tutti  aveano  delle  fue  Sterline,  cioè  di  un  danaro, 
onde  veniva  il  moto  principale  della  macchina  di  quelP  Alleanza . 
Da  che  la  Francia  osò  fé  non  di  attaccare  ,  almeno  di  fecondare 
il  fuoco  nelle  vifeere  della  Gran  Bretagna  colla  fedizion  delia  Sco- 
2Ìa  ,  "hi  cui  non  fi  trattava  di  meno,  che  di  detronizzare  il  regnan- 
te Re  Giorgio  il,  lo  fpiriio  della  vendetta,  o  fia  la  fraina,  di  ren- 
dere 
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dere  la  pariglia  ai  Re  Cri-fiianiftìmo,  fece  gran  breccia  nella  Corte 
Britannica  .  Fu  dunque  rifoluto  1'  armamento  d'  una  podente  Flotta , 
per  portare  la  delolazione  in  qualche  fico  delle  Code  di  Francia  ;  e 
in  oltre  -,  giacché  più  non  recavano  in  Lombardia  nemici  da  com- 
battere ,  quello  parea  il  tempo  di  portare  la  guerra  anche  dalla 
parte  d' Italia  nel  cuor  della  Francia ,  acciocché  ella  non  fi  gloriafle 
dì  farla  fempre  in  cafa  altrui .  A  quefla  determinazione  ripugnava 
non  poco  il  Gabinetto  Imperiale  tra  per  li  noti  infelici  tentativi  al- 
tre volte  fatti  o  nella  Provenza  o  nel  Delfinato  ,  e  perchè  fi  vede* 
va  interrompere  1'  imprefa  di  Napoli,  dove  certo  -fi  conofceva  il  gua- 
dagno ,  laddove  poco  o  nulla  v'.era  da  fperare  nella  Provenza.  Per 
io  contrario  l'Inghilterra  non  folo  defiderava ,  ma  comandava  una 
tale  fpedizione  $  e  per  quello  fine  ancora  mode  il  Re  di  Sardegna 
a  contribuir  buona  parte  dèlia '(ita  fanteria. 

Tali    nondimeno    divennero    le  forze    Auflriache  in  Italia ,    tali    i 
nuovi  rinforzi  inviati  per  accrefcerle  ,  che  fi  figurò  il   Minidero    Ce* 
fareo  di  poter  accudire  all'una  imprefa  fenza  pregiudizio    dell'  altra; 
nò  lì  può  negare  ,  che  ben  penfati  .erano  i  fuoi  difegni .   Ma  ordina- 
ria difavventura  delle  Leghe  è  1'  avere  ogni  Contraente    de'  partico- 
lari interedì    e  defidei  j  ,    che  non  s'  accomodano  con  quei  de  gli  al- 
tri .  In  Londra  v'  erano  deHe  fegrete  intenzioni ,   contrarie    a   quelle 
di  Vienna .  Si  voleva  far  del  meie  alla  Francia  ,  e  non  già  alla  Spa- 
gna .  Sempre  fitto  il  Re  d' Inghilterra  nella  fperanza  d'  una  Pace  par- 
ticolare col  Re  Cattolico ,  fervorofamente    maneggiata    dall'  Audriaca 
Regina  di  Portogallo  ,    e    creduta  anche  aflai    verifimile  t  per  eflerlì 
fcoperte  nel  novello  Re    dì    Spagna    delie   M adirne  ben    diverfe    da 
quelle  del  Re  fu  fuo  Padre  :  con  ogni  riguardo  procedeva    verfo  gli 
Spagnuoìi,  attenendoli,  per  quanto  mai  poteva,  dal  recar  loro  danno, 
anzi  da  ogni  menomo  loro  inibito  j  nemico  in  fine  di  folo  nome ,  ma 
Eon  già  di  fatti.  Però  la  conquifta  del  Regno    di    Napoli,    meditata 
in  Vienna,  che  avrebbe  infinitamente  difguliata  la  Corona  di  Spagna, 
fi  trovò  afcofamente  attraverfata  da  gì'  Inglefi  ,    i  quali  fecero  valere 
la  necefluà  di  entrare  in  Provenza  colle  maggiori  forze  pofiibili,    per 
non    foggiacere  a  gì'  inconvenienti  patiti  altre  volte    in  si    fatte    fpe- 
dizioni  ,   ed  edere  troppo  pericoiofo  l' indebolir  cotanto  i1  Armata  di 
Lombardia,  coli' inviarne  si  gran  parte  in  si  lontane  e  divife  Contra- 
de; e   che   coderebbe  troppo  il  mantenere  in  tali  circodanze  quell'ac- 
quido .  Qnede  ed  altre  ragioni ,  delle  quaii  il  Gabinetto    di    Vienna 
imendeva  molto  bene  il   perchè,  fecero,    che    1'  Imperadrice  Regina 
forzatamente  delie  bando  ad  ogni  difegno  fui  Regno    di   -Napoli.    E 
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intanto  il  Re  Cattolico  eon  varj  convogli  per  mare  fpedì  ad  elfo  Na- 
poli alcune  migliaja  delle  fue  truppe,  le  quali  ebbero  Tempre  la  for- 
tuna di  non  elfere  vedute  dagf  inglefi  ,  nò  d' incontrarli  nelle  lor 
Navi  ,  le  quali  pure  padroneggiavano  per  tutto  ii  Mare  Liguftico  e 
■Tofcano . 

Pillata  dunque  la  fpedizione  Aultriaco-Sarda    contro  la    Provenza , 
per  cui  tanto  ali5  Imperadrice,  che  al   Re  di  Sardegna  uno  llraordina» 
rio  ajuto  di  colla  in  moneta  fu  fomminiilrato  dall'Inghilterra  ,  elio  Re 
Sardo  per  difporìa,  ed  animarla  come  Generaliffimo  pafsò  a  iNizza  già 
abbandonata  da  i  Franzefi  .  Quivi  ricevette  egli  Pavvifo,  die  s'era  reti* 
duto  alle  fue  armi  Montalbano,  e  che  poco  appreflo,  cioè  nel  dì  qt 
di  Novembre  ,  avea  fatto  altrettanto  il  Cartello  di  Vi  Ila  franca.  Giunfe 
anche  da  lì  a  ,poc,he  fettimane  la  lieta  nuova  ,    che  la   Cittadella    ài 
Tortona  era  tornata  in  fuo  dominio  nel  di  venticinque  del  mele  fud- 
deito,con  aver  quella  Guernigione  Spaglinola  ottenuta  ogni  onorevol 
capitolazione  ;  giacche  anche  elfo  Re  in  tutta  quella  guerra  ogni  mag- 
gior convenienza  e  rifpetto  ofìfèrvò  fempre    verfo  la  Corona   di  Spa- 
gna .    Intanto  si  dalla  parte  di  Genova  ,  che  di  Lombardia  andavano 
sfilando  le  foldatelche  de-fUnate  per  F  invasone  delia  Provenza  ,  facen- 
doti la  mafia  della  gente  a  Nizza.     Scelto  per  Comandante  dì  queir 
Armata  il  Generale  Conte   di  Broun,  quelli  verfo  la  metà  di  Novem- 
bre giunfe  per  mare  a  quella  Città   ,   e  cominciò  a    prendere  le  mi- 
fu  re  ,  per   effettuare  il  meditato   difegno»    Giacché  fi  calcolava  di  noa 
trovare  uè  viveri ,  nò  foraggi  in   Provenza  ,  1'  Ammiraglio  Ingleie  Me- 
dier,  chiamato  a  eonfigiio  >  aflunfe  il  carico  di  condurre  da  i  Magaz- 
zini di  Genova  e  della  Sardegna  il  bifognevole  ,    ficcome  ancora    le 
artiglierie  ,  attrecci  ,  e  munizioni  da  guerra  •     Sopragiunle  in  quelli 
tempi  gagliarda  febbre    al  Re  di  Sardegna  ,    che  grande    apprendono 
ed  affanno  cagionò  in  queh1  Armata   ,    ma  più  in  cuore  de  i  Sudditi 
fuoi  ,  i  quali  perciò  con  pubbliche   preghiere  implorarono  da  Dio  la 
confervazione  di  una  vita  sì  cara  .   Dichiaro!!!  poi  nel  dì  25".  di  No- 
vembre il  vajuolo   3  e  quello  ài  qualità  non   maligna  ,    talché  pacato 
il  convenevol  tempo  ri  eh,' elio  da  sì  fatta  malattia,  cefsò  ogni  perico- 
lo e  timore  .  A  cagione  nondimeno  della  convalefrenza  fu  conchiufo, 
ch'elfo  Re  parlerebbe  il  verno   in   quella  Città.     Finalmente  fui  line 
di  {Novembre  0  trovò  raunato  i' efercito  defhnato  a  i  danni  della  Pro- 
venza, che  fi  fece  afeendere  a  tremaciuque  mila  combattenti  tra  fan- 
ti e  cavalli  ,  cioè  due  terzi  d'  Aullnaci  3  e  l'altro  di  Piemontefi   co- 
mandati dal  Tenente  Generale   Marchefe  di  Balbiano  j    e  però    s\im- 
prefe  il  paìTaggio  del  Fiume  Varo. 
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Credevafi  di  trovar  quivi  forte  refiftetiza  dalla  pane  de  i  Franzefì; 
ma  non  erano  tali  le  forze  di  quelli  da  poter  punto  frallcrnare  i  paf- 
fi  degli  Auilriaci  e  Savojardi.  S'  erano  già  feparate  ie  Milizie  Spaglino- 
le da  i  Franzefì,  e  milleriofi  parevano  i  loro  movimenti,  perche  ora 
fembrava,che  volelTero  prendere  il  cammino  verfo  la  Spagna  ,  ed  ora 
che  penfaflero  a  ritirarci  in  Savoja .  E  veramente  a  quella  volta  ten- 
devano i  loro  palli,  quando  arrivò  in  Taralcon  al  Generale  Marchefe 
della  Mina  un  Corriere  deli'  Ambafciatore  Cattolico  efiftente  in  Pari- 
gi ,  da  cui  veniva  avvertito  di  tener  le  truppe  di  fuo  comando  unite 
cori  quelle  di  Francia  ,.  flsnte  una  nuova  convenzione  [labilità  fra  le 
due  Corone  di  Madrid  e  Verfaglies.  Servì  un  tale  avvifo  ,  perchè  il 
Marchefe  non  progredille  innanzi  ,  per  affettare  più  accertati  ordini 
delia  Corte  del  fuo  Sovrano ,  Non  afeendevano  dal  canto  loro  i  Fran- 
zefì a  più  di  cinque  o  fei  mila  perfone  folto  il  comando  del  Marche- 
fe di  Mìrepoix  Tenente  Generale,  avendo  pagato  gli  altri  il  difaftro- 
fo  ritorno  del  Genovefato  o  con  lunghe  ma  attie  ,o  colla  morte  .  Ve- 
ro è,  che  fi  trovarono  alquanti  Corpi  d1  elfi  Franzefì  qua  e  là  pollati 
al  baffo,  e  all'alto  del  Varo ,  per  contrattarne  il  pailò  ai  nemici  j  due 
Fortini  o  Ridotti  teneano  fulle  fpo.de  d'elfo  fiume  :  pure  tra  le  bai- 
tene erette  dr  qua  dal  tìume,  che  faceauo  buon  giunco,  e  pel  can- 
none di  tre  vafcelli  ,  e  di  altri  legni  minori  l  gietì  ,  che  s'erano  po- 
llati all'  imboccatura  del  tìume  flelìb-  ,  animofamente  in  più  colonne 
pacarono  gli  <AULÌriaco-Saidì  ,  elendofi  prec  pitofamente  ritirati  da 
tutti  que'  portamenti  i  Franzefì  «  Detto  fu  ,  che  folamente  coflaffe  quel 
padaggio  ottanta  perfone ,  le  quali  ebbero  anche  la  di/grazia  d'anne- 
garli .  Fu  dipoi  formato  un  (odo  Ponte  fui  Varo  ;  e  volarono  ordini 
perchè  veniflero  le  grolle  artiglierie,  per  dar  principio  ali*  alìedio  di 
Antibo,  mira  principale  del  Generale  Browì  ,  che  fervnebbe  di  fcala 
all'altro  di  Tolone  <, 

Trovarono  gli  aggrefTori  in  queT  Contorni  abbandonate  le  cafe  ,  e 
fuggiti  col  loro  meglio  i  poveri  abitanti .  Ma  per  buona  ventura  vi 
iettarono  le  cantine  piene  di  vino,  e  vino,  come  ognun  fa  >  femma- 
mente  gè  nero  fo  di  quelle  colline  ,  onde  ne  avrebbe  quel  Popolo  fecon» 
do  il  coli-uni  e  ricavalo  un  te  foro .  Giacche  altro  nemico  da  combattere 
non  aveano  trovato  i  Tedefchi,gli  Svizzeri,  ed  anche  gl'Italiani,  sfo* 
garono  il  loro  valore  e  sdegno  contea  di  quelle  botti ,  e  per  tre  giorni 
ognun  trionfò  di  que1  cari  nemici.  Era  ivi  bel  vedere  qua  e  là  per 
terra  migliaja  di  foldaù  ,  che  più  non  fapeano  in  qual  parte  del  Moll- 
ilo fi  follerò  :  così  ben  conci  erano  dai  tracannato  liquore.  Non  fanno 
più  i  gran  guerrieri  dei  noitro  tempo  ufare  ftraiagemmi,  né  llisdiano 
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i  Libri  vecchi ,  per  impararne  l'arte.  Se  quattro  a  cinque  mila  Fran- 
teli col   muove  ili  di  notte  avellerò  colto  iti  quello  flato  i  lor  nemici, 
voglio  dire  quegli  otri  .di  yino  :    chi  non  vede   qual  brutto  governo 
ne  avrebbero  potuto  fare?     li  Generale  Broun  per  quello  inafpettato 
accidente  non  fapea  darli  pacete  vi  rimediò  come  potè.  Gli  antichi 
preparavano  buona  cena  alle  truppe  nemiche,  per  farne  poi  loro  pa- 
gare lo  fcotto  nella  notte  feguente  ,  Tanto  nuliaduneno  s'affienarono 
q u e' bravi  bevitori  a  votar  quelle  botti  ,  fpandendo  anche  per  le  can- 
tine il  vino  fopravanzato  alla  loro  ingordigia  ,  che  ne  fecero  poi  lun- 
ga penitenza  ,  coflreiti  fovente  a  bere  acqua ,  per  non  trovare  di  me- 
glio.   Si  flefero  dipoi  i  loro  flaccamenti  alle  prcciole  Città  di  Ven- 
ces,  Graffe,  ed  altri  Luoghi,  i  Vefcovi  delle  quali  Città  impiegaro- 
no con  fomma  carità  quanto  aveano ,  per  dentare  i  Popoli  da  un  du- 
ro trattamento.  Trovarono  un  difcreto  nemico  nel  iuddetto  Generale 
Broun  ,  il  quale  portò  pofcia  il  Tuo  Quartiere  generale  (ino  a  Cannes 
fui  la  fpiaggia  del  Mare  di  là  da  Antibo,  con  bloccare  quei  Porto,  e 
dar  principio  alle  ofliiità  contra  del   medefmo  .  r\on  trovando  quelle 
foldatefche  in  alcun  Luogo  cppof  zione  alcuna  ,    s' inoltrarono  lino  a 
Caflellana  ,  Braghignano ,  ed  altre  lontane  Terre.  Altro  miglior  par- 
tito non  feppe  trovare  il  Ke  Criftianifììmo ,  per  mettere  argine  a  que- 
llo torrente,  che  di  ordinare  la  molla  jdi  almen  trenta  mila  combat- 
temi  delle  truppe  regolate  elìdenti  in  Fiandra,  giacché  fi  conobbe  in- 
fnfììciei.te  medicina  a  quello  malore    il  formar   de' nuovi  Reggimenti 
in  Provenza.  Uomini  di  nuova  leva  fono  per  lo  più  foldati  di  nome, 
cenigli  di  fatti  .  Un  foccorlo  tale  ,  che  dovea  far  viaggio  di  più  cen- 
tinaia di  miglia  ,  per  arrivare  in  Provenza  ,  non  frailornava  punto  i 
Tonni  ,  e  i  paffi  dell'  Armata  Auilriaca  e  Savojarda  ;  la  quale  perciò 
nel  dì   ly.  di  Dicembre  giunfe  ad  impadronirlì  anche  della  Città  di 
Ficjus ,  con  iflendere  le  contribuzioni  per  tutte  quelle  Contrade  •     E 
perciocché  lì  trovò  ,  che  le  barche  armate  dell' i  foie  di  Sant'Onora- 
to ,    e  di  Santa  Margherita  infeudavano  non  poco  i  convogli  desinati 
pel  Campo  di  Cannes ,  ordinò  il  Broun ,  che  lopra  molti  legni  venu- 
ti da  Viilafranca  s' imbarcadero  tre  mila  foldati,  e  faceiiero  colà  una 
dilcefa.  Non  indarno  quella  fu  fatta.  Capitolarono  ìe  picciole  Guer- 
nigioni  de  i  due  Forti  efilenti  in  quell'llole,  e  cederemo  il  Campo 
a  i  nuovi  venuti.     Molto  dipoi  collo  a'Franzeli    la  ricupera  di  que- 
Luoghi .  Le  fperanze  intanto  di  vincere  il  Forte  di  Antibo  erano  ri- 
polle ne'  groffì  cannoni    e  mortari   ,    che  fi  affettavano    da  Genova  ;  ; 
quando  fi  feoncertarono  tutte  le  mifure   per  uno    inafpettato    avveni-  * 
mento,  che  farà  ben  memorabile  anche  ne' fece  li  avvenire? 
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Da  che  piegarono  il  collo  i  Rettori  di  Genova  fotto  l'armi  fortunate 
dell' Imperadrice  Regina  colla  Capitolazione  ,  che  di  fopra  accennammo, 
rellò  quella  nobii  Città  ondeggiante  fra  mille  tetri ,  ed  inquieti  pendo- 
li.  Le  apparenze  erano,  che  in  quel  Governo  durafle  l'antica  Libertà 
e  Signoria 5  perchè  il  Doge,  il  Senato  ,  e  gli  altri  Magiftratr  continua- 
vano come  prima  nell'efercizio  delie  loro  funzioni  ed  autorità  ;  tene- 
vano le  guardie  de'  lor  proprj  foldati  (  foldati  nondimeno  dichiarati 
prima  prigionieri  di  guerra  de'Tedefchi)  a  Belvedere,  e  alle  Porte, 
a  riferva  di  quelle  di  S.  Tommafo,e  della  Lanterna  ,  cedute  agli  Au- 
ftriaci.  Gli  fteffì  Aurtriaci  pareva ,  che  non  turbafsero  i  fatti  della  Cit- 
tà, giacché  non  permetteva  il  Generale  Botta  ,  che  alcun  de'fuoi  folr 
dati  entrafse  in  quella  lenza  fua  licenza  fai  ifcritto  .  Ma  in  line  tinta 
quella  libertà  non  era  diverfa  da  quella  degli  uccelletti  ,  che  legati 
per  un  piede  fi  ìafciano  fvolazzare  qua  e  là.  Se  non  entravano  a  cen- 
tinaia e  migliaia  i  Tedefchi  in  Città  a  farvi  da  padrone,  poteano  ben 
entrarvi ,  qualora  ne  venifse  loro  il  talentone  non  pochi  ancora  v'en- 
travano,  con  pagar  pofcia  i  viveri  meno  del  dovere,  e  con  vilipendere 
ed  ingiuriare  toccando  forte  fui  vivo  i  poveri  abitanti.  Intanto  di  cir- 
ca otto  mila  Tedefchi  non  andati  in  Provenza,  parte  acquartierata  in 
S.  Pier  d'Arena  teneva  in  ceppi  la  Città  ,e  parte  flefa  per  la  (siviera 
di  Levante  s'era  impadronita  di  Sarzana,  della  Spezia,  e  d  altri  Luo- 
ghi iu  quelle  Parti.  Nelta  Fortezza  di  Gavi ,  ceduta  da' Genovelì ,  co- 
mandava la  Guernigione  Auilriaca;e  per  tutta  la  Riviera  di  Ponente 
altro  più  non  reftava,  che  inalberafse  le  bandiere  della  Repubblica,  fuor- 
ché i'afsed'ato  Cartello  di  Savona  ,  avendo  il  Re  di  Sardegna  conquida- 
le tutte  l'altre  Terre  e  Città,  con  farli  anche  giurare  fedeltà  da  i  Fina- 
lini .  Ed  allorché  fu  per  marciare  l'Armata  in  Provenza,  credette  ben 
fatto  il  Generale  Botta  di  occupare  all' improvvifo  il  Baftione  di  S.Be- 
EÌgno  ,  guernito  di  gran  copia  di  bombe  e  cannoni  ,  che  fovralìa  alla 
Lanterna,  e  domina  non  nien  la  Città,  che  il  Borgo  di  S.  Pier  d'Are- 
na .  In  tal  politura  di  cofe  fi  fcorgeva  da  ognuno  ridotta  al  verde  la 
potenza,  e  libertà  de1  Genovefi .  Aggiungafi  il  guallo  de' Poderi  e  del- 
le Cale,  con  una  man  d' eftorfìoni  ed  avanìe  ,  che  più  d'uno  degli 
Utìziali,e  Soldati  Auftriaci ,  non  mai  fazj  di  conculcare  i  vinti ,  anda- 
vano commettendo  per  tutti  i  luoghi  de'  loro  quartieri  .  Né  da  Vienna 
altra  indulgenza  finora  avea  potuto  ottenere  l' Inviato  della  Repub- 
blica ,  fé  non  1'  efenzione  ,  che  il  Doge ,  e  i  fei  Senatori  fi  portafsero 
colà  .  Pretefero  i  Tedefchi  infuffiltenti  e  vane  tutte  le  fuddette  ac- 
cufe  .  Il  peggio  era  ,  che  dopo  avere  il  Senato  fmunte  le  cafse  de' 
più  ricchi,  intaccato  il  Banco  di  San  Giorgio  ,  e  battute  in  moneta 
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le  argenterie  de'  beneftanti  ,  col  giugnere  in  fine  a  pagar  anche  tuo- 
na parte  del  fecondo  Millione  di  Genovine  ,  animato  a  quello  sforzo 
dalle  molte  fperanze  date,  che  farebbe  condonato  ii  retto:  non  i net- 
terò molto  ad  udirfi  le  richiede  anche  del  terzone  quelle  poi  s' anda- 
rono maggiormente  inculcando  dalle  minaccie  dei  Commiflario  Gene- 
rale Cotech  del  faccheggio  e  di  ogni  altro  più  afpro  trattamento.  La 
mirabil  indullrìa  d'elio  Commilfario  avea  faputo  con  tanta  facilità, 
cioè  con  un  folo  tratto  di  penna  ,  trovare  il  Lapis  Pkilofipkorum  ;  fi 
credeva  egli,  che  in  efla  penna  durerebbe  per  fempre  quella  virtù. 
Intanto  quel  Governo  di  confenfo  del  Marchefe  Bjtta  fcelfe.  quattro 
Cavalieri ,  per  inviarti  a  Vienna  a  rapprefentar  1'  impotenza  di  inte- 
rior pagamento,  fperando  pure  migliori  influii!  dall' Imperiale  e  Reai 
Clemenza  e  Protezione,  in  braccio  a  cui  s'  erano  gittati .  Ma  o  fia 
che  non  venifle  mai  dalla  Corte  T  approvazione  d'i  tal  Deputazione  ? 
o  che  venilfe  in  contrario:  mai  non  lì  poterono  ottenere  dal  Marche- 
fé  i  nec'eflàrj'  palìaporti.  Se  poi  s'ha  da  credere  tutto  quanto  concor- 
demente aflerifcono  i  Genovelì,  giunfe  il  Conte  di  Cotech  ad  intima- 
re, oltre  al  fudetto  terzo  millione,  anche  il  pagamento  d'  altre  gra- 
vi fomme  per  li  quartieri  del  verno  e  quieto  vivere  ,  e  dugento  mila 
Fiorini  per  li  magazzini  delie  Truppe  Genovelì ,  dichiarate  prigioniere 
di  guerra,  i  quali  non  v'  erano,  ma  vi  dovevano  eilere.  Allegò  il  Go- 
verno l' imponibilità  a  più  contribuire  ;  e  perchè  fuccederono  le  mi- 
nacele ,  fu  rifpofto  ,  che  il  Cotech  prendelfe  quante  rifoluzioni  volelle^ 
ma  che  quelle  in  fine  non  potrebbero  efsere  che  inguaile.  Non  andò  mól- 
to ,  che  il  Generale  Botta  parimente  richiefe  Cannoni  e  Mortari  alla 
Repubblica,  per  inviarli  in  Provenza;  e  non  volendoli  quella  dare  dì 
Buon  grado  ,  egli  fpedì  gente  a  levarli  da  i  podi  per  quel  trafporto  . 

Quello  era  il  deplorabile  (lato  di  Genova,  cagione,  che  già  mol- 
ti Nobili ,  e  ricchi  Mercatanti  aveano  cangiato  Cielo,  non  Meren- 
do loro  il  cuore  di  mirare  i  mali  prefenti  della  Patria,  con  paventar- 
ne ancora  de' peggiori  in  avvenire.  La  troppo  disguftofa  voce  del  mi- 
nacciato lacco,  vera  o  fai  fa  che  fofse,  difsemiaata  oramai  fra  quel 
numerofo  Popolo,  di  troppo  accrebbe  il  già  prodotto  fermento  d'o- 
dio, di  rabbia,  di  difperazione.  Ittanto  più  crebbe,  perchè  lamentan- 
do»* alcuni  dell' afpro  trattamento,  che  provavano,  (cappa  detto  ad 
nn  Ufiziale  Italiano  nelle  Truppe  Cefaree,.  che  Ci  meritavano  di  peg- 
gio. Poi  foggiunfe:  E  vi  fpoglUremo  di  tutto-,  lafciandovi  filamene  gfi 
occhi  per  poter  piagnere .  Meriterebbe  d'  efsere  cancellato  dal  ruolo  de' 
Cavalieri  d1  onore,  chi  nudriva  così  barbari  fentimenti  ,  e  lì  facea  co- 
noicere  un  Tartaro ,  e  non  un  Criiliano.  L'infuna  Plebe  imparò  al- 
lora 
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icra  a  lodare  Io  flato  antecedente',  perche  altro  appetto  non  aveva  il 
prefente  che  quello  d'eflerminjo  e  di  fci.ua  vitù.  Pure  non  trovandoli 
chi  o rafie  d:  alzare  un  dito,  in  foli  fegreti  lamenti  e  combricole  andava 
a  terminare  il  rifentimento  d'ognuno:  quand'ecco  una  icmtilla  va  ad 
attaccare  un  grande  impenfato  incendio.  Era  il  quinto  giorno  di  Di- 
cembre, e  fìraicinavano  gli  Alemanni  un  grofso  mortajo  da  bombe, 
per  inviarlo  in  Provenza.  Sono  afsaiilìme  iliade  di  Genova  vote  al  di 
lòtto,  affinchè  pallino  l'acque  incendenti  dalle  montagne  in  tempo  di 
pioggie,  ed  anche  per  le  cloache.  Al  troppo  pelo  di  quel  bronzo ,  nel 
pafsare  pel  quartiere  di  Portorìa,fi  sfondò  la  dirada  ,'  onde  refto  in- 
cagliato il  trafporto .  La  curiofità  trafse  colà  non  pochi  del  minuto  Po- 
polo, che  furono  ben  tolto  forzati  a  dar  mano  ,  per  follevare  il  Mor- 
tajo. E  perche  mal  volentieri  facevano  efiì  quel  mefliere ,  perchè  non 
pagati ,  e  perchè  parea  loro  cofa  dura  di  faticare  in  danno  della  ilefi. 
fa  lor  Patria:  fi  avvisò  uno  de'Tedefchi  di  pagargli  col  regalo  di  al- 
cune poche  bastonate.  Non  fapéva  colini,  di  che  fuoco  ed  ardire  Ma 
ìmpafìato  il  Popolo  di  Genova  3  ne  fece  immantenente  la  pruoya  .  II 
primo  a  fcagliàre  centra  di  lui  una  buona  lalsata  ,  in  un  ragazzo  , 
con  dire  prima  a  i  compagni:  la  rompo?  &  all' efempio  Aio  tutti  gli 
altri  diedero  dì  p'glio  à'fàffi,  i  quali  ebbero  la  virtù  di  far  fuggire  i 
Tedefchi.  Rinvenuti  in  fé  que  Soldati,  tornarono  polcia  colle  fclable 
nude,  per  gafligar  quella  povera  gente;  ma  ricevuti  con  più  copibfa 
grandine  di  fallì,  furono  di  nuovo  obbligati  a  lalvarfi  colla  fuga.  Nul- 
la di  pài  avvenne  in  quel  giorno.  Nella  notte  quei  ,  che  erano  inter- 
venuti a  quella  picciola  Commedia  ,  andando  per  le  ftrade  ,  comin- 
ciarono a  giidare  allarmi,  ripetendo  fovente  Viva  Maria  ;  con  che 
fi  ratinò  una  gran  brigata,  tutta  della  feccia  più  vile  della  Lìttà. De- 
rìdevano gli  Aullriaci  quello  (chiamazzo,  infunandoli  con  gridare  Vi- 
va Maria  Terefa.  Prefentoffi  pofeia  al  Palazzo  pubblico  la  Plebe,  chie- 
dendo armi  con  ternbil  fìrepito.  Oidinò  il  Governo,  che  f.  chiudef- 
fero  le  Porte,  fi  raddoppialsero  le  Guardie,  fi  mettefsero  foldati  mo- 
ri del  rafiello  con  bajonetta  in  canna  .  Nulla  potendo  ottenere  .'raddop- 
piarono le  grida;  e  intanto  fpario  il  romore  per  varj  quai  !  ieri ,  mag- 
giormente crebbe  la  folla  de  i  follevatr ,  che  tornata  con  p:ù  empito 
la  tegnente  mattina,  giorno  jféi  di  Dicembre,  ai  Palazzo 'continuò  a 
lare  illanza  di  armi,  e  tentò  anche  di  /baiar  l1  alte  tineitre  dell'Arme- 
ria ,  ma  con  efserne  rifpinta.Ne  mancò  il  Governo' di  ragguagliare  il 
Generale  Botta  di  quella  novità;  Giacché  era  fallito  qu-lto  colpo  al  Po- 
polo, fi  voltò  alle  Guardie  delle  ì  erte,  e  (orprendendoie  s'impadronì 
dell  armi  loro  3  sforzò  le  porte  degli  Ulìziali  militari  ;  entro  in  qual- 
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fìvoglia  Bottega  cP  Armajuolf  ;  e  quante  armi  novo  ,  tutte  fé  le  por- 
tò via  ,  fenza  toccare  il  retto  .  Ma  non  v'  era  Capo  ,  ognun  comanda- 
va ,  né  altro  iì  mirava  che  con  fu  l'ione  .  Spediti  dal  Governo  alcuni  de' 
Cavalieri  più  accreditati  ùa  it  Popola  ,  impiegarono  indarno  la  loro 
eloquenza  per  frenarli .  \ndò  poi  P  infuriata'  gerite  alle  Porte  di  San 
Tommafo,  credendoli  di  atterrire  le  Guardie  Tvdefche  con  una  fca- 
rica  di  fucili  e  con  alte  -grida.  Chiuferogii  Alemanni  le  Porte,  e  fi  ri- 
fero delle  loro  Tiravate.  Mi  non  fi  rallentò  per  quefio  il  coraggio  del 
Popolo  ,  che  corfo  a  prendere  un  picciolo  Cannone  ,<  lo  prefentò  a  quelle 
Porte  per  batterle,  Q'irefto  fu  un  farne  regalo  a  gli  Alemanni^  i  quali  a* 
perte  ali'  improvvifa  le  Porte  >  e  fpedita  fuori  una  man  di  Granatie- 
ri ,  ne  pur  lafciarono  tempo  di  fpirarlo ,  e  fé!  poctSfpnq  via  .  Fuori  an- 
che d'elle  Porta  sbocco  nelia  Città  ma  banda  di  quindici  o  venti  no* 
mini  di  cavaliere  Tedelchi  ,  che'  dopo  la  (carica  delle  ior  carabine, 
colle  fcfable  alla  niaiio  cor  fero  per  Acquaverde  e  Strada  Balbi  fin  mi- 
la Piazza  dell'Annunziata.  Di  p  ù  non  vi  volle,  per  difiapare  l'indi- 
fc'plinafa  gente,  che  fparpagljnta  prefe  filile?  prime  qua  e  là  la  fuga . 
Ma  attnippatiti  poi  alcuni  d>'  efìi ,  ed  uccilr  con  molchettate  due  de' 
cavalli  nemici,  fecero  ritirare  ri  retto  p  ù  che  di  fretta.  Da  quello  fat- 
to  argomentarono  mo'ti  ,  che  fé  il  Generale  Botta  avelfe  inviato  del- 
le buone  ferriere  e  fquadre  d'  armiti  nella  Città  ,  avrebbe  potuto  in  qtiel- 
tempo  fopire  il  tumulto,  perche  movimento  contradetto  dal  Governo  ,• 
né  fecondato  da  per  (una  alcuna  di  conto,  ^ 

Servi  di  fcuola  a  gli  ammutinati  iì  rifcfiio  corfo  a  cagron  dell'  irru- 
zione della  poca  cavalleria  nemica  per  premunirla,  e  però  nella  fe~ 
guente  notte  barricò  le  principali  iliade  con  botti  ed  altra  copia  di 
legnarti?,  e  con  replicati  fu  (Ti  .  Era  crefeuto  a  di  fmifura  il  Popolaccio  , 
e  giacché  tutti  i  Palazzi  àV Nobili  fi  trovavano  china  e  ben  cu  lodi- 
ti, né  (ito  finora  s'era  trovato  per  farvi  le  iorofeilbni  ,  sforzarono  il 
Portone  de'  Padti  Gefuit;  nella  Strada  Balbi,  ed  impadronitili  di  tutte 
quelle  Scuole  e  Congregazioni ,  quivi  piantarono  il  loro  Qu  ir tier  ge- 
nerale ,  Fu  creato  un  Commi  Ilario  generale,  che  fcelfe  varj  Luogo- 
tenenti, ordinò  pattuglie  di  giorna  e  di  notte,  per  ovviare  a  i  di  for- 
chili,  pubblicò  Edisti  rigorofi  ,  che  ognun  dovelte  accorrere  alla  dife* 
fa.  In  una  parola  aìiunfe  il  Governo  e  comando  della  Città  ,  fenza  non» 
dimeno  perdere  il  rifpetto  al  Doge  e  Senato  ,  fé  non  che  gii  ordini 
del  Ceto  Nobile  non  erano  attelr,  e  il  Magiftrato  Popolare  voleva  ef- 
iere ubbidito.  Pretefe  dipoi  quel  Popolo,  che  foife  nulla  la  Capitola- 
2;one  ,  fatta  dal  Governo  con  gli  Aultriaci ,  hccome  fatta  fenza  par- 
ttcipazion^  e  coniente  del  Secondo  e  Terzo  Ordine  Popolare,  che  a» 

tene"- 
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tenore  delle  Leggi  e  Convenzioni  pubbliche  fi  richiedeva,  Avea  co- 
mandato elio  Governo  Nobile  ,  che  non  il  fonarle  campana  a  martel- 
lo ,  e  intimalo  a  i  Capitani  delie  popolatitìnne  vicine  Valli  dei  Bifa- 
gno  e  della  Polcevera  di  non  prendere  l'armi.  Se  ubbidiifero ,  fare- 
mo poco  a  vederlo.  Intanto  ii  Generale  Marchefe  Botta  avea  fpediti 
ordini  predanti  alle  MiiÌ2ie  Tedefche,  fparle  per  le  due  Riviere  di  Le- 
vante e  Ponente  ,  acciocché  accorrefiero  a  Genova .  Prefe  eziandio  al- 
tre precauzioni ,  per  foflenere  le  Porte  di  San  Tommafo ,  ed  occupò 
varj  poflamenti ,  atti  non  meno  all'ofiefa,  che  alla  difefa.  Ma  venuto 
il  dì  fette  di  Dicembre ,  ecco  in  armi  tutto  il  gran  quartiere  dì  San 
Vincenzo,  ed  il  Bifagno,  cfie  fi  diedero  mano  con  gli  altri  Popolari. 
Andarono  eflì  ad  impodefiarfi  di  tutte  le  artiglierie ,  polle  ne  i  lavori 
eileriori  della  Città  ,  e  di  una  Batteria  detta  di  Santa  Chiara .  Con  que-« 
di  bronzi  cominciarono  a  fulminare  alcuni  polii  ,  dove  erano  i  nemi- 
ci ,  con  farne  anche  prigioni  alcuni .  Al  vedere  sì  dranamente  erefciu- 
to  l'impegno,  ir  Generale  Botta  mandò  a  dire  al  Governo,  che  ac- 
cruetafle  il  tumulto;  e  ricevuto  per  rilpolta  dal  Palazzo  di  non  aver 
forza  da  farlo,  s'  efibi  egii  d'andare  al  Palazzo,  per  comporre  le  co- 
fe;  ma  pofcia  non  fi  attentò,  o  lo  trattenne  il  decoro. 

Arrivò  il  giorno  otto  di  Dicembre  ,  giorno  folenne  fpezialmente 
in  Genova  per  la  Feda  delia  Concezione  di  Maria  Vergine  ,  che  quel 
Popolo  tiene  per  fua  principal  Protettrice;  ed  allora  fu,  che  altro 
nerbo,  altro  regolamento  prefe  il  iniqui  ammutinato  minuto  Popolo 
della  Città  e  dei  Bifagno.  Imperciocché  unitofi  con  loro  il  Secondo 
Ordine  de  i  Mercatanti  ed  Artidi ,  fi  cominciò  a  dar  pane ,  vino  ,  e 
danaro ,  (ì  provvidero  le  occorrenti  munizioni  ed  armi  ;  (ì  flabilì  uno 
Spedale  per  li  feriti,  e  fi  prefero  altre  faggie  mifure,  che  accrebbe- 
ro il  coraggio  ad  ogni  amator  della  Patria  .  Per  la  Strada  Balbi  in  quel 
giorno  crebbero  le  oftilità  delle  artiglierie  dall'una  e  dall'altra  parte, 
quando  configliato  il  Popolo  a  proporre  un  aggiudamento ,  efpoìè  un 
panno  bianco.  Venuto  a  parlamento  un  Ufiziale  Tedefco,  intefe  le 
ìóro  propofizioni ,  confi fie rki  in  richiedere ,  che  fodero  lafciate  iibere 
ìe  Porte;  ripodi  al  fuo  fìto  i  cannoni  alportati  ;  ceffata  ogni  ulterior 
piétenfione  di  danaro  ,  e  di  qualfivoglia  altra,  benché  mt  noma  efa- 
zione,  con  dare  per  quedo  fei  Utìziaii  in  odaggio.  Rapportate  furo- 
no al  Generale  Botta  e  al  fuo  Configlio  quede  dimande ,  l'ultima  del- 
ie quali  mode  ciafcuno'a  fdegno  ,  o  rifo,  conlìderata  la  viltà  de' pro- 
ponenti,  e  la  trionfai  maedà  di  chi  udiva  tali  propofizioni.  La  rifpo- 
fta  fu,  che  fi  voleva  tempo  a  rifpondere.  Giudicò  bene  cT  interpurfi, 
per  veder  pure,  fé  lì  poteva  amichevolmente  terminar  queda  pugna, 
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il  Principe  Darla,  Signore  ben  veduto  da  gli  Auflriaci ,  e  infìerne  forn- 
inamente  amato  dal  Popolo  per  le  fu  e  belli  doti  e  copiofe  limofine. 
Concorfe  anche  per  Manza  e  commifiìon  del  Governo    a    sì    lodevoE 
imprefa  il  Padre  Viietri  ,  rinomato  facro  Oratore  della  Compagnia  di 
Gesù  ,  ficcome  perfona  molto  (limata  dal  Marchefe    Generale  Botta  » 
Per  quanto  que&i  rapprefentafTe  le  -trifte  confeguenze  ,  die  potea  pro- 
durre la  durezza  de'  Tedefchi  contra  di  sinumerofo,  ardito,  e  dispe- 
rato Popolo  ,  eflèndo  egualmente  pregiudiciale  a  gì'  intereflì  e  alla  glo- 
ria  deli'  Itnperadrice  Regina  il  danno,  che  fovraftava  all'  Armata  im- 
periale ,  e  l'eccidio  minacciato  della  Città:  non  poterono  fi  (Tare  con- 
cordia alcuna .  Si  arrendeva  il  Generale  fui  capitolo  dell'  efazione  ri- 
chieda fopra  il  terzo  Miiiicne,  ma  troppo  abborriva  il  rilafciar  le  Por- 
te. Più  volte  andò  il  Principe  innanzi  e  indietro,  con  rapportar  le  rif- 
pofle  .  Trovatoli  il   Fopolo  riloluto  in  voler  la  libertà  delle  Porte  ,  par- 
ve ,  che  il  General  Botta  inchinarle  a  foddisfarlo  ,    con    trovarli  por, 
eli' egli  intendeva  di  una  Pona  ,  e  non  di  tutte  e  due  quelle  di  San 
Tommafoo  Preiefero  i  Genovefi,  eh'  elio  Generale  tergiver  falle,  ola- 
voiafle  di  fottigliezze  ;  ma  certo  egli  fi  trovava  in  un  mal  palio  ,  per- 
chè in  qualunque  maniera  eh'  egli  avelfe  operato ,  mal  intefe  farebbe* 
ro  Hate  le  fue  rifoluzioni .   Cioè  fé  con  cedere  aveffe  ealmata  quella 
popolar   commozione  ,    gli    farebbe  flato  attribuito  a    delitto  l'  avere 
£àcri ficaio  1'  onore  dell'  Armi  Imperiali  e  i'interefie  dell' Imperadrice  Re- 
gina, condonando  il  Millione  premerlo,    e  refiituendo  le  Porte  fenza 
licenza  della  Corte .    Se  poi    non  cedeva  ,  volendo  più  tofio  afpettar 
la  rovina  ,  che  poi  feguitò:  farebbe  flato  -egualmente  efpoito  al  bialì- 
mo  e  alla  cenfura  il  fuo  contegno.  Dopo  il  fatto  ognun  la  fa  da  giu- 
dice ,  e  fputa  fentenze;  ma  per  giudicar  bene,  conviene  metterfi  nel 
vero  punto  delle  eofe  e  delle  circoflanze  prima  del  fatto. 

Continuarono  anche  nel  di  nove  di  Dicembre  i  trattati  ,  ma 
fenza  frutto  t  talmente  che  il  Principe  Doria ,  dopo  aver  buttate  tan- 
te ragioni  e  fatiche,  fé  ne  lavò  le  mani,  e  fi  ritirò  lungi  da  Geno-» 
va  .  Né  miglior  fortuna  ebbe  1'  eloquenza  dei  Padre  Vifetti .  E  per- 
chè il  Generale  Auflriaco  andava  prendendo  tempo  alle  rifoluzioni  ^ 
{pendendo  intanto  fperanze  e  buone  parole,  pretefeil  Popolo  Genove  fé 
ciò  fatto  ad  aite  ,  tanto  ehe  arrivaflero  al  fuo  campo  le  truppe  ri? 
chiamate  dalle  due  Riviere .  Tutto  quello  accrefeeva  V  impazienza 
e  i  moti  de'  Genovefi  ,  per  tentare  colla  forza  la  fbfpirata  libera- 
zione .  Frequenti  furono  in  lutti  que'dì  le  pioggie  :  pure  nulla  pote- 
va ritenerli  dal  fare  ogni  opportuno  preparamento  per  quell'  im- 
prefa ;  ne  loro  mancò  qualche  fperto  Ingegnere .,  che  fuggeri  i  mez- 
Tom,XlL  Y  y  zi  più 
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zi  più  adattati  al  bifogno.    Si  videro  a  folla  uomini,  donne,  ragaz- 
zi,   e   maffimamente   i    facchini  ,    tutti    a  gara    portare  chi   fafcine, 
chi  palle,  chi  polve  da  fuoco  e  granate,  chi  formar  palizzate  e  gab- 
bioni ,    e    chi    colle    fole  braccia    ilrafcinar  per  ifìrade   fommamente 
erte,  cannoni,  mortai,  e  bombe.  Ne  tralìero  fino  alle  alture  di  Prea, 
o  (ìa  Pietra  minuta:    il  che  parebbe  inverilìmile ,    mirando  quel  fito. 
Parimente  pollò  il  Popolo  varie  altre  batterie  di  cannoni  in  Cui    che 
dominavano  San  Benigno,   in  Strada  Balbi,  all' Arfenale  ,  e  altrove 
dove  maggiormente  conveniva  ,    per  offendere  i   nemici .    Non  man*, 
cavano  armi,  paile,  e  polve  ad  alcuno.  Mal   digeriva  il    Popolo    ie 
dilazioni,  che  andava  prendendo  il  Generale  fu  Jdetto ,    e    tanto   oiù 
perchè  già  fi  pentivano  giunti  in  Bifagno   circa     fettecento  Tedefchi  , 
ed  ellèrne  affai  più  in  moto  .  Gli  fu  dunque  dato  un  termine  peren- 
torio fino  alle  ore  fed'ci  del  dì  dieci   di  Dicembre.  O  fra  che   in  quello 
fpazio  di  tempo  non  venifle  rifpofìa,  oche  -veni  (Te  quale  non  fi  voleva; 
o  fi  a  ,  come  pretefero  altri,  che  l'impaziente  Popolo  la  rompere  prima  di 
quell'  ora  :  certo  è,  clY  elfo  diede  all'  armi ,  da  che  fi  udi  fonar  campana 
a  martello  nella  Cattedrale  di   San  Lorenzo,  ii  cui    efempio  da  tutte 
l'altre  campane  della  Città,  fu  immediatamente   imitato.    In  concor- 
di altiffime  voci  fu  intonato  il  grido  di  battaglia,    cioè  Viva  Maria 
il  cui  fatuo  Nome  ifpirava  coraggio  ne'  petti  d?   ognuno  .     Comincia- 
rono eoo  gran  fracailò  le  artiglierie  a    giocare    contro  la  Commenda 
di  San  Giovanni,   ed  atterrato    quel    Campanile     con.  altre    rovine a. 
fu  obbligato  quei  Presìdio  Tedefco  a  renderfi   prigioniere  *  La  Batte- 
ria fuperiore  di  Prea-minuta  berfagliava  le  Porte,  e  1'  altura  d^'  Fi- 
lippini,    fogliando  anche    bombe    e    granate  fulla.  Piazza  dei  Princi- 
pe    Doria    fuori   della    Città ,    dove  erano    fchierate  alcune   centinaia 
di    Cavalleria   nemica .   Come    (ìeife    ii  cuore  a   i  Tedefchi  all'   udir 
tante  grida  di  quel  numerofo  infuriato  Popolo,     e  indente    il  fuono 
ferale  di  tante  campane  della  Città  ,  di  maggiore  efficacia  ,  che   quel 
de'  tamburi:  io  noi  so  dire.  La  verità  fi  è  ,  che  il  Generale  Marche- 
fé  Botta,  già  credendo  affai  giuftifìcata  la    fua  rifoluzione  in  si  brut- 
to frangente ,  fece  dar  fegno  di  tregua  ;  e  celiato  il-  fuoco  mando  pei 
Padre   Vifettt  a    lignificare  al  Governo,    che  avrebbe   ceduto  le  Por- 
te ,  fé  gliene  folle  fatta  la  dimanda.  Accettò  ii    Governo,    e  fece  il 
Decreto  di  richiederle.  Ma  il  Popolo  rifpofe  di  non  voler  più    ria> 
nofeere  per  limofina.  ciò ,  che  non  potea.  mancare    alla   propria  indù» 
Aria  e  valore . 

Ricomipciaie    dunque    le    offefe  ,   p*ù    che    mai    fieramente  conti- 
nuaicno  t  finché  gli  Auifriaci  forzati  abbandonarono  la   Porta ,    ed  al- 
tri pò- 
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tri  polli  vicini  ,  fìccome  ancora  la  Porta  della  Lanterna ,    e    il  porto 
di  San  Benigno .    Colà  Subentrati    i    Popolari ,    cominciarono  dal  pa- 
rapetto delie  mura  a  fare  un  fuoco  continuo  fopra  i  nemici ,    e  cari- 
cato a  cartocci  il  cannone,  tolto  loro  dianzi,    più    volte    lo  fpararo- 
no  ,  e  non  mai  in  fallo .  Andarono  a  poco  a  poco  rinculando    i  Te- 
deschi dalle  alture  e  da  tutti  gli  occupati  pofti  ,  ed  uniti  poi  con  gli 
altri  ,  abbandonarono  anche  la  Piazza  del    Principe    Doria  ,    ed  altro 
non  penSando  ,  che  a  ritirarli  verfo  la  Bocchetta   e   Lombardia  .    Fu 
ferino ,  che  giunti  alla  Chiefa  de'  Trinitarj ,  arrivarono  loro  addolTo  i 
Popolari  ,  e  trovandoli  disordinati  e  intenti  a  fuggire,  ne  fecero  ma- 
cello .  La  verità  fi  è,  che  niun  combattimento  vi  Succedette.    Forfè 
non  furono  più  di  venticinque  i  Tedefchi  uccifi  t,    non  più  di  dodici 
gli  uccifi  Genovefi;  e  a  pochifiìmi  fi  ridufTe  il  numero  de' feriti.  An- 
davano gli  Alemanni  accompagnati    da    varie    bombe  ,  .e    da    molte 
cannonate  della  Città  5  ed  avendo  quei  della    Cava    ravvifato    il    Ge- 
neral Botta  ,  appuntarono  contro  di  lui  un  cannone  ,    la    cui    palla  a 
canto  a  lui  Sventrò  il  cavallo  del  Cavalier  Caftigli'oni  ,    e  una  fcheg- 
gia  d'  un  muro  percolTo  andò  a  leggiermente  ferire   in    una    guancia 
k>    ftefio  Generale .    Ritiraronfi  dunque  venuta    la  notte  gli  Aufh-iaci 
con   gran  fretta  e  diSordine  verfo    la    Bocchetta:    polio    che    pruden- 
temente il  Generale  Suddetto  avea  per  tempo  fatto    preoccupare   full* 
incertezza  di  quelP  avvenimento .    E  buon  per  loro  ,    che  i   Polceve- 
■rini    non  fi  modero,  per  inseguirli ,  o  tagliar  loro  la  Strada:  ne  potea 
loro  Succedere  gran  male.  Fu  creduto,    che   quella  brava   gente  non 
facelfe  in  tal  congiuntura  infulto  a  i  fuggitivi ,  perche  ubbidiente  all' 
ordine  del  Governo  di  non  prendere  farmi.  Si  figurarono  altri,  che 
il  Generale  Auflriaco  fcgalaffe  il  Capitano  della  Valle,    e    gli  facef- 
fe  credere  Seguito  un  aggiuftamento  :    il  che    non  Sembra    verifimile , 
{lame  1'  efìere  appena  celiato    lo   Strepito    di  tante    armi   e  cannoni , 
quando  fi  vide  per  quella  lunga   Salita  andarSeue  frettoiofa   la  picciola 
Armata  TtdeSca.    Eranfi    rifugiali  più  di  Settecento    Alemanni  in  tre 
Palagi  d'  Albaro  ;  ma  quivi  bloccati  da  i    Bifagnini,    ed  infettati    da 
una  frequente  mofehetteria  ,    e  pofeia  da  un  cannone   tirato  da  Ge- 
nova, furono  cofiretti  ad  arrenderli,  con  venire  nel  di  undici  di  Dicem- 
bre condotti    prigioni    alla    Città  .    Altri  poi  ne    furono  prefi  in  San 
Pier  d'Arena,  e  in  altri  Luoghi,    di  modo  che  conto  fi    fece,    che 
più  di  quattro  mila  Auftriaci    rimafe^p  nelle  forze  de' Gerovefi,  e  fra 
loro  circa  cento  cinquanta  Ufiziali  .    Molti  de1  primi  ,    perchè  non  lì 
potè  mai  riscattarli ,  vennero  meno  di  malattie  e    di   Slento .    E   per- 
ciocché quegli  Ufiziali  fparlavano ,    pretendendoli  non    obbligati    alla 
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parola  data ,  perchè  prefi  da  gente  vile  e  non  decorata  del  cingolo 
della  Miiizia  ,  e  molto  più,  perchè  gli  oilaggi  dati  da'  Genovefi  fu- 
rono mandati  nel  Cartello  di  Milano:  vennero  in  Genova  trafpor- 
tate  ad  altro  Moniftero  le  Monache  dello  Spirito  Santo  ,  e  nel  Chio- 
ilro  d'  elle  rìnferrati  e  polli  a  far  orazioni  e  meditazioni  quegli  Ufi- 
ziali  folto  buona  guardia .  Quegli  Alemanni  ,  che  refìarono  in  quelle 
focofe  azioni  feriti  riceverono  nello  Spedale  della  Città  ogni  più  cari- 
tativo trattamento  . 

Tale  fu  il  fine  della  Tragedia  del  dì  dieci  di  Dicembre,  termi- 
nata la  quale  il  Popolo  vincitore  nel  di  feguente  corfe  a  San  Pier 
tP  Arena  a  raccogliere  le  fpoglie  della  felice  giornata  .  Vi  fi  trova- 
rono grofiì  Magazzini  di  grano  ,  di  panni  9  di  armi ,  e  di  munizioni 
da  guerra.  Quivi  ancora  venne  alle  lor  mani  non  lieve  numero  di 
.Tedefchi  feriti  o  malati  j  buona  parte  de'  bagagli  non  folo  de'  poco- 
dianzi  fuggiti  Uiìziaii ,  ma  degli  altri  ancora,  che  erano  palfati  in 
Provenza  .  Furono  eziandio  forprefe  non  poche  barche  nel  Porto  , 
cariche  di  grano  e  d'ogni  altra  provvifione  per  1'  Armata  della  fud- 
detta  Provenza  .  Parimente  in  Bifagno  recarono  preda  di  quel  Po- 
polo  gli  equipaggi  d'  altri  Alemanni  .  In  una  parola -3  afcefe  ben  al- 
to il  valore  del  copiofiffimo  bottino ,  ma  non  già  a  que'  tanti  mil- 
ioni ,  che  la  fama  decantò .  Corfe  anche  voce ,  che  fodero  prefr 
cinque  muli  carichi  della  pecunia  ,  dianzi  pagata  da'  Genovefi ,  ma 
quello  danaro  non  vi  fu  chi  lo  vedelTe  .  Per  sì  fortunati  fuccellì  tut- 
ta era  in  fella  la  Città  j  ma  non  già  que'  forelìieri,  per  qualche  ra* 
gione  aderenti  a  gli  Auflriaci ,  che  non  poteano  fuggire  3  perchè  du- 
rante quella  terribil  crii!  non  ifchivarono  d'  elTere  Svaligiati .  Fu  an- 
che melTa  /biennemente  a  facco  dal  Popolo  la  Polla  di  Milano ,  ul- 
timamente piantata  in  quella  Città.  Fin  dentro  a  i  Monifterj  delle 
JMonache  andò  1'  avido  popolo  a  ricercare  quanto  vi  aveano  rifugia- 
to i  Tedefchi .  All'  incontro  l' Inviato  di  Francia ,  a  cui  non  fi  farà 
già  torto  in  credere ,  che  foffiafle  non  poco  in  quello  fuoco ,  ed  im- 
piegarle anche  buona  iomma  di  danaro ,  fpedì  torlo  per  mare  due  fé*- 
iucche  a  Tolone  o  Marfiglia  ,  dando  cento  doble  a  cadauno  de'  pa- 
droni d'  eiTe ,  e  promettendone  altre  cento  a  chi  di  loro  il  primo  ar» 
rivalTe  colà  ,  per  ragguagliare  il  Marefcidllo  Duca  di  Bellìsle  di  sì 
importante  metamorfoìì  di  cofe .  E  fé  non  allora,  certamente  poco 
dipoi  fpedì  anche  il  Governo  di  Genova  lettere  premurofe  al  Ge- 
nerale medellmo,  e  dell'altre  fupplichevoli  al  Re  ChrillianifTìmo  ,  im- 
plorando foccorfi  .  Dopo  il  fatto  declamarono  forte  i  Tedefchi  _,  per- 
chè il  loro  Generale  non  avelie  tolte  l'armi  a  quella    Città,   non  a- 
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vefle  occupato  Belvedere,  e  unte  le  Porre  ,  ed  avefle  permetto  a  i 
Miniflri  di  Francia  ,  Spagna  ,  e  Napoli  il  continuar  ivi  la  loro  dimo- 
ra. Ciò  farebbe  flato  contro  la  Capitolazione  ;  ma  non  importa.  Co- 
sì la  difcorrevano  effi  .  Altri  poi  alferifcono  ,  che  Te  gli  Auiìriaci 
avellerò  faputo  trattar  bone  quel  Popolo  ,  e  promettergli  Io  sgravio 
di  alcuni  dazj  e  gabelle  ,  nulla  era  più  facile  ,  che  ii  far  proclamare 
l' Augnila  Imperadrice  Signora  di  quella  nobil  Città .  Ma  acciecaii 
dal  lieve  guadagno  prefente  ,  nulla  penfàrono  all'avvenire  . 

Con  rapido  volo  intanto  portò  la  fama  per  tutta  la  Riviera  di  Le- 
vante l'avvifo  della  liberata  Città  ,  avvifo  ,  che  Gccome  riempie  di 
terrore  le  Schiere  Auflriache  fparfe  in  Sarzaua  ,  Chiavari,  Spezia  ed 
altri  Luoghi,  cosi  colmò  d'allegrezza  quegli  abitanti.  La  gente  fag- 
già  d' effi  paefi  ,  per  evitare  ogni  maggiore  inconveniente,  quella  fu, 
che  amichevolmente  perfuafe  a  quelle  truppe  di  andarfene  con  Dio  5 
e  fé  ne  andarono  ,  ma  col  cuor  palpitante  ,  finché  ginn  fero  di  qua 
dall'  Ar>ennino  .  Loro  furono  fomminiftrate  vetture  ,  e  conceduto  lo 
fpazio  di  otto  giorni  pel  trafporto  de'  loro  Spedali  e  Bagagli .  Uà 
gran  dire  fu  per  tutta  Europa  dell' avere- i  Genovefi  con  rifoluzione 
sì  coraggiofa  fpezzati  i  loro  ceppi  ;  ed  anche  chi  non  gli  amava  ,  lf 
lodò  .  Fu  poi  comunemente  pretefo  ,  che  fé  il  Miniflro  Au-ftriaco  con 
più  moderazione  folle  proceduto  in  quella  contingenza ,  maggior  glo- 
ria di  clemenza  farebbe  provvenuta  all'  Imperadrice  Regina  ,  ed  a- 
vrebbono  le  fue  armi  sfuggito  quello  difgultofo-  rovefeio  di  fortuna v 
Non  fi  potè  cavar  di  teila  agli  Aufìriaci  ,  e  dura  tuttavia  ,  anzi  dir- 
rerà  fempre  in  loro  la  ferma  perfuafìone  ,  che  il  Governo  di  Ge- 
nova manipolaffe  lo  feotimento  del  giogo  ,  e  folto  mano  fé  l' inten-* 
defle  coi  Popolo  ,  fingendo  il  contrario  ne'  pubblici  Atti .  Non  fè 
può  negare  :  moki  giorni  prima  gran  bollore  appariva  negli  abitan- 
ti di  Genova  ,  e  fi  tenevano  varie  combricole  :  del  che  fu  anche 
avvifata  la  Corte  di  Vienna,  fenza  che  né  effa  ,  né  gli  Uiiziali  delP 
Armata  ne  facefiero  alcun  conto,  per  ia  foverchia  idea  delle  proprie 
forze,  e  dell'altrui  debolezza,  Pure  altresì  è  vero  ,  che  in  una  Re- 
pubblica ,  compofta  di  tanti  Nobili  ,  ciafeun  de'  quali  ha  degl'  mte- 
redi  ed  affetti  particolari,  e  fra' quali,  e  ii  Popolo  non  paffa  grande 
ìntrinfechezza  ,  fembra  ,  che  non  fi  potelTe  ordire  una  tela;-  di  tante 
fila  ,  fenza  che  in  qualche  guifa  ne  trafpiraffe  il  concerto.  Non  è 
capace  di  fegreto  un  Popolo  ;  di  tutti  i  moti  della  medefima  Plebe 
il  Governo  andò  fempre  ragguagliando  il  Generale  Auftriaco .  Si  fa 
ancora  ,  che  riiuno  de  i  Nobili  pubblicamente  s'  unì  col  Popolo  ,  fé 
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-non  dopo  la  liberazione  della  Città  .  Vero  e  ,  che  il  Governo 
comunicò  al  Popolo  la  rifpofìa  data  al  Generale  di  non  poter 
pagare  un  Joldo  di  più  ,  e  li  fece  correr  voce  ài  gravi  fopraftanti 
malanni  j  ma  non  per  quello  fi  moflè  mai  ih  Governo  contro  eli 
Auiìriaci. 

Rimettendo  io  a  migliori  giudizj  la  decifione  di  quefto  punto  ; 
.dirò  /blamente  quel  poco  ,  che  da  perfone  attenuate  e  ben  iftruite 
ài  quegli  affari  ho  intefo  .  Cioè  :  che  i  Nobili  del  Governo  fenza 
mai  tramare  rivolta  alcuna  ,  fempre  onoratamente  trattarono  col  Co- 
mandante Aullriaco.  Ma  edere  altresì  vero,  che  non  era  loro  iano- 
to  ,  meditarfi  dal  Popolo  qualche  rivoluzione .  Quella  poi  feoppiò 
prima  del  tempo  ,  e  per  1'  accidente  ài  quel  mortajo  ,  cioè  quando 
non  erano  peranche  all'  ordine  tutte  le  ruote .  Quali  poi  follerò  le 
confeguenze  di  quella  iìrepitofa  mutazion  di  cofe  ,  andiamo  a  veder- 
lo. Avea  bensì  il  Conte  della  Rocca  Comandante  dell'  attedio  della 
Cittadella  di  Savona  avanzati  i  lavori  fotto  la  medefima  ;  tuttavia 
non  potè  mai ,  fé  non  air  entrar  di  Dicembre  procedere  con  braccio 
forte  :  tanta  difficultà  fi  provò  a  tirar  colà  tutte  le  artiglierie  ,  e  gli 
altri  neceilarj  ordigni  di  guerra .  Solamente  dunque  allora  cominciò 
a  battere  in  breccia  quella  Fortezza  :  quando  eccoti  giugnere  V  avvi- 
lo delle  novità  occorfe  in  Genova  ,  Città  dittante  non  più  che  tren- 
ta miglia  .  Conobbefi  ben  tofìo  ,  che  periterebbe  quella  Repubblica  ai 
foccorio  di  Savona  ;  e  però  ordine  fu  dato  ,  che  dal  Mondovì  ,  da 
Adi  ,  e  da  altri  Luoghi  del  Piemonte  colà  frettolofamente "  patta  fiero 
alcuni  Battaglioni  di  truppe  regolate  ,  e  molte  migliaja  di  miiiziotti, 
per  rinforzare  quelPafTedio  ,  ed  accelerare  un  sì  rilevante  .conquido. 
In  fatti  non  traforarono  i  Genovefi  di  fpignere  a  quella  volta  per 
mare  un  grotto  convoglio  di  gente  ,  e  di  munizioni  da  bocca  e  da 
guerra  ,  feortato  da  tre  galere .  Inviarono  anche  per  terra  un  corpo 
di  forfè  tre  o  quattro  mila  volontarj  ,  pagati  nondimeno  dal  Pubbli- 
co ;  ma  inviarono  tutto  indarno .  Veleggiavano  per  quel  mare  le 
Navi  Inglefi  ,  che  avrebbero  ingojato  il  convoglio  ,  forzato  perciò  a 
retrocedere  ;  e  per  terra  elio  Conte  della  Rocca  con  forze  molto  fa- 
penon  venne  incontro  alle  Brigate  Genovefi  ài  terra  ;  laonde  que- 
lle giudicarono  meglio  di  rilerbare  ad  altre  occafioni  V  efercizio  del- 
ia loro  bravura  .  Continuarono  pertanto  le  ofliiità  e  gli  aflfaìtr  ,  ne' 
quali  perì  qualche  centinajo  di  Piemontefi  ,  talché  la  Guernigione 
del  Calteilo  di  Savona  compolla  di  mille  e  cento  uomini  ,  perduta 
ogni  fperanza  di  foccorfo  3   dovette    nel  di    dicianove   di  Dicembre 
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renderfi  prigioniera,  e  cedere  la  Piazza  :  colpo  ben  ienfibile  a  i  Gè. 
novefi  ,  si  per  la  qualità  del  Luogo  ,  dove  il  Porto  da  etti  interrito 
fé  riforgelfe  ,  fccome  uno  de  i  m  gliori  e  più  ficuri  del  Mediterra- 
neo ,  darebbe  un  gr?n  traccolo  al  com.nerzio  della  (Iella  Genova  ,  e 
si  perche  la  Real  Cala  di  Savoja  fu  quella;  Città  per  cenone  fattane 
da  i  Marchefi  del  Carretto  ,  Tu  ftmpre  mantenuto  vive  le  file  ra^io* 
ni  -,  e  quelle  ,  coli  >  giunta  del  polsd'so  ,  venivano  ad  acquidare^in 
inc?edibil  vigore  .  TrovolTl  in  quella  Fortezza  gran  copia  di  cannoni 
di  Bronzo , 

Non  provò  già  un'egual  felicità  l'imprefa  di  Provenza.   Si  perni- 
ciofa.  influenza  ebbero  le  novità  di  Genova  fopra  i  difesi  de^li  Àu- 
flriaco- Sardi  in  quelle  Contrade  ,  che  tutti  andarono  a  voto.  Da  Ge- 
nova aveano   da  venire  i  grollì  cannoni    e  moitari  ,    per    vincere    il" 
Forte  d'  Antibo-  ,  e  procedere  pofcia  alle  offèfe    di  Tolone  v    Di  là 
ancora  fi  dovea  muovere  buona;  parte    delle  vettovaglie    necelfarie  al 
Campo  ,    e  delle  munizioni  da  guerra»     Ebbe    il  Generale    Come  dì 
Broun  un  belP  afpettare  :    era  cangiato  di  troppo-  il  fiflema  delle  co- 
fé  di  Genova .-    Sicché  tutte  le  prodezze  di  queiP  efercito  fi  ridulfe- 
ro  affare  degl'  inutili  giocolini  fotta   Antibo  ,    e  a    fbiramente   paf- 
feggiare  per  quella  parte  di  Provenza  ,  tanto  per  efigere  contribuzio- 
ni ,    quanto  per  tirarne  foraggi    e  viveri    da  far-  fu Ili Ile r e  '  1'  Armata  ,- 
Era  giunta  ,  ficcome  diflì ,  1'  Ala  finiara  d'  e(Tr  fino  a  Cartel  !anay  Luo- 
go comodo  per  far  contribuire'  le  Diocefi  di  Digne  ,  Sanes  ,  e  Riez 
dell'alta  Provenza .  N  imi  oliacelo  aveano  trovato  a  i  lor  patti,  giac- 
che il  Marchefi  dì  Mìrepoix  ,  troppo  fmilzo  dì  truppe  ,■  andava-   fal- 
tellando  qua  e  là  alla  difefa  delle  rive  de' Fiumi  ,    ma  fenza    voglia 
alcuna  di  affiomarfi  co  i  nemici.  Arrivò  pofcia  al  comando  dell'Ar- 
mi Franzefi  in  Provenza  il'  Marefciailo   Duca  di  Bellìsle  ,   ed  era   ini 
cammino  a  quella  volta    il  gran  dillaccamento    d'  armati  mo<To  dalla 
Fiandra  ,  per  foraminillrargli  i  mezzi  di  frenare  il  corfo   de' nemici, 
ed  anche  per  obbligarli  alla  ritirata  „     Corrieri  fopra>  corrieri  fpediva 
egli',  per  affrettare  il  loro  arrivo  ;  ma  più  l'affrettavano  r  defiderj,  e 
le  orazioni  a  Dio  de  i  Provenzali,  che  o  provavano»  di  fattoio  fen- 
tivano  accollarli  l'Olle  nemica .■    Intanto  il   Generale  Botta  ,    tenendo 
forte  la  Bocchetta ,  piantò  il  fuo  quartier  generale  a  Novi,  e  fu  rin- 
forzato di  nuova  gente  ;    ma  perciocché  da  gran  tempo'  andava  èói? 
chiedendo-  alla  Corte  di  Vienna  la  permiffione  di-  pailàre  alla  fua  Pa- 
tria Pavia  ,    per  cagione  d' alcuni  fuoi  abituali    incomodi    di  fallire , 
maggiormente  rinforzò  allora  le  fuppliche  fue-,  per  ottener  quella  li- 
cenza ,  e  in*  fine  i'  ottenne  » 
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Ne  fi  dee  tacere,  die  nel  di  iy.  d' Ago  fio  dell'anno  preferne  un 
colpo  di  apoplefsia  portò  all'altra  vita  Giufeppe  Mma  Gonzaga, Duca 
di  Guaflalla,  Principe  a  cui  furono  sì  familiari  le  alienazioni  di  men-, 
te ,  che  flette  fempre  in  mano  della  DucheiTa  Maria  Eleonora  £  HoL- 
jiein  fua  moglie  ,  e  de'Miniftri  il  governo  d'i  quel  Popolo  :    Popolo 
ben  trattato  e  felice  in  tal  tempo ,  e  Popolo,  che  fom inamente  deplo- 
rò la  perdita  di  lui .  JEdèndo  egli  mancato  fenza  prole,  terminò  quell* 
iiiu&re  ramo  della  Cafa  Gonzaga  ,  e  reftò  vacante  il  Bacato  di  Gua- 
fìaìla ,  quello  di  Sabbionetta ,  e  il  Principato  di  Bozzolo  .  Al  Feudo 
delia  fola  Guastalla  era  chiamato  il  Conte  di  Paredes  Spaguuolo  della 
nobil  Cafa  della  Cerda,in  vigore  delle  Impeciai:  Inveftkure,  ficcome 
difcendente  da  una  Gonzaga  di  quella  Linea  .  Su  gli  allodiali  giulìe  e 
incontralìaf>ili  ragioni  competevano  al  Duca  di  Modena  .  Jl  bello  fu, 
cjie  T  Imperadrice  Regina  fece  prendere  il  pofsefso  di  tutti  quegli  Sta- 
ti e  beni  ,  quafichè  follerò  dipendenze  dello  Siato  di  Milano  ,  o  deL 
fucato  di  Mantova  :  .del  che  fece  querele  il  Configlio  dell1  Imperado- 
re  Conforte,  con  pretenderli  fpettaiui  alla  fola  giurisdizione  fua .  Fu 
intorno  a  quelli  tempi ,  che  gli  Auitriaci  ufarono  prepotenza  ,  la  qual 
certo  non  fece  onore  nò  alla  Nazione  Alemanna ,  né  all'  Augufla  Im- 
peradrice ,    a  cui  pure  flava  cotanto  a  cuore  il  pregio   della. Giudi- 
zia  ,  e  della  Clemenza  .     Cioè  inviarono  truppe  nel  Ferrarefe  a  fare 
un' efecuzione  militare  fu  gli  Allodiali  della  Sereniffima  Cafa  di  Elie, 
benché  fpettanti    in  vigore   Ài    donazione  .paterna   in    ufufrutto    alle 
Principelle  Benedetta  ed  Amalia  ..fore-ile    del  Uuca  jdi  Modena  ,    inti- 
mando per  e ffi    una  grolfa  contribuzione   di  danari  ,   e    di   naturali , 
fiancheggiata  dalie  minacele  di  vendere  tutte  le  razze  de'  cavalli ,  be- 
flie  bovine  ,  grani  ,  e  foraggi  di  quelle  Tenute  .   Operarono  jefTì  nel* 
lo  Stato  di  Ferrara  con  autorità  non  minore  ,  come  fé  fi  trattafse  di 
un  Paefe  di  conquida  ,   e  ciò  con  detedabii  difpregio  della  Sovrani- 
tà Pontifizia .  JPer  non  vedere  la  rovina  di  que'  Beni ,  forza  fu  di  ac- 
cordar loro  quanto  vollero  in  gran  fomrna  di  danaro.     Impiegarono 
pofeia  il  Nunzio  Pontifizio  ,  ed  anche  P  Inviato  del  Re  di  Sardegna 
i  lor  caldi  ufìzj  prefso  le  loro  Cefaree  Maedà  ,  rapprefentando  il  gra* 
v;e  torto  fatto  ad  innocenti  Principefse   ,    e  l'obbligo  di  rifondere  al- 
meno il  danaro  indebitamente  percetto .     S' ha  tuttavia   da  vedere  il 
fruito  delie  loro  iftanze   ,  e  lo  fcarico  dell'  Imperiale  cofeienza  .     Né 
fu  men  grande  1'  altra  prepotenza  ,    con  cui    trattarono  il  Ducato  di 
Mafsa  di  Carrara  ,  non  d'  altro  reo  ,  fé  non  perchè  quella  Duchefsa 
Maria  Terefa  Cibg ,  Sovrana  fola  di  tale  Stato  ,   era  congiunta  in  ma- 
trimonio col  Principe  Ereditario  di  Modena  ,    JDa  eùot  Popolo  ancora 
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colle  ni  in  accie  d'ogni  più  fiero  trattamento  efiorfero  una  rigorofa  con- 
tribuzione ,  tuttoché  quella  non  folle  guerra  d'Imperio.  In  che  Libri 
mai  (  convien  pur  dirlo)  iludiano  talvolta  i  Potentati  Crilliani?  Cer- 
to non  Tempre  in  quei  del  Vangelo.  Ma  ho  fallato.  Doveva  io  dir 
ciò  non  de'  Principi  ,  che  tutti  oggidì  fon  buoni,  ma  di  que'Mini-ftri 
adulatori  ,  e  fenza  religione  ,  che -tutto  fanno  lecito  al  Principe,  per 
maggiormente  guadagnarli  l'  affètto ,  e  la  grazia  di  lui . 

Sullo  fpirare  dell'anno  prefente  gran  romore  ancora  cagiono  in  Na- 
poli l'affare  della  facra  Inquifhione .  Ognun  fa,  quale  avverfione  ab- 
fcia  fempre  mantenuto ,  e  profetato  quei  Popolo  a  sì  fatto  Tribunale. 
Ma  perciocché  la  confervazion   della  Religione  efige  ,  che  vi  Ila  pure, 
chi  abbia  facoltà  dì  freuare  o  galligare  chi  nutrifee  fornimenti  e  dot- 
trine contrarie  alla  mec!efima;e  quello  diritto  in  Italia  è  radicato  al- 
meno -ne1  Vefcovi  :  aveano  gii  Arcivefcovi  di  Napoli  col  -tanto  confen- 
iò  de'piillìmi  Regnami  introdotta  una  fpecie  d' Inquilìzione ,  con  ave- 
re carceri  appella  ,  Conditori  ,  Notai,  e  Sigillo  proprio,  per  formare 
iegreti  proceffi,  e, catturare  i  delinquenti.  Quivi  anche  fi  leggeva  fcol- 
pitò  in  marmo  *il  nome  del  Santo   Ufii'io .  Trovò  lo  zeìantiffimo  e  ói- 
gniffimo  -Cardinale  Spinelli  Arcivescovo  di  quella  Metropoli  così  di fpo^ 
ile  le  cofe  ;  ed  anch'egli  teneva  in  quelle  carceri   quattro  delinquenti 
/blenni  ,  procedati  per  materia  di  Fede,  da  due  de'  quali  fu  anche  fat- 
ta una  femipubblica  abiura*  Però  egli  pretefe  di  non  aver  fatta  novi- 
tà ;  ma  fu  pofeia  prete  fo  il  contrario  dalla  Corte.  Ne  fece  grave  do- 
glianza il  Popolo, -commoifo  da  chi  più  degli  altri  mirava  di  ■maloc- 
chio ,  come  introdotta  fotto  altro  ver  fo,  l' Inquilìzione  :  laonde  l'  Eletto 
d' elio  Popolo ,  con  rapprefentaie  al  Re  turbate  le  Leggi  del  Regno, 
e  vilipefe  le  antiche  e  recenti  Grazie  Regali  in  quello  particolare  con- 
cedute a' fuoi  Sudditi ,  ebbe  maniera  d'indurre  il  Re   a  pubblicare  un 
Editto  ,  in  cui  annullò,  e  vietò  tutto  quell'apparato  di  novità,  bandì 
due  Canonici ,  ed  ordinò,  che  da  lì  .avanti  la  Curia  Ecclefìailica  pro- 
cederle /blamente   per  la  via  ordinaria,  e  colla  comunicazion  de'  Pro- 
celli  alla  Secolare  ,  con  altri  articoli, che  non  importa  ri  ferire  \  ma  con 
tali  formalità  ,  che  fi  potea  tenere  ,  come  fenduta  inutile  in  quello  par- 
ticolare la  Giurisdizione  Epifcopale  .  Giudicò  bene  la  Corte  di  Roma 
d' inviare  a  Napoli    il  Cardinale  Landi  ,    Arcivefcovo   di  Benevento, 
perfonaggio  di  fperimentata  faviezza  ,  per  trattare  di  qualche  tempe- 
ramento all'Editto.  Qual  efito  avelie  l'andata  di  lui,  non  fi  rifeppe. 
Solamente  fu  detto ,  che  affacciano*  alla  di  lui  carozza  alcuni  di  que- 
gli arditi  popolari ,  gli  minacciarono  fin  la  perdita  della  ^vita  ,  fé  non 
ù  partiva  dalla  Città,    Meri  loffi  il  &e  per    quell'Atto  dal  Popolo  un 
Tom.  XIL  Z  2  re- 
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renalo  di  trecento  mila  ducati  di  quella  moneta .  Vuoili  anche  agghi- 
enere  ,  che  durando  i  mali  umori  nella  Corfica  ,  né  potendo  i  Geno- 
vefi  accudire  a  quegrintereftì ,  perchè  dilìratti  da  più  importante  im- 
pegno ,  le  più  forti  Cafe  di  quell'Itola  tumultuarono  di  nuovo,  e  dr- 
icontente  del  Governo  di  Genova  ,  quaiìchè  non  mantenere  le  pro- 
meiTe  de'  Capitoli  (labiliti ,  e  iniìeme  di  (ingannata  s  che  altre  Potenze 
non  davano  che  parole  :  s'impadronirono  della  Città  ,  e  del  Caileìlo  di 
Calvi,  della  Fortezza  di  S.  Fiorenzo  ,  e  d'altri  Luoghi.  Avendo  pofeia 
chiamati  ad  una  Dieta  Generale  ì  Capi  delle  Pievi  ,  ftabìlirono  una 
Democrazia  e  Reggenza,  che  da  lì  innanzi  governale  il  Paefe  .  Fu 
detto,  che  dopo  avere  il  Popolo  di  Genova  prefe  le  redini,  e  ripi- 
gliata la  Libertà  ,  implorafiè  ì'ajuto  de'  Cori!  ,  con  promettere  loro  il 
godimento  di  qualfifia  antico  Privilegio.  Ma  fatta  quella  efpofizionea 
gente  ,  che  più  non  fi  fidava  ,  ni  un  buon  effetto  produXe .  A  tanti  guai, 
che  renderono  queft'  anno  di  troppo  iagrimevoie  in  Lombardia  ,  lì  ag- 
giunfe  il  flagello  dell' epidemia  ,  e  mortalità  de' buoi,  che  fece  flrage 
in  Piemonte  e  Milanefe  ,  e  pafsò  anche  nel  Reggiano  ,  Modenefe  ,  e 
Cai  pigiano,  e  toccò  alquante  Ville  del  Bolognele  e  Ferrarefe.  Pove- 
re iafeiò  molte  famiglie,  e  cefsò  dipoi  nel  verno.  E  tale  fu  il  corfo 
delle  bellicofe  imprefe,ed  avventure  di  quell'anno  in  italia  ;  alle  qua- 
li lì  vuol  aggiugnere  ,  che  nel  dì  2$.  di  Giugno  la  Santità  di  Papa 
Benedetto  XIV.  con  gran  folennità  celebrò  in  Roma  la  Canonizzazione 
di  cinque  Santi .  Fu  anche  dal  medefimo  Pontefice  ,  correndo  il  me- 
fe  di  Aprile  ,  approvato  un  nuovo  Ordine  Religiofo  ,  intitolato  la 
Congregazione  de'  Chetici  Scalai  della  Paflìon  di  Gesù  Grillo  ,  il  cui 
iiìituto  è  di  promuovere  la  divozione  de'  Fedeli  verfo  la  ilella  Pailìo- 
ne  con  le  Miflìoni ,  ed  altri  pii  efercizj  , 

Quanto  alle  Guerre  Oltramontane,  non  potè  neppure  il  verno  trat- 
tener l'Armi  Franzefi  da  nuovi  acquifti.  Sul  principio  di  Febbrajo  al 
difpetto  de' freddi  ,  delle  pioggie,e  de' fanghi,  il  prode  Marefcialio  di 
Francia  Conte  di  Sa/fonia ,  raunato  un  efercito  di  quaranta  mila  perfo- 
ne  j  dopo  aver  prefo  alcuni  Forti,  all' improvvido  lì  prefentò  fotto  la 
riguardevol  Città  di  Bruilelles,  e  lenza  dimora  erede  batterie ,  e  mi- 
nacciò la  fcalata.  Non  pafsò  il  dì  20.  di  detto  mefe ,  che  quella  nume- 
rofa  Guernigione  di  Truppe  OHandefi  rendè  la  Città  ,  e  fé  (teffa  pri- 
gioniera di  guerra.  Gran  treno  d'artiglieria  quivi  fi  trovò.  Immenfo 
danno  e  triUezza  cagionò  nel  dì  23.  del  feguente  Marzo  a  tutta  la 
Francia  un  orribile  incendio,  fuccednto  (  non  fi  feppe  fé  per  poca  cau- 
tela,  e  per  malizia  degli  uomini)  nel  gran  magazzino  della  Compa- 
gnia dell  Indie,  fìtuato  nel  Porto  d'Oriente  fuiie  Colle  marittime  dei- 
la 
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la  Bretagna.  A  più  e  più  millioni  fi  fece  montare  il  danno  recato  da 
quelle  fiamme,,  tanto  alia  Regia  Camera  ,  che  alia  Compagnia  fucidet- 
ta  .  D'  altro  in  quelli  tempi  non  rifonavano  i  Carle  ,  che  di  vicina  pa- 
ce ,  quando  tutti  quelli  aerei  caftelii  {vanirono  al  vedere  ,  che  il  Re 
CriftianifTimo  Luigi  XV.  partitoti  da  Verfagiies  nel  dì  4.  di  Maggio  en- 
trò in  Brufleiles3e  pofcia  in  Malines,e  mife  in  un  gran  moto  ledi- 
vifioni  della  fua  potentiffima  Armata.  Conobbefi  allora ,  che  guerra  e 
non  pace  avea  anche  nell'  anno  preferite  a  far  gemere  la  Fiandra  e  1' 
Italia.  Dove  tendeflero  le  mire  de' Franzefi  ,  fi  fece  poi  palefe  ad  ognu- 
no nel  di  20.  del  fuddetto  mefe  ,  ellèndotì  prefentato  un  gran  Corpo 
d'elfi  fotto  la  nobil  ,  ed  importante  Città  d'  Anverfa  ;  ancorché  folle 
preveduto  queflo  colpo  ,  tuttavia  gli  Alleati ,  ficcome  troppo  inferiori 
di  forze,  dovendo  accudire  a  molti  Luoghi,  non  1' aveano  rinforzata 
di  fufiìciente  nerbo  di  gente  per  follenerla.  V'entrarono  dunque  pa- 
cificamente i  Franzefi ,  e  toflo  fi  applicarono  a  formar  V  attedio  di  quel- 
la Cittadella ,  guernita  d'  un  Prefidio  di  due  mila  perfone  .  Non  fon 
più  que' tempi  j  che  gli  afiedj  durano  mefi  ed  anni.  A'  Franzefi  fpe- 
zialmente ,  che  han  raffinata  l'arte  di  prendere  le  Piazze,  colla  poco 
tempo  il  forzarle  a  capitolare .  In  fatti  nel  dì  ultimo  di  Maggio  il 
Comandante  della  Cittadella  fuddetta  giudicò  meglio  di  cederla  agli 
attediami,  con  ottener  delle  convenevoli  condizioni,  ma  infieme  con 
rilafciare  a  i  Franzefi  anche  i  Forti  efiflenti  lungo  la  Scheìda , 

Dopo  sì  gloriofo  acquiilo  fé  ne  tornò  il  Re  Criflianiffimo  a  Ver- 
fagiies, per  ailìftere  al  parto  della  Delfina  5  e  il  Principe  di  Conty  , 
a  cui  fu  confidato  il  fupremo  comando  dell'  armi  in  Fiandra  }  impre- 
se nel  dì  17.  di  Giugno  1'  afTedio  della  Città  di  Mons.  Incammino!!! 
intanto  verfo  la  Fiandra  il  Principe  Carlo  ài  Lorena  ,  per  attumere  il 
comando  delP  Armata  Ccllegata  ,  nel  mentre  che  lentamente  marciava 
dalla  Germania  un  copiofo  Corpo  dì  Milizie  Aullriache  a  rinforzarla. 
Ma  vi  arrivò  ben  tardi  ,  e  non  mai  giunfero  P  armi  d'  effi  Alleati  a 
tal  nerbo  da  poter  impedire  i  progreffi  delle  Milizie  Franzefi .  L'  a-- 
ver  dovuto  accorrere  gì'  Ingìefi  ,  ed  anche  gli  Oilandefi  ,  alla  guerra 
bollente  in  ìfeozia ,  feoncertò  di  troppo  le  lor  mifure  in  Fiandra ,  ed 
agevolò  a  i  Franzefi  il  buon  efito  d'  ogni  loro  imprefa  .  In  fatti  la 
sì  forte  Città  ài  Mons  ,  dopo  una  vigorofa  difefa  nel  dì  12.  di  Lu- 
glio dovette  focccmbere  alla  forza  de  i  Franzefi  ,  e  quella  Guerni- 
gione  di  circa  cinque  mila  Collegati  non  potè  efentarfi  dal  reftar  pri- 
gioniera di  guerra.  La  medefima  fortuna  corfe  dipoi  la  Fortezza  di 
San  Ghislain  ,  al  cui  Prefidio  nel  di  24.  di  Luglio  altra  condizione 
pori  fu  accordata ,  che  quella  di  Mons .  Ciò  fatto ,   pattarono  i  Fran- 
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zeli  all'afiedio  di  Charleroy ,  Piazza ,  che  nel  dì  2.  di  Agollo  fi  trevo 
coflretta  a  aiutar  padrone,  con  reflar  prigioni  di  guerra  i  Tuoi  difen- 
sori .  Inutili  erano  riufeiti  finquì  tutti  i  maneggi  fatti  dalie  Cefaree 
Rfaeflà  per  far  dichiarare  guerra  dell'  Imperio  la  profetile  ,  avendo  i 


l'entrare  in  verun  impegno  ,  con  afficurarla  ,  che  dal  canto  fuo  non  s' 
inferirebbe  moleftia  alcuna  alle  Terre  dell'imperio.  Quello  contegno 
fece  credere  a  molti,  che  la  Nazion  Germanica  colf  ultima  mutazióni 
ó'ì  eofe  fi  fofle  alquanto  emancipata:  il  che  da  altri  veniva  riprovato}. 
fui  rifleilo  >  che  il  lafciare  la  briglia  al  Tempre  maggiore  ingrandi- 
mento delia  Francia.,  era  un  preparar  catene  coi  tempo  alla  Germa- 
nia, ilefia.  In  fatti  non  ottante  le  ior  beile  promette  >  allorché  i  Fran- 
zefi  s'avvidero  di  poter  fare  un  bel  colpo,  non  fentirono  fcrupolo  a 
rompere  i  confini  delle  Terre  Germaniche ,  e  ad  impofsefsariì  nel  dì 
21,  di  Agoflo  di  Huy  ,  appartenente  al  Principato  di  Liegi  ,  e  di 
fortificarlo ,  tuttoché  ha  da  credere,  che  afficurali'ero  il  Cardinale  Prin- 
cipe di  nulla  voler  ufurpate  dei  di  lui  dominio.  L'occupazione  di 
quel  porto  avea  per  mira  l'obbligare  1*  Efercito  Collegato  a.  riparlar 
la  Mofa  per  la  penuria  de' viveri  ,  fiecome  appunto  avvenne.  Allora 
fu  ,  che  il  Maresciallo  Conte  di  SalTonia  s'  appigliò  a  formare  l'attedio 
ai  iNamur  ,  Piazza  forti  filma  ,  fé  pure  alcuna  di  forte  v'  ha  contro  i 
Franteli  ,  e  nel  dì  undici  dì  Settembre  cominciarono  a  far  fuoco  le 
baitene-  Non  era  molto  lungi  di  là  1' efercito  de  i  Collegati  j  ma  il 
Marefciaiio  ,  che  ben  iìtuato  copriva  T  alTèdio  ,  non  fi  fentiva  voglia 
di  accettare  Pefibizion  d'una  battaglia.  Fino  al  dì  20.  del  fuddetto 
mefe  fece  renitenza  la  Città  di  INamur ,  e  quella  Guernigione  ne  ac* 
cordò  la  refa  ,  per  ritirarti  alla  difefa  del  Gattello  ,  folto  cui  fu  ina* 
mediatamente  aperta  la  trincea  .  Non  andò  molto  ,  che  la  breccia 
fatta  confi °liò  a  que' difenfori  nel  dì  30.  del  Settembre  fuddetto  di 
prevenire  i  maggiori  pericoli ,  con  proporre  la  refa  della  Piazza  >  ma 
fenza  poterfi  dentare  dal  rimaner  prigionieri  di  guerra  . 

Le  apparenze  erano  ,  che  terminata  sì  felice  imprefa  >  prendereb- 
bero ripofo  l'Armi  Franzefi  ;  e  tanto  più  ,  perchè  in  quelli  tempi 
rondava  una  potente  Flotta  Inglefe  9  con  animo  di  qualche  irruzione 
fulle  Colle  di  Francia ,  alla  difefa  delle  quali  parea  ,  che  avelie  da 
accorrere  parte  della  Franzefe  Armata  .  Così  non  fu  .  11  Marefciaiio 
Come  di  Sofronia  dopo  avere  colla  prefa  di  Namur  ridotti  tutti  i  Pae- 
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fi  baffi  Aullriaci  in  potere  dei  Re  Criftianiffimo  ,  fentencìofi  molto  fu- 
perior  di  forze  all'Ode  de  i  Collegati,  meditava  pur  qualche  altro 
colpo  di  mano  contro  de7  medesimi.  Per  coprire  Liegi  da  gl'infultì  de? 
Franzeli,  s'era  in  varj  fili  ben  pollata  ì'  Armata  d'  elfi  Alleati  fra  Ma- 
flricht  e  quella  Città .  Spedi  il  Marefciaìlo  un  forte  difiaccamento  ver- 
fo  lo  (ledo  Malìricht  ,  affinchè  fé  il  Principe  Carlo  di  Lorena ,  che  in 
quelle  vicinanze  avea  fillàto  il  quartiere  con  grò  Ilo  corpo  di  gente  ,■ 
voielle  accorrere  in  difefa  de1  fuoi  ,  egli  pò  te  Ile  alTalirìo  per  fianco  * 
Ciò  fatto  nei  dì  fette  di  Ottobre  a  bandiere  fpiegate  marciò  contro 
1'  Ala  finiftra  de'  Collegati ,  comandata  dal  Prìncipe  di  fValdech ,  Ge- 
nerale de  gli  Ollandefi,  in  vicinanza  di  Liegi.  Per  più  ore  durò  il 
fiero  combattimento .  Fu  detto  ,  che  due  Reggimeuti  di  Cavalleria 
Ollandefe  ,  come  fé  bruciarle  l' erba  fono  i  loro  piedi ,  fi  ri  tira  Mero  dal 
conflitto  «- Certo  è, -che  in  iine  gli  Alleati,  fenza  potere  ricevere  foc- 
cerfo  dal  Principe  di  Lorena,  piegarono,  e  ritirandoli ,  come  potero- 
no il  meglio,  lafdarono  il  campo  di  battaglia  ai  vincitori  Franzefi* 
Si  fparfe  voce  ,  che  quattro  mila  Collegati  vi  avellerò  perduta  la  vi- 
ta ,  e  che  in  mano  de'  Franzefi  reftalTero  molti  cannoni  ,  bandiere  , 
e  fìendardi  ,  con  graffo  numero  di  prigionieri  tra  fàni  e  feriti.  Prete- 
fero  altri,  che  non  più  di  mille  follerò  da  quella  parte  gii  eflinti;  né 
fi  feppe  quanto  coltale  a' Franzefi  la  loro  vittoria.  Fallarono  pofeiai 
vincitori,  divifi  in  varie  parti,  a  godere  i  quartieri  del  verno. 

Altra  guerra  fu  nell'anno  prefente  tra  i  Franzefi  e  gì' Inglefi  .  Riu- 
fei  a  quelli  ultimi  di  torre  agii  altri  nell'  America  Settentrionale  Ca- 
po-Bretone, pollo  di  foni  ma  importanza  ,  e  riputato  dagl' Inglefi  d' in- 
credibil  utilità  per  la  pefea  di  que'  Contorni .  All'incontro  i  Franzefi> 
ficcome  accennammo  nel  precedente  anno  ,  colla;  fpedizione  del  Cat- 
tolico Principe  di  Galles  Carlo  Odoardo  Stuardo  ,  aveano  attaccato  il 
fuoco  nella  Scozia  ,  e  con  quella  diverfione  facilitati  a  fé  i  progredì 
ne  i  Paefi  baffi  Aullriaci .  Trovò  quel  Principe  fra  que'  Popoli  gran 
copia  di  aderenti  alia  Real  fua  Caia,  che  prefero  l'armi,  e  fpariero 
ìi  terrore  fino  nei  cuore  dell'Inghilterra;  perciocché  venne  a  lui  fat- 
to di  dare  una  rotta  alle  Truppe  Inglefi  a  Preflon,e  poi  nel  di  28. 
di  Gennajo  a  Falkirk ,  di  prendere  Carlisle  ,  Invernefs ,  e  di  fare  al- 
tre conquide  ne' confini  della  fletta  Inghilterra.  Per  dubbio,  che  qual- 
che cattivo  umore  lì  poieìTè  covare  in  Londra  (ìeifa ,  prefe  il  Re  Gior- 
gio IL  la  precauzione  di  tenere  alla  guardia  d' e(Ta  Città,  e  della  Re- 
ai  Corte,  un  buon  fuffidio  di  foldatefche  ;  ed  inviò  il  fuo  fecondo^ 
genito  Guglielmo  Augufio  Duca  di  Cumberland  con  gagliarde  {ow.e  cen- 
tra del  Principe  Stuardo.  Varie  furono  le  yicende  di  quella  guerra; 
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ma  il  venne  a  conofcefe  ,  che  gì*  Inglefi  non  amavano  di  mutar  Re- 
gnante ,  e  fi  inoltravano  zelanti  della  confervazione  delia  RealCafadi 
Brunfvich.  Altro  all'  incontro  non  s'udiva,   che    imbarco  di  foccorli 
Franzefi ,  fpediti  di  tanto  in  tanto  al  Principe  fuddetto  ;   e  pur  egli 
a  ri  ferva  di  alquanti  Ufìziali  Irlandefi  ,  e  di  poche  Milizie  Franzefi  , 
non  ricevette  mai  rinforzo  alcuno  di  gente  ,  badante  a  continuare  la 
buona  fortuna  dell'armi  fue.  Troppo iNavi  Inglefi  battevano  il  mare, 
e  cullodivano  le  Colle,  per  impedire  ogni  sbarco  di  truppe  ilramere. 
Andarono  finalmente  a  fare  naufragio  tutte    le   fperanze  del  Principe 
Stuardo  in  un  fatto  d'armi  accaduto  nel  dì  27.  d'Aprile  preflò  d'In- 
vernefs ,  dove  ì'  Efercito  fuo  rimale  disfatto .  Peggiorarono  poi  da  lì 
innanzi  i  di  lui  affari  ;  molti  anche  della  primaria  Nobiltà  dì  Scozia, 
ed  anche  Lordi  fuoi  feguaci  ,    caddero    in  mano  del  Duca  di  Cum- 
berland  ,  ed  alquanti  di  loro  lafciarono  poi  la  vita  fopra  un  catafalco 
in  Londra.  Le  avventure  dello  fventurato  Principe,  per  ialvar  la  fua 
vita  ,  mentre  da  tutte  le  parti  fi  facea  la  caccia  di  fùa  pedona ,   tali 
furono  di  poi,  che  di  più  curiofe  non  ne  inventano  i  Romanzi.  Con- 
muociò  ebbe  la  fortuna  di  giugnere  felicemente  nelle  fpiaggie  di  Fran- 
cia faro  e  falvo  nel  mefe  d1  ottobre  ;  e  pattato  alla  Corte  di  Verfa- 
glies ,  fi  vide  colle  maggiori  finezze  ed  onori  accolto ,  come  Principe 
di  gran  valore  e  fenno ,  dal  Re  Crifiianifluno  Luigi  XV,  Sbrigati  che 
furono  gì' Inglefi  da  quello  fiero  temporale  ,  peritarono  anch' etti  alia 
vendetta  j  e  a  quello   fiRe    allelliron,o    un  polTènte  fìuolo  di  navi  con 
più  migliaja  di  truppe  da  sbarco  .  Non  era  un  miiìero  quello  lor  dr- 
fegno,  e  però  fi  mifero  in  buona  guardia  le  Colle  della  Francia.  Sul 
fine  appunto  del  mefe  di  Settembre  comparve    la  Flotta  Inglefe  alle 
vicinanze  di  Pprto  Luigi  in  Bretagna ,  fperando  di  mettere  a  facco  il 
Porto  d'Oriente,  dove   il  confervano    i    magazzini    della  Compagnia 
dell'Indie,  ricchi  di  più  millioni.  Ne  era  già  flato  afportato  il  me- 
glio .  Sbarcarono  gl'Inglefi  \  fecero  del  danno  alla  campagna;    ma  in 
vece  di  fuperar  quel  Porto  ,  ne  furono  rifpinti  colla  perdita  di  mol- 
ta gente,  e  di  alcuni  pochi  pezzi  di  cannone.    Quattro  lor  navi  an- 
cora ,  rapite  da  vento  furiofo  ,   andarono   a  trovar   la  loro  rovina  in 
quegli  fcogli.  Tornarono  elìl  da  lì  a  non  molto  a  fare  un  altro  sbar- 
co ,  e  non  ebbero  miglior  fortuna  3  fé  non  che  lafciarono  in  varj  Luo- 
ghi de  i  vivi  monumenti  della  lor  rabbia,  coi!'  aver   dato  alle  fiam- 
me alcune  Ville  e  Conventi  di  Religiofi  nella  fuddetta    Provincia  di 
Bretagna.  Gran  teforo  collo  loro  quella  fpedizione  ,  e  non  ne  ripor- 
tarono che  danno  e  pentimento . 

Anno 
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Anno  di  Cristo  mdccxlvh.  Indizione  x. 
di  Benedetto  XiV.  Papa  8. 
di  Francesco  I.  Imperadore  3. 

FUrono  alquanto  lieti  i  principi  dell5  anno  preferite  ,  perchè  gli 
accorti  Monarchi  fecero  vedere  in  lontananza  agli  afflitti  lor  Po- 
poli un'Iride  di  pace  come  vicina  .  Imperciocché  lì  mirò  declinata 
Bredà  in  Ollanda  per  Luogo  del  Congrelfo ,  e  fpediti  PleQipotenaàa* 
rj  per  trattarne  ,  e  convenire  delie  condizioni .  La  gente  credula  alle 
tante  menzogne  delle  gazzette  ,  lì  figurava  già  fegretarrfente  accorda- 
ti Franzelì  ,  Spaglinoli  ,  ed  tnglefi  ne  i  Preliminari  ,  e  a  moment 
afpettava  la  dichiarazione  d  un  Armilìizio,  cioè  un  foriere  dello  final- 
timento  delle  minori  difficultà  }  per  illabiiire  una  piena  concordia.  Ma 
poco  fi  (lette  a  conofcere ,  che  tante  belle  fparate  di  desiderar  la  pi- 
ce  ad  altro  non  fembravano  dirette  ,  che  a  rovefciare  falla  parte  con- 
traria la  colpa  di  volere  continuata  la  guerra  ,  onde  pretto  i  propri 
Popoli  redalFe  gfuftirìcata  la  continuaziou  degli  aggravi  ,  e  tollerati  i 
danni  procedenti  dal  maneggio  di  tante  armi .  Trovarono*  in  effetto 
inciampi  fui  primo  gradino  «  Cioè  fi  mi  fero  in  tefta  i  Franzelì  di  non 
ammettere  al  Congrego  i  Plenipotenziarj  dell'  Imperadore  ,  perchè  non 
riconofniuto  tale  da  effi  ;  ne  della  Regina  d'  Ungheria  ,  per  non  dar- 
le il  titolo  a  lei  dovuto  d'  Imperadrice  ;  né  del  Re  di  Sardegna,  per- 
chè non  v*era  guerra  dichiarata  contra  di  lui .  Tuttavia  non  avrebbe 
tal  pretensione  impedito  il  progre'Jb  delia  pace,  fé  veramente  (incera 
voglia  di  pace  fo!Ìe  allignata  in  cuore  di  que1  Potentati  ;  perchè  avreb- 
bero (come  in  fatti  fi  pretefe  )  potuto  i  Mini  Uri  di  Francia  ,  fnchil- 
terra  ,  ed  Ollanda  ,  comunicar  tutte  le  proporzioni  e  negoziati  a  ì 
Miriftri  non  intervenienti  ;  e  convenuto  che  Tr  foTe  de'  punti  mafficcr, 
ognun  pofcia  avrebbe  fatta  la  fua  figura  nelle  Seffioni  .  Ma  coilume 
è  de'  Monarchi ,  i  quali  tuttavìa  fi  fentono  h^ne  in  forze  ,  di  cercar 
anche  la  pace  psr  ìiperanza  di  guadagnar  più  con  ella  ,  che  coli'  in- 
certo avvenimento  dell'armi.  Alte  perciò  erano  le  pretensioni  dieta- 
feuna  delie  Parti ,  e  in  vece  d1  appreu*ar(ì  ,  parve  ,  che  Tempre  più  fi 
aìlontanafiero  que'  gran  Politici ,  Ciò  che  di  poi  cagionò  maraviglia  , 
fu  il  vedere,  che  neppure  al  Signor  di  Macanas  ,  Plenipotenziario  di 
Spagna  ,  fu  conceduto  l'accelfo  a  i  Congrefiì  ,  quando  le  apparenze  por- 
tavano ,  che  le  Corti  di  Verfaglies  e  Madrid  palla 'fero  di  concerto,  e 
fofle  tornata  fra  loro  una  perfetta  armonia  .  Veramente  il  cannocchiale 
degl'  italiani  non  arrivava  in  quelli  tempi  a  di  fremere  le  mire  ed  in» 
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Unzioni  arcane  del  Gabinetto  di  Madrid .  Le  truppe  il  quella  Coro- 
na feguitavano  a  fermarfi  in  Aix  di  Provenza,  fenza  che  apparide ,  fé 
le  medefime  fi  uniflèro  mai  daddovero  colle -Franzelì ,  benché  lì  fcri- 
veffè*  cìiele  fpalleggiafiero  ,  allorché,  ficcome  diremo  ,  obbligarono 
i  nemici  a  retrocedere.  Ne  fu  poi  ordinata  una  non  lieve  riforma  ,  e 
il  redo  andò  a  fvernare  in  Linguadoca,  con  prendere  ripofo  l'Infan- 
te Don  Filippo,  e  il  Duca  di  Modena  in  Mo'mpelieri .  Nel  medefimo 
tempo  fi  attendeva  forte  in  Madrid  al  rifparmio  per  rimettere ,  come 
fi  diceva,  in  migliore  dato  l1  impoverito  Regno,  annullando  ^penal- 
mente Iettante  pendoni  ,  concedute  dal  Re  defunto  ;  e  pur  dicevafi  , 
farli  leva  di  nuove  milizie,  per  ifpedirje  in  Provenza.  Fluttuava  del 
pari  anche  -la  Repubblica  d' -Oilanda  fra  due  onpofii  defiderj ,  cioè  quel- 
lo di  non  entrare  fri  guerra  dichiarata  contro  la  Francia  ,  minacciai! te 
oramai  i  di  lei  confini  ;  e  l'altro  di  mettere  una  volta  freno  dopo  tan- 
te conquide  a  gli  ulteriori  progredì  di" -quella  formidabil  Potenza .  La 
conclufìone  intanto  fu  ,  che  ognun  depofe  per  ora -il  pender  della  Pa- 
ce ,  giacché  quei  foli  daddovero  la  chieggono  ,  *  che  fon  depredi  ,  e 
hen  fi  fentono  più  in  Iena,  per  continuare  la   guerra. 

Zaffarono  il  Gennajo  in  Provenza  gli  AuiUiaco-Sardr  ,     ma  in  cat- 
tiva ofieria' ,  combattendo  più  co  i  difagf,  che  co'  Franzelì  ,  i  quali 
andavano  fchivando  le  zuffe,  fperando  poi  di  rifarti,  allorché  fofsero 
giunte  le  numerofe  brigate  fpedite  di  Fiandra.  Bifcgnava  ,  che  quel  1' 
Armata  afpettalTe  la  diffidenza  dia  in  maggior  parte  dal  Mare,  venen- 
do fpedite  le  ■  Provvigioni  per  uomini  ,  cavalli,  e  muli  da  Livorno  ,  Vii- 
lafrànca,  e  Sardegna  „  Ala  il  Mare  è  una  beili  a    indiferèta  ,    malli  ma- 
mente  in  tempo  di  verno.  Però  tardando  alle  volte  l' arrivo  de  i  vive- 
ri ,  uomini  e  cavalli  rimanevano  in  gravi  denti,  e  giorno  vi  fu  ,  che 
"   convenne  pafsarlo  fenza  pane.  Tutto  il  concedibile  coftava  un  occhio, 
non  ofando  i  paefani  di  portarne,  o  facendolo  pagar caridìmo,  fé  ne 
portavano.  Soffiarono  talvolta  sì  orridi  venti,    che  i  /òldati  full'  alto 
della  montagna  né  pur  poteano  accendere,    o  tenere  accefo  il  fuoco. 
Trovavanfi  anche  non  pochi  di  loro  fenza  fcarpe  e  camicie ,  da  che 
s'erano  perduti  i  magazzini  di  Genova.  Ora  tanti  patimenti  cagion  fu- 
rono, che  entrò  ned'  efei  cito  un  fiero  influfso  di  diferzione,  fuggendo 
chi  potea  alia  volta  di  Tolone,  dove   fperavano  miglior  trattamento . 
Tanti  ne  arrivarono  colà,   che  il  Comandante  della  Città    non   volle 
più  ammetterli  entro  d'efsa  per  faggia  fu'a  precauzione .  Caddero  altri 
Jr>fermi,  e  conveniva  trafportarii  lino  a  Nizza,  per  dar  luogo  ad  elfi 
ne  gli  Spedali  della  Riviera  .  Per  quindici  dì  que'  cavalli  e  muli  non 
videro  fieno  o  paglia ,  campando  maflìmamente  con  pane  e  biada ,  e 
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quella  anche  fcarfa  alle  volte.  Chi  fpacciò,  ,che  furono  forzati  a  ci- 
barti delle  amare  foglie  degli  ulivi  ,  dovette  figurarli  ,  che  i  cavalli 
foffero  capre.  Arrivò  la  buona  gente  fino  a  credere,  che  que' cavalli 
per  la  foverchia  fame  mangialfero  la  minuta  ghiaja  del  lido  del  mare, 
lenza  avvederfi,  che  quelle  erano  iperboli,  o  finzioni  di  chi  fi  prende 
giuoco  della  fblta  credulità  altrui.  Quel  che  è  certo  3  non  pochi  fu- 
rono i  cavalli  e  muli ,  che  quivi  lanciarono  le  Ior  offa,  e  gli  altri  no- 
tabilmente patirono ,  e  parte  reiterano  inabili  al  meftier  deila  guerra* 
Intanto  a  quello  gran  movimento  d'armi  non  fuccedea  progrefTo  al- 
cuno di  confeguenza.  Ridevafi  il  Forte  di  Antibo  de' Croati  ìafciati  a 
quel  blocco ,  che  non  poteano  ri  fpondere  alle  cannonate,  fé  non  eoa 
gi'  inutili  loro  fucili  .  Però  fu  fpediente  di  trarre  da  Savona  con  li- 
cenza del  Re  Sardo  quanta  artiglieria  graffa  occorreva  ,  per  battere 
quella  Rocca  ;  e  in  quel  frattempo  le  Navi  Inglefi  la  travagliarono  con 
gran  copia  di  bombe  ,  le  quali  recarono  qualche  danno  alla  Terra  s 
fenza  nondimeno  intimorir  punto  i  difenfori  di  quel  Forte  .  Giunfero 
finalmente  i  grafi]  cannoni  .,  ma  giunfero  troppo  tardi . 

Imperciocché  lì  cominciò  ad  ingrolTare  l'Lfercito  Franzefe  co  i  cor- 
pi di  gente,  che  dalla  Fiandra  pervenuti  a  Lione ,  fenza  dilazione  an- 
davano di  mano  in  mano  ad  unirli  col  Campo  del  Mare/dallo  Duca 
di  Bdl'ule.  Avea  quelli  rannate  alcune  migliaja  di  Miliziotti  armati  ,a 
e  da  che  fi  trovò  rinforzato  dalla  maggior  parte  delle  truppe  regola* 
te ,  divisò  toflo  le  maniere  di  liberar  la  Provenza  dalla  ilraniera  Ar« 
mata.  Scarfeggiava  forte  anch' egli  di  viveri  e  foraggi , perchè  venne 
a  militare  in  Luoghi,  dove  niun  magazzino  fi  trovò  preparato  ,  e  dif» 
flciimente  ancora  fi  potea  preparare  per  mancanza  di  giumenti .  Fie- 
ra ilrage  in  que' paeli  avea  fatto  la  mortalità  de' buoi.  Ebbe  nondi- 
meno il  contento  di  udire ,  che  le  truppe  fpedite  di  Fiandra ,  ancor» 
che  ilanche  e  malconcie ,  nulla  più  fofpiravano  ,  che  d'edere  a  fronte 
de' nemici,  e  chiedevano  di  venire  alle  mani .  La  prima  imprefa ,  eh* 
ei  fece  ,  fu  di  fpedire  alla  fordina  un  dillaccamento  di  alquante  bri- 
gate de'  fuoi  alla  volta  di  Cafleìlana  ,  dove  flava  di  quartiere  il  Ge- 
nerale Auilriaco  Conte  di  Neuhaus  con  dodici  o  quattordici  Batta- 
glioni .  Dopo  gagliarda  difefa  toccò  a  quelli  di  cedere  a  chi  era  fu- 
periore  di  forze  ,  con  lafciar  quivi  alcune  centinaja  di  morti  e  prigio- 
ni, e  fi  contò  fra  gli  ultimi  lo  fkflb  Generale  ferito,  con  buon  nu- 
jnero  d'altri  Uiìziali.  Non  gli  farebbe  accaduta  quella  difavventura  j 
fé  svefle  fatto  più  conto  del  parere  del  giovane  Marchefe  d'  Ormea , 
che  fi  trovò  a  quel  conflitto  .  Di  meglio  non  fuccedette  in  alcuni  al- 
tri Luoghi  agli  Aullriaco-Sardi  :  laonde  il  Generale  Conte  di  Broun 
Jom.XUI,  '     Aaa  ali'. 
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all'avvilo  delle  tanto  crefciute  forze  nemiche ,  fatto  fciogliereraflèdro 
ài  Antibo,e  rimbarcare  l'artiglieria,  fi  andò  poi  ritirando  a  Graile. 
Quindi  fatte  tutte  le  più  favie  difpofizioni ,  fui  principio  di  Febbrajo 
cominciò  la  fua  cavalleria  a  ripagare  il  Varo, e  fu  poi  feguitata  dal- 
la fanterìa  ,  fenza  che  nel  patTaggio  occorrere  fconcerto  o  danno  al- 
cuno notabile,  ancorché  non  falciane  qualche  corpo  di  Franzelì  d' in- 
fultarfi  .  Pcnuriavano  di  tutto  ,  come  dilli  ,  anche  r  Franzelì  in  quel 
sì  defelato  paefe  ,  e  però  non  poterono  operare  di  più  . 
-  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare  la  ftrepitdfa  itivaiìòne  della  Proven- 
za. Aflàiflìcni  danni  recò  ben  e  (fa  a  que' poveri  abitanti  ;  ma  pagarono 
caro  gli  Auflriaco-Sardi  il  gufto  dato  alla  Corte  di  Londra  ,  perchè 
oltre  a  i  non  lievi  patimenti  ivi  fonerò  ,  fu  creduto  ,  che  l'efercito  lo- 
ro toroafte  indietro  l'minuito  almeno  d'un  terzone  la  lor  bella  caval- 
leria per  la  maggior  parte  fi  rovinò  ,  talché  né  pel  numero ,  né  per  la 
qualità  il  riconosceva  più  per  quella,  che  andò.  Reftò  aiia  medefima 
anche  un  alno  dihigio,  cioè  di  dover  palTare  in  tempo  di  verno  e  di 
nevi  per  le  alte  montagne  di  Tenda  :  sì  fé  volle  venir  a  cercare  ripo- 
fo  in  Lombardia ,  dove  ancora  per  un  gran  tratto  di  via  1'  accompa- 
gnò la  fame  a  cagion  della  mancanza  de' foraggi.  Quanto  a  i  Proven- 
zali ,  non  lievi  furono,  ma  non  indiferete  le  contribuzioni  loro  impo- 
ne. La  necelììtà  di  fcaldarfi  ,  e  di  far  bollire  la  marmitta  cagion  fu, 
che  dovunque  fi  fermarono  le  truppe  nemiche,  refìarono  condennate 
tutte  le  cafe  a  perdere  i  loro  tetti  .  ìNon  ha  per  Io  più  quella  bella 
còftìera  di  montagne  ,  che  lì  Mende  dal  Varo  verfo  Marfilia  ,  fé  non 
ulivi ,  fichi  ,  e  viti.  Ordine  andò  dei  Generale  Broun,  che  fi  rifpar- 
miallero  ,  per  quanto  mai  folle  poffibile,  gli  ulivi ,  onde  fi  ricavano  olj 
sì  pieziofì,  non  fo  ben  dire,  fé  per  folo  motivo  di  generofa  carità > 
o  perchè  la  Provincia  fi  efibiffe  di  fornirlo  in  altra  maniera  di  legna. 
Ben  fo,  che  a  riferva  di  un  mezzo  miglio  intorno  all'accampamento 
di  Cannes  „  dove  tutte  quelle  piante  andarono  a  terra  ,  e  di  qualche 
altro  Luogo,  dove  non  Ci  potè  di  meno  nella  ritirata  rimafero  intatti 
gli  ulivi  5  e  eh'  eflb  Conte  di  Broun  riportò  in  Italia  il  lodevole  con- 
cetto ài  molta  moderazione  ,  pregio  che  di  rado  Ci  offerva  in  Gene- 
rali ed  Armate,  che  giungono  a  danzare  in  paefe  nemico.  Per  quello, 
e  in  confìderazione  molto  più  del  fno  valore  e  prudenza  ,  venne  egli 
dipoi  eletto  Generai  Comandante  dell'Armi  Cefareo-Regie  in  Italia» 
Quel  che  è  da  flupire  ,  non  ebbe  già  sì  buon  mercato  la  Città  ,  e 
Territorio  di  l\izza ,  tuttoché  dominio  del  Re  di  Sardehna  .  Quivi  le- 
gna da  bruciare  non  fi  truova^,  e  v'è  portata  dalla  Sardegna,  e  fi  prov- 
vede dalla  vicina  Provenza.  Pei  bìfogno  di  tanta  gente,  che  quivi  o 
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nella  venuta,  o  nel  ritorno  ebbe  a  fermavfi ,  fi  portò  poco  rìfpetto  agir 
ulivi,  cioè  alla  rendita  maggiore  di  quegli  abitanti  :  danno  incredibile, 
ccnfiderato  il  corfo  di  tanti  anni  ,  che  occorre  per  ripararlo .  Prima 
di  quelli  tempi  trovandoli  in  Nizza  il  Re  ài  Sardegna  bene  rifìabilita 
in  falute ,  benché  le  montagne  di  Tenda  foffero'afiai  guernite  ài  ne- 
ve, pure  volle  reitituirfi  alla  Ina  Capitale.  Giunfc  pertanto  a  Torino 
nel  dì  ij.  di  Gennajo,  e  fomma  fu  la  confoiazione  ,  e  il  giubilo  di 
que'  Cittadini  in  rivedere  il  loro  amato ,  e  benigno  Sovrano  . 

Che  breccia  avelie  fatto  -nel  cuore  degli  Auguiti  Aultriaci  Regnanti 
la  rivoluzione  di  Genova,  fel  può  penfare  ognuno.  D'altro  non  lì  par- 
Java  in  Vienna,  che  del  .pretefo  tradimento  de'Genoveiì.  Quelli  di- 
chiarati fpergiuri,e  mancatori  ài  fede  ;  quelli  ingrati,  da  che  l'armi 
vittoriofe  .-dell'  Imperadrice  Regina  ,  che  avrebbero  potuto  occupare  il 
Governo  di  quella  Repubblica  ,  e  difarmare  il  Popolo,  s'erano  con- 
tentate di  una  fola  contribuzione  di  danaro,  non  eccelleva  per  sì  dovi- 
2Ìofa  Città.  Crehbeio  Je  rabbiofe  dicerie ,  da  che  fi  conebbe,  che  cat- 
tive .confeguenze  ridondarono  dipoi  fepra  l'imprefa  di  Provenza  .  Ri- 
flcttei  do  alla  grave  perdita  de' magazzini ,  e  di  tanti  bagagli  de' Cefa- 
rei  Ufiziali,ma  fopra  tutto  ali  onore  dell'Armi  Imperiali  lefo  da  quel 
Popolo,  maggiormente  fi  efaltava  la  bile  3  e  fi  eccitavano  i  penfieri  e 
-defiderj  di  vendetta.  Poterono  allora  accorgerfi  i  Miniflri  di  quella 
gran  Corte  ,  che  i  buoni  ufizj  fatti  pafiare  da  chi  è  Padre  comune  de' 
Fedeli,  cioè  dal  Regnante  Pontefice  Benedetto  XIV. per  ottener  la  di- 
minuzion  dell'  impoila  contribuzione  a  i  Genovefì  ,  tendevano  bensì  al 
follievo  di  quella  Nazione,  ma  anche  alla  gloria  delle  loro  lY)ae(là,e 
alla  maggior  ficurezza  de' loro  intereffi .  E  certamente  fel'  Imperadri- 
ce Regina  folle  Hata  informata  della  trilla  Umazione  ,  a  cui  i  luci  Mi- 
niftri ed  .Ufiziali  con  tante  eflorfioni ,  ed  abufi  della  buona  fortuna  a- 
veano  ridotta  quella  Repubblica  :  ficcome  PrincipelTa  d'  animo  grande, 
ed  inclinata  alla  clemenza  ,  fi  può  credere,  che  avrebbe  colla  benigni- 
tà &  indulgenza  prevenuto  quel  precipizio  di  cofe  .  Ora  in  Vienna 
fra  gli  altri  configli  dettati  dallo  fpirito  di  vendetta,  fi  appigliò  la  Cor- 
te a  quello  di  confifeare  tutti  i  beni,  crediti  ,  ed  effetti,  fpettanti  a 
qualfivoglia  Genovefe  in  tutti  gli  Stati  deli' Aullriaca  Monarchia  ,  a- 
feendenti  a  millioni  e  millioni  .  Si  maravigliavano  i  faggi  al  trovare 
nell'Editto  pubblicato  per  quello  ,  che  vi  fi  parlava  di  ribellione  ,  di 
delitto  di  lefa  Maeftà,  e  che  fi  tifavano  altri  termini,  non  corrifpon- 
devano  al  diritto  naturale ,  e  delle  genti  .  Ne'  Monti  .di  Vienna  ,  di 
Milano, e  d'altri  Luoghi  flavano  allibrate  immenfe  fomme  di  danaro 
•  Genovefe,  per  la  cui  ficurezza  era  impegnata    la  fovrana   e  pubblica 
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Fede  ,  anche  in  cafo  di  ribellione  ,  e  d' ogni  altro  maggiore  penfato 
o  non  penfato  avvenimento .  Come  calpeftare  sì  chiari  patti  ?  E  come 
eondennare  tanti  innocenti  privati,  e  tanti  che  abitavano  fuori  del  Gè* 
novefato,  e  fé  ne  erano  ritirati  dopo  quella  fpecie  di  cattività?  Il  fal- 
limento poi  de'  Genovefì  fi  farebbe  tirato  dietro  quello  di  tnnt'  altre 
Nazioni .  Perchè  verifirnilmente  dovettero  efFere  fatti  de  i  forti  richia- 
ini,  e  meglio  efaminato  l'affare,  fé  ne  toccò  con  mano  l' ingiuftizia. 
Smontò  dipoi  la  Corte  Imperiale  da  quella  pretenfione ,  e  coiì  altro 
Editto  folamente  pretefe  ,  che  i  frutti ,  e  le  rendite  annue  degli  effetti 
de' Genovefì  pervenilTèro  ai  Fifco  ,  non  elFendo  di  dovere,  che  fervif- 
fero  per  far  guerra  alla  Maeftà  fua  Imperiale ,  e  Regale .  Di  grandi 
grida  ci  furono  anche  per  quello,  pretendendo  la  gente,  che  fi  avef- 
fero  a  renere-  in  depofito;  altrimenti  quella  Corte  in  altri  bifogni  fa- 
rebbe la  penitenza  della  non  mantenuta  fede  .  Neilo  fteilb  tempo  fe- 
ria mente  fi  pensò  alle  maniere  militari  da  far  pentire  i  Genovefì  del 
loro  attentato  y  e  a  quello  fine  s'inviarono  in  Italia  in  gran  copia  le 
reclute,  e  de  i  nuovi  corpi  di  Croati.  Giacché  il  Omerale  Broun  fìn- 
ceramente  fende  alla  Corte ,  quanto  diffidi  imprefa  farebbe  P  attedio 
di  Genova  ,  in  vece  fua  fu  eietto  il  Generale  Conte  di  Schulemburg , 
Spedito  intanto  da  i  Genovefì  ad  elfa  Corte  Imperiale  il  Padre  Vi- 
Ietti  Gefuita  ,  ficeome  ben  informato  de'  paflati  avvenimenti ,  per  ad- 
durre le  difcolpe  del  loro  Governo  ,  non  folo  non  fu  ammelTo  ,  ma 
venne  anche  obbligato  a  tornarfene  frettolofa mente  in  Italia.  Durante 
tuttavia  il  verno',  non  volle  f  Efercito  Auflriaco  marcire  nell'ozio. 
Elio  ripigliò  la  Bocchetta  con  isloggiarne  i  Genovefì .  La  dimora 
in  quel  Luogo  fpelato  e  freddo  colto  agli  Auftriaci  gran  perdita  di 
gente .  Rallentato  poi  che  fu  il  verno  ,  calarono  varie  partite  di- 
Croati  al  ballo  verfo  Genova  per  bottinare,  ed  inquietare  gli  abitan- 
ti del  paefe .  Contaronfi  allora  alcune  crudeltà  di  quella  gente  ,  che 
facevano  orrore .  Ne  refiò  così  irritato  il  Popolo  di  Genova ,  che  fe- 
ce fapere  a  i  Comandanti  Celàrei  ,  che  fé  non  mutavano  re^ittro 
andrebbeno  a  tagliare  a  pezzi  tutti  gli  Utìziali  di  lor  Nazione  prigio- 
nieri . 

.Sì- a  Verfaglies  ,  che  a  Madrid  aveano  portate  i  Genovefì  le  loro 
più  vive  iftanze  e  preghiere,  per  ottener  foccorfi  nel  graviffimo  loro 
bifogno.  L'obbligo  della  cofeienza  e  dell'onore  efigéva  dalle  due  Co- 
rone un'emenda  d'avere  si  precipitofamente  abbandonata  al  voler  de5 
nemici  quella  Repubblica.  Perorava  ancora  V  interefle ,  affinchè  si  po- 
tente Città  non  cadette  in  mano  dell'  Auftriaca  Potenza  5  e  molto  più 
ayea  forza  pretto  de'  Franzefi  il  debito  della  gratitudine ,  non  poten- 
do 
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do  effì  non  rìconofcere  dall'  animofa  rifoluzionde'1  Genove  (ì  1'  efehzfon 
clfeile  catene,  che  s1  erano  preparate  alla  Provenza.  Però  amendue  le 
Goni,  e  martìmamente'  quella  di  Francia  ,  promifero  protezione  e  foc- 
corfo  j  ordini  anche  andarono  per  la:  fpedizione  d'un  Convoglio  dì 
truppe  e  munizioni  all' afflitta  e  minacciata  ^ittà.  Precorfe  intanto  co- 
là il  lieto  avvilo ,  e  la  ficurezza  dell' impegno  prefo  dalle  due  Coro- 
ne in  Tuo  favore:  nuova  ,  che  fparfe  l'allegrezza  in  tutto  quél  Popo- 
lo^ raddoppiò  il  coraggio  in  cuore  d1  ognuno.  Allora  fu  ,  che  il  Go- 
verno Nobile  cominciò  pubblicamente  ad  intenderli  ed  affratellarli 
col  Popolare  ,  per  precedere  tutti  di  buon  concerto  alla  difefa  della 
Patria.  Erafi  già  all'arrivo  del  Generale  Schulemburgo  mefsa  in  moto 
parte  delle  Soldatefche  Auilriache  ,  cioè  Croati ,  Panduri  -,  e  Varasdi» 
ni,  con  riufeir  loro  di  occupare  varj  liti  non  folamente  nelle  alture 
delle  montagne',  ma  anche  nel  bafso  ver fo  Lagna feo ,  Campo-Moronej 
e  Pietra- Lavezzara ,  con  ifeacciare  da  alcuni  portamenti  i  Genovefi  , 
e  con  efserne  anch' eli!  vicendevolmente  ricacciati.  Non  potè  quello 
fuccedere  fpezialmente  nel  dì  fedici  dì  Febbrajo  fenza  fpargimento  di 
fangue .  Si  diedero  all'  incontro  i  Genovell  ad  accrefeere  maggiormen- 
te ie  fortificazioni  efteriori  della  loro  Città;  a  difporre  le  artiglierie 
per  tutti  gli  occorrenti  fkfj  a  ridurre  m  moneta  te  argenterie,  contri- 
buite ora  più  di  buon  cuore  da' Cittadini ,  che  ne' giorni  addietro.  Ot- 
tennero in  oltre  da  lì  a  qualche  tempo  licenza  da  Roma  di  poterli 
valere  di  quelle  delle  Chiefe ,  con  obbligo  di  rertituirne  il  valore  nei 
termine  di  alquanti  anni,  e  di  pagarne  intanto  H  frutto  annuo  in  ra- 
gione del  due  per  cento.  Furono  pofeia  dalla  Corte  del  Re  Ciillianit 
fimo  fped iti  a  poco  a  poco  a  quella  Repubblica"  un  Millione  e  ducen- 
to  mila  Franchi;  e  in  oltre  fatto  ad efsa  un  afsegno  di  ducento  cinquan- 
ta mila  per  Mele:  danaro,  che  fir  poi  puntualmente  pagato.  Non  fi 
sa,  che- dal  Cielo  di  Spagna  fcendefse  fu  i  Genovefì  alcuna  di  quelle 
rugiade.  Succedette  intanto  l'arrivo  di  alquanti  Ingegnerie  Cannonie- 
ri Franzelì  ;  e  nella  rtefsa  Città  riandarono  formando  afsaillìme  Com- 
pagnie urbane,  ben  vellite  all'  uniforme,  e  ben  armate,  parte  eOm« 
polle  di  Nobili  Cadetti  ,  parte  di  Mercatanti  e  perfone  del  fecondo 
Ordine,  e  molte  più  delle  varie  Arti  di  quella  Città,  animandofi  cia- 
feuno  a  difendere'  la  Patria,  e  gridando:  O  Morte  0  Libertà.  Cotal 
fidanza  nella  protezione  delia  Vergine  Santiffima  era  entrata  in- cuore 
d'ognuno  ,■  che;  fi  tenevano  oramai  per  invincibili,  attribuendo  a  mi- 
racolò ogni  buon  fuccefso  de' piccioli  conflitti,  che  di  mano  in  mano 
andavano  fuccedendo  contra  de  gli  Aullriaci ,  o  cacciati,  o  uccHi,  o 
fatti  prigioni , 
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Ad  accre fcere  il  comune  coraggio  ferviva  non  poco  I1  accennato 
promefso  foccorfo  delle  due  Corone,  e  il  faperfi  ,  che  erano  già  im- 
barcati fer  mila  fanti  in  Marfilia  e  'l'olone  in  più  dì  fefsauta  barche 
e  tartane  ,  oltre  ad  altre  vele,  che  conduce varo  provvìfioni  da  boc- 
ca e  da  guerra,  altro  non  bramando  da  else,  fé  non  che  fi  abbo- 
nacciafse  il  mare,  e  de/se  loro  l'aii  un  vento  favorevole.  Venuto  o- 
ramar  il  tempo  propizio  circa  la  metà  di  Marzo  fecero  vela  .  Ron- 
dava per  que'  mari  il  Vice-Ammiraglio  Medley  con  più  Vafcelli  e 
Fregate  ingleff,  afpettando  con  divozione  i  movimenti  .di  quel  con- 
voglio per  farne  .  la  caccia.  E  in  fatti,  per  quanto  potè,  la  fece^, 
Fioccarono  più  del  foìito  le  bugie  intorno  ali*  elìto  di  quella  fpedr- 
~ione.  All'udir  gli  uni,  buona  parte  dì  que' Legni  e  Truppe  Galiif-, 
pane,  era  rimafìa  preda  de  gì' lnglefì  ;  difperfo  il  -refiante,  parte  a- 
vea  fatto  ritorno  a  Tolone  *  parte  s'  era  rifugiato  in  Corfica ,  e  a 
Monaco.  Soflenevano  gli  altri ,  che  una  fortuna  di  mare  avea  fpar- 
pagliati  tutti  que'  Navigli  $  e  ciò  non  citante  ,  non  eflèrvi  .flato  né 
pure  un  d'elfi  ,  che  non  giugnellè  a  falvamento  ,  approdando  chi 
a  Porto  fino ,  chi  alla  Spezia  ,  e  Sefìri  di  Levante  ,  £  chi  a  dirit- 
tura a  Genova  flefla  ,  dove  certamente  pervenne  la  Fiora  Nave  da 
guerra  Francefe  ,  la  quale  sbarcò  il  Signor  d'i  Muriach,  Coman- 
dante di  quelle  milizie  ,  e  buon  numero  di  Ufizialr ,  Granatieri  t  Q, 
Cannonieri .  Ventilate  da  i  faggi  non  parziali  tante  alterate  notizie  , 
fu  conchiufo  ,  che  circa  quattro  mila  Gallispani  per  .più  vie  arrivaf- 
fero  a  Genova  ;  .più  di  mille  cadeifero  in  man  de  gì1  Inglefi  ;  e  qual- 
che bafìimento  fi  ricoverarle  in  Monaco  ,  dove  fu  poi  sbloccato  da 
efli  Jnglefi  9  ma  fenza  frutto.  Con  immenfo  giubilo  venne  accolto  dar 
Genovefi  quello  foccorfo  ,  fpezialmente  perchè  caparra  d'  altri  mag- 
giori ;  e  in  fatti  s' intefe  ,  che  altro  convoglio  s' alleniva  in  Tolone  e 
Marfilia  ,  parimente  desinato  in  loro  ajuto .  Ma  nò  pure  dall'  altro 
canto  perdonavano  a  diligenza  alcuna  gli  Aullriaci  ,  con  preparar 
Magazzini,  Artiglierie  grolle  e  minori,  Mortai  da  bombe,  ed  al- 
tri attreccì  e  munizioni  da  guerra  ,  più  che  mai  facendo  conofcere 
di  voler  dare  un  efemplare  galtigo  ,  fé  veniva  ìor  fatto  ,  alla  flef- 
fa  Città  di  Genova.  Giacché  si  fovenie  nelle  Armate  Ault  nache  il 
valore  non  è  accompagnato  da  tutti  que'  mezzi,  de'  quali  abbifo- 
gna  il  meilier  della  guerra:  il  che  poi  rende  indifciplinate ,  e  d'  or- 
dinario troppo  pefanti  le  loro  milizie  ovunque  alloggiano  :  alcune 
Città  del  cotanto  fmunto  Stato  di  Milano  (  giacché  mancava  d'  at- 
tingilo quel!1  efercho  )  furono  corrette  a  provvedere  cinquecento 
carrette,  con  quattro  cavalli  e  un  uomo  per  ciafcuna,  per  condur- 
re le 
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re  le  provvinoni  al  e  ili  nato  Campo  .  Le  braccia  di  migìiaja  di  po- 
veri Villani  vennero  anch' eiTe  impiegate  a  rendere  carreggiabili  le 
ftrade  della  montegna,  a  fin  di  condurre  per  e'.fe  le  artiglierie.  Con 
tutto  quello  apparata  nondimeno  non  poche  erano  le  favie  perfone 
credenti,  che  non  fi  potette  o  voìefle  tentar  queir  imprefa  ,  come 
molto  pericolofa  per  va:j  riguardi,  che  non  importa  riferire.  Ed 
avendo  veduto,  che  dopo  un  gran  Contìglio  de1  primati  Ufiziali  fu 
fpedito  a  Vienna'  il  General  Coioredo,  molti  fi  avvifarono  ,  che  al- 
tra mira  non  avellerò  i  fuoì  paffì,  che  di  rapprefenture  le  gravi  dif- 
fìcili tà ,  che  s' incontrerebbono  ,  e  il  rifehio  di  facriiicare  ivi  ai  per 
altro  giuilo  fdegno  non  meno  l'Armata,  che  la  riputazione  deli' Au- 
gnila Imperadrice  Regina.  S' ingannarono  ,  e  poco  (Ietterò  ad  avve- 
derlì   del  fai  Po  loro  fuppoflo  * 

AH*  incontro  in  Genova  fi  teneva  per  inevitabile  la  vifita ,  e  cok 
la  vifìta  ogni  maggiore  afprezza  de'  Tedefchi.  Quello  imminente  ri- 
fehio intanto  fu  un' efficace  Predica,  perchè  quella  popolata  Città  dr- 
veniife  un'  altra  Ninive  ,-  si  per  placare  i'  ira  dei  Cielo-,  come  per 
implorare  ì1  ajuto  dei  Dio  de  gli  eferciti  in  sì  fcabrofa  contingenza. 
"Cefsò  pertanto  il  vizio  ,  purgò  ciafeuno  le  fu  e  cofeienze  col'a  Pe- 
nitenza ,  ed  altro  ivi  non  Ci  vedevano  che  divote  Procelfioni  a  i  San- 
tuari •  Pi11  ancora-  delle  Miffioni  de  i  Religiofi  poilbno  aver  forza  le 
Miffioni  dell' irreligiofa  gente  armata,  per  convertire  i  Popoli  a  Dio, 
Venuto  che  h\  il  dì  dieci  d'  Aprile  ,  li  Generale  Conte  di  Schulem- 
burg  (già  feeito  per  capo  e  direttore  di  quella  imprefa  }  dopo  a- 
ver  vilìtati  i  lìti  e  le  fìrade,  mife  in  marcia  1'  Efercito  Auilriaco , 
il  quale  fu  figurato  afeendente  a  venti  in  venti  due  mila  fami:  giac- 
ché la  cavalleria  in  quelle  Iterili  montagne  non  p^tea  concorrere  al- 
le fatiche  e  ali7  onore  dell'ideato  conquido  •■  Su  i  primi  palli  cor  fé 
rifehio  della  vita  ii  Generale  fuddetto ,  perchè  mancati  i  piedi  al 
cavallo,  gli  rotolò  addoflb  con  tal  percolià,-  che  fputò  fangue  ,  e 
per  alquanti  giorni  fi  dubitò,  fé  non  di  fua  vita  v  almeno  d'  inani» 
ìità  a  continuare  in  quel  comando  .■  Gli  antichi  fuperftiziofr  Romani 
avrebbero  prefo  ciò  per  un  cattivo  augurio .  Calò  queir  Armata  , 
fuperati  alquanti  ridotti ,  a  Langafco,  Ponte-Decimo ,  ed  altri  (iti  ; 
e  fatti  alcuni  prigioni  ,  s'impoftefsò  di  varj  polli  ih  diflanza  ove  di 
cinque,  ove  di  quattro  miglia  dalla  Città,  ma  fenza  (tenderli  punto  alia- 
parte  dei  Bifagno  ,  dove Tembrano  più  facili  le  ofTefe  d'ella  Città.  Il  quar- 
tier  generale  fu  pofio  alla  Torra2za  »  Non  è  improbabile ,  che  il  Con- 
figlio militare  Auitriaco  aveflè  rilòluta  quella  fpedizione  in  tempo 
maflimameiite  che  la  barriera  delie  nevi  deh'  Alpi   gli  ailìcurava^  petf 

ora 


H  6  ANNALI      J)'    ITALI  Ai 

ora  da  i  tentativi  de'  Gall.ifpani  in  Lombardia,  flante  la  fperanza.èdi 
poter  almen  ridurre  quella  Repubblica  a  qualche  oneilo  aggiulla- 
memo,  onde  ri  farci  toreitaile  l'onore  dell'armi  deli'  Augnila  Regina,  con 
animo  di  slargar  la  mano  occorrendo  ad  ogni  poffibii  l'erta  d'  indul- 
genza. Fu  in  fatti  (pedi co  nel  dì  iy.  d'Aprile  a  quel  governo  un 
Ufiziaie,  die  in  voce  e  in  ifcritto  gli  fece  intendere,  come  1'  Efer- 
cito  R egio- Cefareo  era  pervenuto  in  quelle  vicinanze  per  far  fi  ragio- 
ne oc  i  delitti  e  delia  fede  violata  da  i  medefimi .Genovefi  ,  eoa 
tanti  danni  inferiti  alle  perfone  .e  foilanze  dell'  jtfercito  cieli'  Impera- 
drice  Regina.  Che  erano  anche  in  tempo  di  ravvederfi  e  di  ricor- 
rere pentiti  del  loro  errore  alla  .Clemenza  di  fua  Maeflà  ,  jiel  cui 
cuqre  più-  portanza  aveva  jl  defiderio  di  far  grazie,  che  di  difpenfar  ga- 
ilighi.  E  di  quella  Clemenza,  e  de'  fentimenti  Crilliani  d'  ella  Im- 
peradrice  Regina,  a  cui  troppo  difpiacerebbe.la  rovina  diuna  delle  più 
belle  e  floride  Città  d'Italia,  fi  faceva  un  pompofo  elogio.  Ma  che? 
fé  jndugiaiTero  a  pentirti  ed  umiliarli,  fi  procederebbe,  da  che  fof- 
feto  giunte  le  artiglierie  ,  con  ogni  maggior  rigore  contro  la  loro 
Città,  perfone,  cale  ,  e  campagne,  colla  giunta  d' altre  più  IlrepU 
lofe  minacele  di  ferro,  fuoco,  e  rovine:  le  quali  come  sVacco- 
modafiero  con  quella  gran  -Clemenza  e  fentimenti  Crifliani ,  che  giu- 
stamente s'attribuivano  alla  Maeilà  fua,  non  arrivarono  alcuni  a  coni? 
prenderlo.  La  rifpoila  della  Repubblica  conceputa  con  termini  del- 
la maggior  venerazione  verfo  1'  Augnila  lmperadrice  Regina ,  por- 
tava ,  che  non  ad  effi  Jì  avea  da  '  imputare  la  necefìità  ,  in  cui  s' 
era  trovato  iì  Popolo  fecondo  il  Gius  maturale  e  delle  Genti  di  pren- 
dere V  armi  per  fua  difefa  ,  e  non  per  oftefa ,  da  che  ad  altro  non 
penfavano  gli  Aullriaci  Miniflri ,  fé  non  a  ridurlo  nel!1  ellrema  po- 
vertà e  febiavitù  ,  fenza  ijè  pure  permettere ,  che  i  .richiami  loro  per- 
yeniflero  alla  Regina  ,  lì  foìo  conofeimento  della  cui  Clemenza  ave- 
va indotto  il  Governo  a  volontariamente  aprir  le  porte  all'armi  fue; 
Che  pertanto  non  riconofeendo  in  sé  delitto,  né  motivo  di  chiedere 
perdono,  ipera vano,  che  la  fomma  rettitudine  della  Maeilà  fua  trove- 
rebbe il  loro  contegno  degno  di  compatimento,  e  non  di  rifen- 
timentoj  e  che  altrimenti  avvenendo,  effi  attenderebbono  a  di- 
fendere quella  Libertà ,  in  cui  Dio  gli  avea  fatti  nafeere  ,  pronti  a  dar 
Ip  lor  vite  più  torlo  che  cedere  a  chi  la  voleffe  opprimere  a 

Non  vi  fu  bifogno  di  microfeopio ,  per  ifeoprir  le  ragioni,  onde 
furono  molli  i  Genovefi  a  sì  fatta  rifpoila.  Aveano  contratto  nuovi 
legami  ed  impegni  colle  Corone  di  Francia  e  Spagna ,  fenza  loro 
confenfo  non  poteano  onoratamente  venire   a    trattati    contrai]  .   Per? 

duta 
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duta  la  pròtezion  di  quelle  Corti  ,  chi  più  avrebbe  foderimi  i  loro 
interefiì  in  un  Congrefiò  di  pace  ?  Venendo  ora  ad  un  accomoda- 
mento 3  nulla  fi  farebbe  parlato  di  Savona  e  Finale  ,  con  privarli  in- 
tanto i  Genovefi  anche  della  fperan2a  di  ricuperarle  coli'  armi  ,  qua- 
lora gli  Auftriaci  fonerò  ricacciati  in  Lombardia  da  i  Gallifpani .  La 
fortezza  poi  -della  Città  ,  V  ardore  ,  e  la  concordia  del  Popolo  alla 
difefa  j  e  le  promeflè  delle  due  Corone  per  una  valida  afilitenza ,  ba- 
cavano bene  ad  infondere  coraggio  in  chi  naturalmente  non  ne  man- 
ca .  Quand'  anche  peggioraffero  gli  affari ,  fempre  tempo  vi  Tettereb- 
be per  una  Capitolazione  .  Rinovò  intanto  quei  Popolo  il  giuramen- 
to di  /pendere  roba  e  vita  ,  per  mantenere  la  propria  libertà ,  fempre 
fidandoti  neLP  interceffione  della  Vergine  Samifìima  ,  e  nella  protezio- 
ne di  Dio  .  Quefle  rifleffioni  nondimeno  fufficienti  non  furono ,  per- 
chè molte  Famiglie  Nobili  e  Ciuadinefche  non  fi  anda'Tero  ritirando 
da  Genova  ne' mefi  precedenti  ,  e  .molto  più  all'avvicinamento  di 
quello  temporale  con  ricoverarli  chi  a  Mafia  ,  chi  a  Lucca  ,  e  chi 
in  altre  il  cure  ,  e  quiete  Contrade  .  Ma  fpezialmente  difiero  addio 
alla  loro  Città  i  Lenefìanti  di  Sarzana .  Imperocché  libera  bensì  re- 
flava a  i  Genovefi  tuttavia  la  Riviera  di  Levante,  onde  potettero  ri- 
cavar viveri  ,  ed  altri  naturali ,  eflèndo  efpofla  fempre  a  pericoli  la 
via  del  Mare  per  cagion  delle  Navi  Inglefi  ,  intente  a  far  delle  pre- 
de: ma  prefero  gli  Auflriaci  la  rifoluzione  di  fpogliarli  anche  di  quel 
{ufiìdro  ,  con  inviare  colà  due  corpi  di  gente  ,  V  uno  per  le  monta» 
gne  di  Parma ,  e  V  altro  per  quelle  del  Reggiano  ;  e  tanto  più  ,  per- 
chè Genova  avea  da  penfare  a  fé  ftefia ,  né  forze  le  rimanevano  per 
difendere  quella  Riviera.  Conofciuto  pofcia  ,  che  per  le  firade  dÉ 
Pontremoli  ,  e  delle  Cento  Croci  Ci  andava  ad  urtare  nelle  Monta- 
gne Genovefi  ,  dove  i  Popoli  erano  tutti  in  armi  ,  giudicarono  me- 
glio di  tener  iclamente  la  via  de'  Monti  Reggiani .  Fu  il  Generale 
Voghtern  ,  die  condufle  più  di  due  mila  Panduri  ,  e  circa  cinquecen- 
to Ufieri  a  quella  volta  ;  ma  gli  convenne  far  alto  fu  quel  di  Mafia 
di  Carrara  ,  perchè  neppnr  da  quelle  Parti  mancavano  cfiacoli  ,  ed 
egli  s'  era  avviato  colà  fenza  cannoni ,  e  per  cosi  dire  ,  col  folo  bor- 
done. Da  Sarzana  erano  partiti  col  loro  meglio  i  Cittadini  più  a- 
giati  ;  e  all'  incontro  i  Contadini  aveano  in  efia  Città  afportati  i  lor 
mobili .  Fece  a  quelli  fapere  il  Comandante  Gcnovefe  della  picciola 
Fortezza  di  Sarzanello  ,  che  quando  non  s'  appigliafiero  al  partito  di 
difenderli  ,  rovefcierebbe  loro  addofib  colle  fue  artiglierie  la  Città . 
Giacché  di  tanto  in  tanto  andavano  arrivando  a  Genova  con  varie 
imbarcazioni  Franzefi  e  Spagnuole  de  i  nuovi  foccoj.fi  „  non  trafcu- 
Tom.Xll  Bbb  rò 
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rò  quel  Governo  di  accudire  anche  alla  difefa  di  efsa  Sarzana.  Co- 
là fpedito  un  corpo  di  truppe  regolate  ,  e  un  numero  molto  mag- 
gioie  di  paefani  armati  ,  rimafero  talmente  fconcertati  i  difegni  del 
liiddetto  Generale  Voglitern  ,  che  a  riferva  di  un  Palazzo  ,  e  di  po- 
che cafe  Taccheggiate  fui  Sarzanefe  ,  niun'  altra  imprefa  osò  di  ten- 
tare .  Stavafene  egli  a  Lavenza  ritirato  fenza  artiglierie  ,  e  facen- 
do crocette  per  mancanza  di  viveri  :  laonde  prefe  la  favia  rifoluzio- 
ne  verfo  la  metà  di  Maggio  di  ritomarfene  in  Lombardia  ,  con  paf- 
fare  pel  Lucchefe  ,  e  per  Cattelnuovo  di  Garfagnana .  Molta  fu  la 
moderazione  fnain  quel  viaggio  -,  ma  imparò,  che  per  far  de1  buoni 
digiuni  tanto  di  pane  ,  che  di  foraggi ,  altro  non  vi  vuole  ,  che  con- 
dili- truppe  e  cavalli  per  delle  montagne  fenza  alcun  precedente  pre- 
paramento . 

Eranfi  intanto  l' Armi  Auflriache  impadronite  de  i  due  Monti , 
cioè  Creto  ,  e  del  Diamante  ,  da  dove  con  alquanti  cannoni ,  e  qual- 
che mortajo  infettavano  i  Genovefi  ,  i  quali  s'  erano  ben  fortificati  e 
trincierati  con  buona  copia  di  artiglierie  nei  Monte  chiamato  de  i 
due  Fratelli  :  Monte  ,  che  fu  la  fallite  della  loro  Città  .  Aveano  ben 
etti  Auftriaci  con  immenfe  fatiche  de'  poveri  paefani  fatte  fpianar  ie 
flrade  verfo  la  Bocchetta  ,  e  per  la  Valle  di  Scrivia  ,  con  difegno 
di  condurre  per  colà  le  grofse  artiglierie  e  i  mortai ,  tratti  da  Alef- 
fandria ,  e  da  altre  Piazze  .  II  primo  grofso  cannone  ,  che  pafsò  la 
Bacchetta  ,  trovando  le  ttrade  inferiori  tutte  guaite  da  i  Genovefi  , 
rotolò  giù  per  un  precipizio.  Non  aveano  muli,  non  varj  attrecci , 
atti  a  fuperar  le  difficultà  de'  (iti  muntuofi  .  Tuttavia  ne  trafsero  al- 
quanti ,  mercè  de'  quali  con  bombe  ,  e  grofse  granate  infettavano , 
per  quanto  poteano ,  i  poflamenti  contrar  j  ,  da'  quali  erano  corrifpofti 
con  eguale  ,  anzi  con  più  fiera  tempetta .  Incredibil  fu  V  allegrezza  , 
e  confolazione  recata  nel  di  30.  d'Aprile  a  i  Genovefi  dall'arrivo  in 
quella  Città  del  Duca  ài  Beujìers ,  fpedito  dal  Re  Crittianiffimo ,  per 
quivi  afsumere  il  comando  delle  fue  truppe  ,  parte  venute  ,  e  parte 
preparate  a  venire  in  loro  foccorfo.  Era  Cavaliere  non  men  colpi- 
cuo  pel  valore  ,  che  per  la  prudenza  ,  affabilità  ,  e  cortesia .  Un  elo- 
quente ,  e  ben  ornato  difcorfo  da  lui  fatto  al  Doge  ,  e  a'  Collegj , 
per  efaltare  il  coraggio  delle  pafsate  3  e  prefenti  toro  rifoluzioni  .,  e 
per  attlcurarli  della  più  valida  protezione  del  fuo  Monarca  ,  toccò 
il  cuore  a  tutto  quel  roaeflofo  Confefso .  Conofcendo  pofcia  gli  Au- 
ftriacf  ,  che  più  gente  occorreva  per  tentare  di  accettarli  alia  Cit- 
tà di  Genova  in  {ito  da  poterla  molettare  con  bombe  ,  ed  altre  of- 
fefe  ,  ttante  i'  immeufo  giro  delle  mura  nuove  ,  che  da  lungi  la  di- 
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fendono ,  e  per  cagione  de'  porti  avanzati ,  che  maggiormente  ne  dif- 
ficultàno  T  accefso  :  tanto  iì  adoperarono  ,  che  ottennero  dal  Re 
di  Sardegna  un  rinforzo  di  circa  cinque  o  ici  mila  fanti.  Non  Ci  a- 
/petti  il  Lettore  ,  eli'  io  entri  a  riferire  le  tante  azioni  di  ofìefa  e  di- 
fefa  fuccedette  in  quel  rinomato  afsedio  P  Son  riferbate  quelle  a  qual- 
che difìRifa  Storia  ,  che  fenza  dubbio  farà  comporta  ,  ed  ufeirà  alia 
luce .  Solamente  dirò  ,  che  gli  sforzi  de'  Tedefchi  furono  dalia  par- 
te della  Polcevera,  fenza  poter  nondimeno  penetrare  giammai  in  San 
Pier  d'  Arena  ,  ben  prefidiato ,  e  difefo  da  i  Gaìliipani .  Contuttociò 
s'inoltrarono  elfi  cotanto  verfo  il  bafso  ,  che  pervennero  all'Incoro- 
nata, a  Seflrì  di  Ponente,  e  a  Voitri  ,  formando  a  forza  di  mine  e 
braccia  una  fìrada  fino  al  Mare  .  Non  poche  furono  le  crudeltà  coni- 
znefse  in  tale  occafione  .  Non  (blamente  fu  dato  il  facco  a  quelle 
Terre  (  ficcome  dipoi  anche  alla  Mafone  )  ma  eziandìo  rimafe  uc- 
cifa  qualche  donna  e  fanciullo  ,  e  niuna  efenzione  provarono  ì  Sa- 
cri Templi.  Fecero  poi  credere,  che  gl'Inglesi  accorfi  per  mare  a 
quella  fella  fofscro  (lati  gli  afsaffini  d'  efse  Chiefe;  ma  lì  fa,  che  gli 
fteflì  Auftriaci  portarono  a  Piacenza  Calici  e  Pifiìdi,e  fin  gli  ufeiuo- 
li  de'  Tabernacoli  per  venderli .  Niun  fi  trovò ,  che  volefse  compe- 
rarne .  Il  Colonnello  Franchini  fra  gli  altri  prefe  fpafso  in  far  elen- 
care un  giovane  Laico  Cappuccino  ,  e  mandollo  con  irrifioni  a  Ge- 
nova .  Refìò  in  vita,  e  guarì  il  povero  Religiofo ;  ma  non  g'à  il  bar- 
Baro  Franchini ,  il  quale  da  li  a  tre  giorni ,  colto  da  un'  archibugia- 
ta  ,  fu  chiamato  al  Tribunale  di  Dio.  Era  colui  Fiorentino,  e  difen- 
sore de'  GenoveO . 

Dopo  avere  i  Franzefi  ricuperate  con  gran  tempo  e  fatiche  Y  Ifo- 
le  di  Santo  Onorato  ,  e  di  Santa  Margherita  ,  finalmente  il  Cavalkr 
di  Belisle  nella  notte  del  dì  due  venendo  il  dì  tre  di  Giugno  ,  con 
quarantatre  battaglioni  pafsato  il  Varo  ,  forprefe  in  Nizza  ,  oltre  a 
molti  foldati  ,  alcuni  Ufiziali  Tedefchi  e  Piemontefi.  Trattò  corte- 
Temente  gli  ultimi  con  dichiararli  bensì  prigionieri  di  guerra  ,  ma 
con  rilafciar  loro  gli  equipaggi .  Non  così  indulgente  fi  morti ò  agli 
'Auftriaci  ,  perche  informalo  delie  barbarie  da  elfi  ufate  centra  de* 
Genovefi .  Continuarono  intanto  le  belìicofe  azioni  fotto  Genova , 
e  pochi  giorni  pafsavano  fenza  qualche  fcaramuccia  ,  o  tentativo  de- 
gli afsedianti ,  e  degli  afsediati .  Spezialmente  merita  d'  aver  qui  luo- 
go l'operato  dagli  Auftriaci  nella  none  precedente  il  giorno  citila 
Pentecoile  ,  allorché  ,  come  din!  ,  vollero  aprirfi  una  fìiada  al  Ma- 
re .  Col  benefizio  d' una  dirotta  pioggia  arrivarono  erti  ài  Convento 
dela  Mifericordia  de'  Padri    Riformati    fopra  la  corta    di    Rivaruolo , 
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dinante  da  Genova  quattro    buone  miglia .     Quivi    trovati  (blamente 
fefsanta  uomini  di  milizie  del  paefe  ,    quando  ve  ne  dovevano   efse- 
re  quattrocento  ,    con  facilità   fé  ne    impadronirono  .     Pervenuta  tal 
notizia,  fui  far  del  giorno  in  Genova  _,   furono  immediatamente  chiù- 
fé  le  Porte  ,    affinchè  niuno  potefse  portare    ai  nimico     la  notizia  di 
quanto  s' era    per  operare  ,    come  altre  volte    era    avvenuto  .     Fece 
dunque  nel  dì  ai.  di  Maggio  il  Duca  di  Bouflers  fa-re  una  forma  di 
più  cotpi  di  truppe  ,   parte  regolate  ,  e  parte  paefane  ,    definiate  a 
sloggiare  dal  Convento  fuddetto  gli  Aullriaci .     Gran  fuoco  vi  fu,  e 
già  quelli   cedevano  ,    quando    fopragiunti    in    ajuto    fecento    Grana- 
tieri Pieniontefi  ,  coftrinfero  alla  ritirata  i  Gallo- Liguri  ,  i  quali  poi 
non  negarono    d' avere  perduto    trecento    venticinque    foldati  ,    oltre 
al  Signor  de  la  Faye  ,  rinomato  Ingegnere  Franzefe ,  e  un  Capitano 
di  Granatieri  .  Redo  anche  prigione  de'  Piemontefi  il  Signor  France- 
sco Grimaldi  Colonnello  ,  che  ingannato  dalle  loro  coccarde  ,  difav- 
vedutamente  fi  trovò    in  mezzo  d1  elfi .     Fecero  i  Genovefi    afcende- 
re  circa  ad  ottocento    la  perdita    degli  Aulìriaci    fra   morti  ,    feriti , 
e  prigioni  -,  ma  io  non  mi  fo  mallevadore  di  quello  .  Tentarono  an> 
che  gì'  Inglefi  di  far  provare  a  Genova  gli  effetti  della  loro  nemiflà, 
con  metterli  a  fcagliar  bombe  dalla  parte  del  Mare.    Ma  quelle  non 
giugnevano  mai  a  terra  ,  perchè  troppo  lungi  erano  tenute  le  paian- 
2re  dalla  grofsa  artiglieria  difpofìa  fui  Molo-  ,    e  fui  Porto  :   laonde 
molto  non  durò  quella  fcena .  Le  nuove  intanto  provenienti  da  quel- 
la  Città  parlavano  di  tante  centinaia  ,  o  migliaja  di  Gallifpani  ,   co- 
là ,    o  nella  Riviera  di  Levante  di  mano  in  mano  arrivati  ,   che  a- 
Trebberò  formato  un  pofsente  efercito  ,  capace  di  fconeert-ar  tutte  le 
jaiifure  de' Tedefchi.     Ma  quelli  furono  defiderj  ,    e  non  fatti.  Con 
tutti  nondimeno  i  loro  sforzi,  non  poterono  mai  gli  afsedianti  pian- 
tare alcun  cannone  o  mortajo  ,    che  molelìafse  la  Città  ,    né  occupa- 
re pur  uno  d' elìì    polli  avanzati  ,    muniti  da  i    Genovefi  ,    come   il 
Monte  de  i  due  Fratelli,  Sperone,  Granarolo,  Monte  Moro,  Tena- 
glia ,  la  Concezione  ,  San  Benigno  ,  oltre  a  Belvedere  ,  e  alla  lun- 
ghifiìma  e  forte  Trincea  ,    che  da  quello   ultimo    Monte    lì   flendeva 
iino  al  Mare  ,    e  inchiudeva    Conigliano    con    profondo    fofso    pieno 
d'  acqua .     Unanime  ,  e  b^n  fornito  di  coraggio  era    tutto  il  Popolo 
della  Città  per  difenderla.     Le  Compagnie  de  i  Cadetti  Nobili  ,  de' 
Mercatanti ,  e  delle  varie  Arti  col  loro  uniforme  ,  anche  sfarzofo  ,  e 
fin  le  perfone  Religiofe  per  comando    del  Governo   accorrevano    per 
far  le  guardie,  maffimamente  al   Moniftero  e  Luoghi,    dove  fi  cullo- 
divano  i  tanti  Uiìziaii  e  foldati  prigioni,    Di  quelli  ultimi    non  po- 
chi 
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chi  prefero  pa  rtito  ,  e  infieme  co  i  difertori  Tedefdù  ,  i  quali  an- 
davano fopravenendo ,  furono  fpediti  a  Napoli .  AI  pari  anche  delle 
milizie  regolate  fecero  di  grandi  prodezze  in  afiTaiffimi  Luoghi  i  Pae« 
Jàni  Genovefi. 

S'  avvide  in  fine  il  Generale  Sckulemburg  ,  die  maniera  non  reca- 
va di  poter  prevalere  contro  la  Città  dalla  parte  della  Polcevera  $  e 
però  tenuto  Configlio,  fu-da  tutti  condii  ufo  di  volgere  le  lor  maggio- 
ri forze  alla  parte  del  Levante  y,  cioè  alla  Valle  del  Bifagno:  filo,  do* 
ve   minori  fono  le  fortificazioni ,  e  più  facile  potrebbe  riufcire  di  offen- 
dere la  Città.  Pertanto  nella  notte  e  mattina  del  di   tredici    di  Gin* 
gno  ,  dopo  avere  ordinati  alcuni  fallì  alialti  dalla  parte  della  Polceve- 
3ra ,  e  fuperati  con  perdita  di  poca  gente  varj  trincieramenti ,  improv*. 
vifamente  calarono  gli  Auftriaci  con  beli'  ordine  a  quella  volta  ,  e  ven- 
ne lor  fatto  d' impadronirti  di  varj  porti  ,  lontani  nondimeno  circa  quat- 
tro miglia  da  Genoya,  arrivando  fino  alla    fpiaggia   di   Sturla    e  del 
Mare  ,  eflendofi  ritirati  i  Genovefi ,    con  cedere  alla    (uperiorità    del- 
le forze  nemiche .  Tentarono  e(fi  dì  penetrare  nel  Colle  della  Madon- 
na del  Monte ,  e  ne  furono  rifpinti  con  loro  danno ,    ficcome  ancora 
dal  Colle  d'  Albaro ,  dove  (lavano  ben  trincienti   i   Gallo-Liguri .  In 
quelli  medefimi  giorni  i  Gallifpani,  dopo  avere  in  addietro  con  poca 
fatica  obbligato  alla  refa  il  Forte  di  Monte- Albano,  ed  imprefo  l'af- 
fedio  del  Cartello  di  Viliafranca  ,    arterie    di  querto   fi  renderono  pa- 
droni, con  aver  fatti  prigionieri  alquanti  Battaglioni  Piemontefi ■,-  Pafc 
farono  dipoi  verfo  Ventimiglià ,  dove  fi  trovava  il  Generale  Leutron -core 
venticinque  battaglioni  per  contrattar  loro  il  pa!fo;  ma  accortoli  que- 
lli ,  che  i  nemici  prendevano  la  via  per  la  montagna    di  Saorgio,  a 
line  di  tagiìargli  la  ritirata,  prevenne  il  loro  difegno  ,  con  lafciar  fi> 
Jamente  trecento  uomini  nel  Cartello  di  quella  Città.  Fece  pò fei a  quel 
tenue  prefidio  sì  bella  difefa ,  che  (blamente   nel  di  due   di    Luglio  ,. 
dopo  elfere  dato  rovinato  tutto  elio  Cartello  dalle    cannonate  e  bom- 
be ,  fi  rende  a  diferezione    prigioniere  de'  vincitori.    Avendo  preve- 
duto per  tempo  il  Duca  di  Bouflers  il  efifegno  de  gli  Auftriaci  dì  paf- 
Jàre  in  Bifagno,  s'era  portato  con  varj  fuói  Ingegneri    alla    vifita  di 
quel  (ito  j  e  trovato  ,  che  il  Monte  detto  di  Fa fee    era    a    propofito 
per  impedire  il  maggiore  avvicinamento  de'  nemici ,    avea  ordinato , 
che  mille  e  cinquecento  lavoratori  vi  alzalìèro  de' buoni  trincieramen- 
ti, e  che  vi  fi  pianta  (Te  una  battenadi  cannoni,  deftinando  alla  guar- 
dia di  porto  di  tanta  importanza  il  valore  di  fettecento  Spagnuoli .  Da 
che  furono  portati  in  Bifagno  gii  Aullriaco  Sardi,  feguirono  varie  fan«^ 
guinafe  azioni,  dai   racconto  delle   quali  mi  difpenfo,  non  efTendo 
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mio  iflituto  di  farne  il  Diario,  Badandomi  di  dire,  che  dall' incedati- 
te  fuoco  de'  Genovefi  furono  obbligati  i  nemici  a  riiafciare  alcuno  de 
gir  occupati  polli',  e  a  retrocedere,  allorché  tentarono  di  occuparne 
de  gli  altri.  Mandò  anche  ordine  il  Duca  di  Bou-flers,  che  tiri  buon 
corpo  di  Franzeiì  e  Spagnuoli pervenuti  dalla  .Cor fica  alla  Spezia,  uni- 
to con  fecento  paefani,  fi  tenerle  in  vicinanza  di  Storia,  per  impe- 
dire a  i  nemici  lo  flenderfi  a  i  danni  della  Riviera  di  Levante. 

Le  fperanze  intanto  dell'Armata  Auftriaca  erano  ripofte  nell'arrivo 
ài  graffe  artiglierie  e  mortai  ;  parte  de'  quali  già  flava-  preparata  in 
Sefu-.i  di  Ponente,  condona  da  Alexandria,  e  W  altra  dovea  venire 
da  Savona.  Non  mancarono  i  Vafcelli  Inglefi  di  accorrere  colà  per  far- 
ne il  trafporto;  ma  allorché  vollero  sbarcare  que'  bronzi  a  Sturla 
accorfero  due  Galere  Genovefi ,  che  fpingendo  avanti  un  Pontone , 
dove  erano  alquante  colubrine  ,  talmente  moleftarpno  que'  Vafcelli' 
c&e  Ior  convenne  ritirarli  in  alto  ,  e  defiflere  per  allora  dallo  sbarco! 
Seguì  poi  nella  notte  fra  il  dì  24.  e  2j\  di  Giugno  una  calda  azione. 
Perciocché  calato  con  groflò  corpo  di  truppe  daL  Monte  delle  Falce  il 
Signor  Paris  Pinelli ,  per  isloggiar  da  quelie  falde  gli  Auflriaci,  che 
s'erano  pollati  in  due  fìti ,  gli  riufeì  bensì  di  roverfeiar  que'picchettij 
ma  accorfo  un  potente  rinforzo  di  Tedefchi ,  fu  obbligata  la  fu  a  gen- 
te a  retrocedere.  EfFendo  reflata  a  lui  precl.ufa  la  ritirala,  dimandò 
quartiere  ;  ma  que' Barbari  inumanamente  gli  troncarono  il  capo.  Era 
egli  Cavaliere  di  Malta,  e  da  Malia  appunto  era  venuto  apporta  per 
afìjftere  alla  difefa  della  Patria .  Penata  quella  nuova  al  Generale  Pi- 
relli fiio  Fratello ,  che  flava  alla  S.cofferra  ,  talmente  fi  lafciò  trafpor- 
tare  dall'  eccetto  del  dolore  e  della  rabbia,  che  con  una  maggior  cru- 
deltà voile  compenfar  i'  altra ,  levando  di  vita  due  Baili  Unciali  Te- 
defchi, dimoranti  prigioni  predo  di  lui .  Il  corpo  dell'  uccifo  Gio- 
vane richiedo  a  gli  Auflriaci,  e  portato  a  Genova,  co'  maggiori  mi- 
litari onori  fu  condotto  alla  fepohura.  Altro,  come  diffi ,  non  refla- 
va air  Armata  Auflriaca  ,  che  di  ricevere  un  buon  treno  di  artiglie- 
rie ,  mortai  e  bombe  ,  lufingandofi  ,  che  con  alzar  buone  batterie  fi 
potrebbero  avanzar  più  oltre,  e  giugnere  almeno  a  fulminar  parte  del- 
ia Città  con  una  tempefta  di  bombe  :  il  che  fé  mai  folle  avvenuto  , 
parea  non  improbabile ,  che  i  Genovefi  avellerò  potuto  accudire  a 
qualche  Trattato .  Ma  quelle  erano  lufinghe,  trovandofi  tuttavia  le  lo- 
ro armi  tre  o  quattro  miglia  lontane  da  Genova ,  e  con  più  fui  avan- 
zati,  che  coprivano  la  Città,  e  guerniti  gì  difenfori ,  che  non  cono- 
Ice  vano  paura.  Vennero  in  fatti,  non  oliarne  1'  oppofizion  de' Geno- 
vefi, cannoni  e  mortai  j  furono  sbarcati  5  fi  alzarono  batterie  :  con  che 
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allora  gli  attediami  fi  tennero  in  pugno  la  conquida  di  Genova .  Anzi 
è  da  avvertire  ,  che  portata  da  un  Ufìziale  a  Vienna  la  nuova  delia 
difcefa  in  Bifagno  ,  o  Pia  che  queil' U-ìziale  fpalancaffe  la  bocca,  o 
pure  che  a  difmifura  fi  ampliiìcalfero  le  confeguenze  di  tale  azione, 
lenza  faper  bene,  la  politura  di  quegli  affari  -}  certo  è  ,  che  nella  Cor» 
te  Imperiale  sì  fattamente  prevalfe  la  fperanza  di  quel  grande  acqui- 
lo ,  che  di  giorno  in  giorno  s1  afpettava  i5  arrivo  de' Corrieri ,  appor- 
tatori di  sì  dolce  nuova  ;  e  fi  g'unfe  fino  a  fpedir  fuori  per  qualche 
miglio  i  Lacchè  ,  acciocché  fentito  il  fuono  delle  liete  cornette  ,  fret- 
tololamente  ne  rrportalfero  i'avvifo  alle  Cefaree  loro  Maeftà  ,  Non 
tardarono  molto  a  diiingannarfi. 

Un  giuoco ,  che  non  f:  iapeva  intendere  in  quefìi  tempi  ,  era  il 
contegno  de'Franzefi,  e  molto  più  de  gli  Spaglinoli  ,  fra' quali  com- 
pariva una  concordia  ,  che  infieme  potea  dirli  difcordia.  Erano  venuti 
a  Mentone  V  infante  Don  Filippo  ,  e  il  Duca  di  Modena,  Ogùim  ti 
credeva  ,  e  per  fermo  Io  tenevano  i  Genovefì ,  che  quel  gro!To  Corpo 
di  Gallifpani,  lafciando  bloccato  il  Gattello  di  Vemimiglia,  profegui- 
rebbe  alla  volta  di  Savona ,  anzi  fi  faceva  s  ina  fenza  fondamento  P 
già  pervenuto  ad  Oneglia  :  quando  all'  improvvifo  fu  veduto  retroce- 
dere al  Varo.  Chi  dicea  ,  per  unirli  coi  Corpo  maggiore  deli' Arma- 
ta ,  comandata  dal  Marefciallo  di  Beilisle ,  e  dai  Marchefe  de  las  Mi- 
nai ;  e  chi  per  prendere  la  via  de  i  Monti  di  Tenda,  e  paTar  nella 
Valle  di  Demoni,  allorché  il  nerbo  maggiore  de  gli  altri  Gallifpani 
folle  penetrato  colà.  Certo  è,  cfre  da  un  gran  turbine  erano  allora 
minacciati  gli  Stati  del  Re  di  Sardegna  ,*  perchè  congiunte  che  fode- 
ro l'Armi  Franzefi  e  Spaglinole,  trovavano  fbperiori  di  molto  quelle 
forze  alle  fue,  11  perchè  fui  ftne  di  Giugno  o  principio  di  Luglio,  fu 
fpedito  il  giovane  Marchefe  d'  Urmea  al  Generale  di  Schulemburg  , 
per  rapprefentargli  1'  urgente  bifogno ,  che  avea  il  Re  di  richiamar  le 
fue  truppe  dall'  alTedio  di  Genova ,  per  valer fene  alla  propria  difefa  • 
Gran  dire  fu  nelf  Armata  Auiìriaca  per  quella  novità  ,  parendo  a  que-» 
gli  Uiìziali ,  che  folTe  tolta  loro  di  bocca  la  conquida  di  quella  Cit- 
tà :  cotanto  s'erano  ifperanziti  per  la  venuta  delle  bombarde  e  de' 
mortai .  Sparlarono  perciò  non  poco  del  Re  di  Sardegna  ,  <juafi  che 
fra  lui  e  ì  Franzefj  ,  pallalTero  intelligenze,  quando  cruariflìino  era  il 
motivo  di  rivoler  quelle  milizie.  Trovavaiì  l'Efercito  Auflriaco  afsa? 
eftenuato  tanto  per  le  morti  della  gente*  perita  nelle  mokiffime  pa-C» 
fate  baruffe,  quanto  per  la  difertata  ,  e  per  l'altra  mancata  di  malat- 
tie e  di  ftenti,  Perciocché  nulla  trovando  e(H  fra  quegli  fiorili  dirupa 
Sutio  conveniva  far  pafsare  colà  dalia  Lombesdia  pel  vitto ,  per  le  mu« 
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Dizioni  da  guerra  e  foraggi.  E  tali  trafporti  non  di  rado  con  varj  im- 
pedimenti e  dilazioni  a  cagion  de'  tempi,  delle  .ftrade  difficili  tofe  ,  e 
del  romperli  le  carrette  ,  che  interrompevano  il  corfo  delle  fufleguen- 
ù,  di  maniera  che  giorno  vi  fu,  in  cui  fi  penò  ad  aver  la  pagnotta, 
Gran  parte  ancora  delle  tante  carrette  a  quattro  cavalli ,  provvedute 
dallo  Stato  di  Milano ,  andò  a  male . 

A  tale  flato  ridotte  le  cofe,  e  fminuite  ie  forze  per  la  richieda 
retroceffion  -de'  Piemomefi  ,  conobbe  il  Contendi  Schulemburg  Genera- 
le Aufiriaco  la  neceffìtà  di  levare  il  campo  ;  e  tanto  più ,  perchè  an» 
davano  dì  tanto  in  tanto  giugnendo  per  mare  a  Genova  nuove  trup- 
pe di  Francia,  ed  alcune  di  Spagna  .  Pertanto  colla  maggior  faviez- 
m  poffìbile  nel  di  due  di  Luglio ,  giorno  della  Vilìtazion  della  Vergi- 
r,e  Santiflìma ,  cominciò  egli  a  fpedire  in  Lombardia  gii  equipaggi, 
attrecci  militari ,  inalati  ,  e  vivandieri  .  Rimbarcarono  gì' Inglefi  le  ar- 
tiglierie ;  parte  de' -Piemqntefi  s'  inviò  yerfo  Sefi ri  di  Ponente ,  perpaf- 
fare  in  -barche  alla  volta  di  Savona .  Siccome  quelli  movimenti  non  li 
poteano  occultare,  così  cagion  furono  di  voce  fparfa  per  Italia,  che 
gli  Auftriaci  nel  dì  quattro  del  Ridetto  Mele  di  Luglio  avelìero  fciol- 
to  1'  attedio  di  Genova.  La  verità  fi  è,  eh'  elfi  folamente  nella  not- 
te feura  precedente  al  dì  fei  marciarono  alla  fordina  verfo  le  alture 
de'  monti ,  e  fofpirando  fi  ridulTero  in  Lombardia  ,  prendendo  poi  ri- 
pofo.  a  Gavi  ,  ISovi ,  ed  altri  fui ,  ancorché  più  giorni  paiTaltèro ,  pri- 
ma che  «velièro  abbandonati  tutti  i  dianzi  occupati  polli .  Non  vi  fu 
chi  Pinfeguifie  o  molelìafle,  perchè  ballava  a  i  Genovefi  per  un* 
ìnfigne  vittoria  T  allontanamento  di  sì  fieri  nemici ,  con  reltar  elfi  pa- 
droni del  campo.  S'aggiunfe  in  oltre  un  falìidiofo  accidente,  che  a- 
renò  qualunque  rifoluzione,  che  fi  potefse  o  volelTe  prendere  da  loro 
in  queli'  emergente .  Pochi  di  prima  era  caduto  infermo  il  Duca  di 
Boufiers .  Fu  creduta  fui  principio  da' Medici  fcarlattina  la  fua  febbre, 
ma  venne  poi  feoprendofi  ,  che  .era  vajuolo ,  e  di  sì  perniciofa  quali- 
tà, che  nel  dì  tre  di  Luglio  il  fece  pafTàre  all' altra  vita  .  Non  fi  può 
efprimere  il  cordoglio ,  che  provarono  per  colpo  sì  funefto  i  Genovefi: 
tanta  era  la  flima  e  1*  amore ,  eh'  effi  aveano  conceputo  per  così 
degno  Cavaliere ,  flante  la  graziofa  forma  del  fno  contegno ,  e  il  mi- 
rabil  fuo  zelo  pei*  la  lor  difefa  e  falute .  11  pianfero ,  come  fé  folle 
mancato  un  loro  Padre,  e  con  fuhniofe  efequie  diedero i' ultimo  addio 
al  fuo  corpo,  ma  non  già  alla  memoria  di  lui. 

Ora  trovandoli  ir  Popolo  di  GeRova  liberato  da  quella  furiofa  terri- 
gna ,  chi  può  dire,  quai  malli  d' allegrezza  fofsero  i  fuoi?  Erano  ben 
g(u0x#  L?  Lettere  procedenti  di  là  in  addietro  portavano  Tempre,  che 
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nulla  mancava  loro  di  provvifioni  da  vivere .  Vennefi  por  fcoprendo, 
die  dopo  la  calata  de1  nemici  in  Bifagno  erano  (Vanamente  crefciute 
le  loro  anguille ,  giacche  per  terra  nulla  più  riceveano ,  e  gravi  diffi- 
cultà  s'  incontravano  a  ricavarne  per  mare  a  cagion  de'  Vafcelli  In- 
glefi  Tempre  in  aguato  per  far  loro  del  male  ;  e  la  Città  fi  trovava 
colma  di  gente ,  eilendoiì  colà  rifugiate  migliaja  di  contadini,  fpogliau 
tutti  d'ogni  loro  avere.  Parimente  il  feppe  ,  eflere  cofìata  di  molto 
la  lor  dire-fa  per  tante  azioni ,  dove  aveano  facrificate  le  lor  vite  aflàif- 
fimi  Gallifpani  e  Nazionali .  Ma  in  fine  tutto  fu  bene  fpefo  .  Era  ri- 
fonato ,  maggiormente  ri  fonò  per  tutta  l' Italia  ,  anzi  per  unta  l'Euro- 
pa il  nome  de'Genovefi,  per  aver  si  gloriofamente ,  e  con  tanto  valo- 
re ricuperata  , e  -foflenuta  la  loro  Libertà.  Ufcì  pofeia  chi  volle  de' No- 
bili, e  del  -Popolo,  per  vifitare  i  fui  già  occupati  da  i  nemici.  Tro- 
varono dapeitutto,  cioè  in  un  circondario  di  i  molti  ili  me  miglia  un  la- 
grimevole  teatro  di  mi  ferie ,  ed  un  orrido  deferto  .  Le  tante  migiiaja 
cìi  C. afe  ,  Palazzi,  e  Giardini  per  sì  gran  tratto  ne' contorni ,  già  nobile 
ornamento  di  quella  magnifica  Città  ,  (pira vano  ora  (olamente  orrore, 
perchè  alcuni  incendiati,  e  gli  alt-ri  disfatti^  le  Chiefe  ,  e  i  Moniflerf 
profanati,  e  fpogliati  di  tutti  i  facri  vafi  Se  arredi.  Per  non  far  inorri- 
dire i  Lettori,  mi  aflengo  io  dal  riferire  le  varie  maniere  di  barbarie 
praticate  in  tal  congiuntura  da  i  belìiaìi  Croati  contro  Uomini ,  Don- 
ile ,  Fanciulli,  Preti ,  e -Frati  :  il  che  fu  cagione,  che  anche  i  Paefani 
Genovefi  talvolta  iniieriflero  contra  di  loro .  Seguirono  fenza  dubbio 
lame  crudeltà  contro  il  volere  della  Clementiffima  Imperadrice  ;  ma 
non  è  già  crcre.  dell' inclita  Nazione  Germanica  1'  efièrfi  in  quefla  oc- 
cafone  dimenticata  cotanto  d'  eflere  feguace  di  Crifto  Signor  nofìro. 
Niun  movimento,  lìccome  diffi  ,  fecero  per  moki  giorni  i  Franzefi  e 
Gei  evefi  conua  de'Tedeichi,  a  riierva  di  un'irruzione  fótta  da  alcune 
centinaia  di  qu°'  montanari  ne'Feudi  Imperiali  del  Conte  Girolamo 
Fiefchi  in  Valle  di  Scrivia  ,  dove  diedero  il  facco  ,  e  pofeia  il  fuoco 
a  quelle  Calleila  e  Cafe.  Ma  lapuialì  quefla  enorme  oflilrtà  in  Geno- 
va ,  condannò  quel  Governo  come  mafnadieri  e  ladri  coloro  ,  che  fen- 
2a'  alcuna  autorità  aveano  tanto  ofato  contra  Feudi  dell'  Imperio  :  la- 
onde cefsò  da  li  innanzi  tale  infoienza. 

Aveano  in  quello  mentre  adunate  i  Franzefi  di  molte  forze  in  Del- 
fìnato  e  Provenza  ,  ma  fenza  che  s' intendeflèro  i  mifìerj  degli  Spa- 
gnuoli ,  i  quali  tuttoché  fìeflero  in  quelle  Parti ,  pure  niuna  voglia  mo- 
Aravano  di  concorrere  ne  ì  difegni  degli  altri.  Erafi  il  grof Po  delle  mi- 
lizie del  Re  di  Sardegna  accampato  ,  parte  a  Pinerolo,e  parte  a  Cu- 
preo, e  in  altri  Luoghi  della  Valle  di  Demoni,  con  efler  anche accor- 
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fé  colà  in  ajuto  Tuo  non  poche  Truppe  Auftriache  :  giacché  qnefT  ul- 
timo fi  giudicava  il  (ito  più  pericolofo,  ed  efpofio  alla  calata  de  i  Fran- 
2efi  ,  reflando  per  altro  incerto,  a  quai  parte  tendeffero  i  loro  tentati- 
vi, e  il  tanto  loro  andare  qua  e  là  rondando  per  quelle  Partì.  Non 
ìafciò  elio  Re  di  guernire  di  gente  anche  gli  altri  patii  dell'Alpi,  per 
li  quali  fi  potettero  temere  i  loro  infiliti.  Uno  fra  gli  altri  fu  quello 
ài  Colle  dell'Affiena  fra  Exiles,e  le  Feneftrelle:  polio  confiderabiie, 
perchè  fuperato  elio  ,  fi  pallàva  a  dirittura  verfo  di  Pinerolo  ,  e  Torino*. 
e  quello  appunto  venne  fceljo  dal  Cavalkr  di  Bdlisle ,  fratello  dei  Ma- 
refciallo  ,  e  Luogotenente  Generale  nel!'  Armata  di  Francia  ,  per  fupe- 
rario ,  giudicando  affai  facile  Timprefa  per  le  notizie  avute ,  che  alla 
guardia  di  que'  trincieramentì  non  ifteffero  fé  non  otto  battaglioni  Pie- 
montefi  fra  truppe  regolate  e  Valdefi .  Dicono,  ch'egli  avelie  circa 
quaranta  battaglioni  ,  parte  de' quali  fu  fpedita  a  prendere  varj  fiti  all' 
intorno  ,  affinchè  fé  il  colpo  veniva  fatto  ,  niuno  de' Piemonte.li  potette 
colia  fuga  falvarfi.  Stava  all'erta  il  Conte  di  Brickerafco  ,  Tenente  Ge- 
nerale del  Re  di  Sardegna,  deputato  alla  cufiodia  di  quell'importante 
paflb,  e  a  tempo  gli  arrivò  un  rinforzo  di  due  o  pur  tre  Battaglioni 
Auflriaci ,  comandati  dal  Generale  Conte  Colloredo.  Alle  ore  qufndici 
dei  di  ip.  di  Luglio  vennero  i  Franzelì ,  divifi  in  tre  colonne,  all'ai 
falto  deli'  Affiena  con  alquanti  piccioli  cannoni  (  niuno  ne  aveano  i 
Piemonte!]  )  e  cominciarono  parte  a  faiire  ,  parte  ad  arrampicarfi  per 
queir  erta  montagna.  Vollero  alcuni  foflenere  ,  che  nella  precedente 
notte  frfle  ivi  nevicato  ,  onde  ftentailero  i  Franzelì  a  tenerfi  ritti  ,  e 
maneggiarli  nella  falita  ;  ma  non  fu  creduto  ,  perchè  poco  prudente 
farebbe  fembrata  in  circuflanza  tale  la  rifoluzione  del  Bellisle.  E  pu- 
re quella  fu  verità.  Per  tre  volte  i  Franzefi  divifi  in  tre  colonne,  non 
oflante  iì  loro  grande  difavantaggio ,  andarono  bravamente  ali5  affialto, 
e  fempre  furono  con  grave  loro  perdita  o  uccifi  ,  o  feriti,  o  rotolati 
ai  baffio.  Fremevate  fapeva  darli  pace  di  tanta  renitenza,  e  di  sì  in- 
felice  fuccelfo  il  Cavalrer  di  Bellisle;  e- .però  impaziente,  a  fine  di  a- 
nimar  la  fua  gente  ad  un  nuovo  alla 'to,  fi  mife  egli  alla  tetta  di  tut- 
ti ;  e  falito  fino  alle  barricate  nemiche,  quivi  arditamente  piantò  una, 
Bandiera,  credendo,  che  niuno  de  i  fuoi  farebbe  meno  diluì.  Quan- 
do eccoti  un  colpo  di  fucile,  per  cui  refiò  ferito,  e  pofcia  un  colpo 
di  bajonetta ,  che  lo  fiele  morto  a  terra „  II  valore  e  coraggio  bella 
lode  è  ancora  de'  Generali  d'  Armata  ,  ma  non  mai  Ja  temerità ,  per- 
chè fa  confervaiione  delia  lor  vita  è  interefie  di  tutto  V  efercito.  Pro- 
babilmente non  fu  molto  lodata  l'azione  d' elio  Cavaliere,  uno  de'più 
rinomati,  e  {limati  guerrieri,  che  s' avelie  la  Francia,  la  cui  perdila 
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fu  generalmente  compianta  da'  fuoi .  Dopo  altri  tentativi  ebbe  fine  fui 
far  della  notte  il  conflitto  ;  ed  ufciti  pochi  Granatieri  Piemonte!!  ed 
Auftriaci  infeguirono  colie  fciable  alla  mano  fin  quafì  a  Seftrieres  i 
fuggitivi  Franzefi  .  Per  sì  nobil  difefa  gran  lode  confeguirono  i  due 
Generali  Conte  di  Bricherafco ,  e  Conte  Colloredo,e  il  Cavaliere  Ai- 
ciati  Maggior  Generale  ,  e  il  Conte  Martinenghi  Brigadiere  del  Re  di 
Sardegna.  In  fatti  fu  la  vittoria  compiuta.  Circa  fecemo  feriti  rima- 
ili  fui  Campo  furono  fatti  prigioni ,  e  fu  creduto  ,  che  la  perdita  de* 
Franzefi  tra  morti  ,  feriti ,  e  prigionieri  afcendefle  a  cinque  mila  per- 
fone  ,  fra  le  quali  trecento  Utìziali  ,  A  poco  più  di  ducento  uomini 
fi  rifirinfe  quella  de'  Piemontefi  ed  Aullriaci  j  e  però  con  ragione  fi 
folennizzò  quel  trionfo  con  varj  Te  Deum  per  gli  Stari  del  Re  di  Sar- 
degna ,  e  in  Milano,  Fu  anche  immediatamente  celebrato  in  un  ele- 
gante Poemetto  Italiano  dal  Signor  Giufeppe  Bartoli  ,  pubblico  Let- 
tore di  Lingua  Greca  nell'  Università  di  Torino  . 

Quello  poi  ,  che  più  fece  maravigliar  la  gente  fu  ,  che  quantunque 
tale  percofla  badante  non  folle  ad  infievolire  le  forze  de' Gallifpani  s 
pure  niun  tentativo  o  movimento  fecero  da  lì  innanzi  contro  le  Ter- 
re del  Piemonte,  anzi  più  tono  furono  invafe  da  i  Piemontefi  alcune 
Contrade  della  Francia,  benché  con  poco  fuccefib .  L'accampamento 
maggiore  dei  Re  fnddctto  ,  ficcome  dilli ,  fu  a  Cuneo,  e  nella  Valle 
di  Demoni  ,  dove  egli  medefmo  fi  portò  in  perfona ,  perchè  quivi  pa- 
rea  fempre  da  temerli  qualche  inuzìon  de'  nemici .  Anelerò  in  quefti 
tempi  i  Genovefi  a  fortificar  varj  pelli  fuor  della  Città,  e  fpezial.men- 
te  quello  delia  Madonna  del  Monte,  avendo  la  fperienza  fatto  loro  co- 
nofeere ,  quai  fodero  i  pericoIofi,e  quali  gli  utili ,  e  i  necefiarj  per  la 
loro  difefa.  Entrata  una  fpecie  d'epidemia  fra  i  tanti  Contadini ,  già 
rifugiati  in  ella  Città ,  a  cagion  de' terrori ,  fatiche ,  e  ilentt  pafiati ,  ne 
condurle  non  pochi  al  fepolcro  ;  e  gli  fleffi  Cittadini  non  andarono 
efenti  da  molte  infermità.  Ebbero  elfi  Genovefi  in  quelli  medefimi 
giorni  molte  venazioni  alla  Bailia  in  Corf  ca  ;  ma  io  mi  difpenfo  dal 
rileriie  que'  piccioli  avvenimenti .  Nel  di  j\  poi  di  Settembre  una 
grolla  partita  di  Gallifpani  ,  vaicato  V  Apennino,  fcefe  in  Valle  di  Ta- 
ro del  Parmigiano  ;  vi  fece  alquanti  Aullriaci  prigionieri  ,  intimò  le 
contribuzioni  a  quel  Borgo,  ed  altre  Ville,  con  afportarne  gli  oflag- 
gi  ,  e  circa  mille  e  cinquecento  capi  ài  beflie  tra  grolle  e  minute  . 
Per  timore  che  non  caialfero  anche  a  Bardi  e  Compiano  ,  effondo  ac- 
cori! due  Reggimenti  Tedefchi  ,  cefsò  tolto  quel  turbine .  Intanto  il 
Re  di  Sardegna  lungi  dal  temere ,  che  i  Gallifpani  s' inoltrallero  per 
ia  Riviera  di  Ponente  ,    fece  di  nuovo  occupare    dalle  fue  truppe  la 
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Città  di  Ventimigìia  ,  ed  imprendere  dal  Barone  di  Leutron  il  bloc- 
co di  quel  Gattello ,  alia  cui  difefa  era  flato  poflo  un  gagliardo  Pre- 
fìdio.  Per  molto  tempo  foprintendente  al  Governo  di  Milano  ,  e  de- 
gli altri  Stati  Auftriaci  di  Lombardia  era  flato  il  Conte  Gian  Luca. 
Pallavicini ,  come  Plenipotenziario  ,  e  Generale  d'  Artiglieria  dell' Au- 
guflitTima  Imperadrice  ,  Cavaliere  difinterefTato  ,  e  magniiìco  in  tut- 
te le  fue  azioni  .  Fu  egli  chiamato  a  Vienna  per  iilanze ,  e  calunnie 
deal'  Incieli  ,  ma  ciò  non  ottante  promoiTò  al  riguardevol  poflo  di 
Governatore  perpetuo  del  Caflello  di  Milano.  In  luogo  fuo  nel  dì 
diecinove  di  Settembre  pervenne  ad  eiTa  Città  di  Milano  il  Conte 
Ferdinando  i'  Harrach  ,  dichiarato  Governatore  ,  e  Capitan  Generale 
della  Lombardia  Auflriaca  .  Portò  quelli  l'eco  la  rinomanza  d'una (pe- 
iimentata  faviezza  ,  maffimamente  negli  affari  politici  ,  e  un  complef- 
fo  d'  altre  belle  doti ,  che  fecero  fperare  a  que'  Popoli  un  ottimo  go- 
verno, e  tollerabile  la  perdita,   che  aveano  fatta  dell'altro-. 

Sperava  pure  la  Città  di  Genova  dopo  tante  pacate  fciagure  di  go- 
dere l'interna  calmai  e  pure  un'altra   inaspettata-  lì  rovcfciò  fopra  d' 
e!Ta  ,  da  che  fu  panata    la  metà  di  Settembre  .     Uno  (trabocchevole 
temporale  di  terra  e  di  mare ,  con  diluvio  di  piogg/a  e  vento  ,  con 
fulmini  e  gragnuola  groffiffima,  talmente  tempeftò  quella  Città  ,  che 
ruppe  un' immenfa  copia  di  vetri  delle  cafe ,  rovefciò  non  pochi  cam- 
mini e  tetti ,  talmente  che  parve  quivi  il  dì  del  tinaie  Giudizio .  Do- 
minò in  oltre  un  furiofo  Libeccio  fui  Mare  ,    che  allagò  parte  della 
Città ,  e  danneggiò  gran   copia  di  quelle  cafe  ,  oltre  della  rovina  d  -gli 
orti  e  delle  vigne  per  più  miglia.  Arrivò  verfo  il  fine  dei  mefe  fui- 
fletto  a  confolare  quell'afflitto  Popolo  il  Duca  di  Rithelku,  perfonag-» 
gio  di  rara  attività,  e  di  mente  vivace,  inviato  dal  Re  Criftianiffimo 
a  comandar  l'Armi  Gallifpane  nel  G  e  nove  fato  .    Afcendevano  quelle, 
per  quanto  fu  credutola  quindici  mila    perfone .  Un  corpo  di  quella 
gente  venne  ad  impofleiTarfi  della  picciola  Città  di  Bobbio  >  e  per  la 
Trebbia  arrivò  fln  preffo  a  Piacenza.     Se   quel  fiume  non  fofse  flato 
gonfio  ,    avrebbe  fatto  paura  alla  tenue  Guernigione  di  quella  Città  . 
Raflellarono  molli  beftiami,  impofero  contribuzioni  ,  prefero  qualche 
nobile  Piacentino  per  ortaggio.   Ma  follevatifi  i  Villani  m  numero  di 
due  e  più  mila,  flr infero  circa  cento  trenta  di  que'  mafnadieri ,  che  ri- 
metti in  Nibbiano  non  fi  vollero  arrendere  prigioni  ,  fé  non  ad  un  Cor- 
po di  Truppe  regolate  Tedefche ,  le  quali  gli  obbligarono  a  redimire 
tutto  il  maltolto.  Qualche  irruzione  ancora  feguì  nel  bafso  Monferra- 
to, dove  elfi  Gallo-Liguri  colfero  varj  faldati  Auflriaco  Sardi ,  fecero 

bot- 
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bottino  dì  befliamt^eL^reda  di  drappi  e  panni,  che  andavano  in  Pie- 
monte ,  oltre  aiKaver  efatte  alquante  contribuzioni.  Fioccarono  an- 
che i  flagelli  fulla  bafla  Lombardia ,  perchè  la  cefsata  nel  precedente 
verno  epidemia  de'  buoi  ripullulò  ,  e  crebbe  afpramente  nei  Verone- 
fé  ,  Vicentino ,  Brefciano ,  in  qualche  fito  del  Padovano,  e  del  Man- 
tovano di- là  da  Pò,  e  pafs3ta  nel  Ferrarefe,  quivi  diede  principio  ad 
un' orrida  firage  .  In  oltre  il  Pò  fovcrchiamente  ingrofsaio  d'  acqus 
srondò  Adria  ed  Ariano.  Anche  V  Adige  e  la  Brenta  allagarono  par- 
te del  Polefine  di  Rovigo  e  del  Padovano .  A  tanti  guai  s'  aggiunfe 
di  più  la  fcarfe2za  del  raccolto  de1  grani  in  molte  Provincie» 

Godè  Roma  all'  incontro  non  foio  un'  invidiabil  tranquillità,  ma 
©ccafioni  eziandio  di  allegrezze ,  (tante  la  promozione  fatta  nei  dì 
dieci  d'  Aprile  dai  Sommo  Pontefice  Benedetto  XW>  de  i  Cardinali 
nominati  dalle  Corone,  e  in  apprefso  nel  dì  tre  di  Luglio  ancora 
dei  Duca  di  Jorch  fecondogenito  del  Cattolico  Re  d'  Inghilterra  Gia- 
como IH  Fu  in  efsa  Metropoli  fabbricata  per  ordine  del  Re  di  Por- 
togallo una  Cappella  di  tanta  ricchezza  e  di  si  raro  lavoro  ,  che  riu- 
Ici  d'  ammirazione  d'  ognuno.  Collo  circa  cinquecento  mila  Scudi 
Romani,  ed  imbarcata  in  quelV  Anno  venne  trafportata  a  Lisbona  » 
Maggiori  furono  i  motivi  di  giubilo  nella  Real  Corte  di  Napoli  3 
perciocché  quella  Regina  alle  tre  della  notte  precedente  il  dì  quat- 
tordici di  Giugno  nella  Villa  di  Portici  diede  alla  luce  un  Principino, 
a  cui  fu  po(io  nel  Battefimo  il  nome  di  Filippo  Antoni*  Gennaro 
&c.  Quello  regaio  fatto  da  Dio  a  que5  Regnanti  tanto  più  fi  rico- 
nobbe preziofo ,  perchè  il  Re  dì  Spagna  Ferdinando  non  avea-  finora 
veduti  fruiti  del  fuo  matrimonio  j  e  quello  germe  novello  riguardava 
non  meno  il  Re  delle  due  Sicilie ,  che  la  Monarchia  di  tutta 
ìa  Spagna  .  Quai  fofsero  i  rifalli  di  gioj3  in  quella  Real  Corte  e 
nella  Nobiltà  e  Popolo  d"una-  Metropoli  tanto  copiofa  di  gente,  non 
(i  potrebbe  dire  abballanza  .  Grandi  felle  ed  allegrezze  per  più  gior- 
ni folennizarono  dipoi  quello  fortunato  avvenimento.  Fece  il  Re  uri 
dono  alla  Regina  dì  cento  mila  Ducati ,  e  un  accrefeimento  d'  altri 
dodici  mila  annui  all'antecedente  fuo  appanaggio.  Dalla  Città  e  Re- 
gno fatto  fu  preparamento  a  fin  di  donare  a  fua  Maeflà  un  millione 
■per  le  fafee  del  nato  Principino,  che  fu  intitolato  Duca  di  Calabria-. 
Partecipò  di  tali  contentezze  anche  la  Real  Corte  di  Madrid  ,  il 
cui  Monarca  dichiarò  infante  di  Spagna  quello  fuo  Real  Nipote,  e 
fu  detto  ,  che  gli  afsegnafse  anche  una  pernione  annua  di  quaitro- 
cento  mila  piailre  . 

A  dm  fole  confiderabili  imprefe  fi  ridufse  la  guerra  fatts  nel  pre- 
lente 
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fente  Anno  ne*  Paefi  baffi  fra  il  Re  Criflianiffimo  e    gli  Alleati     V1 
intervenne  in  perfona  lo  (ìetTo  He ,    il    cui  potentiffimo    efercito*  era 
di  gran  lunga  fupenore  a  quello  de'  fuoi  nemici.  INel  di  due  di  Lu 
glio    fi    trovarono    a    villa    le  due  Armate  fra  Mafiricht  e  Tonare/- 
Attaccarono  i  Franzefi  la  zuffa  coli' Ala  liniftra  de'  Collegati ,  coLo-' 
rn     ^^^^"^verianr,  ed  Affiani ,    i  quali  fecero  una  mirabil 
refflenza  nel  Villaggio    di    Lafleld ,   con    farne    collare    ben    caro     ' 
acquine .ad  elfi  Franzefi.  Il  valorofo  Conte  di  S afonia  Marefciallo  Ge- 
nerale di  Francia  ,  .veggendo  più    volte    rifpintr  i    fuoi ,    entrò    eoli 
tteOÒ  con  altro  nerbo   di  gente  nella  mifchia  ,    e    finalmente  oli  rf„. 
fci  di  far  battere  la  ritirata  a  i  nemici    e    d'  infeguirli  .    intervenne 
a  si  calda  azione  il  Duca  di  Cumhrland  fecondegenito  del  Re  Britan 
meo  e  Generale  delle  fue  armi ,  e  con  tale  ardore  ,    che  cor  fé  pran 
pencolo    di  fua  vita.  Per  difenderlo  fi  elpo/e    ad   ogni    magafor    d- 
mento  il  Generale    Ligonier  ,  Comandante  dell»  Armata  fotto  di  fui     con 
refìar  per  queflo  prigionier  de'  Franzo.    Poco  ebbero  parte  in* eroe- 
fìo  conflitto  il  Centro  e  i'  Ala  diritta  d'elfi  Collegati,    compofh    d' 
Auflnaei  ed  Ollandeh  ,  i  quali  ultimi  nondimeno  vi   perderono  mol- 
ta gente.  Per   altro  ragione  ebbero    i     Franzefi    di    cantare    la  vitto- 
ria,  .tuttoché  comperata  con  molto  loro  fangue,  perchè  rimafero  pa- 
droni del  Campo  j  fecero  millefecento  prigioni  j    acquiflarono    trenta* 
tre  cannoni ,  quattordici  tra  bandiere  e  ftendardi  j  e  colti  fui    canino 
circa  due  mila  feriti  de    gli    Alleati,    li    condurrò   ne  gli    Spedali 
Franzefi     Fu  detto,  che  intorno  a  tre  mila  de    Collegati,    e  più  d 
due    mila    Franzefi    vi    refiaflero    efiinti .    Rhiroffi    l'Armata  d'effi 
Alleati  di  là. dalla  Mofa,  e  finché  il  Re  fi  fermò    in    que  le    parti 
non  oso  di  ripafiar  quel  Fiume.  H  P        •* 

L'altra  anche  più  fonora  '  imprefa  fu  quella  dell'  afTedio  di  una 
Piazza  fortiffima  imprefo  da' Franzefi  5  giacché  nella  politura  delle 
cofe  offo  troppo  duro  forfè  comparve  Mafiricht  da  effi  minacciato  . 
Cita  del  Brabante  Ollandefe  è  Bergh-op  Zoom  ,  conliderata  per  una 
delle  Fortezze  impugnabili ,  parte  per  la  Inazione  fua  fopra  un'  altura 
in  vicinanza  del  Mare  ,  con  cui  comunica  mediante  un  canale  e  a 
cagion  di  alcune  paludi,  che  ne  rendono  difficile  1' accefio  ;  e  parte 
arMaeJant^  T  forlltkazÌonf  >  oltre  ^  «tendi  Forti  e  Ridotti  fino 
t,     Zf'rr *  2     °r  pU,°  nCeVCre  r°cccrfi>   ll  cele&re    Duca    di   Par- 

indarno  1  attediarono  .  Fu  poi  da  li  innanzi  maggiormente  fortificata. 
Ninno  di  quelli  riguardi  potè  trattenere  la  bravura  Franzefe  dali; 
imprenderne  *  attedio,  e  dall'  aprir  la  trincea  nella  notte ^dTdiquin- 

dici 
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dici  venendo  il  dì  Tedici  di  Luglio.  Al  Conte  di  Lowendkal  Tenente 
Generale  del  Re ,  Ulìziaie  di  diiìinto  valore  e  perizia  nel!5  Arie  Mi- 
litare ,  fu  appoggiata  quella  impreia.  Dopo  T  atTedìo  memorabile  delia 
fortiflìma  Città  di  Friburgo,  altro  non  lì  vide  più  difficile  e  itrepito- 
fo  di  quello.  Perciocché  nelle  linee'  contigue  ad  e'Tò  Bergh-op-Zoom, 
e  fra  le  paludi  e  la  colta  dei  Mare  ,  fi  pollò  il  Principe  HUdburgaufen 
con  circa  venti  mila  ioldati  ,  da  dove  non  potè  mai  ellere  rìmoifo  ; 
di  modo  che  durante  P  allodio  potè  Tempre  quella  Fortezza  ellere  di 
mano  in  mano  foccorfa  con  truppe  freìche ,-  e  provveduta  di  quante 
munizioni  da  bocca  e  da  guerra  andavano'  occorrendo  .  Come  Impe- 
rare Una  Piazza,  a  cur  qutla  mancava,  e  il  cui  Prelìdio  potea  fa-» 
re  fortite  frequenti,  con  ikurezza  d' efsere  d'ogni  fua  perdita  rifatto? 
Ma  niuna  di  quelle  difficuftà  ritener  potè  l'ardire  de1  Franzelì,  Sì 
dall'  una  che  dall'  altra  parte  lì  cominciò  a  giocar  di  cannonate,  di 
bombe,  di  mine 5  e  i  lavori  d'  una  fettimana  vennero  talvolta  rove- 
fciatr  in  un'  ora  „  Tania  le  offefe  che  le  difefe  colarono  gian  fan- 
gue,  ma  incomparabilmente'  più  dai  canto  de  gli  afsedianti , 

Progredì  così  lungamente  quello  afsedio  ,  che  i  Franzefi  sfor- 
nirono di  polve  da  fuoco  e  d'altre  munizioni  tutte  le  loro  Piazze  cir* 
convicine;  e  intanto  (lavano  dapertutto  falle  fpine  r  Parziali  e  i  No- 
vellini per  y  incertezza  dell'  elìto  di  sì  pertinace  afsedio  ,  Di  grandi 
apparenze  vi  furono  ,  che  farebbero  in  line  collretti  i  Francelì  a  ri-* 
tirarli  5  ma  differentemente  (ì  dichiarò  la  fortuna,  perchè  ancor  que- 
lla appunto  intervenne  a  decidere  quella  quiltione  .  Erano  già  fatte 
breccie  in  due  Ballioni  e  m  una  Mezzaluna  ,  e  quelle  imperfette  s 
o  certamente  non  credute  praticabili  :  quando  il  Generale  Conte  di 
LoWendhal  determinò  di  venire  all' afsalto  .  Ammanite  dunque  tutte' 
ìe  occorrenti  truppe  all'  efecuzione  di  sì  pericolofo  cimento ,  fui 
far  del  giorno  fedici  di  Settembre,  dato  il  fegno  con  lo  fparo  di 
tutti  i  mortai  a  bombe,  andarono  coraggiofamente  ali'  afsalto:  ini- 
prefa  ,  che  non  lì  fuole  effettuare  fenza  grave  fpargimento  di  fan- 
gue.  Ma  quello  non  fu  un  afsalto,  fu  una  forprefa  .  Detto  fu,  che 
i  Franzelì  per  buona  ventura,  o  per  tradimento  s'  introducefsero  fe- 
gretamente  nella  Città  per  una  Galleria,  elìdente  fotto  un-  Bailio- 
ne  e  mal  cullodita  da  quei  di  dentro.  La  verità  fi  è,  che  altro  non 
avendo  trovato  alla  difeià  delle  breccie  ,  che  le  guardie  ordinarie  , 
con  poca  perdita  e  fatica  fai  irono  ,  ed  impadroniti!!  de'  Ballioni ,  e 
di  due  Porte  della  Città  ,  quindi  pafsarono  alla  volta  della  Guerni- 
gìone ,  la  quale  raccolta  tanto  nella  Piazza,  quanto  in  varie  Con» 
Siade^  fece  una  vigorofa  relifienza  8   lìtiche    veggendolì    foprafaita  da 
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gir  Aggrefsori,  che  s'  andavano  vie  più  ingrofsando,  e  venendo  qual- 
che cala  incendiata,  parte  d'  efsa  ebbe  maniera  di  ritirarli  ,  Tempre 
combattendo  ,  fuori  della  Porta  di  Steenbergue .  Corjè  fama  ,  che  it 
Conte  di  Lovendhal  aveffe  dati  buoni  ordini,  e  prefe  le  mifure, 
affinchè  la  mifera  Città  rimaneffe  efente  dal  facco  .  Checcheflìa  ,  i 
Volontarj  Io  cominciarono ,  e  gli  altri  tennero  loro  dietro ,  fenza  ris- 
parmiare alcuno  di  quegli  eccelli  ,  che  in  sì  fatti  furori  fogliono  i 
Militari  ,  non  più  Criftiani ,  .non  più -Uomini ,  commettere.  Si  lar- 
varono in  quella  confufione  i  Principi  d'  Aflìa ,  e  di  Anhalt ,  e  il 
Generale  Conftrom;  ma  non  poca  parte  di  quel  Prefidio  rimafa  o  ta- 
gliata a  pezzi  da  gì'  infuriati  Affalitori,  o  fatta  prigioniera _. 

Ne'  qui  terminarono  le  confeguenze  di  giorno  cotanto  favorevole 
a  i  Frr.nzefi .  Il  Campo  del  Principe  d'  -Hiidburgaufen  ,  afforzato 
nelle  linee  preffo  di  Bergh  op-Zoom  ,  all'  intendere  prefa  la  Città  , 
e  alla  comparfa  de'  fuggitivi',  altro  configlio  non  feppe  prendere  ,  fé 
non  quello  di  dar  toflo  alle;  gambe  ,  lanciando  indietro  equipaggi  ; 
tende,  artiglierie,  e  fafci  eli  fucili.  Tutto  andò  a  ruba  ,  né  vi 
fu -foidato  Franzefe,  che  non  arricchiffe.  Videfi  nondimeno  Let- 
tera flampsta,  che  negava  quello  abbandono  di  bagagli  e  fucili,  a 
ri-ferva  d'  lin  Reggimento  ,  il  quale  amò  meglio  di  mettere  in  falvo 
2  fuoi  malati,  che  i  fuoi  equipaggi.  Oltre  a  ciò,  non  perde  tem- 
po il  Conte  di  Lovendhal  a  fpedire  armati ,  per  intimare  la  refa  a 
i  Forti  di  Rover  ,  Mormoni ,  e  Pinfèn  ,  che  non  fi  fecero  molto  pre- 
gare ad  aprir  3e  Porte  ,  con  re£ar  prigionieri  que'  Prefidj  .  Trovan- 
doli ancora  in  quel  Porto  diecifette  battimenti  con  affai  munizioni 
da  guerra  e  da  bocca,  che  per  la  marèa  contraria  non  poterono 
falvarfi  ,  -furono  obbligati  dalle  minaccie  de'  cannoni  ad  arrenderti  « 
Se  s'  ha  da  credere  a'  Franzefi,  quali  cinque  mila  foldati  tra  ucctfì 
e  prigionieri  cofìò  quella  giornata  a  gli  Alleati;  due  fole  o  tre  cen- 
tinaja  ad  eflì .  Oltre  a  i  femplici  (oklati  con  copia  d*  Ufizìali  rima- 
fero  ivi  prigioni .  Prodigiofa  fu  la  preda  ivi  trovata ,  e  frettante  al 
Re  .  Cioè  più  di  ducemo  cinquanta  cannoni  ,  la  metà  de'  quali  di 
grofTo  calibro  ,  quafi  cento  mortai ,  qualche  migliajo  di  fucili ,  ed 
altri  militari  attrecci ,  e  magazzini  a  difmifura  abbondanti  di  polve 
da  fuoco,  di  granate  ,  di  abiti  ,  di  fcarpe ,  panni  &c.  Un  pezzo  poi 
fi  andò  difputando  per  iapere  qual  defìino  avelie  facilitata  cotanto 
la  caduta  dì  sì  forte  Piazza ,  in  cui  nulla  fi  defìderava  per  refiftere 
più  lungamente  ,  e  fors'  anche  per  render  vano  in  fine  ogni  tentati- 
vo de  gì'  affedianti  ,  In  fine  fu  conchiufo,  eìlère  ciò  proceduto  dal- 
la poca  cautela  del  Confi rom,  il  quale  noia  fi  figurò  ,  che  le  imperfet- 
te brec- 
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te  treccie  abbifognafsero  di  maggior  copia  di  guardie .  Contra  di  lui 
fu  poi  fulminata  la  fentenza  di  morte  ;  ma  faivollo  il  riguardo  alla  Tua 
rifpettabil  vecchiaja.  La  rifpofla  dei  Re  Cri Qiani (Timo  alla  lettera  del 
Conte  di  Lovendhal,  recante  si  cara  nuova  ,  fu  di  dichiararlo  Mare- 
fciallo  ,  con  vederli  poi  in  Francia  un  raro  avvenimento  ,  cioè  due 
ilranierx  9  primarj  e  gloriofi  Condottieri  delle  Armate  di  quelia  po- 
tentiffima  Corona.  Paffarcno  ciò  fatto  le  truppe  comandate  da  elfo 
Conte  a  mettere  1'  aflèdio  al  Forte  di  Lillo  ,  e  ad  alcuni  altri  pochi 
di  minor  confiderazione  ,  per  liberare  affatto  il  corfo  della  Schelda  : 
né  tardarono  a  coflrignere  alla  refa  il  Forte-Federigo  ,  e  quindi  elio 
JLillò  nel  di  12.  d'Ottobre  ,  coli' acqui  fio  di  quafì  cento  pezzi  d'ar- 
tiglieria ,  e  con  farvi  prigioniera  la  Guarnigione  di  ottocento  foldatr. 
Gran  gioja  dovette  edere  quella  di  Anverfa  al  veder  come  liberato 
da  que' nemici  Forti  il  corfo  del  loro  fiume» 

In  Italia  ebbero  £  ne  le  militari  imprefe  con  quella  di  Ventimiglia. 
,Già  s\era  impadronito  d' effa  Città  il  General  Piemontefe  Barone  di 
Leutron  ,  e  da  varie  fettimane  teneva  erettamente  bloccato  quel  Forte 
Cartello .  Segreti  avvifi  pervennero  a  i  Generali  Gallispani  ,  efiftenu 
in  Nizza  _,  che  già  fi  trovavo  in  agonia  quella  Fortezza  ,  e  fé  in  po- 
chi di  non  giugneva  fcccorfo  ,  il  Comandante  per  mancanza  di  mu- 
nizioni e  viveri  dovea  rendere  la  Piazza  ,  e  fé  fteflò  al  Re  di  Sarde- 
gna. Però  la  maggior  .parte  dell'  Armata  Gallifpana  ,  fi  mife  in  mar- 
cia a  quella  volta  col  Marefciallo  Duca  di  Belisle  ,  e  col  Generale 
Spaglinolo  Marchejk  della  Mina.  Vollero  del  pari  intervenire  a  que- 
lla frena  i'  infante  D.  Filippo  ,  e  il  Duca  di  Modena .  Erafi  a  difmifu- 
ra  afforzato  con  trincee  ,  e  barricate  il  Barone  dì  Leutron  al  per  al- 
tro difficiliflnno  paffo  de"1  Balzi  Roffi  di  là  da  Ventimiglia .  Non  oliaro- 
no i  Franzefi  di  afTalir  per  fronte  un  llto  si  ben  difefo  dalla  natura  e 
dall'arte  ,  e  in  fole  picciole  fcaramuecie  impiegarono  due  giornate. 
Ma  nella  terza  ,  cioè  nel  dì  20.  d'Ottobre  ,  ben  informato  il  fopra- 
detto  Barone  della  fuperiorità  delle  forze  nemichete  ch'effì  Gallifpa- 
nì  s'erano  flefi  per  l'alto  della  montagna  con  intenzione  di  venirgli 
alle  fpalle  ,  benché  forte  di  venticinque  Battaglioni,  prefe  la  rifolu- 
zione  di  ritirarfi-.il  che  fu  con  buon  ordine  da  lui  efeguito.  Ufcì  an- 
che il  Prefìdio  Franzefe  del  Caftello  ,  per  fecondare  lo  sforzo  di  chi 
veniva  in  foccorfo;  e  però  la  Città  dove  fi  trovavano,©  s'erano  ri- 
fugiati alquanti  PiemonteG  ,  tardò  poco  ad  aprir  le  Porte  .  Fini  que- 
fla  faccenda  colla  liberazion  di  que' Luoghi,  e  colla  prigionìa  di  forfè 
cinquecento  Piemonte!!  .  Ritirofll  il  Leutron  a  Dolce-Acqua  ,  e  alla 
Bordighera  ;  e  rotti  i  ponti  fui  Fiume,  quivi  fi  trincierò  ,  L'Armata 
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Gallifpana  ,  dopo  aver  ben  provveduto  quel  Caflello  di  nuova  gente, 
vettovaglie  ,    e  munizioni  da  guerra  ,    e  iafciata  grodò  prefidio  nella 
ftelfa  Città  di  Ventimiglia  ,    fé  ne  tornò  a  cercar  quartiere  di  verno 
e  ripofo  ,  parte  in  Provenza  e  Linguadoca  ,  e  parte  in  Savoja  ,  con 
parlare  a  Sciambery  anche  il  fuddetto  infante ,  e  il  Duca  di  Modena. 
Circa  quedi  tempi  il  Duca  di  Richelieu  ricuperò    il  poflo  delia    Boc- 
chetta di  Genova,  e  attefe  a  fortificare  i  Luoghi  più  importanti  della 
Riviera  di  Levante,  che  parevano  minacciati  da  qualche  irruzion  de' 
Tedefchi.  Ad  altro  nondimeno  allora  non  penfavano  gii  Aulir  i  a  ci,  fé 
non  a  rilìorarfi  ne'  quartieri  prefi  in  Lombardia  t  dopo  tante  fatiche  e 
difagi   patiti  per  quali   due  anni   fenza  mai  prendere  ripofo  .     E  per- 
ciocché nel  di   13.  di  Settembre  due  Coralline  Genovefi  furono  pre- 
date dagl' Jnglefi  fotto  il  cannone  di  Viareggio,  fenza  che  quel  For- 
te le  difendere  :    rimafe  efpofia  la  Repubblica  di  Lucca  a  gravi  mi- 
nacele e  pretenfìoni  del  fuddetto  Duca  di  Richelieu  .     Non  arrivò  il 
Pubblico  ad  intendere ,   come  tal  pendenza  fi  acconciale .  Negli  ulti- 
mi  meli  ancora  dell'  anno  prefente  fi  videro  di   nuovo  Mingati  i  Po- 
poli con  i (paranze  di  pace  ,  giacche  fi  {labili  fra  i  Potentati  guerreg- 
gianti  un  Congredo  da  tenerti  in  Acquisgrana  ,  non  parendo  più  ficu- 
ra  Bredà  ;    e  furono  dal  Re  Cridianidìmo    chiedi  i  Pa  dà  poni  per  li 
fuoi  Minilìri ,  e  per  quei  di  Genova  ,  e  del  Duca  di  Modena ,  fi  te- 
neva per  fermo  ,    che  fodero  fpianati  alcuni  punti  fcabrofi  ne'  Gabi- 
netti di  Francia  e  d' Inghilterra  ,    al  vedere  già  prefo    per  Mediator 
della  pace  il  Re  di  Portogallo  ,  che  deftinò  a  quel  Congredo  D.  Lui- 
gi d'  Acugna  fuo  Miniftro  .  Ma  fi  giunfe  al  fine  dell1  anno  con  redar 
tuttavia  ambigue  le  voglie  di  pace    nelle  Potenze  guerreggiami  ,    ed 
incerto ,  fé  il  Congrelfo  fuddetto  fo.Te  o  non  folfe  un'  illulione  de'po 
veri  Popoli.  Né  fi  dee  tacere  una  ilrana  metamorfofi,  avvenuta  nel- 
le Provincie  Unite  ,  dove  per  li  potenti  foffj  della  Corte  Britannica, 
e  per  le  parzialità  de7  Popolari  ,    non  folamente   fu  dichiarato  Statol- 
der  il  Principe  d'Oranges,  e  di  Naffau  Guglielmo  ,    genero  del  Red1 
Inghilterra ,  ma  Statolder  perpetuo  ;  né  folamente  egli ,  ma  anche  la 
fua  dipendenza  tanto  mafchiie    che  femminile  .     Parve  ad  alcuni  di 
oflervare  in  tanta  novità  il  principio  di  grandi  mutazioni  per  1'  avve* 
nire  nel  Governo  di  quella  Repubblica  ,  confiderando  edi  ,  che  anche 
a  Giulio  Cefare  badò  il  titolo  di  Dittatore  perpetuo;  e  che  avendo  in 
fua  mano  tutte  Tarmi  della  Romana  P^epubblica  -,  fenza  titolo  di  Re 
potea  fare,  e  faceva  da  Re.    Ma  i  foli  Profeti,  che  fono  ifpiraù  da 
Dio  j  han  giurisdizione  luile  tenebre  àe  tempi  avvenire  . 

Anno 


ANNO     MDCCXLVIII.  5p; 

Anno  di  Cristo  mdccxlviit.  Indizione  xr, 
di  Benedetto  XIV.  Papa  o. 
di  Francesco  I.  Imperadore  4. 

Jede  principio  alF  anno  prefente  una  bella  apparenza  di  pace ,  ma 
contrapefata  da  un'  altra  di  continuazione  di  guerra  .  Dalla  parte 
della  Francia  non  altro  s'  udiv3  ,  che  magnifici  defiderj  di  rendere  il 
ripofo  all'Europa,  ne  altra  voglia  facevano  comparire  ie  contrarie  Po- 
tenze :  fembrando  tinti  d>  accordo  in  voler  la  pace  ;  ma  di  (cordi  ;  per- 
chè vcgliofo  ciafeuno  di  quella  fola  ,  che  folle  vantaggiofa  a  i  fuoi 
privati  intereffi  ,  e  portalìè  un  equilibrio  (  bel  nome  inventato  da  i 
politici  di  quefìi  ultimi  tempi  )  quale  ognun  Te  V  ideava  più  confor- 
me ,  o  neceffario  al  proprio  fiitema  .  Aprili]  dunque  il  nuovo  Con- 
greflb  di  Miniftri  in  Acquisgrana  ,  come  Città  neutrale  del  Regno  Ger- 
manico, I  Popoli,  benché  tante  volte  beffati  da  quelle  faniafme  di 
fofpirata  pace,  pure  non  lafciavano  di  lufingarfi ,  che  avefle  finalmen- 
te dopo  di  sì  lungo  fracafio  di  tuoni  e  fulmini  a  fuccedere  il  fereno. 
Ma  intanto  un  brutto  vedere  faceva  1'  afFaccendarfì  a  gaia  i  Potentati 
in  preparamenti  maggiori  di  guerra  ;  e  quantunque  fi  fapeffe  ,  che  ap- 
punto sforzi  tali  foglìono  rendere  più  pieghevoli  i  renitenti  alla  con- 
cordia :  pure  motivo  non  mancava  di  temere  ,  che  quefl'  anno  ancora 
avefle  da  riufeire  fecondo  di  rovine  e  di  flragi .  Sopra  tutto  gli  OI- 
landefi ,  che  fin  qui  incantati  dal  gran  guadagno  della  loro  neutralità, 
e  libera  navigazione  f  e  dalle  dolci  parole  della  Francia ,  aveano  dato 
tempo  al  Re  Criftianiffimo  di  Rendere  le  fue  conquide  nello  iìefso 
Brabante  di  loro  ragione,  e  vedevano  in  aria  minaccie  di  peggio:  fi 
diedero,  ma  troppo  tardi  ,  a  mendicar  truppe  dalla  Germania  ,  da- 
gli Svizzeri  ,  e  da  i  Paefi  del  Nort .  Trovarono  intoppi  dapertuttó  , 
probabilmente  per  li  fegreti  maneggi,  o  per  l'efficacia  della  pecunia 
Franzefe  3  e  però  non  fi  fapevano  determinare  a  dichiarar  guerra  a- 
perta  alla  Francia  ;  e  fé  facevano  nelì'  un  dì  un  pafso  innanzi  ,  nell' 
altro  ne  facevano  due  indietro  .  Aveano  efll  unitamente  col  Re  Bri- 
tannico fatto  ricorfo  ad  Eìifabetta  Imperadrice  della  Rujjìa  3  per  trarre 
di  colà  un  pofsente  efercito  d'  armati ,  cioè  un  eforcifmo ,  valevole  a 
mettere  freno  ali*  eforbitante  Potenza  Franzefe  ,  eh'  ellì  chiamavano 
troppo  avida ,  e  principale  origine ,  o  promotrice  di  tutte  le  guerre, 
che  da  gran  tempo  fono  inforte  fra'  Principi  Criftiani ,  Non  pareva 
già  credibile  ,  che  la  Corte  Ruffiana  fofse  per  condifeendere  alla  ri- 
chieda di  trenta  ,  o  trentacinque  mila  de' iuoi  faldati-,  pel  mai  leni- 
mento annuo  de'  quali  fi  efibivano  dalie  Potenze  marittime  cento  mì- 
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la  Lire  fterline  ,  flante  l'immenfo  viaggio  ,  die  occorreva  per  con- 
dune tali  truppe  alle  rive  dei  Reno  ,  o  in  Oitanda  .  Ma  più  che  il 
danaro  dovette  prevalere  in  cuore  di  quella  grande  Imperadrice  ilri- 
fiefso  di  contribuire  alla  difefa  di  quella  de*  Romani  :  giacché  troppo 
utile  o  necefsaria  fi  è  1'  amilla  ,  ed  unione  di  quelle  due  Monarchie 
per  l'inierefse  loro  comune,  e  comune  anche  della  Criilianità ,  a  fine 
di  far  fronte  ne'  bifogni  alla  Potenza  Turchefca.  Si  venne  dunque  a 
fccprire  fui  principio  di  quell'anno,  efsere  quel  negoziato  conchiufo, 
e  che  la  Germania  avrebbe  il  guflo  o  disguflo  di  conofcere  di  villa,, 
che  razza  di  milizia  fofse  quella  ,  che  avea  dato  di  sì  brutte  lezioni 
alla  Svezia,  e  tanto  terrore  a  i  Turchi:  quantunque  non  pochi  fpe- 
culativi  fi  figurafsero ,  dovere  riufcir  quel  trattato  uno  femplice  fpau- 
racchio  a1  Franzefi  ,  e  non  già  un  vero  foccorfo  a  i  Collegati  avver- 
farj. 

Minore  non  era  in  quelli  tempi  V  apparato  di  guerra  per  i'  Italia , 
bollendo  più  che  mai  lo  sdegno  dell'  Imperadrice  Regina    contra   de' 
GenoveG,  quafichè  il  valor  d' effi  avefse  non  poco  fcemata  la  riputa* 
2Ìon  dell'  Armi  Aullriache  .     A  rinforzare  il  fuo  efercito  in  Lombar- 
dia andavano  calando  in  efsa  ,  oltre  alle  numerofe  reclute  di  gente , 
e  di  cavalli  anche  de'  nuovi  corpi  di  truppe .     E  perciocché  fecondo 
il  parere  de' favj  fuoi  Generali  il  tornare   all'afsedio    di  Genova    fa- 
rebbe flato  un  andare  a  caccia  di  nuovo  ,  anzi  maggiore  pentimento, 
per  le  tante  difefe  accrefciute  a  quella  Città  :    rivolte  pareano    tutte 
le  mire  degli  Auftriaci  a  portar  la  guerra ,  e  la  defolazione  nella  Ri- 
viera di  Levante  ,   e  maffimamente  contro  Sarzana  ,   e  le  Terre  del 
Golfo  della  Spezia .  Ma  non  illette  in  ozio  1'  attività  del  Duca  di  Ri' 
thdieu  .  Per  quanto  era  poffibile ,  accrebbe  egli  le  fortificazioni  a  qua- 
lunque Luogo  capace  di  difefa  in  efsa  Riviera ,  non  rifparmiando  paf- 
Jì  ed  occhiate  ,  per  provvedere  a  tutto  .    E  perciocché  temeva ,  che 
gii  Auilriaci  valicando  1' Apennino ,  e  avendo  la  mira  fopra  Sarzana, 
potefsero  impadronirfi  di  Lavenza  ,    picciola  Fortezza  del  Ducato  di 
Mafsa  ,    tuttoché  fi  trattafse  di  Luogo  Imperiale  ,    e  però  neutrale  : 
meglio  llimò  di  mettervi  Prefidio  Franzefe,e  di  levare  a  i  nemici  l' 
ufo  dell'artiglieria ,  che  ivi  fi  trovava.  Col  tempo  mifero  quelle  mi- 
lizie il  piede  anche  in  Mafsa    contro  il  volere    della  Duchefsa    Reg- 
gente ,  e  con  grande  danno  di  quegli  abitanti  ,  i  quali  perderono  da 
lì  innanzi  il  commerzio    per  mare  ,    perchè  confiderati   quai   nemici 
dalle  Navi  Inglefi  .     Fra  quello  mentre    andavano    di  tanto    in    tan- 
to   giugnendo    a  Genova  ,    fenza    chiedere   licenza  a    quelle   Navi, 
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L 
alcuni  ora  groflì ,  ora  tenui  rinforzi   di    geme    Franzcfe  ,    fpediti   ai 

Nizza  ,  Villafranca  ,  e  Monaco,  ma  non  s'  udiva  già,  che  nella 
Provenza  e  nel  Delfinato  fi  facelTe  gran  mafia  di  foldatefche  né 
armamento  tale  ,  che  folle  capace  di  divertire  le  forze  de1  Tedef- 
chi ,  cafo  che  tentallero  daddovero  un'  irruzione  del  Genovefato  .  I 
principali  peuileri  della  Corte  di  Francia  erano  rivolti  più  che  mai- 
in  quelli  tempi  a  i  P ae lì  baffi ,  dove  in  fatti  era  il  gran  teatro  delia 
guerra  ;  il  che  teneva  in  un  continuo  batticuore  il  Governo  e  Popo- 
lo di  Genova  .  Anche  gli  ajuti  di  Spagna  confiftevano  in  fole  voci 
di  gran  preparamento,  e  però  in  fole  fperanze e  promcde.  E  intanto 
il  Real  Infante  Don  Filippo  t  e  il  Duca  di  Modena :,  deporti  per  ora 
5  penfieri  marziali  ,  fé  uè  andarono  a  paffare  il  verno  in  foliazzi  nella 
Città  di  Sciambery.  Ma  poco  vi- fermò  il  Duca,  perchè  nel  furore 
del  verno,  e  adonta  de*  ghiacci  e  delle  nevi,  li  portò  per  gli  Sviz- 
2eri  e  Grigioni  a  Venezia  a  vifitare  la  fua  Ducal  Famiglia  5  e  di  là 
poi  nel  Marzo  fi  redimì  in   Savoja .  ^ 

Scorfero  i  primi  Mefì  del  prefente  Anno  fenza  riguardevoli  no» 
vì&  j  giacché  non  meritano  d'  aver  luogo  in  quelli  brevi  Annali  alcu- 
ni vicendevoli  tentativi  fatti  da  i  Gallifpani  per  forprendere  Savona 
ed  altri  Luoghi  o  della  Riviera  di  Ponente,  o  delle  montagne  Pie- 
montefi  ,  ed  altri  fatti  da  gli  Auiìriaco  Sardi,  per  tornare  ad  impadro- 
nirfi  di  Voltri.-Così  ne'  Paefi  baffi  niun'  altra  confiderabil  azione  fegur3 
fuorché  in  vicinanza  di  Berg-op-Zoom  ,  dove  conducendo  i  Franzefi 
con  buona  fcorta  un  gran  convoglio  di  munizioni  da  bocca  e  da  guer- 
ra, dopo  la  metà  di  Marzo  furono  alfaliti  da  un  più  polente  Corpo 
di  Collegati  ,  e  medi  finalmente  in  rotta  con  perdita  di  molta  gents 
e  roba .  Venuta  la  Primavera  il  Generai  Comandante  Auliriaco  Conti 
ài  Broun  fempre  più  dava  a  credere  di  voler  portare  la  guerra  ver- 
fo  Sarzana  e  la  Spezia:  al  qual  line  de1  groffi  magazzini  di  biade  e  fie- 
ni fi  fecero  a  Fornovo  ,  Berceto  ,  e  Borgo  Val  di  Taro.  S'inoltrò  an- 
che a  Va  re  fé  ,  Terra  del  Genovefato,  un  gran  Corpo  di  fua  gente." 
IVIa  per  condurre  un'  Armata  di  là  dall'  Apennino  col  necedàrio  corteg; 
gio  d'  artiglieria,  foraggi,  e  viveri,  occorrevano  migliaia  di  muli; e 
di  quelli  rellava  anche  a  farli  in  gran  parte  la  provvifione:difgrazia, 
che  non  fu  la  prima  ed  unica  ,  per  cui  fono  ite  talvolta  in  fumo  le 
ben  penfate  idee  ed  imprefe  de  i  Generali  Auftriaci.  A  quefle  diflì- 
cultà  ,  che  impedivano  1'  avanzamento  dell'  Armi  Tedefche  probabil- 
inente  s'  aggiunfe  qualche  motivo  e  rifleifo  fegretamente  comunicato 
dalla  Corte  v.  e  fa  rea  al  fuddetto  Conte  dì  Broun,  per  cui  quantunque 
egli  facefse  dipoi  varie  moftre  di  portare  la  guerra  nei  cuore  del  Gè  « 
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novefato ,  pure  non  corrifpofero  mai  i  fatti  alle  minaccie;  ed  egìf  ar- 
rivò poi  a  difiribuire  buona  parte  dell'  efercko  fuo  nel  Parmigiano  , 
Modenefe  e  Reggiano  .  Dall'  altro  canto  ne  pure  mai  fi  videro  com- 
parire in  Provenza  i  Generali  delie  due  Corone  alleate,  cioè  il  Ma* 
refciallo  dì  Bellisle ,  e  il  Marchefe  de  la  Mina  ,  né  s'  udì  moto  alcuno 
delle  lor  armi  in  quelle  parti  .  Anche  il  Duca  di  Modena  pafsò  nell' 
Aprile  a  Parigi ,  di  modo  che  in  quello  alpetto  di  cole  fembrava  a 
non  pochi  di  mirare  un  crepulcolo  di  vicina  Pace .  Ma  a  tali  fperan- 
ze  fi  contraponeva  il  movimento  delle  Truppe  Ruffiane,  non  Tenebran- 
do verifimile,  che  s'  avelie  da  efporre  alle  fatiche  di  un  si  /termina- 
to viaggio  quel  grondo  Corpo  di  gente  ,  qualora  fi  folle  alla  vigilia  di 
qualche  concordia  .  Non  s'  era  finqui  potuto  perfuadere  a  molti  di  co- 
loro ,  i  quali  mettono  il  loro  più  gufalo  divertimento  nel  trafficar  no- 
velle di  guerre ,  ed  interpretazioni  de'  fegreti  de'  Gabinetti ,  che  s* 
avellerò  a  muovere  daddovero  i  Reggimenti  accordati  dall'  Imperadri- 
ce  Ruffiana  alle  Poterle  marittime;  e  al  più  fi  credeva,  che  non  do- 
vettero fé  non  minacciare  la  Francia  con  iitarfene  ferme  a' loro  con- 
fini .  Si  videro  poi  entrare  nella  Polonia  ,  e  fempre  più  inoltrarli  alia 
volta  del  Mezzodì,  ad  onta  delle  nevi  e  de' ghiacci.  Fortuna  fu  per 
h  Francia  ,  che  il  Mini.flro  d'  Olianda  fpedito  alla  Corte  Ruffiana  colle 
riecelTarie  facoltà  per  maneggiar  quel  contratto ,  non  fi  attentò  a  fe- 
gnarlo  fenza  1'  ordine  del  novello  Statolder  Principe  Guglielmo  di  Naf- 
fau  .  L'  andata  d'  un  Corriere  e  il  fuo  ritorno  ritardarono  per  più  d'un 
Mefe  la  molla  de'  preparati  Ruffiani. 

Seppero  i  Franzefi  mettere  a  profìtto  il  ritardo  di  quella  gente, 
e  conofeendo  la  lor  grande  fuperiorità  fopra  le  forze  de'  Collegati,  par- 
te delle  quali  era  tuttavia  troppo  lontana  ,  o  non  peranche  ben  reclu- 
tata ,  fi  affrettarono  a  far  qualche  fìrepitofa  imprefa  .  I  lor  varj  pre- 
paramenti ,  marcie  e  contramarcie  aveano  finqui  imbrogliata  la  prov- 
videnza de  gli  Alleati ,  con  obbligarli  a  tener  divife  ed  impiegate  in 
varj  vigorofi  prefidj  le  lor  armi,  per  non  fapere ,  ibpra  qual  parte  a- 
vefiero  a  volgerli  gli  sforzi  nemici,  mentre  nello  flefso  tempo  erano 
minacciati  Lucemburgo  ,  Maflricht ,  Bredà  ,  e  la  Zelanda .  Finalmen- 
te fi  tirò  il  fipario  nella  notte  precedente  al  di  16.  d'Aprile,  e  fi  vi- 
de inveflita  la  fortiffima  Città  dì  Maflricht ,  Città  interfecata  dalla  Mo- 
la con  Ponte  ài  comunica2Ìone  fra  le  due  Rive.  II  Maresciallo  di  Saf- 
fonìa  col  nerbo  maggiore  delle  milizie  apri  .da  due  Iati  la  trincea  fotto 
Ja  Piazza  ;  e  il  Marefciallo  di  Lovendhal  anch'  egli  dalla  parte  deflra 
del  fiume  di  Wyck  ,  diede  principio  ali'  offefe  ,  comunicandoinfieme 
ie  due  Armate  Franzefi  mercè  d'  uno  o  più  Ponti.  Eranfi  ritirate  1* 
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armi  de'  Collegati  da  que' contorni ,  così  configliate  dall'inferiorità  del- 
ie forze  j  e  però  non  andò  molto  che  cominciarono  a  tuonare  le  co» 
piofe  batterie  di  cannoni  e  mortari  contro  l' attediata  Città .  Non  man- 
carono al  lor  dovere  ì  difenfori  •?  ma  aveano  a  far  con  gente  ,  che  da 
gran  tempo  ha  imp  irato  a  farli  ubbidire  dalle  più  orgoglio  fé  Fortez- 
ze .  Durante  lo  ftrepito  di  que  ile  azioni  guerriere ,  nel  pacifico  teatro 
della  Città  d'  Acquisgrana  adunati  i  Miniilri  delle  Potenze  belligeran- 
ti ,  più  che  inai  trattavano  di  dar  fine  a  tante  ire  e  difcordie.  Avea 
non  poco  ripugnato  la  Corte  di  Vienna  ad  ammettere  a  quel  Congref- 
fo  i  Miniflri  del  Duca  di  Modena  e  delia  Repubblica  di  Genova  :  pre- 
vai  fé  poi  la  giuftizia  ,  che  attìtteva  quelli  due  Sovrani.  Per  lo  contrae 
rio  non  ebbe  già  effetto  la  propolta  mediazione  del  Re  di    Portogal- 
lo ,  e  bifogno  ne  pur  ve  ne'  fu.  Ordinariamente  le  Paci  fra' Monarchi 
dipendono  da  certe  fegrete  ruote  di  qualche  poco  conofeiuto  Kmiira- 
rio  ,  e  non  dall'  unione  e  maeflofo  confetto  de'  gjran  Miniftri  de'con- 
trarj  partiti  ,  che  in  apparenza  amici ,    pure  più  fra    loro   combatto- 
no  per  le  divertita  delie  preterì  Moni  ,  che  le  Qpp3&£    Armate  in  cam- 
pagna .  Anzi  frequentemente  accade,    che    anche  più    difficilmente  s? 
accordino'  fra  loro  gii  detti  Collegati ,  pensando  troppo  ognuno  al  pri- 
vato proprio  interelle ,  ài  modo  che  per  lo  più  non  fi  giugne  ad  una 
Pace  generale  ,  fé  non  ne  precede  una    particolare ,    trovandoli   fem- 
pre  qualche  foda  o  ptaufibiì  ragione,  per  mancare  ad  uno  de' patti  prì- 
marj , delie  Leghe,  cioè  di  non  far  Pace  fenza  ii  totale  confenfo  de  gli 
Alleati . 

Così  appunto  ora  avvenne.  Eccoti  che  fi  viene  all'  improvvifò  a 
feoprire  ,  che  nel  dì  30  d'  Aprite  i  Minittri  di  Francia  ,  Inghilterra  3 
ed  Ullanda  aveano  fegnaii  i  Preliminari  delia  Pace  ,  e  ciò  fenza  faputa 
non  che  fenza  confenfo  di  quei  dell'  Im-peradrice  Regina  ,  e  del  Lie  di 
Sardegna  .  Tali  erano  sì  fatti  Preliminari ,  che  formavano  una  Pace  vera 
fra  le  tre  fuddette  Potenze  ,  lafcìando  luogo  all'  altre  di  aderirvi  il 
più  predo  polTibile  .  Portavano  i  principali  punti  di  quella  concordia; 
Che  fi  reftitui rebbero  tutte  le  conquide  fatte  dopo  il  principio  della 
preferite  guerra  dalie  prefate  Potenze,  e  p?r  confeguente ,  quanto  a- 
vea  la  Francia  tolto  ne'  Paefi  batti  all'  Augufia  Regina  e  a  gii  Oliando 
jì  i  e  fi  renderebbe  Capo  Breton  alfa  Francia  neh?  America  Settentrio- 
nale .  Che  dalla  parte  del  mare  fi  demoli rebbono  le  fortificazioni  dì 
Punquerqite  .  Che  all'  infante  Don  Filippo  fi  cederebbono  i  Ducati  di 
Parma,  Piacenza,  e  Guaftalta,  colla  reverfìone  a  chi  ora  li  poTede- 
va  ,  cafo  eh'  etto  mancafTe  fenza  figli  ,  o  ottenetfe  la  Corona  delle  due 
Sicilie  t  Che  il  Duc&  di  Modena  farebbe  rimetto  in  poffefso  di  tutti  i 
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fuoi  Stati,  e  che  gli  fi  darebbe  un  compenfo  di  ciò ,  che  non  potefse 
efsergli  refìituito  .  Che  la  Repubblica  di  Genova  farebbe  rifìabilita  nel 
ppflèfìò  di  quanto  ella  godeva  nel  1740.  Che  il  R e  di  Sardegna  rimar- 
rebbe in  pofTefFo  dì  tutto  quel  che  polìedeva  prima  d'elio  Anno  1740. 
o  avea  acquifìato  per  ceflìone  l'Anno  1743-  a  ri  ferva  di  Piacenza.  Che 
il  Ducato  di  Slefia  colia  Contea  di  Glatz  farebbe  garantito  al  Re  diPruf- 
fia  da  tutte  le  Potenze  contrattanti  *  Che  la  Spagna  confermerebbe  a  gP 
Ingleft  il  Trattato  deli'  Affiento  per  alquanti  anni  ,  oltre  ad  alcune  fe- 
grete  promefle  d1  altri  .vantaggi  e  privilegi  di  Commerzio  per  gì' In- 
aici! nejf  America  Spagnuola  .  A  me  non  occorre  dirne  di  più;  fé 
non  che  in  vigore  di  quella  concordia  ufcì  di  MauYicht  colla  più  o- 
nerevol  Capitolazione  la  Guernigione  de  gli  Alleati  ,  e  reflò  quella 
Città  in  potere  de'  Fianzefi  per  ortaggio ,  tantocchè  11  effettualle  la  vi- 
cendevol  reilituzione  de  gii  Stati  a  tenore  de  i  Preliminari  ,  ì  quali 
nel  debito  tempo  fi  videro  ratificati  dalle  tre  Potenze  formatrici  di 
quel!'  accordo .  .Per  conto  del  Re  Cattolico  fi  può  credere,  che  le  ri- 
foluzioni  prefe  dal  .Re  Criftianifnmo  per  la  Pace  ,  fodero  preventiva- 
mente comunicate  anche  alla  Maeiìà  fua  ,  (tante  la  buona  armonia  d: 
quelle  due  Corti  «  Ma  certo  è  bensì  ,  che  fenza  participazione  dell' Au- 
gufliffirna  Regina  tagliato  fu  il  corfo  della  prefente  Guerra ,  mentre 
ella  dalia. continuazione  di  quella  fperava  maggiori  vantaggi  .e  men  pre- 
giudizio a*  proprj  affari.  Non  cosi  f  inteferoi  Potentati  ^  autori  di  que' 
preliminari .  Trovava!!  tuttavia  in  un  beli'  afcendente  la  fortuna  e  il 
valere  dell'Armi  Franzefi  ;  contottocciò  conobbe  quel  Gabinetto,  che 
tempo  era  di  contentarfi  de' trionfi  pafiati  fenza  cercarne  con  troppo 
pericolo  o  a  troppo  collo  de'  nuovi .  Pefante  era  la  careftia  de'  gtani 
di  quel  Regno .  Dall'  Inghilterra,  che  foleva  fomminiflrarne  ,  non  Q 
potea  fperare  foccorfo  ;  meno  da  .Danzica  e  da  altri  emporj  del  Set- 
tentrione, o  del  Mediterranneo ,  perchè  gl'Inglefi  erano  padroni  del 
Mare;  e  maggiormente  fi  farebbe  preclufo  il  Commerzio  per  quel  va- 
llo Elemento ,  ove  fi  foile  accoppiata  con  gì'  Inglefi  la  forza  de  gli 
OHandefi .  Di  gravi  percofle  aveano  già  patito  le  Flotte  Franzefi ,  e 
più  ne  poteano  temere.  Cominciava  anche  a  rifentirfi  la  Francia  pel 
facrifizio  di  trecento  fé  non  più  miglia ja  d'  uomini ,  confumati  da  i  ca- 
prìcci dell'  Ambizione  ;  ogni  dì  ancora  occorrevano  nuove  leve ,  né 
altronde  fi  potevano  fare  ,  che  da  quel  continente .  Avrebbe  ben  frut- 
tato più  a  quel  gran  Regno  la  metà  di  tanta  fiorita  gente  perduta , 
fé  folle  fiata  inviata  a  fondar  delle  Colonie  di  Miffifipì .  Vero  è ,  che 
la  Francia  ricavava  abbondanti  rugiade  dall'  Erario  Spagnuolo  ,  e  grof- 
k  ccntri.buzioni  dal  ccncmilhto  paefe;  ma  .chi  non  sa,  quaì  immenfa 
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Voragine  fia  la  guerra  ,  e  guerra  maneggiata  con  più  centinaia  di  miglia- 
ia d'armati;  e  con  quante  pendoni  comperale  la  Francia  le  amicizie 
di  quegli  flranieri ,  che  le  potevano  nuocere  ?  Però  le  convenne  in  que- 
fii  ultimi  tempi  imporre  eforbuanti,e  difufate  gravezze  a' Popoli  fuor, 
per  te  quali  fi  vide  poi,  che  il  Parlamento  di  Parigi  giunte  a  far  delie 
delicate  doglianze  al  Tuo  Monarca  .  Finalmente  l'epidemia  de'  buoi  en- 
trata in  Francia,  e  i  trenta  mila  Ruffiani,  che  erano  in  viaggio,  ag- 
giunfero  un  grano  alla  bilancia  ,  e  la  fecero  calare.  Tali  furono  imo 
tivi  j  che  indulsero  il  Re  Criiiianiffimo  a  defiderar  daddovero  la  pace, 
e  a  ccncliiuderla ,  contando  egli  per  luo  vantaggio  ,  anche  fenza  ritener: 
per  fé  alcuno  degli  acquiiìi  ,  l'avere  alquanto  indebolita  la  potenza 
c'eli' emula  Cafad' Auflria  colla  perdita  della  Slefìa  ,  e  con  lo  fman- 
teìJLmento  di  alcune  Fai  rezze  neìla  Fiandra,  e  nella  Brifcovia  . 

Ccncorfero  del  pari  a  dar  mano  all'accordo  gì'  inglef),  perche-flati» 
chi  di  IcHenere  con  sì  enorme  efTufione  de'  loro  tefori  in  tante  parti 
V  impegno  prefo  ,  non  per  acquillare  un  palmo  di  terreno  per  loro  , 
ma  per  impedire',  che  la  Francia  maggiormente  non  islargalfe  Pali 
alle  ipefe  de  i  lor  C  oilegati ,  e  per  riacquiiìare  qualche  vantaggio  al 
proprio  interrotto  (  emmerzio  neli5  A  melica .  Ottenuto  quello  colla  pa« 
ce  ,  più  non  occorreva  cercarlo  coli'  incredibil  difpendio  delia  guerra, 
in  quale  aveva  accrefcmio  il  debito  antecedente  di  quella  Nazione  , 
con  farlo  giugrere  a  iettanta  miilioni  di  lire  lierline  .  Lamentavanfi 
ancora  60ì  Inglt-iì  ,  perchè  1'  Auguila  Jcnperacirice  non  mantaielìe  in 
campagna  i'  intera  lapidata  quota  delie  ruppe,  per  cui  tirava  il  fulTì- 
dio  di  grefe  (enme  da  Londra.  Più  ancora  inclinò  a  quella  concor- 
dia la  Repubbi  ca  delle  Provincie  unite  ,  perchè  per  difendere  1'  al- 
imi ,  avea  tirato  un  troppo  grave  incendio  fulla  caia  propria  .  Spo- 
gliata di  gran  parte  del  luo  Brabante  ,  mirava  colla  perdita  di  Ma- 
fl.richt  oramai  apèrta  la  porta  a*la  desolazione  del  fuo  miglior  paefe, 
fere  non  trovava  ella  ne'  libri  luoi  T  obbligo  di  comperare  a  si  ca- 
ie- prezzo  i'  indennizzazione  altrui  .  Aggiugnevano  in  oltre  qualche 
mal' umore  nelle  vi  (cere  de'fuoi  medeììmi  Stati  ,  per  cagione  di  cui 
lì  feorgeva  troppo  utile  ,  le  non  anche  nece Ilario  ,  il  non  impegnarti 
maggiormente  in  pericolofi  cimenti  di  guerra ,  quando  amichevolmen- 
te lì  pctea  ricuperare  il  perduto  proprio  ,  e  Y  antemurale  rellante  del- 
le Piazze  Aiiftriache  .  Per  lo  contrario  non  fi  fapeva  accomodare  V 
Jmperadrice  Regina  alla  legge  ,  che  venivale  data  da  amici  e  nemi- 
.ci  ,  duro  a  lei  parendo  il  rinunziare  per  fempre  al  felice  Ducato  del- 
la Slefia  ,  e  ad  alcuni  paefi  della  Lombardia  Aufìriaca.  Contuttcciò 
accomodai  dofi  la  prudenza  del  fuo  Gabinetto  alla  prelente  Umazione 
Tom.XH,  E  e  e)  di 
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di  cofe  ,    fenza  gran  ritardo    comparve    in    Acquisgrana  il    confenfo 
della  Maeflà  fua  agii  Articoli   Preliminari    della  pace  s  con    qualche 
refìrizione  nondimeno  allo  n'abilito  in  effi  .  Neppure  tardò  ad  appro- 
vare ia  fuddetta  orditura  di  pace,  il  P*e  di  Sardegna  ;  ed  anche  il  R>e 
Cattolico  vi  fpedì  l'  aflenfo  Tuo  ,    ma  intralciato   da   qualche  riferva , 
Spettante  al  Commerzio   pretefo   dagl'  Inglefi    Deli'  Indie   Spagnuole  . 
Contuttocic  lungamente  continuarono  in  Italia  le  ostilità    fra  gli  Au- 
fìriaci  ,  e  i  difenfori  del  Genovefato»  Anzi  fi  vide  (lampata  e  pubbli- 
cata nel  dp  venti  di  Maggio    un'  Intimazione    del    Generale    Conte  dì 
Broun  a  i  Popoli  della  Riviera  di  Levante    di  non    commettere,  atto 
alcuno  di  opposizione  all'Armi  Cefaree  ,     perchè  cosi   farebbero  ben 
trattati  ,  minacciando  all'incontro  ferro  e   fuoco  adii  fi  abufava  del- 
la clemenza  di  Sua  Maeflà  Regia  Imperiale.  Continuò  anche  in  ma- 
re la  guerra  fra 'gP  Inglefi  ,   e  i  Legni  Genovefi  ;   finché    finalmente 
vennero  gli  ordini  àeW,  Armiitizio  ,  e  fi  cominciò  a  vagheggiare  co- 
me vicina  la  fofpirata  pace  ,    e  a   fgerar    non    lungi    l'adempimento 
delle  già  accennate  condizioni.     Non  fapevano    intanto  i  politici  del 
volgo  accordare  con  si  belle  dlfpofizioni  1' oflervarfi' ,    che  1' Efercito 
ausiliario  Ruffiano  continuando    il  viaggio   moiìrava  dì  non   aver  con- 
tezza alcuna  ,   che  i  raggi  della  pace  fpandeilero  l'allegrezza  pel  re- 
ilo  d'Europa.     In  fatti,  dopo  aver  valicata  la.  Polonia  ,  ed  alta  Siie- 
fia,  d  vide  alla  metà  di  Giugno  comparire  la  prima  colonna  di  quei- 
ìe  Truppe  in  Moravia-.     Vollero  le  Imperiali  Maeflà  godere  di  que- 
llo fpettacoio  9  e  portateli  a.  Bruii,  dove   nobilmente  furono  accolte  e 
trattate   dal  Cardinale  di  Trcyer  Vefcovo  d'  Olmutz  ,  ebbero  il  pia- 
cere di.  confederare  la  bel<a  comparfa  di  quella  gente  ,    tutta  ben  ar- 
mata ,  veftita  ,  e  difciplinata , e  tenia  alcun  legno  dell'antica  loro  bar- 
barie.  Seco  veniva  una'  magnifica  Cappella  co'fuoì  Cantori;  e  il  lo- 
ro patfaggio  per  tanti  paefi- non.- fu. Scompagnato  da  lamenti  degli  a- 
bitanti  ,  perchè  pagavano  tutto  .  Solamente  parve ,  che  taluno  non  mt- 
raflè  ài  buon'occhio  la  venuta  di  que' Settentrionali  per  timore,  che 
alla  Nazione  Ruffiana  potè  ile  piacer  più  dei  proprio  il  Cielo  del  Mez- 
zodì.    Si ■  diffufe  poi  fopra  quelle  Truppe  ed  Ufiziali  la  munificenza 
dell' Imperadi ice  Regina.    Ma  allorché  comunemente  fi  credeva,  che 
fìante  l'intavolata  ,    ed  immancabile  pace  -avellerò  i  Ruffiani  a  ritor- 
narfene  all'agghiacciato  ìor  Clima,  o  pure  fermar  il  piede  in  Boemia, 
non  fenza  maraviglia  d'ognuno  fi  videro  iflradati  anche  alla  volta  del- 
la Franconia,  e  del  Reno.     A  tal  vifia  fi  diedero  a  Are  pi  tare  ,  e  a 
parlar  alto  i  Franzefi  ,  e  tal  forza  ebbero  le  loro  minacele  ,  che  dal- 
ie Potenze  marittime  fu  fpedito  ordine   a  que'  troppo   arditi   itranìeri 
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di  retrocedere  fin  in  Boemia  :    con  che  cefsò  ogni  apprenfione  dell* 
ioro  venuta.. 

Dappoiché  tutti  i  Principi  impegnati  nella  guerra  prefente  fi 
trovarono .  affai  concordi  hi  approvare  ,  ed  accettare  i  Preliminari  , 
cioè  il  inafficcio  della  futura  pace,  fi  ripigliarono  r  Congreflì  de'Mi- 
niXlrr  in  Acquisgrana  ,  a  fin  di  /pianare  ,  per  quanto  folle  poffibiìe  , 
le  diverfe  particolari  pretenfioni  de  i  Principi ,  le  quali  potellero  dif- 
fìcultar  la  conchiufione  dell' univerfal  concordia  ,-o  lafciar  Temi  di  guer- 
re novelle.  Per  conto  dell'Italia,  di  gravi  doglianze  aveano  fatto  e 
faceano  i  Milanefi  alla  Corte  di  Vienna,  perchè  lì  folle  ceduta  al  Re 
di  Sardegna  tanta  parte  del  Contado  d'Anghiera  colla  metà  del  La- 
go Maggiore  ,  fenza  aver  confi  derato  ,  che  fenfibil  danno  ed  angu- 
illa ne  provvenilìe  alia  .•ftefla  Città  di  Milano.  Fero  1'  Augii  fla  impe- 
radrice  cominciò  a  pretendere,  che  ficcome  più  non  fufTiiteva  il  Trat- 
tato di  Vormazia  per  la  ceffione  all'  Infante  Don  Filippo  di  Piacen- 
za ,  così  dovefle  .anche  la  Maeità  Sua  reilare  fcioìta  dall' obbligo  di 
mantenere  al  Re  di  Sardegna  quanto  gii  avea  ceduto.  Pretendeva  in 
oltre  più  di. un  millione  di  Genovine  ,  di  cui  erano  rimafli  debitori  i 
Genovefi .  Quanto  all' Infante  Don  Filippo  fi  facea  ilìanza  3  che  col 
Ducato  di  Guallalla  andafiero  uniti  quello  di  Sabioneta  ,  e  il  Prin- 
cipato di  Bozzolo  ,  ficcome  goduti  dagli  ultimi  Duchi  di  elfa  Gua- 
fiaìla  .  Finalmente  il  Conte  di  Monzone  Miniftro  del  Duca  di  Mo- 
dena richiedeva  ,  che  folle  rimefib  quello  Principe  in  pofsefso  de  i 
Contadi  d' Arad ,  e  di  Jeno  in  Ungheria  -,  e  perchè  fi  novèrche  per 
li  bifogni  della  guerra  erano  fiati  venduti ,  infìiìeva  per  un  equivalen- 
te di  Stati,  in  Lombardia.  Refiavano  poi  da  dibattere  varie  altre  pre- 
.tenfioni  de' Principi  fuori  d'Italia  ,  che  io  tralafcio  ,  perchè  non  ap- 
partenenti all' affunto  mio.  Giunfero  ancora  al  Congrego  d' Acquisgra- 
na le  doglianze  de'Corfi  contro  la  Repubblica  di  Genova  j  ma  parve, 
che  niun  conto  ne  facelTero  que'Miniltri.  Per  ifmaìtir  dunque  le  ma- 
terie fuddette  s'-  impiegarono  cinque  meli  e  mezzo  dopo  la  pubblica- 
zion  de'  Preliminari  ;  e  finalmente  fi  venne  in  Acquisgrana  alio  Stru- 
mento decifivo  della  pace  nel  dì  diciotto  d  Ottobre  del  prefente  an- 
no. Non  rapportare  io  fé  non  quegli  Articoli,  che  riguardano  l'Ita» 
lia  :  cioè 

2.  Dal  giorno  delle  ratificazioni  di  tutte  le  parti  farà  ciafcuno  con- 
fervato ,  e  rimefso  in  pofsefso  di  tutti  i  Beni  ,  Dignità ,  Benefizj  Ec- 
clefiafiici  ,  Onori  eh' egli  godeva ,  o  doveva  godere  , al  principio  della 
guerra  ,  non  oliarne  tutti  gli  fpofieflì  ,  le  occupazioni  e  coniìfeazioni 
occafionate  per  la  fuddetta  guerra. 

Eee    2.  6»  Tut- 
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6.  Tutte  le  reflituzioni ,  e  ceflìoni  rifpettive*  in  Europa  faranno  in- 
teramente fatte  ed  efeguite  da  ambe  le  Parti  nello  fpazio  di  fei  fet- 
timane, e  più  pretto  le  fi  potrà ,  contando  dai  giorno  del  cambio  del- 
ie Ratificazioni  di  tutte  le  Patti . 

7.  I  Ducati  di  Parma,  Piacenza,  e  Guaftalla  fi  daranno  all'Altez- 
za Reale  dell'  Infante  D.  Filippo  ,  e  fuoi  Difendenti  mafchi  col  dirit- 
to di  riverfione  a  i  prefenti  pofsefsori  ,  fé  il  Re  di  Napoli  pafsafse 
alla  Corona  di  Spagna,  o  D.  Filippo  morifse  fenza  figli. 

8.  Quindici  di  dopo  le  Ratificazioni  fi  terrà  un  Congregò  a  Nizza; 
Cioè  fra  i  Miniftri  delle  Parti  contrattanti ,  a  fin  di  fpianare  e  rifol- 
vere  tutte  le  difKcuità  iettanti  all'  Efecuzione  del  prefente  Trattato  di 
pace . 

3  o.  Le  rendite  ordinarie  de1  beni  ,  che  debbono  effere  reftituiti  o 
ceduti,  e  le  Impofie  fatte  in  efiì  paefi  pel  trattamento  ,  e  per  li  quar- 
tieri d'inverno  delle  truppe  ,  apparterranno  alle  Potenze,  che  ne  fono 
in  pofsefso ,  fino  al  giorno  delle  Ratificazioni,  fehza  che  fia  permeilo 
d'ufare  alcuna  via  di  Efecuzioni,  purché  fi  dia  cauzione  fufficiente  pel 
pagamento.  Dichiarando,  che  i  Foraggi  ed  Utenfigli  per  le  truppe, 
eh'  ivi  fi  truovano ,  faranno  fomminift  rati  fino  ali'  Evacuazione .  Tutte 
ìe  Potenze  promettono  ,  e  s'  impegnano  di  nulla  ripetere,  né  di  efigere 
delle  Impofte  e  Contribuzioni  ,  eh'  elfe  potelfero  aver  pofle  fopra  i 
Paefi,  Città,  e  Piazze  occupate  nel  corfo  di  quella  guerra,  e  che  non 
faranno  fiate  pagate  nel  tempo  ,  che  gli  avvenimenti  della  guerra  gli 
avranno  obbligati  ad  abbandonare  i  detti  Paefi .  Quello  Articolo  fpe- 
zialmente  riguardava  la  Repubblica  di  Genova  ,  da  cui  l' Imperadrice 
Regina  pretendeva  più  di  un  millione,  ficcome  accennammo. 

12.  La  Maefìà  ael  Re  di  Sardegna  refterà  in  pofsefso  di  Vigeva- 
no ,  di  parte  del  Pavefe  ,  e  di  parte  del  Contado  di  Anghiera  ,  fe- 
condochè  gli  è  flato  ceduto  nel  Trattato  di  Vormazia  . 

13.  Il  Sereniamo  Duca  di  Modena  fei  fettimane  dopo  il  cambio 
delle  Ratificazioni  prenderà  pofsefso  di  tutti  i  fuoi  Stati  ,  Beni  &c 
Per  quello  che  mancherà  ,  fi  pagherà  a  giufio  prezzo  ;  il  qual  prezzo, 
ficcome  ancora  l'Equivalente  de' Feudi,  ch'egli  poffedeva  in  Unghe- 
ria ,  fé  non  gli  foflèro  redimiti ,  farà  regolato  e  ftabrlito  nel  Congref- 
fo  di  Nizza .  Di  maniera  che  nello  fleffo  tempo  e  giorno  ,  che  elfo 
Sereniamo  Duca  di  Modena  prenderà  pofsefso  di  tutti  i  fuoi  Stati  , 
egli  porla  anche  entrare  in  godimento  ,  fia  de'  fuoi  Feudi  in  Unghe- 
ria ,  fia  dell'  Equivalente  .  Gli  farà  parimente  fatta  giustizia  nel  detto 
termine  clTTei  fettimane  dopo  il  cambio  delle  Ratificazioni  fopra  gli 
Allodiali  della  Cafa  di  Guaftalla  • 

14.  La 
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14.  La  Serenifiìma  Repubblica  di  Genova  farà  rimetta  in  pofsefso 
di  tutti  i  fuoi  Stati  ,  pofseduti  da  efsa  prima  della  prefente  guerra^ 
come  anche  i  Particolari  in  poffelìo  di  latti  i  fondi  elìcenti  nel  Banco 
di  Vienna  ed    altrove . 

Finalmente  furono  confermati  i  Preliminari  (labiliti  nel  dì  trenta 
d'  Aprile  di  quel!'  Anno  1748.  e  garantiti  da  tutte  le  Potenze  gli 
Stati  reflituiti  o  ceduti .  E  calo  che  alcuna  Potenza  rifiuta  (le  di  aderire 
al  fuddetto  Trattato,  la  Francia,  Inghilterra,  ed  Olianda  promife- 
ro  d' impiegare  i  mezzi  più  efficaci  per  1'  efecuzione  de'  foprafcritti 
regolamenti  . 

Avrefle  creduto,  che  quella  Pace  avelfe  fparfo  una  larga  piog- 
gia di  giubilo  fpezialmente  fopra  que1  Popoli ,  che  fofterivano  il  peto 
dell'  armi  flraniere  ;  ma  per  disgrazia  fi  convertì  ella  Pace  in  una  più 
fenfifaii  guerra  di  prima.  Detto  fu  ,  che  t  Miniftri  della  Regina  «mpe- 
radrice  e  del  Re  dì  Sardegna  avellerò  fatto  gagliarde  illanze;  affriche 
gli  Stati  desinati  a  tornar»  in  mano  de'  loro  legittimi  antichi  Padroni,  a- 
veflTero  a  goder  l' efenzione  da  ulteriori  Contribuzioni.  Frutto  certamen- 
te non  fé  ne  vide  .  Può  elfere  ,  che  fi  credente  provveduto  abaftanza 
coli'  Articolo  Decimo  a  quello  bifogno;  ma  non  s'  avvifavano  già  i 
primarj  Miniftri  del  Congrelìb  d'  Acquisgrana,  che  i  Generali  de  Spa- 
gnuoli  avefsero  un  Dizionario  ,  in  cui  le  parole  di  Foraggi  edUtenfi- 
gli ,  efprefse  nel  fuddetto  Articolo,  importafsero  la  facoltà  di  fcortica* 
re  i  poveri  con  nuove  Contribuzioni  ,  che  non  aveano  però  nome  di 
Contribuzioni .  Fecero  pertanto  gP  Intendenti  Gallifpani  a  chiari  con- 
ti conofcere  a  i  Deputati  di  Nizza  e  Villafranca-,  a  quanto  afcende^ 
fé  il  debito  loro  per  la  fomminiftrazion  della  paglia  e  fieno  ,  della 
legna  e  del  lume  &c.  dovuti  a  ventiquattro  Battaglioni  efiflenti  fri 
quelle  parti  (, benché  mancanti  della  metà  delia  gente  )  e  a  i  tanti  Ge<» 
nerali  ed  Uiìziali  ,  anche  lontani  o  fognati  ài  quel  Corpo  di  truppe* 
E  perchè  quel  defolato  paefe  non  potea  dar  que*  naturali ,  convenen- 
do perciò  ,  che  gì'  Intendenti  li  facefsero  venire  di  Francia  a  caro  prez- 
zo, fi  fece  montar  molto  più  alto  la  fomma  del  debito-,  riducendolì 
in  fine  a  tafsario  tutto  per  cento  mila  lire  di  Piemonte  (  cioè  per 
venti  mila  Filippi  )  al  Mefe ,  e  ad  intimarne  il  pagamento;  e  quello 
anticipato  per  li  Mefi  di  Novembre  e  Dicembre,  con  aggiugnere  la 
minaccia  dell'  efecuzion  militare  in  calo  di  ritardo.  Recarono  di  faf- 
fo  que'  Deputati,  e  rappreftntarono  l'  evìdentiffima  impotenza  deJ 
paefe  ,  già  estenuato  per  sì  lunga  guerra  ,  e  per  tanti  pafsaggi  di  trup* 
pe  :  ma  rifcaldatofi  nel  contrailo  l*  Intendente  Spagnuolo  ,  giunfe  a  dr- 
ie  ,  che  gii  farebbe  fcorÙQajre,  e  fatte  le  lor  pelli  ia  fette,  le  vende- 
rei^ 
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r&hhe  a  chi  Te  ne  vole(Te  ferv ire .  .Convenne  pagare:  io  non  so  il  co- 
me. Non  furono  meglio  trattati  i  Popoli  della  Savoja  .  Fin  1'  Anno 
174-y.  fi  vide  flefo  da  mano  maeflra  un  loro  Memoriale  ai  Cattolico 
Monarca  Filippo  V.  in  cui  efll  esponevano  gì'  incredibili  aggravi  porti 
dall'Intendente  Spaglinolo  a  quelle  montagne,  coli'  erigere  in  danaro 
il  fervigio  militare  delle  truppe  :  con  che  venivano  obbligati  gli  abi- 
tanti a  pagare  più  di  cento  mila  doble  .1' .anno  j  e  ciò  non  ottante,  i 
Soldati  fi  facevano  lecito  di  prender  fieno  e  legna  ,  Senza  incontrar 
quello  ne'  conti  :  oltre  al  torre  le  Ior  belìie ,  voler  careggi  fenza  fine, 
e  obbligar  la  gente  bene  fpefso  alle  fortificazioni .  Quelle  ed  altre  a- 
vanie  ,  per  le  quali  nulla  feltava  pel  proprio  loltentamento  a  que'  po- 
veri Popoli ,  aveano  obbligato  gran  copia  di  famiglie  ad  abbandona- 
re il  paefe  ,  per  cercare  il  pane  in  Francia  o  altrove..  Che  quei  Me- 
moriale non  avefse  la  fortuna  di  pervenir  fotto  gli  occhi  del  Re  Cat- 
tolico ,  fi  può  ben  credere  ,  (laute  la  forhma  Pietà  di  quel  Monarca, 
che  non  avrebbe  mai  permefso  un  cosi  duro  ftrazia  a  Popoli  battezza- 
ci ed  innocemi ,  E  pure  la  miferia  d'  elfi  crebbe  dopo  la  Pace  d'  Ac- 
quisgrana  ,  perchè  anche  ad  effi  1'  intendente  Spagnuolo  intimò  di 
pagare,  oltre  all'ordinaria  Contribuzione ,  cento  mila  lire  di  Piemon- 
te per  Me  fé  ,  e  quelle  anticipate  per  Novèmbre  e  -Dicembre .  E  per- 
ciocché fi  giunfe  al  fine  dell'  Anno  fenza  che  feguifse  reftituzione  al- 
cuna de  gli  occupati  paefi,  fu  replicata  la  medefima  dofe  di  anticipa- 
to pagamento  anche  pel  Gennajo  dell'  Anno  Seguente   1 74.5). 

Allora  fu,  che  il  '  Re  di  Sardegna,  il  quale  finquì  avea  con  foave 
mano  trattato  Savona  ,  il  Finale  ,  e  gli  altri  Paefi  della  Genovefe 
Riviera  di  Ponente  a  lui  fottomefu ,  irritato  da  sì  afpre  ellorfioni  fat- 
te a'  Sudditi  fuoi  ,  impofe  a  titolo  di  profervizio,  Rapprefaglia,  Re- 
•torfione  ,  e  Quieto  vivere  a  que'  Paelì  1'  anticipata  Contribuzione  di 
trecento  mila  lire  di  Piemonte  (  fono  fefsanta  mila  Filippi) e  pofcia 
un'  altra  di  quaranta  cinque  mila  lire.  Ancorché  gii  Siati  del  Duca 
di  Modena  credefsero  di  non  dover  foggiacere  a  Somiglianti  aggravj , 
sì  per  non  efser  dichiarati  Paefi  di  conquida,  come  ancora  perchè 
fomminiflravano  ir  contingente  di  foraggi  ed  mentigli  alle  foldatef- 
che  ivi  efifienti  :  pure  anche  ad  efil  furono  intimate  due  Contribuzio- 
ni ed  efatte.  Vero  è,  che  tanto  la 'Regina  Jmperadrice  ,  che  il  Re 
Suddetto  ,  non  dimenticarono  in  tal  occafione  i*  innata  Ior  Clemenza 
e  Generofità  yerSo  que'  Popoli  j  ed  anche  Piacenza  fu  quotizzata,  ma 
con  molto  più  tollerabile  aggravio  ',  A  cagione  di  quelli  disguftofi  fa- 
laffi  furono  portate  al  Congrefso  d'  Acquisgrana  le  doglianze  e  le  lagri- 
me de  gli  afflitti  Popoli,  ed  arrivarono  anche  all'  altro  già  incomin- 
ciato 
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ciato  in  Nizza  .  Sorde  fi  trovarono  le  orecchie  di  chi  dovea  porgere 
il  rimedio  ,  perchè  andavano  d'  accordo  i  Generali  d'  armi  in  volere 
rifparmiar  a'  Regnantr  ii  penfiero  di  premiar  tante  lor  fatiche  ,  con  pren- 
dere la  ricompenfa  fu  i  Paefi  ,  che  s'  aveano  ad  abbandonare  *  Erano 
intanto  venute  ie  Ratisìcazioni  delia   Pace  d'   Acquisgrarta    dalie  Cor- 
ti di  Francia,  Inghilterra.,  ed  Oìlauda;  poi  quelle  del  Re  Cattolico, 
del  Re- di   Sardegna,  del  Duca  di    Modena,    e    delia    Repubblica  di 
Genova  j  ficchè   fu  a!  debito   tempo    aperto    il  ■  Congrefso    di  Nizza  j'- 
dove  intervennero  i  due  Generali   G&Uifpàni  Bell'ale  e  las  Minas  ,  e  per 
Y  Augufto   lmperadore  '1  Generale-  Conw  Brcun  ,  accompagnato   dai 
Conte  Gabriele  Verri"  Fi (Batè  generale  di   Milano,    Gmrifconfuito  di 
gran  credito  o  Similmente  l-   imperatore,  iì  Re  di  Sardegna,  il  Duca 
di   Modena  ,  e  la   Repubblica  di   Genova  v1  inviarono  i  lor  Mitiiftri  - 
Furono  dibattute  le  vicendevoli •  pretensioni  de  Principi  per  le  Fortez* 
ze  ,  Artiglierie1,   Munizióni  &c.  che  il  dcveano    refiituire  '.    E  perchè 
tuttavia  infifìevano  i  Miniflri?  Aulìrtact  Pai  pretefo  lor    credito   contra 
de'  Genovefi  ,  pericolo  vi  fu,  che  fi  fciogliefse   fenza    concilinone  al- 
cuna' quelP  adunanza  .•  Ande   poi  cosi  innanzi  la  copia    e  1'  intralcia- 
mento de  gii  affari*,  che  arrivò  ii  fine  dell'  Anno,  fenza  che  i  Póf>oJ 
li  gufìafseto  mr  menomo  fcp.or  delia  Pace  ;  perchè  niuno  '  difarmava  , 
e  Te  non  fi  faceva  guerra  a  gli  uomini,  fi  faceva  ben  viva  alle  bor- 
ie .  In  queff  Anno  nel  'Ferrare fé  uri  grave  danno  recò  l' epidemia  bo- 
vina .  Anche  il  Finale  di  Modena;  e  qualche  Luogo  della  RomagnuO' 
la-,,  e  del  Bolognefe  participarono  di  quella   fciagura,. 

Anno   di  Cristo  mdccxlix.  Indizione  xi  2  ;  - 
di  Benedetto  XiV.   Papa  io, 
ci  Francesco  lmperadore  £* 

S Puntò  ii  felicifiimo  prefente  Anno  tutto  gioviale  con  Corona  d'  u- 
livo  in  capo,  rifoiuto  di  dare  a  gli  aggravati  Popoli  quella quie* 
te,  che  il  precedente  con  varie  prometee  avea  fatto  fperare  ,  S'era 
già  preparata  la  gente  a  folennizzar  con  isfogo  dr  giubilo  il  fine  di 
tanti  guai,  perchè  nel  Congrefso  d'  Acquisgrana  era  fiato  fìabil ito  , 
che  nel  dì  quattro  di  Gennajo  fi  defse  principio  all'  evacuazione  de 
gli  occupali  Paefi:  quand5  ecco  inforgere  una  nuova  remora  all'  adem- 
pimento della  fofpirata  Pace,  Recavano  tuttavia  indecife  nei  Congref» 
fo  di  Nizza  le  fbd  dia  fazioni  dovute  ai  Duca  di  Modena  tanto  per  gli 
Allodiali  delia  Linea  evinta  de  i  Duchi  di  Guaftalia,  dovuti  fecon- 
do 
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do  le  Leggi  alle  Sereniffima  Cafa  d1  Ette  ,  quanto  per  Ir   Contadi  di 
Arad  e  di  Jeno  in  Ungheria ,  tolti  in  .occafion  della  prefente  guerra 
ad  efTo  Duca .  Con  tutto  il  Ciò  buon  etiope  non  trovava  1*  Augnila  Im» 
peradrice  la  maniera  di  reituuirli  ,  perchè  gli  aveva  alienati  ;  e  i  Mi- 
niftri  Tuoi  non  trovavano  un  equivalente  di  Stati  da    darli    a    quefio 
Principe  ,  giacche  1'  eluizione  di  pagargli  annualmente  i  frutti  corrif- 
pondentr  alle  rendite  non  foddisfaeeva .    Infiftevano  perciò    i  Miniftri 
Gallifpani  a  tenore  de  gli  ordini  delie  lor  Corti  fu  quefto  punto  ,  e 
fulla  reftimzione  de'  fondi  fpettanti  a  i  .Genovefi  ;    e   perche  refiò  in- 
cagliato T  affare  ,  bsftò  intoppo  tale  a    fermar  tutto  V  altro  retto  dell' 
efecuzion  della  Pace  ,  e  a  moltiplicar   anche  per  un  Mefe    gli  aggra* 
vj  delle  Provincie ,  che  s1  aveano  a  redimire  .   Detto  fu  ,    che  il  Re 
Criltianiflìmo  ricavale  da  gli  Stali  occupati  ne'  Paefi  baffi    cinquanta 
mila  Fiorini  .per  giorno,  .Se  ciò   fulììfte ,  ne  pur  que' Popoli  lotto  bar- 
bieri tali  avranno  avuto  gran  voglia  di  ridere.  Il  perchè   fomrna  pre- 
mura avendo  la  dememiifirna  Imperadzice  di  redimere  i  fudditi  fuor 
ed  altrui  da  ulteriori  venazioni ,    cotanto    s1  indufu  io ,    che  le  venne 
fqjto  di  ricuperare  i  Feudi  fuddetti  da  .un  generofo  comprator  d' eftìj 
di  render  i  lor  fondi  a  i  particolari   Genovefi;  e  confeguentemenie  di 
poter  adempiere  interamente  gli  Articoli  del  Trattato  conchiufo  in  Ac- 
luiigrana.  D'  efil  Stati  adunque  fu  rimetto  in  polTeiro  il  Duca  di  Mo- 
dena,  ,llccome  ancora  gli  fu  accordato  il  polFeilo  de  gli  Allodiali  di  Gua- 
flalla.  E  perciocché  furono  ancora  tolte  di  mezzo  le  controverse  eccitate 
fra  la  Corte  Austriaca,  e  la  Repubblica  di  Genova  ,   niun  oflacolo  più 
refiò  a  perfezionare  il  grande  edificio  della  Pace  univerfale.  Videfi per- 
tanto un  Regolamento  (ìabiliìo  in  Acquisgrana  de'  giorni    precilì ,  ne4 
quali  a  poco  a  poco  fi  dovea.far  1'  evac'uziòne  di  alcune  Città    o  Piaz- 
ze de'  Paefi  baffi ,  e  nello  fteiTo  tempo  d'altre  dell'  Italia.  Spezialmente 
il  principio  di  Febbrajo  quel  fu,  che  diferrò  le  porte    air  allegrezza 
de' varj  Paefi.  Quetamente    prefero   le  Truppe    Spagnuole   il  pofiefìo 
di  .Parma,  Piacenza,  e  Guaflalla  a  nome  del  Reale  infante    Don  Fi' 
lìppo  con  fomma  confolazione  di  que'  Cittadini.  Altrettanto  fecero  il 
Re  di  Sardegna,  e  i  Genovefi  degli  Stati  lor  pròprj .  r>el  di  fette  del 
JVlefe  fuddetto  fu  confegnata  la  Mirandola  alle   foldatefche  di  Francef 
co  III.  Duca  Ai  Modena.  E  nel  di  undici  anche  la  Città  e  Cittadella 
di  Modena  ,  con  tutte  1'  altre  fue  pertinenze  ,    tornarono  a    godere  i 
Benigni  influffi  del  legrtimo  loro  Sovrano.   Convien  qui  fare  giuitizia 
all'  Auguftifììma  Imperajdiice  Regina  Maria  Terefa  ,   e    alla  Maeità  di 
Carla    Emmanuele  Re  di  Sardegna  ,  che  per  fette  anni  tennero  il  do- 
fajnio  di  quello  Ducato .  Certo  è ,  che  non  mancarono  grav  ninni  guai 

e  dati' 
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e  cfonni  ,  frutti  inevitabili  della  guerra  a  quelli  Stati ,  i  quali  anche 
contrarerò  più  e  più  miilioni  di  debiti  pubblici  in  sì  lagrimevole  con- 
giuntura. Contuttociò  reflò  qui,  e  per  lungo  tempo  renerà  memoria 
della  gloriofa  moderazione  di  quelli  due  clementiffimr  Sovrani,  che  fi 
tennero  lungi  da  ogni  cccefTo ,  finché  qui  efercitarono  la  lor  fignorfa. 
Placido  e  pien  di  giuilizia  fi  provò  qui  il  Governo  civile,  perchè  ven- 
ne appoggiata  1'  Amminiiìrazion  d' eflì  Stati  .al  Conte  Beltrame  Crifìia- 
ni ,  Gran  Cancelliere  della  Lombardia  Àuflriaca  ,  perfonaggio  ,  che  per 
l'elevatezza  della  mente ,  per  l'attività  neil' operare ,  e  per  le  matlime 
dell'onoratezza ,  inclinante  tutta  al  pubblico  bene, 'ha  pochi  pari.  Suo 
Luogotenente  il  Conte  Enrmanuele  Amor  di  boria  ,  Senator  di  Mila- 
no,  avveduto ,  ed  incorrotto  Miniiìro  della  Giuflizia,  e  dell'Economia 
Camerale  ,  ìafciò  anch'  egli  in  quefte  parti  con  onore  il  fuo  nome , 
Aliai  difereto  medefimamente  fi  trovò  il  contegno  Militare  .,  avendo 
tanto  gli  Ufìziali,  ohe  le  tiuppe  della  lor  Maeilà  oflèrvata  una  ìode- 
vol  diiciplina  ,  fenza  eflorfioni  ed  avarie  in  danno  degli  abitanti. 

Ma  non  poterono  già  altri  Popoli ,  per  lor  difawemura  imbrogliati 
nella  prefente  guerra ,  contare  un  egual  trattamento  e  fortuna.  Aveva 
io  all'anno  ijoo.  fra  le  glorie  de' nodri  tempi  regiilrato  ancor  quella 
delle  guerre  oggidì  fatte  con  moderazione  fra'  Principi  Crilliani  ,  cioè 
fenza  infierire  contro  le  innocenti  Popolazioni  s  e  lenza  la  delolazione 
de' conquiilati ,  o  de' nemici  paefì  .  Debbo  io  ora  con  vivo  difpiacere 
ritrattarmi.  Ci  ha  fatto  queil  ultima  guerra  vedere  troppi  eltmpli  di 
barbarie  entro  e  fuoii  d'Italia,  con  lanciare  la  briglia  alla  licenza  mi- 
litare ,  per  fare  colla  rovina  della  povera  gente  vendetta  de1  veri  o 
pretefi  reati  de' loto  Principi .  Che  i  Tuichi  ,  che  i  Baibari ,  ì  quali 
pare  ,  che  non  conofeane  Legge  alcuna  d'umanità  ,  cadano  in  «osi 
brutali  eccedi ,  non  è  da  maravigliacene;  ma  che  genti  profetanti  la 
Legge  Santa  del  Vangelo  ,  .Legge  Maeltra  della  Carità  ,  tacciano  al- 
trettanto: non  fi  può  mai  comportare.  E  non  vede  chi  cosi  opera, 
che  in  vece  di  gloria  egli  va  cercando  l'infamia,  la  quale  lenza  dub- 
bio tien  dietro  alle  crudeltà?  Ma  lafciando  quelle  inutili  doglianze  e 
luttuofe  memorie ,  volgiam  più  tolìo  i  ringraziamenti  nofìri  alia  Divi- 
na Clemenza  ,  che  -ha  fatto  in  queft'  anno  celiar  i'  ire  èé  Regi ,  e  colf 
evacuazion  de1  Paefì ,  che  s' aveano  a  reflituire,  ha  ridonata  là  -tranquil- 
lità e  l'allegrezza  a  tanti  Regni  e  Principati  ,  involti  per  fette  anni 
nelle  calamità  della  guerra.  Tanto  più  memorabile  dee  dirfì  quella 
pace  ,  perchè  non  (blamente  s'è  diflula  per  tutta  i'  Europa ,  ma  viene 
anche  accompagnata  dall'  univerfale  di  unta  la  Terra  ,  non  udendoli 
#i  quelli  «empi  alcun5  altra  guerra  di  rilievo  per  le  altre  parti  dei 
lomML  Eff  Mpn- 
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Mondo  ,  di  modo  die  non  abbiam  da  invidiare  la  felicità  de' tempi 
d'  Auguflo  .  Refta  folamente  nella  Corfica  il  fermento  delia  ribellio- 
ne ;  ma  non  andrà  molto  (  così  è  da  fperare  )  che  P  interpolazione 
de' Monarchi  di  Francia  e  Spagna  placidameme,  e  con  onefte  condi- 
zioni ridurrà  que'  Popoli    ali1  ubbidienza    verfo  la  legittima  ed  antica 

Sovranità  della  Repubblica  di  Genova.  Ma  oltre  a  i  ringraziamenti 
da  noi  dovuti  al  fupremo  Autor  d'ogni  Bene  ,  conviene  ancora  for- 
viare al  Tuo  Trono  le  umili  noftre  preghiere  ,  acciocché  il  gran  bene 
della  pace  a  noi  redimita  non  (la  dono  di  pochi  giorni, e  che  i  Po- 
tentati d'  Europa  giungano  a  facrHìcare  al  ripofo  de'  poveri  Popoli  , 
i  quali  dopo  tante  calamità    cominciano    a  refpirare  ,  i  lor    rifenti- 

"menti f,  o  pur  le  fuggeilioni  della  non  mai  quieta  Ambizione»  Re- 
gnando la  pace  in  Italia  ,  che  non  polliamo  noi  fperare  ,  da  che  -ab- 
biamo Principi  di  si  buon  volere,  e  di  tanta  rettitudine?  A  me  fia 
lecito  di  ricordarne  qui  il  nome  per  riconofcimento  della  prefente 
noflra  fortuna . 

Ha  lo  Stato  della  Chiefa  Romana  per  fuo  Principe  e  Rettore  il 
Sommo  Pontefice  BENEDETTO  XIV.  che  per  la  fomma  pietà,  per 
l'ottimo  fuo  cuore,  per  la  penetrazion  della  mente,  e  per  la  ringo- 
iar Dottrina  può  ben  gareggiare  co'  più.  rinomati  ed  HluuVi  SuccelTò- 
ri  di  S.Pietro.  Non  ha  egli  accentato  il  Governo  della  Chiefa  di 
Dio,  e  del  Principato  Romano ,  per  alcun  comodo  od  utile  fuo,  ma 
unicamente  per  far  fervire  i  penfieri ,  e  la  vigilanza  fua  al  Pubblico 
Bene.  Eterna  memoria  del  fuo  fapere  e  zelo  per  P  iflruzione  della 
Chiefa  Cattolica  faran  le  varie  infigni  Opere  già  da  lui  date  alla  lu- 
ce ,  ed  ultimamente  ancora  due  Tomi  dei  fuo  Bollarlo.  E  percioc- 
ché gì'  innocenti  Popoli  fuoi  per  le  peripezie  dell'  ultime  guerre  han- 
no partecipato ,  anch' elfi  delle  comuni  calamità ,  fi  fludia  l' amorevolif- 
lìmo  Padre  di  ricomporre  le  da  lor  patite  slogature  :  giacché  fé  chie- 
defle ,  quali  fieno  i  luoi  nipoti,  vi  ti  risponde,  che  tali  propriamente 
fono  i  fudditi  fuoi .  Roma  fpezialmente  ,  che  V  ha  alzato  ai  Trono, 
quella  è,  che  fopra  l'altre  gode  i  benefici  influftì  d' un  Principe  ,  che 
non  conoscendo  cofa  ila  Amor  proprio,  e  de'  fuoi ,  quanto  a  lui  vie- 
ne dai  Principato  ,  tutto  vuol  rifendere  in  decoro  ,  e  abbellimento 
della  fua  benefattrice  Città  „  Teflimonianze  perciò  delle  fue  gloriofe 
idee,  e  monumenti  per  l'immortalità  del  fuo  nome*  fono,  e  faranno 
un  Braccio  deìlo  Spedale  di  Santo  Spirita  in  efìà  Roma  :  fabbrica  di 
iìngoiar  magnificenza  ,  e  di  fomma  utilità  pei  bene  de'  poveri .  Lo 
Stradone  ,  che  guida  da  San  Giovanni  Laterano  fino  a  Santa  Croce 
m  Gerufalemrne  »    Rinoyata  entro  e  fuori  con  Atrio  infigne  la  ilefTa 
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Basica  di  Santa  Croce .  Alììcurata  ìa  maravigliofa  Cuppola  di  San 
Pietro  da  i  timori  infortì  di  rovina .  Terminata  ia  Fontana  di  Trevi, 
che  per  la  grandicfi.tà  .e  vaghezza  è  Pammirazion  d'ognuno.  Ornata 
mirabilmente  al  di  dentro  ,  e  decorata  al  di  fuori  d'una  nobil  Fac- 
ciata la  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  colla  giunta  ancora  delie 
fabbriche  adiacenti  ,  e  beneficata  di  molto  la  Chiefa  di  Santo  Apol- 
linare. Rifiaurate ,  ed  abbellite  le  Chiefe  di  S.  Martino  in  Monte,  e 
di  Santa  Maria  degli  Angeli  ;  e  rinovato  il  Triclinio  di  Papa  Leone 
III.  nella  Bafilica  Lateranenfe  .  Ha  egli  in  oltre  fabbricato  un  Nic- 
chio col  JMufaico  a  canto  della  Scala  Santa  5  rinovato  il  Mufaico  del- 
ia Bafilica  di  S.  Paolo  ;  fcoperto  il  già  fotterrato  infigne  Ubelifco  di 
Campo  Marzo .  Sonofi  fìefi  i  fuoi  benefizi  anche  alla  Camera  Apollo* 
ìica  ,  ellenuata  in  addietro  per  varie  cagioni  ,  con  procacciarle  ogni 
rifparmio  e  vantaggio  ,  e  fcpra  tutto  colf  adeguare  alla  medefima  il 
capitale  de'  Vacabili  ,  che  vengono  a  vacare  :  il  che  aveano  dimenti- 
cato di  fare  tanti  fuoi  Anteceììori .  Vedefi  parimente  dal  nobilillìmo 
fuo  genio  maggiormente  arricchita  la  Galleria  delie  Antichità  nel 
Campidoglio  ,  ed  erettane  un'  altra  egualmente  magnifica  di  Pitture 
e  Medaglie  ,;  per  tacer  altri  monumenti  dell'  incomparabii  fua  muni- 
iìcenza  vedo  a  Roma  ,  ed  anche  verfo  la  Metropolitana,  e  l'Iltituto 
delle  Scienze  dì  Bologna  Patria  fua  .  Roma  ne'  fecoli  barbarici  ,  e 
molto  più  durante  la  dimora  de'  Papi  in  Avignone  ,  era  incredibil- 
mente decaduta  dall'antico  fuo  fplendore.  Ha  circa  tre  fecoli  ,  eh' 
efsa  va  fempre  più  ricuperando  la  fua  maeftà  e  bellezza  ;  ma  sì  fat- 
tamente in  queft'  ultimo  mezzo  fecolo  fono  in  efsa  crefeiuti  gli  orna- 
menti ,  che  giufìameme  tuttavia  le  è  dovuto  il  pregio  ,  e  titolo  di 
Regina  delle  Città  .  E  però  a  sì  gloriofo  ed  amorevol  Principe  ,  na- 
to folamente  per  L'altrui  bene  ,  chi  non  augurerà  di  cuore  vita  liin- 
ghidìma,  ed   ogni  maggior  profperità? 

Grande  obbligo  hanno  ,  o  almen  debbono  profefsare  a  Dio  i  Re- 
gni di  Napoii  e  Sicilia  ,  perchè  loro  abbia  conceduto  nella  perlona 
del  Re  DON  CARLO,  germoglio  delia  Real  Cafa  di  Francia,  do- 
minante in  Ifpagna  ,  un  Regnante  di  fomma  clemenza  ,  e  Regnane 
proprio .  Gran  regalo  in  fatti  della  Divina  Provvidenza  è  per  cfìl  do- 
po tanti  anni  di  divorzio  il  poter  godere  della  prefenza  d'  \\n  Re-ale 
Sovrano  ,  della  fua  magnifica  Corte  ,  e  della  retta  ammi.tiiftrazion 
della  Giuftizia,  lenza  doverla  cercare  oltra  monti.  Gran  confolazione 
in  oltre  è  il  vedere,  come  quello  Monarca  coi  fuo  Coniglio  fi  Audii 
di  aumentar  le  manifatture  ,  la  navigazione  ,  il  traffico ,  e  la  (ìcurez- 
za  dg' Sudditi  fuoi.   A  lui  è  anche  tenuta  ia  Repubblica  delle  lettere 
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pel  Tuo  defiderio ,  die  maggiormente  fiorifcano  l'Arti,  e  le  Scienza, 
e  per  la  mirabile  fcoperta  delia  Città  di  Ercolano  ,  tutta  ne'  vecchi 
tempi  profondamente  feppeliita  fotterra  da  i  tremuoti  ,  e  dalle  bitu- 
minofe  fiumane  del  Vefuvio. .  In  quel  Luogo  noi  abbiam  pure  un  in«» 
lìgne  Teatro  dell'  antica  Erudizione .  Finalmente  la  placidezza  del  fuo 
Governo  ,  la  nobil  Figliolanza  a  lui  donata  dal  Cieio  ,  e  il  valore 
dalla  Maefià  fua  inoltrato  nella  difefa  di  Velletri  ,  e  de' Regni  fuoi  : 
fon  pregi  ,  che  concorrono  a  compiere  la  gloria  di  quello  Monarca , 
e  la  felicità  de'  Popoli  fuoi . 

Appartiene  all'  Auguftiffimo  Tmperadore  FRANCESCO  I.  il  Gran 
Ducato  della  Tofcana  ^  cioè  ad  un  clementiffitno  e  piiffimo  Sovrano. 
Non  può  già  efiere  ,  ijhe  quella  Contrada  ,  per  tanti  anni  retta  da  i 
favillimi  Principi  dell'  immortai  Cafa  de1  Medici  ,  non  riferita  oggidì 
qualche  convulGone  per  la  lontananza  dei  Principe  fuo  .  Contuttociò 
hanno  que*  Popoli  dì  che  ringraziar  Dio  ,  perchè  i  riguardi  dovuti 
a  così  gran  Monarca  gli  abbiano  prefervati  da  ogni  difalìro  neli'  ulti- 
ma sì  perniciofa  e  dilatata  guerra  ;  e  perchè  la  rettitudine  del  Go- 
verno ,  e  della  Giufiizia  prefente  non  lafci  loro  da  augurarfi  quella 
de' tempi  paiTati  ;  e  perchè  la  vigilanza,  e  attività  del  Conte  Emma- 
BUeie  di  Kichecourt  nulla  ommette  per  foftenere  ,  anzi  aumentare  i' 
induflria  ,  e  il  commerzio  della  Tofcana  ,  onde  per  quella  via  fi  ri- 
farcilca ,  e  compenti  ciò ,  che  fi  perde  pel  mantenimento  della  Corte 
lontana  :  pare  ,  che  la  Tofcana  non  abbia  molto  a  doìerfi  della  pre* 
lènte  fua  fituazione. 

Quanto  agli  Stati  della  Sereniflìma  REPUBBLICA  DI  VENEZIA, 
le  contingenze  dell'ultima  lunga  guerra  uon  fon  giunte  a  turbare  il 
ripofo  di  quegli  abitanti  5  e  quantunque  per  precauzione  prudente  a 
buona  cuflodia  delle  fue  Città  e  Fortezze  abbia  quel  Senato  in  tal 
congiuntura  fatto  buon  armamento  ,  pure  nulla  per  quello  ha  accre*- 
feiuto  i  pubblici  aggravj-  ;  anzi  delle  altrui  calamità  non  poco  han 
profittato  gli  Stati  fuoi  di  Lombardia  .  Del  reflo  così  ben  concertate 
&n  le  maniere  di  quel  Governo,,  così  acconce  le  lue  antiche  Le<*gj, 
acciocché  regni  in  ogni  Popolazione  la  tranquillità  ,  la  giufiizia  ,  e  il 
traffico  ,  che  ognuno  da  gran  tempo  riconofee  per  buona  Madre  una 
Repubblica  di  tanta  faviezza  «, 

Altrettanto  a  proporzione  è  da  dire  della  REPUBBLICA  DI 
LUCCA.  Ha  cooperato  la  fituazione  fua  ,  ma  anche  T  inveterata  pru- 
denza di  que'  Magittrati  ,  e  i1  ofTervanza  delle  ben  pefate  lor  Leggi , 
a  mantenere  il  paefe  immune  dalle  calamità  ,  che  m  quelli  ultimi 
tempi  fopra  tanti  altri  Popoli  largamente   fon  piovute.    Più  devili 
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idomìnf  può  eflère  felice  un  picciolo,  qualora  la  Libertà >  la  Concor* 
dia-,- e  l' efatta  Giultizia ,  il  buon  comparto  e  ia  difcretezza  de  i  tri* 
jbuti ,  fa  che  ognuno  polTa  effere  contento  nel  grado  lue* . 

Ma  per  conto  di  gran  parte  della  Lombardia  ,  paefe  bensì  felice; 
ma  desinato  da  tanti  fecoli  a  provare  ,  che  pefante  flagello  fia  quel 
delia  guerra  ,  eerto  è  ,  che  per  la  conchiufa  pace  comincierà  efla  2 
refpirare,  ma  con  reftar  tuttavia  languente  il  corpo  fuo  per  lo  fcon- 
volgimento,  e  per  le  piaghe  degli  anni  addietro.  li  Serenifs.  Signor 
Duca  di  Modena  FRANCESCO  III.  per  più  anni  ha  veduto  in  ma* 
no  altrui  gli  Stati  fuoi  ;  l'ha  Tempre  accompagnato  ii  coraggio  nelle 
fatiche  militari ,  e  ne1  difaftri .  Ha  confettato  la  maggior  parte  degli 
Ufiziali  Gallifpani ,  eifere  Tempre  fiato  giuftó  il  penfare,  e  configlia^ 
re  di  que3o  Principe  ,  durame  la- guerra  ,  talmente  che  fé  fi  fode 
fatto  più  conto  del  parere  del  Duca  di  Modena  ,  le  cofe  avrebbero 
avuto  un  efito  molto  migliore  .  Finalmente  ha  egli  con  tutto  Rio  o* 
nore  fuperata  la  pericolofa  tempera  ,  e  ha  dato  a  i  fuoi  fedeliffims 
Sudditi  la  contentezza  di  ripigliar  le  redini  del  fuo  Governo  .  Ora 
fé  fi  rivolgerà  la  patèrna  fua  cura  ,  come  è  da  fperare  dalle  fagge 
e  rettiffime  Maflìme  fu  9  ,  e  dall'  ottimo  ino  cuore,  alle  maniere  più 
proprie  per  follevare  i  fuoi  Popoli  da  tanti  debiti  contratti  ,  e  da  i 
molti  ag.gravj  ,  non  già  impofti  dalla  fempre  amorevole  Sereniffimà 
Gafa  d'Elle  ,  ma  dai  malefico  influfìo  delle  guerre  pattate  :•  ritor- 
nerà a  fiorire  P  allegrezza  nel  dominio  fuo  ,  e  farà  benedetta  quella 
benefica  mano»  che  avrà  fatto  dimenticare  tante  fciagure  in  addietro 
{offerte . 

Forfè  maggiori  fon  da  dir  quelle  ,  che  in  quefii  ultimi  tem- 
pi han  provato  gli  Stati  di  Parma  e  Piacenza  perchè  ivi  non  pd^ 
co  ha  danzato  il  furore  delle  nemiche  Armate  <>  Tuttavia  da  che 
Ja  pace  ha  ridonato  a  que1  Pòpoli  un  Principe  proprio  nella  perfora 
del  Rea!  Infante  DON  FiLJPPO  fratello  de' potentilììmi  Re  di  Spa- 
gna ,  e  di  napoli  :  h^n  fi  dee  fperare  ,  che  ritornando  colè  il  San- 
gue della  Sereni-duna  Cafa  Farnefe  ,  vi  ritornerà-  ancora- quella  feli- 
cità ,  che  godevafi  quivi  fotto  gli  ultimi-  prudenti  Duchi  <,  Non  il 
può  (limare  abbafianza  il  privilegio  d'aver  Principe  proprio  e  pre> 
lente,  che  faccia  circolare  il  fànguè  de1  Sudditi  ,.  e  rifparnù  loro  li 
pena  di  cercar  lungi  la  Giuftizia ,  ed -altri  provvedimenti  neeefiarj  ad 
uno  Stato . 

P-er  fua  legittima-  Signora-  riconcfce  il-  Ducato-  di  Milano  .,  oggidì 
congiunto  con  quello  àk  Mantova  ,  ì'Auguftittìma  Iniperadrice  Regi1, 
sia  MARIA  TERESA-  D" AUSTRIA*  Ddie  comUn?  dhavven-ure.  * 
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«li  un  nuovo  fmetubramento  ha  elfo  partecipato  nell'ultima  guerra; 
Qual  fia  per  elfere  il  ripofo  e  foliieyo  fuo  ne' venturi  tempi  di  pace, 
non  fi  può  peranche  comprendere  ,  ftante  la  rifoluzione  prefa  dall' 
Imperiale  /e  Real  Maefìà  Tua  di  non  provar  più  il  rammarico  di  a- 
ver  creduto  di  avere,  e  di  avere  effettivamente  pagato  un  poderofo 
efercito  per  fua  difefa  in  Italia,  con  averne  poi  trovata  (blamente  ap- 
pena la  metà  al  bifogno .  Manifefta  cofa  è  ,  tanta  edere  la  pietà  e  l' 
amore  del  giuflo  in  quella  generofa  Regnante  ,  che  in  sì  bel  pregio 
niun  altro  Principe  può  vantarli  d'andarle  innanzi.  Né  già  mancano 
nel  Coniglio  fuo  Minifìri  di  fomma  avvedutezza  ,  e  di  ottima  Mo- 
rale ,  per  gli  avvifi  de'  quali  fi  fon  talvolta  veduti  fermati  in  aria  i 
fulmini  del  fuo  sdegno ,  e  ritrattate  le  rifoluzioni ,  le  quali  farebbero 
tornate  in  difcredito  ,  e  difonore  della  Sovrana  ,  che  pur  tanto  è  in- 
clinata alla  clemenza  ,  né  altro  derìderà  che  il  grullo .  Ragionevole 
motivo  perciò  hanno  in  Italia  i  Popoli  fuoi  di  fperare ,  che  a  i  teui- 
peiìofì  pattati  giorni  fuccederà  un  bel  (er#no  . 

Quanta  parte  d'Italia  fia  fottopofta  alia  Real  Cafa  di  Savoja  ,  o<- 
gnuu  lo  fa  ,  ma  non  tutti  fanno  ,  quanto  abbiano  fotìferto  di  guaì  \ 
Tuoi  Stati  di  qua  da  Pò  ,  e  che  intollerabili  niilerie  fi  fieno  rovefeia- 
te  fopra  quei  della  Savoia  e  di  Nizza  .  Nulladimeno  cosi  ben  regola- 
to è  il  Governo  di  quella  Real  Corte  ,  così  rette  le  Mafììme  del  fa' 
vio  e  benigniflìmo  Principe  CARLO  EMMANUELE  III.  Re  di  Sar- 
degna ,  e  Puca  di  Savoja  ,  tanto  l'amore  verfo  i  Sudditi  fuoi ,  eh' 
eflì  non  tarderanno  ad  afeiugar  le  lagrime  $  giacché  non  ha  egli  meri 
cura  del  proprio  ,  chs  del   Pubblico  Bene  . 

Refìa  l/  Sereniflìma  REPUBBLICA  -DI  GENOVA  ,  che  nelle 
prolììme  paflate  rivoluzioni  s'  è  trovata  sbattuta  più  di  ognuno  da  I 
più  feroci  venti,  con  pericolo  di  far  naufragio  anche  di  tutto.  Gra- 
viffime  ,  non  può  negarli  ,  fono  fiate  le  perdite  lue  ,  deplorabili  le 
fue  feiagure  9  ma  da  che  a  lei  è  riufeito  di  falvar  la  gioja  più  cara 
e  preziofa  della  Libertà ,  e  dappoiché  nulla  s'  è  icemato  de'  legittimi 
fuoi  dominj  :  molto  ha  di  che  confolartì  ora  ,  e  per  ì' avvenire.  E 
tanto  più,'  perchè  il  fenno  de' fuoi  Magiftrati  ,  l'attività  ,  e  il  com- 
merzio  degl'  indufiriofi  Cittadini  ,  potranno  fra  qualche  tempo  avere 
rifarciti  i  patiti  danni ,  reftando  intanto  per  tutta  1'  Europa  immorta- 
le la  gloria  della  Ior  coftanza  e  valore  in  tante  altre  congiunture ,  ma 
spezialmente  nell'  ultima  da  efll  mofìrato , 

Per  memoria  de' poflerì  non  yo'  ìafeiar  di  aggiugnere  ,  che  nhino 
Dovrebbe  mai  defiderar  di  godere  ,  o  rallegrarli  d1  aver  goduto  un 
Verno  placido  ,  e  feaza  nevi  e  ghiacci  ne'paefi  9  dove  regolarmente 
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fi  pruova  quefta  disguftofa  ,  ma  forfè  utile  pendone .    Non  potea   ef- 
fere  più  placido  in  Lombardia  ,  ed  in  altri  Paefi  il  Verno  dell'  anno 
prefente ,  perchè  privo  dr  nevi  e  ghiacci  ,    talmente'  che   non  fé  ne 
potè  ammaliare  nelle  Conferve  per  refrigerio    ed  ufo    nella  vegnente 
State .  Ma  che?  Sul  fine  dir  Marzo  Venne  più  d'  uno  fcoppio  di  neve, 
che  quantunque    da  lì  a  poco  fi  fquagl'.aìle   ,    pure  ci  rubò    i    primi 
frutti  ,  danneggiò  gli  orti  ,  e  la  foglia  de'gelfi  ,  e  poco  propizia  fu 
a  i  grani  ,  che  già  s'erano  moffi  .  Poco  è  quello.  Nel  dì  25*.  d'A- 
prile per  tre  giorni  nevicò  hi  Milano,  e  fuccederono  brine,  che  fe- 
cero perdere  tutti  i  frutti .     Sul  principio  poi  di  Giugno  eccoti  fuor 
del  folito  fioccar  folta  neve  ne'  gioghi  dell'  Apennino,  che  fi  rinforzò 
e  foflenne  gran  tempo ,  con  produrre  un'  pungente  freddo  3  dirottiffi- 
me  pìoggie  ogni  dì ,  e  temporali ,  e  gragnuole  orribili  :  onde  fi  vi- 
dero gonfi  e  miuacciofi  tutti  i  fiumi,  e  ne  feguirono  anche  gravi  in- 
nondazioni ,  e  fiere  Lurrafche  in  mare  *  Né  caldo  uè  gelo  vuol  retta- 
re  in  Cielo  :  è  proverbio  de'  Contadini  Tofcani  <  Spezialmente  orribi- 
le e  dannofo  fu  il  Turbine  fucceduto  nella  notte  del  dì   u.di  Giun- 
gilo in  una  ftrifcia  dell'alma  Città  di  Roma,  e  particolarmente  fuc^ 
li  d'  efla  i  di  cui  s' è  veduta  relazione  iti  ifìampa . 


FINE   DEL   TOMO   DUODECIMO. 
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CONCLUSIONE; 

|Uì  mia  intenzione  era  di  deporre  la  penna  ;  e  1'  avrei  fatto  ,   fé 
i  configli  di  più  d'uno  non  ai  avellerò  fpinto  a  moftrarmi  inte- 
ro di  quanto  Jia  fermo    un  moderno  Giornalino  Anonimo  con- 
tra  di  queuM  Annali ,  cioè  contro  di  me,  con  una  cenfura  ,  la  quale 
può  dubitarli ,  fé  convenga  ad   onefto  Scrittore  .     Certamente  tanti  e 
tanti  p  che  Jban  Ietto  le  adirate    lue  parole  fenza  leggere  elTì  Annali 
abbifognano  di  qualche  lume  ,  per  non  edere  condotti  ad  un  fmiflro 
giudizio  da  sì  appaffionato  Scrittore  .    Mi  vuol  egli  dunque    procella- 
re  quali  per  troppo  parziale  degli  antichi  Imperadori  .     Ma    fappia  , 
ch'io  non  ho  mai  penfato  a  farmi  punto  di  merito    ne  con  gli  anti- 
chi ,  né  co'  moderni  Augnili .  Il  folo  amore  della  verità  ,  o  di  quan- 
to io  credo  verità  ,    quello,  è  ,  che  guida  la  mia  penna  5  e  la  verità 
non  può  già  chiamarfi  Guelfa  o    Ghibellina  .    Ho  io  trovato  in  trop- 
pe Storie  ,   che  negli  antichi  fecoli  non  lì   potea   coniecrare    P  eletto 
Papa  fenza  il  confenfo  degl'  imperadori .  Avrebbe  defiderato  il  Cenfo- 
re  ,    che  io  non  aveffi    toccato  quella    particolarità  ,    o    pur    1'  avelli 
chiamata  iniquità  ed  ufurpazione .  Ho    io  dato  nome  d' Ufo  od  A  bufo 
a  quel  rito  ,    durato  per  più  fecoli  ,    né  a  me  tocca  dirne    di  più  „ 
Lo  Hello  San  Gregorio  il  Grande    fé  ne  fervi  ,  per  fottrarfi  al  Pon- 
tificato j  tant'  altri  Sommi  Pontefici  furono  lontani  dal  diiapprovarlo  ; 
e  in  un  Concilio  ,  tenuto  da  uno    degli  ileffi  Papi  ,  quelV  ufo  fu  ap- 
pellato Rito  Canonico.     Doveva   il   Giornalifla  ollervare  ,  ch'io  lodai 
la  libertà  da  più  fecoli  in  qua    goduta  per  V  elezione    e   confecrazion 
de' Papi,  e  conofeere  ,   eh  io  non  ho  men  di  lui  zelo,  per  la  liber- 
tà ,  e  per  l'onore  del   Pontificato  ;    ma  aver  egli  ben  poca  grazia  in 
volere  ,    eh'  io  aifolutamente  condanni  quello  ,  che  i  Papi   Ileffi  una 
.volta  non  difapprovavano . 

Scalda»  poi  forte  elfo  Anonimo  ,  perchè  io  dopo  il  Pagi  ed  altri 
Scrittori  abbia  montato  ,  che  gì'  Imperadori  C  arolini  ,  e  i  lor  Sue- 
cefiori  per  lungo  tempo  confervarono  l'alto  Dominio  (opra  Roma, 
ed  altri  Stati  della  Chiefa  Romana,  non  volendo  ellere  da  meno  de' 
precedenti  Greci  Imperadori  ;  Che  il  Prefetto  pollo  in  Roma  da  elfi 
Auguni  vi  durò  fino  a' tempi  di  Papa  Innocenzo  hi.  ;  Che  la  Ro- 
magna, benché  donata  da  Pi  ppino  alla  Chiefa  fuedetta  ,  e  da  lei  fi- 
gnoreggiata  per  molto  tempo  ,  fu  poi  pofleduta  da  i  Re  d'itaiia  ed 
Imperadori  fino  a  Papa  Niccolò  IH.  che  la  ricuperò.  Al  Cenfore  fud- 
detto  ben  conviene  il  provare  ,  fé  può  ,  che  non  fuffiflanq  si  fatte 
ppinionì.     Ma  s'io  non  ho  tali  colè  allento  di  mio  capriccio  ,  anzi 
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Iio  prociotto  le  pruove  di  tutto  ,  prete  dalla  Storia  e  dalle  Memo- 
rie de' vecchi  tempi:  come  mai  pretendere,  ch'io  afconda  que' fatti, 
o  chiami  ufurpazione  quello  ,  che  tanti  Papi  iafciarono  godere  fenza 
richiamo  agi' Imperadori  ?  Ma  fi  va  replicando  ,  eh'  effi.  Augulìi  con- 
fermavano di  mano  in  mano  la  Romagna  a  i  Papi.  Tutto  iìaje-  pu- 
re non  ne  reftituivano  il  dominio  e  pofTeflò  ;  ed  Arrigo  il  Santo  Im- 
peradore,  che  tanto  operò  in  favor  deiìa  Chiefa  Romana  ,.  non  fece 
meno  de'  fuoi  Anteceffori.  Così  nel  Diploma  di  Lodovico  Pio,  e  dy 
altri  Augulli  noi  troviamo  donato  ad  elfa  Chiefa  il  Ducato  di  Spo- 
Jetf  (  per  tacer  altri  pae(ì  )  e  ciò  non  ottante  miriamo  elfi  Augnili 
tuttavia  Sovrani ,  e  polìerTori  di  quegli  Sta  ti .  Come  mai  quello  ?  Se 
il  Giomalifta  fi  fa  lecito  di  pronunziar,  fentenze  contra  di  tanti  Ini- 
peradori  ,  io  per  me  non  ofo  d1  imitare  l'arditezza  fua . 

Quel  che  e  più  Arano  :  fi  lafcia  egli  fcappar  dalla  penna  ,  che 
quefti  Annali  fono  una  de  Libri  più  fatali  al  Principato  Romano.  A 
quello  epifonema  fi  rifponde,  che  fé  mai  per  difavventura  fi  trovaflè 
un  Imperadore  cotanto  perverfo  „  che  volefTe  turbare  il  Principato 
Romano  ,  così  giudo  ,  così  antico  s  e  confer  mato  dal  figlilo  di  tanti 
fecoli  ,  e  dal  confenfo  di  tanti  Augniti  :.  egli  non  avrà  Bifogno  di. 
quefti  Annali,  né  d'altri  Libri,  per  far  del  male.  A  lui  balleranno 
ì  configli  delle  Tue  empie  e  difordinate  pafììoni .  Ma  di  limili  Augu- 
fli  è  da  fperare,che  niuno  mai  ne.  verrà.  Chiunque  fra'  Regnanti  Cri- 
lliani  fa ,  cofa  fia  Giuftizia  *  fa  eziandio ,  che  i  Dominj  e  Diritti  fta- 
biliti  da  lunga  ferie  di  tempi  ,  e  maffimamente  di  più  fecoli  ,  e  da 
ana  tacita  rinunzia  d'ogni  pretenfione  i.  fono  per  così  dire  confecratr 
dalle  Leggi  del  Criftiànefimo  ,  e  della  Prefcrizione .,  Altrimenti  tutto 
farebbe  confufione ,  e  niuno  mai  fi  troverebbe  ficuro  nelle  fue  Signo- 
rie ,  per  antiche  o  antichiflìme  che  foflTero».  Mi  fi  perdoni,  non  ab- 
bonda di  giudizio  ,  chi  arriva  a  fpacciare  per  fatali  al  Principato  d£ 
Papi  le  Memorie  degli  antichi  Secoli  :  quafichè  fecondo  lui  pofiano 
aver  credito  e  valore  titoli  rancidì ,  anzi  affatto  ellinti  ,  e  fchiacciati 
fotto  il  pefo  di  una  tìerminata  lunghezza  dì  tempo»  Ma  potrebbero 
fervir  di  pretefto  a  i  cattivi.  Già  s' è  rifpofio  a  quella  chiamata .  Né 
folamente  quello  nuovo  Politico  è  dietro  a  nuocere  con  fentenze  tali 
al  Principato  Romano ,  ma  anche  al  dominio  di  tanti  altri  Principi , 
pochi  efleudo  quelli  ,  che  non  pollano  trovar  nelle  Storie  de' vecchi 
fecoli  qualche  Atto  o  Diritto  fatale  al  fuo  Principato-  ,  per.  ufare  la- 
frafe  di  lui.  Ma  quai  Principe  faggio  ,  poflefiore  immemorabile  d'una 
ben  fondata  Signoria  ,  fi  formalizza ,  o  fi  dee-  mettere  paura,  perchè 
la  Storia  de'  precedenti  fecoli  non  &'  accordi  col  fuo  prefente  filìema? 
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La  conclufione  fi  è  ,  che  il  Giornalifla  tacitamente  vorrebbe  ,  che  fi 
adulterale  ,  o  fi  bruciale  parte  della  Storia  ,  per  levare  dagli  occhi 
noftrr  ogni  fpauracchio  ,  da  lui  creduto  fatale  al  Principato  Pontificio, 
ma  rcon  lafciare  intatte  le  antiquate  ragioni  della  Chieià  Romana  ful- 
V  Alpi  Cozie  ,  Julia  Corfica ,  e  Sardegna,  fu  Mantova,  ed  altri  Pae- 
fi.  Secondo  lui  ,  allora  farà  da  lodar  la  Storia  ,  che  riferirà  tutto 
tjuanto  è  favorevole  a  Roma  ,  e  -tacerà  tutto  quello ,  che  ha  ombra 
di  fuo  pregiudizio.  Potrà  egli  formare  una  Storia  tale  ,  ma  non 
già  io  . 

Seguita  un  altro  procefìb  a  me  fatto  da  quello  Cenfore.  Non  ho 
io  defraudato  delle  convenevoli  lo  di  (  non  può  egli  negarlo  )  lauti 
Romani  Pontefici  o  fanti  o  buoni  ,  .che  fono  la  maggior  parte  ;  ma 
non  :ho  lafciato  di  toccare  i  difetti  di  pochi  altri ,  (penalmente  degli 
Avignonefi,  disdicevoli  a  mio  credere  in  chi  fecondo  -l'intenzione  dì 
Dio  dovrebbe  «(fere  ,  quanto  è  fublime  nei  grado  ,  altrettanto  emi- 
nente efem  piare  d'ogni  virtù.  Se  l'ha  a  male  il  Giornalitla  ,  né  può 
forlèrire,  che  uno  Storico  ardifea  di  giudicar  delle  azioni ,  e  del  me- 
rito de'  gran  Per  lanaggi  ;  ed  è  si  accorto  ,  che  non  bada  altrove  a 
produrre  un  palio,  tutto -contrario  a  -quelle  fue  belle  pretenfioni ,  cioè 
l'autorità  del  Reverendiifimo  e  celebre  Padre  Orli  dell'Ordine  de* 
Predicatori  ,  Segretario  della  Congregazione  dell'  Indice  ,  e  Autore 
d'una  nobile  Storia  JEccIefiallica  ,  con  dire  :  Quanto  a  i  Giudiy  ,  .che 
non  vuole  il  Signor  Fleury  ,  che  fiano  interpojìi  dallo  Storico  Jopra  le 
perfine  e  [opra  le  loro  M\ioni  ,  oppone  il  .Padre  Orfi  il  fmtimento  di 
Dionifio  Alicarnajfeo ,  che  nella  Lettera  a  Pompeo  Magno  toglie  al  Cielo 
con  grandijfime  lodi  Teop&mpo  ,  per  aver  più  liberamente  ,  che  tutti  gli 
altri  Storici ,  -giudicato  degli  uomini  ,  e  delle  anioni ,  delle  quali  fcrijje  la 
Storia.  Ma  forfè  quello  Giornalifla  ha  intefo  di  dire. a  me,  e  a  chi- 
chelTìa  :  Dite  quanto  mal  .volete  degl'  Imperadorì,  Re  ,  e  Principi  j 
ma  per  conto  de' Papi,  rifpettate  ogni  lor  .collume  ed  azione,  e  non 
ofate  di  parlarne  fé  non  in  ben?.  Torno  a  dire,  ch'egli  formi  una 
Storia  tale  ,  perchè  niuno  gliel  contraila.  Ma  chiunque  fa  ,  che  il 
principal  credito  della  Storia  è  la  verità  ,  e  il  giudicar  ,  come  poco 
fa  dicemmo  ,  delle  operazioni  degli  uomini  ,  per  ifpirar  ne'  Lettori 
l'amore  della  Giullizia,  e  del  retto  operare ,  e  1'  abbonimento  a  ciò, 
che  fa  di  vizio  :  crederà  ben  meglio  fatto  ,  e  giudo  ,  ed  mile  alla  Re* 
pubblica,  che  fi  dia  il  fuo  vero  nome  a  quello  ancora,  che  difettofo 
apparifee  ne'cofiumi,  e  nelle  azioni  -de' -Pallori  .-delia  Chiefa  di  Dio. 
La  Storia  ha  da  elìere  una  Scuola  per  chi  dee  loro  fuccedere  ,  a  fin 
d'imparare  nelle  lodi  de' buoni  3    e  nella    dilapprovazion   -de' .cattivi , 
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quello  ch'etti  han  da  fare  o  non  fare  ;  E  forfè  che  le  Divine  Scrit- 
ture dell'uno,  e  dell'altro  Tettamento  non  ci  fiati  ìafciato  un  chiaro 
efempio  di  quello  ?  Anch'  ivi  noi  troviam  riprovato  ciò 9  che  merita- 
va biafimo  ne'  facri  Minittri  ;  e  la  fletta  libertà  comparifce  negli  An- 
nali dell'  immortale  Cardinal  Baronro  ,  e  in  altri  infigni  Storici ,  che 
fapevano  il  lor  mefliere ,  e  tenevano  per  irrefragabile  il  fentimento  dì 
Tacito  :  Prcecipuum  munus  Annalium  ,  ne  Virtutes  fikamur ,  utque  Pra- 
vi* Diilis  Fattisque  ex  pofieritate  &  inf arnia  metus  jìt . 

Vegga  dunque  l'Anonimo  'Cenlore ,  che  in  vece  di  ben  fervire 
alla  Santa  Romana  Chiefa ,  non  la  difcrediti  col  foverchio  fuo  zelo  . 
Che  appunto  in  vergogna  di  ella  ritornerebbe  ì'  ettgere  ,  che  s'  aveiTe 
a  nafcondere  ,  ed  opprimere  la  verità  in  parlando  de  i  Papi  ;  e  il 
pretendere ,  eh' etti  fieno  fempre  flati  efenti  dalie  umane  padìonijnon 
fi  fieno  mai  abufati  della  loro  autorità  ;  non  abbiano  mai  fatto  guer- 
re poco  giufte  ;  non  fulminate  Scomuniche  e  interdetti  fenza  buone 
ragioni.  Non  pofìiam  bene  afeondere  quefle  macchie  a' nemici  del 
Cattolicifmo  :  ma  non  le  fanno  forfè,  o  non  le  fapranno  eglino  fen- 
za di  noi  ?  Frefche  ne  abbiamo  anche  le  pruove .  Meglio  è  pertanto, 
che  onoratamente  le  riferiamo  ancor  noi  quali  fono ,  per  far  loro  co- 
nofeere  ,  che  neppur  noi  le  approviamo  :  giacché  negar  non  polfono 
gli  Affli  Protesami  ,  che  non  fon  vizj  e  difetti  della  Religione  ,  e  del 
Pontificato  gli  eccedi ,  e  mancamenti  particolari  de'  facri  Partorì .  II 
divino  noflro  Legislatore  ha  ben  promettale  manterrà  l'infallibilità, 
la  verità  de1  Dogmi,  e  la  fufliftenza  eterna  della  Chiefa  Cattolica  9  ed 
ha  conceduto  Privilegi  fìngolari  alla  Sedia  di  S.  Pietro  pel  manteni- 
mento della  Fede  <,  e  delia  Gerarchia  ;  ma  non  s'è  già  impegnato  ad 
dentare  i  fuoi  Vicarj  dalle  umane  infermità  ;  e  pere  non  abbia  m  da 
maravigliarci  ,  fé  talora  la  Storia  ce  ne  fa  veder  taluno  meritévole 
di  biaCmo  ,  perchè  per  edere  Papa  non  fi  lafcia  d'  edere  Uomo ,  e 
ì  Papi  anch'etti  umilmente  s' acculano  delle  lor  colpe  al  Sacro  Alta- 
re .  Per  altro  e  (Tendo  la  Crittianiià  da  circa  due  fecoli  in  qua  avvez- 
za a  mirar  la  vita  ,  e  il  governo  efemplare  di  tanti  Sommi  Pontefici, 
e  matti  man-ente  degli  ultimi  tempi  ,  e  del  Regnante  Benedetto  XIV, 
gloriofo  pel  compietti)  di  tutte  le  virtù:  niuna  favia  per  fona  fi  forma- 
lizza ,  per  trovar  ne'  vecchi  fecoli  fulia  Cattedra  di  S.  Pietro  ,  chi  fu 
di  tempra  ben  differente .  Anzi  ringrazia  Dio  d'  e  fiere  nato  in  tempi 
sì  ben  regolati  per  la  Chiefa  fu  a  Santa  ,  mentre  i  difordini  pattati 
fanno  maggiormente  rifaltare  il  buon  ordine  prefente  .  Potte  poi  tali 
premette  ,  io  mi  credo  dilcbbìigato  dall'  entrare  in  un  minuto  efome 
di  quanto  iL  Giornaìifla  s' è  ftudiato    di  opporre   alla  difereta   libertà 

di 


^21 

di  queftr  Annali  ,  coerente  alle  leggi  ,   colle  quali  s' ha  da  reggere 
Ja  Storia,  acciocché  Ha  utile  al  Pubblico. 

Ma  non  fi  può  già  lafciar  pattare  ,  effetti  egli  Iafciatò  trafportare 
dall' eccepiva  partìone  Tua  tane' oltre ,  che  laddove  pretende  ,  non  do- 
ver io  trovar  cola  biafimevole  in  veruno  de  i  Papi  ,  pofeia  in  vece 
di  fapermene  grado  ,  bizzarramente  meco  s' adira  ,  perchè  difendo  la 
fama  di  alcuni  d'eflì  ,  vivuti  nel  Secolo  Dècimo  ,  dalla  troppo  acre 
cenfura  del  Cardinal  Baronio  ,  volendo  che  fi  Ria  alle  artèrzioni  di 
lui  ,  e  non  già  alle  fondate  ragioni  mie  m  lor  favore  .  Similmente 
mi  vuol  reo  ,  perchè  ho  toccato  i  mali  effetti  del  Ntpotifmo  de'  Pa- 
pi ,  né  gli  parta  pei  mcfcife  ,  che  II  Santo  Pontefice  Innocenzo  XLi. 
colla  fua  celebre  Bolla  più  e  meglio  di  me  ha  parlato  centra  dì  ta- 
le abufo  j  e  che  il  celebre  Cardinale  Sfondrati  con  Libro  apporta  ne" 
fece  comparire  tutìa  la  deformità  .  Oitre  a  ciò  non-  vorrebbe  ,  eh1  io 
dopo  aver  lodata  la  piena  Libertà  del  Sacro  Collegio,  ricuperata  già 
tanti  fecoli  fono  ,■  m  eleggere  e  confecrsre  i  Papi  ,  avelli  defiderato  f 
che  cefllno  le  lunghezze  de'  Conclavi  ,  e  le  private  paffioni  de'  Sacri 
Elettori  in  affare  di  tanta  importanza  per  la  Ghiefa  di  Dio.  Né  fi 
ricorda  ,  che  T  Eni inemi firmo  Cardinale  Annibale  Albani  in  t<de  oc- 
cafione  fece  rirtampare  ,  e  fpargere  per  Roma  la  famòfa  Lettera 
CLXXX.  dell'Ammanati  Cardinal  di  Pavia  al  Cardinale  di  Siena, 
dove  le  irregolarità  occorrenti  ne'  Conclavi  fon  pienamente  riprovate. 

E  che  diijemo  noi  delle  idee  di  querto  Giorna'.itla  ,  allorché  pre- 
tende aver  la  Conterta  Matilda  donato  alla  Chiefa  Romana  Mantova, 
Parma,  Reggio,  e-  Morìenn  ì  ha  noi  poifb  afiìcu rare,  che  noi  ridano 
gì'  Intendenti  delle  Leggi  ,  all'  adir  sì  fatte  pietenfioni .  Davanti  allo- 
ra  le  Città  del  Regno  d'  Italia  in-  Governo  o  Feudo.  Come  poterrser 
difporrc  fenza- la  peì-mifilone  del  Sovrano?  A  querto  conto  avrebbe 
anche  potuto  Matilda  donare  il  Ducato  di  Tofcana  ,  di  cui  era  Du-' 
crieiTa.  E  s'ella- averte  donata  Ferrara,  dove  fìgnoreggia ,  ad  alcuno  ; 
pare  egli  a  quello  valentuomo  ,  che  legittima  forte  rtata  'una  tal  do- 
nazione ?"  Bifogna  por,  ch'egli  non  -abbia  occhi,  allorché  feriye  ,  eh* 
io  chiamo  gli  Eftenfi  Duchi  della  (iella  Ferrara  fin  dall'anno  10^7, 
Lafeerò  ancora  ,  eh'  altri  dica  ,  qua!  nome  ii  convenga  a  lui  colà , 
dove  in  difpregìo  d'iilurtri  Principi  ofa  tratiare"  da  Spurio  D.  Aifonfo 
d'Erte,  figlio  d'  \lfonfo  I.  Duca  di  Ferrara,  e  Padre  del  Duca  Ce- 
fare:  cofa  non  mai  fognata  ,  non  che  pretefa  da  i  Camerali  Romani, 
per  e(?ere  un'evidente  menzogna  e  calunnia  .  Querto  è  un  impiegare 
l'ingegno  e  il  tempo,  non  già  in  dlfeia  ,  ma  in  obbrobrio  della  Sa* 
era  Corte  di  Roma,  la  quale  per  altro  non  potrà  mai  approvare  eh: 
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con  difordinate  pretenfìoni ,  e  fin  ^colla  calunnia  prende  a  combattere 
per  lei . 

Che  fé  non  peranche  folle  quello   animofo  Cenfore  perfuafo    de  x 
giufti  diritti  di  chi  fcrive  Iftorie  :  io  il  piego  di  afcoltare  ;un  .Giudi- 
ce più  autorevole  di  me   in  quefta  parte  ;  cioè  il  celebre  Padre  Ma- 
biilone,  grande  ornamento  dell'Ordine  Benedittiuo.  Secondo  il  folito 
fu  anch' egli  cofìretto  a  udire  i  lamenti  ,  e  rimbrotti  d' alcuni  a  ca- 
gion  della  veracità  ,    da  lui  parimente  praticata  nel  compilare  l' in  fi- 
glie Opera  degli  Annali  .Benedettini  .  Si  vide  egli  obbligato  per,  que- 
llo ad  una  breve  Apologia ,  un  pezzo  di  cui  vien  riferito  dall' Àuto- 
re  della  di  lui  Vita  ,  Oampaia  fra"1  fuoi   Anale uù  .    Ercone  le  parole; 
Ut  cequiiaùs  amor  prima  Judicis  dos  eji ,  fic  &  rerum  ameaBarum  fince- 
ra,  &  accurata  invejìigatio  Hijiorici  munus  ejje  debet .  Judex perfona pub» 
Mica  eji  ,  ad  fuum  cuique  tribuendum  conftituta  .  Ejus  judicio  Jiant  omnes 
in  rebus  s  de  quibus  fert  fententiam  .      Maximi  proinde    criminis  reum  fé 
facit ,  fi  prò  virili  fua  parte  jus  fuum  unicuique  non  reddat .     Idem  Hi" 
fiorici  munus  eji  ,  qui  ,  &  ipfe  perfona  publica  eji  ,  cujus  fidei  commini* 
tur  ex amen  rerum \  ab  antìquis  gejìarum  „  Quum  enim  omnibus  non  liceat 
eas  per  fé  invefligare  «•  fententiam  ejus  fequuntur  plerique  ,   quos  proinde 
fallit,  nifi  xquam  ferre  conetur.  Nec  fatis  eji  tamen  verum  amet  &  inve- 
Jiiget  ,  nifi  is  infit  animi  candor  ,  _quo  ingenue  ,  &  aperte  dicat  ,    quod 
verum  effe  novit .     ,Mentiri  fi  Chrifiianis  omnibus  ,  a  fortiori  Religiofam 
vitam  profejjìs   nulla  unquam  ratione"  licet  ;    Unge  minus  ,  jquum  menda- 
cium  exhiale  ,  &  perniciofum  multis  evadit  .   Fieri  vero  non  poteji  ,  quia 
Hijiorici  mendacia  vertant  in  perniciem  multorum  ,    qui  verbis  ejus  fiderà 
ndhìbendo  decipiuntur ,  dum  Errorem  prò  Ventate  ampletluntur .    Non  le- 
vis  proinde  ejus  culpa  eft  ,    qua.  tot  alias  fecum  trahit .     Debet  ergo  ,  fi 
candidus  fit  ,  procul  Jìudio  partium  certa  ut  certa  ,  falfa  ut  jalfa  ,  dubia 
ut  dubia  tradere,  neque  diffìmulare,  .quiz  utrique  parti  f avere ,  aut  adver- 
fari  poJJìnt .  Quelli ,  e  non  l'Anonimo  Giornalista  ,  fono  flati  a  me, 
e  faranno  anche  ad  altri  i  veri  Maeiìri  9  per  telfere  una  Storia  3  che 
non  paja  indegna  della  pubblica  ìuce» 


A    CHI    VORRÀ    LEGGERE. 

f^xAppoichè  ebbi  condotto  gli  Annali  d?  Italia  fino  aW  anno  di  Criflo 
t  J    i  joo.  aveva  io  depojio'  la  penna  con  intensione'  di  non  profeguir 
più  oltre,  e  ne  avea  anche  avvertiti  i  Lettori.  Doppo  quel  tempo  abbon- 
dando in  Italia  le  Storie  ,  e  facili  anche  ejfendo  a  trovar  fi  ,  fembrava  a 
me  fuperfiuo  il  volere  rifirignere  in  brevi  Annali  ciò  ,  che  potea  la  gente 
con  tanta  facilità  raccogliere  dagli  Storici  moderni,  ejfendo  per  lo  piada 
anteporre  i  fonti  a  i  rufcelli  ••  Ma  d?  altro  parere  fono  fiati  non  pochi  de- 
gli Amici  miei  t   ed  altre  perfine ,  che  han  creduta  non  inutile  quefla  mia 
qualfifia  fatica*  Si  riduce  a  pochifiìmi  il  numero  di  coloro  ,    che  pojfeg- 
gono  tutte  le  Storie  Italiane  :   Chi  ne  ha  alcuna  ;    i  più  neppur  una  ne 
hanno.  Il  prefentar  dunque  raccolta  da  tante  ,  e  sì  varie  Storie  la  foftan- 
\a  di  principali  p affati  avvenimenti  delle  Italiche  Contrade  ,  può  chiamarfi 
un  beneficio  ,  che  fi  prefta  a  tanta    gente    la    quale  per  mancanza  di  li- 
bri è  condannata  ad  ignorare  i  fatti  di  Secoli  addietro    ,  o  pur  dovrebbe 
mendicarli  con  fatica  dalla  lettura  di  non  poche  differenti  Storie.  Non  può 
fé  non  effere  grato  il  veder  fi  pofte  a"  avanti  fotta  un  punto  di  vijìa  quel- 
le principali  umane  vicende,  che  di  mano  in  mano  fon  Juccedutz  in  eia- 
fcun  anno  nelle  diverfe  Partì  dell'  Italia   v   II  perchè  fecondo   V  avvifo  di 
tali  perfine  mi  determinai  di  continuare  V  edificio   ,    e  di    condurre  quejìi 
Annali  fino  al  compimento  della  pace  univerfale  ,    che  nel  prefente  anno 
'174.9.  ha  rimeffa  la  concordia  fra  i  Potentati  d?  Europa .  So »,  chi  in  trau 
landò  di  avventure  lontane  da  nofiri  tempi,  e  di  perfine  ,  che  p  affate  al- 
l' altra  v'ua  fi  ridono  delle   dicerie  di  pofteri  s  maggior  libertà  gode  ,  0 
dovrebbe  godere  lo  Storico  per  profferire  ì  fuol  giudi^j  .    So  altresì  ,  che 
non  va  efente  da  pericoli  e  doglianze  altrui  ,    chi   efercita  quefto  meftiere 
in  parlando  di  cofi  di  nofiri  tempi  s  e  dì  perfine  viventi ,  ft ante' la  deli' 
catena ,  che  in  effo  noi  ingenera  V  amor  proprio  B  Noi  accogliam  volentie- 
ri la  verità  in  cafa  altrui  :  non  così  nella  nojira .    Con  tuttocciò  fpero  io 
di  non  avere  oltrepajfati  i  limiti  della  libertà,  che  conviene  ad  ogni  ono' 
rato  Scrittore:  perchè  non  l'amore,  né  V odio  ,    ma  un  puro  defiderio  di 
porgere  il  vero  ay  miei  Lettori  ,    ha  ,  per  quanto  ho'  potuto  ,  regolata  la 
mia  penna .  Se  anche  quefto  vero  io  talora  non  V  avejji  raggiunto  ,    ciò 
farà  avvenuto  per  mancan$a  di  migliori  notì\k  ,    e   non    già  per  mala 
volontà* 
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